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PARTE I. 
ATTI DELLA SOCIETA 


ADUNANZA GENERALE 


DELLA SOCIETA GEOGRAFICA ITALIANA 
tenuta nella gran sala della R. Universita di Rema 
IL GIORNO 2 FEBBRAIO 1873 


— 


La seduta é aperta alle ore 12 e minuti 20. 

Siedono al banco della presidenza i siguori: senatore conte 
Miniscalchi-Erizzo vicepresidente; senatore prof. Michele Amari 
vicepresidente; senatore F. Sanseverino vicepresidente, e i consi- 
glieri Acton, Maraini e Frapolli. 

Il conte Miniscalchi fa le funzioni di presidente e al posto 
di segretario siede il socio A. Brunialti. 

Sono presenti i socil: 


Fr Giulio Adamoli, comm. Allievi, deputato Alvisi, Amat di San 
ilippo, 
PReputato conte Bembo, deputato Biancardi, dott. L. Bina, 
prof. P. Blaserna, prof. L. Bodio, marchese Borea d’Olmo, mar- 
chese F. Brivio, 

Dott. P. Castiglioni, comm. Cerboni, comm. Cialdi, avv. Ciampi, 
Guido Cora, conte Cottrell, 

Cav. De Benedetti, comm. De Cesare, C. De Galvagni, prof. 
G. De Luca, dott. A. Donarelli, 

Deputato E. Fano, s.° Erminia Fuà Fusinato, Gino Fusinato, 

Luogot. L. Gatta, 


_ Comm, senatore Giovanola, E. Guastalla, deputato nob. Guer- 
rieri-Gonzaga, 





wets 
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Stefano Lais, profess. Lignana, conte C. Lochis, contessa 
E. Lovatelli, 

Cav. Malvano, deputato Mancini, dott. P. Molinelli, ingegnere 
Mora, senatore Moscuzza, 

Barone N. Nisco, nob. E. Noghera, cav. ingegn. Orlando, 

Deputato E. Papini, senatore Pepoli, deputato Pesaro-Mauro- 
gonato, senatore Ponzi, 

Ingegn. Ripa di Meana, 

Deputato Seismidt-Doda, G. Silvestrelli, deputato R. Sineo, 
deputato Sormani-Moretti, 

Dott. F. Terzi, avv. G. Tommasoni, senatore L. Torelli, 
T. Trincia, | 

Gustavo Uzielli, 

Deputato A. Villapernice, prof. R. Volpicelli, 

Cav. A. Zamberletti. 

Hanno inviato la loro procura: 

AI socio ing. C. Maraini i signori: G. Mussi, avv. Cesano, 
Enea Arrighi, A. Zannetti, conte Bellinzaghi; 

Al socio deputato. Frapolli i signori: A. Lemmi, conte G. Ra- 
sponi, comm. M. Cerruti, Rubattino; 

Al socio A. Brunialti i signori: avv. Florenzano, prof. A. Enea, 
L. Fogazzaro, F. Lampertico, comm. Trinchera; 

Al socio De Benedetti i signori: deputato Cairoli, deputato 
Cucchi, Giuseppe Brunetti; 

Al vicepresidente Miniscalchi i signori: A. Alessandri e 
P. Montagna. 

Al socio cav. Zamberletti i signori: ing. G. B. Monteleone e 
conte G. Quattrini; 

Al socio G. Uzielli: il barone Sidney-Sonnino. 


Il vicepresidente Miniscalchi, assumendo il seggio di presi- 
dente, annunzia che il comm. Cesare Correnti é trattenuto in casa 
da una improvvisa indisposizione che si spera di breve durata, e 
perciò si trova nella necessità di rimandare ad un’altra adunanza 
il resoconto delle condizioni" morali della Società e dei progressi 
delle scienze geografiche nell’anno decorso. 

Deplora che anche il comm. Negri sia trattenuto a Firenze 
da una lieve indisposizione e con affettuose parole ne rammenta 
i lunghi e profittevoli servigi. 

Rende conto sommariamente delle condizioni della Società, 


-del numero, della qualità e residenza dei socii, delle imprese 


promosse e sussidiate, dei risultati ottenuti. 

Il vicepresidente dà in seguito lettura del suo discorso com- 
memorativo della signora Maria Somerville. 

Questo discorso è accolto da unanimi applausi. 


Y 
—_— .) —— 


Aperta la discussione sulla nomina del Consiglio, il senatore 
Amari propone che dove taluno degli eletti non accettasse l’inca- 
rico onde la Società volesse onorarlo, s’intendano eletti coloro 
che ebbero maggiori voti, dopo quelli che riesciranno di primo 
achito. } 

L’avv. Sineo osserva che dove trai votanti non si supponga una 
grande dispersione di voti, .costoro avrebbero un numero di voti 
troppo esiguo per potersi ritener designati a succeder a quelli tra 
gli eletti 1 quali, per rinuncia o altrimenti, lasciassero il loro posto 
vacante. Preferisce quindi che il Consiglio si completi designando 
esso medesimo quali socii debbano coprire i posti che sì potessero 
rendere vacanti. 

Il socio Uzielli propone che il Bollettino della Società sia men- 
sile od almeno bimensile, e se ne escludano tutte le memorie 
scientifiche che non hanno una stretta attinenza con la geografia. 
Svolge brevemente queste proposte e dimostra specialmente la 
necessità di avere una buona rivista mensile di quanto si fa e sì 
scrive in fatto di scienze geografiche in Italia ed all’estero. 

Il presidente assicura che di queste proposte sarà tenuto conto 
dal nuovo Consiglio. 

Uzielli deplora che i viaggiatori italiani non si facciano co- 
noscere debitamente all’estero, tanto che al Congresso d’Anversa 
non se ne tenne neppur parola, e raccomanda al Consiglio di aiu- 
tare più efficacemente e largamente le loro imprese. 

ll presidente risponde che la Società ha falto tutto quanto i 
suoi mezzi le concedevano e non ha mai trascurati i viaggiatori 
italiani, a molti dei quali fu in grado di concedere sussidi consi- 
derevoli. 

Uzielli raccomanda di provvedere nel più breve termine un 
locale conveniente, dimostrandone |’ assoluta necessità. 

Il presidente espone come il Consiglio vi abbia da lungo tempo 
rivolto il pensiero e quali ricerche si siano già fatte per trovare 
un locale opportuno sotto tutti i riguardi. Spera che queste ri- 
cerche saranno tra breve condotte a termine con buon esito e con 
soddisfazione di tutti i socii. 

Il consigliere Frapolli dice che molte delle proposte del si- 
gnor Uzielli sono commendevoli, ma non si può imputare alla 
Società la precarietà delle sue condizioni, sia quanto al locale che 
quanto al Bollettino e alla cooperazione prestata a viaggiatori 


italiani. Fa in breve la storia della Società e mostra come, messa. 
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assieme dalla prodigiosa attività e dall’energia del comm. C. Negri 
era rimasta si può dire, tutta nelle sue mani e ad ogni passo era 
stata guidata e sorretta dalla sua cooperazione scientifica. Trasferita 
la sua sede a Roma, il presidente non aveva potuto fissare nella 
nuova capitale il suo domicilio, ma vivendo appartato da essa 
aveva rese più malagevoli le naturali difficoltà. Ricorda come ad onta 
de’suoi pochi anni di vita, la Società Geografica Italiana conti un 
numero di soci eguale e forse maggiore di quello delle Società 
più robuste, e in qual guisa abbia contribuito pecuniariamente ai 
viaggi dei signori Antinori, O. Beccari, ecc. Accenna poi quali ri- 
sultati già sì abbiano e quali si possano legittimamente sperare da 
questi viaggi, e conclude assisurando che il Consiglio ebbe sem- 
pre esatta coscienza de’ bisogni della Società. 

Il socio Mancini trova .che la Società merita i maggiori elogi 
per la sua condotta pratica e così feconda di buoni risultamenti. 

Amari dice che v’ha a scegliere tra due partiti: quello di 
deferire le proposte del socio Uzielli al Consiglio che riuscirà 
eletto nell'adunanza, e quello di darne subito lettura, differendone 
la discussione all’ adunanza nella quale il comm. Correnti dara 
lettura del suo discorso: crede necessario di mettere ai voti que- 
ste due proposte. 

Mancini insiste sulla necessità che i socii conoscano esatta- 
mente le proposte che devono discutere. Diffondendosi poi a par- 
Jare della pubblicazione del Bollettino, crede inutile e impossibile 
il farlo mensile o bimensile a tempo fisso. Trova molto più op- 
portuno si faccia ogniqualvolta v’ha sufficiente materiale, e ad 
ogni modo preferisce che questa ed altre proposte d’ordine interno 
siano rimesse al Consiglio. 

Uzielli insiste sulla necessità di pubblicazioni regolari e fre- 
quenti, e sulla possibilità di farle, non trovando punto indispen- 
sabile di avere ogni mese una o più memorie originali da inserire 
nel Bollettino. Cita l’esempio di altre Società e prega che, ad ogni 
modo sia data lettura delle sue proposte. 

Il presidente prega il segretario a darne lettura. 

Se ne dà lettura. 

Le proposte sono concepite ne’ seguenti termini: 

« 1. Che il Bollettino della Società sia mensile od almeno 
bimensile. _ 

« 2. Che siano escluse da esso le Memorie scientifiche che non 
hanno una stretta attinenza colla Geografia. 
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« 3. Che l’elenco dei socii venga pubblicato non più di una 
volta all’anno ed in caratteri minuti e che della corrispondenza 
non venga dato alle stampe che il puro necessario. 

« 4. Che sia data una Rivista, per quanto è possibile completa 
di quanto si scrive e si opera in fatto di scienze geografiche al- 
l'estero ed in paese. 

« 5. Che le carte italiane, dovendo essere facilmente parago- 
nabili fra loro, la Società Geografica cerchi che vengano adottate 
nella costruzione delle medesime le disposizioni approvate nel 
Congresso d’Anversa : 

a) che le carte marittime debbono riferirsi al meridiano 
di Greenwich. 

b) che le carte terrestri d’Italia debbono riferirsi al meri» 
diano di Roma. 

c) che nellecarte terrestri d’Italia debba addottarsi la proie- 
zione in uso presso lo stato maggiore italiano. 

« 6. Che i redditi della Società vengano destinati per ordine 
d'importanza nel modo seguente : 

a) A costituire sopra solide basi e con convenienti retribu- 
zioni l'ufficio di segreteria; 

b) A provvedere alla stampa del Bollettino; 

c) A completare la raccolta delle pubblicazioni scientifiche, 
periodiche, o no; 

. d) A favorire i viaggi iniziati da persone di scienza, offrenti 
sufficienti guarentigie di buona riuscita ; 

e) A stabilire premii per il miglior modo d’insegnamento 
della geografia elementare per mezzo di carte. 

« 7. Che sia redatto un regolamento che valga a facilitare ai 
socii l’uso della Biblioteca, nel mentre impedisca, nel modo il più 
assoluto, la dispersione della medesima. 

« 8. Che la Società Geografica non debba promuovere nè ap- 
poggiare imprese di colonizzazione e simili; che debba essere 
autonoma ed indipendente dal governo, tanto nella sostanza che 
nella forma, ma debba d’altra parte essere sempre pronta a for- 
nire tanto al governo che ai particolari tutte quelle indicazioni 
che potessero esserle richieste. 

« 9. Che si provveda senza ritardo un locale conveniente, il 
quale rimanga aperto in ore determinate. » 


Gustavo UZIELLI. 
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I socii Mancini e Torelli insistono sulla necessità di discutere 
queste ed altre proposte che si potessero presentare. Il Mancini, 
rispondendo poi al signor Uzielli, dice che le altre Società hanno 
vita più robusta e circondata da un ben diverso ambiente scien- 
tifico, e possono così fare pubblicazioni che non potrebbe fare la 
nostra. Osserva specialmente come mancherebbe un materiale 
scientifico per pubblicazioni regolari, e sarebbe non solo inutile 
ma dannoso pubblicare materiali inferiori in qualche modo al pro- 
gresso scientifico. 

Il socio senatore Torelli crede che la Presidenza debba acco- 
gliere tutte le proposte che le perverranno e metterle in discus- 
sione in una prossima adunanza. 

Il presidente legge il seguente ordine del giorno presentato dal 
socio signor De Benedetti: 

« L'assemblea della Società Geografica raccomanda al nuovo 
Consiglio di prendere in esame le proposte del socio Uzielli e 
passa all'ordine del giorno. » 

Il senatore Torelli propone che dopo la parola « Uzielli » si 
aggiunga « con tutte quelle di altri socii che venissero presentate 
alla Presidenza entro il mese di febbraio, aprendo su di esse la 
discussione in una prossima assemblea. » 

Messo ai voti l'ordine del giorno del cav. De Benedetti, con 
l'aggiunta del senatore Torelli, è approvato. 

Il presidente presenta alla Società i primi fogli di stampa del 
giornale Cosmos del socio Guido Cora e tre carte che li accom- 
_pagnano, una dell’isola di Jeso, secondo i rilievi della Sylvia, 
un’altra del bacino del Rusizi e del Tanganika nord, secondo Stan- 
ley, Livingstone, Burton e Speke, ed una terza sul viaggio dei si- 
gnori Beccari e D'Albertis nella Nuova Guinea. 

Si procede in seguito alle elezioni, e mentre il segretario tiene 
conto dei soci votanti, il presidente dà lettura di una lettera del 
socio ministro Riboty, che porge ragguagli della Vittor Pisani, ar- 
rivata a Sidney il 1° febbraio con D'Albertis a bordo, avendo la- 
sciato ad Amboyna il Beccari, in ottima salute. 

Fatto in seguito lo spoglio delle schede dal presidente conte 
Miniscalchi, assistito dagli scrutatori signori G. Cora e A. Brunialti, 
1 voti risultano così distribuiti : 


—9g9 — 


Votanti 72. 


hi 


Presidenti 


Comm. C. Correnti 

Comm. C. Negri . 

Conte senatore Miniscalchi Erizzo 
Senatore L. Torelli 

Senatore prof. Amari 

Conte Menabrea 


Vice-presidenti 


Senatore prof. Amari 
Conte senatore Miniscalchi Erizzo 
Senatore conte Sanseverino 
Deputato generale Frapolli 
Barone senatore Acton 
Senatore L. Torelli 
Deputato P. S. Mancini 
Ingegnere C. Maraini 
Marchese Vitelleschi 
Senatore prof Ponzi 
Comm. C. Negri 

Comm. C. Correnti 
Marchese O. Antinori 
Deputato F. Seismit-Doda 
Conte senatore F. Arese 
Generale De Vecchi 


Consiglieri 


Ingegnere C. Maraini 

Marchese Giacomo Doria 

Cav. G. B. Beccari 

Deputato Q. Sella, ministro delle finanze 
Comm. prof. F. Brioschi 

Comm. prof A. Cialdi 


ebbe voti 66 


» 
» 


jae pe ee pee 


ebbe voti 70 


» 
» 


69 
62 


je ee he pie pda ee ee ee DO CC 


ebbe voti 69 


» 


68 
68 
68 
67 
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Comm. prof. L. Luzzatti, deputato 
Comm. A. Allievi . 
Principe B. Boncompagni 

Prof. F. Rodriguez 

Ingegnere C. Torelli 

Barone senatore G. Acton 

Cav. Vittorio Arminjon 

Conte Francesco Arese, senatore 
Marchese Francesco Vitelleschi, senatore 
Prof. cav. G. B. Donati 

Comm. L. Garavaglia, tenente colonnello 
Cav. avv. G. Malvano 

Prof. E. Giglioli 

Gustavo Uzielli . 

Conte senatore G. Arrivabene 
Prof. G. De Luca 

Comm. Cerruti 

Comm. Cerboni 

Cav. De Benedetti 

Conte deputato G. Rasponi 
Senatore L. Torelli » |) 
Deputato F. Seismit-Doda 

Deputato generale Frapolli 
Senatore prof. Ponzi 

Comm. Q. Racchia 

Deputato conte Sormani-Moretti 
Manfredo Camperio 

Marchese O. Antinori 

Deputato P. S. Mancini 

Comm. C. Negri 

Deputato conte Pianciani 

Senatore conte Cavalli 

Senatore Erizzo-Miniscalchi . 
Deputato Bucchia 

Odoardo Beccari 

Prof. Doni 

Alessandro Riva 

Generale Longo 

Deputato Nicotera 2 
Nobile De Albertis - ee 


ebbe voti 65 


yu ee ee 2 2 2 ee 2 2 2 o v 
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Senatore Sanseverino . . . . . ebbe voti 1 
Cav. F. Terzi . . . . . . » 4 
Senatore Arconati-Visconti » 4 
M. Arconati-Visconti » 41 
Deputato R. Sineo » 1 
Comm. A. Bargoni ‘n » 1 
Deputato Cucchi . . - ee » 1 
Deputato Cairoli . . 0° . . » 1 
Deputato Corte ee » 1 
Prof. A. Errera . . . . . . » 1 
Comm. C. Correnti . . . . . » 4 


Non tenuto conto di qualche voto caduto su persone non ap- 
partenenti alla societa, risultano aver ottenuto il maggior numero 
di voti pei varii uffici i signori: 


Per la Presidenza 


Comm. CesarÈ CORRENTI, deputato al Parlamento. 


Per la Vice-Presidenza 


Comm. prof. M. Amani, senatore del Regno. 

Generale Lopovico FRAPOLLI, deputato al Parlamento. 
Conte Francesco MiniscaLcHI Erizzo, senatore del Regno. 
Conte Fausto SANSEVERINO, senatore del Regno. 


Per Ufficio di Consiglieri 


Barone GUGLIELMO ACTON, contrammiraglio, senatore del 
Regno. | | 

Comm. ANTONIO ALLIEVI, direttore della Banca generale. 

Cav. ViTtTORIO ARMINJON, capitano di Vascello. 

Nobile cav. GIAMBATTISTA BECCARI. 

Principe BALDASSARE BONCOMPAGNI. 

Marchese FRANCESCO VITELLESCHI, senatore del Regno. 

Comm. prof. FRANCESCO BRIOSCHI, senatore del Regno. 

Comm. ALESSANDRO CIALDI. 

Marchese Giacomo Doria. 
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Prof. cav. G. BATTISTA DONATI, direttore dell’Osservatorio Me- 
tereologico di Firenze. | 

Comm. L. GARAVAGLIA, tenente colonnello del genio. 

Cav. prof. ENRICO GIGLIOLI. 

Comm. Luici Luzzatti, deputato, segretario generale al mini- 
stero d’agricoltura, industria e commercio. 

Cav. avv. Gracomo MALVANO, capo-divisione al ministero degli 
esteri. 

Ingegnere CLEMENTE MARAINI. 

Prof. cav. FRANcesco RoprIGUEZ, preside dell'Istituto tecnico 
di Roma. 
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Una grande sventura dobbiamo deplorare. 11 29 novembre, 
presso a cominciare il nonagesimo terzo anno dell’età sua, senza 
essere prima malata, placida e serena spirava in Napoli Maria So- 
merville, piuttosto unica che chiara e valorosa cultrice della astro- 
nomia, delle matematiche, e delle scienze fisiche. La nostra Società 
perdeva in essa uno de’suoi più belli ed illustri ornamenti, e le 
scienze uno di quei cultori così singolari ed eminenti, da destare 
anzi l'ammirazione, che la speranza di poterli mai emulare. 

Nata a Jedburgh nella contea di Roxburgh il 26 dicembre 1780 
d’ antica ed illustre famiglia scozzese dall’ Ammiraglio Sir W. 
G. Fairfax, e Margherita Charters fu educata in una scuola pri- 
vata a Musselburgh presso Edimburgo. Giovanissima si maritò al 
capitano Greig della marina russa, dal quale ebbe un figlio, e ri- 
masta ben presto vedova dopo alcuni anni prese a secondo marito 
suo cugino il dottor Somerville, che fece padre di tre figlie, delle 
quali sole due Marta e Maria restano a piangere la perdita dolorosa, 
dopo averne confortata la vita colle cure le più affettuose ed at- 
tente, e raccolto l’ultimo respiro che la morente mandava fra le 
lor braccia insieme a parole di benedizione e d’amore. 

Quasi ancora fanciulla mostrò una singolare inclinazione per 
la fisica e matematica che ingegnosamente cercava coltivare nel 
miglior modo che per lei si potesse, assistendo alle lezioni di geo- 
metria del fratello; e mentre sembrava tutta intesa a femminili 
lavori, la sua mente seguiva pronta ed attenta la soluzione dei 
diversi problemi, aiutandosi coi libri nautici del padre per togliere 
quelle difficoltà, che le si presentavano, e che non ardiva di farsi 
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sciogliere. Perciocché tempi erano quelli, particolarmente in Iscozia, 
ne’quali reputavasi direi quasi disdicevole a donna l’attendere alle 
lettere, od alle scienze, in guisa che non ebbe alcun incoraggiamento 
‘od aiuto, ma soltanto opposizione ed ostacoli per coltivare quelle 
scienze, nelle quali fu sola maestra a se stessa, e giunse pol a 
tal fama che giustamente ed argutamente ebbesi a dire di lei, 
che per quanto difficile esser pqtesse la scelta di chi avesse me- 
ritato alla metà del nostro secolo il titolo di re delle scienze, non 
potevasi certamente muover dubbio chi ne fosse la regina. 

Nel 1811 ebbe in Edimburgo una medaglia in premio per la 
soluzione di alcuni problemi di matematica. 

Nel 1826 inviò alla Società Reale un suo lavoro Sulla po- 
tenza magnetizzatrice dei raggi solari più rifrangibili, nel quale 
essa minutamente descriveva le riprove fatte degli sperimenti del 
Morichini di Roma, e dal Berard di Montpelier, a fine di di- 
mostrare, che la luce solare è sorgente di potenza magnetica. 
Col mezzo del prisma i raggi, che compongono un raggio solare, 
vennero separati e quelli ora conosciuti siccome raggi chimici 
od actinici si fecero cadere sopra aghi di varie grandezze delica- 
tamente equilibrati, ch’erano prima stati trovati privi di magne- 
tismo. Dopo essere stati esposti ad una forte luce per alcune ore, 
l'acciaio dimostrò sempre il vero carattere magnetico. Si copersero 
poi degli aghi non magnetizzati con vetri di cristallo azzurro, ed 
esponendoli al sole divennero costantemente magnetici. Da questi 
esperimenti la Somerville concluse, che i raggi più rifrangibili 
dello spettro solare hanno anche nella latitudine dell’ Inghilterra | 
una forte influenza magnetica. 

Questi suoi studi ristampati anche nelle Philosophical Transa- 
ctions, diedero origine a molte discussioni sopra a codesti difficili 
e delicati esperimenti, ai quali posero fine gli studi di Riess, e di 
Moser, che dimostrarono come l’azione sugli aghi magnetici non 
fosse cagionata da raggi violetti. 

Intorno a quell’epoca conobbe Lord Brougham, il quale avve- 
dutosi della potenza del suo ingegno e della vastità del suo sapere 
nelle matematiche e nella astronomia, la incoraggiò a scrivere il 
Meccanismo de’ Cieli per la Società per la Diffusione delle Utili 
Cognizioni. Bentosto diede mano all'opera e la compiva; ma la 
mole però del libro, e l'ampiezza e profondità di dottrina, colla 
quale era dettato fecero sì, che nel 1832 si stampasse separata- 
mente. Questo lavoro magnifico basato sulla Mécanique Céleste 
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di Laplace é la sola opera strettamente astronomica da essa pub- 
blicata, e quella che le diede la reputazione in fatto di matematica. 
Narrasi infatti che Laplace parlando degli studi matematici col- 
tivati allora in Inghilterra dicesse non esservi colà che due soli, 
che intendessero completamente il suo libro, e questi essere due 
donne Mrs. Greig, e Mrs. Somerville, che in fatto non erano che 
una sola ed istessa persona. 

Appena due anni dopo, nel 1834, pubblicò la Connessione delle 
scienze fisiche, che fu la prima prova di mettere le differenti 
branche della scienza in quella stretta correlazione, che più an- 
cora di qualsivoglia ricerca, tende a dar unione e grandezza al 
loro complesso. 

Prendendo per testo quel detto profetico di Bacone, che 
nessun fenomeno naturale può essere adeguatamente studiato sola- 
mente in se stesso, ma per essere inteso deve considerarsi, come 
sia connesso con tutta la natura, (1) passa a dimostrare come il 
progresso della scienza moderna, specialmente negli ultimi anni, 
fosse notabile per una tendenza a semplificare le leggi della na- 
tura, ed a riunirne con principii generali i diversi rami. In guisa 
che in alcuni casi, come nelle influenze elettriche e magnetiche 
se ne dimostrò l'identità, ed in altri, come nella luce e nel calo- 
rico, si scoprirono tali analogie da dar ragione di sperare che 
alla fine si riferirebbero allo stesso agente, e che in tutte esiste 
un tale legame di unione da non potersi progredire in alcuna di 
queste senza la conoscenza delle altre. 

La teoria delle dinamiche fondata sui fenomeni terrestri è 
indispensabile per conoscere la rivoluzione dei corpi celesti, e le 
loro reciproche influenze. I movimenti dei satelliti sentono gli 
effetti della forma dei loro astri primari, e la figura dei pianeti 
stessi dipende dalle loro rotazioni. La simmetria della loro strut- 
tura interna dimostra la stabilità di questi movimenti rotatori, e 
l’'immutabilità della lunghezza del giorno, che ci fornisce un’ in- 
variabile misura del tempo, e la grandezza attuale della sferoide 
terrestre ci dà il mezzo di conoscere sicuramente le dimensioni 
del sistema solare, e ci somministra un’invariabile base a quello 
dei pesi e delle misure. La'reciproca attrazione dei corpi celesti 
turba i fluidi alle loro superficie, e di qui ne viene la teoria delle 
maree, e le oscillazioni dell'atmosfera. La densità, ed elasticità 


(1) Connection of Physical Sciences. Pref. 
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dell’aria variando ad ogni alternarsi della temperatura ci conduce 
a considerare i cambiamenti barometrici ; la misura delle altezze 
e l'attrazione capillare; e la dottrina de’suoni, che include la teo- 
ria della musica, si deve riferire alle piccole ondulazioni del 
mezzo aereo. La conoscenza dell’azione della materia sulla luce é 
richiesta per tracciare il curvo passaggio dei suoi raggi per l’atmo- 
sfera, col mezzo del quale si determina il vero luogo degli 
oggetti lontani, così nel cielo, come sulla terra. 

Da questo impariamo a conoscere la natura e le proprietà 
del raggio solare, come si propaga attraverso il fluido etereo o 
nell’ interno dei corpi, e l'origine de’ colori. Dalle ecclissi dei sa- 
telliti di Giove si calcola la velocità della luce, e questa velocità 
nelle aberrazioni delle stelle fisse ci dà la sola prova diretta del 
moto reale della terra. Gli effetti dei raggi invisibili della luce 
sono immediatamente connessi coll’azione chimica; ed il calorico 
formando parte del raggio solare, così essenziale all’esistenza ani- 
mata ed inanimata, sia che si consideri come luce invisibile, 0 
come una qualità distinta, è un agente troppo importante nella 
economia della creazione, per non avere luogo precipuo nella 
connessione delle scienze fisiche. Di qui ne segue la sua distri- 
buzione nell'interno, e sulla superficie del globo, il suo potere 
nelle convulsioni geologiche del nostro pianeta, la sua influenza 
nell'atmosfera e ne’ climi, i suoi effetti nella vita vegetabile ed 
animale sulla terra, nell'acqua e nell’aria. La connessione del ca- 
lorico coi fenomeni elettrici e l'elettricità dell’ atmosfera insieme 
a’ suoi potenti effetti, la sua identità col magnetismo ed i feno- 
meni di polarità terrestre si possono solamente intendere col mezzo 
delle teorie di quegli agenti invisibili, che probabilmente sono 
identici con essi, od almeno la causa precipua delle affinità chi- 
miche. Tale è il comune legame dell’analisi, che sempre estende 
il suo regno, ed alla fine abbraccierà nelle sue formule quasi ogni 
soggetto nella natura (1). 

Questa opera originale è perfetta nel concetto, come nell’ese- 
cuzione per la moltitudine de’ fatti riuniti e fusi non teme il 
confronto tremendo del Cosmos di Humbold, col quale gareggia, 
ed alcune volte lo vince, trattando maestrevolmente gli stessi ar- 
gomenti. 

Dettata in uno stile semplice e chiaro, spesso riprodotta per 


(1) Connection of the Phisical Sciences, p. 256. 
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seguire le scoperte delle scienze, ebbe nove edizioni. ‘Tradotta in 
diverse lingue, fu certamente il frutto più eletto delle sue medi- 
tazioni, Ja migliore opera che uscisse dalla sua penna, e quella 
che per la sua diffusione fece sì che la sua fama si facesse più 
ampia e maggiore. 

E qui stimo debito mio di ricordare un fatto sommamente 
onorevole per essa. Le scorrezioni trovate nelle tavole di Urano 
le avevano fatto manifestare il dubbio nelle precedenti edizioni 
del suo libro, che potessero provenire, o dall'essere la scoperta 
di quel pianeta troppo recente (1781) per poterne determinare 
ancora precisamente i movimenti, o che fossero dovute a turba- 
menti per qualche pianeta non visto, che girasse intorno al sole 
al di là dei limiti del nostro sistema. 

Se dopo un certo lasso di anni, diceva, le tavole fatte dietro 
combinazioni di molte osservazioni fossero ancora inadeguate a 
rappresentare esattamente i moti d’Urano questi dovrebbe rive- 
lare non solo l’esistenza, ma anche la massa e l'orbita d’ un 
corpo posto per sempre al di là della sfera di visione. 

Infatti, quando stampava la VIII edizione, Adams e Le Ferrier 
senza l’uno sapere dell’altro, con calcoli ingegnosi ed esatti arrivarono 
a determinare l'orbita ed il luogo del nuovo pianeta Nettuno, 
trovato dal dottor Galle di Berlino nel luogo da essi indicato la 
stessa notte (23 settembre 1846), che cominciò a cercarlo (2). Mira- 
bile esempio della potenza della mente umana, che colla induzione 
trova quello che a mezzo dei sensi e degli istrumenti non erasi 
giunto per anco a scoprire. 

Alla Connessione delle scienze fisiche nel 1848 tenne dietro 
la sua Geografia fisica, nella quale descrive la terra, il mare e 
l’aria coi loro abitanti animali e vegetabili in riguardo alla di- 
stribuzione degli esseri organici, ed alla causa di queste stesse 
distribuzioni. Non si tien calcolo di divisioni politiche, od arbi- 
trarie, ma il mare e la terra sono considerate secondo quei gran 
tratti che Dio v'impresse, e l’uomo stesso solamente siccome il 
compagno delle altre cose create che abitano il globo, sulle quali 
però fino ad un certo grado esercita un’ influenza colle sue azioni 
e ne riceve pure un’altra in ricambio. Gli effetti della sua su- 
periorità intellettuale sugli animali inferiori, ed anche sopra sé 


(1) Connection of the Physical Sciences, p. 256. 
(2) 10. p. 69. 
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stesso assoggettando alcuni dei più validi agenti della natura al 
suo volere, insieme con le altre cause che hanno la più grande 
influenza sul suo stato fisico e morale, sono fra i più importanti 
argomenti di questa scienza (1). 

Accenna alla posizione della terra nel sistema solare, dà un 
rapido quadro della sua formazione geologica, descrive il gran 
continente, dall’ oceano allo stretto di Behring, gli ‘altipiani, i si- 
stemi primari e secondari delle montagne, le terre basse meri- 
dionali della Manciuria, dell’ Amur, della Cina, del Siam, le pia- 
nure dell’Indostan, la valle del Gange, l’altipiano del Decan, Cey- 
lan, il Pengiab, i gran deserti dell'India, la penisola Arabica, la 
Siria, il Libano, il Giordano, ed il mar Morto, poi passa all’ Africa, 
alle due Americhe, alle isole del Pacifico, e degli oceani indiani, 
esamina le formazioni coralline, l’azione dei vulcani, ed i ter- 
remoti. Descrive le regioni artiche, ed antartiche. Studia i mi- 
nerali, l’oceano, i fiumi dei vari continenti, i laghi, i fe- 
nomeni atmosferici, la vegetazione, la distribuzione degli insetti, 
de'pesci, de’molluschi, degli infusori, e dei mammali terrestri e 
marini, de’rettili, degli uccelli, e termina esaminando la distri- 
buzione, la varietà, ed il probabile progresso della razza umana, 
se l’uomo non dimentichera, che il suo potere viene dalla mente, 
e che è il suo intelletto solo, che gli diede il dominio sulla terra ed 
i suoi abitanti, moltissimi de’quali lo vincono per la forza fisica (2). 

L’uomo fece varie prove, conchiude, per addomesticare alcuni 
animali, ma se l’esito fu molto problematico, quello però di mi- 
gliorare la specie fu coronato da un gran successo. 

I suoi bisogni, ed i suoi piaceri furono la causa di grandi 
cambiamenti nella creazione animale, e la sua propensione a di- 
struggere è ancora forse maggiore, ma l’opera del creatore è sa- 
pientemente equilibrata, e l’uomo non può impunemente infran- 
gere le leggi dell'equilibrio. Possa il crescere delle ricchezze, degli 
agi, delle cognizioni, dell’incivilimento far si che l’uomo cerchi di 
conservare l’equilibrio che esiste nelle forze metereologiche, e nelle 
condizioni vitali de’paesi, quando sono nel loro stato naturale, 
favorendo una giusta proporzione di boschi, e salvare così dalla 
distruzione quelle miriadi di bellissime forme di viventi, che hanno 
diviso con esso l’eredità di questa terra meravigliosa (3). 

(1) Physical Geography, p. 1. 


(2) Phys. Geog., p. 527. 
(3) Jb., p. 529. 
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Questo sao libro, il primo forse, che elevasse la geografia dal 
modesto cOmpito della descrizione delle varie contrade del globo 
all'altezza di vera scienza abbracciando in un’ampia sintesi quanto 
compone, vive ed abita la nostra terra, ebbe un successo gran- 
dissimo in Inghilterra, dove divenne popolare, e rapidamente si 
seguirono sei edizioni, a ciascuna delle quali faceva quelle corre- 
- zioni, ed aggiunte che fornite erano da viaggi, o richieste dal 
progresso della scienza. Fu tradotta in molte lingue, ed in italiano 
da altra signora scozzese, la contessa Elisabetta Pepoli (1) e nel 1869 
era premiata con la medaglia Victoria dalla Reale Società Geo- 
grafica di Londra. 

Fra i vari fatti singolari della potenza dell'ingegno umano 
havvi pur quello della lucidezza e vigoria di mente, che i veto- 
rani della scienza conservano fino alla più tarda età; ma nessuno 
esempio forse più meraviglioso ci ricordano le storie di quello 
della Somerville, che grave d’anni e di scienza, valicati già gli 
ottanta, pubblicava in due volumi la sua Scienza Molecolare e Mi- 
croscopica, che completamente riassume, e comprende tutte le ri- 
cerche più astruse, e pazienti e le scoperte moderne nella fisica, 
e nella chimica non solo; ma in modo speciale quanto ci aveva 
rivelato il microscopio dei segreti del mondo vegetale ed animale. 

Le investigazioni microscopiche, essa dice, della materia or- 
ganica ed inorganica è peculiarmente caratteristica dello stato 
attuale della scienza, e quindi si avventurò di dare uno schizzo 
di alcune delle più singolari scoperte intorno alla vita, ed alla 
struttura dei più inferiori fra i vegetali e gli animali marini, 
oltre alcune di quelle riguardanti la materia inerte (2). 

Queste investigazioni ci rivelarono le più delicate e mirabili 
relazioni fra la luce, il calorico, |’ elettricità e i mezzi dotati di 
grandissima elasticità ; la relazione di queste forze colle particelle 
di materia solida e liquida, nuovi metodi d’ analisi, e |’ esame 


(1) La contessa Elisabetta Pepoli nata Fergus, moglie al conte Carlo Pepoli 
Senatore del Regno, mossa dal desiderio che l’Italia, che amava come seconda 
patria, non andasse priva di un’opera così utile ed eccellente, chiedeva il 
permesso all’Autrice di voltarla in italiano; ottenutolo, col consiglio ed aiuto 
del marito la compiva e dava alla luce in Firenze coi tipi del Barbera. Le 
Aggiunte e correzioni però, che l'autrice di mano in mano veniva facendo al 
suo lavoro, resero necessaria una seconda edizione, che le comprendesse, @ 
che fu pubblicata nello stesso luogo e coi medesimi tipi. _ 

(2) On Molecular, and Microscopie Science. Vol. I. Pref. 


— 90 — 


microscopico di quella meravigliosa creazione tanto vegetale, che 
animale invisibile all’occhio nudo dell’uomo, aggiunse alla moderna 
scienza nuovi materiali a que’ pochissimi che si avevano prima (1). 

Noi non sappiamo nulla delle forme nè degli atomi, né delle 
molecole; ma sappiamo che un’ atomo resta sempre lo stesso, 
non si consuma, non cambia, indistruttibile anche dal fuoco, 
rimane sempre lo stesso, come quando fu creato. La materia però 
muta di luogo e di combinazioni, ma la quantità rimane sempre 
eguale ed identica, il letto del mare può cambiarsi in terra 
asciutta e l'oceano può di bel nuovo coprire le più alte vette delle 
montagne, ma la quantità assoluta di materia non cambia (2). 

Anche le varie forze nella natura cambiano sempre la loro 
forma d’azione, ma non mai si muta la loro somma totale. Può 
disperdersi in diverse direzioni, suddividersi cosi da divenire 
evanescente alla nostra percezione, può equilibrarsi in guisa da 
essere sospesa, divenire anche potenziale, come nello stato di 
elettricità ; ma tolto l’impedimento la sua potenza si fa manifesta 
col moto (3). | | 

Nella prima parte del suo libro dà una idea esatta dello stato 
presente della scienza molecolare, sufficiente a dimostrare le opi- 
mioni attuali sulle forze della natura, gli atomi e le leggi generali 
che risultano dai fenomeni della loro azione reciproca. Per mezzo 
dell'analisi dello spettro dimostra che non solo molte materie 
terrestri in uno stato assai attenuato sono costituenti le atmosfere 
luminose del sole e delle stelle; ma che le nebule delle più lon- 
tane regioni dello spazio contengono alcuni dei gas elementari 
dell’aria che respiriamo. 

Segue poi a provare che l’atmosfera brulica di germi micro- 
scopici d’ esseri vegetabili ed animali, che aspettano opportune 
condizioni che li rendano capaci di vivere, e fare la parte loro 
nell'economia del mondo, e questo fu il trionfo della scienza mi- 
croscopica. 

Non solo si scopersero i più mirabili organismi nella classe 
visibile della Criptogamia, ma una nuova e non mai veduta crea- 
zione si mostrò all'occhio dell'uomo per la potenza del microsco- 
pio, cosi varia, meravigliosa, inesauribile da non potersene fis- 


(1) Z6., p. 1. 
(2) I, p. 2. 
(3) Id., p. 22. 
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sare i limiti. Questa creazione invisibile si agita nella terra, nel- 
l’aria e nell’acqua. Questi esseri hanno bellezza tutta loro propria, 
e sono ornati e finiti con tanta cura, come le creature d’un or- 
dine superiore. Più profondo è lo studio, più si mostra la inesau- 
ribile perfezione delle opere di Dio nella maestà de’ cieli, come 
negli esseri infinitissimi sulla terra. (4). 

Qui entra nel campo della biologia narrando i progressi fatti 
dalla scienza della vita. Descrive le funzioni delle strutture animali, 
delle sarcode, e de’muscoli, del sangue ultima assimilazione del 
cibo, e del respiro, che nutrisce tutti i tessuti, nella sua circo- 
lazione, ripara le perdite de’ muscoli e de’nervi, e nutre i mu- 
scoli e restituisce il vigore al sistema nervoso, dal quale dipen- 
dono tutti i moti vitali, giacchè per mezzo de’nervi la volontà 
agisce sulla materia vivente. Segue poi a spiegare, come la con- 
tinua combinazione dell'ossigeno dell’aria col carbone del sangue 
derivato dal cibo, sia una vera combustione, e la causa del calore 
animale essenziale non meno agli animali, che ai vegetabili, ma 
che il gas acido carbonico prodotto da questa unione chimica 
sarebbe dannoso al sistema animale, se non fosse continuamente 
emesso dagli organi della respirazione. Come dalle espansioni, e 
contrazioni del cuore dipende la circolazione del sangue, come le 
forze meccaniche e chimiche seguono le stesse leggi siccome 
nella materia inerte, ma né forze meccaniche, né fisiche 
valgono a creare un germe nè dargli vita senza una forza 
vitale, l'origine della quale è al di là della forza dell’uomo. 
Investiga il sistema nervoso, le correnti elettriche nei muscoli e 
nei nervi, le funzioni del cervello e della midolla spinale, e ri- 
corda il detto di Sir Charles Bell, che noi siamo fra due mondi» 
l'invisibile ed il materiale, e che il sistema nervoso è il legame 
che li connette. Quale sia però questa connessione fra la mente 
ed il cervello, ci è ignoto, non fu spiegato mai, e resterà proba- 
bilmente sempre inesplicabile. (2). 

La struttura molecolare de’vegetabili e degli animali fu in- 
vestigata dagli uomini di scienza per forma che un frammento 
di dente, d’osso, o di conchiglia recente o fossile, basta a determi- 
nare la natura dell’animale, al quale apparteneva, e se fossile 
a determinare il periodo geologico in cui visse, e se sulla terra, 


(1) 10, T.L p. 178. 
(2) 70., T. IL pag. le seg. 
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nell’acqua o nell’aria. Osserva, come l’esame microscopico di un 
piccolo foraminifero abbia dimostrato fuori di dubbio, che l’Oozoon, 
il quale esisteva in un periodo geologico così remoto che l’imma- 
ginazione si sgomenta a calcolare, differisca solamente in grandezza 
da una specie che vive ancora nei nostri mari. La semplicità della 
sua struttura ne conservò la specie per tutti quei cambiamenti 
geologici, i quali per milioni di secoli fecero sparire miriadi d’es- 
seri molto più squisitamente organizzati. 

Egli è la forma la più antica di vivente conosciuta ed abitò 
probabilmente l'oceano primitivo. I filoni carboniferi infiltrati negli 
stessi strati mostrano che la vegetazione era già cominciata e che 
in quell'epoca remotissima della terra l’influenza vivificatrice del 
sole, la costituzione ed i movimenti dell’ atmosfera e dell’ oceano, 
e |’ alternarsi del giorno e della notte, della vita e della morte» 
erano le stesse come al tempo presente. 

scorrendo così per l'immenso campo della scienza moderna 
dal cielo alla terra, dagli astri agli esseri microscopici, dalle alghe 
alle piante exogene, dalla protozoa al mollusco, dalle formazioni 
geologiche alle leggi della vita, senza abbandonarsi ai voli del- 
l’imaginazione od al fascino di nuovi sistemi, procede franca e 
sicura per l’arduo cammino, tratta maestrevolmente le teorie le 
più ingegnose, gli argomenti i più difficili e intricati in uno stile 
semplice, lucido ed elegante, con descrizioni vive e pittoresche, 
con quella chiarezza che viene solamente dalla completa signoria 
dell'argomento che svolge, e con una potenza del tutto singolare 
raggruppa, assimila, condensa fatti, esperimenti e teorie da dare 
ampiezza ed unità al loro complesso. 

Ferma ne’ suoi convincimenti, come profonda nel sapere, per 
essa la scienza, come ricerca della verità, offre una occupazione 
d’ immenso interesse ed un subbietto di sublimi meditazioni. La 
contemplazione del creato innalza la sua mente ad ammirare quanto 
v ha di nobile e di grande, e con Sir James Mackintosh ripeteva: 
che l’oggetto d’ogni studio è d’inspirare l’amore della verità, della 
sapienza, della bellezza, ed in modo speciale della bontà ch’ è la 
maggior bellezza, e di quella mente eterna e suprema, che con- 
tiene ogni verità e sapienza, ogni bellezza e bontà; e così la mente 
dell’uomo per l’amore di questi fini sublimi si alza dai bassi e 
perituri oggetti e si prepara a (quegli alti destini, che sono ri- 
servati a tutti coloro che sanno rendersene capaci (1). 

(1) Id. Introduction, p. 1. 
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Pensieri questi, che un’altra donna, poetessa immaginosa 6 

gentile, la mia compatriota e parente Caterina Brenzoni-Bon così 

elegantemente esprimeva in un aureo carme sui Cieli, dedicato 

alla Somerville, che glielo aveva ispirato nella mia villa di Cola, 
ove la conobbe. 


« Questa è Colei 
Di che le mille volte udito ho il nome 
Venerato suonar tra i più famosi ? 
Questa è Colei, che negli eterei spazii 
Segue il cammin degli astri, e ne misura 
Peso, moto, distanza, orbita e luce? 
Che pinger seppe con sì eletti modi 
Quell’ammirabil nodo, onde congiunte 
Son le scienze, che al mortal pensiero 
‘. Rivelano de’ mondi le armonie 
E brillarvi per entro in dolce guisa 
Fe’ la gloria di Lui che tutto move ? 
E del saper all’inclito linguaggio 
Unio la voce che dal cor si volge 
Umile e conoscente all’ infinita 
Causa onde vive |’ Universo? (1) 


Per quanto però grandi fossero la potenza della sua mente, e 
la smisurata vastità del sapere, non era minore in Lei la bontà 
e lo squisito sentire del cuore, ch’é tutto proprio della donna, 
così che non saprebbesi dire se fosse maggiore la potenza dell’in- 
gegno, la bontà del cuore o la copia delle virtù domestiche. 

Umile e modesta, austera di costumi, cortese e grave di modi, 
sempre eguale e serena, madre tenera ed amorosa, moglie docile 
e devota, amica sincera e costante; aveva una soavità di carattere 
ed una semplicità e grazia peculiare, segno sicuro della bontà di 
animo. Il suo conversare quando usava la sua lingua, che parlava 
elegantemente, ma conservando sempre una tinta del natio ac- 
cento scozzese, scorreva facile e naturale senz’ ombra di preten- 
sione, favellando sugli argomenti più ardui ed elevati, che rive- 
lavano l’acutezza della sua mente e la profonda ed intima cono- 
scenza che ne aveva. 

Di taglia mezzana, gracile e delicata di corpo ma sana, e 


(1) Poesie, p. 146. 
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capace di sopportare grandi fatiche di mente, ebbe dalla natura 
non men belle le forme, che acuto l’ingegno, e quando co’ suoi 
intimi amici ragionava delle maraviglie della natura fino alla, sua 
più tarda età balenava sul suo volto quel raggio di mente divina, 
che lo studio e l’amore del buono e del vero imprime sempre 
con suggello indelebile sulla fronte de’ suoi cultori. 

Questa donna singolare, che ‘aveva passate le prime ore del 
giorno meditando i misteri e le leggi della natura, che si era 
affaticata la mente ne’ calcoli più astrusi e sublimi, che si riposava 
leggendo Sofocle ed Erodoto, Virgilio ed Orazio nel testo originale, 
coltivava la musica e trattava il pennello con peculiare maestria; 
leggeva tutti i libri del giorno, anche della letteratura la più 
leggera, prendeva interesse alla politica ed assisa nelle ore ve- 
spertine e della sera fra le sue figlie spesso con un lavoro in mano 
compiva i doveri sociali di donna gentile e finamente educata 
con quella grazia e dignità e con que’ modi squisiti, che ammirarono 
quanti la conobbero, favellando delle cose le più comuni, perfino 
di mode, prendendo parte ai piaceri della vita ne’ conviti e nelle 
veglie, senza lasciar traspirar mai che sotto que’ modi facili e 
cortesi vi fosse qualche cosa di superiore ad una gentildonna 
della più scelta società. 

Narrasi anzi, che tanta fosse l’eccellenza sua ne’ femminili 
lavori che rammendava le antiche trine per modo, da tornar im- 
possibile di riconoscere dove avesse rimediato ai danni dell’ uso 
e del tempo. 

Abbandonata l’Inghilterra per l’indebolita salute del marito, 
visse per trentaquattro anni fra noi a Torino, a Genova, alla Spezia, 
a Bologna, a Venezia, a Firenze, a Roma e a Napoli, cosicchè può 
dirsi che in Italia compose il maggior numero delle sue opere. 

Vigile ed operosa seguiva attentamente tutti i progressi della 
scienza; quando l’ultima volta lo scorso anno la vidi in Napoli e 
le chiedeva in che particolarmente si occupasse, mi rispondeva; 
dei Quaternioni di Hamilton, ch'è una specie di calcolo dei più 
recenti e notabili nelle matematiche, che aveva fatto venire appo- 
sitamente d’Inghilterra. 

Grande fu la sua fama non solo in patria e fra noi, ma in 
America, in Francia, in Germania, e dovunque i buoni studi si 
coltivano ed onorano, e gli uomini più chiari del tempo Lord 
Brougham, Sir James Mackintosh, Sir Humphry Davy, Sir John 
Herschel, Sir David Brewster, Sir Charles Lyell, Sir Roderick 





Murchison, Faraday, i Napier, Lord Minto, il Marchese di Nor- 
thampton, Layard, Pentland, Humbold, Airey, Plana ed Arago 
furono suoi ammiratori ed amici. 

Ebbe onori dalla Società Reale, e da quella d’Astronomia e 
di Geografia; il nostro governo le offerse una medaglia, la nostra 
Società Geografica l’ascrisse fra i suoi soci d'onore, la Regina 
Vittoria, quando Sir Robert Peel era al potere, le stabili una pen- 
sione di trecento lire sterline all'anno, e la sua nazione, giudice 
fredda e severa del merito de’suoi figli, ergeva nelle sale della 
Società Reale il suo busto a lato di quello di Newton. 

Sino al termine della sua vita, ad eccezione di una lieve dif: 
ficoltà nell’udito, non ebbe a patire indebolimento de’sensi e man- 
tenne, in quella tardissima età, un sentimento squisito della bel- 
lezza della natura, ed una potenza ed attività di mente così chiara 
e serena, come il limpido cielo sotto il quale finiva i suoi giorni. 

Scrisse la sua vita da pubblicarsi dopo la sua morte, e l’affi- 
dava a Herschel, che doveva però precederla nella tomba; ma 
facciamo voti, che ben tosto alcuno de’suoi dotti e numerosi amici 
voglia darla alla luce, rivelandoci la vita intima di questa gran 
donna, e la sua immagine dipinta da sé stessa. 

Nel culto severo delle scienze matematiche possiamo anche 
noi vantare l’Agnesi, la Malvasia, la Bassi e la Borromeo, ma 
sono astri minori in confronto della grande scozzese. 

A me, suo antico famigliare ed amico, che l’ebbi ospite sulle 
rive del Benaco, è toccato il mesto, ma grato ed onorevole com- 
pito di ricordarne le glorie e le virtù. Però in tanta piena d’af- 
fetti, ed in tanto dolore mi è un conforto almeno il compierlo, ed il 
ricordare, ch’essa senza abdicare alle più soavi ed affettuose cure 
domestiche, si è elevata un monumento aere perennius (1), dimo- 
strando coll’esempio a quale alto grado di sapere e di fama, 
quando sappia e voglia, possa sollevarsi anche la parte più bella 
e gentile dell’umana famiglia. 


(1) Horat., L. Ill. 30. 
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ADUNANZA SOLENNE 


TENUTA DALLA SOCIETA’ GEOGRAFICA ITALIANA 
il 80 Marze nella gran Sala dell’Università di Roma 





La seduta è aperta alle ore 12 35 pom. 

Siedono al banco della presidenza il comm. Cesare Correnti, 
presidente; il senatore Amari ed il deputato Frapolli, vice-presi- 
denti; il signor G. B. Beccari, l'ingegnere Maraini, il signor G. 
Uzielli, consiglieri. 

Sono presenti il segretario O. Antinori, ed il sotto-segretario, 
incaricato della redazione del Bollettino, signor A. Brunialti. 

Uno scelto e numerosissimo pubblico è presente nella sala, e 
dalle soscrizioni raccolte risultano presenti oltre a cinquanta socil. 

Il presidente accenna con acconcie parole quali difficoltà debba 
superare una esposizione dei progressi geografici e delle presenti 
condizioni della scienza per riuscire completa. Pervengono continua- 
mente notizie di nuove esplorazioni e scoperte, e si compiono nuovi 
fatti i quali richiamano l’attenzione, turbano le conclusioni e 
le induzioni precedenti, esigono studii nuovi. Le grandi aspetta- 
zioni che erano rivolte al polo ed alle regioni niliache, unitamente 
alla speranza di poter dare ai gentili accorrenti qualche buona 
novella, gli avevano suggerita l’idea d’interpellare telegraficamente 
il presidente della Società Geografica di Londra, e Il insigne dot- 
tor Petermann, nel quale si accentra tutto quanto si fa e si sco- 
pre al polo, od interno ad esso si pensa. Ma tanto quel sodalizio, 
come questo nestore dei geografi, rinviarono alle pubblicazioni 
loro, nelle quali avevano deposto ogni cosa venuta a loro cono- 
scenza. Concluse col pregare il sotto-segretario di dar lettura delle 
notizie arrivate alla Società qualche giorno innanzi. 

Il signor A. Brunialti dà lettura delle seguenti notizie, estratte 
in gran parte delle Mittheilungen di Petermann, e dai giornali 
scandinavi, inglesi e russi: . 

Disse il Petermann che il buon successo nelle esplorazioni pelari dipende 


dalla buona volontà, dall’attitudine e dalla capacità nautica, dall'abnegazione 
e dall'interesse alla scienza, dal coraggio e dalla perseveranza, dall’ energia 
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del carattere unita ai più pazienti tentativi. Questo raro complesso di qua- 
lità si è trovato ai dì nostri in molti, i quali dissiparono gran parte delle te- 
nebre foltissime che avvolgevano il polo, affrettando la soluzione dei molti e 
gravi problemi che si concentrano in esso. 

Tre grandi spedizioni scientifiche svernano nelle regioni polari artiche: 
la spedizione austro-ungarica, condotta da Payer e Weyprecht nel setten- 
trione della Nowaja Semlja o, più probabilmente, sulle coste della Siberia; la 
svedese, condotta da Nordenskyéld, col nostro E. Parent a nord dello Spitzberg 
e l'americana con Hall a latitudini ignote nell'America artica. Di queste spe- 
dizioni noi attendiamo ansiosamente notizia, ed è vivissimo il desiderio di 
conoscerne i preziosi risultati scientifici. 

Ma prima di riassumere le ultime notizie che. di questi arditi esploratori 
sono pervenute all'Europa, non sarà inutile ricordare sommariamente, quasi 
a foggia d’ indice, i risultati sino ad ora ottenuti delle varie spedizioni, le 
vittorie riportate contro i ghiacci del polo. 

Le esplorazioni al polo, dalle prime spedizioni tedesche del 1868, anzi da 
quelle degli Svedesi allo Spitzberg nel 1858 e di Hayes per la via dello Smith- 
Sund, nel 1860 si possono dividere in cinque gruppi: - 

I. Le spedizioni americane ed inglesi per la via dello Smith-Sund. Il punto 
più alto toccato da queste spedizioni fu 1°81° 35’ latitudine nord, raggiunto 
da Hayes su slitte nel 1861, mentre Parry nel 1827 aveva raggiunto, collo 
stesso mezzo, l'820 45 a settentrione dello Spitzberg. Colle navi non si riuscì 
ad oltrepassare la latitudine raggiunta nel 1855 dal Kane. Staremo ora a ve- 
dere se Hall supererà Kane e Parry, confutando l’ opinione di molti, i quali 
col signor Petermann reputano non esser questa la via più agevole. Anche il 
signor Hayes durò fatiche inenarrabili e difficoltà che sarebbero insupera- 
bili per uomini non dotati della maggiore energia e del più provato corag- 
gio. Per andare da Cairn Point, nello Smith-Sund a Kane-Basin al capo Hawks, 
distanza non superiore a 68 nostri chilometri, con 12 uomini e 14 cani, gli 
bisognarono 31 giorni. Il nostromo Dodges, che lo accompagnava, ebbe a dire, 
parlando di quella spedizione al suo capitano, che sarebbe stato più facile 
traversare tutta Nuova-York, viaggiando con cani e slitte, sui tetti delle case. 

II. Le quattro spedizioni svedesi, via dello Spitzberg, nel 1858, 1861, 1868. 
Il punto estremo raggiunto da queste spedizioni fu 1’8l° 42’ latitudine nord. 
Credevano però di potere di là raggiungere il polo con le slitte, ma l'impresa 
non pare sino ad ora né facile, nè profittevole. 

HI. Le due spedizioni tedesche di Koldewey lunghesso le coste della Gròn- 
landia orientale. Queste non oltrepassarono il 75° 31’ di latitudine nord con 
nave a vela la prima volta, la seconda con un battello a vapore, e il 77° su 
slitte. Diedero risultati i quali non deposero troppo in favore di questa via, 
Teputandosi non si riuscirebbe mai a superare la fortezza di ghiacci eterni 
che assiepa quelle coste. Il Petermann è dolente ehe cotesta opinione sia pre- 
valsa e quasi favorita; ricorda che nel 1775 il capitano Daines Barrigton vi- 
sito primo e navigò la costa orientale della Grénlandia fino al 79° 30' latitu- 

dine nord. Crede non si debbano scoraggire gli animosi che tentano di rag- 
giungere i] polo navigando fra lo Spitzberg e la Nowaja Semlja, col vantare 
quasi la impossibilità di una impresa che sino ad un eerto punto almeno sa- 
rebbe tutt'altro che nuova. 
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IV. Le spedizioni russe per lo stretto di Behring, le quali seguitarono ma 
non superarono quella di Wrangel ed Aujou nel 1820-23. Secondo le ultime 
relazioni, il mare lunghesso la costa nord-est dell’Asia è sempre ricoperto di 
ghiacci galleggianti e quantunque la terra polare, detta di Wrangel, non si 
trovi che a 80 miglia dall’estremo capo Jakan, sì che nelle belle giornate di 
estate si può scorgere ad occhio nudo non fu mai tocca da piede umano. I 
viaggi sulle slitte non riuscirono, per quanto visi adoperassero perseveranza, 
pazienza, energia, essendo a tutto superiori le difficoltà ed i pericoli ai quali 
andavano incontro quelli che li intraprendevano. 

Beechey nel 1826, Kellett nel 1849, Collinsone e Mc Clure nel 1850, Rod- 
gers nel 1855, Long nel 1867 consumarono la stagione propizia in inutili ten- 
tativi, i quali ebbero per solo risultato un disegno della posizione e della 
forma della terra di Wrangel, avvicinata più di tutti da Kellett e Long. 

V. I progressi più notevoli nelle scoperte polari si debbono ai balenieri 
ed ai pescatori di foche, i quali si spinsero alla Nowaja Semlja e nel mare di 
Kara. Gli è da loro che si ebbe certezza che questa parte del mar glaciale 
può venire navigata ogni anno, e la navigazione vi è libera per uno spazio 
molto maggiore di quello che si era supposto. I viaggi intrapresi in questi 
mari non ebbero grandi difficoltà a vincere e poterono durare da giugno alla 
fine d'ottobre, col gran vantaggio di avere sempre, grazie alla durata del sole, 
l'opportunità di fare osservazioni scientifiche. 

Il passaggio nord-est, tentato ora dalla spedizione austro-ungarica, sarebbe 
dunque, secondo il Petermann, la via più favorevole. Abbiamo già dato noti- 
zia della scoperta delle vestigia di una antica spedizione norvegese in quelle 
latitudini, quella compiuta dal capitano Barent nel 1596-97. Molti altri bale- 
nieri norvegiani negli ultimi anni tentarono le acque della Nowaja Semlja e 
tutti vi constatarono che il mare era completamente libero dai ghiacci. Un 
recente tentativo di passarvi l’inverno, fatto dai Russi, riuscì completamente 
e diede ottime caccie. Ma solamente nel 1871 abbiamo un primo viaggio di 
circumnavigazione compiuto dal norvegiano Johannesen. Mack ne seguito le 
traccie, ed arrivò fino al 75° 25’ latitudine nord ed all’82> 31 di longitudine 
ovest. Vide balene a migliaia, dirette verso oriente; di ghiaccio nessuna traccia, 
e la temperatura dell’aria toccava i 6° 75 del centigrado. Inoltre seghi non 
dubbi assicurarono che la corrente del Gulf-Stream arriva a quelle latitudini. 

Tobiesen corse in queste regioni, con una leggiera nave, quasi 600 miglia 
marittime in otto giorni, ed Isaken, un altro baleniere norvegiano, non rimase 
chiuso che per 17 giorni in una piccola baia vicino alle isole Barent. Costoro, 
ed altri che ne seguirono le traccie, tornarono senza che fosse loro avvenuta 
disgrazia e carichi di pesca abbondante. Constatarono che il mare è perfet- 
tamente libero alle foci dell'Obi e dell’Jenissei a cagione delle acque che que- 
sti due fiumi vi portano dall'interno dell’ Asia. Mack nelle isole del Gu?/- 
Stream a ponente della Nowaja Semlja osservò il giorno 3 luglio 1871 una 
temperatura media di 3° 8° del centigrado. 

Le coste occidentale, settentrionale ed orientale della Nowaja Semlja 
sono molto più calde della meridionale, perchè il mare vi è più esteso e vi 
si incontrano le ultime correnti del Gulf-Stream colle acque del Jenissei e 
dell’Obi, il che spiega anche come già ai primi di giugno vi sia possibile la 
navigazione. 
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Il professore Petermann che analizza e studia minutamente i risultati di 
queste spedizioni pensa che un piroscafo a macchina potente espressamente 
costruito, partendo alla costa tedesca, potrebbe nei cinque mesi d’estate tra- 
versare il mare fra la Nowaja Semlja e lo stretto di Behring, riconoscere la 
terra di Wrangel e tornare per la stessa via. 

Intanto le diligenti indagini di Altmann, di Johnson e di Nilsen ad oriente 
dello Spitzberg dissiparono tutte le incertezze che da tre secoli si nutrivano 
intorno a questa regione. Si sapeva della esistenza di due terre o grandi 
gruppi di isole: all’una, la più meridionale, i balenieri inglesi nel 1617 ave- 
vano dato il nome di terra di Wiche — che gli scopritori tedeschi vollero di 
recente mutato in quello di terra di Re Carlo, sì che oggi si è accesa fieramente 
la disputa intorno al diritto di dar nome a questa terra: — l’altra, che giace 
molto più a settentrione, fu chiamata terra di Giles. Ma da oltre due secoli non 
si erano viste più. La terra di Wiche fu riveduta nel 1864 dal Nordenskjold e 
più probabilmente da Heuglin e Zeil nel 1870 i quali fornirono al Petermann di 
che costruirne la prima carta. Poi il 28 giugno 1872 il capitano Altmann pe- 
netrò in alcune delle molte e bellissime sue baie, ma non fece il giro di tutta 
la terra ‘che gli parve formata di tre isole distinte. Questa parvenza fu di- 
strutta dal capitano Johnson, che raggiuntala in agosto e salitane una deile 
vette, si assicurò che essa era una sola terra. 

1] capitano Leigh Smith passò quattro mesi al polo, elevandosi sino a 
80° 30° di latitudine nord per 12 gradi all'est di Greenwich. Le sue osserva- 
zioni termometriche verificarono che la temperatura si elevava in propor 
zione della profondità del mare, raggiungendo ad una profondità di 600 me- 
tri — a 80° latitudine nord e 9° 46 longitudine est Gr., quando alla superficie 
si avevano 3° 6 centigradi — una temperatura di 17° 8°. Anche il capitano 
David Gray penetrò molto addentro nei ghiacci polari ed ebbe circostanze 
tanto favorevoli che, entusiasmato, scrisse al Petermann sarebbe facile seguire 
la costa grònlandese fino al polo nel corso di una estate, ed avere tempo 
pel ritorno. 

Intanto Whimper infrangeva sulle montagne polari il giuramento fatto 
nella catastrofe del Cervino. Dall'alto delle vette nord-grònlandesi scoprì la- 
ghi, fjordi, valli, fiumi che nella state recano al mare acque copiose, dandoci 
il diritto di attendere da lui preziose notizie e rettificazioni considerevoli. 

Ma di gran lunga maggiori sono i risultati scientifici che si attendono 
dalle spedizioni che svernano al polo. 

Dobbiamo mettere prima quella degli svedesi, colla quale si trova uno dei 
nostri più valorosi ufficiali di marina, il sig. E. Parent. Sono noti i progetti di 
questa spedizione, i mezzi onde è largamente provvista, il coraggio e l’espe- 
rienza dei valorosi scienziati che la dirigono. Tuttavia trovò sfavorevoli le 
condizioni dei ghiacci e non riuscì di svernare alle sette isole, a settentrione 
dello Spitzberg, come meditava. Di più, le renne che le dovevano servire per 
muovere di là a più remote latitudini, subito dopo l’arrivo fuggirono, ren- 
dendo impossibile l'esecuzione della seconda parte del progetto. 

Il prematuro congelamento di quei mari chiuse la via alritorno alle navi 
che accompagnavano il Polhem ed a parecchie barche da pesca norvegesi, le 
quali non erano provviste di quanto bisogna a svernare in quei mari. Una sola 
sfuggì, La Pepita, appartenente al padrone Nils Johanssen, la quale arrivata 
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il 20 novembre a Tromsoe, annunziò che le altre erano chiuse tra i ghiacci 
presso a Grey Hoek sulla costa settentrionale dello Spitzberg, mentre il pro- 
fessore Nérdenskjold, con tutte tre le sue navi era nelle baia di Mossel, di 
fronte a Grey Hoek. 

Ma intanto, appena veduto il ritardo delle barche nazionali, il governo 
di Norvegia allestì una spedizione per muovere in loro ricerca e soccorso. 
Parti il 20 novembre sull’ sldert condotta dal capitano Otto, e reputando che 
gli assenti fossero chiusi nell’Eisfjord, per arrivare in mezzo alle tenebre 
della notte polare alle isole di Bàren, seguì la direzione nord-ovest. Quattro 
giorni dopo la partenza la fresca aria di OSO si cambiò in una bufera violenta. 
I flutti erano paurosamente agitati ed il fioccare della neve rendeva ancora 
più cupe le tenebre. Dopo 24 ore di lotta contro la bufera si ruppe il manu- 
brio, sì che per montarne un altro fu perduto molto tempo e frattanto un 
masso di ghiaccio, urtando con violenza contro la ruota, ne ruppe il riparo 
esterno. La bufera cresceva sempre: la neve penetrava dovunque, e l’oscu- 
rità era tanto fitta che di pieno mezzogiorno, sopra coperta non si poteva 
letteralmente scorgere una mano davanti agli occhi. 

Poichè la bufera gli dié un po'di tregua, il capitano Otto raggiunse, al 
1 dicembre, 77 di latitudine in 2 di longitudine ovest di Parigi. Ma la bufera 
ricominciò subito con una violenza ancora maggiore. La nave subì nuove 
avarie e le provviste di carbone andavano scemando con grande rapidità. In 
un Consiglio di bordo si convenne che era impossibile raggiungere l’Eisfjord e 
bisognava provvedere alla comune salvezza. La sera stessa del 1 dicembre si 
rivolse la prora verso Tromsoe, ma a cagione della burrasca che continuava 
sempre più violenta si impiegarono 14 giorni nel tragitto e si dovette pren- 
der terra a Christiansand. 

La temperatura del mare rimase costantemente superiore allo zero. A 
75° 45° latitudine nord 4 Jongitudine est Green. la superficie del mare era di 
407’ C esi noti che questo punto giace a 230 miglia marittime dalle isole 
di Bàren, dove la media della temperatura dell’aria in novembre del 1865 fn 
di — 5° 4’ e in dicembre di — 80 5’. 

L’insuccesso dell’A/bert non era tale da scoraggiare gli arditi marinai 
della Norvegia. Pensavano che la costa occidentale dello Spitzberg doveva 
essere libera di ghiacci e si doveva poter raggiungere l’Eisfjord. Subito si 
equipaggio /'Isbj6rn che aveva servito nel 1871 alla spedizione di Weyprecht 
e Peyer. Questa eccellente nave salpò da Tromsoe il 24 dicembre. 

Durante il viaggio verso il nord il tempo era buono. Il vento soffiava 
dapprima dal S. O., ma girò in seguito al N. O. portando un freddo sem- 
pre crescente, che il 7 gennaio sali fino a 10 gradi. Nella notte dal 7 all'8 la 
nave arrivò in vista delle isole di Baren, a tre miglia circa di distanza. L’8 
gennaio ebbe vento S. E. con neve: era entrata fra i ghiacci e se ne scorge- 
vano i lembi verso Nord e verso Est. Essendo chiuso il passaggio verso Nord 
si risolse di seguire il lembo del ghiaccio verso Ovest. Si abbandonò il pro- 
getto di raggiungere le isole di Baren per deporvi delle provviste nel caso si 
dovesse abbandonare il bastimento nel ghiaccio per far ritorno all'isola. Si 
governava sempre per Ovest, ma le difficoltà andavano crescendo per lo 
strato di ghiaccio che copriva il bastimento e le vele, fino a che diventò 
quasi impossibile di manovrare queste ultime irrigidite. Fu d’uopo rinunziare 
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alla prova e nel pomeriggio dell’8 gennaio si decise di ritornare verso Sud; 
I'll si giunse all’isola di Sorò. Le tenebre non formavano un ostacolo essen- 
ziale alla navigazione, quantunque la luce del giorno fosse debolissima, tanto 
che di mezzogiorno non si poteva leggere in coperta. Benchè non si avesse 
chiaro di luna durante il viaggio verso Nord, e vi fossero pure nebbia e 
borione d’acqua, le tenebre non erano proprio fitte e continue perchè delle 
forti aurore boreali dissipavano I’ oscurità delle nuvole. E così fu possibile 
nella notte del 7 all’8 gennaio scorgere le isole di Bàren, ad una distanza di 
tre miglia. Le difficoltà principali per la navigazione s’incontravano invece 
nello strato dei ghiacci. 

La sorte dei poveri balenieri norvegiani mosse a pietà il Comitato artico 
‘ di Brema, il quale, come molto aveva operato per la scienza, comprese subito 
essere giunta l’ ora di fare anche qualche cosa per |’ umanità. Il signor Ro- 
senthal decise di inviare alla ricerca dei balenieri il suo nuovo e robusto va- 
pore il Grénland, comandato dal capitano Melsom con 70 uomini d’equipaggio. 

Il GrénZand salpò da Tonsberg il 28 gennaio e di proposito ne ricer- 
cammo telegraficamente le nuove al dott. Petermann che le attendeva per la 
fine di marzo. L’illustre geugrafo alemanno ha buoni argomenti per asserire, 
come fece, che nei pressi dell’Eisfjord il mare è libero di ghiacchi tutto l'in- 
verno. Certo il russo Staraschtschin vi potè passare trentanove inverni, dei 
quali quindici consecativi, sino a che vi morì, assai vecchio, nel 1826. Dove i 
norvegesi che sono nell’Eisfjord non si lasciano cadere in preda a facili sco- 
ramento o non debbano soccombere allo scorbuto, per mancanza degli oppor- 
tuni rimedii, non si può dubitare della loro salvezza, essendo essi provveduti 
di vestiario e di tutto quanto è necessario per ritrarre dalla caccia e dalla 
pesca abbondante sostentamento. 

Della spedizione austro-ungarica, nessuna novella. Il 26 di luglio, fra 74 e 
e 75 lat. N. raggiunse il limite dei ghiacci. Nella notte del 29 al 30 luglio il 
Tegethoff forzò i ghiacci di una barriera piuttosto compatta, e dopo il 
3 agosto entrò nelle acque libere a ponente dello stretto di Matoschkin. Dal 7 
al 9 agosto passò attraverso i ghiacci compatti, galleggianti a oriente dell' isola 
dell Ammiragliato. 11 12 la spedizione fu raggiunta dal conte Wilczek che recava 
provviste per un deposito sulle coste della Nowaja Semlja. Il 24 il conte 
Wilezek salutò il Tegetho/F, rinviò I’ Ishjorn che aveva noleggiato, e per la 
Petschora e il nord della Russia tornò in Europa. Dopo quell’epoca è proba- 
bile che la spedizione, seguendo il divisato cammino, abbia raggiunto qualche 
punto della costa della Siberia, di dove se ne attendono notizie. 

Da un tempo molto più lungo mancano notizie della spedizione americana 
di Hall e Bessels. Partita da Washington il 10 giugno 1871, toccò Upernawick 
in agosto. Si era fatta correr voce che la Polaris, su cui trovavasi la spedizione, 
S'era fortemente avariata, sì che era stata costretta a rifugiarsi il 23 febbraio 
1872 nel porto di Disco, di dove doveva ripartire il 6 di marzo. Ma le notizie 
pervenute al governo americano, via di Tidskland e Copenhague, datate da 
Tossak Tussiussulk, 73° 21° lat. N. 56° 5’ long. O., 24 agosto 1871 assicuravano 
che in quest'epoca tutto andava a seconda: la salute della ciurma, i lavori 
scientifici, le condizioni della nave. Pare invece che la prima idea di raggiun- 
gere il polo per lo stretto di Jones sia stata abbandonata. Il signor Hall pen- 
Sava di traversare la baia Melville fino al Capo Dudley Diges, muovere diret- 


— 39 — 
tamente allo stretto di Smith, navigare lunghesso la costa occidentale dello 
stretto, dal capo Isabella al canale Kennedy. Quivi avrebbe passato l’inverno 
alla latitudine visitata da Kane e al ritorno della buona stagione, si sarebbe 
inoltrato verso il polo colla nave o sulle slitte, secondo lo stato dei ghiacci. 

Seguitando le idee e i tentativi di Kane e di Osborne, giova sperare che 
l'ardito americano sarà più fortunato di loro. 

A queste tre spedizioni che svernano nei mari polari bisogna aggiungere 
quella del capitano Tobiesen che non è tornato. In Norvegia lo si crede riu- 
nito alla spedizione austro-ungarica sulle coste della Nowaja Semlja. 

La spedizione di Pavy è miseramente fallita. Voleva continuare I’ opera 
del capitano Lambert e cercare di raggiungere il polo per lo stretto di Beh- 
ring. Reputava la terra di Wrangel non fosse altro che il limite meridio- 
nale di un gran continente, e uni. corrente superficiale, spinta da questo con- 
tinente passasse a nord dello stretto di Behring e piegando a N. O. si rigettasse 
verso E., circolando intorno al polo. per riuscire a mezzodi nell'oceano Atlantico, 
non lungi dallo Spitzberg, laddove si rinvennero legni dell’ Anadyr. Il signor 
Pavy aveva dunque progettato di andare al Kamsciatka, traversare la fascia 
di ghiaccio, approdare alla terra di Wrangel, raggiungerne sulle slitte l'estremo 
limite settentrionale, e lanciare poi le zattere di caoutchouc, che avrebbe 
portate seco, nello sperato mare libero. 

I giornali, precorrendo la partenza del signor Pavy, annunziarono aver 
egli scoperta una nuova terra polare. Ma Petermann scriveva fin dal 4 marzo 
che la spedizione aveva avuto miserabile fine. Che so il geografo tedesco non 
osava dir di più, per un certo riserbo verso i colleghi di Francia, ora, il 
bollettino della Società Geografica di Parigi toglie dai giornali americani la 
notizia che Pavy non si è mai mosso da San Francisco, dove, affascinato da una 
avventuriera di Parigi, vide venduto all'asta da un usciere tutto il suo bagaglio. 

Ed ora una parola delle spedizioni progettate. Nel fascicolo di gennaio 
delle Mittheilungen il dottor Petermann pubblicò una buona carta la quale 
indica lo stato delle cognizioni geografiche sulla costa settentrionale della Siberia 
fra le imboccature del Jenissei e del Lena. Questa carta sarà presto com- 
pletata, perchè nei primi di questo mese è partita da Jrkutsk una riguarde- 
vole spedizione russa per esplorare quei mari. 

La regione dell’ Amur, le isole di Sakhalin e del Kamsciatka furono di 
recente minutamente esplorate, ma intorno al Nord della Siberia, non s'hanno 
che le esplorazioni di Erman e Meglitzki per il Lena, di Lopatin e di Shmidt nel 
bacino del Jenissei e di Maak in quello del Wilni. La nuova spedizione russa si 
rivolgerà specialmente a due dei grandi fiumi che traversano quei vasti deserti: 
la Tonguska inferiore e |’ Olonek, navigabili entrambi per oltre a mille verste. 
La Tonguska nasce poco lungi da Kirensk, di dove deve esser mossa la spe- 
dizione e mette foce nel Jenissei presso Troitzki, poco discosto da Turuchansk. 
In questo bacino si debbono fare importanti scoperte geologiche, e special- 
mente si deve trovare più di un avanzo di mammouth. Più ricche messi at- 
tendono il geologo sull’Olenek che già dai tempi di Middendorff richiamava 
l’attenzione della scienza. 

Del resto anche geograficamente si avranno risultati notevoli, tra i quali 


primo la rettificazione del corso di questi fiumi che è tracciato sulle carte. 


molto arbitrariamente. 


— 33 — 

La spedizione studierà poi le isole della nuova Siberia, benchè non abbia 
espressamente contemplato nel suo programma questo studio finale. I molti 
avanzi di mammouth che si scoprirono già in quei climi oggi gelati hanno 
posto alla geologia uno dei problemi più difficili e interessanti, e giova sperare 
la spedizione faccia qualcosa per affrettarne la soluzione. 

A capo di questa spedizione fu scelto un geologo valente, il signor Tsche- 
kanowski e sono destinati 3000 rubli per ciascun anno a coprirne le spese; 
somma rilevante, dove si consideri quanto sia relativamente grande in quelle 
regioni la facilità dei trasporti. 

Partita ai primi di marzo da Irkutsk e Kirensk, raggiunse collo squa- 
gliarsi dei ghiacci della Tonguska il villaggio di Turuchansk. Di qua deve 
tornare per Jenissei a Krasnojarsk e Irkutsk. L'inverno successivo raggiungerà 
YOlonek superiore per Olekminsk e Suntar, poi con barche ivi costrutte, lo 
navigherà fino alla foce, rientrando per Lena. 

Anche gli inglesi accennano a tornare nel campo abbandonato dopo i 
gravi rovesci che subirono. Le principali Società scientifiche di Londra, 
con la geografica alla testa, presentarono nel corso di dicembre al primo lord 
dell’Ammiragliato e al cancelliere dello scacchiere una memoria, per dar a 
conoscere al governo le ragioni per le quali sarebbe conveniente di far par- 
tire l’anno venturo una spedizione navale, allo scopo di esplorare la regione 
incognita intorno al polo Nord. — Nor si voleva una risposta immediata, 
sibbene che il governo ponderasse la cosa e dopo maturo esame annunziasse 
il suo parere. La spedizione sarebbe composta di due bastimenti balenieri di 
Dundee, fatti di quercia, di 200-300 tonnellate, con equipaggi di 60 persone 
ciascuno, forniti dal governo, i quali partirebbero nel maggio prossimo e 
starebbero in campagna per due inverni e tre estati. Si lasciò pure intendere 
che, quantunque le autorità artiche non si fossero trovate d'accordo circa il 
migliore indirizzo della spedizione, erano ora unanimi nello assegnarle a scopo 
l'esplorazione delle coste incognite a nord di Grònland, determinando che la 
spedizione dovrebbe seguire la costa occidentale di Grénland, verso la baia 
di Baffin e lo stretto di Smith e che questa via era preferibile all'altra lungo 
la costa orientale di Grònland per i facili ricoveri che offrono i contigui 
possedimenti danesi. 

Il governo promise che un altro anno si adoprerà perchè la spedizione 
si faccia. Intanto Leigh Smith intraprenderà quest'anno una nuova spedizione 
nei mari Spitzberghiani con un battello a vapore di 250 tonnellate, adope- 
rardosi specialmente a rilevare i contorni della terra di Wiche e la Società 
 Geagrafica di Londra prepara un robusto vapore l’Arctic, per adoperarlo 
nel:a prossima estate a scopi scientifici e tentare forse di raggiungere il polo. 


Il presidente dà lettura in seguito del suo discorso sulle 
condizioni della Società geografica e sui progressi scientifici del- 
l’ultimo anno. Questo discorso viene parecchie volte interrotto e 
seguito da unanimi applausi. 

Messa ai voti la proposta di conferire al comm. Cristoforo 
_Negri il titolo di presidente fondatore, viene accolta da tutti i soci 
all'unanimità. 

L’adunanza è sciolta alle ore 1 50 pom. 


DISCORSO 
Pronunziato dal Commendator CESARE CORRENTI 


PRESIDENTE DELLA SOCIETA GEOGRAFICA 
NELL’ ADUNANZA GENERALE SOLENNE 
tenuta il giorno 80 Marzo 
NELLA R. UNIVERSITÀ DI ROMA 


aE ee one 


Voi sapete, o Signori, ch'io ho alle mani una materia, vasta 
quant’é il mondo: e però non vorrete ch’io sulle prime mosse mi 
intoppi in indugio di parole, se anche fossero rendimenti di gra- 
zie o necessarie scuse. Di due anni vi ho a dar conto, se sapessi; 
e devo far prova di correre, in quel poco d’ora che l’uso e la di- 
screzione concedono, due storie diverse: la storia casalinga della 
nostra Società, che vorrebbe riposati e confidenti colloquii, e la 
storia solenne delle discipline geografiche, tanto affollata di nomi 
e di cose, che io sono certissimo di non poter compiervi nemmanco 
l'umile ufficio del rammentatore. 

L'ultima volta che ci raccogliemmo a pubblica rassegna di 
studii (e sono oramai, di per di, 23 mesi appunto) volgeva al suo 
termine miserando quella guerra inespiabile, che mostrò quanto 
giustamente il nostro Romagnosi, nelle sue ore di profetico scon- 
forto, chiamasse la civiltà moderna una barbarie decorata. In quei 
giorni furiali anche la geografia, dimenticata l’Odissea di Living- 
ston e le battaglie innocenti coi deserti di fuoco e coi giganti gla- 
ciali, armeggiava in sui confini delle regioni e delle lingue, le- 
vandosi arbitra delle patrie e delle anime. Ora essa è tornata alle 
arti della pace; benché serbi sempre, come la Pallade degli anti- 
chi, dietro i libri e la lucerna, l’asta e il gorgone. Gli studii co- 
smici si sono ravviati, le accademie e le scuole moltiplicate, ri- 
principiati i lontani pellegrinaggi e le crociate della scienza; anzi 
la gara, la vigilanza, la fretta e, per poco non dissi, l’impeto e il 
furore con che si dettano e si diffondono i libri paiono ricordarci 
che non siamo ancora usciti dalle preparazioni guerresche. Ma in 
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mezzo alla crescente concitazione e sollecitudine degli studiosi, che 
sentono di avere in pugno l’arcanum imperit, parve allentarsi, non 
dirò la fede, ma la crescenza e il rigoglio giovanile della nostra So- 
cietà. E veramente in questi ultimi anni, scemata l'aggregazione 
di nuovi Soci, cadute in languore le conferenze di studio, tutta 
la vita sociale si restrinse al lavoro interno del Consiglio e alla 
pubblicazione dei bollettini. Ma di cotesto indugiamento non si ha 
a cercare altra cagione che una sola e troppo più alta, che non 
sia la fortuna degli studj o la volontà degli studiosi. Gli eventi 
violentarono |’ Italia a compiere la restaurazione nazionale e re- 
stituirsi a Roma ove le è forza risolvere il dilemma, che da mille 
anni regge in faticoso bilico le società cristiane. E però non è 
meraviglia se gli occhi, che già cominciavano a cercare nuovi e 
Jontani orizzonti, ora si appuntino a ristudiare l’enigma della sfinge 
“secolare. 

Ma per la Società Geografica, che non vuol mutarsi in sinedrio 
di teologanti e di canonisti, la ricongiunzione di Roma all’ Italia 
ebbe un’altra conseguenza. 

ll primo articolo dei nostri Statuti portava che la Società 
avesse la propria sede nella capitale del Regno. Quello che da 
prima s’era scritto a scrupolo di profezia si trovò poi conforme 
a necessità, non v essendo speranza di poter raccogliere a ge- 
nerale consulta e nemmeno a frequenza d'alterni ritrovi e a 
comunione di letture la più parte dei nostri socii, se non ci 
aiuti il pendio, che per devozione d’arte e di studi o per cagione 
di uffici e di negozi, attira le genti d’ogni parte d’Italia e del 
mondo a questa, che anche adesso potrebbe chiamarsi prima fra 
le città geografiche, tanto vi suonano domestici i nomi di paesi 
meno conosciuti e più remoti. 

E però nel Consiglio direttivo della Società noi, di piena con- 
cordia, deliberammo che si seguissero i nuovi destini. Ma appena 
si volle metter mano, sì sentirono i rintoppi. A Firenze, dove era 
nata e cresciuta la Società e trovatavi compagnevole accoglienza 
fra i tanti consorzi letterari che infiorano quel giardino della ci- 
viltà italiana, eravamo ospitati, poveramente si, ma non indegna- 
.mente nel palazzo stesso della Pubblica Istruzione; ed era parsa 
accettevo'e |’ elemosina, che permetteva di volgere ad utilità di 
libri e di viaggi tutto l’erario sociale. Ma a Roma non valse 
picchiare, né pregare per ospizio. Nella grande metropoli, popo- 
lata da rovine inviolabili, e non potutasi preparare nè sgomberare 
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alla sopravegnente fortuna, tutti si trovarono in bisogno e in gelosia 
di spazio. Onde ci convenne cercare a prezzo un modesto asilo 
e penare a scovarlo. Ma di questo non vi darò impaccio di la- 
menti, perchè il luogo auspicatissimo in cui, per cortesia di chì 
governa gli studi, oggi abbiamo potuto accogliervi, me ne dispensa; 
Così potessi io risolvere in bene un’altra difficoltà. Il commen- 
datore Negri che per I’ eletta dottrina, per l’ onorata e numerosa 
clientela e più ancora per legittimazione di paternità voi avete 
chiamato fin da principio, e mantenuto poi per tutti questi annì 
nell’alto officio di reggere e rappresentare la Società, senti di 
non potersi svellere da Firenze; nè le nostre preghiere, che 
per poco non toccarono l’indiscretezza, valsero a smoverlo. Così 
da quella necessità che ci portava a lioma nacquero due sconci 
non lievi; perdemmo un’ utile ospitalità, ed un maestro deside- 
ratissimo ; ed io, che, appena uscito da un duro travaglio di pen- 
sieri cercavo un po’ d’ umbra e di quiete, mi trovai dal vostro 
gentile imperio forzato di nuovo ad affacciarmi al sole e al vento. 

Eccomivi adunque, rassegnato, se non degno, a compiere l’uf- 
ficio commessomi. 

Non voglio però nascondervi che le lunghe assenze del com- 
mendatore Negri e del marchese Antinori, custodi, che furono 
fin qui, dei commerci epistolari e mantenitori di quelle fraternità 
scientifiche, le quali sole ponno dar frutti d’anticipate e peregrine 
notizie, mi suggerivano d’aggiungere alla proroga impostami da 
un improvviso soprassalto di fatica, nuove proroghe consigliate 
dalla prudenza. 

Ma dall’ altro lato mi rimordeva il pensiero che l’indu- 
gio potesse pigliar vizio. La Società, a voler vivere degnamente, 
deve correre a partiti gagliardi e risoluti. Nè io, per deside- 
rio di non venirvi innanzi soltanto come rammentatore di cose 
sapute già e divulgate, doveva tardare gli altri comodi che 
verranno alla Società dal sentirsi viva ancora, e dal pigliar no- 
tizia delle risoluzioni prese dal nuovo consiglio eletto nell’ adu— 
nanza del 2 febbraio 1873. Del resto io, presidente, come voglio 
essere, per sola ragione d’interregno, non torrò che s’adempiano- 
le prescrizioni degli statuti rispetto all’annuale relazione scientifica. 
Il Comm. Negri, da cui io pregava notizie e consigli, come da 
chi si era più volte e felicemente cimentato a codesto laborioso 
intarsio delle esposizioni riassuntive, nel rispondermi come fosse 
impresa difficile a tutti e per me disperatissima il dettare in 
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poco volgere di settimane un degno ragguaglio dei progressi 
delle scienze geografiche in questi ultimi anni, pur mi dava in- 
tenzione di volere, appena glielo consenta la salute, rimettervi 
mano: annunzio che mi guari d'ogni scrupolo d’ indugio. E 
perchè l’egregio mio predecessore possa, non dico con maggiore 
‘autorità, ma con maggiore certezza del nostro assentimento, gio- 
varci del promesso soccorso, io coll’ unanime voto del Consiglio, 
propongo che gli sia confermato il titolo di Presidente fondatore, 
già conferitogli dalla storia della Società e dalla pubblica voce. 
E come Presidente egli potrà continuare a nome della Società 
quei commerci epistolari, che fruttarono in passato si larga messe 
di utili notizie, e di cui per l’avvenire dovranno raccogliersi e cu- 
stodirsi negli uffizi della Società le prove originali. Né si vuol temere 
che la duplice Presidenza possa creare competenze e contrarietà d’uf- 
fizi; perché senza ricorrere al troppo sproporzionato esempio dei due 
consoli romani, la compartecipazione negli onori e nelle fatiche 
non torrà che al vostro Presidente biennale resti intero il carico 
della rappresentanza amministrativa e l’obbligo di governare le 
faccende secondo i voti del Consiglio, in cui il Presidente fonda- 
tore avrà solo diritto di sedere e di render suffragio. Quest’atto di 
oncranza, o Signori, non solo deve intendersi pensato per conve- 
nienza sociale e in omaggio della legittimità storica, ma anche ri- 
spondente a giustizia. Noi vogliamo onorare nel nostro antico Pre- 
sidente, l’operosità e l'originalità: virtù sopramodo rare in que- 
sti tempi in cui l’eco è uno dei più grandi fattori della pubblica 
opinione. 

E per verità il Negri da trent'anni scrive di politica. Vivace, 
dotto, copioso, impetuoso, vario, egli andò sempre dritto e risoluto 
dove il portava il suo acre ingegno, se anche il vento spirasse contra- 
rio. Gli è così che trent'anni fa, in un libro il quale ancora è vivo, il 
Negri sfatò i profeti e gl’ideologi disarmati e celebrò la sapienza della 
borsa e della spada. E allora noi, che eravamo profeti non d’altro 
armati che di poesia, d’amor patrio e di gioventù, lo gridammo 
penna paralitica e anima vinta. Ma rileggendo ora il suo libro e gli 
altri che lo seguirono a commento, fino a quell’ ultimo che vor- 
remmo vedere in mano a tutti i nostri statuali e che s' intitola 
Della grandezza italiana, noi, dopo aver imparato a prova quanto 
la spada e la borsa siano necessarie anche alla verità fortunata e 
alla giustizia vittoriosa, ringraziamo. il maestro che ci ha sfor- 
gato alle cifre ed ai calcoli; come la Società deve essere grata al 
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suo vecchio presidente che più volte le indicò, non importa se 
anche con un colpo di scudiscio, i pericoli e le deficienze della 
nascente istituzione. Ma qui deve fermarsi la mia parola: perchè 
tutta la verità non si dice mai che ai morti, quando pur la si 
dice: e noi il nostro Presidente lo vogliamo vivo lungamente e 
onorato e operoso. | 

Al quale augurio i socii daranno, spero, conferma con un voto 
d'applausi. /Segni di assentimento/. 

Ora fatto certo che codesto mio potrà non essere altro che 
un preludio; e che, comunque mi riesca, non nuocerà all’onore della 
Società e alla sincerità dei buoni studii, da che, occorrendo, non 
mancheranno i supplementi e le correzioni, ripiglio l'animo e il 
filo del discorso. 

Il nostro statuto vuol che io vi parli innanzi tutto della So- 
cietà e delle sue condizioni. 

Come ospiti e pellegrini in Roma non parrà impertinente un: 
profilo di storia. | 

Nacque adunque la Società Geografica nel 1867 quando I'Italia, 
rifatto il corpo, sentivasi incitata al moto e al lavoro dal ricirco- 
lore di nuovi umori vitali, e, a dir tutto il vero, anche dalle spro- 
nate del fisco. I ditirambi eroici erano svampati; ma dai varchi 
semiaperti del Cenisio e di Suez veniva come un'aria di speranza, 
una tentazione a nuove opere, o almeno a nuove fantasie. În 
quell’anno non so quanti pensarono a rianimare fra noi gli studi 
geografici. Il commendatore Negri, ai conforti del ministro per 
Ja Pubblica Istruzione, rizzò primo la bandiera. E qui tollerate vi 
prego un po’ di statistica e di cifre. Esse hanno virtù di parlare 
da sè; eloquenti, prudenti, abbreviative. 

Centoventi socii s’ accolsero dapprima a formare la Società ;. 
l’anno dopo giungemmo a cinquecento, più che non ne riunisse 
in mezzo secolo di vita e di gloria la Società Geografica francese. 
Era stato come aprire una finestra sull’ avvenire, come un ’af- 
facciarsi allo spettacolo del mare immenso e del cielo profondo. 
Al terz’ anno gli spettatori erano 800; al quarto 1100; al quinto 
1200 e al chiudersi del passato dicembre 1320. Progressione cre- 
scente; ma, come vedete, la spinta ascentiva è diseguale: anzò 
in quest’ultimo anno il numero dei soci mancati pareggia quasi 
il numero dei nuovi. | 

Siamo noi forse già al colmo dell’arco, o non piuttosto ab 
trabocco di quell’ età critica, che se non riesce a raddoppiar le 
forze vitali, le spegne? 
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Badiamo : fra i 1320 soci ond’é ora costituito il nostro con= 
sorzio, si noverano settantuna poste perpetue; cosa notabile chi 
pensi al dono del capitale. Ma quattr’anni fa, quando appena i soci 
erano seicento, le poste perpetue, che fanno la trama più salda e. 
potrebbesi dire |’ ossatura della compagine sociale, già erano 57. 
Anche ci mancò il conforto e l’aiuto della grande propiziatrice del- 
l'avvenire, la donna. Poche egregie d’alto animo e d’ intelligenza 
precorritrice, diedero il segno; ma convien dire che noi non si sia 
riosciti a rifiorire di qualche gentilezza la più svariata e immagi- 
nosa delle scienze, la Geografia, perché il nobile esempio ebbe 
poco seguito. Né di questa diffalta nostra potremmo consolarci fa- 
cilmente, se oggi stesso non ci fosse venuta da un’ egregia gentil- 
donna genovese una parola di ‘speranza e di conforto. Aspettiamo. 

Altri indizi hanno subito risposto bene. 

Veggiamo cresciuto il numero dei soci italiani stanziati al- 
l'estero, che tocca ormai il terzo del numero totale, e ci ammonisce 
che la Società fuori d’Italia e sopratutto nelle celonie oltramarine 
è tenuta in maggior credito, che non in casa, e vi appare come 
l'immagine della patria lontana o almeno come una promessa della 
provvidenza nazionale. 

Maggior argomento di conforto è il numero grande degli 
ufficiali dell’esercito e della marineria militare, che in questi ultimi 
anni diedero il nome alla Società: perchè, dove nei primi mesi 
del 1869 non erano più che 47 gli ufficiali scritti nei nostri regi- 
stri, ora crebbero a tre tanti, non contando le 13 biblioteche e i 
due ministeri militari che pigliarono posto anch'essi fra i soci. 

Queste le forze della Società; la quale entro l’anno presente con 
un capitale in libri, carte, redditi e cedole del debito pubblico d’oltre 
30,000 franchi, aspetta un’entrata per le poste arretrate, per quelle 
dell’anno corrente, e per altri incassi di lire 46,080; le quali po- 
gniamo che non tutte possano raccattarsi, lasciano sempre una 
previsione di forse 40,000 lire di attività. A queste voglionsi 
contrapporre le spese dell’ annata corrente, parte già impegnate, 
che sono lire 14,580, parte che si prevedono necessarie; le quali 
non eccederanno la somma di altre lire 18,000. 

Il nostro piccolo erario è dunque fiorente, se i soci ci serbino 
fede, e solvano il loro debito d’onore; ma non però sì ricco che 
possa provvedere ad altro che alla stampa del Bollettino, alla Bi- 
blioteca, alle corrispondenze, ai premi. 

Per pensare a più vaste e attuose imprese, come sarebbero viaggi 
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ésplorazioni, raccolte di carte, di documenti, di cimelii etnografici 
e geografici, non bastano le decine, e sarebbero scarse anche le 
centinaia; e bisognerebbe che non rimanesse un’ iperbole il pre- 
sagio con cui io salutai la Società nascente, augurandole di po- 
ter raccogliere 5000 soci e di trovarsi così in grado di studiare 
cogli stracorridoi e cogli esploratori della scienza, le vie più agevoli 
alle colonie e ai commerci italiani; ma di ciò terremo, se giovi, 
nelle conferenze speciali più specificato discorso. Bastami ora 
concludere questa digressione di computisteria col dirvi, che sopra 
ogni altra cosa è la nostra Società ricca di onoratissima com- 
pagnia. E di ciò vuolsi dar lode principalmente al Negri, che con- 
dottosi per negozi di Stato in tutti quasi i paesi di Europa, meritò 
di entrare in grazia dei maggiorenti delle scienze cosmiche, i quali 
volentieri consentirono che del loro nome si fregiasse l’elenco dei 
nostri soci onorari, e non di rado soccorsero di consigli e di lavori 
le pubblicazioni della Società, e con frequenti ragguagli arric- 
chirono l'archivio, rimasto fin qui in gelosa serbanza presso l'antico 
presidente. Ma da chesi è parlato di onore, vogliamo qui ricordare 
il vanto maggiore della nostra Società, quello d’essere nella gloriosa 
tutela di S. A. il Principe Ereditario d’Italia, che non solo fece 
dono del suo nome augusto permettendo che pigliasse luogo (il 
primo luogo naturalmente) tra i soci, ma volle anche largire un 
assegno annuo di lire 500, lasciando che la Società avvisi al mi- 
glior modo di volger la somma a beneficio degli studi e a premio 
degli studiosi. 

E qui devo compiere un altro lieto ufficio. Il consiglio diret- 
tivo, dopo lunghe consultazioni, assegnò il premio, reso più ono- 
revole dal nome del Prinipe, che sarà il Re dei nostri figli, al 
marchese Orazio Antinori. /ApplausiJ. Veggo che non mi è ne- 
cessario giustificare codesta deliberazione, a cui raddoppia pregio 
l’ assenso dell’augusto largitore : ma pur mi sia lecito aggiunger 
qualche parola. Molti nomi d’illustri stranieri vi correranno subito 
alla mente, degnissimi d’onoranza e di corona per devozione alla 
scienza e per fortunate scoperte; e lasciando anche da parte, o 
piuttosto lasciando in alto, come singolare fra tutti, il Liwingstone (ai 
cui meriti non può darsi altra degna ricompensa, se non se consa- 
crando col suo nome la vasta plaga del continente africano, ch’ei 
primo ricercò parte a parte e descrisse) rimarrebbero l'illustre 
Schweinfurth, Heuglin, Mauch, Nachtighal, e, ultimo per tempo, ma 
non per l’importanza della scoperta, Giles, il quale trovò testé il 
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gran Jago australico, che i nostri antipodi battezzarono col nome 
di Amedeo di Savoia, il Re dell’onore. Ma nel far giudizio del 
merito importa porre in equa lance da una parte la fortuna e 
l'esito delle imprese, dall’ altra le difficoltà. Certo per varietà e 
copia di dottrina la più parte dei grandi viaggiatori stranieri 
vincono i nostri. Ma conviene mettere in conto a favore dei 
viaggiatori italiani la tenuità dei mezzi, le lontane e tarde tutele, 
le gelosie dei governi stranieri, la disattenzione del nostro; nessun 
profitto, scarsa lode e certezza di sollecito obblio. 

Tocca alla Società Geografica di correggere codesti storpi, 0 
di tentarlo almeno. L’Antinori consagrò intera la sua vita agli 
studi; e nessun altro frutto ne raccolse che un’ asilo negli uffici 
della nostra Società, di cui è segretario operosissimo. Tempra 
di ferro, occhio sicuro, pazienza singolare dei disagi, il nestore 
dei viaggiatori italiani dopo aver esplorato il Gerid tunisino 
e trovate in quei deserti importanti reliquie dell’ Africa ro- 
mana, fu più volte nell’ alta valle niliaca, risali il fiume delle 
Gazzelle, e penetrò col Piaggia nel Giur; più tardi, nel 1870, 
per commissione della Società Geografica e del ministero degli 
studi, tornò in Africa a cercare le orme del padre Stella e 
della colonia italiana di Sciotel, e passò più di due anni sulle 
frontiere Abissiniche, nel paese dei Bogos e nel distretto dei Dem- 
bellas, fin qui non penetrato da alcun Europeo; segui per gran 
tratto il corso del fiume Barka e tornò colle spoglie opime di cac- 
cie omeriche che frutteranno importanti conquiste all’ ornitologia 
e alla ofiologia. Le sue memorie e le carte dei suoi viaggi che 
io ho potuto esaminare e ammirare e che verranno pubblicate 
in un prossimo nostro numero del bolleltino, mostreranno di quanto 
l'Antinori abbia avantaggiato la geografia e la storia naturale. 

Come il premio decretato all’ Antinori è debita corona 
ad una lunga vita di pertinace e laboriosa devozione per la 
scienza, così sarebbe piaciuto a molti che si assegnasse il 
premio augurale della speranza ad Odoardo Beccari. Niuno che 
ami gli studi geografici ignora il nome di questo illustre botanico. 
A Borneo col valoroso fondatore del Museo Ligure, il marchese 
Giacomo Doria; ad Assab con Issel; a Keren con Antinori, il 
Beccari fu il più promettente di quella giovane, lasciatemi chia- 
marla, scuola di viaggiatori italiani, a cui altro non mancano che 
le buone occasioni.. 

Il Beccari da due anni sta volteggiando pertinacemente in- 
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‘ torno ai lidi inospitali della grande Papuasia ed ora vi è rimasto 
solo, perduta la fidata compagnia del suo amico De Albertis, ma 
confortato dal pensiero che la nostra Società e il Governo italiano 
non l’ hanno dimenticato e non lo ponno dimenticare; chè a te- 
nerlo vivo nella memoria di tutti basterebbero le splendide nar- 
razione del professore Giglioli, e il cenno dimostrativo pubblicato 
con un elegante carticina nel Cosmos, giornale di studi geografici 
fondato testè dal giovane Guido Cora che aspira, e non sia vano 
l'augurio! a divenire il Petermann dell’Italia. 

Al Beccari sì sarebbe potuto e dovuto forse assegnare fin d’ora 
il premio fondato dal conte Canevaro per incoraggiare i viaggia- 
tori e gli studiosi italiani; ma la Giunta speciale, cui è commesso 
l’arbitrio di questo premio pensò che fosse miglior partito aspet- 
tare qualche mese, innanzi di chiudere il concorso. Siamo all’ a- 
prirsi dell’ anno geografico : il Beccari, che ora s’ accampa nelle 
isole Aru, sulle soglie della Nuova Guinea, potrà forse in breve 
mandarci altri ragguagli i quali dimostrino come ei meriti ogni 
precedenza sul suo valoroso competitore, il Russo Micluka Maklai, 
indagatore anche egli della grand’isola oceanica e che smarrito 
da più mesi e pianto per morto, ora invia all'Europa il racconto 
delle sue fortunose peregrinazioni. Intanto potrebbero giungere 
novelle del Piaggia, che si travaglia nel Samar; potrebbero giun- 
gere novelle del nostro socio, il professore Delpino, partito sulla 
Garibaldi; potrebbero giungere novelle dell’altro nostro socio, 
il tenente Parent che, ammesso nel novero degli argonauti sve- 
desi, dura in questo momento coi suoi eroici compagni la prova 
d'una terribile vernata sui ghiacci dello Spizbergh. Ma se la 
Giunta indugia il suo giudizio per crescere valore al premio, ik 
Consiglio della nostra Società pensò che con altra ragione si aves- 
sero a misurare i soccorsi : e per alleggiare almeno in parte le 
spese gravissime della lunga esplorazione, inviò al Beccari la 
somma di lire 4,000, che gli pervenne in tempo per cura del- 
legregio comandante della Vittor Pisani, a cui 6 debito attestare 
qui la gratitudine della Società Geografica e del paese. 

Ho promesso di ritentare un argomento che varrebbe per sè 
solo un lungo discorso; ma il tempo mi comanda di procedere 
per note stenografiche ed io mi ci devo provare. Codesta nostra 
è fin qui un'istituzione d’onore e di studio; ma certo nel pensiero 
della più parte dei soci, o che io m’ inganno, nasce desiderio di 
un avviamento a cose maggiori. Ad ogni tratto sentiamo narrarci 
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di spedizioni marittime ai poli, d’esplorazione di terre mal note, 
che le Società scientifiche straniere provocano e soccorrono non 
di consigli, e di diplomi, e di medaglie soltanto — Anche la nostra 
Società fece, io ve ne toccava un cenno testé, qualche passo su 
questa via. Ma i tenui sussidi non ponno far frutto se non siano 
invito e richiamo di sussidi maggiori. 

Vedete le Società geografiche di Germania. Esse levano la 
voce e intimano la conquista del polo, la crociata dell’Africa. La 
Germania , dicono, ha da natura, che piantò le sue marine in 
faccia al chiuso Trione, un dovere da compiere; spezzare la sco- 
gliera glaciale, aprirsi la via al libero mare artico, giugnere alla 
Polinia tante volte cercata e traveduta, e tragittarsi direttamente 
all’ Asia orientale, correggendo e menando a termine il concetto 
di Colombo e dei Cabotto. 

E testè trovarono per la Germania un’altra predestinazione 
geografica: la redenzione del continente africano: spigrire questa 
gran terra mummificata, traforarne il litorale alpigno, penetrare 
ove è il succhio della vita tropicale e trapiantare d’inlorno alla 
freseura dei grandi laghi equatoriali una nuova patria alemanna. 
Schweinfurt che testè annunciò scoperta la spina dorsale del con- 
tinente africano, e trovò presso il centro della regione etiopica le 
prime correnti fluviali che accennano ad occidente e all’Atlantico, 
non è men celebrato del vincitore di Sedan. Trionfati i Latini, 
bisogna vincer la natura. Ecco il nuovo grido della guerra santa, la 
nuova missione, la nuova politica. Si coscrivono volontari, si costi- 
tuiscono comitati, si raccoglie la convenzione di Brema, s’ invitano 
tutte le Società geografiche al convegno federale di Berlino. Le 
sorgenti del Nilo, le foci dello Zair, il Polo diventano questioni, 
passioni, necessità e, non pensate, fra poco, diventeranno dirittà 
nazionali. E diritti veri: perchè legittime e sante sono le conqui- 
ste che allargano il cielo del pensiero, e il campo della civiltà. 

Possiam noi fare altrettanto? e perchè non potremo ? I perchè 
sarebbero lunghi a dirsi, ma importa accennare il principale. 

Le vittorie durevoli dello spirito non si strappano per im- 
peto di volontà, o per subiti miracoli d’ingegno. Nella scienza 
come nella politica, bisogna durare, attrupparsi, moltiplicarsi, 
addestrarsi , abituarsi, viverci dentro in una parola. Il lavoro 
quotidiano dà il pane quotidiano. La scienza è popolare non già 
perchè ella possa diventar mai volgare; ma perché ella cresce 
per aggregazioni di tempo e di pensieri, per somma d’ osserva- 
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zioni, per moltiplicazioni e discipline di esperimentatori. Codesto 
è il compito dei congressi e delle società scientifiche: aiutare la 
suprema economia dell’umano sapere, costituire il popolo della 
scienza. E dovrebbe esser facile costituire il popolo della scienza 
geografica: imperocchè nessuna disciplina più di questa par con- 
ferire agli umori della presente generazione. La scienza della terra 
è, fuor di metafora, la Cibele delle cento mamelle ove tutti possono 
attingere nutrimento vitale, dagli economisti, che, anche non vo- 
lendo, sono sempre rimasti un po’fisiocratici, e dai naturalisti che 
in sostanza sillabano un capitolo di geogonia, sino agli intelletti 
sitibondi di novità fantasiose, ai filosofi che indagano nelle leggi del 
pensiero le leggi del mondo. È nella geografia che è più facile tro- 
vare l'equilibrio della ragione. La terra, chi la consideri dal fondo 
dei cieli telescopici, è un atomo il quale si perde col sole e col suo 
universo stellare nell’orrore dell'infinito. Ma chi la guardi coll’oc- 
chio umano la vede ringrandita, vivificata, rabbellita da una ster- 
minata varietà di forme vitali. Magnitudo parvi. L’ immensa ric- 
chezza delle vite telluriche allarga il mondo dei sensi fino alla 
soglia dell’irfinito: l’abisso sconfinato de’cieli ci sforza ad entrare 
nell'universo matematico, nel mondo degli spiriti. I due termini 
si contrappongono e si rispondono: cosicchè ogni grande scoperta 
geografica trae seco immancabilmente una grande scoperta astro- 
nomica. Quanto più s’innalza I’ osservatorio, tanto più s’allarga il 
campo dell’osservazioni. Colombo raddoppia la terra; Copernico 
e Galileo centuplicano il cielo. E accanto a questi, che potrebbero 
chiamarsi nuovi organi sensori della natura, sorgono i veggenti 
del mondo soprasensibile, Bruno e Schélling, due incarnazioni 
d’ una stessa intelligenza, che, indovinando la concordia divina 
dello spirito e della natura, fondano la religione cosmica. 

Ma lasciamo queste altezze vertiginose, e torniamo alla geo- 
grafia umana. Chi non sente che essa dà indizi ogni di più chiari 
d’una prossima trasformazione della terra abitabile? 

Il torrente, il gulf-stream dell’ emigrazione, seguendo il corso 
del sole, ha già trasportato mezzo il mondo in America. 

Tra poche decine d’anni il centro delle ricchezze e della potenza 
sarà spostato, se la vecchia Europa non riesce a farsi largo, a con- 
quistare pel suo espandimento uno spazio che le sia contiguo, e le per- 
metta d’estendere e d’impalcare i rami del suo grand’albero, senza 
stroncarli e straniarli in un suolo lontano. Gli è questo, direm 
quasi, istinto geografico, che spiega la crescente attrazione del- 
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l'Europa verso l’Africa, fin qui tenuta in conto d’una terra di ma- 
ledizione e che ora si riconosce e si predica accessibile alle tra- 
sformazioni della civiltà. Le vaste costiere cisatlantiche e niliache, le 
quali già i Romani avevano aggregate all’Europa, si volgono di nuovo 
alle acque domestiche del Mediterraneo. La stessa Africa equatoriale 
dove gli antichi collocavano le selve incendiate dal sole e le terre 
intransitabili, trovasi invece corsa da acque perenni, intramezzata 
da alpi ghiacciaiose, rinfrescata da grandi laghi e in tutto prepa- 
rata a raccogliere ospiti laboriosi e civili. 

Né men forte è l'attrazione della rigurgitante Europa verso 
l’Asia materna. I popoli islamitici, benchè di tratto in tratto con- 
vulsi per furori senili, pur si rassegnano all’imperio e si acco- 
modano alla tutela delle genti europee. E già le frontiere non degli 
Stati, ma dei popoli europei avrebbero varcate le soglie del mondo 
Mongolico e Cinese, se le due più grandi potenze telluriche, la 
Russia e l'Inghilterra, appostate al piè delle due opposte pendici 
del grande acrocoro asiatico, non si facessero intoppo e impedi- 
mento, e mantenessero in puntelli le genti intermedie, che loro 
servono d’antiguardo e di sipario. 

Certo se l’Europa fosse un solo corpo, o almeno una grande 
concordia di Stati, come la federazione Americana, essa avrebbe 
già compiuto la sua palingenesi e ricostituita l’unità del vecchio 
continente. 

L’espansione europea è una necessità di etnografia geografica; 
come geografica è la legge di segregazione che Monroe ha creduto 
d’imporre alle due penisole Colombiane. Le attrazioni e le ripul- 
sioni geografiche sopradominano la storia e la politica, e spesso 
il sommo della sapienza e il segreto della profezia stanno nel saper 
leggere ed interpretare i geroglifici del mappamondo. 

Ma già il tempo m’intima che io mi affretti al termine del 
mio discorso nel momento appunto in cui m’accorgo di non 
averlo ancora incominciato. È un altro carattere degli studi geo- 
grafici che fanno il tormento e la delizia di chi 


È vago di cercar dentro e d’intorno 
La divina foresta spessa e viva, 


eva di laberinto in laberinto, d’episodio in episodio seguendo il 
perpetuo incantesimo della Maja inesauribile. Tiriamo dunque di- 
ritto verso il fine. 

A trovare un punto fermo, che faccia ritratto della attuale 
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condizione degli studi geografici, io piglierò le mosse dal primo 
congresso dei geografi che si celebrò in Anversa, la patria di 
Ortelio e di Mercatore, correndo l’autunno del 1871. Indi trarremo 
gli auspici anche per dare più sicuro indirizzo agli studi della 
nostra Società, in guisa che se ne possa cavare materia sicura a 
conferenze e pubblicazioni ripartite per certi intervalli di tempo. 

Chi legga il programma del Congresso d’Anversa, vedrà quanto 
vasta, varia, e restia alle confinazioni e alle stroncature sia la 
‘scienza geografica. 

A compenso ella si porge, chi sappia leggerne lo spirito, or- 
ganica e vitale, anche in quelle parti che più paion soggette 
alla capricciosità di forze cieche e materiali. Chi crederebbe, ad 
‘esempio, che nei contorni e nelle forme delle terre, come appajono 
tracciate a capriccio di natura sulle carte, si potesse trovare una 
significanza, una fisonomia espressiva, una euritmia che giunge fino 
all'equilibrio simetrico? Ma non lasciamoci sviare. Nel congresso 
antuerpiano le questioni di metodo e le indagini sostanziali furono 
ordinate gradualmente e distribuite in sezioni distinte, di cui ba- 
stera accennare la successione, perchè vi si stenda innanzi tutta la 
vasta trama dell'immenso tessuto. 

Acconciamente il Congresso fece precedere i problemi che 
riguardano i mezzi e i metodi degli studj: come disciplinare, e 
concordare le osservazioni; di che strumenti giovarsi; a che modo 
costrurre le carte geografiche, le topografiche, le idrografiche, le 
militari; qual sistema di proiezione preferire; da quale meridiano 
cominciare le numerazioni; quali segni ipsometrici adottare, quali 
segni indicativi e quali forme figurative. E questo delle mappe 
sarà anche per le prossime conferenze della Società nostra un tema 
speciale, tanto più che di ciò l’Italia sente grandissimo desiderio 
. e difetto. o. Di 

Viene poscia la parte propriamente didattica: se si abbia a 
cominciare dalla ‘sintesi cosmica, o dalla topografia concreta e 
domestica; come alternare il magistero mnemonico e il figurativo; 
con qual metodo e in che provorzione colle altre materie di stu- 
dio: quale uso fare delle carte murali, delle carte mute, delle 
carte .in rilievo, delle sfere. Argomenti che vorranno essere trattati 
da noi in una prossima conferenza, nella quale anche si avviserà 
come praticamente sì possa colorire un’idea, già assentita dal 
Consiglio direttivo, quella cioè di assegnar premii ai migliori in- 
segnanti nelle materie geografiche, ed agli scolari più studiosi e 
promettenti. 
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Le scienze che altri chiamano affini, e che veramente sono 
parti e membra della geografia, se non si voglia ridurla allo 
studio dell'epidermide terraquea, furono ammesse a grand’ onore 
nel Concilio fiammingo; tutti gli studii cosmogonici, la geografia 
storica, la storia della geografia, l’antropologia, l’etnologia, la filo- 
logia: raccomandata la formazione delle carte metereologiche ed 
etnografiche : raccomandato lo studio della storia della geografia, 
non solo a cagione di erudizione, ma perchè l’esperienza ha inse- 
gnato che spesso notizie e scoperte di nostri antenati vennero 
prima messe in dubbio, poi rilegate tra le favole, poi dimenticate, ed 
infine confermate e rivendicate da nuove scoperte, come non ha 
guari occorse di molti nomi scritti nelle ‘carte tolemaiche, e cre- 
duti per lungo tempo storpiature, e testè spiegati collo studio dei 
nomi fenici e semitici; come avvenne delle notizie dateci dai 
geografi Arabi e delle regioni segnate sulle carte portoghesi del 
secolo XVI, che trovarono increduli i geografi di gabinetto e fu- 
roro cancellate come incerte e fantastiche, ma riscontrate poi 
vere e credibili dalle più recenti esplorazioni. Il più illustre esempio 
di codeste riconsacrazioni scientifiche è quello di Marco Polo e 
del suo libro, il quale a mano a mano che si ricercano i luoghi 
in esso descritti o che si piglia domestichezza colle lingue e colle 
letterature dell’estremo Oriente, appare sempre più verace, e nella 
sua rapida abbozzatura anche plastico e pittoresco. E di questo 
miracolo di osservazione e delle edizioni varie del sommo vene- 
ziano, come delle notizie intorno al Colombo, alla genesi della 
sua ipotesi, al Vespucci e agli altri italiani che esplorarono i mari 
intentati dell'Occidente, speriamo potere in breve avviare discus- 
sioni e conferenze, ove la storia e l’erudizione letteraria trove- 
ranno un campo nel quale, dopo tante esplorazioni, si potrà forse 
ancora raccogliere una ricca spigolatura. 

Le conclusioni del Congresso antverpiano furono sobrie ed 
efficaci : raccomandò il riordinamento degli osservatori metereo- 
logici fin qui slegati e sparsi, accogliendo il disegno dell’ illustre 
Maury, che dopo aver creato la geografia del mare ed indagate 
le leggi della circolazione oceanica, ora intende fondare sotto 
forma di una istituzione internazionale un congegno di sicuri pro- 
gnostici e di preavvisi per le vicissitudini atmosferiche, non è chi 
non vegga con quanto vantaggio della navigazione, dei commerci, 
dell'agricoltura e dell’ igiene. Pregò il Congresso che si concordas- 
sero le osservazioni ipsometriche lungo le spiaggie marine, che si 
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rinnovassero le osservazioni sugli influssi lunari e sulla direzione 
dei venti, che si ristudiasse l'argomento della conservazione e restau- 
razione delle foreste considerandole come un organo della vita 
tellurica, come uno dei primi elementi della costituzione meteorica 
‘ed economica d’un paese. 

Ho accennato tra le conclusioni del Congresso quelle che più 
mi parvero notevoli per se, o più importanti per l’indirizzo dei no- 
stri studî: perchè del resto quasi ogni cosa che si legge nei due 
grossi volumi pubblicati ad Anversa negli ultimi giorni del 1872 
meriterebbe lunghe considerazioni. 

Noi, cacciati a furia dal tempo, non faremo più che mettervi 
sott'occhio gli argomenti, i quali crediamo dover raccomandare 
all'esame della nostra Società, avvertendo che per ciascuno del 
temi, che verremo indicando, sappiamo essere già avviati gli stud] 
ed anzi trovarsi già presto alcuno dei nostri socii a chiarire la 
materia o a tracciarne la storia a modo di introduzione. Come può 
facilmente immaginarsi codesto abbozzo di programma adombra 
anche lo stato attuale delle questioni geografiche. 

1° Processo storico della cartografia; costruzione delle carte 
geografiche e topografiche ; rappresentazioni geometriche o figura- 
tive. Progresso dei lavori della nostra carta topogratica militare, e 
della carta italo-austriaca per l’idrografia dell’ Adriatico. 

2° Qual sia il meridiano che può convenientemente assu- 
mersi per cominciare la numerazione dei gradi di longitudine 
delle carte marine e nelle carte geografiche comuni: tema riso- 
lu'o in parte del Congresso d’Anversa, e sul quale l’illustre no- 
stro consocio il professore Bellavitis ha pubblicato una dotta scrit- 
tura nel nostro Bollettino. 

3° Come si debbano e si possano trascrivere sulle carte 
italiane i nomi geografici stranieri, specialmente i nomi che hanno 
radice in lingue per sistemi fonetici e grafici diverse dalla lin- 
gua nostra. Nel Congresso d’ Anversa la questione generale intorno 
al miglior modo di trascrizione fu sollevata e risoluta troppo age- 
volmente. Le difficoltà sono grandi, comecché non invincibili. É 
meritava d’esser ricordata la diligente e profonda dissertazione pub- 
blicata dal Conte Miniscalchi negli Atti della nostra Società, e 
che avrà tra breve un poderoso rincalzo d’argomentazioni e d' e- 
semp]. 

4° Cercare le leggi della rispondenza tra le forme organi- 
che e l’ambiente in cui esse trovansi sulla superficie della terra, 
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studiando le loro variazioni secondo le plaghe terraquee ed i climi: 
tema che tocca le più alte indagini della organogenia, e di cui il 
consigliere Giglioli iniziò lo studio inviandoci una bella Carta del 
globo indicante la distribuzione geografica dei vertebrati, che sarà 
in breve pubblicata negli Atti della Società. 

5° Alla geografia più propriamente detta vuolsi ascrivere 
prima di tutto la esposizione delle recenti scoperte niliache, e 
l’esame delle diverse ipotesi di Liwingstone, di Schweinfurth, di 
Behm sulle origini del massimo Nilo e dello Zair. Questo 
tema si assegna da se al nostro segretario Antinori, che po- 
trebbe romanamente intitolarsi l’ Africano, e al nostro vice 
presidente Miniscalchi, il quale da più anni, nell’Istituto Veneto, 
segue con profetica attenzione il processo delle scoperte niliache. 
A questi due egregi dovremo, se s’ inaugureranno degnamente le 
nostre conferenze sulla geografia africana, e se all’ invito rispon- 
deranno gli altri consocii, che già assaggiarono la materia; come 
il contrammiraglio Acton e il professore Sapeto, i quali potranno 
parlarci della baia d' Assab, nome che noi non vogliamo ancora 
risolverci a chiamare nefasto; e il professore Arturo Issel, che prima 
d'ogni altro fece conoscere la spedizione abissinica promossa dalla 
nostra Società; e il capitano Manfredo Camperio, sollecito divul- 
gatore del libro di Stanley. Nè forse ci rifiuterà gli autorevoli suoi 
consigli l'illustre Schweinfurth, che ad incoraggiare i nostri studii 
ci inviò una speciale relazione del suo viaggio dai Denka al Mon- 
buttu. Non mancano come vedete, nè il campo chiuso, nè i tor- 
neatori, né le occasioni. Non ha molti mesi, dal messo che il 
Principe di Schoa inviò all’ Augusto nostro Re, ritraemmo, come 
il nome d’Italia, ringrandito dalla fama di Roma, trovi un eco di 
antiche memorie fino nell’ Etiopia interiore; ciò che forse vi ci 
spiana la via meglio che l’oro e le armi, si mal riuscite, se le 
ultime novelle venuteci dall’alto Nilo non mentono, anche al Baker 
tramutatosi infelicemente da pellegrino della scienza in capitano 
di venturieri. Intanto la strada dell’Abissinia si fa meno selvaggia, 
dacchè que’ travagliati popoli paiono ora volersi raccogliere in- 
torno al nuovo Negus, che col nome ci ricorda il favoleggiato 
Pretejanni. Nelle regioni transniliache le orme del Beltrame”, del 
Miani, del Piaggia, dell’Antinori, vivi ancora tutti all’ Italia e alla 
scienza, quelle orme che lo Schweinfurth ha riscontrate e ricordate 
con alemanna lealtà, ponno condurci più oltre, a trovar le sor- 
genti vere del fiume delle Gazzelle, e forse a penetrare a ponente 
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del Luta e del Tanganika, fino a quei laghi innominati di cui 1 
nostri viaggiatori raccolsero vaghe notizie, che riscontrano con 
quelle riferite dal Livingstone. Ma non vuolsi precorrere 1 fatti 
con ipotesi impazienti. Basta bene che le spedizioni geografiche 
nell’Africa si coordinino omai di necessità ad un disegno generale. 
La federazione scientifica ha posto d’ ogni parte I’ assedio intorno 
. a questo chiuso e nocchiuto continente, e ne batte ogni porta e 
ne spia ogni screpolo. Si scandagliano, si penetrano tutti gli 
estuarii dei due opposti oceani; e già si divisa di risalire dalle 
marine di ponente infino al centro delle terre torride, e a piè di 
quella Svizzera equatoriale, d’onde forse traggono l’acque e le di- 
strecciano in direzioni contrarie le grandi fiumane del continente 
nero. Mentre il dottissimo Bartle Frére, della Società geografica 
di Londra, ristudia da Zanzibar le vie che menano ai varchi del 
Kenia e del Kilimangiaro e ai laghi dell’ altipiano . etiupico, due 
spedizioni, una inglese e l’altra tedesca, si preparano ad esplorare 
se l’Ogowai e lo Zair raccolgano le acque dell’Uelle e del Lualaba, 
che gli esploratori dell’ alta Africa videro correre verso ponente. 
Intanto le regioni cisatlantiche, nido, appena cinquant'anni fa, di 
re corsali e. di confessata barbarie, sebbene per ragione topogra- 
fica esse potessero dirsi fin d’allora un'appendice europea, ora 
vengono d’ogni parte frugate e addomesticate. I francesi da qua- 
rant’anni misurano a passi di marcia la vecchia Numidia; e adesso 
avremo anche una carta militare dell’Algeria, tracciata col metodo 
del nostro Porro, e colle stesse proporzioni della grande carta di 
Francia, dedotta da quella del Cassini. 

La topografia delle frontiere mauritane, l’orografia dell’ Atlante, 
la statistica del Marocco s’arricchirono delle indagini del tedesco 
Rohlfs, e degli inglesi Hooker, Ball, Mackarty. Sull’opposta plaga 
dell’ Africa I’ Egitto si sforza di rimontare il corso del suo gran 
fiume e della sua storia. Le ruine parlanti di questa regione ma-_ 
terna ci si scoprono omai tanto importanti per la storia della 
terra, come per la storia dell’ umanità. I monumenti raccolti e 
pubblicati dal Commendatore Mariette aprono un nuovo orizzonte 
anche per la geografia antica, e quasi diremmo preistorica, de’quali 
ha tentato valersi nella sua bella monografia sull'Oceano dei geo- 
grafi mitici A. C. Moreau de Ionnés. 

Anche il Delta del Nilo e il Bosforo arabico, scuole speri- 
mentali di geologia quotidiana, dove troviamo scritti a grande 
onore i nomi di due nostri maestri di idraulica, il Paleocapa e il 
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Lombardini, ebbero una giunta di studii dal Labrousse e dal 
Rayet. 

Cosi l'Egitto, porta d'Oriente, e capovia per I’ Africa interna, 
si rifà sempre più europeo: ed europea affatto diviene la cuspide 
australe della piramide africana, dove le zolle aurifere di Sofala 
e i greti diamantiferi dell’ Orange e del Vaal chiamano turbe di 
marraiuoli e di minatori, tedeschi sopratutto e inglesi, che poi 
divenuti coloni delle agresti repubbliche dei Boari e della vasta 
provincia del Capo, rassoderanno il rado tessuto delle stirpi cau- 
casee ora trapiantate in quella estrema e remota punta del con- 
tinente. Ond’é che voglionsi raccogliere con gran cura le notizie 
etnografiche e filologiche intorno alle genti indigene, che tra brevi 
anni saranno o trasfigurate o ricacciate nei deserti tropicali, oltre 
al Limpopo e le desolate solitudini del Kalahari: opera pietosa e 
provvida che fu cominciata dal Mauch e dal Baines, e proseguita 
dall'Hahn e dal Frischt, il quale ritrasse nei suoi splendidi volumi 
le svariate forme tipiche de’ Cafri e degli Ottentotti. 

L'Africa, piantataci proprio in sugliocchi come un’antitesi e una 
disfida, ci propone fra gli altri il più difficile problema che possa 
affrontare la geografia economica e commerciale, la conversione 
del Sahara. Nel Congresso d’Anversa volevasi esaminare la possi- 
bilità di introdurre le acque del mare nelle bassure del deserto, 
secondo l’audace pensiero del Lavigne, o di popolarne gli orribili 
sabbioni con una catena di oasi palmifere, chiamando colla trivella 
le acque sotteranee a zampillarvi in irrigue fontane, come avrebbe 
immaginato l’ingegnere Paladini. Fantasie precoci, ma non risibili, 
chi pensi alte barriere de’ mari rotte impunemente, e alle lunghe e 
respirabili crune aperte sotto i ghiacciui alpini. Ma sarebbe colpa 
lasciarsi andare alle seduzioni della geografia profetica, quando 
non v'è spazio di pur ricordare le vittime del deserto, l'Ipazia della 
scienza moderna, la Tinné, e il Voghel, sulle traccie del quale 
— e preghiamo migliori gli auspicj — si è ora arrischiato il 
Nachtighal. . 

E ormai ci tarda di giugnere all’Asia, sulla cui soglia troviamo, 
magnifico ricordo d’Italia e di Roma, il principesco volume pub- 
blicato testè dal nostro socio nob. Giammartino Arconati Visconti, 
ove sono ritratti coll’evidenza della parola e della fotografia il deserto 
del Sinai e le ruine di Petra. Veramente delle esplorazioni arabiche e 
siriache molto avrebbesia dire : dacché la penisola ismaelitica, la quale 
Piglia tanto spazio nella storia umana, fin qui ci lasciò vedere 


a ee 
» CI a 


— 52 — 
poco più che il suo profilo geometrico: e solo adesso, dopo I’ ar- 
ditissima corsa del nostro Guarmani nel Neged, si ritenta l’Yemen, 
con quel frutto, che ci è mostrato dalle pubblicazioni del Maltzan, 
dell’ Halevy, del Munzinger e del Miles. Ma chi volesse seguire 
codeste prime abbozzature di itinerarj geografici, o ricordare tutte 
le revisioni e rimacinazioni dei viaggi artistici o archeologici nella 
Palestina, nella Siria, nell’Armenia e nella Persia, sarebbe infinito. 
Ed io, se avessi a parlare delle mappe bibliche del Van De Velde 
e del Dòrghen, e dei lavori topografici de’ Commissarj mandati in 
Terra Santa da publiche soscrizioni inglesi e americane, ncn vorrei 
tacere delle felici scoperte archeologiche del Generale Palma di 
Cesnola in Cipro, e degli studj d'Ermete Pierotti nella Giudea. Ma 
i grandi problemi c’incalzano: e appena ci rimane tempo d’indi- 
carli fuggendo. 

L’ immenso terrazzo, che a gradini d’alpe sopr’ alpe si leva 
nel cuore dell’ Asia e che i natii chiamano la cupola del mondo, 
ci darebbe il più scientifico e insieme il più poetico tema per le 
nostre conferenze, se non vi s’inframmetta troppo presto la po- 
litica. Imperocché ad altri già pare che da codesta ara massima 
della terra, d'onde sul mattino de’secoli scesero, seguendo la guida 
dei sacri fiumi, 1 patriarchi delle genti, ora debbano venirci gli 
irrepugnabili decreti del manifest destiny d’ Europa. Già, dicono, 
mentre qui si studia e si discute, i battaglioni russi muovono contro 
Kiva, una delle città sante dell’islamismo tartarico ; già gli strac- 
coridori cosacchi seguono le traccie preparate dallo Stebnitzki, che 
nel 1871 indagava pacificamente sui lidi del Mare d’Ircania l’ar- 
cheologia ariana e il corso abbandonato dell’Oxo; già le frontiere 
inglesi, che, quindici anni fa erano separate dagli avamposti russi 
per uno spazio d oltre mille miglia, ora veggono sventolare il vessillo 
siberico sulle mura di Samarcanda e di Scierisebs, le città di 
Timur-lenk, distanti appena venti giornate di marcia da Pesciaur, 
la chiave dell’Indo. 

E sia. Certo dall’ uno o dall’ altro lato fata viam inventent ; 
sebbene sia ancor più vero, che a chi non manca tempo e senno, 
non può mancare la provvidenza. Intanto il campo chiuso, che sta 
in mezzo alle due straripanti potenze telluriche, sarà, non è a du- 
bitarne, cercato, frugato, misurato a passi; e alla scienza ne verrà 
un guadagno sicuro. Perchè ivi, mal esplorate fin qui, e note più 
per udita, che per fedele testimonio d’occhi, s’aprono le valli dei 
Paropamisidi, culla forse delle stirpe ariane; ivi si spianano le 
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ventose colme dei Pamir, dove Marco Polo dal languore della 
fiamma indovinò la sterminata altezza de’luoghi e la rarefazione 
dell'aria ; ivi le pendici del Badakscian, che serbano ancora le me- 
morie d’Alessandro, e gli influssi sanificatori della giovinezza della 
terra; ivi i rinterzati accavallamenti del Caucaso indiano, e i la- 
birinti dell’antico Imao. — In questi tre anni passati, anni di pre- 
parazione e di raccoglimento, le esplorazioni de’ Russi e degli In- 
glesi serbarono, tanta è la virtù pacificatrice della scienza, aspetto 
di leale e rispettosa emulazione. Dal lato de’ Russi, il Maggiore 
Kepelew esplorò le gole dell’Alpi di ghiaccio (Muz-tag) e i passi 
del Thiancian onde si cala nell’altipiano del Turkestan orientale, 
provincia, non ha guari, del celeste Impero: mentre il professore 
Fedschenko visitava il Pamir settentrionale, e divulgava i suoi 
studj sulla vallea del Zeriafscian, di cni il nostro socio Adamoli, che 
fu presente all’espugnazione di Scierisebs, ci aveva già data una 
viva e sincera descrizione. — Dal loro canto gli Inglesi si mettono 
in punto. Pacificare l India è il compito loro dato dal destino; e 
a ciò sentono la necessità d’innaturarvisi per virtù d’intelletto. — 
Gli sforzi sono pari alla grandezza dell’intento: investigazioni sta- 
tistiche, espérimentazioni sociali, revisioni topografiche, sinceris- 
sime confessioni politiche, come quelle del Torrens, e dell’Hunter, 
ci provano che l’Inghilterra cerca nuovo modo di vincere e pene- 
trare l'India. Ma a noi non è concesso metter piede in questo 
mondo braminico, senza correr rischio di non trovar più l’uscita. 
Restiamo dunque a confini. Gli esploratori inglesi vi si travagliano 
instancabilmente. A non parlare della frontiera interna, che s'iner- 
pica sulle coste meridionali dell’Imalaya, le sentinelle geografiche 
volgon l’occhio e il pensiero al Tibet, al Kundus, all’alta Tartaria. 
Hayward esplora i passi del Kafaristan e del piccolo Tibet, e 
scende a morire nel Turkestan orientale; Shaw, meno sfortunato, 
ritorna dopo aver determinata la postura di Yarkand, e di molti 
altri puntidell’acrocoro centrale; eintanto il Maggiore Montgomerie, 
addestrati alle esplorazioni topografiche i suoi sotto ufficiali indigeni, 
riesce ad accertare le altitudini dei varchi principali dell’ Indo- 
kusch, a correggere di quasi due gradi la longitudine di Kashgar, 
fin qui indicata sulle carte troppo a occidente, e a confermare le 
antiche osservazioni che il Wood aveva pubblicate nel suo libro 
sull’ alto Oxo, divenuto ora più prezioso anche per le eruditissime 
note, onde il Colonnello Yule ne illustrò l’ultima edizione. 

Ancora ci rimane intatto un mondo, la Cina: dove gl’ Inglesi» 
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dopo averne dischiusi i mari a cannonate, vorrebbero ora giun- 
gere dal lato di terra tragittandosi lungo |’lrawadi, per una strada 
coperta e loro propria, dai Birmani fin nella Soldania dell’Iunnhan, 
provincia che ora sia, o frontiera meridionale del grande impero. 
Ma i francesi li precedettero risalendo da Saigun il Mechong fin 
dove s’ accosta al fiume Azzurro sulle acque del quale scesero ai 
mari della Cina: memorabile periplo, di cui Francis Garnier cì 
diede la narrazione, publicata testè dalla Republica con imperiale 
magnificenza. 

Mentre Inglesi e Francesi cercano una via al cuore della Cina 
pei fiumi della penisola transgangetica, i Russi che coi loro co- 
sacchi e coi loro geografi (quattro sono le sezioni asiatiche della 
Società geografica russa: Tiflis, Orenburg, Codschend, Irkutsk) 
sovraincumbono alla Mongolia cinese per una stesa di sessanta 
gradi di longitudine, facilmente straripano verso il Sud, come in 
questi ultimi anni fecero nel Transili, e oltre il Baikal, e nella 
Manciuria litorana, dove lungo il mar del Giappone sdrucciola- 
rono sino alla Corea. 

L’Archimandrita Palladius, il Fritché, il Ney Elias, il Przevalski, 
tra quei che già si conoscono, vanno perlustrando i confini; e quest’ul- 
timo penetrò più addentro, e dal fiume Selenga si trasse per Urga e 
Kalgan, rasentando l’orribile deserto di Kobi, sino all’orlu orien- 
tale dell’ altipiano Mongolico; la strada stessa che nel 1870 per- 
corse in 20 giornate di cavallo (da 50 a 90 verste per giornata) 
il nostro socio ‘Lorenzo Inselvini, di cui i lettori del Bollettino 
avranno ammirato la vigorosa pazienza e la sobria parola. 

Della Cina propria sono scarse le notizie al paragone dei 
desiderii e più dei mezzi, che si avrebbero: missionarii a centinaia 
e nostri, e indigeni; turbe d’ emigranti cinesi che si riversano ogni 
anno su tutte le marine del Pacifico, portando la loro lingua, i loro 
costumi, la loro nostalgia quasi in offerta a chi voglia studiare 
questo sciame di popoli fin qui vissuti a clausura; consoli e 
mercadanti di tutte le nazioni civili stanziati nei porti della Cina; 
un governo ciarliero e che fa professione di letteratura. Con 
tuttociò durano le incertezze grandi sull’orografia, sulla statistica, 
e sull’ etnografia di molte parti dell’ impero: e da ultimo le co- 
municazioni del D." Martin, le note dell’ abate David, e le lettere 
del barone Richtshofen ci provano quante cose sieno malsapute, e 
quante ci rimangono a risapere: tanto più che meravigliosa ap- 
pare la forza espansiva e vegetativa della razza [Cinese, la 
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quale in pochi anni rimuta aspetto alle terre e ‘riempie i vuoti 
che Je stoiche carneficine, e le mortifere abitudini fanno in que- 
sto spaventoso formicaio di termiti umane. 

Noi non cerchiamo le antitesi; ma se Ci si presentano natu- 
rali e consolanti bisogna accettarle. Il Giappone, il quale fino a 
leri parve poco più che un appendice del grottesco mondo Ci- 
nese, ora a più indizii deve credersi avviato ad altri destini. Un 
arguto scrittore strinse tutti i buoni pronostici sui Giapponesi in 
una parola, chiamandoli Inglesi dell’ Asia: e diede nel segno, chi 
pensi a quella baronia isolana stata sempre gelosissima dell’onore, 
e che ora s’apparecchia ad assaggiare le istituzioni parlamentari. 
Ma più ci piace sapere che v'è buona speranza anche del popolo. 
Un nostro consocio, Pietro Savio, che ci diede un diligente rag- 
guaglio della prima spedizione italiana nelle provincie interne del 
Nipon, ci mostra i campagnoli Giapponesi umani, intelligenti 
e ospitali. Ciò che ci ha fatto ricordare del Bartoli, scrittore 0 
piuttosto pittore unico di ritratti geografici ed etnografici, il quale 
loda i Giapponesi come il più ingegnoso e coraggioso popolo di 
Oriente. E in vero essi furono i soli, fra tante genti d’ origine 
mongola, che accogliessero e comprendessero il Cristianesimo ; 
comeché poi, per colpa dell’ingordigia mercantile e della {fatuita 
portoghese, se lo strappassero con fiero martirio dal cuore. Né 
voglio tacere un altro singolare riscontro; ed è che la ben iniziata 
riforma di quest’ Impero, o a dir meglio, di questa civiltà, è do- 
vuta alle buone ispirazioni del suo capo spirituale : mirabile scor- 
ciatoia, di cui noi conosciamo troppo bene i vantaggi ei pericoli. 
Ma tornando alla geografia, noi per quest’ anno non abbiamo a 
ricordare, quanto al Giappone, che la circumnavigazione di Ieso, 
compiuta dal capitano Blakiston, della quale anticipò una notizia 
il Cora nel suo Cosmos, e che avrebbe anche un’alta importanza 
etnografica, dacchè proverebbe che gli Ainos, i selvaggi di Ieso, 
capelluti, barbuti, naso rilevato, occhi sgranati, non appartengono 
alla razza gialla e sono forse un avanzaticcio di quella stirpe 
bianca, di cui il Vivien de S. Martin crede riscontrare le traccie 
anche in molte altre tribù degli arcipelaghi Indiani e della Poli- 
nesia. 

E siamo giunti all’Oceania, eufonico nome che ben s’ appro- 
pria all’emisfero dei nostri antipodi, dove le terre nascenti escono 
colle grazie dell'infanzia dal seno delle acque materne. E qui, la 
Dio mercé, incontriamo meglio che vestigie e memorie, viva pre- 
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senza d’italiani: onde, anche per non produrre a lunghezza indi- 
screta il mio discorso, mi si concederà ch'io rimandi codesta 
materia, come più casalinga e più nostra, a una conferenza spe- 
ciale. Voi indovinate quante volte, e da quanti di noi siasi ve- 
leggiato colla fantasia e coi libri alle isole Nicobar, a Sumatra, a 
Borneo, alle terre paradisiache primamente descritte dal Polo, 
dal Bartema, dal Pigafetta, e a quella vasta lacuna geografica che 
é la nuova Guinea, per trovarvi un angolo ignorato e disoccupato, 
dove ci fosse concesso di assaggiare la vita e la natura equato- 
riale. E anche a non voler ricordare nè il Moreno, che si faceva 
legato e negoziatore di quegli Acinesi, i quali ora difendono si 
fieramente la loro libertà, né il Racchia, che a documento d’espe- 
rienza ci narrò le convulsioni dei regni transgangetici appena 
cominciarono a sentir gl’influssi europei, nè l’Amati e il Cora 
che raccolsero quante informazioni potevano cavar dalle carte e 
dalle biblioteche sull’impenetrata Papuasia, rimarrebbe sempre a 
parlar d’Emilio Cerutti, che tentò le riviere settentrionali della nuova 
Guinea, e del capitano Lovera che guidò con meritata fortuna la sua 
Vettor Pisani traverso gli insidiosi Arcipelaghi del corallo, e in pre- 
mio potè battezzare con memorie e vocaboli italiani prode finqui 
innominate; e infine converrebbe ricominciare la storia di Odoardo 
Beccari, vita sacra alla scienza, che abborrendo da ogni impor- 
tuna inframmettenza politica, non lascerà certo passar molti giorni 
senza mandarci qualche novella del suo pacifico apostolato, e qual- 
che saggio delle sue innocenti conquiste. E allora noi potremo 
ripigliare a miglior agio e più lietamente questo tema, che già 
abbiamo dovuto più volte sfiorare. E forse allora verrà anche 
opportuna occasione di toccar della geografia subaquea del Paci- 
fico, ove la vegetazione zoofitica rialza il letto delle isole covate 
sotto i tiepidi lavacri del mare tropicale; e di visitare la Nuova 
Caledonia e la Nuova Zelanda, dove le emigrazioni francesi e inglesi 
piantano le prime fondamenta dei futuri regni pelagici. Ma non 
ci é lecito passar innanzi al Continente Australico senza salutare 
questa nuovissima Europa, dove I’ Italia trova inaspettata rispon- 
denza di simpatie, e dove la scienza geografica riporta ogni anno 
difficili e non incruenti vittorie sulla capricciosa e saltuaria com- 
plessione meteorica e idrologica degli sterminati deserti interni, 
i quali nondimeno tra un secolo saranno mansuefatti alla civiltà. 
Le esplorazioni in queste mutevoli solitudini, più inique alla 
vita umana delle steppe mongoliche e delle sabbie africane, già 
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diedero un nobile martirologio, e pure continuano assidue. E 
quest'anno stesso, dopo le felici scoperte del Gilles, che gia ab- 
biamo menzionate a significanza di gratitudine nazionale, si pre- 
parano tre altre spedizioni, che, sotto la direzione di Warburton, di 
Gosse e di John Forrest, tireranno dal centro della grand’Isola verso 
le plaghe occidentali, che fin qui sono le meno cercate e le meno 
note. 

Le colonie più fiorenti, ognun sa, siedono sull’arco sud-est 
dell'Australia, e guardano da cinquanta paralelli di distanza il 
polo meridionale. Qui, pensiamo, saranno le ultime stazioni civili 
delle navi che si periglieranno a penetrare l’anno prossimo i mari 
antartici per ispecularvi il passaggio di Venere sul Sole. Da pa- 
recchi anni il nostro polo, dove altri spera trovar la spiegazione 
della vita tellurica, una scorciatoia pei commerci asiatici, una ricca 
piscina de’ profughi cetacei, ha fatto quasi dimenticare le ricerche 
all'Oceano australe, in cur i nostri padri cercarono con lunga osti- 
nazione quella massa terrestre che pareva loro dover contrapesare 
gli opposti continenti. Delle spedizioni artiche già avete sentito le 
notizie che sino a questa mattina si sono potute raccogliere; la 
sopravegnente primavera ci dirà quali sieno stati i frutti, quali le 
fatiche della memorabile vernata di quest’ anno. Intanto converrà 
pensare alla campagna nautica’ e astronomica dell’anno prossimo 
nella quale non deve mancare chi rappresenti l’Italia. E perciò 
se le forze ci bastino, e ci assecondino gli alleati, noi faremo ogni 
prova perchè non manchino le preparazioni. Già lungamente di- 
scorsero e nelle conferenze e nei Bollettini dell’ importanza scien- 
tifica delle spedizioni polari il Presidente Negri e il Consigliere 
Uzielli, a non ricordare la lodatissima storia delle navigazioni 
nelle zone glaciali dettata dal Conte Miniscalchi. Ora un nostro 
socio, il luogotenente Luigi Gatta, fece un’altro passo voltando 
diligentemente nella nostra lingua l’opera celebratissima del Maury 
sulla geografia e meteorologia del mare, corredandola di utili note, 
e accompagnandola con una bella memoria sulle correnti nettunie, 
la quale’ ci fa desiderare anche la cooperazione di altri nostri soci, 
come del colonnello Cialdi noto per gli studi suoi sulla fluttua- 
zione, del consigliere Giglioli, da cui l’Italia aspetta la narrazione 
del viaggio della Magenta, e del dottor Angelo Manzoni, diligente 
indagatore delle forme della vita negli abissi del mare. 

Questi ricordi ci richiamerebbero all’Europa, dove s’accentra 
la scienza, per non dire all’ hegheliana la coscienza, della terra; 
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dove si raccolgono le Amfizionie dei dotti a rimisurar meridiani, 
ad arbitrar controversie di trattati e di confini; dove l’innervazione 
telegrafica si dirama fino alle ultime borgate in servizio dei raf- 
fronti e prenunzi meteorici; dove le notazioni ipsometriche e 
idrografiche diventano ufficio di statistica quotidiana e di que- 
stura civile, dove d’anno in anno s’afforzano di numero e au- 
torità i sodalizi geografici, e si moltiplicano le corporazioni degli 
Alpinisti, che ora cominciano a sdegnar le Alpi nostrane e cercare 
novità di pericoli sui monti della Groenlandia e nelle forre del Cau- 
caso. Ma nella nostra rassegna noi siamo venuti contro il corso del 
sole, traendoci da ponente a Levante fin al punto del globo da 
noi più remoto, alla Tasmania; nè ci é possibile ricondurci a casa 
per questa via senza inciampare, come Colombo, in quell’enorme, 
diga, che stesa da polo a polo, porta già da tre secoli, e merita 
sempre più di portare il nome di Nuovo Mondo. 

La geografia americana in questi ultimi anni, oltre le rive- 
lazioni del Cunningham, del Guinnard, e del Musters sulla Pata- 
gonia, unica regione che rimanga nelle zone abitabili ancora 
disoccupata, poco altro ci diede che revisioni e recensioni; come 
i lavori del Seybold, ehe riscontrò più esattamente le altezze di 
molti picchi delle Cordigliere meridionali, le dotte indagini del 
Liais sull’orografia e sul clima del Brasile, gli studi della Società 
geografica e statistica Messicana sui distretti di Anachuac, di Te- 
nochtitlan, e di Texcoco, i ragguagli dell’Hayden, presidente della 
commissione geologica esploratrice del Far-West sulle Alpi e suì 
geyser del Yellostowne, i rilievi del capitano Raimond nell’Alaska, le 
infinite pubblicazioni descrittive delle strade e delle città neonate 
negli Stati Uniti. L'America ha bisogno di raccogliersi, di rico- 
noscersi, di riscoprirsi: e questo bisogno sentono sopratutto gli 
Stati, che sono sicuri di vivere come il Gili, il Brasile, e la grande 
federazione del Nord. Questi due ultimi imperi, vasti ciascuno 
quasi quant'è l'Europa, e intramezzati da immense solitudini, 
prima di compiere la loro cartografia è la loro geologia, devono 
invecchiare d’un secolo. 

Ma il fare, in codesta novità e vastità di mondo, è spesso più 
pronto del sapere. I due continenti  istmici campati nel doppio 
Oceano, devono diventare strada e non barriera alla circolazione 
vitale: cosa naturale se si pensa che la vaporiera scivolando in 
terra sui regoli del ferro è tre volte più veloce e sicura, che solcando 
il mare. La Wasingtonia, come dicono i banditori del manifesto de- 
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stino, deve diventar permeabile d'ogni parte e trasparente: e già 
negli Stati Uniti s’aprono 100 mila chilometri di strade ferrate, oltre 
la magnifica scorciatoia introceanica da Nuova York a S. Fran- 
cisco. Più al nord e proprio di fronte all’ Europa, il Canadà, che 
la presidenza inglese mutò di vassallo in confederato, divisa di 
condurre da Monreal al Pacifico un’altra via che abbrevierà il tra- 
gitto di ottocento chilometri, se pure il lodo imperiale del 12 ot- 
tobre 1872, da cui iu assegnato agli Stati Uniti l’Arcipelago di 
San Giovanni, non renderà incomoda agli inglesi la foce del Pa- 
cifico per lo stretto di Juca. Altre strade traverse si studiano nel- 
l'America meridionale; a cui però la natura ha preparata una 
stupenda via, opportunissima alle merci, le quali più della ve- 
locità cercano il buon mercato de’ viaggi. Il fiume oceanico del 
Brasile, il Maranon, che in dritta linea misura tanto spazio quanto 
è la traversata dell’Atlantico dal Capo Verde a Pernanbueo, ci por- 
terebbe a pié delle Ande equatoriali e quasi a toccar le riviere 
del Pacifico. Il governo imperiale, già glorioso per aver abolita la 
schiavitù in paesi, dove per le tentazioni del clima, parea meglio 
naturata, apri testè le Amazoni a tutte le nazioni; e codesto in- 
vito di civiltà rianimò gli studi orografici e fluviali, e special- 
mente le esplorazioni nelle alte valli peruviane e lungo i numerosi 
affluenti del gran fiume, che ci richiamarono alla memoria gli studi 
recenti del prof. Raimondi sulla valle del Tunguragua, le prime 
ricerche sul Rio Napo dovute all’ Osculati e la linea tracciata 
dal Moro per la strada del Tehuantepec. Dopo quarant'anni 
di perlustrazioni e forse altrettanti disegni l’Euripo del Pa- 
nama è ancora un problema insoluto: tanto che nel congresso 
geografico d’Anversa si mise fuori una nuova proposta, secondo 
la quale si aprirebbe un canale marittimo, fiancheggiato da una 
linea ferrata al sud di Darien, congiungendo le correnti del Tuyra 
e dell’Atrato che devolvendosi agli opposti golfi d’Uraba e di 
S. Michele, si raccostano a due terzi dell’ Istmo per modo, che 
appena vi si intramezza una sottile trineea di colli, umili anella 
delle interrotte Cordigliere. 

Cotesto tema delle grandi vie commerciali vorrebbe lunghe 
digressioni; anzi, anche a solo tracciarne le prime linee, dovremmo 
rifarei da capo: perchè le ragioni geografiche troppo spesso non 
riscontrano colle economiche, e la mercatanzia soggiace a in- 
flussi attrattivi e repulsivi, che non hanno necessaria pro- 
porzione colla postura dei paesi, colla numerosità dei popoli, 
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e colla vastità degli Stati. Pure le strade, quando raccostino le 
distanze itinerarie alle distanze geometriche e interpretino una 
legge tellurica, ponno anche precedere e forzare il corso della 
civiltà: persuasione che ci valse l'impresa miracolosa di Suez, e 
che spinse |’ Italia ad accattare le centinaia di milioni, per 
orlare di linee ferrate tutte le sue marine, traforare l’ Alpi, 
prepararsi come molo ed emporio a commercii orientali e 
come via maestra al transito delle nazioni. Ma sarebbe disse- 
natezza affidarci solo alla complessione viale della nostra penisola, 
aspettando, che la fortuna approdi a Brindisi, o scenda dal Cenisio. 
L’istinto è giusto; 1 numeri, che come voleva Pitagora, e come 
ha ripetuto Humbold, sono i padroni del mondo, stanno per noi. 
Il Mediterraneo, che merita doppiamente il suo nome, sta proprio 
nel mezzo della terra abitabile, dacchè a ragion di compasso, è 
egualmente distante dall’ aurea California e dal serico Giappone, 
e l'Italia, che è proprio nel cuore di questo mare centrale, 
misura una eguale stesa rettilinea dal suo faro di Messina al 
golfo d’ Antiochia, allo stretto di Gibilterra, a Suez e a Cafla. 
Ma con tutto ciò conviene considerare quali novità possano se- 
guire all’apertura della via dell'Eufrate maturata dall’ Inghilterra, 
e più ancora alla costruzione delle linee più interne, che già sì 
meditano dai russi, i quali potrebbero condurre una ferrovia per 
9000 kilometri, da Varsavia fino alle sponde del mar del Giappone. 
Non basta aver per noi la natura; conviene aiutarla, come la 
aiutammo promovendo la confederazione viale, che aprirà alla va- 
poriera il nuovo passo del S. Gottardo. Ma io non credo che la 
Svizzera e la Germania abbiano posto tanta importanza in quell’im- 
presa solo per tragittarsi alle delizie dei laghi subalpini e della 
riviere Liguri. La federazione viale sarà infeconda, se non la accom- 
pagni e la perfezioni una federazione commerciale e nautica. E 
Milano già mostrò d’accorgersene, promovendo studii per una s0- 
cietà di navigazione orientale. Sappiamo che uomini gravi mara- 
viglinrono e sorrisero all’annunzio che una città terragna pen- 
sasse al mare. Gli è che l’Italia, o signori, è marittima tutta, e 
dovrebbe essere tutta marinaresca. 

Così, dopo questa corsa dirotta, nella quale non parrà colpa se 
saltammo a piè pari molte notizie, che troverete diligentemente 
riferite negli appunti bibliografici del nostro Bollettino, il pensiero 
torna pur li, e si volge al suo dove, a casa, all'Italia. 

Qual è, qual potrebbe essere, e qual dovrebbe, la parte no- 
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stra in mezzo alle sterminate forze che preparano la trasforma- 
zione dell'universo umano, trabalzando per iscossa centrifuga ogni 
anno può dirsi un popolo oltre l’Atlantico, e ravvicinando per aspi- 
razione attrattiva, e stringendo e assimilando sempre più all'Europa 
incandescente le inerti masse dei due vecchi continenti? 

Rendersi ragione da noi, veder co’nostri occhi quello che siamo, 
è difficile. La nostra parvenza non ci si può mostrare, che guar- 
dandola fuori di noi, come chi dicesse in uno specchio. 

In opera di geografia noi siamo creduti e giudicati nulla più 
che uditori, traduttori e spettatori; le notizie, gli studiosi, i libri 
ci passano, come la valigia delle Indie, sull’uscio; e ci par gran fatto 
vederli, salutarli e qualche volta accoglierli ad ospizio. Delle mille 
pubblicazioni geografiche, le quali annualmente si mandano per 
le stampe in Europa, novanta appena sono italiane; e sarebbe da 
contentarsene, se la più parte non fossero ripetizioni di ripetizioni, 
e se per le carte figurative, le quali a tracciarle richieggono 
Scienza e spesa, non rendessimo immagine d’una colonia tedesca. 
Di sole tre carte originali pubblicate in Italia ci tien nota il Behm 
nel suo bilancio del biennio passato, dove le pubblicate nella ri- 
manente Europa soprammontano a 900. Duri giudizi: ma, se 
anche esagerati, è da tenerne conto. Certo di questo e d’altro po- 
tremmo muovere piato: che in verità da qualche anno le cose 
geografiche pigliano fra noi miglior avviamento. De’ viaggiatori e 
scrittori nostri sono venuto ricordando i nomi, come I’ occasione 
li portava; e, senza ch'io cercassi o volessi, non riuscirono pochi. 
Perfino i libri riassuntivi e gli scolastici pubblicati in questi ultimi 
tempi mostrano, che anche imitando e traducendo e copiando si 
può vantaggiarsi; e lo stesso Negri, quel conoscitor delle peccata, 
ne pigliò augurio di bene. Non è il caso di entrare in litanie di 
citazioni, perchè avrei ad infilare mezzo l'elenco dei nostri socii: 
ma non posso lasciar di ricordare le pubblicazioni del Treves, e 
del Vallardi, e le opere del Pozzi, del Lodi, del De Luca, dello 
Schiapparelli, del Boccardo, del Hughes, del Branca. Gli stra- 
nieri non ci badano troppo, è vero; e spesso non ci fanno 
giustizia, è più vero ancora. Ma a chi merita d’esser uomo giova 
più una toccata di sprone, che una lisciatura di lodi. Ricordami 
d'un eroico giovane, che la patria abbia in gloria! il quale ruppe 
in pianto nel leggere uno di quei bandi austriaci, che ora non si 
scriverebbero più, ove si bisticciava sulla spada d’Italia spatola 
d'Arlecchino. Quella beffa ei la cancellò col sangue. Da quel di m’é 
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venuto in animo di raccogliere quasi un’ Antologia di tutti i giu- 
dizii ingiuriosi che corrono dei fatti nostri, e dedicarla col vec- 
chio ritornello del Beranger a nos amis les ennemis. Che amici davvero 
sono coloro, i quali ciammoniscono, fosse anche per dispetto, di quello 
che ci manca, e di quello che ci resta a fare. E però quando altri do- 
manda : dove sono i geografi yostri? dove troveremo traccia di viaggia- 
tori italiani ? invece di rispondere irosamente recitando cento nomi 
noti, da Polo e da Bartema fino a Belzoni, a Brocchi, a Moro, a Bel- 
trami e ai nostri colleghi; invece di gridare: noi Colombo, noi 
Vespucci, noi Verrazzano, noi Cabotto, noi Pigafetta; conviene 
pensare, che le memorie si rinfrescano coi fatti, come i diritti 
si difendono colla forza. Si ha un bel cantare di Pisa, di Genova, 
di Venezia. La razza latina, rispondono quei che ora hanno la pa- 
rola nel mondo, non sa più piantare colonie, mercantare, viaggiare: 
ha perduto, o forse non ha avuto mai, la qualità da osservare: 
razza di soldati e di predoni, quando la fortuna dié loro il buon 
punto. I Romani, dice Humbold, passavano e ripassavano le Alpi 
ogni anno chi sa quante volte, e nessuno dei loro scrittori ha mai 
fatto cenno della bellezza sublime di quegli epici monti, nessuno 
ha neppur notato l’aspetto singolare dei ghiacciai e l'azzurro della 
loro magica tinta. Humbold dimenticava Virgilio e Lucrezio, sovrani 
poeti cosmici: ma s’ei li dimenticava, nostra era la colpa. Il pre- 
sente vela il passato, come la luce del sole nasconde le stelle, di- 
rebbe un secentista. E neppur può negarsi che nell’accusa non 
siavi qualche ombra di vero; dacchè anche i più mirabili nostri 
viaggiatori, fino il Polo, fino il Sassetti, disegnano a tocchi fret- 
tolosi e secchi; e pare che non abbiano tempo né volontà di 
vedere e lasciar vedere quello che provano dentro: o peggio, che 
dentro provino poco. 

Certo, se tutti i nostri scrittori di geografia somigliassero al 
Ranuzzi, al De Vecchi, al Meazza, al Mantegazza, al Malfatti, per 
non ricordare il maestro di tutti, Carlo Cattaneo, maggiore sarebbe 
il numero dei lettori e più diffuso forse l’amore per gli studii 
geografici. Badate, Signori. Non invoco puntelli rettorici. Ma se nello 
spettacolo del Cosmo v’é tanta poesia, se v'è anzi tutta la poesia, 
non sarà peccato lasciarne penetrar qualche raggio anche ne’libri con- 
sacrati a studiarlo. E allora che cosa mancherebbe ai nostri scrittori 
di geografia? Mancherebbero, dicono, i lettori: mancherebbe l’at- 
tenzione del pubblico. L'attenzione del pubblico manca ora pur 
troppo a molte cose, senza colpa del pubblico, intronato, com’esso è, 
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dal gridio quotidiano di chi gli vuole insegnare come si abbia ad 
essere pubblico davvero. La nostra letteratura somiglia a un dramma 
in cui non cantino che i cori: i protagonisti non hanno voce, e gli 
spettatori assordano. Ma per gli scrittori di geografia la scusa non 
vale. Noi offriamo loro un pubblico di 1300 lettori; e di questi, 
notate, un buon terzo, lettori attenti, che aspettano, di là dai mari, 
un libro che porti loro una memoria, un saluto, un pensiero della 
patria. Che cosa ci dicono, o signori, questi 1300 iscritti nel nostro 
bilancio sociale? Giusti, m’indovino, spiegherebbe che: 


Rivogliono in fondo 
L'impero del mondo: 


e non avrebbe torto del tutto. Sicuro che noi vogliamo proprio la 
nostra parte di mondo. Ed io vi ho insegnato come la si può pi- 
gliare questa parte, che ci toccherebbe per eredità geografica. 
A dispetto de’ giuristi e de’ diplomatici, le cose si cominciano 
a pigliare cogli occhi e col pensiero. Perocché il non sapere è 
peggio del non possedere. Non v'è dunque scusa: la via è 
aperta; il modo facile; lo studio piacevole se altri mai; il gua- 
dagno sicuro. Che facciamo noi qui rimestando, da dieci anni, 
le stesse frasi e le stesse passioni? Per me e per i coetanei miei 
quel che è fatto è fatto. Abbiamo voluto una patria, e una patria 
l'abbiamo. Abbiamo risposto alla famosa ironia che riduceva l’Italia 
a un pleonasmo geografico. Ora conviene trovar modo ch’ella di- 
venti una potenza geografica : conviene far che ella si muova, che 
si ricordi di quel placito romano, ch’io ripeto sempre, forse perchè 
ho bisogno di ripetermelo ogni di: Negligentibus iura non suc- 
currunt. 

A chi vorrebbe addormentar l’Italia fra due solchi rispondete 
colla carta geografica. Il mare ci abbraccia d’ogni parte, il mare 
ci chiama, il nostro mare, che noi potremmo prestare a’nostri 
vicini d’ oltr’ Alpi, i quali, se anche spaccassero col martello di 
Thor la cupola del ghiaccio che copre la regione delle tenebre 
polari, desiderebbero pur sempre di lasciarsi sdrucciolar verso il 
sole. Il mare ci chiama. Gli è quello che hannu fatto le nostre 
repubbliche del medio evo. Mercanti e marinai: questa fu la po- 
litica estera degli Italiani, quando sentirono di non poter rifarsi 
romani: questo è il programma, che, romani o no, dobbiamo so- 
stituire all’antica provocazione del 


Parcere subjectis et debellare superbos. 
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scontata con molti e molt’anni d’ergastolo. Al postutto pigliate il moto 
e il rischio come un farmaco per quel malore, che il secolo e 
Leopardi vi stillarono nel sangue, e che le lussurie della fortuna 
hanno inciprignito. Sara una consolazione scappar un tratto fuor 
da questo chiuso, ove fiutiamo da tanti anni la stessa aria. La po- 
litica, che sempre è un dovere, ha i suoi giorni di afa e di sci- 
rocco: e l’Italia, a più indizii, prova adesso un soprassalto di te- 
dio. Serrata fra le tenaglie di un dilemma, che essa non vor- 
rebbe risolvere con uno strappo, svogliata di una letteratura che le 
offre, da gran tempo, frutti di cera e fiori senza profumo, nau- 
seata dal mareggiare delle borse, col presentimento in cuore che 
può venire, e può anche venir presto, un giorno in cui si abbia biso- 
gno di una generazione valida, spigliata, muscolosa, avvezza ad af- 
frontare i pericoli ed a sopportare il dolore, che cosa può essa far di 
meglio che mandare la sua gioventù alla scuola materna della terra 
e della natura? Questo, io mi penso, è il segreto della rapida cre- 
scenza del nostro Club alpino, al quale avremmo proposto una 
corona d’onore, se non temessimo l’accusa d’amori parentali. 

Ma anche fuggendo il pericolo di cullarci con mutue lodi, 
nessuno potrà negar che in pochi anni il Club alpino, il Comitato 
geologico, il Circolo geografico di Torino, il Museo etrusco, le 
Conferenze liguri e venete, i Circoli filologici di Torino, di Firenze e 
di Roma, le Associazioni dei naturalisti e dei paleontologi, la So- 
cietà antropologica e quella degli orientalisti, il congresso per gli 
studj preistorici, le raccolte delle tradizioni popolari e dei dia- 
letti, le pubblicazioni del Bollettino Consolare, e della Rivista ma- 
rittima non mostrino che il fuoco lavora dentro. Forse gli è un 
soverchio sminuzzolare, e ‘particolareggiarsi e segregarsi in co- 
munelli accademici. Ma così comincia la vita; e così s’avvia il 
lavoro di preparazione. Resta ora che qualche grande e buona 
occasione possa raccogliere tutte queste forze vive in una operosa 
congiura. E l'occasione potrebbe essere precisamente un tema geo- 
grafico, un viaggio d’esplorazione, dove tutti, dagli archeologi fino 
ai fisiologi, possano trovare la loro parte. E se anche non si 
avesse altro scopo che quello di provarsi alla fatica, di aprire una 
scuola di esperimentatori e di esploratori come quella che il Mont- 
gomerie fondò pei suoi indiani, ancora sarebbe un esercizio sani- 
ficatore, una ginnastica eroica. Destata una volta 


La sete natural che mai non sazia, 
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trovato il segreto di ingrandire questo nostro pulviscolo di terra, riem- 
piendola di infiniti problemi, e di allungare questa breve giornata 
della vita, popolandola d'immagini feconde e di memorie felici, il 
resto verrebbe da sé. La scienza è come la giustizia di cui parla il 
Vangelo; cercatela senza pensare ad altro: essa vi porterà frutti più 
copiosi di quelli che possa mai darci la nauseosa altalena di certi 
giuochi nei quali, per dirla coll’Araldo del Fausto, 

Vezzi di perle piovon come in sogno; 
Ma i gemmati monili, a chi li tratta 
Si rompono in tafani e scarabei. 


Questo ricordo mi ajuta a finire colla conclusione stessa di 
quell’ enigmatica Teodia del Goethe, che io non vorrei chiamare la 
Bibbia del secolo XIX, ma che certo fa nel mondo poetico degno 
riscontro al Cosmos di Humbold. Ebbene: voi lo sapete. Wagner, 
lo scienziato di gabinetto, lo stilla formule, il re delle cartapecore 
e dei libri di testo, crea l’omuncolo chiuso a sua immagine in 
una boccia di vetro. Ma Fausto, che l’incauto tentatore aveva rin- 
calorito col beveraggio delle poetiche illusioni e trascinato a scuola 
di scetticismo in mezzo alle allucinazioni delle notti taumaturgiche, 
davanti alle nudità del mondo primitivo, e sui lidi dell'Oceano fe- 
condatore, Fausto vince il tedio metafisico esercitando la lotta contro 
l’infesta natura, infrenando acque, spianando monti, conquistando 
nuovi spazi all’attività virile, finché, nell’ultima sua trasfigurazione, 
trova in una memoria d’amore il camminn della vita immortale. 


VIAGGIO NEL CENTRO DELL’ AFRICA 
del dottor Gioncio SCHWEINFURTH 


nel hacino del Bahr-el-Ghazal ¢ nel Monbutta 
mp 


Pubblichiamo, benché tardi, le note di cui il sig. Schweinfurth 
fin dal luglio passato fece dono alla Società Geografica Italiana, e 
delle quali ci siamo giovati nei nostri studi. La cortesia d’ un 
uomo tanto celebrato nel suo paese e fuori, e più la giustizia e 
l'equità generosa, a cui non siamo troppo abituati, colla quale il 
tedesco colse ogni occasione per ricordare i viaggiatori italiani, 
che l'avevano preceduto nel Giur e fra i Niamniam, meritano 
la nostra riconoscenza. i 

Noi avremmo voluto, in prova d’ossequio, accompagnare questa 
memoria originale che giungerà sempre, come un autorevole com- 
pendio, gradita agli studiosi anche dopo la pubblicazione della 
grand’opera dell’autore, con commenti, che mostrassero quanta e 
quale sia l’importanza delle scoperte dello Schweinfurth ; e a ciò ci 
avrebbe giovato un raffronto di tutte le carte delle regioni da lui 
esplorate, cominciando da quella edita a Gotha da Justus Per- 
thes 1861, nella quale il Petermann aveva colla sua consueta dili- 
genza riepilogato tutto ciò che sapevasi dieci anni fa del fiume 
delle Gazzelle e de’ suoi affluenti, fino alle ultime carte del 1870 
compilate su viaggi di Piaggia e di Heuglin. Ma il tema ci si allargò 
tra le mani; sopraggiunse l’opuscolo di Ed. de la Barre Duparcq, 
che mostra voler essere una rivista delle scoperte africane, dal 
secolo VI infino a noi. Questo tentativo ci richiamò al pen- 
siero un vecchio nostro proposito di ricercare, nelle carte che 
precedettero la scoperta del Capo di Buona Speranza, le idee 
sulla geografia africana dedotta principalmente dai geografi e viag- 
giatori arabi; e ci ricordò la promessa d’aprir speciali conferenze 
sulla storia della scienza alla ricerca delle origini del Nilo. Ond’é, 
che ci parve miglior consiglio rimandare a un prossimo numero del 
nostro Bollettino il commentario alle note delle Schweinfurth il che 
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ci darà occasione di render di nuovo pubbliche grazie all’illustre 
mostro corrispondente, e d’invocare da lui qualche nuovo dono, che 
sarà per l’Italia un segno d'onore, e un pegno di amicizia. 


Nel 1866 avevo terminato un viaggio di tre anni intrapreso per 
Jo studio dei rapporti della vegetazione tra una parte della valle 
del Nilo e le sponde del mar Rosso, e fu precisamente il giorno me- 
morabile di Kéniggratz che posi nuovamente il piede sopra terreno 
«europeo a Trieste. Avevo ripetutamente percorso l'Egitto e l’istmo di 
Suez, la costa egiziana e nubiana del mar Rosso, avevo esplorato bota- 
nicamente i monti del Capo Elba non ancora visitati da alcun 
Europeo, avevo percorso le provincie di Taka e di Gadaref, ed 
avevo fatto durante la stagione delle pioggie grande raccolta nel 
Gallabat sui confini dell’Abissinia. Al mio ritorno giunsi sul Nilo 
azzurro a Chartum. In questo centro del governo del Sudan egi- 
ziano raccolsi molte informazioni sopra le spedizioni che si dovevano 
fare dai commercianti ivi residenti, nei paesi delle sorgenti del 
Nilo per ottenere dell’avorio, e mi misi in rapporto con alcuni 
indigeni per poter progettare un piano ben meditato per un nuovo 
viaggio di esplorazione. Questo piano, dopo terminati i lavori, 
risultanti del mio primo viaggio, fu accettato dall’Accademia delle 
Scienze di Berlino, e mi fu data la missione di intraprendere un 
viaggio di esplorazione botanica nelle regioni equinoziali degli 
affluenti occidentali del Nilo. Le spese di questo viaggio dove- 
vano essere fornite dalla « Humboldt’s Stiftung fur Naturkunde 
und Reisen. » — Nel luglio 1868 ero nuovamente sopra terra 
africana. 

Per giungere il più speditamente possibile a Chartum, 
punto di partenza del mio vero viaggio, scelsi la via di mare per 
Suez, Gidda e Suakin. La stagione per risalire il Nilo bianco in- 
comincia verso la fine di dicembre, mi restavano dunque ancora 
quattro mesi, e questo tempo lo impiegai ad abituarmi di nuovo 
a quel clima, meno pericoloso, all’ardore del sole ed alle fatiche, 
prima di espormi all’ aria miasmatica di Chartum e dei paesi 
dell'alto Nilo. Per una strada non ancora conosciuta percorsi 
durante 40 giorni i monti della Nubia meridionale, tra il mar 
Rosso ed il Nilo presso Berber. L’ ascensione della montagna 
Erkauit, alta più di 5000 piedi, fu il fatto più notevole di questo 
viaggio, molto interessante dal lato botanico, giacchè in quella 
stagione tutte le vallate erano ricoperte dalla più ricca vegeta- 
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zione. Qui trovai la prima Dracaena rinvenuta sul. continente 
africano. -È vicina alla specie delle Canarie, presenta però rile- 
vanti differenze diagnostiche, e sembra essere particolare ai monti 
di Erkaùit e di Singat. Fui sorpreso di trovare in questi monti, 
relativamente bassi, la” flora completa dell’ altipiano abissino- 
(7000) (1). 

‘Passai a Chartum lu mese di dicembre occupato coi preparativi 
per il viaggio nell’interno. Il governatore generale di allora, Giafer- 
‘Pascià, un vecchio capitano di fregata del gran tempo di Mehemed 
Ali, era un uomo pieno di cognizioni, e prendeva un reale in- . 
teresse alla scienza. Diede alla mia intrapresa il peso necessario 
e mi fece fare un contratto vantaggioso col negoziante più ricco 
di Chartum, il cofto Ghattas, che mi assicurava le barche per 
navigare sui fiumi, i portatori per l'interno, i viveri, gli uomini 
armati per la mia protezione ed altre cose simili. Anche gli altri 
mercanti di avorio della regione del Bahr el Ghazal furono ugual- 
mente impegnati, in modo che mi si offriva la prospettiva di poter 
percorrere a mio piacere tutto il paese; fino dove è ‘occupato e 
terrorizzato dai mercanti. Il governo egiziano non aveva ancora 
mai fatto tanto, indirettamente, per un viaggiatore scientifico, quan- 
tunque avesse già fatto e faccia ancora di ‘più per viaggiatori non 
scientifici, per dilettanti e cacciatori. 

Giafer Pascià cercava non solo di esercitare sui mercanti una 
pressione a favore mio, ma si sforzava..anche di toglier loro la 
paura che mi volessi immischiare -nei loro affari particolari. Se 
‘nei tempi passati i mercanti Chartumesi vedevano in ogni Europeo 
una spia che aveva per scopo di denunziarli come trafficanti di 
schiavi; ora invece presero parte ad uno splendido banchetto 
d’addio nella casa del console tedesco, che riuniva le notabilità 
della città, per festeggiare la riconciliazione. tra i rappresentanti 
del commercio africano e della scienza europea. 

‘Tutto il commercio di avorio di -Uhartum si trova nelle 
mani di sei mercanti principali, ai quali si aggiunge ancora ‘una 
dozzina di soci minori. Da alcuni anni l’esportazione dell’ avorio 
non vi ha oltrepassato il valore di 500,000 talleri di Maria Teresa; 
ed essendo sensibilmente diminuita l'abbondanza di quest'articolo . 
in quei paesi più vicini alle vie fluviatili della regione dell’ alto 
Nilo, negli ultimi tempi questa somma fu raggiunta solamente 
col penetrare delle spedizioni d’anno in anno nelle regioni più 


(1) Berichte, în Petermann’s Mittheil. 1869, und Flora 1869. 
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distanti dell’interno. Non è vero che il commercio dell’avorio sia 
solamente cosa secondaria in queste intraprese di mercanti di 
Chartum, e serva a mascherare il commercio’ più lucroso degli 
schiavi. Queste due occupazioni hanno molto meno di comune 
di quello che si ammetta generalmente da noi in Europa; il-governo 
del Vicerè. però si inganna molto sul conto ‘della nostra istru- 
‘zione geografica, se crede di poter nascondere con misure tendenti 
apparentemente a sopprimere il commercio degli schiavi sul Nilo, 
le grandi carovane le quali transitano per la via dell’interno nei 
suoì territori, mosse da quel trafiico di carne umana. Ogni se- 
questro fatto dal governo egiziano sopra quei pochi schiavi e 
schiave che i mercenari nubiani, al servizio dei mercanti di avorio, 
portano per via del fiume a Chartum per loro uso personale, serve 
unicamente a stimolare la tratta degli schiavi nel Darfur, nella 
provincia vicereale di Kordofan, nella città vicereale di Siut, e 
nella stessa metropoli, il Cairo, che continua come prima a for- 
nire di schiavi la metà del mondo Islamitico. Ciò che non si può 
mutare si dovrebbe almeno cercare di attenuare con leggi anche 
transitorie, specialmente quando non si posseggono i mezzi per 
prendere misure radicali. 

Se nun fosse il gran valore commerciale dell’avorio i paesi 
eve sorge il Nilo ci sarebbero ancor oggi inaccessibili quanto il 
centro equatoriale del continente, giacchè quelle regioni non pro-. 
ducono assolutamente altro che meriti di essere trasportato dagli 
indigeni sulla testa per centinaia di miglia. 

1 mercanti di Chartum mantengono varii stabiliimenti nei 
punti più possibilmente vicini ai paesi che ora forniscono l’avorio, 
sui territorii di popolazioni pacifiche e agricole; si prendono le 
loro terre e riducono quella gente inoffensiva ad una condizione 
di vera servitù. Quivi sotto la protezione di uomini armati arruolati, 
a Chartum, stabiliscono le tappe necessarie, intraprendono spedi- 
zioni molto avanti’ nell’ interno, e mantengono una comunicazione 
aperta colle vie fluviali che conducono a Chartum. Questi luoghi 
di deposito per l’avorio, per le munizioni e per gli oggetti di cambio 
e viveri sono veri villaggi circondati da steccato, e vengono detti 
seribe. Ogni mercante di Chartum, è rappresentato nei diversi di- 
stretti ove mantiene stabilimenti da un fattore e da una quantità 
di agenti a lui sottoposti. Costoro comandano gli armati, e de- 
terminano quello che devono fornire in natura gli indigeni, loro 
subordinati, per il mantenimento delle truppe; come pure il nu 
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mero dei portatori necessari per le loro spedizioni; nominano e 
destituiscono i capi locali, dichiarano la guerra e fanno trattati 
coi capi dei paesi dell’avorio, ed una volta all'anno mandano a 
Chartum le provviste di avorio acquistate. 

I due distretti più importanti pel commercio di avorio di 
Chartum sono resi accessibili dalla navigazione sui due fiumi che 
uniti formano il Nilo Bianco, cioè il Bahr-el-Ghazal (1), ed il 
Bahr-el-Gebel. Due distretti meno importanti hanno per via il 
Bahr-el Seraf ed il Sobat. I luoghi di sbarco chiamati mesciera 
sono dappertulto distanti diverse giornate di viaggio dagli stabi- 
limenti dell'interno. La direzione del vento, e l'altezza delle acque, 
influenzate dai venti alisei e dalla stagione delle pioggie, che è 
particolare al paese, permettono di risalire i fiumi solamente nei 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio, e limitano la discesa a 
giugno, luglio e agosto. Il numero degli armati che è mantenuto 
negli stabilimenti succursali sul fiume delle Gazzelle, varia da 11 
a 12,000 uomini, dei quali una metà sono mercenarii arruolati in 
Chartum, Dongoliani e Berberini in proporzioni uguali, l’altra, schiavi 
educati sul posto al maneggio delle armi da fuoco. A questi 
5,000 Nubiani, se ne aggiungono ancora per lo meno 7,000, mer- 
canti di schiavi, che sono stabiliti nel distretto, oppure vi vengono 
ogni anno per la via di terra; in modo che l'immigrazione maomet- 
tana giunge per lo meno a 12 mila. Tutti insieme col loro seguito 
di armati e di schiavi domestici, senza contare gli schiavi destinati 
al mercato, si possono valutare a 60,000. Così è che questa massa 
di gente che non lavora, forma una grande frazione delle popolazioni 
che sono sotto la loro dominazione immediata, e che servono 
al loro mantenimento, trattandosi di paesi che contano appena 
200,000 abitanti indigeni. 

Provvisto di tutto il necessario, ed accompagnato da -un nu- 
mero di servitori nubiani scelti a mio servizio esclusivo, tutti 
viaggiatori già provetti nei paesi dei Negri, incominciai il mio 
viaggio verso il fiume delle Gazzelle il 5 gennaio 1869. Il viag- 
gio sul Nilo Bianco è conosciuto dalle descrizioni di molti viag- 
giatori; il paese lungo le sponde è uniforme e conserva per lunghe 
estensioni lo stesso carattere: colline isolate e piccoli monti danno 
raramente agli occhi un punto da fissare. Quello che ha di più 
interessante questo fiume maestoso, che sorpassa in lunghezza due 
o tre volte il Nilo in Egitto, è la vegetazione particolare di piante 


(1) Bahr-el-Ghazai che si traduce fiume delle Gazzelle. 
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acquatiche delle specie Je più diverse, tra le quali ha già attirato 
generale attenzione per la leggierezza senza pari del suo legno , 
la Herminiera Elaphroxylon Guill. Perr., più conosciuta col nome 
indigeno di Ambatsch (1). 

Il nostro primo incontro cogli indigeni pagani ebbe luogo 
fra l'11”° ed il 12°’ grado, fin dove è digià penetrata la catena di 
colonie agricole nubiane, che seguono le sponde del fiume. Erano 
i Scilluk, i quali occupano sopra una larghezza di 5 a 6 ore di 
cammino, tutta la sponda sinistra del Nilo fino alla riunione [del 
Bahr-el-Gebel col Bahr-el-Ghazal, e che sono inoltre stabiliti sopra 
una grande estensione del corso inferiore del Sobat. Conosciuti 
già in generale da relazioni anteriori, potrebbero essere nuove 
le seguenti notizie intorno a quella gente. | 

Il suo assoggettamento completo al governo egiziano, termi- 
nato solamente due anni dopo il mio arrivo, promosse un censo di 
tutti i villaggi della sponda sinistra del Nilo, che diede un numero 
totale di quasi 3000. Da questo numero, conoscendo come sono 
fatti quei paesi, si può valutare a più di un milione i Scilluk di 
quella regione. Il paese dei Scilluk del Nilo Bianco può avere ap- 
peaa un’estensione di 120 miglia tedesche quadrate (1920 miglia 
geografiche); dunque si può paragonare |’ abbondanza di popola- 
zione di esso soltanto con quella delle provincie le più popolate 
del Belgio, ed in conseguenza si può benissimo valutare a 10,000 
anime per miglio quadrato; si ottiene così un risultato uguale a 
quello che si consegue contando 3000 villaggi, con 200 a 45 ca- 
panne ciascuno, e quattro abitanti per capanna: un totale di 
4,200,000 anime. | 

Nessuna parte conosciuta dell’Africa- (appena la stretta vallata 
del Nilo) raggiunge una uguale densità di popolazione; ma è 
anche senza pari nel mondo una riunione di circostanze così fa- 
vorevoli come quelle che qui rendono possibile l’alimentazione di 
un numero si grande di abitanti. Qui sono riuniti, sopra uno 
spazio ristretto, tutti i fattori dell’esistenza umana, facendo astra- 
zione della nostra vita civile, l'agricoltura, l’ allevamento di be- 
sliame, la caccia e la pesca. L’ agricoltura è favorita dal terreno 
il più fertile, facilitata dalla stagione delle pioggie, e dall’ irriga- 
zione naturale prodotta dal crescere periodico delle acque del 
fiume, senza che siano conosciuti né canali, nè alcuna specie di 
irrigazione artificiale. A questo si aggiunga ancora un cielo spesso 


(1) Zeitschrift der Ges. fur Erdkunde, Band V, pag. 29-62. 
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nuvoloso, e-durante tutto l’anno un alto grado di umidità nell’aria. 
Sulla sponda opposta del fiume, dove si fa una pesca abbondante si 
distendono immense foreste selvaggie, che pare non possano essere col- 
tivate per la inimicizia dei Dinka che occupano quella sponda del 
fiume, e dove le caccie a battuta, sembrano essere costantemente co- 
ronate da ricco successo. Finalmente, dietro la terra coltivabile che si 
estende sulla riva sinistra del Nilo, vi sono le steppe, che quan- 
tunque siano rese in parte inaccessibili per i Scillwk dalla mancanza 
di acqua nei mesi d'inverno, e per le incursioni degli Arabi Ba- 
gara, sono però comode per farvi pascolare giornalmente le loro 
grandi mandrie di bovi. Prova dell’eccesso di popolazione del 
paese dei Scilluk è anche l’ emigrazione nei territori situati ad 
ovest e a sud-ovest, dove si è stabilito un gran numero di questa 
gente tra i Bongo ed 1 Dinka col nome di Dembo e di Dgiur. 
La navigazione sul fiume delle Gazzelle si effettuò senza diffi- 
coltà; durante il viaggio soltanto per 22 giorni adoperammo la vela e 
raggiungemmo il punto di sbarco, la mesciera, alla fine del fiume. Si 
potrà essere meravigliati di sentire parlare della fine di un fiume, 
ma mi servo di questo modo di dire arabo coll’intenzione di 
accennare al carattere di queste strane acque: Non posso trovarmi 
punto d'accordo con quei viaggiatori anteriori, che paragonavano 
il fiume ad una padule senza sponde, ad un lago che riunisse 
le imboccature di diversi fiumi, e che scorresse in canali iso- 
lati. Ciò che i barcaioli indigeni chiamano Bahr-el-Ghazal indica 
soltanto la parte navigabile, e non un fiume per se nel senso 
idrografico, giacchè, come fiume, si dovrebbe chiamare piuttosto 
Bahr-el-Arab, o Bahr-el-Dgiur , poichè questi due danno origine 
alla sua formazione. Al disopra dell’ imboccatura del Dgiur che è 
. di un accesso estremamente difficile, l’acqua profonda navigabile 
sì continua ancora per un tratto di 16 miglia nautiche, formando 
fino al punto di sbarco: un vero cul di sacco, al quale i Dinka 
che ne abitano le sponde danno il nome di Att, e nel quale non 
si osserva vera corrente. Questo è certamente un antico letto del 
fiume Dgiur o di un altro fiume, che col corso del tempo, in se- 
«| guito ad una otturazione per le masse di piante, ha cambiato la 
sua direzione. Una vera corrente si ritrova solamente sotto alla 
imboccatura del Dgiur e la profondità del letto del fiume divenuta 
considerevole dopo che v’ imbocca il Bahr-el-Arab, mentre da quel 
punto in basso non è mai minore di 30 piedi. Dalle osservazioni 
all’ estremo Ovest io considero quest’ ultimo siccome il fiume 
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principale, poichè ancora a una distanza di 300 miglia nautiche, a 
Dar-Abu-Dinga, al di sopra del suo ingresso in queste acque, esso si 
mostra fiume in ogni stagione e non sì può attraversare altrimenti 
che in battelli; mentre il corso totale del Dgiur dalle sorgenti alla 
foce, non è neppur tanto. I paesi piatti ed uniformi che attraversa 
il fiume delle Gazzelle non lasciano facilmente riconoscere a prima 
vista le vere dimensioni dei terreni che esso innonda; ma il viag- 
giatore che è famigliare col ‘carattere della vegetazione del paese, 
trova dati sufficienti per valutarle esattamente; ed al mio ritorno 
ho riunito prove sufficienti per mostrare che il vero alveo (quan- 
tunque i terreni vicini siano terre piatte e basse) anche al tempo 
dell'altezza maggiore delle acque, non arriva mai alla larghezza 
dalla vallata del Nilo in Egitto, cioè da 8 a 10 miglia nautiche, e 
che il Bahr el-Ghazal, come continuazione del Bhar-el-Arab unito 
al Dgiur, è un fiume uguale a tutli gli altri che attraversano simili 
pianure. 

Il mio viaggio, dal lato geografico, aveva per scopo di stabi- 
lire l’importanza degli affluenti occidentali del Nilo, che riuniti 
formano il fiume delle Gazzelle, ed ho fornito le prove che l’in- 
sieme del suo bacino abbraccia per lo meno 160,000 miglia ma- 
rine quadrate. La mia opinione è quindi diversa da quella di 
Speke il quale nel 1862 chiamava il fiume delle Gazzelle un brac- 
cio insignificante, e da quella di Baker che ammetteva lo stesso. 
A questo proposito vorrei fare osservare un fatto assai notevole 
nella storia delle scoperte geografiche. Sono ora 101 anni compiuti 
che Bruce tornava dall’ Abissinia, ove credeva di aver scoperto le 
sorgenti del Nilo, con sicurezza non minore di Speke e di Baker, 
quantunque figurassero già sulle carte portoghesi d’ Abissinia da 
quasi cento anni. Quelle erano le sorgenti del Nilo Azzurro. 
Quando Bruce tornò, pubblicò una carta sulla quale faceva sboc- 
care nel Nilo al disopra di Halfaja (Chartum non esisteva ancora), 
sotto il nome di Bahr-el-Abiad un affluente insignificante, mentre 
era impossibile che durante il suo viaggio di ritorno sulla sponda 
destra dei Nilo Azzurro, da Sennaar a Berber, non avesse veduto la 
foce di un fiume gigantesco. Egli non vide, ne senti parlare del 
Nilo Bianco perchè questo, scemata l’importanza del Nilo Azzurro 
che egli aveva esplorato, avrebbe rese erronee le sue conclusioni. 

- Feci unsoggiorno alla mesciera di quasi un mese, e benchè tur- 
bato da una leggiera malattia, vi raccolsi ricca messe di interessanti 
piante acquatiche; alla fine di marzo 1869, m’incamminai verso - 
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Sud con 70 portatori, e cominciai così le mie peregrinazioni che nel 
corso di due anni e un quarto si estesero da 2500 a 3000 miglia 
nautiche; a piedi, si noti bene, poichè non v’ erano nè cammelli , 
né asini, nè muli, nè cavalli, né carri tirati da hovi, né lettighe . 
L’unico animale che potrebbe essere reso utile, e coll’ aiuto del 
quale l’Africa centrale potrebbe essere aperta alla civiltà, l'elefante 
cioè, viene estirpato col ferro e col fuoco, ed anche Europei vengono 
qui come sportsmen, per aiutare al massacro. Alcuni anni sono, 
Burton scrisse sotto il titolo « I{ bacino del Nilo » un libro molto 
importante per la critica geografica, nel quale dice esplicita- 
mente « che non sì mandassero da ora in avanti degli uomini 
che hanno per scopo del loro viaggio l’uccisione di elefanti; che 
questi animali potevano esser resi assai utili all'Uomo, e pareva 
che dimostrassero più giudizio di molti indigeni dell'Africa, e di 
altri bipedi che venivano a percorrere i suoi inospitali paraggi. » 
Questo consiglio, dato prima al governo britannico, non è stato se- 
guito da nessuno, e meno di tutti dal Viceré d’Egitto il quale 
dava milioni per la colonizzazione e I incivilimento dei paesi delle 
sorgenti del Nilo (4). 

In sei giorni di marcia percorremmo il lembo occidentale 
del territorio dei Dinka indipendenti, riposando nei villaggi ab- 
dandonati, o presso ai corral che restavano vuoti di bestiame per 
l’ allontanarsi degli indigeni, quando ci avvicinavamo noi. A cagione 
delle ruberie continue del bestiame che fanno i Nubiani, quasi tutti 
i Dinka di questa regione sono 1 più accaniti nemici degl’ immi- 
granti forestieri. Per questo le communicazioni tra gli stabilimenti 
del paese dei Bongo e quello dei Dgiur, che sono separati dal fiume 
dai Dinka, possono essere mantenute solamente mediante una suffi- 
ciente forza armata per la protezione dei portatori. I Dinka di 
questa regione allevano principalmente buoi; posseggono però 
anche grandi quantità di pecore e di capre; |’ agricoltura è cosa 
secondaria, ma non imperfetta. La ricchezza del paese in buoi è 
straordinaria, e pare inesauribile, se si considera che ogni anno 
ne vengono rubate migliaia dai Nubiani. Un'idea ne possono dare 
le steppe denudate per tratti di un’ estensione di molte giornate 
di marcia, ed i corral o steccati (chiamati murach in arabo) dis- 
seminati sul paese comei villaggi in Europa, che possono ricove- 


(1) La spedizione di Sir Samuel Baker costò solamente fino al 1 marzo 1872, 
e al solo governo locale di Chartum una somma di 250,000 lire sterline, se- 
condo il rapporto del governatore. 
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rare fino a 10,000 bovi, secondo il calcolo che ne feci io stesso 
sui pali che servono ad attaccarli. I vecchi della tribù che sono 
particolarmente ricchi ne posseggono fino a 30,000. Tutte le 
poesie e tutte le aspirazioni dei Dinka hanno per oggetto il pos- 
sesso e l'acquisto di buoi; anzi quest’ animale è da un lato un 
vero oggetto di culto, poichè tutto quello che viene dal bue di- 
venta puro e nobile. Gli escrementi ridotti in cenere servono di 
soffice letto, e si adoperano per coprire il corpo e per usi di 
cucina; mentre l’orina di vacca è adoprata come acqua per 
lavarsi, e fa le veci di sale per cucina che manca in tutti i 
paesi Negri di questa parte dell’ Africa. Un bue non viene mai 
ucciso; quelli ammalati si curano in grandi capanne costruite 
appositamente per questo; si mangia solamente la carne di 
quelli che muoiono. I Dinka, come i Scilluk, vanno assolutamente 
nudi, e disprezzano come cosa effemminata il coprirsi qualunque 
parte del corpo, ma nelle loro case regna più pulizia e ordine 
che in quelle dei popoli vicini, e mettono nella scelta e nella pre- 
parazione degli alimenti una cura speciale, che merila di essere 
notata come segno di civiltà maggiore. 

Raggiunsi la seriba principale del Ghattas per 7° 25’ Lat. N. 
là dove si toccano i paesi dei Dinka, dei Bongo e dei Dgiur. Ap- 
pena installato incominciai le escursioni botaniche quotidiane, e 
la preparazione delle collezioni; e queste, colle osservazioni meteo- 
rologiche non interrotte, occuparono la maggior parte del mio 
tempo. Così passai, sempre in buona salute, le prime settimane in 
una ebbrezza di gioia, profondamente commosso dalle bellezze 
e dall’incanto senza pari di quella splendida natura (1). 

Il territorio dei Dinka abbraccia presso a poco tutta la vallata 
che si distende lungo il corso inferiore delle acque riunite dal fiume 
delle Gazzelle; pianura non interrotta nè da colline né da roccie 
sporgenti. In questa valle il suolo consiste di terra nera; le estese 
steppe predominano sull’ aspetto di parco che è il carattere prin- 
cipale del paese dei Dgiur e dei Bongo. Boschi estesi sono rari. 
Grande è il cambiamento presentato dall’aspetto del paese quando 
si entra nel territorio dei giur e dei Bongo, come lo ha già fatto 
osservare il marchese Antinori, il primo naturalista che sia pene- 
trato per terra dal fiume delle Gazzelle fino al Dgiur. Difatti fino 
alla frontiera dei Dinka si estende una parte di quell’ immenso 


(1) Si trovano relazioni e carte di quei tempi nella « Zeifschrift fur 
Erdkunde. » Volume V, pag. 97-150. 
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piano di arenaria ricca di ferro, che variata solamente da lievi 
ondulazioni di terreno o interrotta da masse sollevate di granito 
staccate a forma di isole, sale gradatamente verso le regioni 
equatoriali, e sembra estendersi sopra la più grande parte del- 
l'Africa centrale la quale, come lo ha già provato Murchison, è rimasta 
tale e quale era dai primordi dell’epoca secondaria. Ho veduto tra 
il 3° e 4° lat. N. che questo piano conservava ancora compieta- 
mente lo stesso carattere che ha qui al suo margine di N. E. tra 
il 7° e 8° di lat. N. Le relazioni di diversi viaggiatori dicono 
lo stesso della regione del Niger inferiore. Contro ogni aspetta- 
tiva la differenza specifica delle principali piante caratteristiche a 
questa rimarchevole frontiera di territorj, era molto meno notevole 
che la differenza nell'aspetto del paesaggio coi paesi attigui. 
Nell'aprile e nel maggio 1869 intrapresi escursioni più lunghe . 
tra i fiumi Tondgi e Dgiur; attraversai anche il Wau, (Nienam dei 
Dgiur, Here dei Bongo), tributario del Dgiur, senza però uscire dal 
territorio dei Dgiur; così feci più ampia conoscenza con quella 
gente. Dgiur è un nome dato dai Dinka, e significa « uomo 
di bosco » o « selvaggio. » Questo nome sprezzante fu loro 
dato perchè non posseggono mandrie di buoi, e perchè vivono di 
agricoltura, possedendo poche capre e polli. I Dgiur si chia- 
mano Luòh, e dividonsi in tre tribù; i Bongo li chiamano Behr. 
Essi parlano la lingua dei Scilluk ancora inalterata, e sanno anche 
dirvi che i loro antenati arrivarono nel’ paese venendo dal Nord. 
1] territorio che occupano è piccolo, ed il loro numero non può 
oltrepassare i 20,000. Però con loro si congiungono al Nord i 
numerosi Dembo, ed alcune tribù più piccole di medesima origine. 
A 100 miglia nautiche al Sud dei Dgiur abitano i Bellanda, i quali 
nonostante grandi differenze nei costumi (si cuoprono le vergogne), 
parlano ancora la lingua dei Sciliuk non molto alterata. I Bel- 
landa appartengono probabilmente a una emigrazione che ebbe 
luogo in tempi più antichi e sono separati dai Dgiur da tutta la 
larghezza del paese dei Bongo. La mancanza quasi totale di rap- 
porti tra tribù vicine di lingua diversa, (inoltrarsi per una mezza 
ora sola sopra territorio straniero sarebbe un’azione temeraria che 
facilmente potrebbe costar la vita ad un uomo isolato); la popo- 
lazione sovrabbondante di alcuni distretti particolarmente felici, 
l'emigrazione necessaria, ed al suo seguito un cambiamento nel 
modo di esistenza (i popoli agricoltori diventando popoli caccia- 
tori, o i pastori agricoltori coll’ assoggettamento di piccole tribù 
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isolate dalle maggiori che le circondano), ci danno ragioni suffi- 
cienti per spiegare l'intreccio senza pari di popoli, il va e vieni 
contiriuo di razze e la formazione di nuove lingue nell’ interno 
dell’Africa. 

Dal mio quartiere generale nella "grande seriba di Ghattas, 
feci nel giugno e nel ‘luglio diverse visite. agli stabilimenti più 
piccoli di quel mercante, sparsi nel vicino paese dei Bongo. Impa- 
rai a conoscere il fiume Tondgi, il quale-con una lunghezza quasi 
uguale a quella del Dgiur, circa 360 miglia nautiche, è molto in- 
feriore a questo in massa d'acqua, per la mancanza di affluenti 
considerevoli; ed è simile a molti fiumi importanti di questa regione, 
i quali scorrono ciò malgrado con volume sempre uguale, e per 
la breve distanza che separa l’uno dall’altro, dividono il paese in 
lunghe e strette striscie che bene scolpite si presentano sulla carta, 
Nell’ agosto furono spedite al fiume le provviste (d’avorio) del 
Ghattas; profittai di questa occasione per fare il mio primo grande 
invio per Chartum a Berlino, dove giunsero le mie comunica- 
zioni per iscritto in 100 giorni, e le collezioni intatte dopo un 
viaggio di 11 mesi. a | 

Durante la stagione delle pioggie che segui, mi potei meno. 
assentare dal quartier generale. Mentre seguitavo le mie raccolte bo- 
taniche nelle vicinanze, cominciai a prendere misure sugli indigeni 
(perdute poi nell’incendio come dirò), a far disegni dei varii tipi, ed 
a studiare le lingue del-paese; in quest’ ultimo studio mi giovò 
molto la. facilità colla quale i diversi schiavi si erano .resi fami- 
gliari coll’arabo, frequentando i Nubiani. Io stesso possedevo un - 
buon numero di questi interpreti indigeni i quali solevano ac- © 
compagnarmi nelle mie escursioni. La maggior parte degli indi- 
geni del mio vicinato, e quasi sempre i miei portatori erano 
Bongo. Inoltre è nel loro paese che ho passato la maggior parte 
del tempo che sono stato nell'interno; per questo il popolo Bongo 
è quello che ho meglio conosciuto; fui anche iniziato nei loro 
costumi ed ho potuto impararne. superficialmente la lingua. 

Quando inojtrandosi nei paesi dei Negri venendo da Nord, si - 
sono conosciuti prima solo i Scilluk, i Nuer ed-i Dinka, giunti 
dai Bongo, più al Sud, si scorge facilmente che con questò popolo 
incomincia una nuova serie di razze. Come le piante sono figlie 
del terreno nel quale sono nate, così |’ uomo anche qui pare. 
sia l’ espressione del terreno, caralterizzato dalle roccie rosse fer- 
ruginose; gli ‘abitanti. della pianura o della terra nera, i Scilluk, 1 
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Nuer e i Dinka, sono distinti dalla colorazione più nera della 
pelle, e fanno contrasto con quelli della regione rocciosa rossa, 
i quali, nonostante tutte le differenze di lingua, nonostante costumi 
condizioni di vita diversi, si devono considerare come una sola 
e stirpe. I popoli più importanti di questa stirpe sono i Bongo, i 
Mittu, i Niamniam, i Kredj e alcune tribù più piccole imparentate a 
questi; presso tutte queste tribù manca comp!etamente I’ alleva- 
mento di buoi; tutte suno caratterizzate dal colore rossiccio preva- 
lente della pelle, che spesso, segnatamente nelle donne, passa 
completamente al rosso rame; hanno pure i capelli generalmente 
più abbondanti (ma non diversi nel resto); inoltre la statura è 
media, il tronco notevolmente lungo, le membra più piene 
senza però che siano troppo marcati i muscoli; il cranio sempre 
largo, mostrando qualche volta perfino i gradi inferiori della bra- 
chicefalia. I popoli della pianura invece uniscono ad una statura 
spesso straordinaria una lunghezza delle membra che sembra senza 
esempio, e colla quale armonizza bene la notevole strettezza (dolico- 
cefalia) del cranio, come pure la cortezza quasi generale dei capelli. 
I popoli rossi della terra rossa vengono sempre chiamati donne 
dai popoli neri della terra nera, perché si cuoprono le vergogne. 
I Bongo, chiamati Dor dai Dinka, vivono quasi unicamente dei 
prodotti dell'agricoltura, della quale si occupano con uguale zelo 
gli uomini e le donne. In certi tempi anche la caccia con trap- 
pole e per battute fatta in grande, procaccia loro un ricco bot- 
tino. La pesca nei fiumi si può fare solo nei mesi invernali. 
L’estensione del loro paese è uguale a quella del regno 
del Belgio; la sua popolazione però, secondo le cognizioni esatte 
ch'io raccolsi, e la valutazione che ne ho fatta, fondandomi sul nu- 
mero delle capanne e dei portatori forniti da ogni distretto, non può 
oltrepassare le 100,000 anime; che dà presso a poco 180 anime 
per miglio tedesco quadrato, ossia circa 11,25 per miglio nautico 
quadrato. La popolazione pertanto è diminuita in proporzioni spa- 
ventose in seguito alla immigrazione forestiera: in parte per il 
commercio degli schiavi — nei primi anni, quando gl’ invasori non 
avevano ancora interesse a possedere portatori, rapivano tutte 
le giovani ragazze —; in parte per i molti schiavi richiesti poi 
per servire nei numerosi stabilimenti nubiani: in parte finalmente 
come conseguenza necessaria del lavoro obbligatorio che devono 
fare i portatori. Tutto questo nuoce alla coltura dei campi, e turba 
la vita di famiglia, poichè la maggior parte degli uomini è tenuta 
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lontana dalla patria durante molti mesi da lunghe marcie, ora per 
andare al fiume, per scaricare avorio, o per portare di là nell’in- 
terno nuove provviste, ora per accompagnare le spedizioni fra i 
Dinka per rubare bestiami, ora per percorrere i più lontani di- 
stretti dei Niamniam. Non può essere lontano il tempo nel quale 
questa razza ben dotata sarà estinta, e la presa di possesso di tutte 
queste terre progettata dagli Egiziani contribuirà a’ produrre ra- 
pidamente lo stesso risultato anche sugli altri popoli. Il Nubiano, 
un po’ per bontà, un po’ per non nuocere ai suoi interessi commer- 
ciali, lascia agli indigeni ancora una parte del loro benessere ma- 
teriale; il Turco pensa meno al futuro, prende tutto, e non è per 
niente che in tutti i paesi i più diversi che ha soggiogato, è sparso 
il proverbio che ove il Turco ha posto il piede non cresce più 
erba. o 
Oggetto principale dell’agricoltura presso i Bongo è la colti- 
vazione del Sorghum vulgare e della Pennicilaria Plucketetii, come 
nel Sudan maomettano. Il riso e il grano sono totalmente scono- 
sciuti in tutti i paesi dei Negri di questa regione. La fertilità del 
suolo pertanto è grande, ma in pochi punti, a cagione del poco 
spessore della terra vegetale, e per il predominio del terreno roc- 
cioso. L’ esaurimento del terreno che si fa presto sentire, e che 
induce gli abitanti a cambiare continuamente dimora, si farebbe 
sentire ancora più presto se fossero coltivati con più cura ì campi, 
essendoché manca qualunque specie di ingrasso artificiale. I Bongo 
non hanno un vero culto religioso, e la loro lingua ha appena 
una espressione speciale per la Divinità; anzi la stessa parola 
(Loma) vuol dire felicità, infelicità, caso ed Ente Supremo; que- 
st’ ultimo sentono invocare nelle preghiere dei Nubiani col nome 
di Allah. Se alcuno ammala, si dice: Loma lo ha reso ammalato; 
ma se alcuno perde al giuoco o ritorna dalla caccia senza preda, 
si dice pure che non ha avuto Loma. Grande pertanto è la loro 
paura degli Spiriti maligni che essi dicono abitare nelle parti più 
oscure della foresta. Sono considerati come Spiriti, i gufi, i 
Galago(lemuri), i pipistrelli e simili. Non conoscono spiriti buoni, 
e secondo un’idea generalmente sparsa nei paesi dei Negri, non può 
mai venire niente di buono dagli Spiriti. Essi credono che me- 
diante il possesso di certe radici |’ uomo può mettersi in comu- 
nicazione cogli Spiriti, esercitare un potere magico, e nuocere 
agli altri. Di questo sono sospettati presso ai Bongo tutti i vecchi 
dei due sessi, senza eccezione, e in nessuna altra parte del mondo 
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é tanto sparsa, né lo fu mai, la credenza nelle streghe, quanto 
qui, dove i processi per stregoneria sono all’ordine del giorno. E un 
fatto che ben di rado si vede gente.attempata fra i Bongo, e per 
questo si è sempre meravigliati quando si entra. nei paesi dei 
Dgiur,iquali non dividono le credenze dei Bongo, di vedere che 
vi sono anche dei Negri coi capelli canuti. I Nubiani che sono 
per loro natura disposti ad accettare ogni superstizione confer- 
mano ancora maggiormente i Bongo nelle loro. Anche nel Sudan 
egiziano ha una grande influenza sulle menti confuse del popolo 


| la paura delle Sakara (streghe). 


Il numero delle mogli, che presso agli altri popoli Negri sem- 
bra dipendere solamente dalla ricchezza di ogni individuo, pare 
limitato al maximum di tre presso ai Bongo. Ai caratteri esteriori 
di questo popolo appartiene il costume che hanno le donne mari- 
tate di portare costantemente nel labbro inferiore, forato, un grande 
pezzo cilindrico di legno o di carina, per cui viene molto allar- 


- gato il labbro,.e sporge molto in fuori in direzione orizzontale. 


I Bongo mostrano le loro costumanze più strane nel seppellimento 
dei morti, e tutta l'originalità dei loro costumi si manifesta nelle 
grandi riunioni, motivo'delle quali sono la caccia e le spedizioni 
guerresche. Hanno in comune con una serie di altri popoli che 
abitano l’Africa centrale molti dei loro costumi e diverse parti- 
colarità dell'aspetto esterno; quella di rompersi per esempio i 
denti incisivi inferiori, l’uso tra le donne di portare solamente 
foglie alla cintura per coprire certe parti, ecc. I Musgu nel medio 


. Sudan rammentano i Bongo in molte cose. 


Finita la stagione delle pioggie, la mia vita principalmente se- 
dentaria, colle sue esplorazioni ristrette a una piccola estensione di 


terreno, subi un gran cangiamento, quando lasciando gli stabilimenti 


del Ghattas, mi unii ad un’altra compagnia comandata dal proprieta- 
rio della seriba in persona, Mohamed-Abu-Samat. Questi è un Nu- 
biano ancor giovane di Kenuss; fin dal primo apparire dei suoi com- 
patriotti nella regione del fiume delle Gazzelle, vi si era stabilito, e 
col coraggio, la perseveranza ed uno spirito d’intrapresa poco co- 


mune, si era reso padrone di una si grande estensione di terri- 


torio nel sud del paese dei Bongo, e dei vicini Mittu, Madi e 
Niamniam che per l’area .che occupano si possono. paragonare 1 
suoi possessi col regno di Sassonia. Nessun altro mercante d’ a- 
vorio si era avanzato tanto verso Sud quanto questo Mohammed, 


-ed_ egli può chiamarsi lo scopritore del gran -fiume Uelle che 


n I Te sa a G_ a M[n.... 
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scorre verso Ovest, e del paese meraviglioso del Monbuttu. Queste 
erano ragioni sufficienti per determinarmi ad accettare senza 
esitazione le sue ripetute offerte di attraversare il paese dei Niam- 
niam senza spesa unendomi a lui. Le spedizioni del Ghattas da 
anni-si limitavano ai distretti settentrionali del paese dei Niam- 
niam. 

Dopo una marcia di sette giorni ‘attraverso contrade per la 
più parte inabitate, mi trovai alla metà di novembre 1869 nella 
seriba principale di Mohammed Abu-Samat, ove ebbi un’ospitalita 
veramente orientale, Vissi otto mesi interi sotto la sua protezione, 
e fui provvisto, io e tutta la mia gente, nel miglior modo che lo 
permetteva il paese, di alimenti e di un numero sufficiente di 
portatori, di modo che, sino al 3°30’ di lat. N., potevo sempre di- 
sporre di più di 40 uomini per il solo trasporto delle mie colle- 
zioni, fortuna che non aveva ancora avuto nessun viaggiatore prima 
di me in parti così remote del continente. Potevo anche disporre 
a mia guisa di una parte della forza armata di Abu-Samat per la 
mia protezione.. (Questo magnanimo Nubiano ha dunque fatto più 
di proprio impulso, per il mio viaggio, che i satrapi del Sultano 
in seguito a mediazioni diplomatiche; ed i musei che io ho ar- 
ricchiti devono a lui le loro preziose novità: 

‘Dicembre e gennaio furono impiegati in un viaggio nel paese — 
dei Mittu, dei Madi, dei Ssofi e dei Lehssi sul fiume Rohl. Visitai 
le piccole seribe di Abu Samat sul fiume Dgiau, e di li arrivai al 
punto più orientale del mio viaggio per 6° lat. N. presso Mvòlo, 
Sul Rohl ero fuori della regione del fiume delle Gazzelle, ed ero 
entrato in quella tributaria del Bahr-el-Gebet (il fiume di Gondo- 
koro), e conseguentemente gli stabilimenti dei mercanti di Char- 
tum che ivi si ritrovano, hanno i loro approdi sopra quest’ultimo 
fiume. Visitammo anche nel paese dei Mittu alcune sertbe del 
Ghattas che non dipendono dalla stessa amministrazione di quelle 
del paese dei Dgiur e dei Bongo. A Mvòlo fui anche in uno sta- 
bilimento che deve la sua origine ad una casa di commercio 
francese di Chartum, a quella dei noti fratelli Poncet. Ma Poncet 
stesso, (Giulio), al quale dobbiamo le migliori e le più esatte no- 
tizie che siano state pubblicate intorno ai popoli del Nilo supe- 
riore (1), non aveva mai visitato questo paese, essendosi limitato, 
nei primi tempi che fu. introdotta la caccia all’ elefante con 
fucili di calibro, a percorrere il paese dei Dinka. Negli ultimi 

(1) Bull de la sce. de géogr. de Paris, Mai 1868. 
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dieci anni però gli elefanti erano diventati così rari in questo 
ultimo paese che non tornava più conto mantenere delle truppe 
di cacciatori. Si riesciva ad ottenere ancora avorio in quantità 
sufficiente solamente presso ai capi dei Niamniam. Da un anno i 
-Poncet avevano venduti tutti i loro stabilimenti, ma i loro antichi 
agenti e servitori onorarono in me il Franco e mi prepararono le 
più festose accoglienze. Mvòlo, il punto più orientale che abbia 
raggiunto, era per me di speciale interesse anche perchè vi toc- 
cavo la rotta percorsa da Petherick nel 1862, e questa circo- 
stanza è importante per giudicare le nostre reciproche osserva- 
zioni. 

Il paese dei Mittu, che rimane compreso in gran parte tra 
il 5° e 6° di lat. N., confina da una parte coi Bongo e coll’emis- 
sario orientale del paese dei Niamniam, e verso Est giunge al- 
l'alveo del Rohl. AI Nord i Mittu toccano i Roki e gli Agar tribù 
Dinka. Il nome di Mittu però appartiene solamente agli abitanti della 
parte Nord; io ’ho impiegato, come lo fanno i Nubiani ivi stabiliti 
e in mancanza di un nome collettivo, per un gruppo di tribù che ol- 
tre ai Mittu propriamente detti comprende ancora i Madi (4), gli 
Abaka ei Luba. La lingua di queste quattro triLu mostra delle diffe- 
renze dialettiche che non si trovano nelle tribù più grandi che 
abitano estensioni di terreno continue come i Bongo ed i Niam- 
niam, presso ai quali la consonanza perfetta di tutti i nomi di 
piante e di animali dimostra la più perfetta unita di lingua. I 
Mittu come i Bongo sono un popolo principalmente agricolo. La 
tribù dei Madi occupa le terre le più fertili, e produce quantità 
straordinarie di tutli i cereali , frutti oleaginosi, tuberi e legumi 
che si trovano nella regione del Bahr-el-Ghazal, cioè di Sorghum, 
Penicillaria, Sesam, Mais, Eleusine coraccana, Arachis, Voandzeia 
Hyptis spicigera, specie di Phaseolus e di Vigna, Dioscorea alata, 
Helmia bulbifera, Batatas edulis. I Madi sono al tempo stesso 
l'unico popolo che coltivi in grande il mais. 

Inferiori ai Bongo come razza, le tribù dei Mittu se ne di- 
stinguono per una struttura molto più debole, e meno adatta a 
sostenere le fatiche; specialmente“come portatori sono lungi dal 
poter fare l'eccellente servizio dei Bongo. Le donne raggiungono 
il maximum della deformazione del viso, che sia stato osservato 
in Africa, forandosi le due labbra, per introdurvi. dei dischi di 


(1) Da non confondere coi Madi che abitano al Sud dei Bari, nè coi 
Madi che sono soggetti al principe Niamnsam Indimma. 
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pietra della grandezza di un tallero, e ornandosi il naso e le orec- 
chie con una quantità di anelli. Donne ed uomini si caricano, 
ineltre dei più pesanti anelli di ferro. Intorno al collo portano 
saldati due, tre, anche quattro anelli della grossezza di un dito, gli 
uni sopra gli altri, e solo la marte e la decomposizione li può li- 
berare dalle catene della moda, | 

Tutti i Miftu mangiano la carne di cane, cosa riputata abbo- 
minevole dai Dinka, come anche dai Borgo i quali del resto sono 
tutt'altro che difficili quanto a cibi. Chi mangia cani, dicono que- 
sti, può mangiare anche carne umana; noi moriamo piuttosto di 
fame. Si. potrebbe supporre nell’ abitudine di mangiare carne di 
cane una tendenza al cannibalismo, poiché i Niamniam e i Mon- 
buttu, i soli che nelle parti da me visitate dell’Africa mangino carne 
umana, sono pure i soli, oltre ai Mittu, che considerano la carne 
di cane una grande delicatezza, ed ingrassano cani appositamente. 

Dopo molte escursioni in direzioni diverse tra i fiumi Roh! e 
Dgiau (4), tornai alla fine di gennaio 1870 alla seriba principale 
di Abu-Samat nel paese dei Bongo (circa 6° 10° lat. N.) dove si 
dovevano fare i preparativi per la campagna tra i Niamniam. 
Uniti ad un’altra compagnia, formando insieme una caravana senza 
fine di più di mille persone, partimmo verso sud il 29 gennaio. 
La nostra forza armata contava insieme 350 fucili. Percorrendo il 
resto del paese dei Bongo, giungemmo alle terre inabitate delle 
frontiere, che si estendono fino al fiume Tondj, che-in questo 
punto (5° 20’ lat. N.), ha ancora la stessa massa d’acqua che a 120 
miglia nautiche più in giù, ai confini dei Bongo e dei Dinka (2). 
Sulla sponda opposta giungemmo alle prime terre coltivate dei 
Niamniam, ed entrammo nel regno di Nganje, amico di Abu-Sa- 
mat. Al nostro apparire accorsero in truppa brillante gli indigeni, 
fantasticamente ornati con pelli e con monili di avorio, per ve- 
dere gli stranieri, e specialmente l’uomo bianco coi capelli lisci 
che non avevano ancora visto. 

Il primo volume di questa Ballattina troverà sampre la più 
onorevole menzione negli annali della geografia perchò in esso 
vennero pubblicate (3) le prime notizie esatte ricevute dalla bocca 
del primo Europeo che poteva parlare come testimonio oculare 


(1) Descritte nel Zeitschrift D, G. fur Erdkunde vol. VI, pag. 194-248. 

(2) Vedi Pefermann’s Mitthettungen, 1871, carta tavola 7. 

(2) Vedi Bollettino della Società Geegrafiea Haliaria. Anno 1°, volume 1°, 
Viaggi di O. Antinori e G. Piaggia nell’ Affrica Centrale. 
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sul popolo dei Niamniam il cui nome era da lungo tempo cono- 
«sciuto, del quale molto si parlava e che molto si temeva in tutto 
il Sudan. Carlo Piaggia, il mio predecessore, era stato fra i Niam- 
niam più lungo tempo di me, ed ho potuto verificare che le sue 
relazioni erano esatte, e dimostravano in lui molto talento di os- 
servazione. Disgraziatamente le sue notizie, colla redazione delle 
quali il marchese Antinori si è innalzato un durevole monumento, 
‘ sono solo troppo brevi, e spero con quel che segue di completarle 
in parte ed in parte di confermarle sotto un nuovo aspetto. 

Chi per la prima volta si trova circondato da una quantità 
di veri Niamniam dovrà convenire che in confronto della loro 
apparenza così strana e selvaggia, tutto ciò che ha veduto fin li 
in fatto di popoli africani diventa una cosa indifferente. E un po- 
polo che ha caratteri speciali estremamente e nettamente definiti: 
un Niamniam si riconosce subito da lontano fra centinaia di 
negri. La più notevole delle sue particolarità di razza consiste 
nelle lunghe treccie, nei ciuffi e nelle code di capelli che possono 
arrivare all’ombilico, e nella grandezza ed apertura senza pari dei 
loro occhi in forma di mandorla ed un poco obliqui, che sono 
sormontati da sopracciglia più fitte e più nettamente disegnate 
che in qualunque altra razza conosciuta dell’Africa; gli occhi poi 
per la loro grande distanza l’uno dall’altro dimostrano una non 
comune larghezza nel cranio. La maggior parte dei Niamniam 
starebbero sui gradini inferiori della brachicefalia. I più hanno il 
naso di forma uguale, largo quanto è lungo e alto quanto è 
largo; la bocca piccola, spesso non maggiore in larghezza del 
naso, e circondata da labbra estremamente grosse. L’ espres- 
sione del viso ha in generale per le molte linee marcate, ed an- 
cora negli uomini per la grande varietà nell’acconciatura dei 
capelli qualcosa di singolarmente regolare (abgezirkeltes), ed è 
per questo che mi riescì facile il fare ritratti di quella gente, e po- 
tei arricchire di molti profili e ritratti il mio album (1). Per la 
fisionomia, molte teste di Niamniam rammentano i tipi Ottentotti, 
ed hanno, secondo il nostro modo di dire, un’espressione turanica. 

La statura media è quella degli Europei; 41% 80, sembrava 
esser l’altezza maggiore che raggiungono. Una sproporzionata pre- 
valenza della lunghezza del tronco, ancora maggiore che nei Bongo, 
dà ai Niamniam un’apparenza molto strana, ma non è punto un 

(1) I tipi dei popoli saranno oggetto di una più grande pubblicazione 
illustrata. 
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impedimento alla loro agilità nel saltare, cosa che mostrano nei 
doro balli guerreschi. Il colore della pelle è in generale di una 
tinta più scura di -quella dei Bongo, e si può paragonare alla 
cioccolata in tavolette, paragone che corrisponde anche per l’ap- 
parenza esterna. Al colore dell’uliva matura si - potrebbe para- 
gonare solo quello degli individui più scuri; le donne, le quali 
presso tutti i popoli sono di una tinta più chiara, giungono tra i 
Niamniam, più spesso che tra i Bongo, al colore del rame. 

Il vestiario abituale consiste in pelli che pendono dalle loro 
cinture e fanno pieghe pittoresche intorno ai loro fianchi. Le 
pelli di Genette e di Colobi sono più comunemente adoperate , 
e la lunga coda‘del Guereza (Colobus guereza), pende loro gene- 
ralmente dalla parte corrispondente del corpo (cioè di dietro). Solo 
1 capi e quelli di sangue reale hanno il diritto di coprirsi la testa. 
con pelli, e adoperano per ciò quelle di Serval. Le donne, che in 
generale sono meno adorne degli uomini, si servono pure di. 
pelli di animali passate nella cintura a guisa di grembiuli. Nella 
stagione delle pioggie r Niamniam portano costantemente una pelle 
più grande, di Antilope, appesa intorno al collo, che copre loroil petto 
ed il ventre, e arriva fino ai ginocchi, molto utile per camminare 
nelle steppe umide. Nell’accomodarsi i capelli adoperano tutti, spe- 
cialmente gli uomini, ogni cura immaginabile, e sarebbe difficile im- 
maginare un modo di accomodare quei capelli lanuti (4) in treccie, 
di ammucchiare queste in code e matasse, di innalzare sul cra- 
nio grandi ciuffi in forma di nuvole e cose simili, che non fos- 
sero già state inventate da loro. Grandi spilli da capelli in avorio, 
ferro e rame, tengono fermo sul capo, negli uomini soltanto, un 
. cappello di paglia quadrangolare senza tesa, con un lungo pen- 
nacchio pendente. Ornamenti principali del corpo sono spirali in 
fil di ferro alle braccia, collane, denti i più diversi infilati insieme, 
€ i denti canini del leone imitati in avorio; questi ultimi , spic- 
cando magnificamente sul fondo nero della pelle, formano una. 
corona di raggi bianchi sopra tutto il petto. Le grandi perle di 
vetro azzurro (dette Mandjur dalla gente di Chartum) sono la 
specie preferita, ma in generale le perle di vetro non sono sti- 
mate molto, mentre tutti sono avidi di fil di rame. 

Come distintivo di tribù gli uomini hanno alla fronte due o tre 
«quadrati pieni di punti, simili a cicatrici di cauterii; sono tatuati pure 


(1) È un grande sbaglio parlare dei capelli lisci dei Niamniam ; non vi . 
@ nulla di simile in tutta l'Africa. 
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sulle tempie o sulle gote, ed hanno costantemente un segno in forme 
di X sotto lo sterno. Inoltre i due sessi portano, come segni di- 
stintivi individuali, delle figure infinitamente svariate, tatuate sul 
petto e sulla parte superiore del braccio. Né l’uno, né l’altro 
sesso pratica mutilazioni sopra alcuna parte del corpo, se non si 
voglia considerare come tale l’appuntarsi degli incisivi negli uo- 
mini, il che è generalmente in uso, ed ha per iscopo di ren- 
derli più utili nella lotta e nel duello, per lacerare le brac- 
cia dell'avversario. Del resto non si rompono mai i denti; i pen- 
denti alle orecchie sono rari e non vidi in nessuno forato nè il 
naso, né le labbra. 

Il nome di Niamniam, adottato dalla lingua araba del Sudan, 
e usato anche al plurale Niamaniam, deriva dalla lingua dinka 
e significa « mangialore, gran mangiatore », alludendo al loro can- 
nibalismo, ed alla voracità certamente molto grande che è pro- 
pria di questo popolo; un vero Niamniam difatti deve avere qual- 
| cosa da mangiare ogni mezz'ora, e porta costantemente con sé, in 
una saccoccia di paglia, provviste da bocca. Essi stessi si chia- 
mano Sandè, e formano un popolo omogeneo in tutte le parti de) 
loro gran paese, tanto per la razza, quanto per la lingua. I Bongo 
chiamano questo popolo in parte Mundo, in parte Manjanja; 
i Dgiur li chiamano O-Madiaka; i Monbuttu, Babunghera; i 
Mittu finalmente, Makaraka o Kakaraka. Per questa ragione gli 
Abaka e Luba,i quali confinano al Sud coi Mittu, furono creduti 
un popolo separato di nome Makaraka, mentre sono veri Niam- 
niam al pari degli ultimi, ad Ovest dei Kredj. La loro famiglia re- 
gnante potrebbe essere di un’origine diversa dai Sandé, e mesco- 
lati ad essi, si trovano solo nelle parti occidentali del paese, go- 
vernate dal gran re Mafio (7° 30°, lat. N. e long. 24 E. da 
Greenw. circa). 

Le armi principali dei Niamniam sono la lancia e il trum- 
basch, che i francesi scrivono troumbache, ed è il nome usato nel 
Sennaar per uno di quei molti giavellotti adoperati dai popoli ne- 
gri; parola adottata nella lingua araba. Ul trumbasch dei Niam- 
niam consiste in un ferro con diverse gambe (Schenkel), munito 
di punte e con gli orli taglienti; è sempre attaccato alla superficie 
interna degli scudi con un bottone di ferro. Gli scudi sono fatti. 
di rotang bianco e nero intrecciati, sono di diversi e graziosi 
modelli, di forma ovale allungata, e coprono due terzi della lun- 
ghezza del corpo. Con questi leggieri scudi, il trumbasch 0 la. 
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lancia in mano,i guerrieri saltano qua e là con slanci incredibili, 
quando sono in combattimento. Le lancie hanno sempre una 
punta di forma astata, usando il termine botanico foliis hastatis. 
Il manico (hastile degli antichi), è molto sottile e leggiero, di 
legno, perfettamente diritto e magnificamente levigato, alla sua 
estremità non manca mai un anello di ferro per equilibrarlo: non 
è però uno spiculum a ‘punta come nelle lancie dei Dinka. Per 
la caccia dei bufali e degli elefanti i Sandè adoprano lancie speciali 
molto pesanti, con punte di oltre un piede in altezza. L’arco e le frec- 
cie che danno ai Bongo e ai Mittu una certa superiorità in guerra 
sopra i loro vicini, non sono di un uso generale presso ai Niam- 
niam. Hanno invece diverse specie di grandi coltelli con lama 
falciforme, e certe sciabole di forma strana; non manca mai nella 
cintura di alcun Niamniam un piccolo pugnale in una piccola 
guaina di cuoio. 

La lingua Sandè, come lo potei constatare col controllo dei 
miei vocabolarii e coll’ aiuto di interpreti nelle diverse parti del 
paese, sembra non posseda alcuna differenza dialettica, e non 
mostra la minima parentela colle lingue vicine. Si distingue da 
queste per avere suoni nasali particolari, simili a quelli del fran- 
cese in bain, main. Davanti alle labiali hanno spesso I’m di molte 
lingue di popoli negri. Davanti al p vi è spesso un 7g, che pro- 
duce un suono strano. Molti suoni variano a volontà secondo gli 
individui, per es. ss = sch; 1 = r; rr = ll e si trasforma anche 
in n. Il je (come nel francese jamais) è sempre preceduto da 
un s. I suoni sibilanti danno il carattere distintivo principale alle 
lingue di quei popoli che si rompono. gli incisivi inferiori, come 
nella lingua dinka. Una vocale non comune ad altre lingue ne- 
gre, il 62 russo (qualcosa come ui), è particolare ai Niamniam. Il 
suono tra l’a e l’o, vi è comune quanto nella lingua bongo. La 
lingua sandè è ricca di parole, (raccolsi 828 vocaboli, senza i 
nomi delle piante e degli animali); inoltre, per la grande diffi- 
coltà di identificare i concetti astratti, i quali però, per la loro 
natura possono essere poco numerosi, ho dovuto trascurarli com- 
pletamente. Mostra povertà la riunione sotto un medesimo nome di 
cose ben distinte in altre lingue negre, per es. hanno nome uguale 
in sandè: capezzolo e mammella, ciglia e sopracciglia, nonno e nonna, 
ladro e rubare, alimento e carne (prova del predominio dell’ali- 
mentazione animale), aver fame, e aver sete, tendine e vena, 
giallo e bianco — i Bongo confondono giallo e rosso, i Sandé 
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hanno una parola speciale per verde, foggohé, mentre i Bongo 
hanno una parola ‘sola per verde e nero. — Espressioni onomato- 
peiche sono molto comuni nei.nomi di animali, e non mancano 
anche. nel linguaggio, per es. trappoppo significa balbettare. I 
Niamniam parlano in modo affrettato, ma con accentazione vivace. 
Nel caratterizzare i Niamniam è difficile decidere se sono 
un popolo agricolo o cacciatore, tanto. vanno di pari passo le due 
occupazioni. Nel territorio di Mofio pare che i campi siano colti- 
vati dai popoli schiavi soltanto, e che ivi i Sandè si dedichino 
esclusivamente alla caccia ed alla guerra. Nell’estremo Est del paese 
la cosa non è cosi:‘non vi sono molti schiavi, e tanto meno tribù 
intere che possano eseguire i lavori servili, e i Sandè colti- 
vano i loro campi, ma fanno fare alle donne la maggior parte del 
lavoro. sE 
In paragone dell’area della terra coltivata dai Bongo, consi- 
derando il numero degli abitanti, la coltivazione del terreno 6 
indubbiamente minore presso ai Sandè, e per la grande fertilità 
del suolo il lavoro pare insignificante. Inoltre il paese offre una 
quantità di sostanze alimentari spontanee, segnatamente in fatto 
‘ di. grani. Un cereale che si trova poco fra popoli di cui finora 
abbiamo parlato, l’Eleusine coracana ‘è qui oggetto principale 
della coltura, mentre il Sorghum vulgare manca totalmente - 
nella maggior parte dei distretti, ed il mais è coltivato solo in 
piccola quantità. La canna da zucchero è propria dei distretti 
del Sud, mancando nell’ Est dove 6 sostituita dal Sorghum 
saccharatum, e dall’ apicoltura che produce molto miele. Come 
in Abissinia, dove viene chiamata Tocusso, i Niamniam fanno col 
grano dell’Eleusine una birra di buon sapore, debolmente amara, 
chiara, di colore rossastro. Una famiglia possiede generalmente 
tre capanne che servono di granai, due delle quali contengono 
. grano ordinario, la terza sempre grano tallito, cioè seccato quando 
è principiato il germogliamento. In paragone della birra dei Niam- 
niam, la Merissa e il Bilbill del Sudan non meritano questo nome, 
poichè consiste solo di glutine inacidito e di grano non tallito. 
Con meno fatica si coltivano il Manioc /Cassave/ chiamato qui 
Bafra, patate dolci, chiamate Bambeh, alcune specie di Jam 
{Dioscorea?) e delle eccellenti Colocasie. I banani /Musa sapien- 
tium) sono piantati in piccola quantità dai Niamniam orientali e 
cominciano ad essere la base dell’alimentazione, sotto i meridiani 
esplorati, solo dal 4° lat. N. Il Sesame e le Arachidi sono colti- 
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vati dappertutto. La lingua sandé è la sola nei paesi dell’ Africa 
da me percorsi che abbia una parola speciale, Gunde, per il ta- 
bacco /Nicotiana Tabacum L.) (1). Manca invece la specie proba- 
bilmente indigena in Africa, la Nicotiana rustica per la quale. 
tutte le altre lingue hanno nomi speciali. Il tabacco non viene 
masticato in nessuna parte del paese dei Niamniam; vien fumato 
in piccole pipe di argilla senza canna. Il bestiame di ogni specie 
manca in questo paese, il pollo eil cane sono i soli animali domestici. 
Nella scelta del loro cibo i Niamniam sono poco ricercati, come 
gli altri popoli, eccettuati i Dinka. | 
Nessuno che si voglia informare sull’origine di una gran parte 
della mia collezione di cranii vorrà mettere in dubbio la veracita 
della riputazione di cannibalismo di cui hanno goduto i Niam- 
niam fin dai tempi antichi presso tutti i popoli ai quali era per- 
venuta la fama della loro esistenza. Vi sono, è vero, delle regioni 
1 cui abitanti fanno eccezione alla regola, e posso citare il nome 
di capi che abborrono dal mangiare carne umana, (2) ma nell’in- 
sieme si possono senza esitare chiamare un popolo di antropofagi, 
e là dove sono antropofagi lo sono senza alcuna riserva, ad ogni 
costo, e sotto ogni rapporto. Gli antropofagi si vantano pubblica- 
mente della loro antropofagia’, portano con ostentazione intorno 
al collo infilzati a nastri, come fila di perle, i denti di quelli che 
hanno mangiato, ed ornano i pali votivi, non solo coi trofei della 
loro caccia, come i Bongo, ma anche coi cranii delle loro vittime. 
Come ho detto visitai a Nganje il primo principe sovrano 
dei Niamniam; la sua Corte fu quindi oggetto speciale della mia 
curiosità. Villaggi e città, nel nostro senso, non esistono in nes- 
suno dei paesi che ho percorso, eccettuando le seribe dei Nubiani, 
e le capanne si trovano dappertutto in piccoli gruppi sparse per 
il terreno coltivato dei distretti abitati; questi, a loro volta, sono 
sempre separati gli uni dagli altri da tratti inabitati. Anche la 
residenza di un sovrano cònsiste solo in una maggior quantità 
di capanne di paglia, in forma di coni a larga base, ove esso abita. 
colle sue mogli, e che non si distinguono per niente dalle abita- 
zioni dei suoi sudditi, e sono circondate dai terreni coltivati ne- 
cessarii al suo mantenimento. Il potere di un principe sovrano che 


(1) Chiamato Taddu, Tobbu, ecc. in tutte le lingue negre. 

(2) Per es. Uando. fare che anche nei paesi che appartennero a Tombo. 
non vi sia cannibalismo, poichè il Piaggia non vi vide nulla di simile, e gli 
uomini del Ghattas che vi sono stati mi confermarono lo stesso. 
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porta il titolo di bjid, si limita al comando supremo di tutti gli 
uomini del paese in istato di portare armi, che raduna a vo- 
lontà ; all'esecuzione di sentenze capitali; alla facoltà di dichiarar 
guerra e far pace. Come imposizioni riceve dai suoi sudditi, oltre 
all’ avorio che è suo monopolio esclusivo, la metà della carne 
prodotta dalle caccie comuni. Gli altri viveri gli sono sommini- 
strati dai campi coltivati dalla sua gente e dai suoi schiavi. Una 
truppa di satelliti lo circonda continuamente, e si riconosce sem- 
pre, anche in lontananza, la Mbangd, nome che danno alla resi- 
denza di un principe, dai numerosi scudi, i quali pittorescamente 
ornati di pelli di leopardo e di trumbasch, sono appesi ai pali ed 
agli alberi, ed appartengono alla guardia del corpo che è pronta 
ad ogni momento a ricevere gli ordini del sovrano. Quantunque 
spoglio di ogni pompa regale, e sprezzante perfino ostinatamente 
ogni ornamento ed adobbo forestiere, il capo tra i Niamniam 
gode di un’ autorità più completa ed assoluta che non presso al- 
cun altro popolo, ed i suoi suddili non penserebbero mai ad 
intraprendere una guerra od a far pace, senza un ordine suo. 
Dopo la sua morte il figlio primogenito è erede del suo potere; 
i fratelli minori col titolo di Bakî (ort. franc. bainqui) ricevono, 
come feudo, il governo di singoli distretti, nei quali hanno 
il comando secondario dei guerrieri. Sotto ai Baki stanno i capi di 
villaggio (Borrungbanga, cioè, uomo del villaggio); essi possono 
anche, in certi casi, avanzare al grado di Baki. La sovranità del 
principe primogenito però spesso non viene riconosciuta dai suoi 
fratelli, e mentre gli uni si disputano il potere, gli altri si dichia- 
rano capi indipendenti nei distretti ove erano Baki. Cosi si spie- 
gano le ostilità incessanti, gli attacchi e le violenze di cui in parte 
fui testimone anch’io. Un fratello ostile di Uando, per nome Nduppo, 
fu aggredito per comando di quel capo e sconfitto mentre era- 
vamo sul suo territorio. Nel breve spazio di cinque anni che se- 
para il soggiorno di Piaggia, tra i Niamniam dal mio, sono av- 
venuti grandi cambiamenti negli Stati, specialmente dopo la 
morte dei quattro sovrani principali, Tombo, Eiso, Basimbeh e 
Kifa. Il paese di Tombo è governato dai suoi figli Nunga e Sa- 
muel; il regno di Basimbeh venne diviso tra Ingerria, Uando, 
Mbio, Malindge, Inghimma e Garia, tutti suoi figli; il regno di 
Kifa si divise tra i suoi figli Kanna, Ngurra, Manghei ed In- 
dimma; il paese di Eiso, finalmente, è governato dai suoi figli 
guerrieri Ngetto, Nderuma e Ngettue o Ghettua, indipendenti gli 
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uni dagli altri. Di tutti quelli che abbiamo nominati, soli Kanna 
ed Indimma posseggono grandi territori, Malingde e Uando mo- 
deratamente grandi ; gli altri sono paragonabili ai baroni e si- 
gnorotti del medio-evo ed ai capi Abissinesi. Nderuma era il ter- 
rore dei Nubiani, fece subire loro una grande sconfitta, nella quale 
perdettero la vita 125 maomettani e tutto il bagaglio, tutti i fu- 
cili con 150 pacchi di munizioni caddero in potere del vincitore. 
Morirono in questo assalto due direttori di seribe, uno dei quali 
era l’antico servitore di Petherick, Abderahman-Abu-Gurun. 

Piaggia ha dato dei dettagli sui costumi ed usi dei Niam- 
niam, e siccome lo spazio non mi permette qui di dilungarmi su - 
questo difficile soggetto, rimando il lettore alla dettagliata rela- 
zione del mio viaggio, di pubblicazione imminente. I Niamniam 
danno grande importanza agli auguri (borru) che per ‘loro ponno 
predire immancabilmente l’esito delle guerre. Gli augurii si dedu- 
cano più comunemente da un gallo nel quale s'immerge un pezzo 
di legno rosso (bengje), perchè morendo o rimanendo vivo, de- 
cida la sorte di cui credono così essere arbitri. Un altro augurio 
è la prova del damma: un asse di legno di Sarcocephalus viene 
confricato con un pezzo di ramo della stessa pianta, e questo pro- 
duce certi fenomeni difficili a spiegare tecnicamente. La divinità 
trai Sandè si chiama Bongbottumu; secondo altri guerrieri il 
nome più giusto è Gumba. Manca assolutamente una preghiera o 
qualunque altro atto di culto nel nostro senso. I tuberi aromatici 
delle radici del Cyperus rotundus coi quali i Sandé fanno ceri- 
monie misteriose, devono aver rapporto a qualche culto scono- 
sciuto, poichè alcuni Niamniam, che incontrai mentre erboravo, 
mi dissero in arabo: « con queste preghiamo. » Le tombe sono 
esternamente poco riconoscibili, giacchè vi costruiscono sopra ca- 
panne di paglia simili a quelle nelle quali abitano, e che presto 
cadono. Si sotterrano i morti sdraiati sopra le pelli o stoffe di 
scorza che hanno portate in vita, in una stanza con pareti di le- 
gno; gli uomini colla faccia volta verso oriente, le donne verso 
ponente. I grandi personaggi si sotterrano spesso seduti sopra una 
seggiota. I Bongo mettono nelle toro profonde tombe gli uomini 
voltati colla faccia verso nord, le donne verso sud. 

La più gran parte del paese dei Niamniam è compresa tra il 
quarto ed il sesto grado di latitudine nord. Io però ne ho per- 
corso solo il lembo orientate. Grazie alle informazioni che ho 
potuto- raccogliere, seppi che attualmente 35 principi indipendenti . 
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regnano in quella parte del paese percorso usualmente dalle 
spedizioni di Chartum per avere avorio. Non potei mai ottenere indi- . 
cazioni precise sulla estensione verso ponente del paese dei 
Sandè ; quella parte che è aperta al commercio di avorio dei Nu- 
biani deve avere, per lo meno, una estensione in lunghezza di 
cinque a sei gradi di longitudine, corrispondente ad un’area di circa 
3000 miglia tedesche quadrate, ovvero 43,000 nautiche quadrate. 
Traversammo, nel nostro viaggio, prima il territorio di Nganje, 
riposandoci presso i di lui fratelli e sotto-capi, i quali come co- 
stuma sempre nei rapporti amichevoli, ci fornivano di buon grado 
gli alimenti necessari per la nostra grande carovana, contro com- 
| penso in rame, che è il mezzo di pagamento più usato in tutti 
questi paesi, dal Darfur fino all’equatore, e scambiavano pure con 
quel metallo l’avorio che avevano ricevuto da Nganje come loro 
porzione del prodotto della caccia comune. .Presso Bendo la mia 
attenzione venne svegliata dalla flora di una collina di granito detta 
Gumango, su cul cresceva copiose la Musa Ensete che è forse 
la specie madre del banano coltivato in Africa. Dopo diverse 
giornate di viaggio giungemmo alle sponde del Sue, che è il nome 
dato al Dgiur presso i Niamniam; i Dgiur ed i Bongo lo chia- 
mano Gheddi. ll punto del nostro guado, distante 70 miglia nau- 
grohe dalla sorgente, mostrava già acque copiose, e l'erosione 
delle alte sponde dell’alveo, per sé stretto, mostrava l’abbondanza 
delle acque che lo empivano nella stagione delle pioggie. Infatti 
al nostro ritorno nel giugno il passaggio di questo fiume ci pre- 
sentò delle serie difficoltà. Le sponde del fiume non sono abitate 
per una grande estensione, e solamente il secondo giorno dopo il 
nostro passaggio giungemmo di nuovo (al quinto grado di latitu- — 
dine nord) su terreni coltivati, alla frontiera settentrionale di un 
. esteso territorio conquistato da Abu-Samat, ove un suo antico schiavo 
Niamniam (1) venne installato come capo, e coll’aiuto di circa 70 
soldati esercita il suo potere sopra, dicesi, 20,000 guerrieri e lo 
difende, in sei piazze forti circondate da steccato (seribe), contro i 
sovrani vicini a lui nemiti, Uando e Mbio.. 

Col quinto grado di latitudine si nota un grande cangiamento 
nella natura del terreno, e nel carattere della vegetazione. La no- 
stra marcia fu resa da ora in avanti molto difficile da una infinita 


(1) Molti Niamniam prendono servizio militare presso ai Nubiani, e si 
uniscono volontariamente alle loro spedizioni solo per poter portare una ca- 
micia ed un fucile. 
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quantità di ruscelli con acque abbondanti, circondati da abbassa- 
menti paludosi, che si seguirono a distanze di appena mezz’ ora, 
e segnatamente dalla folta foresta e boscaglia che ne copriva le 
sponde. Malgrado i grandi fiumi del nord, i quali per la natura 
arenosa dei loro alvei, che nell'inverno offrono sempre guadi, 
e per. le pianure erbose, assodate e scoperte del loro letto d’inon- 
dazione, non presentano vere difficoltà, si potrebbe benissimo 
giungere nella stagione asciutta dal fiume delle Gazzelle al corso 
superiore del Dgiur coi grandi carri tirati da buoi adoperati nelle 
colonie dell’Africa meridionale. Dal quinto grado di latitudine in 
là però si.incontrerebbero ostacoli insormontabili: la strettezza 
dei sentieri, l'intreccio confuso delle piante, i tronchi d’albero at- 
terrati in ogni senso, sopra ai quali bisogna arrampiccarsi, i corsi di 
acqua, oppure le paludi senza fondo, formate dalla lenta e continua 
macerazione di una sterminata vegetazione. 

Una ricchezza di sorgenti senza esempio, che non è spiegata 
abbastanza dalla costituzione geologica del terreno, né dalla quan- 
tità di pioggia particolare a questo paese, mantiene sempre tutti 
i ruscelli pieni d’acqua, Mentre al nord i fiumi devono scorrere 
in pianure aperte, dove la massa delle loro acque diminuisce in 
un terreno assetato, nel paese dei Niamniam ricevono dapper- 
tutto un tributo d’acqua dalle loro alte sponde. Le sponde stesse 
forniscono una serie di sorgenti che zampillino continuamente. 
Il paese intero che in nessuna parte ha meno di 2000 piedi so- 
pra il livello del mare, somiglia ad una spugna sempre imbevuta 
d’acqua. In conseguenza, le piante che nei paesi del nord sogliono 
mancare della necessaria umidità del terreno dopo che si sono 
ritirate le acque, trovano quà il terreno adattato tutto l’anno, ed 
il fondo delle vallate, ed i burroni si rivestono di foreste tropi- 
cali in tutta la loro maestà. La svariatezza della specie di alberi, 
e la ricchezza di forme delle piante più umili sotto a quelli, sono 
straordinarie; vi è rappresentata tutta la flora della costa della 
Guinea e dei paesi negri inferiori (1). Alberi con tronchi potenti, 
e di un'altezza da ecclissare tutto quello che fin qui avevo veduto 
nella regione della flora niliaca, formano qui «delle file serrate e 
senza interstizi; sotto la protezione di questi giganti, forme meno 
imponenti fanno scala nel più intricato miscuglio. Queste foreste 
che all’interno sono delle vere colonnate, simili a templi egiziani, 
eternamente avvolte in una oscura penombra , e spesso coperte 

(1) Vedi Flora, 1871, pag. 1-54. 
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da triplice vélta di foglie, che viste dall’esterno sembrano un’ im- 
penetrabile parete del più folto fogliame, e che sotto alle colon- 
‘nate presentano dappertutto viali minori e passaggi dove scorrono 
mormoreggianti ruscelli e sgorgano sorgenti; queste foreste attra- 
versano, quali strette striscie, il paese e lo dividono a seconda del- 
l’intricata rete idrografica in striscie anguste, larghe spesso ap- 
pena mezz'ora. Se prendiamo in considerazione tutta la regione 
del Nilo, al nord del quinto grado di latitudine, troviam » che le 
foreste del Sandé non hanno nulla in comune con quelle del Nilo 
Azzurro o del Nilo Bianco, essendo, pel carattere della vegeta- 
zione, uniche nel loro genere. 

Il mio intrepido predecessore, Piaggia, ha chiamato gallerie 
queste striscie di foreste lungo i fiumi, perchè il viaggiatore si 
scava dei passaggi coperti attraverso alla densa massa di fogliame. 
Vorrei vedere conservato e generalmente adottato un termine così 
espressivo. L’altezza media della volta superiore di fogliame è di 
80 a 100 piedi, e non pare mai abbassarsi sotto ai 70 piedi. Que- 
ste gallerie però non presentano, vedute di fuori, l’aspetto impo- 
nente che hanno, vedute dal letto del ruscello, il quale pro- 
fondamente scavato lascia appena sorgere la metà della foresta 
al disopra del piano che attraversa. Molte gallerie sono totalmente 
nascoste in questo modo. Il carattere del paesaggio, e le partico- 
larità specifiche della flora di queste striscie di terreno riman- 
gono sempre le stesse, e corrispondono completamente a quelli che 
ci hanno accompagnati fin dal primo giorno che abbiamo posto 
il piede sul suolo rosso: una macchia estesa formata da piante 
basse con alberi isolati e molto grandi, dei quali la particolarità 
principale è la non comune estensione della chioma. 

Le compagnie riunite che formavano la nostra carovana fecero 
una sosta di 14 giorni nella seriba principale di Abu-Samat nel paese 
dei Niamniam, e potemmo dividere la nostra forza armata sola- 
mente dopo che ci fummo assicurati delle disposizioni amichevoli 
di Uando, dovendo attraversare gli Stati di questo sovrano per 
continuare il nostro viaggio verso mezzogiorno. Intanto le ostilità 
che si temevano per molte sue minaccie esagerate non vennero, 
e Uando mandò messi di pace per riceverci. Per giungere alla uas 
Mbanga dovemmo percorrere una strada molto sinuosa, attraver- 
sando un'infinità di ruscelli e di fiumi il cui passaggio presentava 
grandissime difficoltà, e così, senza accorgercene, passammo lo 
spartiacque del bacino del Nilo. Il primo corso d’acqua tributario 
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del bacino dello Schari che raggiungemmo, fu il Mbruolé, fiume 
che ha qui 80 piedi di larghezza, e che dopo poche giornate di 
viaggio verso ovest raggiunge grandi dimensioni. Le foreste delle 
sue sponde, oltre che da diversi Cercopiteci e Colobi, sono abitate 
anche da Cimpanzé, ed il fatto che in un solo distretto potei pro- 
cacciarmi più di una dozzina di cranî completi di questi ultimi 
prova la frequenza di questa scimmia antropomorfa (1) in certe 
parti del paese dei Niamniam. 

Restammo diversi giorni presso ad Uando, il quale si scusò 
per le sue minaccie di ostilità, e provvide tollerabilmente ai no- 
stri bisogni dopo essere stato colmo di ricchi doni. Con una scorta 
da 10 a 15 uomini potevo scorrere liberamente le foreste vicine, 
e prolungare le mie passeggiate per la durata di molte ore. Lo 
splendore della vegetazione delle gallerie mi assorbiva completa- 
mente, e nuove erano per me la straordinaria abbondanza dei 
Pandanus, e la varietà delle felci. Che queste escursioni però non 
erano del tutto prive di pericolo lo provò l’aggressione fatta sopra 
quattro soldati di Abu-Samat, i quali si erano azzardati nella fo- 
resta per cacciare le Numide. Furono aggrediti e massacrati dagli 
indigeni che gli accompagnavano, precisamente nel momento che 
stavano per ricaricare i loro fucili. Questi vennero in seguito in- 
vano reclamati a Uando, il quale li aveva ricevuti apertamente, 
ma negava ostinatamente ogni complicità. Le spedizioni dei Char- 
tumesi sono regolate entro i limiti di una severa equità, qualun- 
que cosa si pensi intorno al soggiogamento che essi fanno d’al- 
cune popolazioni negre, necessario per il mantenimento dei loro 
stabilimenti e per procacciarsi la grande quantità di portatori che 
è loro indispensabile; od intorno alle razzie del bestiame, nelle 
quali non si sparge mai sangue umano, fatte nel paese di Dinka, 
pei quali il possesso di buoi è quasi un lusso. È nell'interesse 
stesso dei negozianti di avorio di essere in termini amichevoli coi 


(1) Vidi al Cairo, presso Figari-bey, nell'estate del 1864, il primo esem- 
plare di questo Cimpanzé, conosciuto dagli Arabi del Sudan, già da lungo 
tempo, come un animale semifavoloso col nome di Baam; ne mandai un di- 
segno alla Società dei Naturforschende Freunde a Berlino, dove dette ori- 
gine a molti dubbi. La prima pubblicazione intorno ad esso è di Issel, nella: 
« Biblioteca utile. Annuario scientifico, anno II, 1865. » (°) 


(*) Ho mostrato che il Cimpanzè veduto al Cairo appartiene ad una forma ben distinta cui ho 
dato il nome di 7. Schweinfurthii (Annali del Museo Civico, Genova, Vol. Il, 1872); essa abiterebbe i 
Sanda, ove sembra però che un'altro Troglodytes sia pure abbondante, e a questa seconda forma 
‘sembrano appartenere i craaii riportati dallo Schweinfurth. . Giglioli. - 


— 9 — | 
sovrani del paese dei Niamniam e di avere relazioni pacifiche co- 
gli indigeni mentre viaggiano attraverso i loro territorii selvaggi 
in parte inabitati. Colla violenza non si può rubare l’avorio, sem- 
pre nascosto e seppellito, e per il mantenimento dei molti porta- 
tori e uomini armati, necessari in una tale spedizione, è indi- 
spensabile la pace, acciocchèé sieno portate volontariamente dai 
distretti vicini le provviste necessarie; in caso di guerra si pos- 
sono saccheggiare solamente quei distretti nei quali si ‘sta, 
e quindi spesso si deve proseguire la marcia attraverso territorî 
deserti, estesi per molte giornate. di cammino, e per traversarli 
non bastano i viveri raccolti in un solo posto. Spesso ancora, in 
tali casi, gli indigeni distruggono col fuoco tutti i loro magazzini. 
Per questa ragione le ostilità in questo paese sono sempre provo- 
cate dagli indigeni, per lo più dai capi, i quali, quando hanno 
poco avorio, vogliono, anche senza. questo, rendersi padroni, colla 
violenza, dei tesori di rame e di conterie. Essi invidiano pure, 
non di rado, le armi da fuoco e le munizioni, col possesso delle 
quali potrebbero fare delle conquiste tra i loro vicini, e che i loro 
ospiti forestieri, per ragioni facili a > comprendersi, non danno loro 
‘mai nei baratti. 

Abu-Samat acquistò, non senza sborsare quantità considere- 
voli di rame, una grande imassa di avorio, che esso però, per ri- 
sparmiare il trasporto, dovette lasciare in deposito, e che perla 

guerra che scoppiò in seguito andò tutto perduto. Con alcune guide 

dateci da Uando continuammo il nostro viaggio verso il sud, e 

giungemmo al distretto A-Banga, ove, quantunque appartenga an- 

cora a Uando, abita una nuova razza, diversa per lingua, costumi 

e vestiario dai Sandè. La messe botanica in questo paese fu del 

più grande interesse, ma mi vidi ben presto disturbato dal prin- 

cipio delle ostilità nelle mie tranquille erborazioni giornaliere nella 
foresta vergine. Un bel mattino erano -fuggite le. nostre guide, ed 
era così stato dato il segnale di una rottura aperta. Allo stesso 
tempo, in una escursione botanica, il mio interprete Niamniam 
ebbe a ricevere una grave ferita da una freccia. Solevano spesso 
cascare freccie nelle folte boscaglie dove erboravo, ed alcune schiave 
che andavano a prendere l’acqua furono in parte rapite, in parte uc- 

cise. Intanto eravamo giunti all’orlo dei grandi deserti che separano i 

paesi dei Monbuttu dal territorio di Uando, e potevamo continuare 

senza impedimenti il nostro cammino, serbando la guerra pel no- 
stro ritorno verso il nord. In due grandi giornate di marcia giun- 
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gemmo, sotto il quarto latitudine nord, ai primi stabilimenti, eil 
arrivammo, attraverso ad interminabili piantagioni di banani, alla 
residenza del Nembe, uno dei capi sottoposti di Degbera, che é pa- 
drone della meta orientale del paese dei Monbuttu, mentre nella 
parte occidentale è re Munsa. Dovevamo tosto andare da quest’ul- 
timo, perchè era amico di Abu-Samat, e questi era già stato 
due volte nel suo regno. Il vero popolo dei Monbutiu però ha la 
sua sede solamente al sud del gran fiume Uelle, che passammo 
alcuni giorni dopo. Al nord dell’Uelle, fino alle frontiere del paese 
dei Niamniam, abita un popolo intermedio, che quantunque somi- 
gliante perfettamente ai Monbuttu per i costumi, ne differisce nel 
linguaggio. Questo popolo è in parte costituito dagli A-Banga, di 
cui abbiamo parlato sopra, che emigrarono verso il regno di 
Uando. Finalmente giungemmo all’ Uelle , che, secondo la confi- 
gurazione idrografica delle parti conosciute dell’ Africa centrale, 
non può certamente essere altro che il Schari che sbocca nel lago 
Tsad, sulla grandezza del quale abbiamo le testimonianze di De- 
nham, di Barth e di Vogel, testimonii oculari. L’ Uelle che ram- 
menta in modo notevole il Nilo Azzurro a Chartum, ha già qui 
una larghezza di 800 piedi. Le sue sponde sono alte, ed allora 
nonostante lo stato basso delle acque queste presentavano una 
profondità media non minore ai 20 ed ai 15 piedi. Grandi canotti 
tagliati in un sol tronco d’albero, lunghi 30 piedi e larghi 4, tra- 
sportarono, per ordine di Munsa, tutta la nostra carovana alla 
sponda meridionale in poche ore. 

Qui, all'estremo limite raggiunto dai cercatori dell’avorio, ed ove 
era penetrato per il primo Abu-Samat, tre anni avanti, mi tro- 
vai circondato da un mondo sorprendentemente originale, poiché 
tutto mi pareva qui nuovo: la razza indigena di colore chiaro, il 
loro strano abbigliamento, i loro utensili artisticamente lavorati, 
il confortabile delle loro strane abitazioni, la selvaggia e vera- 
mente grandiosa pompa del re Munsa, meritavano la mia me- 
raviglia, e mi cagionavano incessanti sorprese. A questo si 
univa ancora la ricchezza meravigliosa di piante nuove e mai ve- 
dute, e l’aspetto nuovissimo delle terre coltivate, col banano, la 
canna da zucchero e la palma oleifera. Infatti mi trovavo nel cen- 
tro dell’Africa realizzando tutto l’incanto dei miei sogni di gio- 
ventù. A 12 miglia nautiche al sud dell’ Uelle giungemmo alla 
residenza di Munsa. Il nostro ricevimento da parte del re corri- 
spose perfettamente all’interesse che esso, come noi, attaccava a 
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questa visita; il trattamento amichevole che Munsa poi mi con- 
cesse mi diede un tal santimento di sicurezza che non esitai ad 
andare solo nelle gallerie-foreste per le mie ricerche botaniche. 

La prima notizia dell’ esistenza di un popolo chiamato Mon- 
buttu l’ebbi per una via strana, cioé nel dicembre 1868 a Char- 
tum, dove nel primo volume del Bollettine trovai riprodotta la 
relazione del dottor Ori sulle più recenti spedizioni dei mercanti 
di avorio nell’estremo sud, ed inoltre le notizie raccoite da Jules 
Poncet, avute dai suoi agenti in quelle regioni. Nonostante che 
fossero stati vani gli sforzi di Ori e di Poncet di mettere della 
chiarezza e connessione nelle relazioni confuse dei loro uomini 
d’armi, che ‘erano tutti rozzi Nubiani, le loro relazioni avevano il 
gran merito di «arricchire la geografia di alcuni fatti impertanti 
che era serbato a me di chiarire. Era stato provato: 1° che al 
sud del paese dei Niamniam s’incontravano acque che scorrevano 
verso ovest: Heuglin aveva di già raccolto simili informazioni nel 
1863, ma ora si seppe che difatti un fiume paragonabile al Nilo pren- 
deva in quelle regioni una direzione occidentale; 2° che questo 
fiume non era più tributario del sistema del Nilo; 3° che le spoade 
di questo fiume erano abitate da una razza molto strana e diversa 
dalla comune razza negra; che aveva pelle di colore bruno, e che 
mostrava dalla finitezza dei suoi utensili un grado di civiltà più alto. 
Questo popolo si chiamava Monbutiu; il nome di Gurugura, da- 
togli dai mercanti d'avorio Nubiani, è derivato da una parola 
araba che sta ad indicare l’uso che hanno questi Monbdutiu di fo- 
rarsi le orecchie. 

I Monbuttu sono, fra tutti i popoli conosciuti che abitano l’A- 
frica, quello che, senza la menoma influenza né del mondo cri- 
stiano, nè del maomettano, è giunto al più alto grado di esterna 
civiltà, e la mia sorpresa nel vederlo era simile a quella di Cor- 
tez .e di Pizzirro quando incontrarono una civiltà che neppure si 
sospettava nell'estremo ovest nel Nuovo Mondo. I Monbuttu si di- 
stinguono come razza dei Niamniam per il colore più chiaro della 
pelle; in essi il colore predominante pare essere quello del caffè 
(gemalen) ; se ne distinguono ancora per avere gli arti meno mu- 
scolosi, per mostrare meglio la forma dei singoli muscoli senza 
però dare l’idea di debolezza, e per avere la barba molto più ab- 
bondante, la quantità dei capelli essendo la stessa. L’ espress‘one 
del viso ha un carattere diverso da quello di tutti i popoli della 
regione del Bahr-el-Ghazal, per la forma diversa del naso che è 
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ameno corto e meno largo. A giudicare dalle centinaia che sole- 
‘vano ogni giorno circondare la mia tenda per ammirare quella 
«curiosità che era un uomo bianco con capelli lisci, a giudicare 
«dalle migliaia che nel corso delle settimane passate presso Munsa, 
si presentarono ai miei sguardi, per lo meno 5 per cento degli 
‘abitanti devono essere biondi. I biondi, come tutti, hanno i capelli 
Yanuti proprii della così detta razza negra, ed erano, gli uomini, di 
colore più chiaro che avessi veduto da che avevo lasciato l'Egitto 
inferiore. Il colore dei capelli varia da quello della.stoppa al biondo 
chiaro grigiastro del lino di cattiva qualita. 

Gli uomini sì vestono, secondo un costume molto sparso nel- 
d'Africa centrale, con grandi pezzi della scorza di un fico (Uro- 
stigma, specie affine all’U. Tsjelae), alla quale danno colla lavora- 
zione, l’aspetto di un grosso tessuto, e che colorano con un legno 
rosso. Una tale stoffa di scorza, ritenuta ai lombi da una cintura, 
cade in strane pieghe, e copre tutto il corpo dal petto fino alle 
ginocchia. Le donne invece vanno quasi affatto nude, portando 
solo un pezzo di foglia di Musa appesa alla cintura, si tingono 
però il corpo colla massima cura, e coi più svariati disegni, con 
un sugo nero (estratto da una specie di Gardenia). Così, mentre 
tra i Scilluk ed i Dinka, che vanno sempre nudi, le donne si co- 
prono pudicamente con due lunghi grembiuli di cuoio, mentre le 
donne di Miitu e dei Bongo portano sempre nella cintura delle 
foglie verdi, presso i Monbuttu invece, che sono per l'appunto tra 
î popoli visitati quello che si veste con più cura, le donne fanno 
come ho detto, quasi a meno di vestiario. La pettinatura è la stessa 
presso gli uomini e le donne, e consiste in un lungo chignon cilin- 
drico fatto coi capelli della parte superiore e posteriore della testa, 
gonfiato all’interno da un ripieno di giunco, che s’innalza obliqua- 
mente di dietro. Sul davanti della testa i capelli sono tosati nel 
mezzo, e con quelli delle regioni temporali formano strette treccie 
che fanno poi passare sopra la fronte e la parte tosata, tirandole 
in modo che siano tutte parallele tra loro e bene applicate in 
guisa da simulare un copritesta di stoffa. Su questa parte della 
testa 1 più portano anche capelli non loro, giacchè in generale i 
loro non bastano. Gli uomini mettono sul chignon un cappello di 
paglia con pennacchio, senza tesa e di forma cilindrica; le donne 
davece portano lo chignan scoperto, ornato solo con grandi spilli, o 
con pettini fatti di aculei d’istrice. Questi dati caratterizzano a sufli- 
cenza l'apparenza esterna dei Monbuttu, e se aggiungo che l'unica 
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‘mutilazione del corpo consiste nella perforazione della conca in- 
terna dell’orecchio (viene tagliata via la parte più concava, preci- 
samente quanto basti a farci passare un dito), ed alla circonci- 
. sione (1), avrò detto tutto quello che pare essere la moda nel paese 
dei Monbuttu, moda dalla quale nessuno si permetterebbe di 
scostarsi. 

Le armi dei Monbuttu consistono in lancie, in grandi archi e 
freccie, in scudi di legno quadrangolari e grandi da coprire tutta la 
persona, fatti tutti di un pezzo, dello spessore di appena un dito, ed 
in coltelli-sciabola di forme diverse e strane, tra le quali predomi- 
nano le forme a falce ed a spatula. Nella lavorazione del ferro e 
del rame, particolarmente stimati da loro, (tutti gli altri metalli 
sono sconosciuti) essi sono molto più abili dei Dgiur, dei Bongo e 
dei Niamniam. Il capo d’opera di un lavorante in metalli Mon- 
buttu sono certe catene in ferro di una finezza e di una perfezione 
tale che si possono paragonare soltanto colle nostre catene da oro- 
logio in acciaio. Nei lavori in legno ed in quelli in terra cotta, 
nella fabbricazione di eleganti panche e di sedili, di piatti in legno, 
di vasi per l’acqua, ecc., di tutte le forme immaginabili, sono pure 
molto superiori a tutti i popoli del nord-est dell’Africa (non ec- 
cettuati gli Egiziani). Più di tutto però sorprendono le case 
che abitano, rimarchevoli per la loro grandezza e la loro bellezza; 
i loro granai e le loro sale di riunione, che qui scostandosi per 
la prima volta dalla generale forma conica presentano un tetto a 
vélta come nei paesi sul Gabon e sull'Ogowai. Munsa possiede sa- 
loni di questo genere alti 50 piedi e lunghi più di 150, e gli alti 
personaggi di tutto il paese ne hanno, benchè meno grandi. 

Non ostante tutte le creazioni dell’arte, che mostrano qui un 
grado di civiltà non comune per |’ Africa, anche presso i Mon- 
buttu, non fi possono trovare traccie di alcun culto che indichi la 
adorazione obbligatoria di un « Ente Supremo.» Sembra però che 
ne abbiano il concetto, che si esprime colla parola Noro; quando 
domandai loro dove era Noro, mi fecero vedere il cielo. Sono ge- 
neralmente in uso augurii di diverse specie, come presso i Niam- 
niam, feticci ed esperimenti di avvelenamento sui polli e cose 


(1) La circoncisione praticata sempre nel paese ad adolescenza avanzata 
(Knabenalter), è conosciuta come un costume di origine africana indipen— 
dente dall’Islam. Pertanto né i Niamniam, né gli altri popoli del Bahr-el= 
, Ghazal conoscono quest’uso. 
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simili, per assicurarsi preventivamente dell'esito felice od infelice - 
di una impresar 

Il potere del re presso i Monbuttu è molto più esteso che 
non presso i Niamniam, ed egli riceve un tributo in produzioni 
del suolo, oltre all’avorio che è sempre monopolizzato. Una grande 
truppa di satelliti circonda sempre il sovrano, ed una quantità di 
capi subalterni e di capi di villaggi fanno valere l’autorità del re 
nei diversi distretti. Ottanta giovani donne appartengono alla Corte 
intima di Munsa, ed abitano, colle schiave che le servono, altrettante 
capanne che formano un gran circolo intorno alle sale di ricevimento 
ed alle abitazioni private del re. Due grandi sale, una delle quali è 
chiusa e riceve poca luce, servono per le adunanze pubbliche, ove si 
riuniscono i capi del popolo, per i Consigli, ecc., ognuno vi sta 
seduto sopra la sua panca che uno schiavo gli porta dietro. Li 
pure si celebrano, in modo grandioso, certe feste con ballo con mu- 
sica. Vi si fanno sentire suonatori di corno come virtuosi di Corte, 
e si conosce, nella loro esecuzione, la grande fatica che si sono 
dato per istudiare certi pezzi. Non manca neppure di giuocolieri 
e di buffoni di Corte, che si permettono, in faccia al sovrano, le 
più grandi libertà; il loro vestiario consiste per lo più di code di 
ogni sorta di animali aggruppate in modo strano. Munsa possiede 
tutta una serie di tali code che tiene per quanto pareva, come cu- 
riosità naturali, ma non potei sapere da dove le avesse ricevute. 
Nelle adunanze ordinarie Munsa siede sopra una delle panche 
usate nel paese, sullo stesso livello delle panche dei suoi satelliti, 
che sono disposte in file come si fa da noi ad un concerto. Tutto 
il suo ornamento consiste in rame rosso, levigato in modo da luc- 
cicare; ne sembra letteralmente carico oltre le sue forze. Si cam- 
biano continuamente i suoi ornamenti, il pennacchio del cappello, 
la veste di scorza d’albero, le pelli, ecc., che appartengono al suo 
vestiario di gala. Le armi che porta nel suo palazzo sono sempre 
armi di lusso, fatte di rame. Le donne sono generalmente schierate 
dietro il re, in due o tre file, di faccia all’assemblea, e siedono 
sempre sopra piccoli sedili roiondi, ad un sol piede, perché gli uo- 
mini soli presso i Monbuttu si servono di panche. Il ricevimento 
solenne che mi fece fu una di queste adunanze festive (1). Per 
aumentare lo splendore della sua Corte erano state tirate fuori 
dall’arsenale in quel giorno tutte le armi di lusso, diverse centi- 
maia di lancie tutte lavorate in rame. Appoggiate ad appositi so- 

(1) Descritto nella « Gartenlaude » 1871, pag. 50. 
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stegni mobili formavano diverse file dalla parte aperta della sala 
dell'adunanza che pareva grande come una stazione di ferrovia di 
media grandezza. Queste lancie di rame levigato esposte al sole 
ne riflettevano i raggi abbaglianti nell'ombra della grande assem- 
blea alla quale il re tenne un lungo discorso, interrotto dalle grida 
di gioia del popolo che durante le pause gridava in cadenza: 
«ih Munsa, th-ciopi-ciopi-th », sostenuto dal suono delle trombe 
e dal ruggito di corni giganteschi. __ 

Le case riservate per il re, rinchiuse in uno steccato particolare, 
sono in vicinanza delle sale di udienza e dei grandi granai e depo- 
siti di armi. lvi si vedono un certo numero di costruzioni minori dî 
30 a 40 piedi per lato, ogni capanna ha il suo uso particolare, per 
mangiare, fumare, dormire, ecc. Munsa mangia sempre solo, senza 
testimonii, e come nessuno ardisce toccare gli oggetti che gli ap- 
partengono, neanche il fuoco che brucia davanti a lui per accen- 
dere la sua pipa, così anche i resti dei suoi pasti vengono ogni volta 
gettati nella cloaca costrutta abella posta. Per visitare i suoì orna- 
menti di penne, i suoi cappelli e la collezione di pelli, dovetti en- 

. trare in altrettante capanne che ne erano piene zeppe. Qui trovai 
anche le pelli del Galago Demidoffti, Fisch. 

Preso nell'insieme, il paese dei Monbuttu ci offre, dal lato po- 
litico, una organizzazione di una grandiosità non sospettata o per 
lo meno non aspettata nel centro dell’Africa (qualche cosa di si- 
mile ci presentano solamente i regni semi-mitologici del Kazembe 
e del Mutaja-nwo). Penetrando più avanti verso sud, in questa 
direzione, si stoprirebbero certamente tutta una serie di grandi 
Stati, con altrettanti centri di civiltà indipendenti ed autoctoni. Ve- 
dremo se riescirà a Miani, il quale presentemente è nel paese dei 
Niamniam, di andare più avanti di me in quella direzione. 

— I Monbuttu, dediti al cannibalismo molto più dei Niamniam, 
| non ci presentano il primo esempio di antropofagia in mezzo a 
popoli i quali si distinguono per un grado di civiltà notevolmente 
più alto di quello di altri popoli che aborrono dal mangiare carne 
umana (1). Non ho bisogno di ripetere i racconti dei mercenari 
Nubiani che Abu-Samat aveva lasciato da Munsa al suo viaggio 
precedente, intorno alle loro spedizioni predatorie tra i veri po- | 
poli negri più al sud, nelle quali accompagnarono il re Munsa,. 
sul modo nel quale si ottiene il grasso umano, e si secca 
la carne sopra lunghi sostegni con un fuoco lento; come si suole 

(1) Per esempio gli abitanti delle isole Figi (Viti) ed i Caraibi. 
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accomodarla per mangiare, ed altre cose simili; mi basti citare 
Ja grande collezione di cranii, prodotti dei loro pasti, che ottenni in 
cambio di rame, e che ora sono nel Museo anatomico di Berlino, 
per provare la verita di quel che dico, che il cannibalismo dei 
Monbuttu non ha uguali in tutto il mondo. Eppure i Monbuttu 
sono una razza d’ uomini privilegiati dalla natura, dotati di un 
grado d'intelligenza e di ragione come pochi abitanti dei paesi 
africani; womini che possiedono discernimento, coi quali si può 
parlare ragionevolmente, e che danno risposte ragionevoli alle do- 
mande che loro si fanno-ei Nubiani che hanno vissuto alcuni anni 
con loro non sanno abbastanza lodare la sicurezza di cui si gode 
nei rapporti amichevoli, e l’ordine e la stabilità di tutte le rela- 
zioni sociali. 

Dal principio del mio viaggio avevo udito a parlare dai Nu- 
biani di un popolo nano che, a loro dire, abitava al sud del paesa 
dei Niamniam. Davano loro il nome collettivo di Sciebre-dighintu, 
originario a quanto pare dal Dar Fur (da Sciebre palmo e Dign 
barba, cioè barba d’un palmo). Per la confusione e l’abbellimento 
fantastico di tutte le loro notizie geografiche, prestai poca atten- 
zione a questi racconti. Difatti la favola dei Niamniam colla coda (1) 
era stata sparsa da loro nello stesso modo durante molti anni, 
come pure la vecchia storia degli uomini orecchiuti, che dormono 
sopra un orecchio e si coprono coll’altro. Solamente quando lo 
sentii ripetere da testimoni oculari nelle seribe, pensai vi potesse 
esser del vero. Credetti dapprima si trattasse dello stato pato- 
logico di alcuni individui, come si trovano in tutti i paesi, e che 
potevano esser tenuti come buffoni di Corte dai sovrani Niamniam, 
come lo faceva il re Kamrasi, il cui nano fu dallo Speke stesso ve- 
duto e figurato nel suo libro. Ma che nell’ Africa centrale esisteva 
veramente una serie di popoli la cui statura media era molto al 
disotto di quella degli abitanti di quella parte del mondo, me ne 
dovevo persuadere coi miei proprî occhi, solamente da Munsa. 

Tra il primo ed il secondo grado di latitudine nord circa, al 
sud dei Monbuttu, abita in estesi territori un popolo chiamato Akka. 

questo evidentemente un membro di quella stranissima serie 
di popoli, la cui distribuzione pare estendersi lungo l’equatore per 
tutta la larghezza dell’Africa, e dell’esistenza dei quali hanno rac- 
colto notizie concordanti molti viaggiatori da tutte le parti del- 
l’ Africa centrale. Recentemente ancora ce ne ha dato notizie 
(1) Alexandre Dumas, l’Homme d queue. 
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come testimone oculare nell’estremo ovest Du Chaillu (che a me 
fanno l’impressione di essere perfettamente vere); Fritsch non è 
alieno dal riunire questi nani coi selvaggi dell’ Africa meridio- 
nale, che egli ha studiato a fondo. Dispersi in frazioni che si 
trovano isolate in mezzo a razze diverse, gli Akka fanno l’impres- 
sione, come tutti gli altri popoli nani di cui si hanno notizie, di 
essere i resti di una razza primitiva in via di estinguersi. 

Una porzione degli Akka, che i Niamniam chiamano Tikkitikki, 
è soggetta al re Munsa dei Monbuttu, e questi che cerca di aumen- 
tare lo splendore della sua Corte con una collezioné di curiosita na- 
turali, tra le quali figurano i buoi, gli asini ed i cani che Abu-Samat 
gli ha portato, h« fatto prendere domicilio in sua vicinanza ad alcune 
famiglie del popolo nano. Vidi un maggior numero di Akka nel 
seguito del suo fratello Mumeri, quando tornando vincitore dal sud 
venne a portare al suo sovrano il tributo che gli doveva. Rice- 
vetti da Munsa slesso un Akka di 15 o 16 anni che volevo por- 
tare meco in Europa come un vero tipo della sua razza e come 
una prova vivente dell’esistenza di un popolo pigmeo nell'Africa 
centrale. Si era perfettamente affezionato a me, e si era perfetta- 
mente sviluppato sotto le mie cure, quando, dopo avermi seguito 
fedelmente nei miei viaggi durante un anno e mezzo, al ritorno 
‘dovette soccombere alla dissenteria nel Berber, non ostante tutte 
le cure che gli vennero prodigate. Misurava metri 1 25, e negli 
ultimi dodici mesi non era cresciuto. Gli uomini degli Akka 
misurati da me non avevano più di metri 1 50; tutti 1 più 
grandi erano meticci coi Monbuttu. Disgraziatamente queste misure, 
come pure tutte le altre prese sugli indigeni, furono preda delle 
fiamme. Le particolarità del corpo che più mi colpivano negli indi- 
vidui Akka completamente sviluppati erano: il ventre, prominente 
e pendente, la grande esilità delle membra in paragone della 
lunghezza della parte superiore del corpo, esilità non comune, 
davvero nelle altre razze, unita ad una grande strettezza e pic- 
colezza delle articolazioni della mano e del piede (in altre razze 
Negre, ambedue sono spesso di una grandezza sproporzionata, 
specialmente i piedi, talvolta larghi così, che da lontano sem- 
brano forniti da membrane natatorie). Nelle dimensioni della re- 
gione del petto e delle spalle si notavano considerevoli differenze 
dalla struttura abituale: il torace, troppo aperto in basso, pareva, 
tra le strette spalle, estremamente piatto e compresso. La schiena 
era profondamente solcata e curva. Alla forma della schiena cor- 
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rispondeva |’ inarcuamento delle gambe per ristabilire I’ equilibrio 
col ventre prominente; le tibie erano un poco piegate in den- 
tro. Maggiori particolarità mostrava la forma del cranio: nono- 
stante il più alto grado di prognatismo, come si vede dai tre 
disegni che ho portati con me, (il quarto essendo stato perduto 
nell’ incendio), il cranio si avvicinava alla forma sferica in un 
modo che raramente si vede. Le labbra erano molto lunghe, e 
divenivano ancora più sporgenti per l’obliquità del mento. Il mar- 
gine esterno delle labbra mostrava sempre una forma singolare, si 
presentava diritto e tagliente, che è una particolarità delle scim- 
mie antropomorfe. Il naso era lungo, un poco arcuato, ma poco 
prominente. Le orecchie non {presentavano nulla di particolare. 
Il colore della pelle era di un rosso di rame, chiaro, terroso 
(cioè color di rame non levigato). I capelli non abbondanti erano 
corti, molto cresputi, avevano sempre la stessa tinta della pelle, 
ed un’ apparenza che si può paragonare a quella della stoppa 
incatramata. Lo sviluppo della barba non aveva niente di ri- 
marchevole negli individui da me veduti; secondo il dire di 
molti però, le barbe che vengono cementate con una quantità di 
resina ed a cui danno la forma di un pizzo lungo diversi palmi, 
formano la curiosità principale dei piccoli uomini dell'ovest, ve- 
duti dai Nubiani alle Corti di Kifa e di Kunna. L’ agilità la svel- 
tezza, e specialmente la forza nel saltare degli Akka è incredi- 
bile, nonostante le loro gambe corte ed i loro grandi ventri 
pendenti, e devo confessare che non mi ero mai lasciato andare 
ad un tale eccesso d’ilarita come quando que’ piccoli uomini con- 
dotti davanti a me, mi diedero una rappresentazione dei loro balli 
guerreschi e del loro modo di cacciare. Hanno per armi lancie, 
archi e freccie di una piccolezza tale da sembrare giuocattoli da 
bambini. Fu però molto ammirata la destrezza colla quale se ne 
servono nelle loro caccie da tutti coloro che ne erano stati testi- 
moni, e si notava specialmente come gli Akka non temevano di 
combattere il bufalo, né di cacciare l'elefante. Alla mia osservazione 
del come fosse possibile che quei nani combattessero contro tali 
giganti, rispondevano i miei interpreti. Niamniam: « Gli Akka 
saltano quà e là nell’erba come cavallette, gli elefanti ci vedono 
male, e gli Akka, che sono svelti, cacciano loro Je freccie negli 
occhi e ficcano le lancie nel loro ventre. » 

Dopo un soggiorno di tre settimane e del più alto interesse 
presso a Munsa, ci rimettemmo in viaggio verso nord l’41 aprile 
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4870, non avendo potuto ottenere dal re il favore del permesso di 
penetrare pid avanti verso sud, giacché temeva, e non senza ra- 
gione, che appena fossimo penetrati nei distretti meridionali del 
suo regno, ne sarebbe seguita una diminuzione di valore nel rame, 
cosa che sarebbe stata molto nociva al suo monopolio dell’avorio. 
Mi sono molto adoperato per avere notizie del lago indicato dal 
Piaggia, ma non potei mai sapere nulla sulla sua esistenza. Quantun- 
que in Africa valga la regola che un viaggiatore quando non ha potuto 
sapere nulla di una cosa, non deve vedere in ciò una prova che 
quella cosa non esista (perchè gli indigeni non conoscono i paesi ì 
più vicini), ciò nonostante mi credo giustificato in questo caso nello 
ammettere che quanto gli indigeni hanno raccontato al Piaggia 
di un lago al sud di Kifa, si riferiva al gran fiume del quale 
egli non ha parlato. Difatti non esiste in arabo una parola per lago 
nel senso vero e proprio della parola, non esiste almeno nell’ arabo 
del Sudan. Uno stagno si .chiama Btrket o Birka, una pozzan- 
ghera Tula, le acque stagnanti lasciate dai fiumi (ANwasser) sono 
chiamate Maia dai barcaiuoli di Chartum ; tutto il resto si chiama 
Bahr, i mari come i fiumi, Dell’esistenza del Mwutan (lago Al- 
berto) non sì sapeva nulla dai Monbduttu; cercai tutti i mezzi pos- 
sibili per descrivere loro un lago, ma sempre ciò che essi mi in- 
dicavano come tale nel loro paese non era altro che un piccolo 
stagno. Alcuni Nubiani che avevano toccato il grande fiume Uelle 
nel paese di Kanna, ad ovest di quello di Munsa, raccontavano 
che molto più in basso il fiume si allargava fino a presentare una 
estesa superficie d’acqua, e dalla bocca degli stessi Niamntam. di 
Kanna seppi che certamente doveva esservi un allargamento so- 
migliante ad un lago. In quanto alla favola inventata dai Nubiani, 
che dai Monbuttu si sapeva qualcosa di uomini bianchi, e che 
fossero stati trovati da loro disegni di bastimenti a vapore, mi 
‘ sono potuto convincere sul posto che non riposava sopra allre basi 
che sulla fantasia araba. Nessuna idea dell’esistenza di un mare 
è penetrata in questa parte centrale del continente, ugualmente 
distante di 1040 miglia nautiche dal golfo di Camerun e dalla 
costa di Somali, distante solamente 760 miglia nautiche da Chartum. 
Facemmo ancora un tentativo di passare le frontiere del vi- 
cino re Degbera, ma dopo una inutile deviazione, nella quale in- 
tanto attraversammo tre grandi fiumi, il Gadda, il Kibali e il Ka- 
pili, che insieme formano l’Uelle, dovemmo riprendere la strada 
percorsa all’ andare, dirigendoci nuovamente verso il paese ostile 
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di Uando. Il Kibari o Kibali è il fiume principale; arrivammo 
alle sue sponde, al nord-est della residenza di Munsa, dove 
forma delle grandi rapide, ed ha incirca 1200 piedi di larghezza. Ab- 
bondava di ippopotami. Intanto il sotto-capo Kubbi non ci volle 
dare le barche per passare. Degberra uccise in guerra Tikibo, pa- 
dre di Munsa, ed è per questo nemico del re presente. I suoi fi- 
gli, che sono capi subalterni, si chiamano Kubbi, Benda, Kupa e 
Tangara. Dopo essere stati di nuovo trattenuti alla frontiera sud 
del reame di Uando con trattative di pace, nonostante tutti gli av- 
venimenti anteriori, fummo poco dopo aggrediti a tradimento, ed 
Abu-Samat ricevette una ferita per la quale fu in pericolo di 
morte, il che ci costrinse a rinchiuderci diversi giorni nel distretto 
di A-Banga, in un accampamento difeso da uno steccato. Respin- 
gendo vittoriosamente tutti gli attacchi, giungemmo di nuovo alle 
seribe di Abu-Samat, evitando con cura i passaggi dei fiumi che 
sono specialmente pericolosi in caso di attacchi. La compagnia 
distaccata da noi subi invece una grave sconfitta, e raggiunse il 
corpo principale a stento, dopo aver perduto tutto l’avorio e molto 
bagaglio, riportando solamente 35 feriti sopra barelle. 

Passai il mese di maggio nella seriba principale di Abu- 
Samat dai Niamniam, mancando di ogni specie di viveri, mentre 
Abu-Samat, guarito della sua ferita, tornava nel paese di Uando per 
riconquistare l’avorio perduto. Quindi intrapresi verso oriente una 
escursione di 15 giorni, e visitai sul Baginse, montagna che s’in- 
nalza a 1300 piedi sopra il livello del paese (che è di circa 2500 
sul mare), la vera sorgente del Dgiur, che per la confluenza di molti 
ruscelli ricchi d’acqua raggiunge presto le dimensioni di un fiume. 
Anche sul Baginse era abbondante la Musa Ensete, e qui per la 
prima volta nell’interno, m’imbattei in diversi tipi della flora mon- 
tana dell’Abissinia. Carico di abbondanti tesori ripresi nel giugno 
la via del paese di Bongo; per gli acquazzoni continui, e per la 
gonfiezza di tutti i corsi d’acqua che avevamo da attraversare, il 
nostro ritorno non si potè effettuare che con sforzi e fatiche 
estreme. Vi furono dei giorni di marcia durante i quali fui ob- 
bligato a spogliarmi sei ed anche nove volte per passare a guado 
paduli o per nuotare attraverso acque profonde. Sopra diversi 
fiumi, particolarmerite rapidi, si dovettero fare espressamente ponti 
sospesi con alberi tagliati e corde tese. Facendo diverse devia- 
zioni dalla via seguita all'andata giungemmo alla seriba di Abu- 
Samat nel paese di Bongo, e finalmente alla fine di luglio, al 
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mio antico quartiere generale dei Dgiur del Ghattas, dopo avere 
effettuato con particolari strapazzi il terzo passaggio del fiume 
Tondgi che inondava una vallata di due ore di larghezza. 
Munito di nuove provviste che erano arrivate da Chartum, 
mi vidi tosto in grado di intraprendere un secondo viaggio nel 
paese dei Niamniam nelle migliori condizioni, la mia salute non 
essendosi punto alterata, ed anzi essendosi naturalmente aumen- 
tata la mia energia e forza nel clima sano degli altipiani del sud 
in mezzo alle fatiche ed agli strapazzi. Decisi dunque di unirmi 
alla prossima spedizione del Ghattas, e visitare così le regioni che 
non conoscevo ancora nel centro del paese dei Niamniam e ad 
ovest della via percorsa con Abu-Samat, viaggio che mi promet- 
teva di terminare completamente l’esplorazione del sistema idro- 
grafico del fiume delle Gazzelle, giacchè avrei dovuto attraversare 
nella loro parte media tutti quei fiumi che già conoscevo nelloro 
corso superiore ed inferiore. Volevo consacrare il resto dell’anno 
1370 ad una esplorazione più completa del paese dei Dgiur e 
dei Bongo. Con questa intenzione andai a Kurkur verso sud- 
ovest, stazione commerciale fondata da John Petherick, lo scopri- 
tore di quel luogo nel paese dei Bongo allora ancora ricco in avorio, 
e che era il punto il più lontano delle vie percorse per aprire il 
paese al commercio nell’anno 1856. In questo giro attraversai di- 
versi piccoli affluenti che il Dgiur riceve da est nella parte media 
del suo corso; fra gli altri ho messo fuori di dubbio che il Mol- 
mul, finora considerato solamente come un ‘braccio del Dgiur, 
è invece un fiume affatto indipendente. Nel novembre mi fermai 
alla seriba di Kurschuk-Ali, sul Dgiur e completai con delle mi- 
surazioni la mia conoscenza della idrografia di questo importante 
fiume. 
| Verso questo tempo tutti i capi delle seribe chartumesi di 
questa regione erano occupati dell’armamento di una nuova spe- 
dizione da intraprendersi in comune nel paese dei Niamniam per 
prendere avorio. Colle loro forze unite volevano domare i capi ri- 
belli della frontiera nord, i quali per la rapida diminuzione della 
produzione dell’avorio in queste regioni, trovando solo poco pro- 
fitto nel passaggio delle carovane dei Nubiani per andare più 
avanti nell’interno, ancora ricco di avorio, cercavano di chiudere 
loro il passaggio, e tentavano d’ impossessarsi, colla violenza, dei 
tesori di rame che prima acquistavano per un: cambio pacifico. 
Dovevo presto apprendere come abortirono miseramente in quel-’ 
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Yanno tutti i viaggi nel paese dei Niamniam per la resistenza 
energica degli indigeni. Frattanto mi preparavo anch’io alacre- 
mente, ed ero completamente occupato dei preparativi per il gran 
viaggio; ma doveva essere altrimenti ! 

La seriba principale del Ghattas nella quale mi trovavo pronto 
alla partenza, con tutte le mie provviste, includeva un mucchio 
compatto di un 600 circa tra capanne e tettoie di paglia e di 
bambù, separati da siepi di paglie formanti un labirinto di strette 
viuzze. Si può facilmente immaginare come, col principiare della 
stagione asciutta, durante la quale soffiano venti fortissimi, il pe- 
ricolo d’incendio fosse per me di notte come di giorno una causa 
di tormento. Nonostante le mie rimostranze d’ogni giorno, le ca- 
panne erano divenute più e più fitte nello stretto spazio incluso 
dalla palizzata. Si poteva prevedere che nel caso di un incendio 
tutto l'accampamento diseccato dal sole tropicale sarebbe irrime- 
diabilmente perduto. Questa fu la dissrazia che mi colpi il 4° di- 
cembre 1870 verso l’ora del mezzogiorno. Attizzato dal vento vio- 
lente che è particolare a quell’ora e dalle correnti d’aria in ogni 
senso, prodotte dalle colonne di fiamme che escivano dalle masse 
di paglia, l'incendio ridusse in cenere l’intera seriba così presto 
che non si poteva pensare a verun aiuto efficace per salvare la 
roba. Tutti i miei attrezzi, le collezioni più recenti (1), inoltre i 
manoscritti con tutte le osservazioni metereologiche dal principio 
del viaggio (circa 8000 osservazioni), le faticose misurazioni di 
350 indigeni, 40 per individuo, i vocabolarii di nove lingue, infine 
tutta la raccolta entomologica del viaggio, ed i prodotti preziosi 
dell’arte africana, tutto fu preda delle fiamme in pochi minuti. 
Rimastami poco più che la vita, mi trovavo senza vestiti, senza 
armi e strumenti, senza thè e chinino, davanti ad un muc- 
chio di carboni e di ceneri, che racchiudeva il frutto irrevoca- 
bilmente perduto delle fatiche di diversi anni, e di circostanze «el 
resto eccezionalmente fortunate. Alla distruzione della seriba tenne 
dietro la notizia della sconfitta completa di quelle compagnie che 
avevano già aperta la marcia verso il sud, ed ogni possibilità di 
alcuna altra impresa in quella direzione parve per allora scom- 
parsa. 
Avevo del resto sei mesi davanti a me prima che potessi ri- 
tornare a Chartum colle barche. Tra le poche cose che erano 


(1) Le collezioni botaniche ed osteologiche del viaggio nel paese dei 
Niamniam erano già, fortunatamente, sulla via di Berlino. 
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state salvate dalle fiamme si trovavano i materiali per scri- 
vere e disegnare, e la vista dei disegni salvati per un caso mi 
tolse dallo stato d'animo disperato nel quale mi trovavo dap- 
prima, incoraggiandomi a ricominciare di nuovo ad osservare ed 
a raccogliere, a rifare i vocabolari delle diverse lingue, ed a fis- 
sare collo scritto e col disegno quello che ricordavo. Incominciai 
dunque il mio lavoro da capo, con animo tristo, avendo da lot- 
tare più di prima colle privazioni e Ja mancanza d’ ogni cosa, 
come un mendicante, obbligato a vivere dell’ospitalità dei Nubiani, 
tra i quali, inoltre, molti vedevano con diffidenza la mia presenza 
‘nel paese. Mi allontanai dalla funesta scena dell'incendio, e coi 
miei domestici mi rivolsi di nuovo verso la seriba di Kurschuk- 
Ati, al di là del Dgiur, dal cui benevolo capo Chalil speravo, e con 
ragione, trovare aiuto per alcuni dei bisogni i più urgenti, per 
quanto lo si poteva aspettare, vista la scarsità delle comodità della 
vita presso ai Nubiani. 

Era per l'appunto il primo giorno dell’anno 1871 quando ri- 
presi le mie esplorazioni verso ovest, per visitare, almeno in que- 
sta direzione ove la preseuza di molti stabilimenti dei mercanti 
di Chartum rendeva il mio viaggio più facile, la parte che non 
conoscevo ancora della regione del Bahr-el-Ghazal. Presso la se- 
riba Biselli, sul Ghetti, un piccolo affluente del Dgiur, mi trovai 
di nuovo sopra ua terreno classico per la presenza antecedente dei 
naturalisti miei predecessori. Come sulle rive del Molmul era stato 
Antinori, il Le Vaillant dei presi del Nilo, così aveva dimorato qui 
Teodoro di Heuglin; in un vicino villaggio dei Vau (tribù dei Dgiur) 
‘ era morto il dottore Steudner, e nella vicinanza aveva vissuto con 
mille privazioni la signorini Tinné, nonostante tutta la sua ric- 
chezza, che non doveva scampare più tardi alla morte in una 
parte dell’Africa di un accesso meno difficile. Sulla riva destrà 
del fiume Pango (Kosanga delle carte), affluente considerevole del 
Bahr-el-Arab, arrivai all'estremo punto occidentale di. Heuglin; lo 
oltrepassai e seguitai il mio cammino in direzione ovest, sotto l'ottavo 
grado di latitudine nord per quatiro grandi giornate, finché giunsi 
alla seriba di Siber distante 64 miglia nautiche dal Pango. In 
questo tratto di paese, che consiste in una foresta non interrotta, 
il terreno si alzava gradatamente, era attraversato da una quantità 
di fiumi e di ruscelli ricchi d’acqua tutto l’anno, ed aveva in ge- 
nerale lo stesso carattere che è particolare alla frontiera nord del 
paese dei Niamniam da me percorso, a due grali più al sud e 
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due più ad ovest, in modo che si può congetturare che il solle- 
vamento del terreno. del bacino del Bahr-el-Ghazal dalla sua parte 
sud-ovest descrive l'arco di un quadrante, corrispondente alla. di- 
rezione dominante dei corsi d’acqua principali. Passai il Kuru, 
fiume di origine uguale al Pango, e alcuni altri fiumi di minore 
importanza. In quattro giorni di vieggio penoso mi recai dalla 
seriba di Siber a Dem-Gudiu, città fondata dai mercanti di schiavi 
del vicine Dar Fur, ed attualmente sede principale della tratta 
degli schiavi in queste parti. (Questo punto, per 26° <i longitudine 
est da Greenwich, fa il più occidentale del mio viaggio. 

Seguitai poi le mie peregrinazioni verso sud nel paese di Kredj, 
del quale avevamo già avuto notizie sotto il nome di Dar Fertit da 
viaggiatori precedenti, e dopo due giorni di viaggio mi trovai in 
un’altra città chiamata Dem-Bekir ch’é centro della tratta degli 
schiavi, di dove, descrivendo un grande arco principalmente al- 
traverso tratti di paese deserto, feci ritorno alle frontiere del paese 
di Bongo, e finalmente alla seriba di Kurschuk-Ali sul Dgiur, visi- 
tando in questo ultimo tratto di pressochè 200 miglia nautiche 
la regione delle sorgenti dei fiumi Biri, Kuru, Pango e Ghetti che 
avevo prima attraversati nel loro corso medio. Il Biri, il Kuru ed 
il Pango sono tributari del Bahr-el-Arab, di gran lunga il più 
importante corso d’acqua del sistema del Bahr-el-Ghazal, sulla 
idrografia del quale, al nord ed all’ovest del paese da me per- 
corso, potei avere le informazioni le più sorprendenti dalla bocca 
di numerosi viaggiatori. 

fl mio viaggio nel Dar-Fertit fu ancora ceronato di successo 
în quanto che nelle sedi principali della tratta degli schiavi potei 
raecogliere informazioni sulle parti occidentali del paese dei 
Niamniam. Una rete di strade da me tracciate che si determinano e 
si correggono reciprocamente ai punti di intersecazione, mi diede 
cognizione su tutto quel tratto tra la regione del Bahr-el-Arab 
superiore, e il grande fiume Uelle che scorre verso ovest, e che avevo 
attraversato nel paese dei Monbuttu. Quivi nel più antico domi- 
nio della tratta degli Schiavi, ritrovai solamente pochi resti di quei 
popoli che parlano le lingue molto diverse le une dalle altre che 
imparai a conoscere in questo viaggio, il Kredj, il Golo e il Sere. 
Già molto tempo avanti che le prime barche dei Chartumesi ri- 
salissero il fiame delle Gazzelle (1), queste contrade erano state 
visitate ogni anno da grandi carovane di mercanti di schiavi del 

(1) Soleato per la prima volta dalle barche di un certo Habesci. 
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Kordofan e del Dar Fur, ed ora si può dire che ne sono stati venduti 
quasi tutti gli schiavi. Solamente le parti occidentali del paese dei 
Niamniam ne forniscono ancora grandi provviste, perchè ivi una 
quantità di diverse tribù negre sono state soggiogate dai Sandeh, e 
sono tenute in istato di schiavitù. Cola è gran sovrano Mofid, e lo scopo 
della maggior parte delle carovane che cercano schiavi torna a grande 
detrimento dei Chartumesi che cercano l’avorio: poichè i primi 
forniscono ampiamente quel sovrano di armi da {fuoco all’ insaputa 
dei secondi. Nel solo anno 1871 erano arrivati 2700 mercanti di 
schiavi, per la maggior parte piccoli speculatori che venivano dal 
Nord sopra asini carichi di stoffe di cotone, fucili e simili oggetti 
e si aggregavano in grandi carovane. Come |!’ usura procura un 
largo per cento solamente quando è fatta sopra una piccola scala, 
e la sicurezza di guadagno induce ad imprese difficili e perico- 
lose, così si vede qui la gran maggioranza contentarsi coll’acquisto 
di tre a cinque capi, come dicono, soggiacendo frattanto a privazioni 
e a strapazzi che sembrano incredibili a quel commercio, che 
sembra essere per istinto l'occupazione prediletta di tutti i popoli 
arabificati (arabisirt). Lo spopolamento del paese e la mancanza 
di coltivazione del terreno nel Dar-Fertit mi diede un’ idea dello 
stato di desolazione che il commercio di schiavi avrebbe certa- 
mente portato anche nelle altre contrade della regione del fiume 
delle Gazzelle, s° non avessero posto una barriera efticace alla 
estensione smisurata di questo vergognosu traffico le spedi: 
zioni dei Chartumesi per l'acquisto di avorio; avendo questi biso- 
gno di stazioni, anche agricole, (seribe) e di gente pel trasporto, 
cercano che il paese non sia impoverito di uomini. La presa di 
possesso di queste regioni progettata dal governo egiziano, avrebbe 
lo stesso risultato del traffico degli schiavi, cioè di spopolarle, 
poiché le braccia impiegate all’ agricoltura, che bastano appena 
per il mantenimento della popolazione indigeaa e per quello dei 
numerosi stabilimenti nubiani; esse mancherebbero a ciò colla 
presenza di truppe numerose dovendo in tal caso, prestare tutta 
Y opera loro per servizii personali, trasporti, ecc. 

Alla fine di marzo ricevei finalmente da Chartum le nuove 
provviste che avevo ordinate già avanti la mia partenza per il 
paese dei Niamniam. Coll’aiuto di una sufficiente quantità di carta 
per l’erbario, e con nuovo zelo ricominciai a chiedere alla splendida 
primavera che per la terza volta mi salutava nelle campagne del- 
l’ Africa centrale, delle vittime per l’altare della scienza. Alla fine 
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di aprile, dopo aver cacciato ed erborato due mesi interi sulle 
rive del Dgiur, ritornai alla seriba del Ghattas che era risorta in 
questo frattempo, e dopo aver anche là raccolto quanto potevo, co- 
minciammo, il 4 giugno, la nostra marcia verso il fiume delle Gaz- 
zelle, coi tesori'in ultimo raccolti, ben piccolo compenso, pur troppo, 
per le perdite subite. Quindici giorni dopo parti la barca che mi 
portò sano e salvo il 27 luglio a Chartum, ove trovai moiti cambia- 
menti: le antiche conoscenze in parte se ne ‘erano andate, in parte 
erano morte. 

Il 9 agosto continuai il mio viaggio di ritorno da Chartum 
sul Nilo, ed il 13 eravamo già a Berber, ove, come ho già detto 
la morte del mio fedele compagno di viaggio del paese dei nani 
m’empi di tristezza. Solamente il 10 settembre si potè partire per 
Suakin. Oltre due dei. miei antichi servi Nubiani mi accompa- 
gnarono anche un Bongo ed un Niamniam sino alle frontiere dei 
paesi civili. Dopo una marcia di 15 giorni per un gran caldo vidi 
il mare coi miei pochi fedeli compagni. Dall’Ataba, alto di 4000 
piedi, guardavo il breve tratto che mi separava da Suakin e dal mare 
che unisce tutti i popoli, coi sentimenti che conoscono solamente 
i viaggiatori che hanno dimorate a lungo nell’ interno di conti- 
nenti di accesso difficile. Mi potei imbarcare il 26 settembre, per 
sbarcare a Suez dopo quattro giorni di comodo viaggio. Final- 
mente dopo un’assenza di tre anni e quattro mesi toccai di nuovo 
il suolo d'Europa, a Messina, il 2 novembre 1871. 


RICERCHE 


INTORNO A PAOLO DAL POZZO TOSCANELLI 





Molti lavori furono scritti intorno a Colombo e alla scoperta 
dell’ America con vasta erudizione, e se con vari intenti, quasi 
sempre lodevoli per ricerche pazienti e feconde. Molti punti però 
rimangono tuttavia oscuri, variamente interpretati o controversi. 
Fra questi ultimi vanno annoverate le indagini riguardo a Paolo 
Toscanelli come quello che con le sue lettere e con gli argomenti 
scientifici che in esse esponeva contribui più di ogni altro a indurre 
Colombo, fino allora spinto da aspirazioni indeterminate, a porre 
in atto il grande ed ardimentoso suo viaggio. 

In questo concetto il Congresso delle scienze geografiche, 
cosmografiche e commerciali tenuto ad Anversa nel 1871 proclamò 
il Toscanelli grande iniziatore della scoperta d’America (1). 

La storia però di Paolo Toscanelli (delle cui opere rimangono 
soltanto le lettere al canonico Martinez e a Colombo, le osserva- 
zioni sopra la cometa di Halley apparsa nel 1456 e vari appunti 
geografici) è appena conosciuta , e molti fra coloro, compreso lo 
Ximenes (2), che parlarono di lui incorsero in non pochi errori. 


(1) Compie Rendu du Congrés des sciences géographiques et commer- 
ciales tenu a Anvers du 14 a 22 aout 1871. Anvers, Gerrits et Van Merlen 
1872, 2 tomi in 8° grande. — Vedi Tomo II p. 3 e 94. 

(2) Del vecchio enuovo Gnomone fiorentino, ecc. ecc. di Leonardo Ximenes 
Firenze, 1757 nella Stamperia Imperiale, un vol. in 4° piccolo. 
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Le ricerche che successivamente pubblicherò sono desti- 
‘mate a illustrare le parti oscure della sua vita, onde potere un 
giorno fare la storia completa, per quanto sia possibile, di questo 
illustre scienziato, lasciato in inesplicabile dimenticanza e delineare 
‘intorno alla sua figura lo stato delle scienze fisiche e matema- 
tiche segnatamente in Toscana, nel secolo decimoquinto, in 
modo da servire d’ introduzione alla vita del più grande genio 
‘dello scorcio di quel secolo e dei primi anni del successivo, Leo- 
mardo da Vinci. 


RICERCA I. 


Della confusione di nomi e di persone fra Marco Polo 


e Paolo Toscanelli. 


Fra le molte edizioni di Tolomeo apparse intorno al 1500, 
«dobbiamo notare quella in folio del 1508 (4) ove si trova una 
carta di Giovanni Ruysch di due anni posteriore alla morte di 
Colombo. 

Da questa carta e da una memoria di Marco da Benevento 
‘che l’accompagna, Humboldt ne concluse che i portoghesi fecero 
un seguito di tentativi al Sud di Puerto Seguro, nella terra di 
“Santa Croce (tale è il nome col quale Marco da Benevento indica 
J America meridionale), e che ‘le indeterminate nozioni di quei 
tentativi furono la base di una moltitudine di carte marine che 
‘sì costruivano nei porti i più frequentati; anzi questa carta servi 
a Humboldt come uno degli elementi atti a determinare la verità 
«di alcuni dubbiosi viaggi fatti da Americo Vespucci. 
| Marco di Benevento nella sua dissertazione prende per primo 
aeridiano quello che passa per le isole Fortunate, le quali nelle 


(1) Vedi Nota a pag. 121. 
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carte Tolemaiche erano tutte sotto il medesimo meridiano, cioé 
corrispondenti al meridiano attuale dell’ Isola del Ferro, mentre 
poi i gradi vanno contati andando da ponente a levante come può 
anche rilevarsi dalla carta di Ruysch. Marco da Benevento, e questo 
è ciò che a me ora importa notare, nella dissertazione che accom= 
pagna la carta di Ruysch termina un periodo, ove dice avere l’e- 
stremità della Groenlandia per lat. nord 60° e per long. est 335°, 
colle seguenti parole comprese fra due punti: Ex Marcopaulo 
geographo. 

Intende egli parlare di Marco Polo, chiamato spesso nel 15° e 
46° secolo Marco Paolo Veneto, o semplicemente Paolo Veneto, 
o di maestro Paolo Toscanelli? Debbo in primo luogo osservare 
che sarebbe cosa singolare che Marco di Benevento volesse qui 
parlare di Marco Polo, poiché questi non ha mai nominato la Groen- 
landia nei suoi viaggi. Quali altri argomenti però possono aversi per 
ammettere che Marco da Benevento avesse conoscenza dei lavori geo- 
grafici di Paolo 'Toscanelli? Per rispondere a tale domanda sarebbe 
opportuno confrontare fra di loro la carta di Ruysch adoperata da 
Marco di Benevento e il globo di Behaim, il quale per gli studi 
recenti deve ammettersi fatto su quello inviato dal Toscanelli al 
Re di Portogallo. Dovrebbesi anche esaminare qual sia il grado al 
qualeintenda riferirsi il Toscanelli confrontandolo col grado di Ruysch 
che è di 62 miglia sotto l’equatore e con altri. Basti intanto osser- 
vare che il globo del Toscanelli dovea essere divisc in 72 meri- 
diani comprendenti ciascuno cinque gradi i quali sul meridiano 
di Lisbona corrispondevano a 50 miglia; in egual modo la carta 
di Ruysch è divisa in meridiani di cinque in cinque gradi. 

In questa carta le coste della Cina, e più propriamente Quinsay 
è posta di due spazi di 5 gradi, ossia cinquecento miglia più 
all’ovest di Lisbona, che nella carta del Toscanelli, mentre poi nelle 
due rappresentazioni Lisbona è posta ad uno spazio ossia a circa 
5 gradi est dal primo meridiano. Senza insistere ora in questo 
argomento mi basti notare che tanto nella carta di Ruysch come 
nel globo del Toscanelli, Lisbona e Quinsay sono sotto il medesimo: 
paralello; solamente mentre fra Lisbona e Quinsay vi sono 26 
spazi secondo il globo del Toscanelli, ve ne sono 28 secondo la 
earta di Ruysch. L'isola di Antilia è portata nella carta di Ruysch 
nella stessa posizione che nella carta del Toscanelli, cioè a 10 
spazi circa all’est dell'isola di Cipango. Quest'ultimo paese doveva. 
essere segnato nella carta (Toscanelli, poichè egli ne parla; nella. 
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carta del Ruysch, nel luogo ove dovrebbe esser l’isola, vi è invece: 
la seguente iscrizione, che riportiamo di fronte a un passo di 


Marco Polo e ad altro passo di Paolo Toscanelli. 





Tolomeo del 1508 
Carta di Ruysch 


Dicit M. Paulus quod 
e poitu Zaiton ad orien- 
tem 1500 milliaribus est 
insula magna valde, dicta 
Sipangns, cuius habita 
tores idolatrae habent ma- 
ximam copiam auri et 
‘omnium gemmarum ge- 
nerum: at quia insulz a 
nautis Hispanorum in- 


Bib. Vet. Am. Add.p.XVI(1) 
Lettera del Toscanelli al Martines 


Sed ab insula Anti- 
lia vobis nota ad insulam 
nobilissimam Cippangu 


Marco Polo 
Bd. Pasini, p. 148 (2) 


Zipangu è un’ isola 
grandissima verso levanie 
nell'alto mare, e lungi 


sunt decem spacia. Est|da terra mille e cinque- 


enim illa insula ferti]is- 
sima auro margaritis et 
gemmis....... 


cento miglia. Il popolo 
è bianco è bello, idola- 
tro, che si governa da se, 
nè fu mai soggetto a 
dominazione altrui. Quivi 
abbonda I oro....... 


vente hunc locum occu- 
pant, hanc insulam hic 
statuere non audemus, 
opinantes quam Hispani 
Spagn. lam vocant Sipan 
gum esse, quandoquidem 
singula que de Sipango 
scribuntur in Spagnola 
anveniuntur preter ido- 
latriam. 


Quel M. Paulus nominato da Ruysch é certamente Marco Polo 
ma l’epiteto adoperato dal Toscanelli, pietre preziose, e quello di 
omnium gemmarum generum del Ruysch, non trovasi accennato 
in Marco Polo. Noteremo incidentalmente essere singolare |’ os- 
servazione della carta di Ruysch scritta forse da Marco da Bene- 
vento che il Cipango di Marco Polo non poteva essere, come 
«credeva Colombo, l’isola Spagnuola da questi scoperta, poichè gli 


(1) Bibliotheca americana vetustissima. A description of works relating 
to America, published between the years 1492-1551. Additions. Paris, 1872, 
grandissimo in 8° con fig. in legno e fac. sim. 

(2) I viaggi di Marco Polo Veneziano tradotti per la prima volta dall’o- 
riginale francese di Rusticiano di Pisa e corredati d’illustrazioni e di do- 
cumenti da Vincenzo Lazari pubblicati per cura di Ludovico Pasini membro 
off. e segr. dall'i. R. Istituto Veneto. Venezia, 1847. 
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abitatori di Cipango erano idolatri, cioé buddisti, mentre quelli 
della spagnuola adoravano come dice Colombo: un Dio in Cielo (4). 

Tornando al nostro argomento concluderemo che l’aver chiamato 
Marco Polo M. Paulus, non è prova sufficiente per ammettere che 
‘-& Marco Polo stesso si riferisca la frase: Ex Marcopaulo geographo. 

Mi giova anche osservare che poco dopo questo nome Marco di 
Benevento parla della navigazione verso ponente fatta da Colombo, 
del quale Toscanelli fu senza dubbio il più autorevole ispiratore. 

A coloro che obiettassero esser singolare che Marco di Be- 
nevento confondesse Marco Polo con Paolo Toscanelli, osserveremo 
che la celebrità di Marco Polo, la conoscenza che doveva averne 
Colombo, le relazioni che Colombo ebbe con Paolo Toscanelli, e 
l’ oscurità in cui rimase avvolto quest’ultimo sono un insieme di 
cause che indusse molti in errore. 

Deve senza dubbio attribuirsi questo sbaglio a ciò che alcuni 
scrivevano M. Paulus parlando di Marco Polo ed altri di Paolo 
Toscanelli significando quel nome in tal caso: Magister Paulus. 

Così Regiomontano in una lettera a Blanchinio di Ferrara 
parlando del Toscanelli scrive M. Paulum florentinum. (2). 

La confusione fra questi e Marco Polo si avverò anche fra scrit- 
tori più recenti, come l’autorevole Mariana (3) vissuto nel secolo 
sedicesimo e il moderno Lelewel. Ecco che cosa scrive Mariana 
lib. XXVI a pagina 449 del Tomo I: 


Agebat forte in ea insula Madera Christophorus Columbus natione 
Ligur (nam et uxorem in Lusitania duxerat) ingentis animi vir, siogulari 
industria, quod erat praecipuum rei nauticae imprimis peritus. Excepit is 
hospitie navarchum qui longinquae navigationis, Jaboribus fracto corpore, 
brevi exctintus commentaria quae de tota navigatione confecerat Columbo 
reliquit. Que si vera caussa fuit: sive ex astronomica disciplina, aut a 
quodam Marco Polo medico Florentino edoctus statuit quasi rem minime 


(1) Raccolta Completa degli scritti di Cristoforo Colombo recati in 
Italiano ecc. da Gio. Battista Torre. Lione 1864. Un vol. in 8.° — Vedi p. 113 
e passim. ‘ 

(2) Christophori Theophili de Murr Memorabilia Bibliothecarum publi- 
carum Norimbergensium et Universitatis Altdorfinae. Norimbergae, Hoeschii, 
1786; 3 vol. in 8.° — Vedi Vol. I p. 148. 

(3) Johannis Marianae. De Rebus Hispaniae. Moguntiae, B. Lippium, 1605; 
2 tomi in 4.° 

Gli illustratori del Mariana nell'edizione stampata a Valenza nel 1795. 
{Vedi tomo 8° pag. 343) furono i primi a notare la confusione fatta da quello 
storico tra Marco Polo e Paolo Toscanelli. 
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dubiam, trans noti orbis terminos etiam ad occidentem solem, magna ter- 
rarum spatia patere novas et incognitas gentes habitare lingua, moribus, 
superstitionibus dissonas. Hanc sui animi cogitationem cum Lusitano Rege 
primum, deinde cum Henrico septimo Angliae Rege communicavit. 


Lelewel (1) poi, dopo aver parlato di Paolo Toscanelli nel T. II 
a pag. 130, così continua a pag. 132: 


Nourrissant dans sa pensée l’idée de se rendre par l’ouest jusqu’a l’Tode 
et regardant sa sphérille qu'il avait de maitre Paul (una esferilla que embio 
a maestro Paulo), il conclut qu’en se dirigeant directement 4 l’ouest a tra- 
vers l’océan atlantique, on parviendiait 4 connaitre les nouvelles terres, et 
cette Inde qu'on cherchait à atteindre en doublant l’immense Afrique. 
Dans sa correspondance épistolaire avec Marc Paul (Toscanelli) il exposa . 
en 1474 ses vues et ses éspérances. Mare Paul pensait que les premiéres 
terres qu'on irait découvrir seraient, le Kathai ou la Chine, et l’empire du 
grand cham (Herrera, de las Indias occidentales. Decas. I., lib. I., c. 2). 

Colomb comprenait cette possibilité, mais conformément aux idées des 
anciens, il admettait aussi la nécessité de l’existence d’un continent anti- 
pode sur l’autre hémisphére, comme contre poids. 


Poco sotto Lelewel aggiunge: 


cee la mappemonde de Ptolémée comp!émentée par les narrations 
de Marco Polo, de Conti et d’autres étaient les seules qui enflammaient 
Yardeur de l’intrépide génois. 


Nel Tolomeo del 1508 vi è un’ altra frase di Marco di Bene- 
vento che forse si riferisce al Toscanelli e che si connette col 
globo di cui questi parla nella sua lettera a Colombo, globo il 
quale, come già ho indicato, servi secondo l'opinione di molti a 
Behaim per fare quello tanto famoso a lui dovuto. Sarà perciò utile 
confrontare il passo di Marco da Benevento con una frase del To- 
scanelli stesso ed un passo di Cristoforo Landino nel suo Com- 
mento al primo libro delle Georgiche di Virgilio (2): | 


(1) Géographie du Moyen Age, étudiée par Joachim Lelewel, accompagnée 
@ Atlas et de Cartes dans chaque volume. Bruxelles, Pilliet, 1852; 4 Tomi in 
8° in 3 vol. e 1 vol. epilogo. 
(2) Publii Vergilii. Bucolica, Georgica etc. Venezia, Rusconi 1520; un 
volume in-4° piccolo. 
. La prima edizione di Virgilio col Commento del Landino è la seguente: . 
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Landino pel Virgilio 
Tolomeo del 1508 | Bib. Vet. Am. Add. p. XVI del 1520 


Orbis Hora Descriplio. .. carta 10 verso | Lettera del Toncanolli al Martines scarta 59 verso, colonna 23 


Quidam etiam Floren Mito ergo sue Maie-| Nostro tamen tempore 
tinus vir quidem diligen-|stati cartam manibus|cum Florentia homines 
tissimus novam mundi|meis factam ...... .|viderit, qui circa initia 
 edidit Venetiis picturam|.............. Tanaishabitent, omnia de 
ubi ex observationibus|tempore Eugenii venit|illa regione vera novit. 
que ad manus pervenere | unus /dal Catai) ad Eu | Ego autem interfui, cum 
suas Indicum ut par|genium...... « » . «|illos Paulus physicus di- 
erat apertum essedepin |.,............ ligenter quaeque interro- 
xit: sed quidam omnia[et ego secum longo ser-| garet. 
foedavit, cujus admini-|mone locutus sum. . . . 
culo florentinus usus est 

andoquidem verba 
Pol. in VII. lib. Cap. V. 
posita interposuit que 
picturae repugnant, non 
advertenssciolusquodillis 
in verbis Indicum claudi 
ponatur undique a terra, 

aud ‘aliter quam de 
Hyrcano aut Caspio sen 
tit Ptol. Utrunque enim 

elagus ex opposito in- 
ile’ similitudinem du- 
cit apud Ptol. sicut enim 
illa a mari undique sic 
contra utrunque a tellure 
clauditur apud Ptol. ut 
etiam ecioli verba s0- 
nant. Hoc igitur pacto 
commentario picture re- 
pugnant. 


Il rimprovero che fa Marco di Benevento al Florentinus vir 
di essere uno sciocco, per aver fatto il mare aperto fra la penisola 
extragangetica e l’Africa, mentre pone sulla carta passi di Tolomeo 
che erroneamente lo supponeva chiuso, non ha gran valore, po- 


Cristophori Landini Flor. în P. Virgilium interpretationes ad Petrum 
Medicem Magni Laurentii F. Impressum Florentiae XV Kal. Apriles 
MCCCCLXXXVII; in folio. 

Non avendo potuto trovare questa edizione in Roma, ho tratto il passo 
riportato appresso dal Virgilio del 1520; nondimeno ho potuto rettificare 
il passo del Landino che tutti gli autori ricavandolo dallo Ximenes, riferi- 
vano con sgrammaticature che ne oscuravano il senso. Cf. Ximenes op. cit. 





— 121 — 
tendosi ammettere che |’ autore della carta volesse tenere a con- 
fronto le osservazioni antiche con le moderne. 

Probabilmente anche il Navarrete e l’Irving, indotti in errore 
dal citato passo del Mariana, confusero Marco Polo con Paolo To- 
scanelli, ma a questo proposito preferisco citare le parole di Hum- 
boldt (1) ove, dopo aver rammentato quelli coi quali fu in rela- 
zione Colombo come il Toscanelli, e coloro che Colombo cita, 
continua così: 

Je n’ai point fait mention de Mandeville et Marco Polo, car Colomb 
ne les cite jamsis. Je suis surpris de l’assertion d’Irving (2) que le na- 
vigateur avait le manuscript de Marco Polo à bord de son vaisseau dans 
ses premiers voyages; car tous ces noms alors si célèbres de Zaitoun, Ca- 
thay, Quisay (Quinzai) Mango et Zipango, il pouvait les connaître par la 
lettre de Toscanelli de 1474 dans laquelle il est fait allusion à Marco Polo, 
sans cependant le nommer. Le savant Navarrete (3) est aussi d’une opi- 
nion contraire à la mienne; il dit, sans offrir la preuve, que Colomb avait 
lu le voyage de Marco Polo. Je reste dans le doute. 

Non credo in queste poche pagine avere sciolto il dubbio di 
Humboldt, ma ho voluto soltanto mettere in rilievo alcuni punti 
ancora poco noti, attinenti ai fattî che contribuirono alla scoperta 
d'America. 

Ho avuto anche in animo di rendere meno facile in avvenire 
la confusione fra le persone e i nomi di Marco Polo e Paolo 
Toscanelli in guisa da potersi formare più giusti criteri della 
influenza che l’ultimo ebbe sull’ animo di Colombo e giustificare 
cosi il giudizio espresso dal Congresso di Anversa. 


Nota sopra Il Tolomeo del 1508. 
Il titolo esatto di quest'opera, che forma un volume in folio, è il seguente: 


In hoc opere | haec conti | nentur: 
Geographiae Cl. Ptolemaei a plurimis viris utriusque linguae doctiss. | 
emendata: et cam archetypo graeco ab ipsis collata. 


(1) Humboldt (di) Alex. Histoire de Za géographie du Nouveau Conti- 
nent et des progres de l'astronomie nautique auo XV et XVI siécles 
comprenant Vhistoire de la découverte de l’Amerique, etc. Paris, Libr. des 
sciences naturelles (3° edizione T. 5 in 8°). — Vedi T. Il. p. 5a 9. 

(2) Irving Washington The Life and Voyages of Christopher Columbus 
London. — Vedi T. IV, pag. 297. 

(3) Navarrete (Martin Fernandez de). Coleccion de los Viages y descu- 
brimientos que hicieron por mar los Espan oles desde fines del siglo XV, etc. 
Madrid en la Imprenta Real, affd de 1825 a 1837; tomi 5 in 8.° — Vedi T. 1, 


pag. 13. . 
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Schemata cum demonstrationibus suis correcta a Marco Beneventano | Mo- 
nacho caelestino, et Ioanne Cotta Veronensi, viris Mathematicis | consultissimis. 

Figura de proiectione sphaer® in plano quae in libro octavo desidera | batur 
ad ipsis nondum instaurata sed fere ad inventa ejus nec vestigia | in nullo 
etiam graeco codice extxbant. 

Maxima quantitas dierum civitatum, et distantiae locorum ab Alexandria } 
Aegypti cujusque civitatis: quae in alijs codicibus non erant. 

Planisphaerium CI. Ptolemei noviter recognitum et diligentiss. emen | datum : 
a Marco Beneventano Monacho caelestino. 

Nova orbis descriptio ac nova Oceani navigatio qua Lisbona ad | Indicum 
pervenitur pelagus Marco Beneventano monacho caele | stino aedita. 

Nova et universalior Orbis cogniti tabula Ioan. Ruysch Germano | elaborata. 

Sex Tabulae noviter confectae videlicet Livoniae: Hyspaniae: Galliae: | 
Germaniae: Italiae: et Iudeae. 

Cautum est edicto Iulii 11. Pont. Max. | ne quis imprimere aut imprimi } 
facere audeat hoc ipsum opus | pena excommunicationis latae sententiae | his 
qui contra mandatum jussumque | conari audebunt. 


Anni Virginei partus 
MDVIII 
Rome. 


Questa edizione è stampata da Evangelista Tosimo e redatta da Gio- 
vanni Cotta veronese e da Marco di Benevento. 

Il primo a far conoscere l'importanza di quest'opera, ove sono da no- 
tarsi accanto alle carte di Agatodemone le prime carte moderne, fu il 
Walckenaer (1) nel 1812 e quindi l’ Humboldt (2) nel 1837, e molti altri, 
tra i qua!i basti citare il D’ Avezac (3). 

Le ventisette carte che accompagnano la geografia di Tolomeo, nella 
opera di cui shbiamo parlato sopra, furono fatte da Arnoldo Bucking nel- 
l’anno 1477, e furono unite alla Georcafia di Tolomeo che fu terminata di 
stampare a Roma 1’8 settembre 1507, come rilevasi da una indicazione 


(1) Walckenaer. Vie de plusieurs personnages célébres. Laon, 1830, in 8° 
Vedi T. L, pag. 339. — Vedi anche l'articolo Bucking, riprodotto dalla Bio- 
graphie Universelle di Michaud. T. VL, pag. 207, 208. 

(2) Humboldt, op. cit. — Vedi T. II, p.5 e 9. 

Lo stesso. Atlas géographique et physique des régions équinoxiales du 
Nouveau Continent fondé sur les observations astronomiques, des mesures 
trigonométriques et des nivellements barométriques etc. Paris, Gide, 1814 - 
1834, 1 vol. in fol. 562 p. e 39 carte. — Vedi pag. 119 e carta 39. 

La carta 39 6 un settore della carta di Ruysch e comprende lo spazio si- 
tuato fra il meridiano di Lisbona e il mar della China cioè lo spazio com- 
preso in longitudine fra 180 long. est, e 360 long. est, in latitudine fra 35° 
circa lat. sud e 90° lat. nord. 

. (3) Avézac (D’). Les voyages d’ Améric Vespuce au compte de l'Espagne 
et, les mesures ttinéraires employées par les marins espagnols et portugais 
des XV et XVI siécles, etc. Paris, 1858, in 8° Vedi pag. 45. 
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posta, secondo il Raidel (1) in calce Planisphoerii, che noa si trova però ia 
molti esemplari, ia tutti quelli p. es. esaminati dall’Humboldt in Francia e 
in Germania. Questa edizione venuta alla luce nel 1507, secondo il Reide!, 
non ha indicazione di anno. 

Questa opera conteneva allora sei carte moderne (Livonia, Spagna, 
Francia, Germania, Italia e Giudea). Walckenaer osservando cha queste varte 
assomigliano all Universalior cogniti orbis tabula a Joanni Ruisch germano 
elaborata, suppone che questi sia l’autore delle sei tavole. La carta di 
Ruysch fu aggiunta all’ opera in discorso stampata nel 1507; e ne fu fatta 
una seconda edizione l’anno successivo 1508 con un apposito frontespizio , 
sul verso del quale è una dedica in data degli Idi (13) di agosto 1508, 
ove è indicato il titolo soprascritio della carta del Ruysch; vi fu inoltre 
uvita una dissertazione intitolata: Marci Beneventani Monaci Celestinae 
Congregationis Mathematici Orbis Nova Descriptio, che si riferisce iu 
alcuni punti alla carta del Ruysch. Il privilegio del Papa Giulio II è del- 
l’anno 1506 e si trova tanto nell’ edizione dell’anno 1507 quanto in quella 
del 1508. 

La carta del Ruysch inserita in quest'opera ebbe grande importanza fino 
dai primi tempi in cui venne alla luce, e infatti è invocata come autorità 
nel parere dei piloti spagnuoli del 31 maggio 1524 riprodotto dal Navar- 
rete, (2) ove il Ruysch 6 chiamato: Juan Roxo aleman. 

La parte occidentale di questa carta fu riprodotta dall'Humboldt nel 1837 
nell’Atlas de Géographie e nel 1853 nell'opera del Ghillany sopra Behaim (3). 

Noterò finalmente che molte delle copie del Tolomeo del 1508 esi- 
stenti in Italia mancano di alcune parti e quasi sempre della carta del 
Ruysch. Così è, per esempio, nelle tre copie che ho potuto esaminare in 
Roma nelle Kiblioteche della Minerva, dell’ Università e del principe Bon- 
compagni. 


Gustavo UZIELLI. 


(1) Raidel. Commentaria critico letteraria de Claudii Ptolomaei, Geo~ 
graphia ejusque codicibus. Norimbergae, 1737, in 4° Vedi pag. 52 e 53. 

(2) Navarrete, op. cit. T. IV, pag. 354. 

(3) Geschichte des Seefahrers Ritter Martin Behaim nach dltesten vor- 
handenen Urkunden bearbeitet von Dr. F. W. Ghillany, Eingeleitet durch 
eine Abhandlung uber die ditesten Karten des neuen Continent und den 
Namen Amerika von Alexander von Humboldt, mit einer genauen Abbii- 
dung des Behaimischen Globus von Jahr 1492 in Zwei Planigloben nach 
seiner naturlichen Grosse und drei dltesten Karten von Amertka; Nù- 
remberg, 1853, in 4°. 


ALCUNI BRRORI 
DELLA CARTA DELLA TURCHIA EUROPEA 


del signor E. Kiepert © 


NOTE DEL SOCIO 


ENRICO DE GUBERNATIS 


Il diligente ed attivo geografo Kiepert, a cui siamo debitori di molti 
egregi studii sopra i paesi più sconosciuti ha dato ultimamente alla luce una 
nuova carta della Turchia d'Europa che tutti convengono essere la migliore 
di quante si pubblicarono sino ad oggi. — Questa nuova pubblicazione però, che 
raccolse tanto e si giusto plauso, deve la sua relativa perfezione, così agli 
studii speciali del signor Kiepert, come ai parziali lavori di altri coscienziosi 
geografi che offrirono a lui il frutto da loro raccolto e con esso il mezzo di 
migliorare l’opera sua; così io penso non abbia a menomare in alcun modo 
Yalta stima ch'io ho del Kiepeft, e giovi piuttosto ad accrescerla, questa ar- 
ditezza mia di rivelare alcuni errori che gli sono tuttora sfuggiti nella pro- 
vincia, in cui da più che tre anni abito e studio. Nè rileverd tutti gli 
errori, poichè in questo mio soggiorno in Epiro appena ho potuto fin' oggi 
tracciare con qualche maggior precisione la carta dell’ Epiro Meridionale- 
Occidentale, ossia i distretti di Parga, Margariti, Paramithià, con una piccola 
parte di quelli di Filates e di Prevesa. 

Dall’ esame della carta del Kiepert appariscono errori di nomi, errori di 
posizioni, errori di strade e di confini, e finalmente errori di monti e fiumi; 
le grandi linee sono più vicine al vero, che le minute; quelle furono dal va- 
lente geografo scientificamente rilevate; queste, o non furono osservate, o lo 
furono da punti troppo lontani, o vennero tracciate dietro erronee informa- 
zioni. Dalle grandi linee adunque non dirò cosa alcuna; dirò delle minute, a 
cui mi sono applicato io stesso con ogni diligenza. 

Comincerò dagli errori di strade. Manca alla carta di Kiepert l’indi- 
cazione della strada che mena da Prevesa a Janina per Caravanserai, tra- 


- (1) Alcuni altri errori notati in questa carta dal sig. Kanilz vennero da noi riase 
sunti. a pp. 184, ‘85 del Bollettino precedente, 
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versando il flame Luros a poco men che mezza strada fra Prevesa e Janina, 
sopra un ponte di legno, a capo del quale è un khan considerevole; Kiepert 
. ha invece indicata un’altra strada, la quale bensì esiste, ma non è frequentata 
dalle carovane, e corre molto più a ponente di quella a cui accenno; questa 
è la vera strada regolarmente battuta, che a Caravanserai fa capo sulla 
carrozzabile da Arta a Janina. La strada carrozzabile di Arta poi non è 
esattamente indicata nelle vicinanze di Janina, poichè il Kiepert la fa troppo 
. deviare a levante, e mette sopra di essa il villaggio di Katsikà che ne è di- 
scosto; dal punto in cui la strada scende nella pianura di Janina, malgrado 
le sinuosita del terreno, vuolsi tracciare sulla carta una linea retta dal Sud 
al Nord la quale soltanto corrisponde alla vera direzione di Janina e della 
strada. 

Egualmente in errore è il Kiepert nel far passare per Aijià la strada 
che da Margariti mena a Parga, la quale invece si dirige sopra di Mur, 
sale una facile gola di monti e scende dalla parte opposta nella prossimità 
del porto S. Giovanni, quindi si rivolge a ponente, e quasi costeggiando il mare 
. giunge in Parga. 

La strada da Paramithià a Margariti passa bensì per Carvunari, ma non 
per Masaraki da cui è separata da un ordine di colli, che sta a ponente della 
strada. 

La strada infine di Santi Quaranta non passa già pel villaggio di Petsà 
che resta a ponente, ma va più al nord, quindi al khan di Kalbaki gira im- 
provvisamente all’ovest. 

Dirò ora brevemente degli errori di confini nei distretti. Il mutessariflik 
di Prevesa arriva fino a Pendepigadia, mentre Kiepert lo fa giungere appena 
a Caravanserai; verso Maestro poi il suo limite è il fiume Calamas fino alla 
foce. — Trovo intanto che non sono separati i due casà di Prevesa ed Arta; 
né da quel di Parga il casà di Margariti; in cinque distretti infatti si divide 
il mutessarifiik di Prevesa, mentre sulla carta di Kiepert non figurano che 
tre. Noto infine che il casa di Filates che prima apparteneva al mutesarif di 
Argirocastro, ora fa parte di quello di Janina. 

Più considerevoli sono gli errori nella idrografia dei fiumi. Il Kiepert ac- 
cenna ad un piccolo affluente a sinistra che si getta nel Mauropotamo, da lui detto 
erroneamente Frai; questo piccolo affluente a cui gl'indigeni danno pure il 
nome di Vuro, come al Cocito, è l'antico Flegetonte, e il suo corso è ben più 
.sonsiderevole che non apparisca dalla carta di Kiepert; le sue sorgenti perenni 
sono ben indicate, ma non sono indicati i torrenti che da Topolia e da Arsa si 
gettano in esse sorgenti nell'inverno; il suo confluente nel Mavro Potamos, è 
poi vicinissimo alla foce del Mavro Potamos stesso, e quindi assai più presso 
al mare, che non l’ha indicato il Kiepert. 

Le acque di Margariti, che egli fa scendere nel Mavro Potamos, devono 
invece considerarsi come isolate affatto dal medesimo; Margariti e la sua 
pianura formano una ‘specie di conca, a cui affluiscono le acque di tutti i 
monti circostanti; esiste bensì il flumicello a scirocco della conca, indicato dal 
Kiepert, ma le sue acque si dirigono a maestro invece di volgere a scirocco 
eom'egli accenna in questa carta e nelle precedenti. Così pure a torto egli 
fa scendere al mare le acque del villaggio di Luros, confondendo un affluente 
del fiume Luros con il fiume di Castrosikià. Questo ultimo errore ne porta 
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tino conseguente nei monti, dei quali debbo dire, che rotto il loro sviluppo 
‘dal corso straordinario del Mavro Potamos, si raggruppano tosto al di là di 
‘ quel flume, e separano costantemente dal mare la valle del Luros con dire- 
zione dal nord al sud, ora spargendosi in colline, ora rialzandosi in monte, e 
spingendosi infine sino a Nicopoli, a larghe ondulazioni bensì, ma sempre 
mantenendo un filo mediano di maggiori altezze che conserva separati i due 
‘versanti del Luros e del mare. Vi è sbaglio infine nell’ origine del Luros, 
‘che non nasce già a Barce, ma a Melingùs; Barce è nel versante del lago di 
‘Janina; Melingùs appartiene all’Olitsica, e quindi al versante del Luros , che 
è separato dal piano di Janina mediante un grosso ordine di colli che da 
- Melingus e dai piedi dell’Olitsica si va a congiungere al Drisco. L’affluente del 
Luros che mette al nord di Pende Pigadia non gira già al sud, ma va diret- 
-tamente verso ponente ed è inoltre assai più al nord di quel ch'egli lo colloca, 
-avendo le sue origini presso di Pesta. 

Mi resta per ultimo a dire della posizione dei villaggi nella quale sta il 
‘maggior numero di errori, appunto perchè più minuto vuol essere lo studio. 
Io uon dirò di tutti questi errori, parendomi opera lunga, no:osa e poco utile; 
bensi, ne citerò molti per incoraggiare con ciò I’ egregio geografo a mettersi 
-al lavoro per rendere perfetta anche sotto questo rapporto la sua bella 
carta. 

Lista e Janiari che mette nel mutessariflik di Prevesa vogliono invece 
esser poste nel casà di Filates; Lista è al nord di Filates sopra i monti da 
lui detti Stugara; Janiari è sul sito in cui egli mette Verva, la quale trovasi 
‘invece a ponente di Plesciovitsa, a cinque chilometri da questa e tre da Co- 
nispoli. Dove mette Lista non vi sono villaggi; dove mette Janiani è invece 
fl villaggio di Suliasi che egli colloca più a levante, con la sola difierenza 
che Suliasi è sulla sinistra del Calamas, mentre egli mette Janiari sulla 
dritta. 

Risani e Varsani sono ambidue sulla sinistra del Calamas vicini al flume, 
il primo dove mette Ninates, l’altro dove mette Suliasi; nel luogo occupato 
secondo Kiepert da questi due villaggi sono invece i quattro villaggi di Mur, 
Morfat, Spatharat e Metsovuni. 

Mavrudi è al nord di Gricohori sulla strada che mena a Filates a poca . 
distanza dal vero Suliasi e da Varfani; egli invece lo colloca fra Parga e 
Margariti. 

Al posto di Salitsa si deve scrivere Plataria; Salitsa invece è a tre chi- 
lometri a levante di Gricohori. 

Il villaggio di Vuro che mette nel casa di Paramithià non esiste; nè pure 
esiste il villaggio di Keresia presso a Saiada. 

Mules non è sul Luro, ma sulla strada carrozzabile da Arta a Janina. 

Jorgani non è al sud, ma al nord di Dervitsana. 

Kiriaki, al nord di Mules, non esiste. 

Gratsana è dietro di Dramsuss, sul versante "sud del monte Baldeness, 
mentr' egli lo colloca a ponente di Dramsuss; egualmente sbagliata è la po- 
sizione di Granitsa che non è già al nord di Vursina, ma a greco di Para- 
‘mithià. 

Buriless non è sulla sinistra del fiume di Gratsanà, ma sulia dritta, & 
‘pochissima distanza dal fiume. 
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Gribovo, che mette lungi dal Calamas, è invece sulla riva sinistra del 
fiume in faccia a Kutsi, e segna appunto il confine fra il casà di Filates e 
quel di Janina, appartenendo Gribovo a Janina, e Kutsi a Filates. 

Ardomista che mette a levante di Janina in faccia all'isola del lago è 
invece a E.S.E.; l'isola stessa non è già a preciso levante di Janina, ma ad 
E. N. E. 

Ninates che mette nel casà di Paramithià si trova invece in quello di 
Filates, a piccolissima distanza dal villaggio da lui ben collocato di Marcates; 
i due villaggi non sono separati che da un profondo burrone, e si direbbero 
un villaggio solo se un ponte potesse, riunirli. 

Kontsa non è nel casà di Filates, ma in quello di Delvino. 

Liopesi 6 al posto di Saiada; Saiada al posto di Liopesi; però la strada 
da Filates a Saiada lascia questi villaggi alla sua dritta, per cui le due po- 
sizioni, anche mutate l’una per l'altra. non sono ancora esatte. 

Ed ora finisco, per non tediare inutilmente chi legge; finisco come ho 
cominciato, scusando cioè |’ arditezza mia di muover critica ad un valente 
geografo. Il desiderio di far cosa buona mi ha spinto; una critica severa e 
coscienziosa non può non tornare di giovamento alla scienza, quando questa 
ha così diligenti cultori, quale il signor Kiepert; egli non vedrà nell’ opera 
mia una brama di denigrare altrui, ma quella invece bellissima di offrirgli 
l'occasione di darci nuovi e sempre più preziosi frutti della sua attività. 


Ordini ed istruzioni scientifiche del « Challenger. » 


(Estratto dal giornale Nature, 9e30 Gennaio 1 873), 
dal socio Dottor A. Manzoni 





Abbiamo ottenuto permesso dall’ Ammiragliato di pubblicare il seguente 
Rapporto del Comitato di circumnavigazione della Società reale intorno agli 
incarichi affidati alla spedizione del Challenger. Siamo sicuri di far cosa grata 
ai nostri lettori riproducendolo qui per esteso. 


Itinerario 


« Lo scopo principale dell’ideata spedizione deve esser quello d’ investi- 
gare le condizioni fisiche e biologiche dei grandi bacini oceanici; ed è perciò 
raccomandato che l’itinerario passi lungo le coste del Portogallo e della Spagna 
per attraversare |’ Atlantico fra Madera e le Isole delle Indie occidentali e 
giungere quindi alle Bermude, alle Azorre, alle Isole del Capo Verde, alla 
costa dell'America meriJiozale, per quindi attraversare l’Atlantico del Sud di 
contro al Capo di Buona Speranza. Di là la spedizione farà strada alle Isole 
Marion, Crozets, alla terra di Kerguelen, all’Australia ed alla Nuova Zelanda, 
procedendo verso Sud sulla linea del mezzo dell'Oceano Indiano fino a toccare 
la barriera dei ghiacci antartici, fin dove la sicurezza e l'opportunità lo con- 
sentano. Quindi la spedizione moverà dalla Nuova Zelanda attraverso il mare 
corallino e lo Stretto di Torres, ad occidente fra Lombock e Bali; e di là, 
attraverso le acque di Celebes e di Sulu, fino a Manilla, per poi procedere 
verso oriente nel Pacifico visitando la Nuova Guinea, la Nuova Brittania e le 
isole Salomone. Raggiungerà successivamente il Giappone, dove alquanto 
tempo potrà venir impiegato profittevolmente. Dal Giappone il viaggio verrà 
diretto attraverso il Pacifico fino alle isole Vancouver, e da queste verso Sud 
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lungo l’orientale regione del Pacifico, per poi far ritorno per il Capo Horn 
in Inghilterra. 

Questo itinerario procurerà l'occasione di osservare molti fra i più im- 
portanti fenomeni degli Oceani, come la corrente del Golfo e le correnti equa- 
toriali; di studiare alcune delle condizioni biologiche del mare delle Antille; 
di far ricerche intorno alla Fauna delle grandi profondità dell'Atlantico me- 
ridionale, la quale è al tutto sconosciuta, e di conoscere quella particolar- 
mente importante sul confine dei ghiacci nel mare Antartico. Una speciale 
attenzione dovrà esser dedicata alla Fauna ed alla Flora delle isole Marion, 
Crozets e della Terra di Kerguelen ed a qualsiasi nuovo gruppo di isola che 
possa venir incontrato nelle regioni a Sud-Est del Capo di Buona Speranza. 
Le investigazioni in queste latitudini probabilmente riesciranno difficili. Rie- 
scirà però incoraggiante il ricordare che la Fauna marina di queste regioni 
è pressochè sconosciuta, e che deve avere importantissime e strette relazioni 
con quella delle alte latitudini nordiche; mentre I’ accessibilità di questa re- 
gione è solo possibile con la presente circostanza di spedizione scientifica, e 
Y aggiunta di qualsiasi osservazione della massima importanza per la cono- 
scenza di quei luoghi. Per la stessa ragione la spedizione toccherà possi- 
bilmente, le isole Auckland, Campbell e Maquarie. Una speciale attenzione 
verrà dedicata alla zoologia del mare fra la Nuova Zelanda, Sydney, la Nuova 
Caledonia, le isole Fiji e degli Amici, e non è difficile che la Fauna antartica 
possa esser rinvenuta in quelle regioni dentro una profondità marina acces- 
sibile. La Nuova Brittania e la Nuova Irlanda sono pressochè sconosciute, 
mentre per la loro posizione geografica suscitano un grande interesse dal 
punto di vista della loro Fauna, Flora ed Etnologia. Nel far viaggio attra- 
verso questa porzione del Pacifico si avrà l’ opportunità di ripetere e con- 
fermare le osservazioni intorno alla struttura ed al modo di crescere delle 
scogliere madreforiche, e di raccogliere saggi di rocce vulcaniche. Si po- 
tranno anche studidre la corrente del Giappone e quella lungo le coste di 
California. Il viaggio fra le isole Vancouver e Valparaiso offrirà l'opportunità 
di determinare la geografia fisica e la distribuzione della vita in queste re- 
gioni, del che niente per ora è conosciuto. 


OSSERVAZIONI FISICHE 


Nell’ attraversare i grandi bacini oceanici non si faranno osservazioni 
senza aver prima esattamente determinato il punto di stazione. Per ciascuna 
stazione si terrà conto del tempo, dello stato dell'atmosfera, della tempera- 
tura, della superficie del mare, della profondità di questo, della temperatura 
del fondo ottenuta con due termometri Miller-Casella, della gravità specifica 
delle acque superficiali e profonde. La natura del fondo verrà determinata 
eol mezzo delle .sonde costruite apposta per tirar su un saggio di fondo, e, 
se sia possibile, anche con un getto di draga. Si terrà pure conto, quando sia 
possibile, della quantità e qualità di gas, di sale e di materia organica con- 
tenuta nell'acqua. Più frequentemente che sia concesso si praticheranno rego= 
lari scandagli per conoscere le temperature, specialmente lungo il corso delle 
correnti, e questo o collo strumento del signor Siemens o col termometro 
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di Miller-Casella ed in questo ultimo caso coll’ intervallo di 10, 50 o 100 
braccia. 

La semplice determinazione della profondità dell’Oceano a regolari e ben 
fissate distanze lungo l’intero viaggio è soggetto di tale importanza da esser 
praticata dovunque sia possibile. La investigazione dei vari problemi che si 
riferiscono alla storia fisica del globo, alla sua geografia nelle varie epoche 
geologiche, alla distribuzione attuale degli animali e delle piante, ed anche alla 
natura ed alla origine della circolazione oceanica, rimarrà potentemente ri- 
schiarata da una più esatta conoscenza dei contorni e rilievi dei fondi oceanici. 

Temperatura superficiale. — La temperatura superficiale del mare, come 
quella dell’aria, determinata col mezzo dei termometri a bulbo umido e secco, 
verrà regolarmente notata ogni due ore, giorno e notte, durante tutto il viaggio. 
Queste indicazioni termometriche saranno ridotte a curve allo scopo di un 
facile confronto, e si avrà cura di tener conto delle seguenti circostanze: 

1. In caso di una generale corrispondenza fra la temperatura dell’acqua 
e quella dell’aria, si farà osservazione se nelle variazioni diurne la tempera- 
tura del mare mostri seguire quella dell’aria o viceversa; 

2. In caso di una notevole discordanza si ricercherà la causao le cause 
di questa, «) nella direzione e forza del vento, o 2) nella direzione e mi- 
sura di movimento delle acque superficiali dell'Oceano, o c) nello stato igro- 
metrico dell’ atmosfera. Allorquando l’aria è molto secca vi è ragione di 
credere che la temperatura superiiciale del mare sia ridotta da una evapo- 
razione eccessiva; tanto che sia necessario di cogliere ogni opportunità per 
confrontare in questo caso la temperatura alla superficie con quella dello 
strato sottostante, cioè di 5 in 5 braccia fino a 20 braccia. 

Scandagli per le temperature. — La determinazione per la temperatura, 
non solo del fondo dell'Oceano sopra una vasta estensione, ma ancora de’ suol 
strati intermedi è uno dei più importanti scopi della spedizione; questa dovrà 
venir quindi praticata nel modo più regolare e sistematico a fine di procurare 
resultati comparativi. I seguenti suggerimenti, basati sull'esperienza che se ne 
è fatta nell'Atlantico settentrionale, sono dati per far conoscere il modo con 
cui il tempo e la fatica possono venir risparmiati nel praticare scandagli in 
terre regolari col mezzo dei termometri Miller-Casella. Questi suggerimenti 
troveranno specialmente applicazione nella regione oceanica in cui la spedi- 
zione intraprenderà le sue prime ricerche; mentre per le condizioni termiche 
di altre regioni questi suggerimenti dovranno esser modificati a seconda delle 
differenze incontrate. 

I seguenti strati mostrano di essere perfettamente distinguibili nell’ Atlan- 
tico settentrionale: a) uno strato superficiale, del quale la temperatura 
varia con quella dell'atmosfera e colla quantità di insolazione ricevuta. Lo spes- 
sore di questo strato non va molto al di là delle 100 braccia, mentre il mas- 
simo del suo riscaldamento rimane dentro le prime 50 braccie; 0) al disotto si 
incontra uno strato superiore, dal quale la temperatura lentamente decresce 
coll’aumentare della profondità fino ad alquante centinaia di braccia; la tem- 
peratura di questo strato nelle alte latitudini si trova considerevolmente al 
di sopra a quella normale della latitudine, mentre al contrario nelle latitu- 
dini intertropicali sembra esser al di sotto: c) inferiormente viene quindi un 
altro strato nel quale la diminuzione della temperatura in ragione dell’ au- 
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qentare della profondità è rapida, spesso ammontando a 10° e più per 200 
braccia; d) tutta la regione più profonda dell’ Atlantico settentrionale al di- 
sotto di 1000 braccia si crede esser occupata da acque di pochi gradi al di- 
sopra di 32° F (0. C.) Per rispetto a questo strato glaciale, è sommamente 
importante il fissare la profondità e la temperatura. 

Nel primo caso verrà probabilmente trovato sufficiente di prendere per 
ciascun scandaglio di fondo una serie di scandagli per temperatura per ogni 
:250 braccia fino a 1250, per quindi poi completare gli intervalli con tutto quel 
maggior dettaglio che si ritenga opportuno. Così dove la discesa della tem- 
peratura sia minima fra 250 braccia e le successive profondità, o fra qual- 
giasi primo tratto di profondità ed il fondo, le osservazioni intermedie non 
saranno necessarie; mentre invece dove si riscontri una subitanea e rapida 
diminuzione di temperatura sarà appunto necessario il precisare col mezzo 
«di osservazioni intermedie se questa differenza sia subitanea o graduale. 

L'istrumento ideato dal signor Siemens per la determinazione delle tem- 
perature sottomarine è particolarmente adatto per le osservazioni in serie 
regolari, essendochè questo non richieda di esser ritirato a superficie per 
leggere ciascuna misura. Però questo istrumento dovrà venir impiegato as- 
sieme al termometro Miller-Casella per verificare come l'uno regga al con- 
fronto dell’ altro. Kiconosciuta la corrispondenza ed esattezza di indicazione 
dello strumento del Siemens, questo verrà adottato per tutti gli scandagli d 
temperatura praticati in serie regolari, sia nel discendere sia nel rimontare 
lo strumento. 

Una questione che si è sollevata per le osservazioni degli esploratori delle 
coste degli Stati Uniti nel canale di Florida e per quelle dei nostri stessi 
esploratori nel mare della China, è l'estensione alla quale l’acqua maggior- 
smente fredda e quindi maggiormente pesante possa spingersi scorrendo in alto, 
lungo i fianchi dei declivi. Le Azore offriranno probabilmente località molto 
adatte per simili osservazioni. Scandagli di temperatura verranno perciò presi 
a varie profondità, specialmente sul lato settentrionale e meridionale e nei 
eanali interposti a queste isole; e la temperatura a varie profondità verrà 
confrontata con quella di eguali profondità nell’aperto Cceano. 

Ma è nell'Oceano meridionale che lo studio delle temperature a differenti 
profondità si calcola debba condurre ai più importanti risultati; quivi tali 
profondità dovranno quindi venire regolarmente ottenute La grande barriera 
dei ghiacci verrà avvicinata come meglio si possa in un meridiano che cor- 
risponda al centro di uno dei tre grandi oceani meridionali, come ad esempio 
al disotto della Terra di Kerguelen. Una serie di scandagli sistematici verrà 
fatta, spinta a settentrione e a mezzogiorno di questa Terra. 

In riguardo alla limitazione in profondità e latitudine dei coralli viventi 
formanti scogliera, sarà molto importante I’ accertare Ja misura di riduzione 
della temperatura dalla superficie fino al livello della massima attività di 
questi coralli; giacchè sia ritenuto che la limitazione in vita dei coralli formanti 
‘scogliera, riscontrata non superare le 20 braccia, sia dovuta alla temperatura. 

Dovunque una anomalia di temperatura si presenti, se ne ricercherà il 
modo e la ragione. Cosi vi è fondamento per credere che la causa della tem- 
peratura dell’acqua superficiale, mantenuta più bassa della temperatura del 
sottostrato superficiale nei dintorni dei ghiacci fondentesi, sia da riconoscersi 
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nel raffreddamento cagionato dal ghiaccio, nella mescolanza derivata dalla 
liquefazione; per il che la desta acqua superficiale vien resa meno salata e 
galleggia quindi su quella più calda e salata che è sottoposta. In questo caso 
Ja determinazione della gravità specifica offrirà la soluzione del problema. In 
altri casi accadrà d’incontrare una corrente calda al disotto di un freddo 
strato di acqua. L'impiego della Draga-corrente mostrerà la direzione e ve- 
locità della corrente. In altri casi si tratterà di una sorgente termale, come 
quella che s'incontra in vicinanza dell’isola Ascensione; ed allora si avrà cura 
di precisare il punto di scaturigine della sorgente e la composizione e tem- 
peratura del suo getto d'acqua. 

Movimenti dell’Oceano. — Determinarele correnti superficiali, mentre deve 
far parte del generale scopo della spedizione, deve poi esser sopratutto con- 
siderato come oggetto di speciali ricerche nell’ Oceano meridionale lungo la 
linea di scandagli sopra progettata, a fine di riconoscere l’esistenza di quello 
che è generalmente conosciuto col nome di /fusso meridionale di acque ocea- 
niche a decorso probabilmente assai lento. Sarà ancora importante il ricono- 
scere col mezzo della Draga-corrente se esista una sottocorrente da ognuno: 
dei bacini polari verso l'Equatore. Una adatta località per tali esperimenti 
nell'Atlantico del Nord si avrà nelle isole Azore, le quali si trovano sulla. 
linea del flusso glaciale proveniente dal canale del Polo Nord. L'indicazione: 
della profondità a cui debba venir discesa la Draga-corrente verrà fornita dal 
termometro, specialmente dove s' incontri un brusco trapasso fra uno strato. 
ed un altro di acqua a differente temperatura. È da desiderare che non solo- 
la misura e direzione del flusso superficiale, ma quelle del sottostrato super-- 
ficiale dentro 200 braccia di profondità vengano determinate contemporanea- 
mente a quelle dello strato profondo. 

Osservazione delle maree. — Nessuna opportunità deve andar perduta per 
fare queste osservazioni. Si avranno come importantissime tutte le osservazioni. 
concernenti le misure del livello del mare praticate una per ogni ora di 
tempo lunare, cioè ad ogni intervallo di 1 ora e 2 minuti di tempo solare, 
per il corso di quindici giorni lunari, avendo cura di tener conto esattissimo- 
del tempo. 

Quanto all’ importante questione dell’innalzamento od abbassamento delle 
coste, sara egualmente utile l’ ottenere una serie di osservazioni intorno al 
movimento delle maree per dedurne la media del livello del mare. A questo 
scopo s’ impianteranno o si adotteranno dei permanenti segnali 9 punti fissi 
di confronto, sui quali si noterà accuratamente la data e l'altezza sul riscon— 
trato livello medio del mare. Questi potranno servire nel corso del tempo a. 
precisare i possibili movimenti della costa. 

Una buona determinazione del medio livello del mare col mezzo di una. 
media dedotta da una serie di osservazioni, potrà essere ottenuta in meno 
di due giorni anche con un’ moderato numero di osservazioni, purchè conve-. 
niente distribuite in modo da suddividere tanto il giorno solare quanto il lu- 
nare in non meno di tre porzioni eguali. Si prenda perciò un giorno lunare 
equivalente a 24 ore e 48 minuti di tempo solare, la quale valutazione è suf- 
ficientemente esatta ed appropriata per la divisione; si scelga un'ora conve- 
niente per cominciare le osservazioni e si tenga conto dell'altezza dell’acqua 
mei seguenti momenti misurati dal principiare dell’osservazione: 
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ore minuti ore minuti ore minuti 
0 0 8 0 16 0 
8 16 16 - 16 24 16 
15 3% Qu 32 32 32 


Tali osservazioni si troveranno distinte in tre gruppi di tre osservazioni 
l'uno; i membri di ciascun gruppo rimanendo separati da 8 ore solari o lu- 
nari, nello stesso modo che lo rimane ciascun gruppo dall'altro. Nella media 
«di questi nove risultati rimangono eliminate le disuguaglianze lunare e solare; 
diurne e semi-diurne. Nove osservazioni almeno sono necessarie per formar 
una completa serie. Se il giorno solare potesse venir diviso in m parti eguali 
€ quello lunare in ” parti eguali, essendo m ed » maggiori di 2, vi sarebbero 
m.n osservazioni nella serie; che se m od n fossero multipli di 3 o di un 
numero maggiore, |’ intera serie potrebbe venir divisa in 2 o più serie non 
aventi fra loro osservazioni a comune, e ciascuna serie essendo completa per 
sé stessa. L’accuratezza del metodo potrebbe così venire saggiata col compa- 
rare le medie ottenute dalle sottoserie separate, dalle quali l'insieme rimane 
formato. 

Qualora la fermata del vascello non permettesse per ragion di tempo 
l impiego del sopradetto metodo, una molto buona determinazione potrebbe 
essere ottenuta in. meno di un giorno, col prendere la.media di n osservazioni 
fatte ad intervalli della » esima parte del giorno lunare, essendo n maggiore 
di 2. Così se n =-.3, queste osservazioni richiederebbero un intervallo totale 
di tempo ammontante a sole 16 ore e 32 minuti. L’errore teoretico di questo 
metodo è assai piccolo, ed il resultato .ottenutone è decisamente preferibile 
alle semplici medie di misurazione del livello delle alte e basse acque. 

Per quanto riguarda |’ osservazione delle onde è da portare una speciale 
attenzione su quelle che dipendono da maremoto e sulle circostanze che lé 
accompagnano. 

Gravità specifica. — Si prenderà cura di saggiare e comparare la gravità 
specifica dell'acqua di superficie e dell’acqua di fondo ogni .dove scandagli 
sieno praticati. Egualmente dove si pratichino scandagli per serie verticali si 
terrà conto della gravità specifica degli strati interposti, per ciascuna deter- 
minazione di gravità specifica si terrà conto della relativa temperatura, e la 
necessaria correzione sarà desunta dalla miglior Tavola per la riduzione al 
termine di confronto di 60.° Sarà bene il servirsi delle bilancia per i più 
importanti resultati, e di tener in serbo i saggi raccolti nel viaggio anche 
per un ultimo esame in porto. Dove la temperatura superficiale sia molto 
elevata, come in tutte le regioni tropicali, si raccoglieranno saggi di acqua 
în serie verticali a distanza di 10 braccia l'uno dall'altro per verificare se 
qualche effetto sia prodotto sulla gravità specifica dello strato superiore per 
causa dell’evaporazione e fino a quali profondità questo effetto si escluda. 

Trasparenza dell’acqua: — Osservazioni intorno alla trasparenza dell’acqua 
verranno fatte a differenti profondità e sotto differenti circostanze, col 
mezzo dell’ apparato fotografico del signor Siemens. Siccome però l'azione 
di questo dipende dai raggi di luce più refrangibili, e l’ assorbimento 
di questi e dei raggi più luminosi può esser differente e variare a se- 
conda di circostanze, come la presenza o l'assenza di materie sospese nel- 
l'acqua, così la trasparenza dell’acqua dovrà ancora essere saggiata col mezzo 
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di un disco bianco disceso a differenti e graduate profondità. Durante questo 
esperimento si noteranno i cambiamenti di colore e d’imagine del disco e la. 
distanza a cui lasci di esser visibile. Nello stesso modo si terrà conto dello 
stato del cielo, se nuvoloso o chiaro, dell’ altitudine del sole dedotta dall'ora 
del giorno, se il sole sia coperto da nuvole, o da una approssimativa misura 
qualora il sole sia visibile. 

Rapporto fra la pressione barometrica e la latitudine. — Negli annali di 
Poggendorf, vol. xxvi, pag. 395, 1832, s’ incontra un notevole scritto del prof. 
G. F. Schouw intorno al rapporto fra l'altezza del barometro al livello deb 
mare e la latitudine del luogo di osservazione. Alla pag. 434 si trova esposto 
un saggio delle osservazioni da lui fatte, le altezze essendo calcolate in linee 


parigine: 
Lat. Barometro a mercurio a 0°, C. 


20 ....... + +. 338.5 
30... wee wee 339.0 
40..... . » 338.0 
50 . a . 337.0 
60 000010 ». 335.5 
65 .....-.. + + 333.0 
70 ese eevee» 334.0 
rr 335.5 


La spedizione potrà contribuire allo studio di questa legge, non solo col 
portare una speciale attenzione alle altezze barometriche nelle critiche lati- 
tudini di 0°, 30°, 65°, 70°, ma anche col fare confronti con tutti quei barome- 
tri coi quati lunghe serie di osservazioni sono state fatte ad ogni porto o 
stazione toccata dalla spedizione, tenendo a termine di comparazione il baro- 
metro tipico della spedizione. 

Sembra probabile dalle osservazioni di Schouw, che alcuni meridiani siano 
meridiani di alte pressioni ed altri di basse pressioni. 

Per le osservazioni barometriche di confronto e la misura delle altezze è 
da ritenere che il barometro aneroide costruito da Goldschmid di Zurigo 
debba riescire il più utile. 

È da desiderare che durante la spedizione lo stato del barometro e quello 
del termometro siano notati almeno ogni due ore. 


RICERCHE CHIMICHE. 


Saggi di acqua marina verranno raccolti dalla superficie e dalle varie 
profondità allo scopo di farne l’analisi chimica. Il saggio d’acqua verrà rac- 
chiuso in bottiglia apposita ben chiusa e sigillata. Parte di ogni saggio verrà 
immediatamente bollita nel vuoto, allo scopo di raccoglierne i gas contenuti, 
determinarne il volume come meglio sia possibile e serbarne una porzione 
equivalente ad un pollice cubico in un tubo di vetro ben saldato per servire 
a termine di spedizione, a più accurate analisi. Molti saggi di acqua di 
superficie e di profondità raccolti in luoghi diversi, ma sempre ben precisati, 
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verranno ottenuti per determinare la quantità di sale marino che contengono. 
Quest’analisi verrà praticata continuamente colla sola esclusione dei giorni e 
luoghi dove il mare sia in burrasca. Quanto alle analisi dei gas contenuti nei 
saggi di acqua marina praticate a bordo durante il viaggio non è da aspet- 
tarsi che riescano molto esatte; per queste dovrà attendersi il termine della 
spedizione, ossivero profittare dei momenti in cui il vascello si rimarrà an- 
corato e perfettamente tranquillo nei porti. Tutti i saggi di fondo di mare 
raccolti verranno immediatamente seccati e preservati per ulteriori analisi 
ed esami. Il gas contenuto nella vescica natatoria dei pesci presi a differenti 
profondità verrà raccolto e conservato per l’analisi, coll’avvertenza di tener 
ben conto della profondità abitata dall’animale e dei suoi caratteri zoologici. 


RICERCHE BOTANICHE. 


Gl’impegni di un botanista viaggiatore sono due e, nel caso della spedi- 
zione di circumnavigazione del Challenger, questi due impegni sono egual- 
mente importanti. Il primo di questi consiste nel formare delle collezioni di 
piante di tutte le località più importanti e più specialmente fra queste delle 
isole degli arcipelaghi oceanici. il secondo impegno consiste nel raccogliere 
osservazioni sulla storia naturale di quelle piante che hanno una importanza 
speciale per la scienza. 

Quanto al primo di questi due còmpiti, il botanico dovrà giovarsi della 
cooperazione degli scienziati, degli ufficiali e della ciurma guidati e diretti 
da lui in tutte le escursioni di terra. Allorquando il tempo e l'opportunità 
facciano difetto per mettere insieme delle complete collezioni della flora di un 
dato luogo, le ricerche verranno più specialmente ristrette alla fiora fane- 
rogamica. l 

Le istruzioni generali fornite dal manuale per le ricerche scientifiche 
pubblicate dall'’ammiragliato inglese saranno da adottare per il caso delle ri- 
eerche botaniche. 

Una speciale cura si avrà di raccogliere saggi ed informazioni intorno 
alle flore delle isole oceaniche; essendo che in queste isole le fiore attuali 
sieno come gli ultimi sopravvissuti ricordi di antiche ed estinte flore. Come 
nel caso dell’isola di Sant'Elena, queste flore vanno soggette ad esser facil- 
mente distrutte e surrogate da una nuova flora importata dai nuovi abitanti 
dell’isola. Di qui l’importanza delle ricerche intorno alla flora originale delle 
isole oceaniche. Tanto più che molte di queste isole che trovansi fuori del 
tragitto ordinario delle navigazioni, sono o al tutto o assai incompletamente 
inesplorate. Sarà quindi utile l’introdurre qui una lista di tutte le isole e di 
tutte le coste continentali a flora meno conosciuta; di queste tutte si cer- 
cherà di ottenere quanto più sia possibile di materiali botanici, tenendo conto 
della flora non solo di un dato gruppo di isole, ma di ogni isola formante 
un gruppo, verificandosi spesso che le fiore di contigue isolette oceaniche 
sieno fra loro straordinariamente diverse. La flora delle isole a nome scritte 
in corsivo è da aversi per completamente sconosciuta. 

Oceano atlantico. — Isole Capo Verde, Tristan d'Acunhba, Fernando No- 
ronha, Trinidad e Martin Vaz (al di fuori delle coste del Brasile), Diego 
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Ramirez nella Sud-Georgia. Le coste africane fra Marocco e Senegal, il Ga- 
boon e la Terra di Damara offrono dei campi non esplorati per ricerche 
botaniche: Sulla costa americana, Cayenna, da Bahia al Capo Frio, e la Pa- 
tagonia. 

Indie occidentali. — Le isole Bahama e San Domingo e le Antille, all’ec- 
cezione di Dominica, della Trinidad e Martinica sono state imperfettamente 
esplorate. Nel continente americano, Honduras, Nicaragua, le coste del Mes- 
sico, di Mosquito e di Guatemala offrono ricchi campi per le ricerche bo- 
taniche. 

Oceano indiano. — Le isole Seychelles, A/mirantes, Madagascar, Bor- 
bone, Socotra, le isole di San Paolo e di Amsterdam, del Principe Edoardo, 
le Crozets e le Marianne. Dalla costa orientale africana fino al Nord di Na- 
tal nessuna parte fu bene esplorata, e la maggior parte di questa è al tutto 
sconosciuta per la flora. o 

Oceano Pacifico. — Nella zona temperata settentrionale mancano buone rac- 
colte di piante dal Giappone, dalle isole Kurili ed Aleutie. Nella zona tropicale: le 
isole Sandwich, Fiji, Tahiti, e Nuova Caledonia hanno già fornite considerevoli 
raccolte di piante, ma ulteriori raccolte potranno esser tuttavia di grande 
utilità. Le isole Marquesas, le Nuove Hebridi, le isole Marshall, Salomone e 
Caroline assieme ai minori gruppi sono molto meno conosciute. Del conti- 
. nente americano la California, il Messico e l’intera costa da Lima a Valpa- 
raiso sono poco conosciute dal punto di vista della loro flora. Delle piccole 
isole al di fuori di queste coste, solamente Juan Fernandez e le isole Galapa- 
gos sono state parzialmente esplorate. Zona temperata meridionale: Juan Fer- 
nandez, Masafuera, San Felice, Ambroise, Pitcairn, Bounty, Anttpodes, Eme- 
rald e Maquarie sono tutte isole da esplorare a nuovo o quasi a nuovo dal 
botanista. 

Arcipelago Indiano. — Giava solamente venne bene esplorata, le Filip- 
pine lo furono solo parzialmente. Raccolte di piante sono specialmente ri- 
chieste dalle isole ad oriente di Giava fino agli arcipelaghi Luisiade e Salo- 
mon, cioè da Lombok e dalla Nuova Guinea. Le coste di Siam, della Cocin- 
cina e tutte ie coste cinesi hanno ancora bisogno dell’ esplorazione botanica. 

Australia. — Tutte le coste tropicali non sono che incompletamente esplo- 
rate nella loro flora. Le fotografie e i buoni ed esatti disegni delle piante e 
foreste tropicali spesso somministrano un buon corredo di informazioni in- 
torno alla vegetazione Una ricerca di una certa importanza da non trascu- 
rare nella attuale spedizione è di studiare il grado di vitalità dei semi esposti 
all’azione dell’acqua del mare. 

Osservazioni speciali si dedicheranno ai frutti ed ai semi di quelle piante 
che mostrano di essersi diffuse nelle regioni tropicali senza l'intervento del- 
l'uomo; ed in genere tutte le ricerche intorno alla distribuzione geografica 
delle piante saranno di gran valore. 

Le seguenti istruzioni sono state compilate ad uso dei botanici della spe- 
dizione per fermare la loro attenzione sopra le ricerche da farsi in ispeciali 
località: 

Porto Rico. — Metter a parte le piante delle Savane da quelle delle 
montagne ed ascendere queste ultime. Le palme, le felci e le alghe di questa 
località sono pressoché sconosciute. 
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Capo Verde. — Ascendere gli elevati picchi montuosi dove la flora ha 
un carattere tutto speciale e si presenta analoga a quella di Madera e delle 
Canarie. 

Fernando de Noronha. Sbarcare se sia possibile. Si conosce che le piante 
di questa località sono notevolissime e differenti da quelle del Brasile. 

Trinidad. — Occorre fare una completa raccolta di piante. Vi si incon- 
tra una felce arborea a specie non bene conosciuta. 
| Isole del Principe Edoardo e Crozets. — Non esistono due località mag- 
giormente importanti o nuove per la loro flora. Se ne farà una raccolta 
completa. 

Terra di Kerguelen. — Verrà esplorata completamente raccogliendo con 
diligenza le criptogame e le alghe. Mancano esemplari in fioritura di Pringlea. 

Isole Auckland e Campbell. — Se ne esplorerà diligentemente la flora. 

Oceano Indiano e Pacifico del Sud. — Una speciale attenzione dovrà 
esser dedicata alle criptogame ed alle alghe. Si conosce che le alghe marine 
Yi sono scarse. 

Nel Pacifico del Nord si dice che prevalgono le alghe del Pacifico tem- 
perato del Sud. . 

Isole Aleutie. — Si richiedono complete raccolte di piante. 

Si farà il possibile per sbarcare su tutte le isole fra lat. 50° Nord e 30° 
Sud (fra le isole Vancouver e Valparaiso) per seguire la connessione della fiora 
del continente americano colle traccie di questa esistenti nelle isole Sandwich-_ 

Stretto di Magellano. — Le criptogame sono frequenti , ma non ben co- 
nosciute. 

Le seguenti istruzioni vengono date ai naturalisti botanici della spedizione 
del Challenger per riguardo alla natura di certe piante: 

Fanerogame. — Le piante parassitiche e carnose (Balanophora, Raflesia, 
ecc.) malamente si adattano alla dissezione ed allo studio, se non sieno con- 
servate nell’alcool; e questo si può dire in genere dei fiori e delle inflora- 
zioni carnose. Ciò non ostante esemplari seccati possono esser di qualche 
valore. I fusti delle piante scontrati ed a: rampicanti sono spesso anormali 
nella loro struttura. 

Porzioni di questi fasti comprendenti foglie, fiori e frutti verranno rac- 
colte. 

Si farà attenzione a tutte le piante esculenti e medicinali usate nelle 
varie regioni; se ne raccoglieranno i prodotti, accompagnandoli ad esemplari 
completi di pianta. | 

Si studierà la distribuzione delle Fanerogame marine Zostera, Cimodocea 
ecc), conservandone esemplari e notandone la posizione geografica. Le gemme 
ed i frutti verranno conservati nello spirito. — I fiori di Loranthacee e 
Santalacee verranno pure conservati nello spirito, seccandone anche degli 
esemplari completi per mostrare l'insieme della pianta. 

Liinflorazione delle Arotdee verrà disseccata finchè fresca o conservata 
nello spirito. Se ne studierà la posizione ed il modo di placentazione degli 
ovuli. 

Si dedichi la più grande attenzione alle palme ed ai pini anche a scapito . 
d:llo studio di altre cose. Di queste piante si prenderà giù o la fotografia o il 
disegno d'insieme e di portamento. Se ne conserveranno le inflorazioni maschile 
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o femminile ed i frutti, e se ne seccheranno le foglie. — Molti vegetali car- 
nosi potranno esser ucctsé col mezzo di una temporanea immersione nello 
spirito, quindi seccati senza che abbiano a soffrire più oltre. 

Quanto alle palme si terrà conto dell'altezza, della porzione dello spa- 
dice, e della preponderanza dei sessi tanto nelle specie monecie quanto nelle 
diecie; se ne conserveranno anche le foglie. 

Si avrà cura di portare l’esame sullo strato superficiale delle correnti 
marine per raccogliere i semi ed i frammenti di piante terrestri che potes- 
sero esser trasportati. Si terrà anche conto della natura dei vegetali e del 
decorso e velocità della corrente marina. 

Si richiedono notizie quanto all'influenza dei ghiacci polari sulla disse- 
minazione delle piante; e quando l'opportunità si presenti, sarà bene tener 
conto e conservare saggi di quel materiale di vegetazione che s'incontra di 
frequente sulla sommità dei ghiacci e con questi viene trasportato in più 
ealde regioni. 

Sì esamineranno attentamente le superficie! delle roccie, per raccogliere 
i licheni. 

Felci. — Queste saranno raccolte fruttificate. Nel caso di felci arborescenti, 
delle quali la conoscenza è molto imperfetta sempre, si raccoglierà uno por- 
zione di fusto per studiare la struttura, si terrà conto dell'altezza della pianta, 
delle dimensioni delle foglie e della condizione di vita o morte delle radici 
avventizie. Si enumereranno anche le frondi, e si terranno diligentemente di 
conto le scaglie basali di queste. — Si noterà anche se le felci arborercenti 
prestino cibo a qualsiasi classe di animali, e se sieno attaccate da insetti o 
da funghi. 

Muschi, ecc. — Molti muschi sono acquatici. Nel caso di muschi dioeci 
si farà il possibile per raccogliere le piante di ambo i sessi. 

Si ricercheranno con diligenza le specie acquatiche di Ricciacee. Le mi- 
nute Jungermaniacee s'incontrano sul fogliame d’altre piante. 

Le Podostemacee s'incontrano lungo i ruscelli rocciosi nelle caldissime 
regioni: hanuo una grande apparente rassomiglianza alla Hepaticte. Fuori 
che nel momento della fioritura vivono sempre sommerse. Gli esemplari 
saranno in parte seccati e in parte conservati nello spirito. 

Funghi. — Si terrà nota di tutti i funghi carnosi e specialmente del loro 
colorito; se ne faranno cadere le spore su della carta. Le specie carnose verranno 
immerse ed inzuppate nello spirito prima di esser preparate per l’erbario. 

Si esamineranno i funghi che crescono sui nidi di formiche, avendo cura 
di raccoglierne esemplari in stato perfetto ed imperfetto e specialmente al- 
cuni che non abbiano ancora rotta la loro volva. 

Si ricercheranno tutte le specie luminose di funghi, e si studierà se que- 
ste sono luminose di per sè o per causa di decomposizione. 

Si farà raccolta di tutti i funghi esculenti che si vendono sui mercati e 
nei bazar dei paesi visitati, notandone il nome vernacolare. 

Si notino tutte le specie di funghi che sorgono, come la Pietra fungaia, 
da un ammasso di terra impregnato di miceli. . 

Si ponga attenzione sopratutto a qualsiasi fungo attacchi le biade ed i 
cereali; e particolarmente ‘si raccolgano saggi di criptogama della vite, 
delle patate e del grano ordinario, qualora s’incontrino. 
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Si cerchino premurosamente i funghi che nascono sulle larve degli insetti. 

Nel caso di Myoawagaster si faccia sul posto il disegno della forma e si 
osservi col microscopio la struttura interna. Si tenti poi di conservarne esem- 
plari col metodo dell’acido osmico diluito. 

Alghe. — Le alghe marine possono essere raccolte dentro gli estremi 
livelli della marea aderenti agli scogli od alle pietre, ossieno radicate nelle 
sabbie. 

Quelle situate in acque profonde possono solamente venir raccolte colla 
draga, alcune di queste sono distaccate e travolte a spiaggia durante le bur- 
rasche. 

Piccole specie di alghe incontransi sulle fronde di altre specie maggiori; 
alcune anche sono come carnose ed incrostano i corpi sottomarini dai quali pos- 
sono venir staccate con un coltello. Le più delicate specie debbono venir 
poste in lavacro in un bacino d’acqua, e quindi, nel mentre che si trovano 
così sospese nell'acqua venir raccolte su di un cartoncino assorbente. Le più 
grossolane specie possono venir seccate come le piante di terra, avendo cura 
però di stenderle all'ombra e riparate dalla pioggia. Alcuni saggi delle più 
delicate e rare alghe dovrebbero venir disseccate sulla mica o sul cristallo, 
Le alghe delicate e viscose verranno preparate col raccoglierle su di un 
cartoncino da disegno nel mentre si mantengono sospese nell'acqua, e quindi 
semplicemente seccate coll’esporle all'aria secca e mobile, senza aggiungervi 
pressione od altro. 

Poco si conosce intorno all'estensione in profondità dei vegetali marini. 
Sarà quindi importantissimo il raccogliere dati intorno a questo argomento. 

Il prof. Dickie fa osservare, ed è da tener conto di questa osservazione: 
« allorquando la draga cessa di raschiare il fondo marino e nel suo corso di 
ascensione verso la superficie percorre obliquamente tutta la serie degli 
strati acquei, raccoglie nel suo interno ogni sorta di corpi sospesi; sarà 
quindi importante il distinguere i prodotti di percorso della draga sul fondo 
da quelli attraverso gli strati acquei. Le alghe sono di tutti i corpi sotto- 
marini quelle che più facilmente servono di trasporto alle correnti. » 

Si conservino e si annotino accuratamente tutte le alghe portate su dalla 
draga al di sotto della profondità di 100 braccia e più.Si tenga poi un conto 
speciale di quelle aderenti ed impiantate sopra le conchiglie, i coralli, ecc. 
giacché la loro speciale residenza dimostrerà che queste alghe pervennero dal 
fondo del mare. 

Si esaminino al microscopio le melme marine per vedere se contengano 
fiatomacee, ed anche allo stesso scopo in contenuto dello stomaco delle Sa/pe 
e di altri animali inferiori. 

Si raccolgano le alghe natanti e sospese nell'acqua, notando la posizione 
geografica di ritrovo e l’esistenza e direzione di correnti marine. 

Si raccolgano le alghe nate sulla chiglia corrosa dei bastimenti; quelle 
sui pezzi di legno ed altri materiali galleggianti incontrati in mare. 

Sarà utile anche il tenere legati al vascello alcuni pezzi di legno galleg- 
gianti sull'acqua per poi esaminarne ogni tanto la superficie e vedere se alghe 
od animali vi si sieno deposti. 

Sono stati citati dai viaggiatori molti casi di colorazione della acque 
marine prodotta da alghe minutissime, come nel caso dello Stretto di Malacca 
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citato da Harwey; ad ogni di questi casi occorrenti si porterà la massima 
attenzione, — Le alghe calcaree (melobesia, ecc.) sono relativamente poco 
conosciute e sono anche facili a sfuggire all’osservatore. 

Le alghe d’acqua dolce potranno venir conservate come quelle di mare 
ed anche, secondo il prof. Dickie, conservate in una mistura liquida di 3 parti 
di alcool, 2 di acqua ed 1 di glicerina. 

Si citano esempi di alghe provenienti da sorgenti termali; quando si ri- 
scontrino si noterà esattamente il grado di temperatura e si conserveranno 
gli esemplari. 


OSSERVAZIONI ZOOLOGICHE.. 


Siccome il direttore del personale scientifico del Chatlenger è un perfetto 
zoologo ed ha già fatta tanta pratica nelle riceroche' marine, così solo alcuni 
suggerimenti verranno dati sotto questo titolo. 

La zona a forma di quadrante che separa i confini settentrionali ed 
orientali dell'Arcipelago Polineslano (Polinesia, nel suo più largo senso, cioè 
che comprende anche la Micronesia), dalla costa asiatica a quella americana 
è assai poco esplorata e conosciuta dal punto di vista della sua geografia 
fisica e dalla sua biologia. — Sarà importantissimo perciò il misurare le pro- 
fondità marine, studiare la natura del fondo e della fauna abissale di questa 
regione, praticando una serie di dragaggi e sondaggi nella sua meta nordica, 
cioè fra il Giappone e-le isole Vancouver, e nella sua metà orientale cioè fra 
le isole Vancouver e Valparaiso. — Se sia possibile sarà da desiderare che Si 
esplori la Fauna littorale dei gruppi Waihon, isole Pasqua e Sala y Gomez, 
allo scopo di compararla con quella delle coste occidentali americane poste 
di contro. | 

Se il Challenger passi attraverso lo stretto di Torres, sarà da racco- 
mandare la ricerca della Fauna littorale delle coste Papuane dello stretto, 
affine di compararla con quella delle coste australiane. Il defunto prof. Jukes 
nel suo « viaggio della nave Fly » anni addietro richiamò l'attenzione su questo 
caso e sulla importanza de’ suoi risultati teuretici. 

L'esame .idrografico della « Linea di Wallace » nell'arcipelago Malese; 
della Fauna littorale su ambo le coste di questa linea, è di grande importanza, 
essendo questa linea tracciata sul limite di separazione di due provincie bio- 
logiche. Un ulteriore interesse è stato dato ultimamente a questa linea dal 
cap Chimmo, per aver egli praticato scandagli a 2800 braccia di profondità 
nel mare di Celebe, ed aver ottenuto una melma quasi al tutto sprovvista 
di organismi calcarei, e contenente invece gran quantità di spiculi di spugne, 
@ di radiolarie. 

Si avra cura di studiare col mezzo del prisma la composizione della luce 
di tutti gli animali di per sé luminosi. Egualmente col prisma si studieranno 
i diversi colori degli animali raccolti od anche si analizzeranno col microscopio 
spettroscopico. 


OSSERVAZIONI DI CONCLUSIONE. 


Si porterà attenzione alla costituzione geologica di tutte le regioni non 
mon ancora esplorate, e si faranno raccolte di minerali, di roccie, e di fossili, 
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egualmente si raccoglieranno i dati i più esatti per la determinazione dei mo- 
vimenti di elevazione e di sprofondamento delle coste. 

Ogni opportunità sarà colta per ottenere fotografie degli indigeni di diverse 
razze, e si terrà conto anche dei loro costumi, utensili ed antichità. Si racco- 
glieranno anche i capelli di tutte le razze che si son mantenute indipendenti 
e non mescolate ed incrociate. 

Per ciascuna stazione di ricerca si avrà cura di notare nel giornale della 
spedizione tutti i risultati e gli oggetti ottenuti. Gli oggetti stessi verranno 
conformemente etichettati e poi enumerati nel giornale così chè, nel caso 
di perdita o di deperimento delle loro etichette, sia sempre possibile l’assi- 
curare la noziorie della loro provenienza. 

Il segretario della spedizione scientifica sarà incaricato di tenere il diario | 
. ed il giornale di spedizione; mentre ciascun membro del personale scientifico 
della spedizione dovrà avere un libro su cui notare le proprie osservazioni 
le quali poi saranno via via riprodotte nel diario del giornale complessivo. 
Si formeranno così di tanto in tanto dei rapporti estratti dal diario generale 
e dai singoli libri dei membri del personale scientifico, per venir ad ogni 
opportunità trasmessi agli uffici dell’ammiragliato. 

La spedizione scientifica sarà fornita di tutti i libri necessari per lo studio 
degli oggetti e dei risultati che verrà man mano raccogliendo. 


CENNI | 
SUI LAVORI GEODETICI, TOPOGRAFICI 
E DI RIPRODUZIONE 


eseguili dal Corpo di Stato Maggiore nell'anno 72 


. Lavori Geodetici. 


Nel mese di maggio si completò la triangolazione di 3.° e 4.° ordine per 
rilevare alla scala di 1: 10000 il terreno compreso nei fogli 61 e 62 della 
carta delle provincie meridionali, che abbracciano parte dei dintorni di 
Napoli. La zona triangolata abbraccia una superficie di circa 1000 chilometri 
quadrati. 

Nello stesso mese fu iniziata la misurazione di una base geodetica presso 
Lecce, propriamente al sud di Lequile ed attraverso la strada da Lecce a 
Gallipoli. Il lavoro fu compito nei primi di luglio. La lunghezza della base 
risultò di metri 3048 circa. Essa serve di fondamento alla rete geodetica 
delia provincia di Terra d'Otranto, la quale sarà congiunta con quella della 
Albania pei lavori inerenti alla misurazione del Grado Europeo. 

Dal giugno alla metà di dicembre, pel proseguimento dei lavori per la 
carta delle provincie meridionali alla scala di 1: 50000 fu compita la trian- 
golazione dei vari ordini nelle provincie di Bari e Terra d'Otranto, prepa- 
randosi pei rilevamenti topografici 7500 chilometri quadrati di terreno. 

Nel mese di giugno fu del pari triangolata una zona .di terreno della 
superficie di circa 600 chilometri quadrati compresa nei fogli N. 11 e 12 della 
stessa carta, facendosi risultare le altitudini da osservazioni di marea ese- 
guite in Ortona. 

Dal luglio a) novembre fu eseguita la riconoscenza geodetica e la costru- 
zione dei segnali per le reti di 1.° e 2.° ordine nella zona che abbraccia le 
provincie di Molise e dei tre Abbruzzi, cioè sul terreno compreso nei fogli 
N. 10, 14, 15, 16, 17, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 36 e 37. 

Questa triangolazione fu estesa fino a collegarsi con quella eseguita pel 
rilievo dei dintorni di Roma. 

Riconosciuta la convenienza di estendere maggiormente i rilevamenti 
topografici dei dintorni di Roma, i quali possono in breve collegarsi con 
quelli eseguiti per la costruzione della carta delle provincie meridionali, da 
una parte si completò la triangolazione di dettaglio delle quattro tavolette 
centrali che abbracciano la città e le sue adiacenze, per rilevarsi alla scala 
di 1: 10090, e dall’altra si estese la triangolazione eseguita nello scorso anno 
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pei rilevamenti alla scala di 1: 25000, fino ad abbracciare a levante, Velletri, 
Tivoli e tutta la zona dei monti Albani, ed a ponente il paese di Palo ed il 
lago di Bracciano. La zona aggiunta ha un’ estensione di circa 1300 chilo- 
metri quadrati; così i rilevamenti topografici si estenderanno ad un raggio 
di circa 30 chilometri da Roma. I relativi lavori furono eseguiti dall’ aprile 
al novembre. 

Nel mese di marzo fu estesa verso il nord la triangolazione dei dintorni 
di Firenze, fino a comprendervi i paesi di Scarperia e Barberino di Mu- 
gello. 

Da ultimo, nei mesi di agosto e settembre furono intrapresi i lavori di 
triangolazione per rilevare alla scala di 1:10000 i dintorni di Stradella. Vi fu 
eseguita la riconoscenza e la costruzione dei segnali pei punti di 1.° e 2.° 
ordine del poligono attorno a monte Penice, e la riconoscenza dei punti di det- 
taglio e la costruzione dei segnali relativi nella zona fra Stradella ed il monte 
suddetto per l'estensione di circa 450 chilometri quadrati. Le pioggie autun- 
nali impedirono che fosse maggiormente estesa la riconoscenza, e di ese- 
guire osservazioni angolari. 

Dalla sezione tecnica del Corpo risiedente a Napoli, oltre i calcoli ordi- 
narii, fa eseguito il calcolo della base del Crati, il lavoro di compensazione 
della rete Calabra, del quale fu spedita copia, nel novembre, alla presidenza 
della Commissione internazionale per la misurazione del Grado Europeo, ed 
il calcolo della base di Lecce. 


Lavori topografici. 


Per la costruzione della carta delle Provincie Meridionali alla scala di 
1: 50000 furono rilevati dal mese di aprile a quello di dicembre, 2510 chilo- 
metri quadrati nelle provincie di Cosenza e Catanzaro, e corrispondenti ai 
fogli Num. 106, 106 bis, 108, 109 e 109 bis — 1312 chilometri quadrati nelle 
provincie di Bari e Basilicata, corrispondenti alla metà di ciascuno dei fogli 
Num. 57, 66, 67 — 478 chilometri quadrati in provincia di Chieti corrispon- 
denti alla metà del foglio N. 11, ed una piccola porzione del foglio N. 7. 

Di più furono rilevati nei dintorni di Napoli alla scala di 1: 25000 550 
chilometri quadrati di terreno i quali comprendono la penisola Sorrentina, 
e le isole di Procida, Ischia e Capri. 

Nei dintorni di Roma furono rilevati alla medesima scala 1204 chilo- 
metri quadrati. Finalmente fu proseguito il lavoro per la costruzione della 
carta dei dintorni di Firenze rilevando 105 chilometri quadrati di terreno. 

Col riepilogare gli anzi accennati lavori risulta che nell’anno 1872 furono 
rilevati 4300 chilometri quadrati di terreno alla scala di 1:50000 e 1859 alla 
scala di 1: 25000. 

Finalmente dagli Ufficiali che seguono i corsi presso la Scuola superiore 
di guerra furono rilevati 560 chilometri quadrati di terreno, alla scala di 
1: 25000, nel terreno di manovra compreso fra il Chiese, l'Adige e il lago dj 
Garda, 
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Lavori di riproduzione. 


L'attività dell'Ufficio tecnico del Corpo di Stato Maggiore fu molto eser- 
citata nell'interesse dell’ esercito, colla riproduzione di carte per le grandi 
manovre. Gli altri lavori accennati colle precedenti relazioni annuali furono 
tutti continuati. Fra questi va annoverata la riproduzione colla fotoincisione - 
(metodo Avet) di altri quattro fogli della carta delle Provincie Napolitane 
alla scala del 250,000, cioè i fogli: 1 (Aquila), 6 (Manfredonia), 7 (Gaeta) e 
19 (Gallipoli), cosicchè coi due riprodotti 1871, cioè il foglio 2 {Chieti) ed il 
foglio 3 (Sora) ne furono apparecchiati sei dei 23 onde essa sarà composta. 

Coll’ acquisto fatto dal Corpo di Stato Maggiore del metodo di riprodu- 
zione Eliografica, denominato Albertipia dal suo inventore Albert da Monaco, 
s’incominciò a sostituire alla costosa riproduzione a semplice fotografia, quella 
fotolitografica, e siffattamente una parte delle minute di campagna della 
carta delle Provincie Meridionali fu apparecchiata col secondo sistema, e 
‘ sperasi nel corrente anno poter pubblicarla per singole provincie il che riu- 
scirà di grande vantaggio agli amministratori ed agli ingegneri. 


CORRISPONDENZE 





ODOARDO BECCARI 
nella Nuova Guinea è alle isole Aru. 


Le notizie del nostro egregio viaggiatore Odoardo Beccari, dopo quelle 
che vennero pubblicate nel precedente Bollettino, e qualche tempo dopo dal- 
l'egragic signor Guido Cora nel suo primo numero del Cosmos, e per ultimo, 
aumentate da nuove corrispondenze e commentate con dotte e pregievolissime 
note, dal socio prof. Giglioli (1), non mancaroro di crescere di numero e di 
importanza in questi ultimi tempi. Esse le dobbiamo sopra ogni altri all'in- 
stancabile zelo con cui il marchese Giacomo Doria mantiene vivissime corri- 
spondenze coll’intimo suo amico Beccari, ed alla premura che egli mette per- 
chè le medesime s'abbiano la maggiore pubblicità. Nel rendersi dalla Società 
pubblica testimonianza d'affetto e di gratitudine al socio Doria ed agli altri - 
due soci che hanno saputo valersi de’ suoi comunicati, e di quelli pervenuti 
da altre vie, riprendiamo il filo di ciò che inserimmo nel Bollettind d’otto- 
bre, riassumendo le notizie già date dal Giglioli, posteriormente alla detta 
pubblicazione, e unendovi quelle pervenute in seguito alla Società. 

.Lettere del capitano e della signora Kraal annunciarono alla So cietà che, 
a cagione del clima, Beccari e D'Albertis furono ‘costretti ad abbandonare 
Sorong e recarsi a Dorei e poi ad Andai, sopra una cattiva barca papuana, 
per cercare un clima più salubre. La gentilezza dei signori Kraal non venne 
mai meno agli illustri viaggiatori, del che furono rese loro vivissime grazie 
non solo da essi, ma dal Consiglio direttivo della Società, lieto di vedere i 
suoi viaggiatori trovare così amichevole accoglienza in quei remoti paesi. 

In una lettera del 30 agosto al marchese G. Doria, il Beccari narrava 
distesamente le vicende di questo suo viaggio avventuroso. Questa lettera è 
scritta dalle falde del monte Arfak, in una capanna papua, costrutta su pa- 
lafitte, sulle sponde del torrente Andai. Dopo aver dimorato due mesi e 
mezzo nella pestifera Sorong, il 15 luglio ne erano fuggiti, meglio che par- 
titi, sopra una barca papua, ritornata da Tidore. Il viaggio sino a Dorei durò 
28 giorni: la barca faceva acqua, i papua rubavano e non voleano far nulla, 
e bisognò tener sempre il revolver alla mano, in atteggiamento di minaccia. 
I servi erano malati, tutti. Sbarcati a Mansinam furono alloggiati da un mis- 
sionario, il signor Van Hasselt, e dopo due giorni, fatto recare il bagaglio alla 
riva del continente, sbarcarono ad Andai. 


(1) Nuova Antologia, Firenze, aprile meggio 1873. 
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Il Beccari descrive gli Arfak o Arfakie, dei quali ci aveano parlato tutti 
i viaggiatori cl'erano stati a Dorei, da Schouten e Le Maire sino a Wallace. 
Tutti ne aveano fatto una tribù diversa dai Papua, considerandola come il 
risultato di uno svariato e diverso grado di ibridismo tra gli elementi ma- 
lese e papua e forse altri, o reputandoli rappresentanti più o meno puri della 
razza negrito. Ma nessuno è venuto a conclusioni intorno a questa gente, e 
Beccari può menar vanto d’aver colmata una vera lacuna antropologica. 

« I Papua di Andai — così scrive — fisicamente non differiscono dagli altri 
Papua del Nord. Si distinguono propriamente col nome di Arfak ed hanno co- 
stumi ‘oro proprii. Sono gente tranquilla ed innocua, abbastanza filosofi per 
non lavorare che quel tanto che è loro assolutamente necessario. Sono orri- 
bilmente sudici... sovente coperti di malattie cutanee (d'ittiosi sopratutto) e 
particolarmente affetti da una malattia chiamata dento che sembra avere 
qualche analogia colla scrofola, e per la quale rimangono coperti di piaghe 
in varie parti del corpo...... » 

« Gli Arfak non hanno strumenti musicali, come i Papua della costa; nelle 
loro case non possedono quasi nessun mobile od uten<ile, ad eccezione di qualche 
piatto di legno, qualche sacchetto intrecciato con striscie di scorza contenente, 
in tubi di bambù, tabacco, siri e gambir, un coltello, un parang, forse un’accetta. 
l'arco, le freccie, qualche braccialetto d'ottone o di conchizlie; ecco tutta la 
ricchezza di un Arfak. Per animali domestici hanno dei cani, i più misera- 
bili della loro specie, dei polli e dei porci; questi ultimi godono principal- 
mente l’affezione delle Papuane; in genere sono cinghiali addomesticati, o 
figli di selvatici e di domestici; perchè non fuggano. li acciecano con un ferro 
rovente; ognuno vien battezzato con un nome, col quale vien chiamato quando 
si smarrisce nel bosco. 

« L'intelligenza degli Arfak non è grande, quantunque non si possano dire 
stupidi. Per contare adoperano le dita delle mani sino a 10 e quelle dei piedi 
sino a 20: per dir venti, fanno un sol gruppo delle mani e dei piedi. Da tre 
anni alcuni loro ragazzi vanno a scuola dai missionarii, ma non ve n'è an- 
cora uno che conosca le lettere dell'alfabeto... Multi adesso hanno pratica con 
le armi da fuoco (nessuno però possiede ancora un fucil:); ciò non ostante 
ne hanno sempre una grandissima paura. 

« Coltivano principalmente banani, che sono il loro nutrimento più usuale 
patate dolci, faginoli, e poche altre piante. Il cotone cresce magnificamente. 
Il suolo è eccellente. » 

Il Beccari accenna ad un'altra tribù dell'interno, gli Hatam. in mezzo ai 
quali vide una famiglia di albini, con una ragazza che reputa una Venere pa- 
puana, con pelle rosea, naso malese, capelli biondi, occhi celesti: potea in- 
somma passare per una europea. 

Ad Andai cominciò a lavorare sul serined a far collezioni interessanti. 
Il clima era buono ed asciutto: il termometro scendeva la mattina sino a 20° 
ed oscillava sempre fra i 28° ed il 30. Avea di già raccolte e catalogate 
700 specie di piante e contava di oltrepassare in due mesi il migliaio. Idin- 
torni abbondavano di cacciagione : piccioni coronati, colombi, megapodii, du- 
ceros, ecc. Nella foresta mancavano assolutumente le mignatte ed erano 
scarsi i pappataci e le zanzare. 

Il suo compagno De Albertis, poco più d'un mese dopo l'arrivo, intra- 
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prese una escursione sul monte Arfak. Partito il 4 settembre con sei uomini 
«carichi di provvisioni, camminò per tre giorni nelle montagne, dormendo nella ‘ 
foresta. Il quarto giunse a Hatam, a circa 30 chilometri dal mare ed a 3000 
piedi sopra il suo livello. Quivi cacciò e lavorò sino a che tutte le sue prov- 
vigioni furono esaurite. Riuscitogli impossibile l’ottenerne dai Papua della 
montagna, ed avendone a mala pena trovati alcuni per portare i suoi baga- 
gli, tornò ad Andai. Ma quivi non ritrovò il Beccari che, partito uno o due 
giorni innanzi per un diverso cammino, r.mase sul monte Arfak 15 giorni. 
E sarebbe rimasto assai più, se i missionarii di Andai non lo avessero man- 
dato ad avvertire che il D'Albertis stava male, assai male, tanto che lasciò 
qualche giorno in dubbio della sua vita. 

Subito che il D'Albertis si trovò meglio, e dopo trattative infinite, i due 
viaggiatori partirono da Mansinam per Sorong. Dalle circostanze che prece- 
dettero e accompagnarono il viaggio, dell'incontro con la Velfor Pisani, e © 
dei suoi progetti, s’intrattiene l’egregio viaggiatore in due lettere, l'una al pre- 
sidente, l’altra al segretario della Società Geografica. 

Da Ambon scrisse, in data 3 gennaio, al comm. C. Correnti. 


« Illustrissimo sig. Presidente, 


« Per le premure che Ella ha avuto e le precauzioni prese, il nostro in- 
contro ad Ambon con la Vettor Pisani si è effettuato con una esattezza ra- 
ramente sperabile in questi mari, dove le comunicazioni offrono sempre 
grandi difficoltà. Già col Postale partito il 5 corrente da questo porto, il 
comandante della Vettor Pisani, conte Lovera, dietro semplici indicazioni dei 
nativi, ha comunicate al Ministero della marina, sull'itinerario da roi seguito, 
motizie quasi del tutto esatte. 

« Mi è impossibile adesso, per Ja ristrettezza del tempo, inviare alla Società 
Geografica una relazione anche succinta del nostro viaggio; sono quindi 
«costretto a limitarmi per ora ad un semplice cenno. 

Dalle mie lettere precedenti scritte ad amici, Ella avrà saputo come noi 
eravamo riusciti a stabilirci assai convenientemente a Sorong (Long. 131" 
10’ E. Gr. — Lat. 0° 55’ S. — circa). Da questo luogo abbiamo fatto varie 
«escursioni alle piccole isole vicine e sulla terra ferma. Ben presto però 
il mio compagno da v'aggio D'Albertis e tutti i nostri uomini sono stati as- 
‘saliti dalle febbri, il che ci ha consigliati di cercare altrove una residenza 
meno malsana. In conseguenza di ciò, ad onta di grandi difficoltà, il 15 luglio 
siamo partiti da Sorong per Dorei, col mezzo di una barca Papua. Il viaggio 
non è stato affatto piacevole, principalmente a causa dello stato poco florido 
di salute in cui tutti, più o meno, ci trovavamo, ed ancora per i sentimenti poco 
amichevoli che animavano i Papua conduttori della nostra barca. Abbiamo impie- 
gato 20 giorni a percorrere la distanza fra Sorong e Dorè, fermandoci però a 
tutti i punti rimarchevoli della costa più settentrionale della N.G. Fra questi 
il più importante è Amberbakia, dove nella buona stagione (dal maggio al 
settembre) convengono mercanti da varie parte delle Molucche e delle vicine 
coste per farvi acquisto di pelli di uccello del Paradiso e di riso, che qui come 
a Borneo, viene coltivato sulle montagne. In prossimità ad Amberbakia, fra il 
132° long. E. Gr. ed il 133°, si trova una tribù di Papua chiamati Karan, che 
generalmente sono creduti cannibali. 
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« Da Dorel, grazie agli aiuti dei missionari, ci siamo stabiliti con assai fa- 
cilità alle falde del monte Arfak. Le escursioni che abbiamo fatto da questa. 
stazione hanao qualche importanza, essendo noi stati i primi a penetrare 
qualche miglio dentro terra, e visitare gli Arfak della montagna nelle loro. 
case, e cacciare nei loro recessi varie delle specie di uccelli del Paradiso, che 
sin qui non era stato possibile ottenere che in cattivo stato dai nativi. Quindi: 
le collezioni zoologiche del monte Arfak riunite da D'Albertis e le botaniche 
da me, spero offriranno per la loro novità qualche interesse. D'Albertis ha 
ancora potuto ritrarre colla fotografia varj tipi, tanto degli abitanti la mon— 
tagna, quanto di quelli che abitano le coste; ciò varrà. a convincere ognuno 
della unità della razza Papua, nello stesso tempo che farà risaltare diffe-- 
renze abbastanza notevoli fra gli abitanti della costa e quelli della montagna. 

« Lo studio del: monte Arfak è molto interessante per i grandi movimenti. 
a cui è andato soggetto in questi ultimi anni a causa dei terremoti. Una gran 
parte della costa della baja di Dorei è rimasta sommersa durante qualche 
tempo e successivamente ritornata all’ asciutto. Da ciò è accaduto che tutti. 
gli alberi che marginavano il mare (e per grandi estensioni) sono morti, ed. 
adesso si vede alle falde del monte una corona formata da una foresta di 
alti tronchi bianchi, nudi, disseccati e tutt'ora in piedi. Anche grandi scoscen- 
dimenti si osservano in ogni luogo della montagna, il che rende somma- 
mente difficile l’ ascensione. Per nostra disgrazia il clima di questa regione 
non si è mostrato più benigno di quello di Sorong, specialmente per D'Albertis. 
che ridotto agli estremi dalle febbri, appéna si è potuto ristabilire tanto da 
poter sopportare un viaggio, avendo pensato di portarci in un posto dove 
fosse possibile ottenere soccorsi medici. Con molto dispiacere ho lasciato il 
monte Arfak, perchè ivi cominciavo ad ottenere buoni risultati e le mie col- 
lezioni andavano acquistando una reale importanza. 

«Dopo 20 giorni di trattative con i Papua di Mansinam abbiamo potuto 
noleggiare un barca con buon numero di rematori per ritornare a Sorong,. 
dove siamo giunti il 15 novembre, avendo impiegato solo 9 giorni di 
viaggio. A Sorong ci aspettava una grande sorpresa. Uno schooner proveniente: 
da Ambon era venuto alla nostra ricerca; esso ci portava giornali e lettere 
d'Italia (erano le prime che ricevevamo dopo 10 mesi) e di più una lettera del. 
signor Cap. Kraal, colla quale ci comunicava copia della lettera che Ella aveva. 
diretta a quel signore. Da questa sentimmo con grabde piacere e con vera rico- 
noscenza il grande interesse che Ella e la Società Geografica prendevano alla. 
buona riuscita del nostro viaggio, e con quali straordinari soccorsi ‘essa ed il. 
Governo italiano venissero in nustro ‘aiuto. 

« Dalle lettere ricevute a Sorong abbiamo conosciuta tutta l’importanza di 
trovarci ad Ambon per il primo di dicembre. Contemporaneamente però ve- 
nivamo a sapere che antecedentemente alla partenza da Ambon dello schooner,. 
che il sig. Kraal ci ha inviato, un vapore del Governo olandese aveva pure 
jasciato Ambon per un viaggio di esplorazione alla Nuova Guinea — Questo vapore. 
sarebbe venuto certamente a Sorong, mentre ad esso erano state consegnate 
ja maggior parte delle nostre lettere, nonchè varie provviste di cui avevamo. 
assoluta necessità. Abbiamo quindi pensato bene di aspettare a Sorong |’ ar- 
rivo del vapore; il 21 novembre avendo sentito che esso si trovava a Sal- 
watty, imbarcato il nostro bagaglio sullo schooner, abbiamo definitivamente» 
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lasciato Sorong ed il giorno appresso, giunti a Salwatty, abbiamo potuto riti- 
rare le nostre corrispondenze e provvigioni. 

« Il vapore olandese aveva visitato la costa della Nuova Guinea dalla peni 
sola Orange Nassau fino a Salwatty, toccando a tutti i punti da noi antece- 
dentements visitati ed innalzando ovunque le armi noerlandesi in segno di 
presa di possesso. | 

« Ciò può darle un'idea di quanto poco debba andare a genio il nostro viag- 
gio al governo olandese, e su quali aiuti sarà possibile contare, ad onta delle 
raecomandazioni del nostro Ministro degli Affari Esteri, raccomandazioni che 
positivamente sono state comunicate al Presidente di Ambon. 

« Il vapore olandese da Salwatty continuerà il viaggio per Dorel, la baja 
di Humboldt e la baja d'Astrolab. 

« Il 23 novembre abbiamo lasciato Salwatty diretti per Ambon. Avevamo 
‘tutte le ragioni di sperare che quest'ultima parte dol viaggio si sarebbe po- 
tuta effettuare con minori disagi delle altre volte; ma anche in questo siamo 
stat! delusi. Per vari giorni contrariati da calme, correnti e venti sfavore- 
voli; abbiamo avuta una rocrudescenza di malattie ; uno dei nostri prepara- 
tori (già cacciatore di Wallace) dopo 5 mesi di continue sofferenze ha do- 
vuto soccombere in vista del suo paese; D'Albartis che si era passabilmente 
ristabilito dalle febbri prese a Dorè, ha avuto una seria ricaduta; fortunata- 
mente però il giorno 6 dicembre entrati nel golfo di Ambon, la vista della 
bandiera italiana che scorgevamo a distanza sventolare sulla Vettor Pisani, 
ha posto un termine alle nostre ansietà. 

« Nessuno credo poteva meglio interpretare i desideri ‘de'la Società Geo- 
grafica del Comandante della Vettor Pisani. Egli si è dato tutte le premure 
possibili per rendere effettuabile il viaggio ad Utanata, che trovava un forte 
‘ostacolo nella difilcoltà di rifornirsi ad Ambon dei viveri necessari. Il Conte 
Lovera mi fece conoscere che non poteva utilizzare nei paraggi della Nuova 
Guinea tutto il tempo che dalla lettera della S. V. mi si era fatto sperare, men- 
tre egli non credeva, per ragioni che non posso fare a meno di riconoscere 
per buone, di potere impiegare tutto il mese di decembre sulle coste della 
Nuova Guinea. Ciò nonostante visiterà Dobbo, nelle isole Aru, per di là re- 
carsi ad Utanata, e rimontare per qualche giorno quel flume. 

« In simili condizioni, col tempo così limitato, non è possibile per me di 
far ivi ricerche di qualche importanza. D'altra parte il Comandante mi ha 
fatta la generosa offerta di continuare il viaggio sulla. Vettor Pisani fino a 
Sidney; questa proposizione offriva a me moltissime attrattive, ma accet- 
tandola, non avrei ottenuto più lo scopo primissimo del mio viaggio, ed io 
«credo di poter meglio interpretare i desideri della Soc'età Geografica, conti- 
nuando le mie ricerche alla Nuova Guinea ed impiegando in esse i sussidi con i 
quali essa viene in mio aiuto e per i quali adesso colgo l'occasione per presen- 
tare i miei ringraziamenti alla S. V. ed al Consiglio della Società Geografica. 

« Avrei inogni caso potuto approfittare dell'occasione per farmi sbarcare 
‘a Dobbo o a Utanata; ma per la ristrettezza del tempo, essendomi impossi- 
bile di fare le provviste necesearie e di trovare i servi occorrenti per una 
lunga dimora in paesi selvaggi, ho preferito rimanere ad Ambon ed organiz- 
zarmi con tutta la tranquillità per un nuovo viaggio. 

« D'Albertis ha continuato il viaggio sulla Vettor Pisani, il suo stato di 
salute non permettendogli di rimanere più a lungo in paesi tropicali. 
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« Il giorno 12 dicembre p. p. la Vettor Pisani si è recata a Saparua per 
imbarcare il bestiame necessario per il viaggio. Il Comandante mi ha facil— 
mente accordato di far cotesta gita sulla corvetta, in compagnia dei signori 
Kraal che si recavano pure colà per sempre più facilitare l' approvvigiona- 
mento. Il giorno 14 la corvetta ha fatto vela per Dobbo e noi siamo ritornati 
ad Ambon. . 

« Il conte Lovera si è gentilmente incaricato di far ricapitare all’ ufficio 
della Società Geografica, alcure armi dei Papua; sono archi, freccie, lancie, eco. 
Vi sono ancora due Jancie con la lama di pietra, provenienti dalle Isole del= 
l'Ammiragliato. Cotesti oggetti, insieme a molti altri che spedisco in Italia com 
questo medesimo postale, potrebbero fare buona figura nel Museo antropo- 
logico ed etnologico diretto dal prof. Mantegazza, quando il Consiglio della 
Società Geografica non creda meglio disporne diversamente. 

« Nella prima metà di questo mese spero di poter partire per le isole Arw 
dove mi propongo fare collezioni zoologiche e botaniche, queste ultime sa- 
ranno, lo spero, interessanti. non essendo ancora tutto quel gruppo di isole 
stato visitato da alcun botanico. Se di là mi sarà possibile andare sulla costa 
sud della Nuova Guinea non mi lascierò sfuggire l'occasione, altrimenti ritornerò 
a Makassar o al Ambon, di dove potrò facilmente eseguire un altro viaggio 
al nord della Nuova Guinea in parti che non ho ancora visitate. Ciò dipenderà in 
gran parte dallo stato di salute in cui mi troverò dopo essere stato 5 o & 

| mesi alle isole Aru. 

« ... La prego signor Presidente di voler gradire i miei più distinti saluti. 


« Ambon, 3 gennaio 1873. 


« Di lei devotissimo 
< O. Beccari. » 


Al segretario march. 0. Antinori, il Beccari scrive in data 4 gennaio: 


« Ho ricevuto con vero piacere la tua lettera del 21-28 aprile, e l'altra di 
ufficio della Società Geografica, spedita insieme alla lettera del nostro presi- 
‘derte al signor Kraal. Puoi figurarti se mi sono giunte care le lettere degli 
amici: dall’ 8 febbraio al 20 novembre p. p. non avevamo ricevuto una sola. 
linea d’Italia. Adesso sono proprio nell'imbarazzo a rispondere a tante lettere 
.che mi sono capitate tutte in un giorno. È vero che essendomi trattenuto in: 
Ambon non posso dire che veramente mi manchi îl tempo, ma tu conosci la 
mia eccessiva ripugnanza a scrivere. Dalla lettera che ho diretto al presi- 
dente, avrai pressapoco un’idea dell'itinerario da noi tenuto. Non sono troppo 
contento di quest'anno di viaggio. Riguardo alla zoologia non ho fatto nulla, 
‘a per la botanica poco, per ragioni che mi riservo a dirti, quando torneremo. 
a vederci. Spero che l’anno che comincia e che intendo tutto consacrare 
-alla Nuova Guinea e ai suoi paraggi, sarà più fruttuoso. 
« L’arrivo della Vettor Pisani ad Ambon è stato sotto ogni rapporto per- 
noi una fortuna. Le autorità olandesi (quelle almeno di Ambon) hanno delle 
:vedute ben meschine. Ad onta delle raccomandazioni del nostro ministro nom 
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ho avuti e non avrò aiuti di sorta, anzi adesso ho saputo che nel passato si 
sono avuti su noi sospetti assai odiosi; sicché il vedere che in Italia qualcuno 
pensa a noi e che all'occorrenza possiamo bene essere soccorsi è per me di 
un gran vantaggio per i futuri viaggi. 

« Che io non abbia avuto voglia di fare il viaggio colla corvetta a te non 
può far maraviglia. Arrivati da soli 6 giorni da un viaggio disagioso di nove 
mesi con il bagaglio e le collezioni in disordine, dover partire in fretta e 
furia, senza poter fare provviste con calma, senza ‘aver potuto nemmeno 
trovare un sulo uomo (quelli che avevo alla Nuova Guinea erano o morti o 
malati) di cui mi potessi fidare, farmi lasciare su di un punto selvaggio della 
Nuova Guinea, senza sapere affatto come ne sarei potuto ritornare, senza la 
probabilità di poter fare collezioni, sarebbe stata una pazzia. Contentarmi poi 
di stare due giorni a Dobbo ed otto ad Utanata e fra tutto rimanere quin- 
dici giorni nella Nuova Guinea, non entrava affatto nel mio piano, mentre 
avevo l'intenzione di rimanervi ancora un anno: fare tutto il giro colla Vet- 
tor Pisani poteva certo lusingarmi, e mi sarei divertito, ma allora addio 
collezioni, addio al mio scopo principale. Questi sono i motivi per cui mi 
sono risuluto ad Ambon di non accettare le offerte fattemi e adesso sono 
sulle mosse per un viaggio alle isole Aru. 

« Il comandante Lovera mi ha consegnato i 4000 franchi messi a mia di- 
sposizione dalla Società Geografica: cotesta somma potrò bene impiegarla ed 
è giunta bene a proposito. Porterò meco un buon cacciatore e preparatore, 
due collettori ed un servo; sicchè spero di poter rimettere il tempo perduto. 
Il viaggio da Sorong ad Ambon ci è costato assai caro (1,300 franchi) essendo 
stato mandato uno schooner espressamente a Sorong alla nostra ricerca. 
D’Alvertis ha riunito una assai bella collezione d’uccelli e di altri animali; 
e più avrebbe fatto se non fosse stato tanto malato. La gita al M. Arfak è 
stata molto fruttuosa. 

« Ad Ambon adesso raccolgo qualche cosa; mi sono procurato un Casuar 
di Serram e ne ho messo la pelle nello spirito. Ho sentito con molta soddi- 
sfazione in qual modo è stato sistemato |’ affare delle collezioni d’ Abissinia, 
e come ne siano stati assicurati i loro tipi presso il Museo Civico di Genova. 

« Vorrei mandare qualche relazione più estesa alla Società Geografica, ma 
ti assicuro che per me è un vero lavoro improbo, e tu sai per lunga espe- 
rienza che il far collezioni porta via molto tempo, e che a causa del clima 
e degli insetti che congiurano a distruggere ciò che tu raduni, non ne resta 
che quel tanto indispensabile alla conservazione d’oggetti degni di figurar nei 
musei. Gli olandesi sono raccoglitori molto grossolani; quasi tutto 6 fatto 
fare ai nativi. Non vi è da fidarsi né del sesso, nè del colore degli occhi, ne 
della località di un solo degli oggetti mandati a Leida da Rosemberg e da 
Hoedt. Degli insetti, conchiglie, ecc., non raccolgono che le forme spettaco- 
lose: le loro preparazioni poi sono al disotto della mediocrità. Ho fatto una 
piccola collezione d’oggetti d'interesse etnologico, alcuni dei quali, il comandante 
Lovera si è incaricato di portare in Italia. Essi sono destinati alla Società Geogra- 
fica che ne farà ciò che vorrà: io proporrei che fossero destinati al Museo 
antropologico ed etnologico, iniziato dal prof. Mantegazza. Ho ancora alcuni 
cranii, idoli, coltelli in pietra, accette, ami, ornamenti in conchiglia, ecc., che 
intendo destinare alla Società. Tu sal poi che è mio proposito di disporre 
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delle collezioni nel modo il più profittevole alla scienza, per cui spero che 
anche in questo, non mancherò dell'approvazione della Società. 
« Addio, i miei saluti agli amici, e un abbraccio dal 
Tuo aff. amico 
BEeccARI. 


Tin mese dopo, Beccari scriveva la seguonte lettera al march. G. Doria: 
— « Amboyna, 2 febbraio 1873. 


« ll giorno 5 o 6 del corrente parto per Dobbo su di un grosso bastimento 
carico di carbone per conto del governo olandese. E un eccellente occasione 
e spero che faremo un ottimo viaggio: andiamo prima a Gesser in Seram 
Laut, per sbarcare una parte del carbone, e di là direttamente a Dobbo. Nel 
porto di Amboyna, vi sono di già vari Prahu di Makassar diretti per Dobbo 
‘che partiranno pure fra qualche giorno. Avevo di già contrattato con essi 
per fare il viaggio, quando si è presentato la migliore occasione. Ho con me 
4 uomini che tutti più o meno possono preparare pelli. Quanto resterò alle 
isole Aru e di la dove andrò, non lo so davvero. Sino a tutto il mese di luglio 
vi sono occasioni per ritornare ad Amboyna od a Makassar, ma da quella 
epoca fino all'anno prossimo non vi è alcuna comunicazione. Ho scritto a 
Remé perchè trattenga tutte le mie lettere a Singapore, giacchè dal febbraio 
in poi nè da Makassar, nè da Amboyna vi sono barche che vadano a Dobbo 
a causa del cambiamento del monsone. Se io fossi certo di trovarmi nel 
gennaio dell’anno prossimo alle isole Aru potrei benissimo farmi spedire per 
quell' epoca le mie lettere, ma non potendo esserne sicuro, è meglio che ri- 
mangano qualche mese di più a Singapore piuttosto che si perdano. Per 
conseguenza per 10 o 12 mesi bisogna che rinunzi ad aver vostre nuove, a 
meno che non lasci le isole Aru in luglio. Posso però dirti sin da adesso che 
se il clima non è troppo malsano e se vedo .che le collezioni sieno soddi- 
.8facenti, passerò tutto l'anno nel perlustrare quel gruppo d' isole che per la 
botanica sono assolutamente un campo vergine. E vero che per la zoologia 
sono un poco conosciute, ma vi sarà sempre molto da fare. Gli uccelli de- 
vono essere assai ben conosciati, giacché dopo Wallace, vi è stato Rosemberg 
con 15 cacciatori che, naturalmente, pagava il governo olandese. Il viaggio di 
Rosemberg costava all’Olanda 3000 fr. al mese! 

« Il soggiorno d’Amboyna ha servito per rimettermi bene in salute ed a 
ciò ha certamente molto infiuito la cordialissima ospitalità dei signori Kraal. 
Però dal lato delle collezioni ho fatto ben poco a causa dell’ incertezza di 
dover partire da un momento all’altro. Ho fatto una gita sul punto culminante 
dell’ isola (1016. metri), ma mi ha offerto poco interesse per la zoologia. 
Sotto il punto di vista botanico ho potuto constatare che anche qui la vege- 
tazione dello sommità, presenta grande analogia con la vegetazione delle 
montagne di Malacca, Bornéo ‘e Sumatra ed anche della N. Guinea. Buon nu- 
mero delle specie erano assolutamente identiche a quelle che si trovano nelle 
stagioni analoghe nei luoghi sopra menzionati. Ho fatto anche una gita in 
una ‘caverna, presso la città di Amboyna. Nell interno vi ho trovato una la- 
pide con l'inscrizione: Dumont D’ Urville, 1836. Sono stato abbastanza fortu- 
nato di trovare tre individui di un Anophthalmus oltre una specie di Stafl- 
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lino, abbondantissimi sugli escrementi dei pipistrelli. Quasti appartenevano 
tutti ad una specie di Phino/ophus. Vi ho trovato ancora alcuni aracnidi, 
-tre specie di molluschi e varie specie di formiche. Fra gli insetti tuoi pre- 
diletti ho trovato una specie di Pselafide nei formicai (non nella grotta). 

« Dell'Euchirus longimanus ne ho avuti varii individui. In generale però 
gli insetti sono molto scarsi ad Amboyna, a meno di non aver la fortuna di 
trovarsi in qualche luogo dove si effettua un riboscamento. Ho riunito anche 
6,700 individui di farfalle, ma non sono né le specie più rare, né le più belle. 
Otto specie di pipistrelli, qualche uccello ed alcuni rettili e pesci — ecco 
tutto. Ho anche un cranio di Babirussa in assai buono stato. 


5 Febbraio. 


« Oggi dovevamo partire, ma partiremo invece domani. Si aspetta da un 
momento all'altro la posta, ma temo assai che partirò senza ricevere vostre 
lettere. Adesso mi trovo in un certo imbarazzo; la Vettor Pisani mi ha la- 
sciato del denaro tutto in dollari; ora in Amboyna non vogliono più quella 
| moneta al corso regolare; per cambiarli devo perdere almeno 55 cent. per 
pezzo. La cassa del governo li accetta al corso regolare per cui se il Presi- 
dente volesse aiutarmi potrebbe benissimo cambiarmeli, ma egli ha detto 
che il governo può bensì riceverli in pagamento, ma non cambiarli. Ecco tutti 
gli aiuti che posso ‘aspettarmi dal governo olandese! credo di essere al co- 
perto per tutto l’anno; cercherò di non fare spese forti e di stare più fermo 
che sarà possibile. Massima generale: mettere in esecuzione le buone inten- 
zioni il più presto possibile È vero che forse non riceverò vostre lettere che 
fra un anno; ma può darsi che per una combinazione le possa ricevere pri- 
ma, ed un giorno di ritardo può far perdere questa occasione. 

« Da Dobbo scriverò subito e allora potrò darti notizie più sicure sul mio 
itinerario e sulle mie decisioni. 

«Conclusione — Solo, in buona salute, în good spirit, spero che passerò 
profittevolmente e bene quest’ anno. 


« 7 Febbraio. 


. «Da qui in avanti indirizza le tue lettere al Console italiano di Singapore. 
Ho ricevuto una lettera di Giglioli ed una di mio zio. 

«La corvetta russa è ritornata dalla baia dell'Astrolabio col Mac Leay a 
bordo in buona salute — l'equipaggio della corvetta però ha circa 100 malati 
di febbri a bordo — Adesso è a Ternate. 

« Parto stassera per Dobbo. 

« Ho provviste abbondanti per un anno per me e per 4 uomini, ed ho 
già dato 3 mesi di paga anticipata ai miei uomini. 


< O. BECCARI ». . 


Nella stessa epoca riscrive al segretario della Società Geografica: 
«Amboyna, 5 febbraio 1873. 


« Carissimo Antinori, 
« Essendosi presentata una eccellente occasione per andare alle isole Aru, 
ne approfitto e domani parto per Dobbo. 
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« Poco o nulla ho fatto durante il mio soggiorno ad Amboyna; che però 
mi è stato molto utile per rimettermi in forze. Adesso mi sento bene, e in stato 
d’intraprendere una nuova campagna. 

« Ho fatto una escursione sul monte Salto che ho trovato di 1016 m. di 
altezza. E il punto culminante dell’ isola di Ambon. Ho visitato ancora una 
caverna, nella quale ho vista una lapide commemorativa della visita che nel 
1836 vi fece Dumont D'Urville; vi ho trovato alcuni insetti ciechi (Anoph- 
thalmus) che credo adesso per la prima volta vengono ad esser trovati fuori 
.d'Europa. | 

« Qui come alla Nuova Guinea ho potuto constatare che Ja malattia cutanea 
chiamata dai Malesi Kurap o Cascado (Ictiosi) è prodotta da una specie di 
Pellicello o Acaro, che forma gallerie sottocutaneo causa del prurito che 
accompagna cotesta malattia. Ne ho conservati alcuni individui nella glicerina 
per cui potranno in seguito essere facilmente descritti e figurati. 

« Non posso per ora dire quale sia il mio piano decisivo per tutto l’anno 
che viene Ma è ben probabile che rimanga fino all’ anno prossimo alle isole 
Aru, sia per non incorrere in forti spese per ulteriori viaggi, sia per l’inte- 
‘resse botanico che presentano. 

« Sono un poco in imbarazzo per la moneta in dollari messicani che mi ha 
lasciato il Comandante della Vettor Pisani; giacchè adesso ad Amboyna non 
riesco a farla accettare, a meno di non perdere da 50 a 60 cent. per pezzo 
di 5 franchi. Se il presidente di Amboyna avesse la benchè minima volontà di 
aiutarmi, potrebbe ben togliermi d'imbarazzo. Fortunatamente anche in questo 
il signor Kraal non si smentisce, e farà del tutto per cambiare una parte dei 
miei dollari in moneta olandese. Non voglio credere che sia deliberazione presa 
dal governo olandese di crearmi delle difficoltà, e I’ attribuisco solo al mal- 
volere del presidente di Amboyna. 

«Il vapore olandese che 4 stato sulle nostre peste, ha preso possesso re- 
golare dell’isola di Faor presso l'isola di Karas (Gaudio) nella Papua Onin; è 
andato poi sino a Dorei e di là alle foci dell’Amhermo, dove ha ancorato a 4 o 
5 m. dalla costa; il commissario ha tentato di scendere a terra ma una forte 
corrente gli ha impedito di rimontare il fiume — Nessun risultato scienti- 
fico — Sento parlare di un'altra spedizione olandese al Sud della Nuova 
Guinea — Ne son proprio gelosi! 

«Da Dobbo ti scriverò e ti farò sapere qualche cosa di più preciso sulle 
mie intenzioni. Per ora puoi indirizzare le lettere sempre 


« O. Beccari Es.re 
« Care of the Italian Consul 
« Singapore. 

« Penso io a scrivere a Singapore per avvisare ove mi dovranno esser di- 
rette — In caso di urgente bisogno di comunicar meco, il meglio è di scriver 
al signor Kraal ad Amboyna che pure tengo (per quanto mi è possibile) in- 
formato del mio itinerario. Parto per Dobbo questa sera (7 febbraio). 

« Ti prego dei saluti al nostro presidente, comm. Correnti; ed agli amici 
comuni. Un abbraccio dal tuo 


« Aff. amico 
« O. Beccari, > 
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P.S. 7 Febbraio. — La posta di Batavia che è giunta ieri notte ha por- 
tato notizie da Ternate che la corvetta russa che è stata alla baia dell’Astro— 
labio ha ritrovato il De Maklay in assai buona salute. Esso è tornato a Ter- 
nate colla corvetta, di là è andato a Kema (Nord Celebes) con un vapore da. 
guerra olandese, e quindi ritornato a Ternate col battello postale che è giunto: 
qui ieri. La corvetta resta ancora qualche tempo a Ternate avendo quasi 
100 persone a bordo malate di febbri. Sembra che il Maklay non abbia in- 
contrate serie difficoltà nella baia dell’ Astrolabio e.l ha, a quanto ho sentito, 
l'intenzione di ritornare in qualche parte della N. G. 

Ho saputo ancora che con questo postale souo giunte nuove raccomanda— 
zioni a mio riguardo dal governatore delle Indie Neerlandesi, al presidente 
di Amboyna, per cui questi mi ha fatto sapere di esser pronto ad aiutarmi 
in quel che può. 


« Dobbo (Isole Aru) 24 febbraio 1873. 
« Carissimo Giacomo, 


< Alle Isole Aru ci sono, è fra qualche giorno sarò stabilito a Wanumbai, 
quasi nel centro delle isole, appunto nella località che abitò per qualche tempo 
. Wallace, e che puoi ritrovare dando uno sguardo alla carta che si trova ner 
suo libro. Noi non siamo ancorati al villaggio di Dobbo, ma in un punto as- 
sai distante, dove si trova il magazzino di carbune del Governo. Qui il luogo» 
è quasi assolutamente deserto, ma presto ne uscirò, per andare alla mia de- 
stinazione. L’apparenza delle isole Aru non 6 bella. Non si vede la più pic— 
cola collina, interminabili foreste vergini, livellate al medesimo piano. A Gesser 
ci siamo fermati 6 giorni. Anche questa volta Gesser ha voluto lasciarmi um 
‘ ricordo. Ci ho preso il vaiolo; e il vaiolo a bordo, non è il più bel regalo 
che uno possa aspettarsi, e per di più combinato con altri piccoli malanni 
passeggeri, che vennero ad accumularsi nel medesimo tempo — sicchè il mio 
passatempo durante il viaggio l'ho avuto. Il vaiolo però é stato ben mite, anzi 
mitissimo, quantunque l'eruzione sia stata abbondante. Non ha nemmeno pre- 
sentato le forme e seguitato le fasi ordinarie a causa dell’ enorme quantità. 
di chinina che ho preso. La chinina adesso è il rimedio adottato e ricono- 
‘sciuto efficace contro il vaiolo. Presa in forte dose (60-100 grani inglesi) nom 
solo ne diminuisce la virulenza e lo rende innocuo, ma lo arresta assolutamente, 
dando luogo ad una semplice eruzione, che viene a suppurazione facilmente e 
senza incomodo. ll vaiolo in alcune isole dell'Arcipelago ha fatto veramente 
strage; a Letti, in un villaggio che conteneva 800 abitanti atti a portare le- 
armi, non ne sono rimasti superstiti che 45. A Kalvari di contro a Gesser ognk 
giorno morivano 5 o 6 persone. Monowalko presso Goram è rimasta quasi 
spopolata. Gli abitanti sono superstiziosi e si ricusano alla vaccinazione. An- 
‘che in Amboyna questa malattia ha mietuto le sue vittime, ma non tante. 
quante se il Governo Olandese non avesse prese le misure opportune; più 
di 20,000 individui sono stati vaccinati per sua cura. Nello spedale sono 
stati ricoverati 300 ammalati, e di questi due soli sono morti. Tutti sono stati 
curati colla chinina. Avviso dunque ai nostri medici. Non ho grandi cose- 
da dirti. Ho visto alla larga le isole Key; sono belle e mi hanno fatto venire 


— 456 — 
una gran voglia di farvi una visita. Nel mese di luglio epoca in cui le 
barche di Makassar ritornano al loro paese, scriverò qualche cosa del mio 
‘ soggiorno alle isole Aru; per ora non posso dir niente giacchè non sono an- 
cora sceso a terra. Se quando sarò giunto a Wanumbai potrò ancora spedirti 
«due righe da far partire con questa mia, non perderò l'occasione. In ogni caso 
mon lascerò mai sfuggire nemmopo la più incerta occasione per spedire mie 
nuove. Addio, saluti innumerevoli agli amici. 


« Sempre tuo affezionatissimo 
« BECCARI. >». 


P. S. È la sola lettera che scrivo con questa occasione, per cui ti prego 
«di spargere ai quattro venti del mondo amico, le mie buone, anzi eccellenti, 
motizie. 


Wokan, (Isole Aru), 10 marzo 1873. 


« Carissimo Giacomo, 


« Il 25 p. p. ho lasciato il bastimento che mi ha condotto a Dobbo, e con 
“n battello indigeno su cui ho caricato le mie due o tre tonnellate di baga- 
glio, sono andato a Wanumbai, come ti ho annunziato nella mia precedente, 
che però ti giungerà contemporaneamente a questa, essendo tutte e due spe- 
«ite colla medesima occasione. Il giorno stesso, verso sera, giunti presso l'im- 
boccatura del canale di Vatele (nomi tutti che puoi riscontrare nella carta 
delle Isole Aru, intercalata nel libro di Wallace), un colpo di vento ci ha rotto e 
tracciata la vela, per cui, guadagnata la costa a forza di remi, abbiamo tentato 
di entrare nel canale, ma il mare grosso e la marea contraria, ci ha obbli- 
.gati di cercare un rifugio in un piccolo fiume, dove abbiamo ancorato a notte 
‘molto inoltrata. La mattinata del giorno seguente l'abbiamo . impiegata a ri- 
parare .le nostre avarie. Intanto uno dei miei cacciatori è sceso a terra, e per 
primo uccello ucciso alle Isole Aru, mi ha portato un Cacatua nero; vedi che 
Yo cominciato bene. La sera stessa siamo giunti a Wanumbai, ma I!’ ho tro- 
vato un luogo così triste per abitarvi, e così poco adatto per farvi il mio 
quartier generale, che ho pensato subito di cercare un’altra stazione. Non 
<conoscendo affatto i luoghi, nella scelta della mia dimora sono dovuto an- 
dare a caso. Avendo sentito parlare di un villaggio chiamato Vokan sul- 
l'isola di questo medesimo nome, che dalle informazioni prese mi sembrava 
potesse convenirmi, diressi subito a quella volta. Nell'isola stessa su cui è 
Dobbo vi era una buona stazione a Mar, ma ho preferito di trovarmi nella 
parte, dirò così, continentale delle Isole Ara, perchè è solo su questa che sì 
‘trovano gli animali più caratteristici. Fra il vento contrario, le maree eco. ecc., 
non sono giunto a Vokan che il 1° di marzo. Per via ho toccato Dobbo e vi 
ho passato una notte. Il villaggio di Vokan non è distante da Dobbo che tre 
0 quattro miglia, ma in questa stagione non è cosa indifferente attraversare 
Jo stretto con una piccola barca e col vento impetuoso di Ovest. Ai primi di 
aprile però il vento cambia, per cui l'andare e il venire dal centro commer- 
«ciale delle Isole Aru alla mia stazione è cora facile. 

« Vokan, è un villaggio di poche eapanne; gli abitanti sono originari di 
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Banda, di dove hanno emigrato quando vi si stabilirono i Portoghesi e glk 
Olandesi; sono cristiani e molto pigri: potrò trarre da essi ben poco partito. 
Da che son gui non mi è ancora riuscito di avvicinare a venti passi di distanza. 
nè una donna, né un bambino, nè un cane; molti inferiori in questo ai-meno 
civilizzati Papua, ma che in fatto sono molto più civili, non considerando 
un bianco come un orso od una bestia feroce che si venga a stabilire fra 
loro. Vokan ha per me il gran vantaggio di non aver foresta vergine per 
gran tratto all’intorno. Sembra che molti anni addietro il luogo fosse molto 
abitato, essendo tuttora in piedi le mura di una fortezza olandese. Quindi è 
naturale che in prossimità di un villaggio ragguardevole la foresta sia stata 
tagliata; quella che vi si trova adesso è di nuova formazione e non presenta 
che pochissimo interesse. Gli uccelli per il momento non sono punto abbon- 
danti; ma mi viene detto che col cambiare del Munsone verranno în gran 
numero. 

Ho di già avuto le due specie di uccelli del Paradiso che soli si tro— 
vano alle isole Aru; ma la Paradisea apoda non si è ancora rivestita del 
suo abito di gala. ll luogo è relativamente molto asciutto. e si presta assai 
bene per fare escursioni nei luoghi circonvicini. Tutto ben considerato non 
sono scontento; ma non credo che vi farò una lunga dimora; ciò non ostante 
continuerò a fare di Vokan il mio deposito e laboratorio, dove potrò conser- 
vare le collezioni che andrò mano mano riunendo nelle mie escursioni e dove 
potrò quindi sistemarle e porle in stato da poter essere spedite in Europa. » 

Ho preso in affitto una piccola casa o capanna; è, al solito, fatta di foglie; 
gli stipiti sono tronchi di felci arboree (proprio cosa da far palpitare di gioia. 
il cuore di un botanico, disgraziatamente però adesso il mio è un poco dlasé), 
non è però su palafitte. Mi sono accomodato un magnifico e comodis- 
simo laboratorio; ho tavole e scaffali tutto all’ ingiro per lavorarvi, e 
cannuccie sospese per mettervi ad asciugare le pelli, giacchè sono assalite 
dalle formiche in modo da farmi disperare: in casa ne ho di cinque specie. 
Ve ne sono due specie così piccole che appena si vedono, ma se lascio 
una farfalla sul tavolino, me la divoranv in cinque minuti. È inutile ch’ io 
ti dica che non ho impiegato molto la pialla per fare ie mie tavole; non sono 
che fusti dirittissimi di palma Nidong, fessi per il lungo e ridotti in lunghi 
regoli piani, che, accostati l’uno all'altrò e legati con Rotang a traverse s0- 
stenuti da ritti ficcati in terra, formano dei banchi o delle tavole eccellenti per 
lavorarvi. Ho ancora aperto una gran finestra che da sul piazzale del villaggio; - 
qui vengono i ragazzi a portarmi gli insetti, le lucertole, le lumache, ecc., 
che io ricevo di dentro. Qualcuno ha creduto che fo avessi aperto una bot- 
tega e mi è venuto a domandare cinque centesimi di tabacco. 

Adesso il lavoro è avviato non assai regolarmente per ciò che riguarda 
la zoologia, ma per la botanica v'è sempre la grandissima difficoltà di trovar: 
gente per far abbattere gli alberi. Ma è questione di tempo; è una difficoltà 
che incontro ogni volta che mi stabilisco in una nuova località. Io non vado 
a caccia, ma mando i miei due cacciatori che ritornano a mezzogiorno. Fra 
gli uccelli che portano, scelgo quelli in buono stato, gli altri passano al cuoco. 
Nel dopo pranzo gli stessi cacciatori spennano gli uccelli scelti ai quali io ho 
dato una ripassata ripulendoli dal sangue. Ho trovato che l'olio di Cajù-putti 
lava egregiamente le macchie di sangue e adesso non lavo più nessun uccello 
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cbil’acqua. Un poco di gesso lo asciuga in pochi minuti. Altre volte invece, 
quando la penna è resistente, mi servo di uno spazzolino da danti molto duro, 
che toglie benissimo il sangue per sola azione meccanica, purché esso sia ben 
secco. Per ora ai miei preparatori non faccio far che le pelli, riserbandomi a 
riempirle io stesso la sera, dopo cena, collo scopo di non andare tanto presto 
a letto; ma adesso David — quello che avevo alla Nuova Guinea — comincia 
a finirle da sé molto bene, col sistema Antinori. Fra un mese gli uccelli non 
mi porteranno via altro tempo che quello necessario per scrivere le etichette, 
“e, potrò calco'are un giorno per l’altro (rimanendo stazionario) cinque buone 
pelli al giorno. 

Se la foresta non è ricca di belle piante, e però feconda di ogni specie 
d’insetti. I coleotteri sono molti abbondanti, ma in generale specie assai pic- 
cole. I ragni poi, offrono ana varietà sorprendente: ne ho già alcuni tubetti 
pieni. Anche di imenotteri e di ditteri te ne prometto un certo numero a cul 
non farò il danno e l'onta d'immergerli nello spirito. 

Finchè il vento non cambia, il mare non mi darà quasi nulla d’ interes- 
sante. Di mammiferi ho avuto due specie di Pteropus, uno è il Pteropus ar- 


 gentatus; a Gesser ne ebbi un’ altra bella specie, molto piccola. Tutto va nello 


spirito, finchè dura. 

La salate sin qui è ottima. Il luogo però ha fama d’esser febbroso; ma 
finora nè io, nè i miei uomini ce ne siamo accorti. In ogni caso però le febbri 
«di qui sono ben più miti di quelle della nuova Guinea; e poi adesso dovrei 
cominciare ad essere abituato alla febbre. 

I! foglio è al termine: non ho intenzione di scarabbocchiarne un altro. 
V’è lo spazio per un generale saluto agli amici ed un abbraccio dal tuo af- 
fezionatissimo amico 


O. Beccari. 


P. S. V'é la probabilità ché nel mese di ottobre e novembre un vapore 
olandese venga qui, per cui potrò forse allora ricevere vostre lettere. Tu però 
dirigi sempre le tue al console italiano in Singapore. 

Fra tutti gli oggetti che mi potrebbero essere più utili vi sono dei tubi 
«di latta multo ben fatti per spedire oggetti nello spirito. Forse sarebbe utile 
che tu me ne spedissi uno vecchio, devono essere esattamente come quello 
che avevo in Abissinia che feci fare a Firenze. Non dimenticare anche i fucili 
giacchè se non sono malato e se non mi mancano i denari, non ho la menoma 
voglia di r tornare in Italia ancora per un pezzo, e faccio già i miei progetti 
per un nuovo viaggio al Nord della nuova Guinea. 


NOTIZIE 


A. — Esplorazione e geografia delle regioni polari. 


Una spedizione umanitaria nel ghiacci polari. — È noto che tre spe- 
dizioni scientifiche, l'’Americana, la Svedese, e l’Austro-Ungarica svernano 
adesso di loro libera elezione tra i ghiacci dell’artico mare. Ma è noto altresi 
che le ciurme di varie barche norvegiane da pesca vi si trovano forzatamente, 
perchè vennero sorprese dai ghiacci, né più ebbero libero il ritorno. Il triste 
destino di quei marinai, che soliti a restituirsi nei porti di Norvegia all’ap- 
prossimarsi dell’inverno, non sono provvedati né di viveri, nè di vestimento 
o combustibili per un inverno polare, ha {fortemente commosso i loro com- 
patriotti e, per quanto scarsa potesse essere la speranza di salvarli, il Go- 
verno di Norvegia aveva inviato un piroscafo con istruzioni di tentare d’ap- 
prossimarsi al punto dov’essi erano, e certamente sono. Ma il piroscafo do- 
vette retrocedere senza aver potuto avvicinarsi di gran tratto a quel punto. 

Non parve però disperato il caso ad uomini coraggiosi, ed il 24 di de- 
cembre salpava da Troms6 una povera barca a vela, con dieci intrepidi ma- 
rinai risoluti affrontando ogni rischio fra i ghiacci, le nebbie, ed anzi la cecità 
della notte polare. 

L'orribile situazione però dei poveri pescatori norvegiani ha altresì com- 
mosso e spinto all’ opera il generoso Comitato artico di Brema. Il suo scopo 
principale 6 la scienza, ma base e scopo della scienza stessa, è l’amore della 
umanità. Questo Comitato che ha adesso a Presidente l'illustre Alberto Ro- 
senthal, possiede ancora la nave Groen/andia, che servì alla seconda spedi- 
zione artica tedesca. Esso ne ordinò l'immediato allestimento, senza attendere 
notizia alcuna dell'altra navicella partita da Tromsò. Il capitano Melsom si 
offri volonteroso all’audacissima e vorremmo dire temeraria prova, solo si 
ritardò la partenza fino alla fine di gennaio, perchè si convinse coll’ esame 
complessivo di tutte le circostanze, che fino a quel tempo i poveri marinai 
chiusi nei ghiacci non correvano pericolo estremo. 

. Un tale fatto non può essere abbastanza commendato, e mostra che la 
scienza di quei tedeschi ha vera sede nel cuore e non è d'orgoglio intellet- 
tuale, ma di bontà e virtù. Questa spedizione è la più bella risposta che i 
tedeschi potevano fare alla stampa norvegiana, la quale, non altrimenti che 
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tutta la stampa scandinava, si è da qualche anno pronunciata contro la 
Germania, per quel predominio che le idee politiche recano anche nel campo 
sereno e puro della vita sociale dei popoli, qualunque sia l'origine loro e 
l'azione dei varii governi da cui dipendono (1). 


Un inverno alla Nowaja Semalja. — La questione della possibilità di 
svernare alla Nowaja Semlja è oramai decisa, con utilità considerevole della 
scienza che vi potrà continuare, anche în quella ingrata stagione, le sue 
, ricerche. . 

Fu un colono dalla costa Murmana, il signor Suhl, che sciolse il problema 
della pretesa infinenza deleteria del clima invernale della Nowaja Semlja 
sulla salute umana. Il signor Suhl organizzò di sua borsa una spedizione di 
otto cacciatori, nomini rotti alla fatica e di abitudini temperanti. Si muni- 
rono di 24 libbre di tha, d’una quantità analoga di zucchero, di una botte di 
acquavité e di una botte di alcool, di provviste di prima qualità d'ogni na- 
tura e di tutti i simedi più sicuri contro lo scorbuto. 

Questi uomini passarono tutto l'inverno nell'isola e tornarono ad Arkan- 
gel con una salute eccellente, quale era durata loro in. tutto il tempo che 
avevano soggiornato nell’isola. Uno solo mori, giovane a di¢iott’anni, ma non 
ucciso dal clima. Uscito a far legna non tornò per la notte, ed i compagni lo 
trovarono supino in terra, presso ad un fascio di rami secchi, poco lungi 
dalla capanna. Ben aitante com’egli cra in sul partire, si suppose fondata- 
mente avesse ceduto ad un colpo apopletico. 

Non: mancarono mai di cibo, avendo ammazzate 150 renne. Insufficienti 
furono invece, e ad onta di un uso molto sobrio, l'alcool e l’acquavite. Le 
loro caccie diedero per risultato : 150 pelli di renne, 10 tonnellate di grasso, 
10 pelli d’orsi bianchi ed alcune pelli di animali marini. Poche queste ultime, 
per il loro non ritornare nell'isola che a regolari intervalli. 

I cacciatori non hanno messa altra condizione per rinnovare la spedi- 
‘ glone che quella di poter condurre insieme anche le lor donne. . 


B. — Europa. 


‘. Eaposizione internazionale di Vienna. — Non si crede disutile rammen- 
tare ai nostri socii le deliberazioni che con gentile e fratellevole pensiero 
vennero votate nell'adunanza tenuta dalla Società geografica di Vienna il 
giorno 25 febbraio 1873. Esse sono le seguenti: 

1. Durante l’Esposizione universale, il martedì ed il giovedì, a comin- 
ciare dalle 3 pomeridiane, si troveranno presenti nella Biblioteca della So- 
cietà geografica (Backerstrasse, palazzo dell'Accademia. scala pd€teriore, se- 
condo piano) alcuni membri della deputazione per ricevere i membri di altre 
Società geogratiche e porgere loro i consigli ed i suggerimenti di cui biso- 
gnassero. : 

2. In un martedì designato di ciascun mese, e precisamente il 27 mag- 
gio, il 24 giugno, il 22 luglio, il 26 agosto ed il 30 settembre, alle 7 di sera, 
avrà luogo un’adunanza generale nella sala verde della Società. 


(1) Da una lettera del comm. C, Negr!. 
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Le carte di legittimazione per prendervi parte si dovranno ritirare alla 
cancelleria della Società. 

In queste adunanze si presentano delle relazioni o si discute intorno a 
questioni scientifiche. 

Le comunicazioni epistolari si debbono indirizzare al segretario della So- 
cietà geografica signor A. Becker, negozio Artaria e C. — Vienna, Kohl- 
markt, 9. 


Le coordinate geografiche di Venezia. — Nell'adunanza ordinaria to- 
nuta nel veneto Ateneo il 20 marzo il socio professore Elia Millosevich diede 
lettura di una memoria sulla determinazione delle coordinate di un dato punto 
terrestre e sulle coordinate di Venezia in particolare. 

Dopo di avere indicato quanto facile riesca la determinazione della lati- 
tudine d'un luogo, quando si hanno a propria disposizione gli strumenti squi- 
siti dei quali sono oggidi provveduti gli astronomi, e quanto sia ugualmente 
facile di fissare l’ora locale, venne a discorrere lungamente della determina- 
zione della longitudine, enumerando i metodi che possono. servire a questo 
scopo, vale a dire: l'osservazione dello eclissi della luna, del sole, e dei sa- 
telliti di Giove; le occultazioni delle stelle fisse e dei pianeti da parte della 
luna; l'osservazione della scomparsa di una stella cadente ; il metodo crono- 
metrico, e quello delle distanze lunari e delle culminazioni della luna, accen- 
nando di ciascuno i pregi ed i difetti, e il grado d’esattezza che si può con- 
seguire; più particolarmente intrattenendosi sul metodo cronometrico, a 
proposito del quale diede la descrizione del cronografo adoperato negli Os- 
servatorii, ed indicò la maniera di adoperar'o. 

- Nella seconda parte della sua memoria il Millosevich si occupò special- 
mente delle coordinate di Venezia. Ricordò come il Boscovich fosse il primo 
a determinare la latitudine di San Marco nel 1773, e lo seguisse il Toaldo; 
che dallo stesso Boscovich è dall'abate Zucconi fu pure nel medesimo anno 
determinata la longitudine con risultati non interamente soddisfacenti, e che 
soltanto più tardi il barone De Zach potè, coi suoi magnifici strumenti di pre- 
cisione, accennare con molta approssimazione le coordinate geografiche della 
città. Accennò ai lavori astronomici del Willenstorf nell’Osservatorio del Gol- 
legio di marina a Sant'Anna, dai quali si ebbe un'altra determinazione della 
latitudine e longitudine di San Marco, che furono ancora calcolate per via 
indiretta nelle operazioni geodetiche eseguite in Italia per le costruzione della 
gran carta del Lombardo-Veneto. 

Riportò finalmente i valori da lui ottenuti con una serie di osservazioni 
fatte nel decorso autunno col mezzo di strumenti a riflessione; valori che es- - 
sendo riusciti Vicinissimi ‘a quelli del De Zach, si possono ritenere molto ap- 
prossimativi; e chiuse augurandosi di potere riprendere questi studii di tanta 
importanza con migliori mezzi di quelli che questa volta fu costretto d’ado- 
perare. 


Carta etnografica della Russia. — È vivissimo desiderio non solo dei 
Russi ma di tutti gli scienziati d'Europa di avere una buona carta etno- 
| grafica di quel vastissimo impero o almeno dei suoi possedimenti Europei. 
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Il signor Helmersen provvide al desiderio di una carta geologica, e la ope- 
rosa Società Geografica di Pietroburgo, che ne promosse l'impresa, deve. 
andar lieta dei risultati. Ma non meno considerevoli sono quelli che si ri- 
promette dalla carta etnografica, il cui progetto, dovuto all'iniziativa della 
sezione etnografica di quel potente sodalizio, sta per diventare un fatto com- 
piuto. Fra i membri di questa sezione fu eletta una Commissione scientifica, 
ed è so.to la costei sorveglianza che il sig. A. Rittich attende con assidua fa= 
tica alla costruzione di questa carta. 

La sua pubblicazione sarà affrettata da una di quelle munificenze non 
rare, né difficili sulle rive della Neva. Il signor Bachmakow, per giovarle 
più che col desiderio, donò 500 rubli, egregia somma che onora il donatore, 
come profitterà alla scienza. 


HI signor Kanitz sui Balkani. — L'egregio F. Kanitz, come rileviamo 
da una sua lettera al signor F. von Hochstetter, presidente della Società Geo- 
grafica di Vienna, continuò con successo i snoi studii nella Bulgaria e sui 
Balkani. Visito nel 1872 altri quattro passaggi di questa catena e coll’ultimo 
di questi, presso il Capo Emineth, sul mar Nero, compì i suoi studi su questo 
importante sistema orografico, i quali lo metteranno in grado di pubblicare 
una completa ed esatta carta di quelle regioni, specie nella parte occidentale, 
da Slatica ai confini serbi. 

Questa carta correggerà molti degli errori commessi dai cartografi russi 
nella guerra del 1828-29 e tramandati sino alle carte di Scheda ed a quella 
recente di Kiepert, errori dei quali abbiamo dato dus saggi ai lettori: l’uno 
nel BoZ/ettino precedente, tesoreggiando le osservazioni fatte dal sig. Kanitz; 
l'altro, più originale, del nostro egregio E. Degubernatis, in questo medesimo. 

_ Fornirebbe un'altra prova della poca ed inesatta conoscenza di quelle 
regioni anche la scoperta fatta dal signor Kanitz di considerevoli giacimenti 
carboniferi in direzione da Elena a Tvardica. 

Da Balcik a Kavarna, sul mar Nero, l'autore seguitò la linea di confine, 
che separa geograficamente e fisicamente il paese di Votava dal montuoso 
Tozluk. Parecchi Circoli che politicamente appartenevano per lo innanzi al 
pascia'ato di Debruca vennero, in questi ultimi tempi, riuniti invece ai pa- 
scialati di Buscuk e di Varna. 

Tra le città del mar Nero, parecchie offrirono all'autore egregi soggetti 
di studio colle antichità loro, specie Misiori, l'antica Mesembria, i dintorni di 
Sumla e di Matara, ecc. 

Il signor Kanitz correzge anche molti dati posti dal signor Lejean sulla 
etnografia di quel caleidoscopio danubiano. A cagion d'esempio nessuna trac- 
cia scopri di colonie valacche nella Bulgaria interna; nessuna di un villag- 
gio romanzo che il Lejean vi collocava, sul versante settentrionale dei Balkani. 


C. — Asia. 


Hi Badakscian ed il Wakhan. — La sera del 25 febbraio la Società 
Geografica di Londra assisté ad un'importante relazione del suo valentissimo 
‘ presidente, il maggior generale sir H. Rawlinson, sul Badakscian ed il Wakhan. 
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L’insigne geografo ricordò innanzi tutto quali fossero i confini attuali dei 
possedimenti russi a mezzodi, quali i confini dei possedimenti inglesi dalla parte 
di tramontana. L’Oxus che corre generalmente da est ad ovest, fu di recante 
«esplorato minutamente, salvo in quella sua parte che traversa il Badakshan. 
Presso alle sorgenti fu rimontato dal signor Wood, membro della missione di 
Burne, e qua e là porsero intorno a questo fiume ragguagli pregevoli gli indi- 
geni che furono così valorosamente adoperati per esplorare quelle terre inospi- 
‘tali dell'ufficio topografico dell'India. Tra questi il signor Rawlinson noverò 
Mahomed Amin, Abdul Majid, Manphul, Faiz Baksh, Ibraim Kan ed il Mirza. 
Seppe poi riunire e completare ammodo le notizie che abbiamo su quella parte 
dell'Oxus che forma come una vasta curva, mostrando di abbandonare la linea 
‘ordinaria, e sulla regione bagnata e quasi rinchiusa in questa sua curva. 

Il Badakscian è paese ulpestre su tutta la sua lunghezza, da Kundu’, che è a 
800 piedi d'altezza, al lago Soiikul, che giace a 15,600, per una distanza d'oltre 
.& 300 miglia inglesi in retta linea. Il flume scorre quasi sempre in una valle 
stretta, piena di gole, di scoscendimenti, di strozzature che sbarrano sovente 
il passaggio. 

Le miniere di rubini del Wakhan, del pari che quelle di Roshnan Shi- 
gnan, giaciono a ponente del fiume e rimasero quinti, in seguito al recente 
accomodamento, escluse dal territorio afgàno; ma d'altra parte una porzione 
«del Darwaz, che spetta ad uno dei Beg a ponente dell'Oxus, giace a levante 
-del fiume. . 

Le montagne che si distendono a nord dell’Oxus diedero mai sempre ri- 
cetto ad una gente fiera, indipendente. A soggiogarla nulla valse: contro 
quella selvaggia natura, contro quei feroci abitanti si ruppe la potenza dei 
Greci, dei Battriani, dei Sassanidi, degli Afgàni, dei Turchi, del pari che quella 
‘della moderna Russia. Narrò poi come la vera geografia di questa regione che 
giace precisamente tra i confini russi e l'Afyhanistan venisse falsificata da una 
‘delle più curiose mistificazioni letterarie che si conoscano. Il dotto orientalista 
Klaproth, valendosi in gran parte di fonti e carte cinesi, compose tre opere 
illustrate da numerose carte nell'intendimento di esporre la geografia dell'Asia 
centrale. A base di ciascuna delle tre opere inventò una storia di viaggi e 
di esplorazioni recenti, e riuscì così a cattivar loro una illimitata fiducia ed 
un grande apprezzamento da parte dei due governi inglese e russo. 

Il nostro bravo colonnello Yule ha sparso di recente un gran lume sopra 
«cotesta singolare impostura, specie per quello che si riferisce all Oxus supe- 
riore, mostrando che la scala di una delle carte cinesi adoperate dal signor 
Klaproth fu invertita di tal guisa che l’est e l’ovest diventarono noril e sul. 
‘Cosi fu dato all'Oxus superiore una direzione da nord a sud, ed il Wakhan 
fu portato oltre a 100 miglia più al nord, contiguo alla frontiera russa. Fu 
questo errore, accettato dai Russi, che fece dire al generale Kaufmann che 
il Wakhan, il quale è, secondo le nuove convenzioni, porzione dell'Afghanistan, 
giace presso i confini russi. 


Caria della spedizione di Khiva. — Enrico Kiepert pubblicò una nuova 
«carta che ha un grande interesse scientifico. In seguito alle sua ficognizioni lo 
stato maggiore russo compilò una carta di tutte le strade che dal territorio 
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yusso.sul mar Caspio conducono a Khiva. Le estese steppe, che formano lo 
stretto territorio fra il Caspio ed il lago d'Aral, sul quale si trovano le 
strade della spedizione russa, sono segnate in color giallo; mentre le fertili 
oasi alla sinistra sponda dell'Oxus, sull’orlo delle quali giace Khiva, e entrambi 
i lati dell'Atreck sono colorati in verde. I punti di sostegno dei russi alle 
rive del Caspio sono messi in rilievo. | 

Hl colonnello Stebuitsky nel bacino dell’Amu-Daria — Il giorno 9 
di gennaio ritornò a Tiflis il colonnello Stebnitsky ch'era partito in sul romper 
dell'autunno passato, per esplorare le steppe turcomanne. Seguitò per 155 
verste il letto antico dell’Amu-Daria, risali l’Atrek dalla foce alla sua con-- 
giunzione col Sumbara e percorse i monti di Kurendag. 

Una prima notizia dei risultati di questa spedizione pervenne a Pietro- 
burgo e fu pubblicata nella seduta tenutavi dalla Società geografica russa i} 
19 febbraio. Si determinarono astrunomicamente diciotto punti diversi, tra 
i quali sei sul letto antico del fiume, e si arrivò con l’ultimo a poco più dk 
dugento verste da Khiwa. 

Una lettera posteriore del signor Stebnitsky, lettera sulla quale, divul- 
gata che sia per le stampe, torneremo di proposito e della quale venne data 
lettura dal segretario della Società di Pietroburgo nella generale adunanza. 
del 19 marzo, permette di ritenere come fuori d'ogni dubbio che il letto 
antico si riparte in due braccia non lungi dal pozzo d'Idgi, il punto più re— 
moto raggiunto dal distaccamento russo del colonnello Stebnitsky. Una di 
queste braccia si dirige verso il nord, al lago Sari-Kumich, di dove volge 
ad oriente, passando davanti alla città di Kunia-Urgentech, per riuscire alla: 
parte inferiore del corso attuale del fiume, non lungi da Khiwa. 

Di questo braccio si conosceva l'esistenza, ma lo si reputava unico. Invece. 
un altro braccio, che è il principale e gira a mezzodi, dal punto della bifor- 
cazione si dirige dirittamente ad est, e si riunisce al letto vero dell’Amu— 
Daria presso la città di Tsciardjui, nella parte settentrionale [del Kanato di. 
Buckara. 

Tra pochi mesi i geografi che accompagnano le armi russe a Khiwa ch 
daranno, fuor di dubbio, sciolto tutto .intero il problema del corso dell Oxus, 
completando le notizie fornite dal signor Stebnitsky. 


La leggenda di Tamerlano. — L’illustre sinologo russo Palladius, cosh 
benemerito delle nostre cognizioni più recenti intorno alla Cina, ebbe la 
ventura di procurarsi il testo mongolo, trascritto in cinese, della leggenda. 
di Dscinghis-Kan, e l’ha di già voltata in liogua russa. Il testo cinese trascura. 
parecchi dettagli dell'originale, il quale potrebbe essere agevolmente resti- 
tuito alla scienza da un linguista che conosca profondamente gl’ idiomi mon--. 
goli. Occuperebbe un dei primi posti fra il Sanun-setzen, e l’Altan-Tobtsci, 
ome monumento della lingua scritta dei mongoli del secolo XIII, prima di: 
Lama. 


_ I signor Prjévalsky nel versanti del Hu-ku-nor. — Il signor Vlangali, 
minis'ro di Russia a Pekino, ha fa to pervenire alla Società Geografica di Pie~: 
troburgo l’estratto di una lettera che a lui venne diretta dell’ intrepido na- 


turalista N. Prjévalsky. Ecco il tenore di cotesto estratto, quale fu comuni- 
cato alla Società dal suo segretario, il conte di Lutke, ne'la seduta del 13 
dicembre passato. 

« Partito il 5 di marzo da Kalgan raggiunsi solo il 9 aprile il Hoang-Ho. I 
ghiacci, l'imperversare delle nevi, i venti violenti, le tempeste che duravano 
qualche volta tre giorni non interrotti, mi mettevano nella - ‘impossibilità di 
avanzare rapidamente. 

« Quanto avevo preveduto riguardo all’Ordos si è avverato. Non mi fu dato 
raggiungerlo, impedito come fui dai monti Monni-Alla. Avrei dovuto andare 
fino alla città di Bautan e passare il fiume giallo nell'antico sito. Senonchè . 
desiderando di raggiungere l'Alascian al più presto, deliberai di sacrificare 
f'Ordos, seguii la riva sinistra dell’Hoang-Ho, secondo la corrente, ed i fatti 
provarono che io aveva colto nel segno. Arrivato il 26 maggio a Din-iuan-iun, 
‘città dell’Alascian, vi trovai una carovana composta di 30 Mongoli e Tibetani 
i quali partirono alcuni giorni dopo per il tempio di  Tsciobsen, posto nella 
provincia di Cansu, a cinque giorni di distanza dal lago Kuku-Nor, e, a quanto 
pare, alla stessa distanza dalla città di Sinina, che è attualmente occupata 
dagli insorti. Le truppe cinesi sono state cacciate e l’ambano di Sinina abita 
anch'esso la città di Sar-ium-tscien sulla frontiera del Cansu e dell’Alascian. 

« La suddetta carovana mongolo-tibetana, spedita da Djandji-Gilenn, do- 
veva tornare a Dolunn, quindi al tempio di Tsciobsen. Questa era una 
circostanza assai vantaggiosa per noi, perchè i Tibetani consentirono con 
. piacere a prenderci al loro seguito, contando su noi per difenderli in caso di 
attacco dai Dungani. D'altra parte la carovana non doveva fermarsi in nes- 
suna città cinese, traversando contrade affatto deserte, il quale era un van- 
taggio di non piccola importanza per noi. 

“  « La distanza fra la cictà di Din-iuan-iun e Tsciobsen è di 22 giorni d: cam- 
mino, di guisa che il 25 ed il 26 giugno io sarò nelle montagne situate al 
nord del Kuku-Nor, nel mezzo delle quali si trova il tempio di Tsciobsen. 
Queste regioni sembrano essere la patria del rabarbaro; e mi occuperò 
di cotesto abbondevole prodotto quanto sarà in mio potere. Inoltre tutte le 
montagne, al dire dei Mongoli, sono coperte dì foreste, nelle quali abbon— 
dano gli animali selvaggi; tigri, pantere, cervi, muschi, ecc. Più vicino ab 
Kuku-Nor si trova una massa di yaks, o bufali del Tongut, di emioni, di an. 
tilopi dalle lunghe corna. Vi raccoglierò ampie e preziose messi per la mia 
collezione zoologica. 

«_« Così mi sorride oramai la sicurezza che i miei lavori non saranno stati 
inutili e posso dire quasi con certezza che raggiungerò il Kuku-Nor. Del re- 
sto non visiterò questo lago che alla fine di agosto; conto di passare la fine 
«di giugno e tutto luglio a Tsciobsen-dove esplorerò minutamente la flora e 
fa fauna, tanto più che mi bisognerà far riposare i camelli. 

« Nell'ultimo viaggio da Halgand ad Alascian ho perduto due cavalli e quat- 
tro camelli; gli uni sono morti, gli altri li abbiamo dovuti abbandonare per 
étrada, perché erano troppo stanchi; bisognò comperare altri sei camelli per 
poter attraversare le sabbie dell’Alascian. 

« Dopo aver passato l'autunno a Kuku-Nor m'incamminerò verso il Tibét- 
Se i mezzi me lo pérmetteranno arriverò fino a Lassa; se no, esplorerò le 
sorgenti del fiume giallo, tornarò al Kuku-Nor per passarvi l'inverno, ed im 
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primavera ed in estate tornerò ad Alascian, per poi, di là, passare ad Ourga. 
Se è possibile cercherò di traversare i deserti del Lob-Nor a Horasciar e Ili. 
I Tibetani dicono vi sia colà aperto un cammino. » 

Nella seduta tenuta dalla stessa società il giorno 19 febbraio 1873 il se- 
gretario diede lettura di un telegramma del rapprusentante russo a Pekino 
intorno a questa spedizione. Il signor Prjévalsky aveva trovato gravi dif- 
ficoltà. Partito da Tsciobsen verso la fine di luglio avea passato l’autunno a 
Sinina, a settentrione del Kuku-Nor, e meditava di passare sulla riva di 
questo lago anche l'inverno. 

Un recente telegramma pervenuto al Times annunziò che da questo lago» 
l'ardito esploratore si era ancora più addentrato nel Tibet, fino alle pro- 
vincie occupate dagli insorti, ed era poi tornato al Kuku-Nor, di dove sa- 
rebbe già partito per Jrkutsk. 


Viaggio nella Mongolia. — Il signor Ney Elias è arrivato a Londra dò 
ritorno dal suo importantissimo viaggio traverso la parte più interessante 
della Mongolia, compiuto dal luglio del 1872 al gennaio del 1873. Da Pekino 
non tenne la solita via per Kiakta, sibbene piegò al ovest, e traversò da est. 
ad ovest la parte settentrionale di quella che corre sotto il nome di Tartaria 
cinese. Passò poco discosto dal luogo dove si reputa abbia esistito Karako- 
rum, la famosa capitale di Tamerlano, ma nessuna traccia scorse delle sue 
rovine, nessun vestigio che ricordasse una grande città distrutta, Traverso 
poi I’ Uliassutai e Kobdo, I’ estrema provincia nord-ovest dell’ impero, e rag- 
giunse Ousk in Siberia. 

Il viaggio fu fatto in gran parte in mezzo ad un paese agitato, e non sb 
potè prosegu're perchè la insurrezione maomettana della provincia cinese dà 
Kan-su si ramificava molto largamente anche nella Mongolia e spargeva do- 
vunque il terrore e la desolazione. 

Questo egregio viaggiatore ci fa sapere come la Dsciungaria venne defl- 
nitivamente annessa alla Russia. Le regioni ad est dei dominii dell’ Atalik 
Ghazi ed a mezzodì del Tian-Scian sono frazionate in un gran numero di pic- 
coli principati indipendenti, sì che i Cinesi, hanno fra la Cina propria ed il 
Kascgar, due soli appostamenti. A settentrione del Tian-Scian, i Dsciungani 
durarono per lungo tempo nella ribellione, e quando il signor Elias era a 
Kobdo, distrussero la città, costringendo i mandarini e le truppe a cercare 
nella fortezza un rifugio ed un’estrema difesa. 

Il signor Elias riuscì a fare una serie di importantissime osservazioni 


sulla latitudine, la longitudine, le variazioni magnetiche, l'altezza sul livello 


del mare, ecc. ed i risultati che ottenne rendono il suo viaggio di una utilità 
incalcolabile per le scienze geografiche. 


La relazione del suo. viaggio fu letta nell'adunanza tenuta dalla Società” 


Geografica di Londra il giorno 12 maggio. 

Il signor Rawlinson notò l’importanza di questa rapida escursione in paesi? 
i quali dopo Marco Polo non aveva visto alcun europeo, e il consiglio della 
Società gli deliberò la medaglia d'oro per il 1873. 


Le miniere aurifere di Chiadras. — Il signor W. E. Maxwell scrive 
all'egregio direttore dell'Ocean Higways, il signor Clements Markham, essere 
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prossima la riattivazione dei lavori della miniera d’oro di Chindrass nel pic- 
colo Stato malese di Iohoie, limitrofo al territorio già portoghese, poi olan- 
dese ed ora inglese di Malacca, che con Penang e Singapore forma le tre 
possessioni dagl’Inglesi denominate dello Stretto, Stato che si estende circa 40 
miglia in lunghezza e 30 in larghezza, ed ha una popolazione di 70,000 anime. 

La miniera di Chindrass fu coltivata in antico dagl'indigeni, poi dai primi 
coloni europei, ed è per la sua ricchezza che in allora fu dato ad un vicino 
monte il nome di Ophir, come per la causa stessa fu pur dato ad altro monte 
in Sumatra. In appresso la miniera venne abbandonata, o non fu più colti- 
vata attivamente, sia per le cause generali che tanto scemarono l'importanza 
pratica di Malacca come emporio commerciale, sia per cessata utilità di lavori 
divenuti più difficili, e tuttora rozzamente eseguiti, sia per depredazioni di 
principi malesi, e seguiti massacri dei Cinesi che vi lavoravano, sia infine per 
eccessiva insalubrità del luogo, coperto di boscaglie e paludi. Adesso però una 
Società inglese fece studii nuovi, sperimentò la ricchezza del minerale, ot- 
tenne dal principe locale la concessione dei lavori, verso retribuzione di una 
somma annua, oltre la cessione del decimo del minerale scavato, ed intro- 
dusse dall’Inghilterra le macchine opportune. Indiani e Cinesi pei lavori pos- 
sono aversi a condizioni assai miti: una buona strada di 30 miglia già con- 
duce da Malacca alla frontiera inglese di Nialas, e di là si costruiranno le 12 
miglia di via, che ancor restano fino alla miniera. Le comunicazioni poi di 
Malacca col mondo sono già stabilite mediante i piroscafi che settimanalmente 
v’arrivano da Singapore e Penang. 


Statistica della Cina. — Il dottore Martin, membro della legazione 
francese a Pekino, si occupa in una comunicazione alla Societé de géographie, 
di quell’arduo problema statistico ch'è la popolazione della Cina. A parer 
suo è un errore credere vi sia mai stata una statistica seria della popola- 
zione dell'impero Cinese, errore spiegato dalla diversità delle cifre che hanno 
dato i viaggiatori e gli studiosi. 

Il governo Cinese non ha intesa mai o certo non ha mai ammessa, la 
necessità di studiare questo grande ed importante fenomeno della fisica 
sociale. 

Lalegge di Malthus, che constata nello sviluppo delle nasciteuna tendenza ad 
essere sempre maggiore di quello della produzione del suolo, si potrebbe da molto 
tempo studiare nella Cina. La fecondità eccezionale, e per così dire speciale, 
delle razze gialle sembra dare a questa legge una sanzione esemplare: dopo le 
guerre, le inondazioni, le carestie che decimano le provincie dell’ impero, la 
popolazione si ricostituisce sempre con una rapidità sorprendente. ’ 

Quando, in Europa, si procede ad un censimento della popolazione, questo 
Javoro incombe alle amministrazioni locali; hanno delle basi certe ed arrivano 
sempre ad una precisione, si pud dire, matematica. In Cina queste basi non 
esistono; non vi sono registri di stato civile; i registri di nascita conservati 
in qualche famiglia ed in alcune provincie non saprebbero tenerne luogo. 

Il movimento della popolazione si opera dunque senza che le ammini- 
strazioni se ne occupino. Una sola cosa è l'oggetto di un’inchiesta periodica e 
seria: l'enumerazione dei coltivatori, perchè l'imposta territoriale costituisce 
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la sorgente piu importante di reddito delle provincie. Si tiene pure una lista 
delle nascite e delle morti avvenute nelle famiglie dei soldati tartari che — 
sono di. guarnigione nei diversi punti dell’ impero, e non abbiamo bisogno di 
aggiungere che lo si fa soltanto dopo la conquista — perchè queste famiglie 
contribuiscono tutte ad impinguare il tesoro imperiale — mentre sotto le di- 
nastie cinesi queste rassegne non hanno alcuna ragione d'essere. 

Tuttavia si sono pubblicate delle statistiche num:rosissime sopra la 
Cina. 

Il P. Martini, ad esempio , ha fatto nel 1654 uno studio riportandosi ai 
tempi degli ultimi imperatori Ming. In questo lavoro troviamo indicata la cifra 
di 58,917,683 individui maschi. È esatta? Si tratta della base di ripartizione 
delle rendite dello Stato. Ecco tutto quello che se ne può dire. 

Allato a questa ciffa se ne trova un'altra, quella di 10,728,787 famiglie 
o focolari. Or, come arrivare, colla scorta di queste due indicazioni, ad una 
enumerazione generale della popolazione? 

Nel 1869 il P. Magalham dà una cifra di 11,502,872 famiglic, ed aggiunge 
che in questa numerazione non si computarono le donne, i fanciulli, i poveri, 
i mandarini in carica, i soldati, i sacerdoti e gli eunuchi. Vi sono, dice egli, 
57,788,364 uomini: ma anche queste indicazioni non ci sembrano più sufficienti 
di quelle del P. Martini. 

Tutti i censimenti che sono stati ordinati dai governatori Cinesi dopo 
questa epoca, possono senza dubbio essere considerati come adempiti in 
maniera soddisfacente allo scopo che si era proposto, ma allorquando la cri- 
tica se ne impadronisce e cerca di trarne profitto per riuscire ad una esti- 
mazione seria, essa è obbligata di ricorrere a ‘mezzi che variano necessaria- 
mente secondo gli autori e tolgono a questa estimazione ogni carattere di pre- 
cisione...., 

La prima Rivista statistica fatta nella Cina è del 703. In questa e nelle 
successive si danno le cifre seguenti: 


703 (dono C.) 6,150,000 famiglie e 37,140,000 abitanti 
726 » 7,069,565 » 41,419,712 » 
740 » 8,411,800 » 48,143,600 » 

754 » 7,619,254 . 58,880,488 » 

764 » 2,900,000 » 16,900,000 » 


In quest’ ultima epoca la Cina era stata per otto anni straziata dalle 
guerre: interne. 

Venendo più innanzi, nell'839, abbiamo la cifra di 4,996,752 famiglie. 
Dissi già che in Cina non vi sono i registri dello stato civile; ed ecco 

come si fa-a compilare cotesta rivista della popolazione. 

Un ufficiale civile è destinato a raccogliere in una circoscrizione i nomi 
di 10 individui residenti; un altro ufficiale di grado più elevato riunisce 10 
di queste liste; un terzo.di grado superiore ne riunisce 100. Queste liste sono 
accentrate in diversi cantoni; .questo accentramento si continua e arriva ai 
distretti; di là ai dipartimenti, poi alle provincie e finalmente al Hu-pu, o 
ministro delle entrate. 

L'anno seguente si rimette all’ imperatore ogni cosa. Il regolamento pre- 
scrive che questo lavoro sia fatto ogni anno, con cura che questa doppia 
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-prescrizione sia osservata. Noi abbiamo dei motivi per dubitarne, ma am- 
mettiamo intanto che essa Io sia: bisogna sapere che questo lavoro di rica- 
pitolazione di cui abbismo indicato il meccanismo, resta al ministero e 
non è pubblicato. Non lo si può rilevare che dal Ta-tsing-kuie-tien che si 
pubblica ad intervalli irregolari e che gli stranieri del resto possono procu- 
rarsi assai facilmente. Questo lavoro è la sorgente che ha servito di base a 
tutte le statistiche cinesi, da Magalhan, Martini, du Halde, Grosier, Ktaproth, 
Langdon, Montgomery, ecc. fino ai nostri giorni. 

Nel .)847 Montgomery ha pubblicato a Londra un lavoro intitolato: Stato 
politico, commerciale e sociale della China. 

Ecco le cifre che egli ci dà: 


Pe-tscie-ly 27,990,871 abitanti 


Can ton 28,958,764 >» 
Scian-si 14,004,210 » 
Ho-nan 23,037,171 a: 
Kan-su 37,813,501 »: 
Ngan-hu 34,162,059 » 
Kiang-si 30,426,999 » 
Fo-kien 14,777,410 >» 
Tscie-kiang 36,265,784  » 
Hu-pe 37,370,098 >» 
Hu-nan 18,625,507 » 
Scien-si  —- 10,207,256 » 
Kiang-su 15,193,136, >» 
Se-tsciuen 21,435,678 >» 
Kuang-tong 19,147,620 » 
Kuang-si 7,313,875 >» 
Yun-nan 5,561,320 » 

» 


Kui-tscieu 5,288,219 
367,632,907 abitanti 


Nell'anno 1743 il P. Amiot da la cifra di _ 150,000,000 abitanti 
» 1758 lo stesso autore da la cifra di 190,348,328 . » 
> 1761 il P. Hallerstein dà la cifra di 198,000,000 » 
> 1780 un altro missionario da la cifra di 277,518,431 » 
» . 17094 lord Macartney da la cifra di. 333,000,000 » 
> 1812 troviamo indicata la cifra di | 361,603,179 

Ora, si confrontino la cifra di 146 milioni data da Klaproth, e quella di 960 mi 
lioni che fu data, presso a poco nella stessa epoca, dal Langdon. Si confronti 
ancora la cifra' di 361 milioni e la cifra di 367 milioni data lo stesso anno 1812 
da due altri autori diversi, e si vedranno subito le discordanze. 

Dobbiamo fare osservare che in tutte le énumerazioni troviamo sempre 
una cifra relativa alla popolazione delle montagne del Kuaa-tu, che si chia- 
mano anche le Miaotze. Ora si sa che questa popolazione quasi selvaggia, vive 
in upa indipendenza completa, e giammai veruna autorità cinese ha posto 
il piede presso di essa; quale fiducia si può mai avere in un elemento nu- 
merico così arbitrariamente integrato? 
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Bisogna inoltre sapere che la Mandsciuria è compresa o meno nel lavoro, 
secondo la dinastia regnante; perchè egli è evidente che sotto le dinastie 
cinesi la popolazione della Mandsciuria non viene considerata come appar- 
tenente all’ Impero. 

Due anni or sono la Gazzetta dell'Impero, (8° anno, 2° mese, 20mo giorno) 
registrava una notiticazione, colla quale il governatore di Clu-Kiang annunziava 
che il censimento delle provincie ha dato la cifra di 6,429,804 uomini, donne e. 
fanciulli, quando invece appena venti anni prima Klaproth dava a questa 
stessa provincia Ja cifra di 26,256,784, cifra quattro volte maggiore. 

Che se si confrontano le cifre di Klaproth con le cifre corrispondenti per 
ciascuna provincia, ridotte non al quarto, come per la provincia di Clu-Kiang, 
ma solamente alla metà, il suo computo arriverebbe a mala pena a 200 mi- 
lioni. Secondo le cifre ufficiali la Cina non arriverebbe dunque a 200 milioni 
di abitanti. 

Secondo sir J. Bowring , l’ultimo censimento darebbe 536,904,4000, e noi 
faremo osservare che la Mongolia, la Mandsciuria, il Kukunor ed il Kirin non 
entrano per niente in questa cifra. Troviamo questa cifra egualmente ripro- 
dotta nella prefazione dell’opera di C. Milne, dovuta a M. Pauthier, il quale 
non teme di aggiungere si deve considerarla come certa. 

Tale non è il nostro avviso, perchè il Pauthier medesimo che dopo i 
documenti della missione russa del 1842, la popolazione non si sarebbe al- 
zata che a 444,686,994, questo censimento si sarebbe fatto per famiglie, ma il 
moltiplicatore (cioè la cifra indicante il numero delle persone di ciascuna 
famiglia) sembra essere stato troppo esiguo. 

Così il sig. Pauthier ci fa conoscere lui stesso il meccanismo della determi 
nazione delle cifre della popolazione; gli è coll’aiuto di un moltiplicatore che 
si arriva ad una cifra che non può esser considerata che come il risultato 
di un procedimento arbitrario, supposto, ed in conseguenza inamissibile. 

Non si può dunque arrivare a conclusione diversa da questa: una vera 
statistica matematica della popolazione chinese è affatto impossibile. Tutte 
le affermazioni assolute non riposano su alcun documento serio e se alle 
volte si può riscontrare un censimento locale veritiero, è un fatto troppo 
eccezionale per tonfermare al totale generale un carattere di rigore suffi- 
ciente, i 
Intanto quello che sappiamo intorno alla densità della razza gialla, alla 
rapidità del ripopolamento delle provincie devastate dai diversi flagelli così 
famigliari a questo povero popolo, ci permette di conchiudere che questa 
popolazione deve essere considerevole. Se si venisse a darci la prova mate- 
matica che essa non passa i 300 milioni, saremmo un poco sorpresi dell’ in- 
feriorità della cifra. Se colla stessa prova matematica in mano ci si mostrasse 
che essa arriva a 500 milioni, noi saremmo egualmente un po’ meravigliati di 
un numero così elevato, ma senza pertanto sospettarne l' autenticità, perchè 
questo ci sembrerebbe impossibile. Insomma noi stimiamo che la cifra di 
400 milioni è quella che deve avvicinarsi di più alla verità, e quella alla 
quale sino a più precise informazioni tutti gli autori dovrebbero attenersi. 


Notizie del barone di Richthoffen sulle provincic di Nan-scian e 
Che-Liang. — Visitando alcune provincie della Cina per determinarne - con 


— 171 — 
precisione la costituzione geologica e la estensione dei depositi carboniferi, 
il barone di Richthoffen ebbe agio di raccogliere notizie geografiche impor- 
tantissime, specie sulle due provincie di Nan-Scian e di Che-kiang. 

Il sistema alpino del Nan-scian, ch'egli studiò a fondo, è segnato affatto 
arbitrariamente sulle carte cinesi dei gesuiti, esatti invece nella idrografia e nella. 
topografia delle grandi città. Il carattere di queste montagne è la mancanza 
d'una vera e propria catena principale e il costante parallelismo delle catene 
secondarie. Tuttavia l'autore riesce a stabilire un asse che passa fra Shao- 
scian-su nel Kwantum ela frontiera dell’Hunan e riesce alle isole di Chusam 
dopo avere formate le cime elevate di Wu-kun-scian. E neppure a queste 
isole veramente ha termine, perchè continua al Giappone traverso Kiushu e 
le isole del mare interno e sino alle gigantesche cime nevose a nord-ovest dt 
Fusiyama, nelle provincie di Mino, Shinano e Kai, dove comincia un altro si- 
stema. 

Questo asse non serve punto di spartiacque, anzi è traversato da un 
fiume navigabile; invece forma un limite di separazione molto pronunciata tra 
i dialetti. 

Nel Nan-scian, grande quanto l’Iughilterra e la Francia e popolato forse 
il doppio, si naviga arditamente, affrontando anche le rapide: ma dove non 
soccorrono i fiumi manca ogni altro mezzo di comunicazione. 

Questa mancanza nuoce allo sviluppo di un paese che sarebbe dei più pro- 
duttivi della terra e che coi porti di Hankow, Kinkiang, Sciangai, Niugpo, Can- 
ton, approvvigiona largamente gli stranieri, nel tempo stesso che provvede 
alle provincie del settentrione lo zucchero, il thè, la seta, il riso ed altro 
ancora. 

L'unico metallo che possiede è il ferro. Debbono esisterne miniere pa- 
recchie, e l’antore ne visitò due considerevoli, una al sud di Hunan, l'altra 
nel Che-kiang. Abbonda il carbone; in ciascuna provincia se ne incontrano 
miniere ricche e abbandonate e lo Hunan sovratutto ne abbonda. È uno svi- 
luppo considerevole e ricco che ci concede di presagire alla Cina il secondo- 
posto, se non il primo, nella produzione carbonifera del mondo. 

La principale via del commercio è il Tsien-tang che mette foce nel mare 
presso Hang-cian, dopo avere inaffiato la terza parte del Che-kiang, insieme 
ai suoi due affluenti il Tsien-tang-kiang e Shun-ngun-kiang. Il primo corre 
per 320 miglia, il secondo per 310, e dopo si riuniscono a Yeen-scian-fu. Il 
Tsing-ho e il Sang-ho che formano il Tsien-tang proprio, corrono discendendo: 
da opposte parti, nella valle che il Richthoffen chiama di Lanki, dalla città di 
egual nome che la signoreggia dal centro. 

Tutti questi affluenti, e molti dei secondarii, sono navigabili dalla foce 
sico quasi alle scaturigini. Ma la valle di Lanki fu devastata spaventosamente 
nell’ultima ribellione, ed oggi, la città che ha maggiore importanza commer- 
ciale è Tun-sci, dove si accoglie il thè verde della provincia di Nganhwei. 

Auche la valle del Fan-sui, altro confluente del Tsien-tang era una delle 
più belle della Cina, ma i Taiping la rovinarono affatto. Si reputa che neÈ 
Che-kiang appena il tre per cento della popolazione siasi sottratto ai loro 
massacri. 

Il Che-kiang è montuoso tranne in piccola parte. L’asse del Nan-scian 
taglia questa provincia in due parti: la settentrionale, inafflata dal Tsien-tang 
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la meridionale che è il bacino del Ta-sci. Tra le valli belle e numerose fl 
Richthoffen novera quelle di Sin-sciang-hien, di Lanki, di Tsien-tang-kiang, di 
Sgien-hien, e al sud quella di Tven-tai-hien che le supera tutte in fertilità e 
bellezza. Vi si coltiva il thè, ma il prodotto principale è la seta. 

‘La provincia è invece povera di miniere. V'ha una miniera di carbone 
mel Kiang-scian, ed un’altra presso il villaggio di Wei-ping, sul confine di 
Nganhwei, ma entrambe poco prospere. 

La superficie di Che-kiang si valuta a 36,000 miglia quadrate, la popola- 
:zione a 8 milioni, che il Richthoffen opina di ridurre a cinque o sei. 

Il valico di Tsien-sci~k wan, alto 1000 piedi, mette dal Che-kiang al Nganhwei 
«ana delle più ricche e popolate provincie prima delle invasioni dei Taiping. 
Le sue montagne si dividono in tre catene geologicamente distinte, suddivise 
in piccole catene secondarie, poco meno che parallele, tra le quali vanno a 
morire gli ultimi prolungamenti della pianura di Yangise. Il thé vi abbonda 
ed è recato sui mercati di Tunglive, Tatung, Wuhu, ecc., 6 le parti basse 
della provincia sono di una meravigliosa fertilità, irrigate con un metodo 
sorprendente ed opportunamente preservate da inondazioni. 

Il barone di Richthoffen promette dettagli sulle ricchezze minerali del 
Nganhwei meridionale e dei contorni di Nanking e Kinkiang. 


La città di Aten-tze. — Aten-tze, che in tibetano ha nome Guien, è un 
‘mercato dove convengono di necessità i mercanti del Yunnan che commer- 
<iano con Lassa. . 

Quelli che vengono dal Tibet vi recano lane, pelli, sale, muschio e me- 
dicinali. Le risorse dei magazzini già così frequentati sopratutto, dai Cinesi 
«di Ho-kine di Ly-kiang hanno però assai diminuito di numero e d’influenza, 

massime dopo i torbidi che hanno seguito il massacro dei maomettani e del 
capo indigeno; tuttavia hanno cominciato a riprendere alquanto di sicurezza 
«dopo il passaggio del Tciong-juen, sono già tre anni. Gli abitanti dell'alto Tibet 
non osano più giuocare di sciabola a dritta e a traverso e predare le botte- 
ghe riaperte. Alcune di queste famiglie di mercanti si recano tutti gli anni a 
Tu-tsien-lu, ma più di frequente a Ya-tscieu e Tchion-kin dove portano mu- 
#chio, a Hung-lien, dove portano pè, mu (medicinali), cera ed oro che scam- 
biano con tele, seterie, thè e denaro che si portano ad Aten-tze. 

Non avendo animali propri, fanno viaggi col mezzo di animali presi a 
nolo. I mercanti sono governati più direttamente dai loro Ke-tciang (capi 
«del mercato) ed il tsien-tsong (ufficiale militare) o doganiere, quando il san-fa 
‘ mandarino civile) ed il hié-toy (generale) di Ui-si inviano ciascuno un 
uomo. 

. In questi ultimi anni essendo caduto in ruina il pretorio, il tsien-tsong in- 
caricatodella riscossione del ly-kin o diritto per le spese di guerra, che sorpassa 
«di molto la dogana, si 6 stabilito all'ufficio del dazio con alcuni scherani di sua 
scelta. Gli altri mercanti meticci vivono sopratutto del credito che possono 
avere pressa gli abitanti tibetani del Se-teu che è un paese dell'alta Tibet o 
appo dei mercanti più ricchi di loro. 

Il mercato d’Aten-tze si divide in due parti, sciang-kay o mercato supe- 
riore e hia-kayo o mercato inferiore. Il sciang-kay è sopratutto frequentato 

dai mercanti cinesi; quivi si trova la dogana e il pilotaggio di costa. 
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Il ty-pi-tze o imposta fondiaria, appartiene al pilotaggio che ne riscuote 
la rendita annua. Il hia-kay-tze è abitato sopratutto dai musulmani e dab’ 
tibetani meticci. Il tu-uay-ony (capo indigeno inferiore) è il proprietario 
dell'imposta fondiaria, e ne riceve le rendite. Questa parte del mercato, di- 
strutta in parte sin dalle prime turbolenze, ha avuto ancora molto a solfrire 
dalle inondazioni frequenti causate dallo straripamento del ruscello melmoso 
che atterra ogni anno qualche casa. 

Il primo capo indigeno è il Ton-tsien-tsong; egli ha un fiocco e riceve 50 
tails per anno, pari a 400 lire nostre. Ha poca gente a’suoi ordini, ma ha ik 
diritto di trattare tutti i processi un po’ gravi di Pu-yong kong, limite dek 
territorio di Patang al nord, fino al limite di Ye-tcie, a quattro giorni al sud 
d’Aten-tze. Il secondo capo indigeno e il Pa-tsong che governa direttamente 
tutto il popolo dopo di Don, che giace un giorno al nord d'Aten-tze, fino a Pu— 
yong, limite di Patang, inclusivamente. Questi ha 30 tails, pari a 240 lire. Il tri- 
buto che egli percepisce ad Ui-si, arriva a 3000 tails o 24,000 lire per anno. 
Questi due capi sono assai poveri in cereali ed hanno debiti enormi verso il pilo- 
taggio di Aten-tze che recluta i suoi impiegati nel villaggio di Don; essi sono 
dunque nelle mani dei lama. Il terzo capo indigeno è il Tuay-uy. I suot 
sudditi cominciano al disotto d’Aten-tze, poi riprendono al Yang-tsa fino a 
Na-lu-ka (quasi di faccia a Tse-ku) ed alla frontiera di Ye-tscie, 

Questo mercato di Aten-tze giace poco lungi dalla riva sinistra del Lan- 
tsang-kiang a cinque giorni al sud dalle saline di Yerkalo, a due e mezzo at 
nord di Tse-ku, e a sei da Uisi. Per andarvi bisogna lasciare il Lang-tsang, 
rimontare il fiume che viene da Tsa-li-la fino al villaggio di Don, per cinque 
o sei ore, volgere a sinistra, verso il sud, ascendere un monte dirupato e 
foltissimo di boschi e calare ad Atene-tze nell’opposta valle. 


Progetti di più acconcle comunieazioni colla Cina. — È oramai poco 
meno che abbandonata l'idea di prolungare pei difficilissimi terreni dell’As- 
sam o dell’Arracan la ferrovia bengalese nel paese birmano: si ammette la 
interruzione di linea: e questo non escluderebbe il successo, se pel rima- 
nente si effettuasse il progetto. Esso consisterebbe o nel partire da Rangoon, 
come consiglia il capitano Sprye, con un'immensa ferrovia in direzione nord-- 
est fino ad un punto ben navigabile dell’Iang-sse-kiang, o di navigare l'Ira— 
waddy fino a Bammò, e di là aprire una ferrovia relativamente breve, ma in 
terreni in molti punti difficili, per Momien e Talyfoo, sino allo stesso fiume, 
come sarebbe il progetto del capitano Sladen. 

Se l'uno o l’altro dei due progetti si effettuasse, il commercio del sud- 
ovest della Cina, per non dire di quello di altri paesi naturalmente fecondi, 
sarebbe senza dubbio' richiamato a Rangoon. 

Queste idee spiegano la causa del viaggio del capitano Sladen a Momien, 
quella del viaggio dell'ambasciata di Talyfoo a Londra, gli studii che gl'In- 
glesi avevano incominciati sul Saluen per la ferrovia proposta da Sprye, . 
gli accordi di commercio fra Birmani ed Inglesi da Phayre, e non sono forse 
ultima causa dell'invio di una legazione birmana a Londra. 

Quanto al viaggio di Cocincina fatto dai Francesi, che fu tanto importante 
per la scienza, ed al progetto di esplorazione del Scng-Koi, che il valentis- 
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simo Garnier è incaricato di eseguire, sono intraprese bensì dirette a di- 
strarre dal cammino di Scianghai una parte dei ricchi commerci del sud-ovest 
della Cina per attirarla alla baia di Men-sciun e di là a Saigon, ma non 
tendono, come i precedenti, ad una variazione nelle linee generali del traffico 
mondiale. 

I Russi invece nutrono idee di una grande rivoluzione mondiale del com- 
mercio chinese nel loro proprio interesse. Tuttavia non si può credere vicino 
jl giorno in cui la locomotiva russa attraverserà l’intera Siberia e la Mon- 
golia. I Russi per ora esplorano, invadono e si consolidano. Khiva isolata, 
viene assalita da due lati; l’Atalik Ghazy, riconosce la loro forza, riceve in- 
viati e consoli russi, e spedisce i proprii legati; Bocara è domata ; cgni Stato 
del Turkestan orientale, che ha tuttora forma d' indipendenza, subisce l’in- 
fluen‘a russa, e ne riceve, sotto forma di trattati, le leggi. La Mongolia, per 
ben venti gradi di longitudine e tre in quattro di latitudine, è percorsa dai 
Russi, che vi hanno consoli, cinti di armati, vi importano le loro merci non 
solo a 530 leghe dall'antica frontiera come nel Turkestan, ma sì oltre le dif- 
fondono, che la spedizione francese del Mékong le trovava perfino nel- 
d'Yunnan! 

Tale è l'attività, la perseveranza, e dobbiamo dire Ja sapiente avvedu- 
tezza dei Russi nell’invasione dell'Asia: le grandi conseguenze sul commercio 
cinese ve'lrannosi poi. Attualmente le sole linee di nuove comunicazioni fer- 
roviarie pel commercio cinese che preparansi, od alle quali seriamente si 
pensa, sono le inglesi. 

Dal lato del Turkestan la natura oppose nell'Hindukush, nell'Himalaya 
nei Karakorum, nei Kuenlun, nei Bolor, nel Pamir, ostacoli tali che il rivaleg- 
giare su quel campo coi Russi non potrà riuscire appieno giammai, per quanto 
gli Inslesi si adoperino a cercare migliori passi nei monti, a fare buoni ac- 
«cor.li doganali ‘col Kaschmir, e ad amicarsi i Khanati. Ma dal lato dell’Yun- 
nan le ditficoltà sono minori; non v'è un rivale, e si ha soltanto ad aprire 
con mostra di spada, ed impiego d'oro, la strada. 


L'isola Formosa. -— In una delle ultime adunanze della Società Geografica 
di Londra, sotto la presidenza del signor Rawlinson, si diede lettura di una me- 
moria descrittiva dell'interno dell’isola Formosa del signor Thompson che è 
piu:cito di recente, in compagnia del dottor Mawel, a penetrare fino alla 
grane catena di montagne che attraversa l'isola da nord a sud. Il signor 
Thomps-on sbarcò a Takron, porto situato sopra la costa sud-ovest e dilà si 
diresse verso Tainwanfu, città marittima di 70,000 abitanti situata più al 
nord. Fu da questo luogo ch'egli parti per il suo viaggio di esplorazione nel- 
Vinterno, 

La parte occidentale dell’isola, colonizzata dai Cinesi, è assai bene colti- 
vata sino ad una certa distanza dalla costa e ricoperta di fattorie e di vil- 
laggi. Avanzando nell'interno, il paese diviene montuoso. La parte centrale, 
come tutta la costa orientale è posseduta dagli indigeni selvaggi della razza 
malese. Le montagne centrali sono ricche di boschi, i loro picchi sembrano so- 
vrapposti gli uni sugli altri. Il punto culminante nella parte visitata dal si- 
gnor Thompson è il monte Morrison, a 11,000 piedi sopra il livello del mare, 

I torrenti hanno scavato dei profondi burroni sulle balze rocciose; le rive 
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sono coperte della più brillante vegetazione tropicale e presentano un aspetto 
pieno di grandezza e bellezza. 

I due viaggiatori sono arrivati al villaggio di Pa-ah-lian, appartenente 
alla tribù Pepohaa. La lingua di questa tribù presenta una somiglianza note- 
vole colla lingua malese di Singapore. I selvaggi sono robusti e ben fatti; 
mostrano delle disposizioni aggressive. I viaggiatori hanno trovato delle trac- 
cie di carbone di terra nel letto asciutto del torrente, ciò che mostra a qual 
punto è sparso in tutte le parti dell’isola questo combustibile che forma at- 
tualmente un articolo cosi importante di esportazione per questi paesi. 


Carta del Giappone. — Il signor Veniukoff, membro della Società Geo- 
grafica Russa, nella seduta del 7[19 febbraio presentò una carta indigena del 
Giappone, molto interessante. Questa carta fu costruita în scala di 10 172 
verste al pollice, dal giapponese Jun-Kami, in un’epoca nella quale il Governo 
del Giappone considerava ancora come un delitto di Stato la pubblicazione 
di notizie dettagliate intorno al paese. Di conseguenza l’autore della carta è 
morto in esilio, ma più tardi lo stesso governo del Giappone pubblicò il suo 
lavoro cartografico; il quale è così accurato che anche l'’ammiragliato inglese ne 
trasse profitto per costruire le carte delle coste del Giappone. Le tavole che 
servirono a stampare questa carta furono bruciate a Yeddo nella rivoluzione 
del 1868, di guisa che la carta è diventata molto rara. La Russia ne possiede, 
oltre a questa, due altri esemplari conservati l'uno al ministero della marina, 
l’altro a quello della guerra. 


L'isola di Sakhalin. — L'isola di Sakhalin giace davanti alla foce del- 
l°Amur. Dal capo settentrionale d’Elisabetta, a 54° 245”, all'estremità meridionale 
a 45° 56° 26", è traversata da una catena di montagne coperta di foreste sulle 
alture, ma che acquistano molta assomiglianza coi fjords della Norvegia quando 
arrivano al mare. Il sud dell’isola è coperta di piccole colline sulle quali cresce 
un’erba che raggiunge l'altezza d'un uomo; anche lunghesso le rive del fiume 
Susuya si distendono vaste praterie. La punta meridionale si biforca in due 
penisole Krelyon e Aneva, separate dalla baia d’Aneva. Due grossi fiumi vi si 
gettano: la Susuya e la Lutoga; un terzo la Seka mette foce nella ba‘a di 
Terpienia. V’hanno ancora altri fiumi secondarii sulla costa occidentale e 
parecchi laghi nell interno. 

La vegetazione arborea, specie lunghesso la Seka, è magnifica, temperato 
il clima, in ogni stagione, nè mai gelate le baie del sud dell’isola. La neve 
non cade che a novembre, ed il maggio trova gli alberi coperti di foglie. 

L'isola ha orsi, volpi, zibellini e lontre che dànno pelli pregiate, le quali 
sì scambiano specialmente coi Giapponesi, e sulle coste abbondano foche, 
balene, e sopratutto sardine. Nella sola baia di Aneva, i Giapponesi che vi 
esercitano quasi esclusivamente la pesca, hanno fondato oltre a 44 peschiere 
per disseccare il pesce. 

Quanto alla geologia basti accennare agli strati carboniferi scoperti dal 
geologo Orloff. La qualità loro sarebbe eccellente al pari e più delle ottime 
inglesi e l'accesso, specie a Duy, offrirebbe tutte le desiderabili agevolezze. 

Tre razze abitano l'isola. I Heelyakee vivono al nord e somigliano alle 
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razze dell’Amur. Gli Orokappee abitano le montagne del centro e vivono di 
pesca o di caccia, come i Tunhuviani della Siberia ai quali somigliano. La 
terza razza, gli Oyaeni, si trova a mezzodi, dove danno nome ad una baia e 
vivono meno selvaggiamente delle altre. 

Nel mezzodi dell’isola si noverano 22 villaggi con oltre a 2500 abitanti, 
dove le donne son tenute in verun conto, essendo conuizione normale la poli- 
gamia, e regnano la lebbra e le malattie d’oechi. 

Gli abitanti non mangiano che pesce: fresco da aprile anovembre, conservato 
per tutto il resto dell'anno. Hanno una certa bevanda fatta col riso che ricevono 
dal Giappone e che considerano siccome. un antidoto contro le malattie. Sono 
abili ed audaci navigatori, ma non è loro possibile, coi loro baidars, spingersi 
ad oltre cinque miglia dalla costa. L'inverno adoperano slitte trascinate da 
cani che trattano con affetto. 

Adorano il fuoco, come i Parsi e pregano alla luna; non hanno idoli ma 
venerano la quercia e sono superstiziosi fuori di misura. Esercitano. l’ospita- 
lità con vera magnificenza, e fumano tabacco che viene loro dal Giappone. 

Tutto il commercio dell'isola s'accentra a Sirakuzie, sulla costa occiden- 
tale, dove in giugno e luglio convengono i mercatanti dell’Amur, della Man- 
sciuria e del Giappone. Questi ultimi, reputati alquanto onesti, convengono 
con strumenti da caccia e da pesca, riso, vasi di porcellane, pepe, tabacco, 
stoffe di seta, liquori e realizzano beneficii considerevoli. 

Il governo russo ha preso ufficialmente possesso da poco tempo di quest'isola, 
quando gli parve volessero farlo gli Americani del nord. Costruì due forti 
alle due estremità, venne all'intesa coi Giapponesi, introdusse grani, bestiame: 
organizzò un servizio sanitario che fa capo ad un ospedale con cinquanta letti 
ed inviò una spedizione per fare i rilievi necessari per costruire una buona 
carta dell’isola, rilievi che saranno compiuti in breve. 


D. — Africa. 


Una nuova Società Africana. — Verso la fine del secolo scorso, molti 
uomini dotti, e veramente amanti del progresso delle scienze, e del migliora- 


‘mento delle condizioni sociali, specialmente nell'Africa in cui si sapevano essere 


sì tristi, fondavano la Società Africana. Questa Società ha dato rilevantissimo 
impulso alle esplorazioni geografiche nella parte boreale di quel continente, — 
e dobbiamo alla medesima i viaggi di Houghton, Mungo Park, Hornemanan, 
Clapperton, Denham, e dei fratelli Lander. Essa contribuì al sorgere ed allo 
invigorirsi di tutte le esplorazioni che si fecero anche altrove, unì diretta- 
mente od indirettamente i suoi sforzi a quelli degli uomini valenti che op- 
pugnarono la tratta dei Negri, onorò ogni uomo energico ad intraprendere 
studii geografici, e nel 1830 si sciolse per risorgere più bella e giovane, tra- 
mutandosi nella Società reale di geografia di Londra, le cui remote origini 
rimontano così a poco meno di un secolo. 

. Ora in Germania si è fondata parimenti una Società Africana. Nel Cone 
siglio superiore della medesima troviamo tre uomini eminenti non solo per 
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Y alta posizione loro, ma anche per scienza, e sono il principe Adalberto di 
Prussia, il Granduca di Sassonia-Weimar-Eisenach, ed il Principe ereditario 
di Sassonia. Già incominciarono le ascrizioni a questa Società, e noi vi leg- 
giamo i nomi di celeberrimi naturalisti e viaggiatori, quelli, per esempio, di 
Heuglin, di Schweinfurth, di Rohlfs, ecc. 

Il centro di attività della Società Africana Tedesca sarà, naturalmente, 
in Berlino ed in Gotha, ma in ogni parte di Germania abbondano gli uomini 
di grandissima capacità negli studii, e di straordinaria coscienziosità nell’ese- 
guire i viaggi, e nel riferirne con pari perspicacia e fedeltà le risultanze. 
Egli è per questo che noi ci attendiamo alla Società Africana Tedesca pronte 
e vaste conseguenze scientifiche, e speriamo di averne di prossime e di glo- 
riose dal Congo, ove i Tedeschi competeranno cogli Inglesi. 

Tutti possono ascriversi alla nuova Società: l'annuo pagamento è assai 
modico, ossia di soli due talleri, ed ogni membro d’alcuna Società Geografica 
viene ammesso anche col pagamento della sola metà. Per parte nostra ab- 
biamo fatto plauso alla Società ed alla direzione che si scelse fra i Principi 


di Germania, e speriamo il concorso degli Italiani a questa istituzione di onore 
e di utilità generale. 


I viaggiatore Nachtigall. — Mancano notizie anche del distinto viag- 
giatore tedesco dott. Nachtigall. Si sa che da Bornu si diresse verso il Sud, 
ma altro di lui si ignora, e adesso vengono fatte sollecitazioni affinchè la 
Germania s'interessi alla ricerca di questo scienziato, come l'Inghilterra ha 
già fatto per Livingstone. Il console austriaco a Tripoli, signor Rossi, opina 
che sarebbe opportuna una pressione del Governo di Costantinopoli sul Bey 
di Tripoli, il quale allora si deciderebbe di inviare nell'interno della gento 
pratica, che dovrebbe spingersi fino al di là di Marsul. 


Le scoperte di Livingstone. — Ogni amico degli studii geografici ha 
letto nell’ultimo trimestre un centinaio di scritti su Livingstone e Stanley. 
Se ne occupò il Congresso dell’ Associazione britannica a Brighton, e se ne 
occupò l'Assemblea dei naturalisti tedeschi a Lipsia; quasi tutti i geografi 
espressero opinioni sulle scoperte già fatte da Livingstone, delle quali finora 
sì hanno nozioni incerte, perchè incomplete e confuse, ed alcuni si affannarono 
a trovarvi le prove di quelle fra le teorie in contrasto, che erano state da 
essi previamente difese, di modo che ora è difficile il separare dell’ enorme 
congerie di induzioni ed ipotesi il poco di sicuro che v’ è. In generale pero 
va sempre più confermandosi ed acquistando aderenti l'opinione che le co- 
piose acque del Lualaba non scorrano al Nilo, ma al Congo, anzi esse siano 
le vere sorgenti del Congo, che dovrebbe quindi annoverarsi fra i più grandi 
fiumi del mondo. 

Quest’ idea dell’ identità del Lualaba e del Congo viene adesso difesa da 
un valoroso campione il dottor Behm, in una sua Memoria, della mag- 
gior importanza. Con pertinacia di ricerche in tutta la serie dei viaggi nel- 
l'Africa australe ed equatoriale, e con quella diligenza e perspicacia, che gli 
acquistarono nome sì nobile fra gli attuali geograti, Behm ha raccolto, para- 
gonato e ponderato tutti gli indizi i quali gli permettono di credere che 
il Lualaba ed il Congo sono un sol fiume. Pochi scritti abbiamo letti di 
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analisi sì dotta, benché allo stato delle cognizioni attuali non possa la scienza 
praferire su tale argomento definitivo giudizio. 

Il successo del viaggio di Stanley avrà pure l'effetto, speriamo, di in- 
fondere maggiori forze e vigore alla Società Geografica Americana, moltipli- 
candone i soci ed i mezzi, la cui misura non corrisponde né alla popolazione 
nè alla ricchezza degli Stati Uniti, nè allo spirito d’intrapresa del paese, nè 
alla dovizia d'altre Società scientifiche ed economiche in quella Repubblica 
operosissima. Speriamo poi che i dissidj e le difficoltà insorte fra il dottore 
Livingstone ed i più stimabili membri della Società Geografica di Londra, 
nonchè fra questa ed il Capo della spedizione stata inviata alla ricerca di 
Livingstone, ed abbandonata quando il medesimo fu trovato da Stanley, si 
dissiperanno coll’ azione dal tempo, e l'efficacia di spiegazioni più chiare e 
precise, e ritornerà l'armonia che tanti anni durò inalterata, e fu sl proficua 
alla cooperazione di tutti pel progresso scientifico. 

Ed a questo scopo che è nel voto di tutti gli amici della scienza, come 
a quello d’ universale desiderio che venga con misure efficaci repressa la 
tratta dei Negri anche sulla costa orientale dell’ Africa, ove ha sempre con- 
tinuato, mira certamente la missione attualmente affidata dal governo inglese 
ad un uomo egregio , Sir Bartle Frere, che già partì, o sta per partire da 
Londra per Zanzibar. Gli elevati uffici da Sir Bartie Frere già occupati con 
onore nell’ India, la nobile sua fama scientifica, il grado che egli copre nella 
Società Geografica di Londra, e le sue maniere sommamente dignitose e cor- 
tesi, le quali gli assicurano la riverenza e la affezione di tutti, danno viva 
fiducia che egli avrà pieno successo nell'intento politico-umanitario relativo alla 
tratta, del pari che in quello di ristabilire quei rapporti di cordiale intelli- 
genza fra Livingstone e la Società, che furono turbati per cause che non 
sappiamo chiaramente comprendere (1). 


Notizie di Baker. — Com'è noto, il signor Ernest Marno, partito sul fiume 
Bianco in dicembre del 1871 rimase imprigionato nelle paludi per oltre due 
mesi. Uscitone, scrisse subito in Europa, narrando in qual modo col piccolo 
esercito di Baker pascià avevano superato il Bahr Seraf, girando, dopo aver 
lasciato le imbarcazioni, sino a Dabbah Hannaghi dove trovarono due barche 
pure chiuse fra paludi. Quivi rimasero, tanto più che fu loro detto che in 
capo ad un mese il fiume si avrebbe potuto risalire. Nella prima lettera 
(23 marzo), scritta da uno spazio largo poche tese, insalubre, circondato da 
paludi, racconta le sofferenze che egli e Baker vi provano coi pochi soldati 
e descrive parecchie specie nuove, o rare, di animali. 

L’1l aprile scrisse ancora da Dabbah Hannaghi, che pare un piccolo mon- 
ticello nella regione paludosa del Bahr el Seraf. Narra dell'arrivo di tutte le 
barche di Baker partite da Chartum i! 23 gennaio con truppe. Avevano con- 
“sumato tutte la provvigioni, percio il 29 giugno un treno di nove barche ed 
un vapore tornarono per prendere provvisioni ed in ogni caso trascinare a 
Gondocoro le barche in ritardo. 

Nell'inverno del 1871-72 oltre a cento avventurieri della spedizione di 
Baker tornarono indietro, e la maggior parte dovettero subire l’amputazione 
nell'ospedale di Chartum, perché avevano tutti i piedi ulcerati. 


- (1) Da una lettera del comm. C. Negri (decembre 1872). 
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Più tardi si seppe da un capitano berbero arrivato a Gondokoro che il 
te.tativo di Baker di far la pace coi Bari era naufragato completamente. Gli 
‘abitanti dell'altipiano che sta tra il flume ed il Belenyan, ed è popolatissimo, 
-avevano abbandonate le loro cxpanne, nascondendosi nei boschi che stanno a 
-circa un giorno di viaggio sotto Gondokoro. Si aveva tentato di adescare uno 
-dei capi: ricevette molti doni, tra i quali un segno principesco che suole 
portare in testimonio di sua dignità, ma non tornò più indietro. 

Anche questa parte della spedizione era dunque fallita per la mancanza 
«degli uomini e si dovette abbandonare buona parte del bagaglio. Peggiori ri- 
sultati pare avesse ottenuto il Baker al Djebel Redjas, dove gli uccelli ave- 
‘vano distrutte tutte le piantagioni. 

Baker, col grosso della truppa, decise alla fine di muovere verso il lago. 
‘Per trasportare i suoi bagagli doveva cercare degli animali da tiro, perchè i 
negri, fiacchi, erano incapaci di portare più di 50 libbre, mentre i bagagli 
-erano in casse di sei cantara l'una. 

Intanto le guerre fra quelle tribù divamparono più fiere. Per qualche 
tempo non s’ebbe alcuna notizia della spedizione. Solo il 26 dicembre il dot- 
‘tor Petermann ricevette dal signor Marno la lettera seguente da Chartum: 

« Quando or fanno alcuni giorni arrivò il battello di Akat, fu grande la 
sorpresa di non aver notizie di sir Samuel Baker. Tanto più vaghe e cattive 
sono le voci che qui corrono. Sir Samuel Baker, stando ai racconti di gente 
-quivi arrivata, non era riuscito a trovare neppure un facchino per il suo im- 
menso bagaglio, perchè.i Bari-Neger erano tutti fuggiti dai dintorni di Gon- 
«dokoro. Di qua il Baker deve esser partito con 200 uomini, lasciando buona 
parte dei bagagli ed un certo presidio. Arrivò fino al confine del territorio di 
Kamrasi, che è probabilmente al fiume Somerset. Ma non gli fu concesso di 
-entrarvi dal successore di Kamrasi, per cui fu costretto alla ritirata, la quale 
tornò dannosa anche ad Akat che possiede in quel territorio una seridah. 
Del resto deve essere arrivato nel territorio di Kamrasi un mercante mus- 
sulmano da Zanzibar con 800 fucili per scambiarli eon avorio, e deve costui 
trovarsi in buone intelligenze con Kamrasi. Il Baker ha probabilmente ripie- 
gato verso Latukiò e nei continui attacchi, dai quali fu bersagliato durante la 
marcia, perdette quasi tre quarti delle sue genti. Dipoi in una seribah di 
Akat venne a contesa anche colle costui genti, la contesa riuscì ad una lotta 
«che deve essere costata cara a molti altri. Sin qui le notizie che corrono su 
-sir Samuel Baker. » 

Per qualche mes? non si ebbe nessun’ altra indiretta notizia della spedi- 
-zione. Ma verso la fine d’aprile corse voce che sir Samuele Baker, con sua 
moglie ed alcuni pochi superstiti del corpo di spedizione, erano stati assas- 
sinati dalle tribù selvaggie alle quali disputavano da qualche tempo la vita. 
La forza che accompagnava l'intrepido viaggiatore, ridotta ad un pugno di 
‘nomini in una lunga cd ostinata lotta biennale contro le malattie e le tribù 
-del Nilo Bianco, era stata soprafatta e distrutta. E benchè prevedesse da 
qualche tempo questa fine, non volle tornare indietro, perchè avea impe- 
.gnata la sua parola di assoggettare tutto il Nilo Bianco, sino ai laghi equatoriali. 

La catastrofe sarebbe avvenuta probabilmente nel villaggio di Fatuku, 
dove Baker avea cercato un ultimo rifugio. Fatuku o Fatiko è probabil- 
amente il Koki di Speke, e Baker ne parla nel suo libro (vol. II pag. 26 e seg.) 
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come di un villaggio posto presso un larga altipiano granitico, dove avea 
trovate simpatiche accoglienze appo gli indigeni, collocandolo nella ‘sua carta 
un pò a mezzodì del 3 di lat. N. e ad Oriente del 32° long. E. 

Il vicerè d'Egitto inviò subito una spedizione in soccorso del suo pascià. 
Ma o per lo aver perduto ogni speranza dì arrivare a tempo per la valle del 
Nilo, o per altre ragioni, si credette più opportuno farla partire da Zanzibar, 
per alla volta dei grandi laghi. La spedizione è composta di 65 uomini co- 
raggiosi e comandata dall’americano Purdy, ufficiale nell'armata egiziana. Ma 
Titinerario prescelto desta una sorpresa non lieve. Il territorio che dovrebbe 
traversare per quanto se ne sà — chè per buona parte è affatto ignoto — è abitato. 
da razze predatrici e fiere, in mezzo alle quali è assai difficile la piccola comi- 
tiva possa penetrare anche qualche dozzina di miglia nell’interno, in direzione 
nord ovest da Zanzibar, nonchè raggiungere i grandi laghi. E qualora riuscisse, 
dovrebbe ad ogni modo perdere lunghissimo tempo, di guisa che la spedi- 
zione tornerebbe probabilmente utile alla scienza, ma punto a Sir Baker o ai 
pochi superstiti della sua comitiva. 

La Società Geogratica di Londra s° affrettò ad indagare se vere fossero 
le ‘voci corse, ma trovò che provenivano da sorgenti alle quali non si doveva. 
cieca fede e che prima di piangere siccome perduto l'audace pascià, bisognava 
attenderé nuove e men vaghe notizie. Queste il vicerè d’Egitto ha fatto cer- 
care senza por tempo in mezzo, anche per altra via che quella problematica 
di Zanzibar, e si attendono da tutti con grande anzietà. 


L'esplorazione del Congo. — Quando da Burton fu scoperto il lago 
Tanganyika, e da Speke il Nyanza, si opino che il primo versasse al secondo; 
quando poi da Baker fu trovato il lago Alberto, sembrò più probabile che ik 
Tanganyika versasse all’Alberto, e forse non costituisse che un solo lago con 
esso. Ma le osservazioni indicavano che il Nyanza (lago Vittoria) era più alto. 
dell’Alberto, ed anche l’Alberto era ad un livello superiore a quello del Tan- 
.ganyika, e benchè poca fiducia potesse riporsi nella precisione di osserva- 
zioni fatte in circostanze ‘sfavorevoli, la differenza però nei dati di altitudine 
era si grande, da eccedere la cifra dei probabili errori. L’idea adunque che 
il Tanganyika pi% basso versasse al Nyanza od all’Alberto più alti, non era 
difendibile, e fu abbandonata. Ma dove versava il Tanganyika? Versava ad 
un punto del Nilo assai inferiormente ai laghi, o ad alcuno degli affluenti si- 
nistri del Nilo (Bianco), appartenendo così al bacino del medesimo, o non ap- 
parteneva a quello e mandava un emissario altrove, al mare cioè, allo Zam- 
besi od altro fiume, o costituiva un bacino chiuso e separato da ogni altro- 
impero idrografico ? 

La prima ipotesi che tendeva a formare più vasto e più ricco l'impero 
niliaco, ed a riporne le prime acque si oltre nel sud, aveva molti credenti,. 
ed anche Livingstone quando scoprì il Lualaba, opinò ‘che si volgesse al Nilo 
(Bianco), o si confondesse col Bahr el Ghazal, essendo impossibile entrasse per- 
qualche via non ancora esplorata nel Tanganyika, perchè anche il Tanganyika 
è molto più elevato della valle del Lualaba. 

Moltiplicavansi le ‘ipotesi e rendevansi sempre più complicate ed impos- 
sibili. Intanto le esplorazioni continuate all’est, al sud ed al nord della regione 
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«del Tanganyika, sembravano escludere la possibilità che questo lago mandasse 
un emissario all'Oceano indiano, o traversasse per solchi profondi le catene od 
altipiani d'apparenza continua fra il medesimo e lo Zambesi, o fra il mede- 
simo e gli affluenti sinistri del Nilo (Bianco). Restava l'ipotesi che il Tanga- 
nyika fosse un bacino chiuso, o che invece di ricevere il Lualaba, versasse 
invece per l’ovest allo stesso Lualaba. Ma dove dirigevasi realmente il Lualaba? 

In tale stato di cose, il geografo Behm di Gotha produceva arditamente 
un’ idea, che ora è quasi universalmente adottata. Egli era meravigliato del- 
l'enorme copia d’acque che il Congo porta al mare: bisognava creargli un 
‘impero vasto ed in regioni di grandi -piogge : in seguito a studi fatti con ri- 
marchevole perspicacia e con somma dottrina, si persuase, e dimostrò che 
il Lualaba non è se non il corso superiore del Congo. Il Lualaba, versio no 
nel Tanganyika, versi al mare indiano, o sia un bacino chiuso, si sa bene da 
Livingstone che è un gran flume. Egli è anzi un fiume tre volte maggiore del 
Nilo, e dodici o quindici volte maggiore del Bahr el Ghazal, il che basterebbe 
«Ji già, a provare che non può identificarsi cen essi, ed esserne Îl loro corso 
superiore. Ma v’ ha di più: le piene del Congo e quelle del Lualaba seguono 
nella stessa stagione (l’estiva australe ossia l’iemale da noi); laddove le piene 
del Lualaba e quelle del Nilo e del Bahr el Ghazal seguono in stagioni contrarie, 
ossia le prime, come fu detto, nell'estate australe, e le seconde nell’estate 
‘boreale. Cio è quanto dire che la stagione delle piene per tutti quei fiumi 
tropicali segue nella stagione delle grandi pioggie, e le pioggie, com'è noto, 
«cadono quando il sole è verticale, o la declinazione minore. 

A questi argomenti sull’ identità del Lualaba e del Congo prodotti da 
- Behm, altri se ne aggiunsero da lui, da Bastian e da Schweinfurth, desunti 
dalle scienze etnografica, botanica e zoologica, e ripetiamo, la convinzione è 
jn tutti, o quasi tutti; ma la priorità dell'idea compete a Behm. Gli Inglesi, 
non potendo vantare la priorità del concetto, vollero avere la priorità della 
esplorazione del Congo, la cui importanza veniva tanto aumentata, anche pei 
rapporti commerciali, dalla dimostrata identità col Lualaba. Essi ruppero gli 
indugi, precipitarono i preparativi; non doveva più ripetersi il fatto dell’A- 
mericano Stanley che durante gl'indugi inglesi, trovava Livingstone: i Te- 
deschi già propdnevano di esplorare il Congo, per cogliere anche nell’ Africa 
australe, ove finora avevano meno operato, gli allori principali che avevano 
raccolto nel Nord. Bisognava prevenirli, e gli Inglesi li prevennero. Già due 
spedizioni inglesi sono in via pel Congo: l’una, quella di Grandy, procede dalla 
costa atlantica, l'altra di Cameron procede dalla costa orientale. 

I Tedeschi però si affrettano anch'essi: raccolgono per soscrizioni il de- 
naro, ed il loro fondo, a quanto ci ‘iene scritto da Weimar il 16 corrente, è 
gid, cresciuto a 15,000 talleri Pongono l’occhio su personale idoneo, e prepa- 
rano con diligenza, ma forse con soverchia discussione, i progetti. Sembra 
che guiderà la spedizione tedesca il dottore Gussfeldt, che fu egli stesso ge- 
neroso oblatore, e leggiamo poi che anche il Presidente della Società di Ber- 
‘lino, prof. Bastian, veterano d'altro viaggio nel Congo, e di quelli nell’Indo- 
‘China, vuole associarsi a questa esplorazione. Un prezioso acquisto per l’in- 
*rapresa. sarebbe stato quello di Carlo Mauch che tanto fece _nell’Affrica 
australe con mezzi sì poveri; ma la sua salute ha gravemente sofferto, ed 
«egli ha bisogno di continuare nell'attuale riposo di Stuttgard. Nè meno va— 
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lente campione sarebbe stato Heuglin, ma pare gli sia riservata altra spedi— 
ziene non meno ardua nel Nord. Quando a Schweinfurth, pur esso sì illustre ed. 
esperto, non è probabile che lasci Berlino prima di avere completamente pub- 
blicate le risultanze dell’importantissimo viaggio che fece fino sull'Uellè, al di. 
là del confine occidentale delle acque affluenti al Nilo. 

Ogni geografo è in grande aspettazione: l'esplorazione del Congo, la rico- 
gnizione se il Tanganyika sia un bacino chiuso o no, se l'Uellè volga allo- 
Scharj ed allo Tciad, se l'Ogoway appartenga ad un proprio bacino, o derivi 
da acque appartenenti a fiumi diversi, se il lago Vittoria non sia che un si- 
stema di laghi diversi chiamati con un unico nome, ecc., sono problemi dei 
quali si attende la soluzione completa, od almeno schiarimenti. 

Alle spedizioni procedenti dalla costa di Angola sembra assicurato l'ap- 
poggio delle autorità portoghesi, che hanno pel mezzo dei loro connazionali 
conoscenze ed influenza nell'interno ben oltre che non arrivi l'effettivo loro- 
impero. Le altre, procedenti da Zanzibar, saranno assistite dal Sultano con 
efficacia forse intiepidita da gelosia, ma certamente non intensa se non sulla. 
costa. Pare però che anche la Missione cattolica dello Zanguebar potrebbe 
giovare col procurare ai viaggiatori uomini fidati e sicuri scelti fra i Negrr. 
ben noti ad essa. La Missione, già ristretta a Zanzibar, si dilatò sulla costa 
fondando a Bagamoyo, che è il vero punto di partenza uno stabilimento che- 
due anni fa già aveva in educazione trecento Negri appartenenti a diverse: 
tribù dell'interno. Non mancava di mezzi pecuniari ed anche nel 1871 ricevette 
lire trenta mila dallu Propaganda lionese-parigina, ed altre somme raccolte nel. 
Belgio per riscatto di schiavi in quella località. Chi ha abitudine di lettura. 
dei viaggi nell’Africa sa quante volte il loro tristo esito o la loro buona for- 
tuna dipenda dalla qualità dei Negri di necessario accompagnamento pel bi-- 
sogno di interpreti, per porto di pesi, per agevolare relazioni fra diffidenti 
indigeni e non esperti europei. Ora i Missionari da lunghi apni dirigenti sta- 
bilimenti alla costa, e certamente bramosi del buon successo di tali esplora- 
zioni di scopo intensamente cristiano, possono scegliere i Negri ben meglio» 
non i negozianti arabi quasi tutti interessati alla tratta dei Negri, che gli. 
Europei vogliono dalla radice distruggere. A tale intento ho rivolto io pure- 
nel nome mio, ed anche in quello della Società Geografica Italiana, in recente: 
lettera, una preghiera al Capo della Missione dello Zanzibar,‘e mi lusingo. 
sia per essere d'utilità (1). 


Le due spedizioni inglesi dette di Livingstone. — Mentre noi scri 
viamo, sono giunti o stanno per giungere a S. Paolo di Loanda in An- 
gola il tenente della marina da guerra inglese Grandy e suo fratello, ai 
quali è affidata la spedizione , che dalla costa occidentale dell’ Africa deve- 
muoversi all'Alto Congo (Zaire, o Moieni Enzaddi), che ora si suppone identico. 
al Lualaba di Livingstone. Sul Lualaba poi, ove tutto avvenga secondo il de- 
siderio ed i concerti, i fratelli Grandy dovrebbero incontrare Livingstone, ed. 
altra spedizione affidata ai tenenti di marina Cameron e Dillon, che vi si. 
dirige dalla costa orientale. Né all’ una, nè all’ altra delle due spedizioni fu. 
prescritta la linea di viaggio da seguire, ma quella del Congo sarà scelta dak 


(1) Da una lettera del comm. C. Negri (gennaio 1873). 
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tenente Grandy secondo le circostanze che arrivando ad Angola egli trovi; e 
quella che muove dalla controcosta, ossia da levante, verrà indicata al te- 
nente Cumeron da sir Bartle Frere, quando questi avrà udito a Zanzibar le 
più recenti notizie, ed acquistato cognizione dei disegni di Livingstone, e dello 
stato generale delle cose. Intanto si fanno congetture sulla più conveniente 
direzione da darsi ad entrambe le linee di esplorazione. 

Non sembrando che Livingstone abbia bisogno d'immediato soccorso, vor- 
rebbesi che Cameron non si muovesse direttamente, ossia per paese già noto 
verso di lui al Lualaba, ma penetrando da Mombasa, o da altro punto vicino, 
visitasse il Nyama, quindi il territorio fra il lago Alberto ed il Tanganyika, 
e passando i monti Alagga, bene stabilendone la direzione, scendesse al 
Lualaba. I] progetto è magnifico: guiderebbe alla definitiva soluzione del pro- 
blema niliaco; ma troppo è vasto, e molto incerto se ne sarebbe completa 
l'esecuzione: potrebbe in parte fallire, ed in tal caso mancare a Livingstone 
anche un tardo soccorso. Io non credo che un uomo così perspicace, ma così 
prudente come sir Bartle Frere, che d'altronde è stretto amico di Livingstone, 
ed impiega in melta parte fondi destinati per esso, addotti questo seducente, 
ma vasto e malsicuro progetto, o lo addotti nella sua integrità. Tale almeno 
è il mio avviso, trovandomi sì lungi dal centro delle notizie e dal teatro 
dell’azione. 

Quanto all’altra spedizione, a quella cioè del tenente Grandy e del fratello 
suo, che deve risalire il Congo, nessuno ci sembra pensi che abbia a rimon- 
tare il flume incominciando dalla foce. 11 farlo, sarebbe un viaggiare da due 
a trecento miglia di fiume già noto fino dal tempo di Tuckey (1816), e ciò 
in clima sommamente insalubre: le navi, poi dovrebbero necessariamente 
arrestarsi alla serie delle cataratte, dove Tuckey si arrestò. Meglio è 
viaggiare per terra, evitare quel clima ed il perditempo delle tante sinuosità, 
del fiume, e raggiungerlo in un punto superiore alle cataratte, ossia sull’ al- 
tipiano, che ritiensi sano, popoloso e fertile. Ma v' ha chi opina doversi da 
Loanda marciare direttamente per San Salvadore al fiume, e chi vorrebbe 
schivare affatto il territorio portoghese, prender terra nella baia di Loango 
al nord del paese portoghese di Molembo a Cabina, e marciare di là al medio 
Congo per linea paralella alla frontiera portoghese, e non lungi dal quarto 
grado di latitudine: quest'è pure il parere de] capitano Ruxton, che ben co- 
nosce la costa, fece stimabili pubblicazioni, ed assicura che il paese non è 
deserto, nè offre difficoltà al transito. Ne manca chi consigli di tenere linec 
differenti. 

Amando di formarmi anch’ io una opinione, esaminai con attenzione le 
migliori carte di Angola che mi furono donate a Lisbona parte dal signor 
Mendez Leal, in allora ministro delle colonie e marina e parte dal generale 
visconte de Sa Bandeira, per cui erano state disegnate dal Governatore di 
Mossamedes, colonnello da Costa Leal. Esaminai altresi quanto scrisse sul 
paese d’ Angola Lopes de Lima, e ricordai ciò che mi dissero sull’ interno di 
Angola non pochi che vi sono vissuti molt’anni. I fratelli Grandy già sono a 
Loanda, o tosto vi arriveranno, ed il favore delle autorità portoghesi leggesi 
che è già assicurato alla spedizione: ivi poi meglio che altrove, ci pare, può 
organizzarsi la lunga spedizione di terra: ad Ambriz ed alla baia di Loango 
i mezzi sarebbero certamente minori. Ma da San Paolo di Loanda a San Sal- 
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vador la via più retta, quella cioè per Zalla e per Comma non sarebbe a mio 
avviso da preferirsi perchè bassa, e molto probabilmente malsana; meglio il 
tenere la curva per Encoge, od almeno per Bembe, ed arrivare a San Sal- 
vador dal sud-est invece che dal sud-ovest: questa linea più orientale decorre 
quasi sempre sul fianco della catena, o vogliam dirlo orlo dell’ altipiano, a 
centinaia di metri al disopra dell’ altra via. Tale è l'opinione che ci siamo 
formata nel desiderio che una spedizione che ha un compito sì grave giunga 
possibilmente sana a San Salvador ed al Congo, dove veramente ha principio 
l'impresa d’esplorazione e scoperta. 

I Tedeschi si apprestano essi pure a gareggiare d'onore cogli Inglesi an- 
che nel Congo: stanno infatti preparando una spedizione d’ esplorazione, per 
la quale si seguiranno le istruzioni studiate e dettate dai valentissimi geografi 
Petermann e Behm. Rilevo però da una lettera scrittami il 16 corrente marzo 
da un viaggiatore e naturalista di alta fama, desiderato a capo di questa 
spedizione tedesca, che l’organ zzazione della medesima è tuttora incompleta, 
né è stabilito il tempo in cui avrà a partire (1). 


Spedizione africana tedesca. — Nella seduta tenuta dalla Società Geo- 
grafica di Dresda il 25 aprile, il presidente diede un interessantissimo rag- 
guaglio delle misure prese il giorno 19 a Berlino per la spedizione tedesca 
nell'Africa centrale. 

La spedizione venne organizzata in comune da parecchie Società geogra- 
fiche, tra le quali si noverano fino ad ora quelle di Berlino, Dresda, Lipsia e 
Monaco. È fuor di dubbio che altre Società, quella d’ Amburgo per esempio, 
vi prenderanno parte. 

Il capo della spedizione è i dottore Giissfeldt, e gli altri membri sono i 
professori Bastian, de Hattdorf e de Gòrschen. Il primo si occuperà in modo 
speciale delle determinazioni astronomiche, il secondo dei rapporti e' delle 
corrispon'lenze, il terzo delle collezioni di storia naturale, e l'ultimo dei ri- 
lievi topografici. 

I signori Giussfeldt e de Hattorf si imbarcheranno verso la fine di mag- 
gio a Liverpool, mentre i signori Bastian e de Gòrschen partiranno da Li- 
sbona per Cabinda, a bordo di un vapore messo a loro disposizione dal go- 
verno portoghese. La spedizione si radunerà in una delle fattorie a settentrione 
delle ‘foci del Congo, dove il professore Bastian porrà stabile dimora, mentre 
gli altri tre suoi compagni si inoltreranno nel continente. 

È appena necessario ricordare come tutto è ignoto in quelle regioni, tutto 
mistero, a sei miglia dalla costa. 

La spedizione sari accompagnata da circa 60 negri, i quali dovranno 
portare tutti i bagagli, perchè riesce impossibile avere in quelle contrade 
bestie da soma a cagione del terribile insetto ‘sétsé. I bagagli saranno im- 
ballati in valigie rivestite di ferro bianco per preservarli dalle formiche; pese- 
ranno da 50 a 60 libbre, e saranno fatte in guisa da potersi agevolmente 
portare sul capo. 

Per traversare i corsi d’ acqua la spedizione avrà a sua disposizione un 
canotto di cautsciuk, che si gonfia a volontà, e pesa nella sua totalità ven- 


(1) Da una lettera del comm. C. Negri (20 marzo). 
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t' otto libbre, I viaggiatori portano inoltre due cilindri di gomma elastica 
destinati a costruire una piccola harca. : 

Avranno per la scorta quaranta fucili ad ago; es:i poi saranno armati 
di fucili eccellenii. Porteranno anche delle carabine Minié e dei fucili a 
pietra che verranno distribuiti in regalo ai capi africani. Preferiscono tut- 
tora il fucile a pietra, come quello che non dimanda nulla di. speciale, nè 
capsule, nè cartuccie. Avranro finalmente alcuni orologi di precisione ad 
ancora, ritenendosi oramai per provato che i cronometri, eccellenti nei 
viaggi marittimi, non rendono i medesimi servigi nei viaggi di terraferma. 

L'imperatrice di Germania è venuta in soccorso della spedizione, facendo 
pervenire, per soccorrerla, alla Società africana 1000 marchi d'oro. 


’ E. — America. 


E geyser del bacino del Yellostowne e del Fire-hole. — Verso la fine 
del 1871, il governo degli Stati-Uniti d’America ha fatto esplorare da una 
Commissione scientifica il territorio del Wyoming, attraversato al sud dalla 
ferrovia « transcontinental Pacifique » e specialmente quella parte conosciuta — 
col nome di terra cattiva, e che presenta i più strani fenomeni geologici. 

L'attenzione della Commissione si portò specialmente sui dintorni del lago 
Yellowstone, cosparso di una moltitudine di sorgenti di acque calde. Di que- 
sta regione propriamente detta dei gevser il governo, cedendo al desiderio 
della Commissione, ha preso direttamente possesso, per mettere al coperto del- 
l'avidità dei pionieri e delle ingiurie del tempo un luogo di tanto interesse 
per la scienza, e le imposte il nome di Yellowstone Park. 

Il bacino del Yellowstone giace al sud del monte Washburn e del Grand 
Canon ; si distende per una lunghezza di circa 50 miglia da nord a sud ed 
ha una larghezza di 30 miglia dall’est all’ovest. 

Lo reputano i geologi un antico cratere di vulcano onde i geyser sareb- 
bero traccie di sua antica attività. E non son rari in questo luogo i terre- 
moti; la Commissione ne sentì molte scosse violenti, ed è motivo che allon- 
tana gli Indiani da questi luoghi, che riguardano con orrore. 

Il fondo di questo bacino è occupato da un gran lago, a contorni assai 
frastagliati, con 22 miglia di lunghezza sopra 15 di larghezza, ed una profon- 
dità di più che 100 metri nel mezzo. Lo alimentano solo le nevi disciolte 
delle montagne che lo circondano. Ha un’clevazione di 2300 metri sul livello — 
del mare. Sotto l’aspetto geologico si può riguardar la sua formazione, come 
dovuta all’erosione, perchè tutto attorno s'incontrano terrazzi composti di 
stratificazioni recenti, le quali offrono una grande analogia con l’argilla plo- 
cene, come i laghi del Missuri e del Yellowstone inferiore. A ponente di que- 
sto bacino i depositi raggiungono uno spessore di 100 a 200 metri. D'altronde 
non vi sarebbe meno ragionevolezza di credere che dopo l’estinzione del vul- 
cano il livello del lago abbia diminuito, supposizione motivata dalle stratifi- 
cazioni che s'incontrano nella parte inferiore. 

Esiste presso il braccio sud del lago un gruppo di sorgenti calde, alli- 
neate lungo la via, da per tutto ricoperte di spessi depositi silicei. Fra le sor- 
genti, alcune sono in attività perpetua, altre non lanciano che dei getti di 
Acqua coll’intermezzo di uno o due secondi e qualche volta piu. 
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Il centro più basso è circondato di una crosta silicea. Alcune si disten- 
dono sotto all'acqua stessa del lago dove si può vedere, a causa della sua tra- 
sparenza, le bolle di aria che si sviluppano a più di 50 metri dalla su- 
perficie. 

All’est ed al nord-est del lago, le sorgenti sono numerosissime, alcune si 
. versano lentamente, le altre, specialmente quelle che si slanciano dal fango, 
escono di terra con uno strepito sordo che si sente, quando l'aria sia tran- 
quilla, a più di un mezzo miglio all’ ingiro. Alla punta di Steamboad, si no- 
tano più particolarmente due geyser che lanciano i loro getti coll'impeto 
d’una macchina a vapore, al intervalli variabili. ad una altezza di 30 metri. 
Durante i momenti di riposo, non si discernono altro che piccole fumarole 
che s'innalzano tutto attorno. 

Le sorgenti si estendono anche molto addentro delle rive del lago, fino 
ai piedi delle montagne sopra una distanza variabile fra uno o due mi- 
glia. I dintorni sono coperti di depositi silicei biancastri, che si prendereb- 
bero da lontano per campi ricoperti di neve, seminati di tratto in tratto da. 
pezzi di zolfo; circostanza che dà il nome di Yellowstone, pietra gialla, al- 
l'intera regione. V'ha particolarmente una collina rimarchevole per la bril- 
lante crosta sulfurea onde è ricoperta. Sulphur Mountain è al nord del lago, 
ed è smaltata da vari getti di vapore che escono da un letto siliceo di 10 a 
15 metri di spessore, di cui la bianchezza è interrotta tratto tratto da di- 
verse masse di zolfo. Alle sue falde presso di Pelikon Creek, si sono scoperte 
ancora delle fontane zampillanti, la temperatura delle quali arriva a 64° cen- 
tigradi- 

Una stessa costituzione geologica sembra essere comune ai due bacini de? 
Yellowstone e del Fire-hole i quali formano il bacino dei geyser, posto sopra 
un affluente del Madison e del Galatin. Questa regione, seminata di piccoli 
laghi, racchiude delle grandi quantità di abeti svelti e bruciati, dispersi s0- 
pra ammassi di roccie vulcaniche. I geyser sono più spesso divisi in gruppi 
distanti, isolati gli uni dagli altri Alcuni non sono che bacini d’acqua calda 
stagnante, altri lanciano impetuosamente dei getti di vapore e dell'acqua 
bollente; tutto all'intorno il suolo è seminato di piccoli monticelli conici, con 
un'altezza varia fra 1 a 30 metri. L'orificio posto alla sommità è circondato 
di piccoli cristalli di zolfo sopra un letto siliceo. 

Visto dalle alture che lo circondano pare, a motivo dei vapori che ne 
escono, una immensa fornace di calce. eretta in mezzo ad una vegetazione 
lussureggiante. Il suolo della valle del braccio orientale del Madison è intera- 
mente formato dei depositi dell’acqua dei geyser che, da sola, alimenta il 
fiume. 

Presso al confluente d'East-Fork, le sorgenti sono più abbondanti, ma il 
volume dei loro getti è minore; consistono, per la maggior parte, in bacini 
riempiti di acqua calda, d'una temperatura variabile da 40 a 55°, all’ aria 
aperta, talvolta chiusi frammezzo ai boschi, ma sempre posti a poca distanza gli 
uni dagli altri. La natura dell'acqua è egualmente molto variabile, anche per un 
solo getto in temperatura, in proprietà chimiche, in forza d'eruzione. Qualche 
volta è anche potabile. 

Nei bacini inferiori dei geyser la loro importanza è insignificante, ma 
in una estensione di 3 miglia sopra 5, la terra ne è letteralmente 
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coperta di più centinaia, nel cui numero se ne distinguono molti di in— 
termittenti. Uno fra essi merita di essere distinto: la sua larghezza è di più 
di 50 metri e le sue rive coniche sono alzate da incrostazioni depositate 
simmetricamente. Quando è in a:ione, la colonna d'acqua bollente s° innalza ad 
un'altezza di 20 metri, si spande in getti moltiplicati da un raggio di più che 
10 metri, colmando molti piccoli bacini situati all’interno. La Commissione- 
le ha dato il nome di /untana monumentale. 

Le fontane di fango sprizzano dal fondo di imbuti conici, quasi da una 
pentola ripiena di sostanze diversamente colorate in ebollizione. Alle volte: 
sono intercalate dalla serie di geyser, altre sono aggruppate molte insieme.. 
Il liquido che vi esce assume tutti i gradi di viscosità che esistono, dall’acqua. 
limpida sino ad una consistenza glutinosa, circostanze risultanti dell’ attività. 
più o meno grande del calore sotterraneo. 

La silice è l'elemento predominante in tutti i bacini del Fire-hole. Non 
contiene clie poca calce e nel bacino inferiore le zolfo vi si mescola in pic— 
cola quantità. I letti silicei sono seminati in cento siti di cristallizzazioni, so- 
miglianti a coralli, a cavoli-fiori od assumenti altre forme capricciose. Si ve- 
dono frequentemente abeti incrostati di questa conglomerazione di sostanze- 
vomitate dalle sorgenti; un grande albero svelto, posto nel mezzo di una sor- 
gente incrostata presentava dei curiosi effetti di pietrificazione sopra tutti i: 
suoi rami e le sue foglie. | 

I grandi geyers sono situati nel bacino superiore a dieci miglia al diso— 
pra della riviera del Fire-hole. La valle, egualmente che il fondo di quella 
specie di baia, è coperta di antichi depositi, i quali stanno ad indicare chia-- 
ramente che le eruzioni dei geyser hanno avuto dei periodi successivi, la cui 
maggiore attività può corrispondere all'epoca pliocenica. Nella parte supe— 
riore la valle si distende in due braccia, luna delle quali volge a mezzodi 
verso Iron Spring Creck, ruscello che riceve il suo nome dalla fanghiglia di 
cora cosparsa sulle sue rive. 

Risalendo il Fire-hole si rimane colpiti della importanza della crosta. 
silicea che raggiunge uno spessore di più che 100 metri ed è, in al-- 
cune parti, disseminata di coni i quali hanno tuttavia perduta la loro atti-- 
vità. Al centro di questo bacino si slancia una immensa colonna d’acqua bol-- 
lente e di vapori del gigante dei geyser, soggetta ad un regime intermittente.. 
Il fenomeno è preceduto di poco da un rumore sotterraneo; la terra trema, 
come sotto una carica di cavalleria, poi una nuvola di vapore si slancia tutto- 
ad un tratto con un'altra colonna d'acqua che continua per un quarto d’ora,. 
al termine del quale rallenta a grado a grado. Esistono due bacini simili, uno- 
vicino all'altro; il primo è costantemente in ebollizione, mentre il secondo 
non ha eruzione che ogni trentasei ore. 

Il « Castle geyser » presenta aspetto assai diverso; s'innalza appena ad 
un metro da terra, producendo un rumore paragonabile a quello di una sega. 
Il suo cratere s'innalza più di 12 metri dal suolo e ne ha più di 50 di dia— 
metro. Il vapore esce perpetuamente, mentre un getto d'acqua bollente, che- 
n'esce ad intervalli, si fa precedere da un rumore sordo interno. Questi gey- 
8er sono costantemente in attività, dando spesso il curioso spettacolo della. 
coincidenza di un gran numero d'eruzioni considerevoli. 
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Geografia politica nella questione del San Jaan. — Il lodo pronun- 
«ciato il'21 ottobre 1872 dall'imperatore di Germania nella questione del San 
Juan, attribuì questo arcipelago agli Stati-Uniti dell'America settentrionale. 
"Torna molto opportuno il notare come siasi così evitata una guerra onde non sì. 
sarebbe fatta neanche la minaccia se i diplomatici che determinarono i con- 
fini fra l'Inghilterra e gli Stati-Uniti- sulle rive del Pacifico avessero avuto a 
foro disposizione convenienti sussidii geografici ed in ispecie buone carte. 

La questione era molto semplice. Nel trattato dell'Oregon, stretto il 15 
giugno 1846, Inglesi ed Americani convenivano che il grade 49 di latitudine 
formerebbe il confine dalle Rocky Mountains al golfo della Georgia, e da quel 
golfo allo stretto Juan de Fuca decorrerebbe nel mezzo del canale che separa 
sl continente dall'isola di Vancouver L'art. 1 del trattato suonava appunto nei 
termini seguenti: « Dal punto del 49 di latitudine nord dove finisce il confine 
fissato nei patti e convenzioni precedenti, la linea di confine fra il territorio 
degli Stati-Uniti e quello di S. M Britannica continuerà in direzione occiden- 
tale lungo il suddetto 49° grado sino in mezzo al canale che separa Ja terra- 
ferma dall'isola di Vancouver, e di qui a mezzodì, per mezzo al suddetto ca- 
nale, e dello stretto di Fuca sino all'Oceano Pacifico — con questa riserva, 
he la navigazione su tutto intero il canale e a mezzodì del 49> di latitudine 
“nord rimanga ad entrambe le parti libera ed aperta. » 

La questione si poteva dunque riassumere così: « È il canale di Haro 
-oppure il canale di- Rosario quello il quale meglio s’accorda colla vera inter- 
pretazione del trattato del 1846? » Se quello di Haro, l'arcipelago spettava 
‘agli Stati-Uniti ; se quello di Rosario, spettava all'Inghilterra. 

Col trattato del 1871 fu anche questa, come l'altra, questione dell'Alabama 
rimessa all’arbitrato, e scelto ad arbitro l’imperatore di Germania. S M. affidò 
lo studio della questione ad una Commissione composta di due giuristi e di 
uno trai più eminenti geografi moderni H. Kiepert ed il lodo pronunciato il 21 
ottobre 1872 suonò così che delle due interpretazioni del trattato del 1864, 
l'americana era reputata la più retta ed i confini dovevano correre lungo il 
canale di Haro. 

‘ Piacque il lodo a moltissimi cultori della geografia, e tornò naturalmente 
‘accetto tanto agli Americani quanto gradito agli Inglesi. Ma fra il coro di 
“voci che plaudirono al lodo tedesco, giova distinguerne una che lo censurò, 
specie quando questa è la voce di un uomo come il commendatore Cristoforo 
‘Negri. Ecco come riassunse e giudicò la questione il nostro illustre geografo: 

« Quando fu stretto il patto del 1846 la sola comunicazione conosciuta 
fra il golfo e lo stretto indicati era il canale del Rosario prossimo al.conti- 
mente, e lontano dall'isola di Vancouer (o Vancouver) da venti a venticinque 
miglia: credevasi adunque che il confine attraversasse nel mezzo del canale 
del Rosario, e le terre basse od elevate, che più oltre vedevansi a ponente, 
si ritenevano pertinenti a Vancouer. In appresso però diligentissimi rilievi 
-6 superbe operazioni idrografiche, quasi esclusivamente inglesi, fecero cono- 
‘ecere tutto lo spazio di mare compreso fra l'isola Vancouer ed il continente; 
-e si trovò che quelle terre non erano parte di Vancouer, ma isole; che, come 
esiste fra il golfo di Georgia e lo stretto Juan de Fuca il canale del Rosario 
sall’est, così esiste il canale (lo dicono stretto) di Haro all’ovest; che fra essi 
i apré quasi in centro un terzo canale (di Douglas), e vi sono poi altri ca- 
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nali o passi in tutte le direzioni, per essere lo spazio fra il continente e l'i- 
sola Vancouer tutto seminato di isole maggiori o minori. 

« Dove sarà dunque il preciso confine che il trattato dell'Oregon vuole 
che decorra nel mezzo del canale che unisce il golfo di Georgia allo stretto 
Juan de Fuca? Sarà il canale del Rosario, sarà quello di Haro, sarà quello 
di Douglas? Ma non è, io penso, e già diceva nel 1857 giustamente il capi— 
tano Prevost, l'intiero spazio un canale largo come la Manica, e meno della. 
Manica? Non dovrebbe dunque il confine, per lo spirito e la lettera del trat- 
tato dell'Oregon, passare nel mezzo del largo canale, ben inteso colle curve 
necessarie a dare agli Inglesi, od agli Stati-Uniti, la proprietà indivisa delle 
isole tagliate dalla retta, secondo. che la parte maggiore dell’ isola si 
trovi piuttosto dal lato inglese, che da quello degli Stati-Uniti? Davvero io- 
non vedo nessuna ragione geografica per respingere, come potrebbe piacere 
agli Inglesi, la linea all'est, ossia al canale del Rosario, ed allontanarla all'o- 
vest, ossia al canale di Haro, come fu pronunciato a Berlino. Nè nel primo, 
nè nel secondo caso la linea è nel mezzo del canale, ed il canale comprende 
tutto lo spazio fra Vancouer ed il continente, e si naviga dovunque, benchè 
meglio. si navighi nelle più larghe acque del Rosario, e di preferen’a in quelle 
di Haro. Le magnifiche carte dell'ammiragliato inglese lo mostrano, e lo si 
raccoglie anche dalle opere di illustri naturalisti inglesi, che hanno grande— 
mente contribuito a far conoscere, e maestrevolmente descritto in ispecie dal 
lato botanico e dal geologico quell'arcipelago, senza che dai loro studi e la- 
vori si ritenga derivato alcun titolo al loro paese sulle ‘isole, che il giudi- 
cato di Berlino attribuisce ora alla Confederazione di Washington. 

‘4 Il lodo di Berlino non è accompagnato da motivi, ed esprime che non 
deriva se non da meditazione dello scritto nella convenzione dell'Oregon. An- 
cor io non mancai di documenti, perchè possiedo la convenzione e la meditai; 
ma venni a persuasione che a Berlino si diede al governo degli Stati-Uniti 
troppa lauta vittoria: le isole maggiori, quella, per esempio, di San Juan, 
quella di Orcas, quella di Lopez sono all’est del canale di Haro e quindi di- 
ventano di pertinenza degli Stati-Uniti: già vi sono coloni inglesi, ma la ban— 
diera inglese si abbassa 


Le isole Aleutine. — Un viaggiatore americano, il dottore Aall, ha te- 
stè compiuta una sua esplorazione alle isole Aleutine, che fanno parte del 
territorio d’Alaska. Vi scopri tra altre cose una folla di vestigia e di resti 
di abitanti preistorici: lucerne, coltelli, forchette, punte di freccia, focolari e 
molti scheletri. 

Dove erano posti gli antichi villaggi trovò pure vestigia di diverse maniere. 
di seppellimento. In certi luoghi una specie di caverna cra formata sotto una 
roccia a per pendicolo, e là si trovavano dei cadaveri perfettamente conser- 
vati e vestiti di ricchi costumi. Alcuni erano interamente coperti di un'arma— 
tura di legno. Altre volte le caverne presentavano uno spettacolo affatto teatrale 
i corpi dei cacciatori ritrovati erano posti, armati, in canotti nell’attitudine dei 
barcaiuoli. Le donne erano rappresentata come occupate nei lavori a cui 
erano usate — partando od intrecciando pelli o tenendo i loro fanciulli fra le 
braccia; lungo le muraglie vi sono collocati i vecchi battendo, apparentemente, 
dei tamburi, al suono dei quali si ballava altre volte nell'inverno. 
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Spedizione acientifica nel Texas occidentale. — Il prof.A. R. Réssle 
manda alcuni ragguagli sopra una grande spedizione intrapresa nel passato 
“anno nel Texas occidentale, col precipuo scopo di esplorarne minutamente 
tutte le ricchezze minerali. La spedizione venne appoggiata dal governo che 
mise a sua disposizione un certo numero di soldati. Il signor Rossier, in 
seguito alle sue ricerche ed ai suoi studi, aveva acquistato certezza che quella 
parte del Texas occidentale, che sarà chiamata, dall'apertura della ferrovia 
‘Texas-Pacifico, a nuova operosità industriale, è ricca di varie specie mine- 
rali. Subito si formò a Washington una Società per la coltivazione delle mi- 
niere presunte e fu questa che organizzò la spedizione e ne sostenne le non 
lievi spese. 

Il grosso della spedizione lasciò S. Louis alla metà di maggio recandosi a 
“Sherman nel Texas, di dove piegò nella direzione del forte Richardson nella 
«contea di Jak. Quivi si trovò la scorta militare ed accompagnata da questa 
Ja spedizione cominciò le sue esplorazioni lungo il corso dei due fiumi Wi- 
-chita, del Peace, del Salt e di uno dei rami del Brazos: di quà volse ad 
ovest sopra la vasta pianura di Staked al Rio Pecos e finalmente al Rio 
Grande. Il territorio percorso è ricco di ferro, carbone, rame, piombo, zolfo, 
sale, asfalto, oro, argento, ecc. Nè mancano eccellenti materiali di fabbrica, 
graniti, porfidi, marmi. La spedizione tornò a Washington nel passato mese 
con raccolta ricchissima di osservazioni scientifiche, di scoperte di studii, i 
quali pubblicati, contribuiranno assai a disvelare le ignote ricchezze naturali 
«di quella regione. 


L'emigrazione al Texas. — Fuor di dubbio tra gli Stati del mezzodi del- 
d'Unione Americana, pochi possono sperare un più grande avvenire di quello dei 
Texas. Le condizioni climatologiche e territoriali vi sono più che altrove favo- 
revoli all'immigrazione e questa vi aumenta ognora più. Il primo semestre del 
passato anno approdarono a Galveston 18,764 persone, come rileviamo dalle noti- 
zie semestrali pubblicate a Houston dal commissario del governo sig. Loffler. 
E si noti che molti preferirono le più disagiate e lunghe vie di terra e questi 
furono, secondo i calcoli di Lòftler, 30,000. E un aumento ragguardevole che 
dove continui permetterà di mettere in esecuzione il progetto che il governo 
federale vagheggia da lungo tempo, di fare di quello Stato, grande una volta 
«e mezzo la Francia, tre Stati diversi. 


Carta del Nicaragua. — Una delle migliori carte che si abbiano del Ni- 
caragua è quella dell'ingegnere vurtemberghese A. de Sonnenstern, che si 
trova da molti anni al servizio della repubblica. Le carte inglesi e tedesche 
riproducono generalmente quella di Squier (New-York, 1854) che contiene 
molti errori, e taluno di veramente notevole. 

Anche nelle carte della marina parecchie denominazioni lunghesso le co- 
ste sono alterate o mutate e più d'un punto non 6 ben determinato. Il signor 
Levy corresse la carta di Sonnenstern nella parte più abitata della repub- 
blica, dietro le sue lunghe e minute osservazioni; rettificò la riva orientale 
dei laghi secondo i rilievi dell’ingognere Bayly; trasse profitto dei rilievi 
astronomici del luogotenente Jeffers, delle misure altimetriche del do tt. Wood- 
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house e dei buoni itinerari di Bradbury. Finalmente, per la Mosquitia propria- 
mente detta, potè servirsi della carta pubblicata dal Bell nei Proceedings of 
the R. G. Society di Londra. Le indicazioni relative alle frontiera ed ai paesi 
limitroti furono tolte dalla bella carta di Costarica, pubblicata nel 1867 dal 
Frantzius, e dalla carta dell'Honduras di Squiell, rettificata da Bell. 

In siffatto modo il signor Levy riuscì a correggere errori gravi e nume- 
rosi. La rettificazione di un mezzo grado sulla latitudine di Ocotal, capoluogo 
del dipartimento di Segovia, fece sollevare una questione di confine fra il 
Nicaragua e l'Honduras, dando origine a nuove e profittevoli esplorazioni. Il 
Rio Coco fu portato per 20 minuti più al sud ; si trovò che il Rio di Imoteya 
e la Tooma erano una stessa cosa; che il Rio de Sebaco non si getta a Se- 
baco nel Matagalpa, ma continua sino al lago di Managua E benchè riman- 
gano ancora incertezze parecchie, si può dire oramai sufficientemente nota la 
topografia di tutto lo Stato. * 


L’istmo di Darien. — Il capitano Selfridge, della marina degli Stati- 
Uniti, è partito da New-York per ispezionare un'altra via proposta per un 
canale inter-oceanico valendosi del corso di due fiumi Atrato e Bajoyo. 

Questa, sarà probabilmente l’ultima ispezione fatta, e quando il coman- 
dante Selfridge ritornerà dalla sua missione, tutte le spiegazioni del proposto 
canale attraverso l’Istmo saranno sottoposte ad una Commissione di ufficiali 
per decidere qual sia la via piu praticabile, e se sia possibile scavare un 
canale lungo la stessa. 


E nuovi confini tra la Bolivia ed il Chili. — Il trattato intorno alle 
muove delimitazioni che venne concluso in sull’entrare del passato dicembre 
tra la Bolivia ed il Chili scllevo una viva polemica fra la stampa di questo 
paese e quella del Perù. 

Sino ad oggigiorno fu base e regola di tutte le convenzioni territoriali 
degli Stati dell'America del sud i quali formavanole antiche audiencias della 
Spagna l’uti poss:detis del 1810. L’audiencia di Chareas, che diventò la Boli- 
via, era separata dalla capitaneria del Chili dal deserto d'Atacama, e si esten- 
deva sino al Rio Paposo, al 27 latitudine sud, come risulta dalle leggi coloniali, 
da parecchie ordinanze reali e delle Costituzioni medesime del Chili. 

La questione fu messa per assai tempo in tacere, vuoi pei torbidi onde erano 
agitate quelle repubbliche, vuoi, e forse più, per la non grande importanza del 
territorio che ne era l'oggetto. Ma da parecchi anni il Chili s'è messo per 
una via di prosperità e di pace, ed anche il deserto d’Atacama promette di di- 
ventare prospera e ricca colonia. Vi si scoprirono miniere argentifere, guano, 
borati, opali, rame, si esplorarono valli e colline e si riuscì alla fondazione 
d'importanti stabilimenti. 

Di quà la lunga lite fra il Chili che non voleva più rieonoscere alla let- 
tera l’uté possidetis del 1810 e la Bolivia che voleva rivendicare la sovranità 
sua sovra il deserto d’Atacama. Parve terminata nel 1866, quando Melgarejo, 
presidente della Bolivia, consentì ad un trattato che, dividendo la zona conte- 
stata, fissò il limite delle due repubbliche al 24° parallelo, attribuendo ad 
entrambe tutto il guano che si sarebbe trovato per un grado ai due lati del 
nuovo limite interstatuale. 
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Le Camere di Bolivia, interpretando il voto del paese, riflutarono per lun- 
ghi anni l'assenso a cosiffatto accomodamento. Ma il Chili tenacemente volle 
e riuscì. Sino dai primi del 1873 le più alte vette delle Ande sono il contine 
orientale del Chili ed il 24> di latitudine sud lo separa dallg Bolivia. Le ric- 
chezze di quel vasto territorio al quale non spetta di già più nome di deserto 
saranno sfruttate in comune, con beneficio non lieve della prosperità dei due 
paesi, della civiltà e della scienza. 


Un nuovo vulcano ai Chili. — Le Comunicazioni geografiche di Pc- 
termann, nel prim» fascicolo del 1873 danno una descrizione sommaria della 
eruzione di un nunvo vulcano al Chili, eruzione che avvenne nel corso di 
giugno e luglio 1872. 

Questo vulcano, chiamato Logell, trovasi nell’Araucania, ad oriente di Mul- 
chen, fra i vulcani Villarica e Llaima, presso il fiume Cautin. Immense quantità 
di sabbia furono eruttate dal cratere e lanciate alla distanza di 3 a 4 mi- 
glia al nord del vulcano, secondo quanto asserisce il dottore Filippi di Santiago. 

Questa sabbia si compone di particelle diafane di vetro vulcanico, di 
forma angolare e di colore verdastro. Lo stesso dottore Filippi narra che 
per lo spazio di 14 giorni un vento violentissimo di sud spinse a nord, fino 
a Santiago, una certa quantità di sabbia più grossa della precedente di forma 
granulare, opaca e grigia. Grandissime quantità di lava inondarono tutta la 
località circostante, facendo mcite vittime ed arrestando il corso del flume 
Quepe che si cangiò per questo in un lago immenso. 

— È importante notare che questo nuovo vulcano si aprì pochi giorni dopo 
la famosa eruzione del Vesuvio dell’anno scorso. Esso per lo innanzi comp'e- 
tamente ignoto, e, vogliasi denominare Lhagnell o Llogel, non se ne trova 
menz one neppure nell’eccellente Dizionario geografico de la hepublica di 
Chile di Astaburuaga. 


L'apertura del bacine delle Amazzoni. — Il grande bacino elittico 
delle Amazzoni novera 24 gradi da nord a sud, e quasi 40 da est ad ovest. 
Esso offre in complesso da 35 a 40,000 miglia di lince navigabili toccanti a 
più Stati, e molto di più se si tiene conto che il bacinv delle Amazzoni è 
unito da un canale naturale, il Cassiquiare, ad altro grande sistema fluviale, 
quello dell’Orinoco. 

Questa regione vasta poco meno dell'Europa, e quasi tutta di incredibile 
fertilità, anche in un tempo vicinissimo a noi, era pressoché inaccessibile. 
Fermamente aderente agli ant chi sistemi il Brasile riservava a sé stesso la 
navigazione delle Amazzoni, benchè effettivamente non la escrcitasse. Così gli 
Stati a semicerchio, schierati a ponente del meridiano medio del fiume, non 
avevano coll’Atlantico le comunicazioni che loro offriva la stessa natura nella 
defluenza delle loro acque al fiume delle Amazzoni Le sole comunicazioni che 
avessero fra loro, coll’Europa ed il mondo, erano pel Pacitico, e siccome poca 
parte del loro territorio sta a ponente delle Cordigliere, ossia!sul Pacifico, così 
una metà, anche i due terzi, ed i tre quarti del paese situato a levante, per 
avere un ostacolo di natura nelle Cordigliere, ed un ostacolo di legge alle 
Amazzoni, erano affatto separate dal mondo, spopolate ed inutili. 
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Riuscì, di recente, alla diplomazia di aprire le Amazzoni alla libera navi- 
gazione. La diplomazia italiana a Rio Janeiro fu, in questa circostanza, molto 
attiva ed utile. Ma è molto deplorevole che gli effetti commerciali di questo 
trattato per l’Italia sien nulli. Nessuna nave italiana da guerra assistette alla 
festa inaugurale dell'apertura delle Amazzoni, quando una squadra di diversi 
Stati le risalì; il governo o le Camere di commercio nessun studio od espe- 
rimento commerciale fecero esegnire. 

Eppure quella è la regione equatoriale la più vicina, la più ampia, la più 
ricca per noi, ed abbiamo l'esempio degli stranieri, che crearono, a loro van- 
taggio, alle Amazzoni un traffico già salito annualmente a cento milioni di lire, 
e sempre crescente. La gutta-perca del Perù fa concorrenza a quella della 
Malesia; le navi a vapore della Compagnia Brasiliana rimontano mensil- 
mente il fiume per 20 gradi, e precisamente per 2000 miglia fino a Loreto al 
confine peruviano, dove incontrano i piroscafi peruviani che salgono verso le 
Cordigliere altri 10 gradi o 1000 miglia di più, giungendo al Yurimagnas, sul- 
l'Huallaga. 

Se i piroscafi peruviani venienti da Loreto, al ponte di Nantua non pro- 
seguissero già verso ponente, per poscia entrare nell'Huallaga, ma entrassero 
nell'Ucaayali, e da esso nell’Apurimac, arriverebbero alla latitudine di Lima, 
non discosto da essa, cui forse pel l'erene potrebbero avvicinarsi ancor più, 
e troverebbero la catena di eguale altezza o più bassa. Bisogna dunque ac- 
certarsi delle condizioni principali e degli influenti nella direzione di Lima: 
il Perù lo sa e lo vuole, impiega esploratori istrutti ed attivi, e fra questi il 
lombardo Raimondi è il più illustre di tutti, ed ha nelle fisiche scienze uni- 
versale dottrina. Prima di lui, i! solo italiano che avesse navigato un affluente 
alle Amazzoni era il milanese Osculati, che in un punto più nordico esegui 
per mero ardore di studii un pericoloso viaggio. 

Quando la Compagnia Brasiliana allestiva i piroscafi pel primo viaggio, 
pochi avevano la speranza che riuscisse, o compensasse le spese. Il tenente 
Herndon, degli Stati-Uniti, fu allora al Perù, passò le Ande, navigò sul gran 
flume, e scrisse poi nel volume presentato al Congresso di Washington che 
l'impresa sarebbe fallita. Fu invece proficua; la Società offri d’aprire nuove 
linee, fu sussidiata anche per esse, e le aperse. 

Ed altre linee ancora si apriranno. Lo Stato dell'Equatore vuol rivalizzare 
col Perù utilizzando il Napo; Venezuela e gli altri Stati-Uniti di Colombia 
vogliono, pel Rio Negro, aprire alle interne loro regioni lo sbocco al mare, 
seguendo le Amazzoni; e la Bolivia che nulla può sperare dai porti di Cobaja 
e Messillones sul Pacifico ripone ogni sua speranza nel Mamoré e Madeira, e 
poichè una serie di rapide e scogli interrompe per 100 miglia la navigabilità 
del Madeira, e quindi l'accessibilità alle Amazzoni, così fa già costruire in 
quel punto, col consenso del Brasile, e coll’ opera di una Compagnia inglese, 
una ferrovia che ivi pel commercio sostituisca il fiume. E certamente non è 
molto iontano il giorno in cui riesca agli Stati sul Pacifico di condurre per le 
alte Cordigliere una ferrovia alle Amazzoni. Ciò che avvenre a Panama ed in 
California; non è ancora seguito altrove in America, ed allo stato di progetto 
tuttora rimangono anche nell'Argentina e nel Chili i fatti disegni (l'uno d’un 
italiano professore a Buenos-Ayres) di collegare nelle Ande le linee ferro- 
viarie, che da entrambi i lati si accostano ai monti. Ma é talmente grande 


13 


— 194 — 
i’interesse di stabilire quaste comunicazioni, e di ridurre ad uno o due mesi 
la distanza di quelle merci ora del tutto impedite od incarite e lontane al- 
meno un anno da noi, che si vorrà alfins risolutamente prendere pieno e li- 
bero possesso degli infiniti tesori, che la natura ha collocato neg'i interni av- 
vallamenti delle Amazzoni e della Plata (1). 


E.c isole Pribyloff. — Nel 1781, il capitano Pribyloff, cui spettava la 
sorveglianza del commercio russo a Tonclaska, notò a più riprese che le foche 
emigravano in primavera, verso il nord, e ritornavano all'autunno. Supponendo 
dove:s> esistere una terra da questa parte, organizzò una spedizione, chs 
nel giugno 1785 scoprì un'isola, della quale prese possesso dandole il noms 
d’isola di San Giorgio. Essa faceva parte di un gruppo che i commercianti 
di pelli designarono poi sotto il nome del promotore della scoperta. 

L’anno appresso, i coloni, favoriti da un tempo eccezionalmente chiaro, 
scorsero un'altra terra lontana, verso la quale si portarono coi loro canotti, 
a cui diedero il nome di isola di San Paolo, in memoria del giorno in cui vi 
erano sbarcati. 

Quest’isola ha la forma di un triangolo di sedici miglia di lato. Il suolo 
porta traccie non dubbie di antichi sconvolgimenti vulcanici. L’isola è irta di 
coni più o meno grandi, nel cui mezzo s'innalza un cono centrale, alto circa 
un centinaio di metri, e largo circa 1500 alla base. 

I piccoli coni che si distendono lungo il litorale sono meno elevati, ma 
sono così vicini da toccarsi alla base formando come delle piccole valli. 

Il periodo di attività vulcanica sembra aver lasciata la superficie del suolo 
quale era al momento del raffreddamento, senza che essa abbia subito tra- 
sformazione per l'azione dei ghiacci, Il circuito dell’isola è circondato da roe- 
cie che si distendono dai piedi dei coni fino ad addentrarsi in alto mare. La 
cima del triangolo dell'isola si stacca per formare una penisola composta di 
due montagne vulcaniche unite assieme da una gettata naturale proveniente 
dai depositi di erosione che le onde ammonticchiano sopra un'altezza di due 
o tre metri. Si notano facilmente sulle montagne vulcaniche della penisola 
spessi letti di cenere, la cui disposizione indica che esse sono state deposi- 
tate a forma di un abbassamento. Esiste presso l’istmo della penisola una 
roccia alta più di venti metri, composta unicamente di letti compatti di ce- 
nere; di quà frequenti franc, portate dalle onde sopra la spiaggia sabbiosa 
del sud-est. Quasi a prova dell'aver soggiornato sotto il mare, questa roccia 
contiene numerose conchiglie, le cui specie non si trovano più tra le viventi 
dell'isola, Nelle basi formate dalla penisola si trova un ancoraggio che è cat- 
tivo coi venti del nord. 

L'isola Otter giace a quattro miglia sud-ovest dell’isola di San Paolo. È 
una piccola roccia, avendo appena un quarto di miglio di larghezza, sopra 
un miglio di lunghezza, composta di un cono vulcanico elevato quindie! metri 
sul livello del mare. 

L’isola Walms o Morsovia è situata otto miglia a est-sud-ovest dell'isola 
di San Paolo. Non è altro chs una roccia scoscesa, alta circa dieci metri, dove 
le foche si riuniscono in gran numero durante l'estate. Gli inligeni delle isole 


(1) Da una lettera del comm. C. Negri. 
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vicine vengono ad ucciderle per prendersi i loro denti d'avorio e a fare la 
caccia agli uccelli di mare, che si riuniscono a migliaia nella cavità delle roccie, 

A sud-ovest si trova l'isola di San Gregorio che ha molta rassomiglianza 
collisola di San Paolo. Ha la forma di un triangolo, la cui base più larga 
avrebbe dodici miglia. La costa nord è interrotta da una fessura di tre 
«quarti di miglio, dove esiste un ancoraggio in mezzo ai banchi di sabbia. 
L'isola è traversata da una catena di montagne di duecento metri d'altezza 
‘che terminano a perpendicolo in riva al mare; all’ovest un pendio dolce, par- 
tendo dalla spiaggia arenosa, arriva fino alla vetta. 

Le foche vi sono abbondanti; se ne uccidono circa 25,000 all'anno; a 
San Paolo se ne uccidono fino a 26,000. 

La popolazione si compone di 660 Aleutiani i quali abitano in capanne 
sotterranee, che la natura argillosa della terra rende però umide e malsane. 

La neve copre la terra di quest'isola dall’aprile all'ottobre. Da marzo a 
maggio i ghiacci fluttuanti sono squagliati verso la punta sud dell'isola di 
San Giorgio ed i grandi colpi di vento sono più penosi del freddo. 

Le nebbie sono poco frequenti: esse si distendono in primavera in lunghi 
strati che impediscono ai raggi del sole di riscaldare la terra. 

Nell'inverno il mercurio gela sovente nel termometro. Durante l'estate la 
temperatura media è di 9° C. per giugno; di 10° C. per luglio. Durante il mese 
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di agosto il termometro s’innalza qualche volta a 15° 7. 


F. — Australia ed Oceania. 


Esplorazioni in Australia. — L'Australia non è più la terra misteriosa 
dove Abele Tasman constatava nel 1664 l’esistenza di una gente selvaggia, 
nera, con capelli irsuti. L'introduzione dei merinos e la scoperta dei placers 
la trasformarono completamente. Le spedizioni di esplorazione si succedet- 
tero con grande rapidità, alleandosi l’ amore della scienza al vivo desiderio di 
“scoprire nuove miniere aurifere o pascoli più abbondanti. 

Tuttavia rimaneva ancora una grande incognita l’ interno del continente 
Australiano, e solo ai giorni nostri è assalito da tutte le parti. Il successo delle 
spedizioni di Stuart e di Mc Kinlay e la costruzione della gran linea telegrafica 
transcontinentale da Port-August a Port-Darvin, diedero alle nuove esplora- 
zioni un impulso ed una base d’operazione considerevoli. 

Dove si segua sopra una delle recenti carte d'Australia la nuova linea 
percorsa dal telegrafo, subito si scorge quali ampie regioni siano tuttora 
ignote dalle due parti, e sovratutto ad occidente 

Erano appena compiuti i lavori della grande linea telegrafica, il 22 agosto 
1872, e già si pensava ad Adelaide se non fosse opportuno di adoperare una 
parte del considerevole personale stipendiato per questa impresa per intrapren- 
dere un viaggio d’ esplorazione verso occidente, in direzione del fiume Swan, 
‘Sulla costa sud-ovest dell'Australia occidentale. 

.Cotesto progetto fu presentato al Governo, il quale vi si mostrò favo= 
revole, ed eccitò anzi a compiere nel più breve tempo la utilissima impresa. 

Per soccorrere alle non invidiabili finanze della colonia, si aveva pregato 
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il signor Th. Elder uno dei piu ricchi squatter e importer delle colonie au— 
straliane, di mettere a disposizione dei viaggiatori alcuni dei numerosi cam— 
melli da lui adoperati per il trasporto dei coloni. Il dovizioso amico della. 
scienza acconsentì di buon grado, prevedendo acutamente quali utili avrebbe 
potuto anch'esso ritrarre dalla spedizione. 

I cammelli erano stati subito forniti, e già negli ultimi tempi, quando. 
non rimanevano a compiere dell’ intera linea che 200 miglia, si adoperavano- 
per conto del Governo nel servizio di staffette per questo percorso. 

Alcuni di questi cammelli sono da soma, adatti a trasportare per quelle 
aride e interminate pianure pesi enormi: altri sono più agili e capaci di. 
fare senza grave sforzo ottanta miglia al giorno. Gli uni e gli altri sono gui- 
dati dal sig. A. G. Burt, che tiene al suo servizio quattro afgani i quali furono 
presi, or sono quattro anni, nell'Asia, dal sig. Elder. Inutile aggiungere che il 
proprietario si assunse tutte le spese di equipaggiamento. 

A capo della spedizione fu messo il maggiore P. Egerton Warburton, così 
benemerito delle conoscenze nostre intorno all’Australia, e la scelta è tanto 
più opportuna che pa la l’afgano e conosce per esperienza i viaggi con cam- 
melli. Gli-fu messo al fianco come subordinato il sig. Berry, fino ad ora im- 
piegato negli uffici del Governo di South-Australia, che rileverà le misure 
topografiche e gioverà assai per le sue molte e profonde cognizioni botaniche 
e mineralogiche. Insiemo a questi due v’ è pure il figlio maggiore del signor 
Warburton, e le loro spese personali sono sostenute dal Governo. 

La spedizione partì in sul finire del 1872. Il signor Warburton, secondo 
le istruzioni avute doveva prender le mosse da Central Mont Stuart, dirigen- 
dosi il più dircttamente possibile a Pert o a Fremantle, sulla costa sud del- 
l'Australia occidentale. Ma Îl progetto primitivo, se dobbiamo credere a più 
recenti notizio, subì una notevole ed utilissima modificazione. Il signor Elder; 
unitamente al signor W. Hughes, che è proprietario della maggior parte delle 
celeberrime miniere di rame di Moonta, sosterranno essi soli tutte le spese: 
della spedizione. La spedizione partirà , egualmente da Central Mont Stuart, 
-tha il suo stato maggiore moverà. dal ‘monte Peeke ch'è come si sa una sco- 
perta del Warburton e, piegando ad occidente, raggiungerà il grosso della 
spedizione, traversando un territorio sconosciuto per 150 miglia inglesi. 
Raggiunto che abbia Perth, la spedizione tornerà dopo qualche tempo al Cen- 
tral Mont Stuart, tenendo una strada la quale si discosti affatto dalla prece-- 
dente e la tagli, dipartendosi da Eyrescoast. 

— Una seconda spedizione moverà verso l'ignoto occidente, sotto la guida. 
dell’agrimensore governativo sig. W. Gosse, con suo fratello Enrico, e i si- 
gnori Edwin Berry, W. D. Kekwick e H. Winnel. Moverà dal fiume Pinke che: 
nasce vicino alle montagne di Mac Donall e volgendo il più che sarà possi- 
bile al sud, cercherà poi di raggiungere Perst, in una direzione da SO. ad 0. 
I cammelli sono forniti dal suddetto ricchissimo signor Elder che provvede: 
anche all'equipaggiamento, e le spese sono sostenute dal Governo di South-Au-- 
stralia. | 

— Anche il signor John Forrest, questo audace esploratore australiano, del 
quale i lettori del nostro Bollettino ricordano un interessantissimo viaggio di 
cui si pubblicò il giornale, non resterà inattivo di fronte alle imprese dei suoi 
connazionali. Movendo dal fiume Murchison raggiungerà, traverso territorii 
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ignoti, la linea del telegrafo transcontinentale. Il governatore P. A. Wald ha 
prosentato al Parlamento di South-Australia un progetto di legge per for- 
nire a questa spedizione il necessario e sopportarne con l’ erario pubblico 
le spese, 

' — Un'altra spedizione governativa mosse il 10 luglio del passato anno 
sotto la guida del signor W. Hann da Georgetown al fiume Etheridge e rag- 
giunse la baja della principessa Carlotta, segnando sul vuoto della carta 250 
miglia di nuovi rilievi. Di quà mosse lungo le coste, ripiegandosi all’indietro 
fino alle foci dell’ Endeavour. Sino a Charlotte Bay seguitò la via tracciata 
‘appena nel 1848 da Jardire e Kennedy, assassinato quest’ultimo dagli indi- 
geni, e ne completò la conoscenza. 

— Riuscì facile trasportare una parte dei materiali per la linea telegra- 
fica continentale risalendo il Roper River che mette foce nel golfo di Carpen- 
taria ed è uno dei più grossi del Northern Territory. Fu il sig. W. Goyder che 
lo scoprì navigabile, quando, or fanno due anni, lo percorse per primo, esplo- 
randone, per conto del Governo dell'Australia meridionale, il versante. Giace 
la foce a 14° 44’ lat. S e a 135° 18’ 17” long. E Gr. e di là lo si può risalire 
on grosse barche le quali possono profittare di una profondità tra i 9 ei 12 
piedi inglesi, fino a 14° 49° lat. 5. e 154° 56° 27° long. E Gr. Quindi la pro- 
fondità si fa minore, ma però tuttavia adatta alla piccola navigazione, fino 
‘a 14° 42° 45" lat. S è 134° 38’ 27” long. E Gr. dove s'incontraao chiuse e cata- 
ratte insuperabili. Ma è un gran vantaggio il saperlo navigabile per 50 mi- 
‘glia e ne trae di già profitto il commercio. 

— il fiume Murray vien percorso novellamente dagli agrimensori della 
‘New South Wales e si rimuovono in pari tempo dal suo letto tutti gli osta- 
‘coli che ne inceppano la navigazione. 1 lavori sono incominciati da quattro 
‘anni, e verso la fine del 1872 erano di già condotti a termine fra le due città 
‘di Albury e Wentworth, dove mette foce nel Murray il flume Darling. Cosi 
per 851 miglia inglesi il fiume è aperto ai crescenti traffici ed agli operosi” 
eommerci della colonia. 

— Porto Broughton. Un nuovo porto si aprì in sullo scorcio del 1872 nel 
sgolfo di Spencer e gli venne imposto il nome di Porto Broughton. Spetta alla 
contea di Daly e giace non molto discosto dal Medora Creeck, cioè a 30 mi- 
‘glia all’iocirca al disopra della costa marittima di Wallaroo. È porto sicu- 
rissimo e capace, che tornerà di gran profitto ai coloni delle contee di Daly 
« di Clare per i loro svariati prodotti, tra i quali primeggiano il cotone 6 
le lane. 

— Mutamenti politici. Segnalinmo da ultimo alcune trasformazioni politi- 
che, che spesso, quando si compiano in così remoti paesi, non vanno spoglie 
‘di un certo interesse geografico. 

La Tasmania medita di rinunciare alla sua autonomia per risparmiarsi un 
supremo disastro finanziario. Vuole unirsi alla. colonia di Vittoria, e il pro- 
getto trovò buona accoglienza nelle varie adunate popolari indette a di- 
*scuterlo. 

Il Riverine District che s’appoggia al Murray River nella New Sout 
“Wales vuole anch'esso riunirsi a Vittoria. È un distretto dedito in grado 
«ominente alla pastorizia, che noverava in sul principio del 1872, 30,518 abi- 
*anti. Denliquin sua capitale, con 2713 abitanti, giace a 478 miglia da Sy- 
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dney, quando invece Melbourne le è lontana soltanto 230 miglia e di queste, 
duecento su ferrovia da Echnea al Murray River. È naturale che vincoli di 
ogni maniera l’abbiano legato a Vittoria e riesce piuttosto sorprendente 
come soltanto l’anno passato siasi manifestata una vera agitazione e doman- 
data l'annessione a questa colonia. Il giorno 6 di settembre, in una gran con- 
venzione popolare ad Albury, sul Murray, fu deliberata una petizione in pro— 
posito al Parlamento inglese, e sarà presa in considerazione tra breve. 

Nella colonia di Queensland dobbiamo invece noverare un frazionamento. 
La parte settentrionale, con Rockhampton per capitale e 5499 abitanti, vorrebbe 
staccarsi dalla Queenslandia e formare una colonia a parte. 

I coloni della parte meridionale del West-Australia i quali s’ avvedono,. 
come è natural cosa, che gl’interessi loro sono molto trascurati dal Governo 
coloniale residente a Peith, vanno facendo gran propaganda per separare il 
loro distretto, erigendolo in colonia autonoma con Albany per capitale. Anche 
1 suoi coloni inviarono analoga petizione al Governo inglese (1). 


Una nuova spedizione sulle traccie di Leichhardt. — Il mondo am- 
mirò la costanza degli Inglesi nelle tante e sì costose spedizioni alla ricerca 
di Franklin; ma non minore ammirazione merita la costanza inglese nelle 
spedizioni d'Australia alla ricerca di Leichhardt, o meglio in cerca delle trac- 
cie lasciate da Leichhardt, perchè dopo un quarto di secolo da che mancano 
notizie di lui e dei compagni suoi, appena può aversi lusinga che alcuno dé 
essi sia ancora vivente. 

Le due più recenti spedizioni di cui già si abbia avuto relazione, e venne 
tracciato l'itinerario da Petermann, sono quelle di Gilmore, entrambe ese- 
guite nel 1871. Il complesso delle linee percorse è di quasi 1800 miglia in— 
glesi, una parte delle quali in paese non veduto nè da Gregory (1858), nè da. 
Howitt (1862), nè da Mac Intyre (1865), nè da Warburton (1866), ai quali 
dovevamo le più sicure notizie che finora si avevano di quel lato d'Australia: 
compreso fra il 24 e 28 di latitudine, ed il 138, 30 ed il 144 di longitudine 
est da Greenvich. Sicure traccie di Leichhardt non furono trovate, giacchè: 
quegli oggetti, che erano stati in due punti raccolti e giudicati a Brisbane 


(1) Non si è parlato della spedizione di Giles, perchè s'aspettava di poter pubblicare nella sua: 
integrità il giornale di viaggio dell'illustre esploratore. Il comm. C. Negri fu sollecito nel rimetterci: 
questo giornale, a lui inviato, con speciale gentilezza, del barone F. von Miller di Melbourne, ma non. 
fu altrettanto sollecito colui al quale ne affidammo la versione. Avremmo tuttavia potuto pubblicar 
qui questo lavoro, che da molti con legittima impazienza s’attende, ma il ritardo, per quanto breve 
che ne sarebbe seguito nella pubblicazione del Bollettino, e il pensiero che a questo se ne farà pre- 
cedere immediatamente un altro, ci dissuasero dal farlo. 

La spedizione di Giles, promossa e organizzata dal barune von Miller, non diede risultati corri— 
spondenti alle speranze concepite. Il sig. Giles, abbandonato dai suoi compagni, si vide costretto ® 
desistere da un'impresa che imprometteva già risultati della maggiore importanza, specie per l'oro- 
idrografia dell’ Australia centrale. Tuttavia la spedizione si avanzò in due punti s'no alla distanza 
di 280 miglia inglesi da Chambers Pillar. L'escursione più settentrionale raggiunse i 23° &’, 129° 40'> 
quella più meridiona e 24° 5,’ 1.9° 30°. A settentrione s'imbattè in catene di monti di arenaria, coperti: 
di cespugli, ma senza alcun corso d'acqua considerevole: a mezzodì furono trattenuti da un lungo» 
tratto di terreno asciutto e salato, che si distendeva da ONO a ESE, e prendeva poi la forma d’un im- 
menso lago oblungo, i cui limiti estremi sono ancora sconosciuti, ma che bastano a collocarlo fra i più 
vasti d'Australia. Con delicato sentimento gli scienziati d'Australia imposero a questo lago il nome 
ali wn principe pel quale tutti gli italiani nutrono reverenza ed aifetio, il principa Amedeo. 
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come oggetti che avessero appartenuto a Leichhardt, vennero poi ricono- 
sciute a Melbourne dal barone Miller essere di diversa origine. 

Ma si hanno lusinghe, deboli invero, di trovare non già soli oggetti, ma 
i diari originali di Leichhardt, in un punto situato più oltre verso ponente. 
Un prigioniero, di nome Hume a Paramatta, che visse coi selvaggi dell’ in- 
terno, dichiaro di avere nascosto diverse burse con carte appartenute a 
Leichhardt in un luogo del Northern Territory e si offrì a ricuperarle. Cer- 
tamente si avrà esitato prima di prestargli alcuna credenza. Riferiscono però 
i giornali d'Australia che il prigioniero fu alfine liberato, inviato in nave da 
Paramatta nel Northern Territory, e provveduto del necessario al viaggio. 
Aggiungono poi informazioni assai favorevoli all'Hume: quanti erano sul- 
l'Omeo, la nave che lo trasportò, ed il capitano Calder in ispecie che la co- 
mandava, si persuasero che l’Hume ha detto il vero e manterrà la promessa. 
Vediamo anche in ciò una prova della tenacità inglese nel ritentare qualsi- 
voglia via si offra di ritrovare le traccie di Leichhardt. 


Biikluka Maklay nella Nuova Guinea. — Pervennero al ministero 
della marina di Pietroburgo due dispacci ufficiali: uno del comandante della 
squadra di esercitazione russa, l'aiutante generale Posset, da Hongkong, in 
data del 6 marzo, l'altro del comandante della corvetta Jronzud, il capitano 
Kuhmann, da Giava, in data del 5 marzo, nei quali viene notificato che il viag- 
giatore Mikluka Maklay, creduto morto e scomparso da un anno, fu trovato 
vivo alla Nuova Guinea. Il capitano Kuhmann dice che la sua corvetta, par- 
tita dalla baia dell’Astrolabio, e arrivata con prospero viaggio a Ternate, 
avea trovato in quella baja in ottima salute il naturalista M. Maklay, col 
suo servo Jolson. 

Questo valente viaggiatore, partito, come si sa, da Kronstadt il 2 novem- 
bre 1870, toccò la terra dei Papua il 20 settembre 1871, presso il golfo del- 
l’Astrolabio, sulla spiaggia orientale dell’isola, e si scelse colà una località op- 
portuna per futura sua stanza. Il capitano della corvetta Witjaz gli fece fab- 
bricare dalla sua ciurma una capanna, provveduta di tutte le opere di di- 
fesa necessarie per poter resistere ad ogni attacco di selvaggi. In un circuito 
di parecchie tese si abbattò la foltissima macchia e vi collocarono opportune- 
mente sei mine, le quali sarebbero bastate in ogni caso a salvare Muklay ed 
il suo servo. Inoltre il capitano Nazimow mise a disposizione dell’illustre 
viaggiatore una piccola scialuppa per l'estremo caso in cui fosse costretto a 
chiedere al mare un ultimo rifugio contro i selvaggi. 

Ad onta di queste savie precauzioni e dell'abb ‘ndante provvista di viveri, 
la posizione di Maklay era delle più pericolose; imperocchè , come raccontò 
il capitano Nazimow, di ritorno a Pietroburgo, il luogo dove Maklay avea 
posto sua stanza, era sotto tutti gli aspetti, disadatto alla difesa contro i 
selvaggi antropofagi, abbenchè di vere armi da fuoco non abbiano veruna 
conoscenza. Dal lato della marina la vista era tolta del tutto di guisa che 
nessuna nave che di là passasse avrebbe scorta la bandiera di soccorso che 
Maklay avrebbe potuto inalberare in momenti di pericolo. Da ultimo la posi- 
zione di quel luogo era cosi malsana, che uno degli ufficiali della nave che 
passò la notte in casa di Maklay, si pigliò una fortissima febbre intermit- 
tente, che colpì anche Maklay ed i suoi due servitori. 
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È più agevole quindi immaginare che descrivere a quali pericoli dev'es- 
sere stato esposto il valente campione della scienza durante il suo soggiorno 
di un anno e mezzo nell'isola, come è ardente il desiderio di conoscere pre- 
sto i dettagli della sua vita ed i risultati delle sue ricerche. 

Ma, a quanto pare, questi risultati non saranno conosciuti così presto, al- 
meno quanto ai dettagli. Tornato dalia baja dell’Astrolabio alle Molucche, me- 
ditava riordinare le sue collezioni e le sue note di viaggio le quali sarebbon 
servite a dare una cognizione completa della geografia e dell’ etnografla di 
buona parte della costa settentrionale della Nuova Guinea. Senonché saputo 
che una corvetta olandese sarebbe prima della fine di maggio partita da 
Teruate per la costa sudJetta, deliberò di non perdere questa occasione. Spedl 
alla Società Geografica di Pietroburgo il poco che gli venne fatto mettere as- 
sieme, e a quest'ora sarà probabilmente in via per il continente che gli dovrà 
così in misura ancora maggiore |’ esser reso noto alla scienza. 


Porto principessa Margherita e Porto Vettor Pisoni. — N 17 di- 
cembre 1872 la corvetta Vettor Pisanî giungeva all ancoraggio di Pulan 
nell’isola Kei Kucil ‘al Sud della Nuova Guinea e trovava il miglior porto 
che esista in mare di Banda e di Arafura, fra le isole Obur e Setman, sulla 
costa Ovest della Kei Dulai; lo rilevava e lo apriva per la prima volta 
alla navigazione eseguendo i relativi lavori idrografici. 

I bastimenti potranno ancorare nel centro di un sorgitore atto a ricove- 
rare una intera flotta, chiuso apparentemente ad ogni rombo e riparato dal 
vento e dal mare. 

L'indole degli abitanti è ottima, il clima sano e le navi vi possono ripa- 
rare e rinnovare la provvista di legna da ardere. 

Il Ministro della marina pregava S. A. R. la principessa Margherita. di 
volere assegnare il proprio nome a questo porto, il che venne da S. A. gra- 
ziosamente accettato. 

Il 7 gennaio la corvetta ancorava nell'Orangerie Bay, 8 sulla-costa Sud Est 
della Papuasia (Nuova Guinea). Vi si tratteneva fino al 10 gennaio e ne ri- 
Jevava la pianta, scoprendo un ampio bacino interno finora sconosciuto, ot- 
timo per ricoverare qualunque flotta in ognuno dei monsoni. A questo bel- 
lissimo ancoraggio il Comandante Lovera poneva il nome della corvetta Vettor 
Pisani. 


La Nuova Guinen e i suoi abitanti. — Da un lungo rapporto del si- 
gnor Nazimow capitano del « Witjaz » che accompagnò nella baia dell’Astro- 
labio il signor M. Maklay e percorse buon tratto di costa della Nuova Guinea, 
togliamo i brani seguenti: 

- è + + Come arrivammo a poca distanza dalla costa, non tardammo di ac- 
corgersi che appena scorta distintamente la nave un primo gruppo di sel- 
vaggi si erano fatti animo di uscire con un Capo alla testa; altri li segui- 
rono a due a due. Si diressero alla riva più vicina a noi, deposero dei dona- 
tivi in un mucchio, gridarono alcune parole accennando del dito al deposito Li) 
si allontanarono lentamente. Questi donativi consistevano in molte noci di 
coco, tarro, un porco selvaggio attaccato per il muso e per le zampe poste- 
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riori a un bastone di bambù, infine due piccoli cani gialli che avevano uccisi 
sotto i nostri occhi, battendoli contro un tronco d'albero che si trovava sulla 
spiaggia. Noi prendemmo tutto lasciando al posto un canestrino ripieno di 
chiodi, corde, di bottiglie e di tutte le altre sorta di cose che potevano tor- 
nar utili agli indigeni. 

Potevamo scorgere il fumo che si alzava da molti sentieri , ma nessun 
essere umano si dirigeva verso di noi. Non sapendo che ricevimento ci ri- 
serverebbero i selvaggi, e non volendo impedire a Mikluka-Maklay di fare 
le sue osservazioni, restammo sulla corvetta. Mikluka-Maklay accompagnato 
dal suo servo (uno svedese di nome Wilson che parla tedesco e da un giovane 
indigeno dell’ isola di Nion che non conosce nessuna lingua all’infuori della sua) 
si diresse verso la riva, al di là del capo, ma bentosto ritornò senza aver 
messo il piede in terra. I selvaggi con minaccie gli avevano vietato l'approdo. 
Il comandante prese allora un veliero e costeggiò la baja per farsi un’ idea 
dell’ aspetto del paese. Molti villaggi erano sparsi per quella regione e gli 
abitanti fecero comprendere con loro movenze che invitavano i viaggiatori 
a toccar terra. Il signor M. Maklay segui bentosto la nave, approdò e tornò 
sulla corvetta con quattro selvaggi che appena furono sul ponte si misero a 
tremare per tutto il corpo. ° 

Il loro esteriore è più piacevole di quello degli abitanti della Nuova 
Irlanda; il co'ore della loro pelle è quasi'Jo stesso, forse un poco più chiaro. 
I Papuas sono piccoli, i loro capelli piccoli e crespi; e pochi li tingono colla 
calce: portano soltanto una specie di benda intrecciata con fili di coco. Solo 
i capi hanno il naso forato ed ornato d’una piccola mazza e di una tenaglia 
sia in osso sia in squame. Si distinguono anche da un pettine di bambù or- 
nato di piume di papagallo screziate di vari colori che piantano nei capelli. 

Altri portano sopra i gomiti a guisa di braccialetti cerchi d' osso o in- 
tessuti di foglie di coco. 

Ciascuno porta due sacchi, uno piccolo intorno al collo, uno o più grande 
ad armacollo, entrambi lavorati con molta arte; alcuni avendo perfino degli 
arabeschi. Questi sacchi servono loro di tasche, ma essi vi tengono special- ‘ 
mente tutto ciò che è loro necessario per masticare it bétel. Eglino mettono 
dapprima in bocca una noce ed una foglia della pianta stessa, poi masticano 
il bétel, aggiungendovi della calce di corallo, che essi custodiscono in un pic- 
colo cilindro di bambù o entro un frutto disseccato a guisa di bottiglia, come 
le nostre zucche. Per prendere questa polvere si servono di piccole palette 
di osso umano fatte espressamente per questo uso. Il bétel è narcotico, tutti 
l'adoperano, e tutti hanno i denti neri e guasti; le gengive ed i labbri di- 
ventano di un rosso infammato, la qual cosa dà all'aspetto degli indigeni un 
che di spiacente. 

Alcuni fra loro avevano, nel loro piccolo sacco, degli ossi, dei denti, un 
piccolo idolo in legno. In luogo di pendenti alle orecchie portano degli anelli 
in squame di pesce od in conchiglie. 

Noi li abbiamo ricevuti benissimo; si fecero loro dei regali di tutte le 
sorta, discesero nella cabina e bevettero il thè che loro piacque assai. Non 
poterono prendere posto a tavola all’ europea, ma saltati sui banchi vi si 
sedettero alla lor maniera. 

Fecero le più grandi meraviglie quando si mostrò loro uno specchio; in 
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generale non si sentivano troppo bene sulla corvetta, ed avevano fretta di 
ritornare; si vedeva che avevano paura. Ciononostante ritornarono la dimane 
con molti nuovi compagni in due canotti leggeri. Montarono sulla corvetta 
con un'aria timorosa, e vi restarono poco, ma partirono promettendo di ri- 
portare delle provvigioni. 

Essi ci si mostrarono premrrosi come gli abitanti della Nuova Irlanda. 
Questo giorno, essendo il giorno di festa del granduca Costantino, si issarono 
le bandiere, la nave fu illuminata e si tirò un colpo di cannone. I selvaggi 
che non avevano mai sentito niente di simile si spaventarono orribilmente 
e fuggirono sulle montagne. Non un solo canotto si mostrò poi, durante tutto 
il nostro soggiorno, ciò che non c'impedì di prender terra più volte e di visitare 
alcuni villaggi. Al centro di ciascun villaggio vi è una piccola piazza di terra 
ben battuta, attorno della quale si aggruppano più o meno regolarmente alcune 
capanue di bambù ed altre ricoperte di foglie di coco e di pandanus. L'in- 
terno si compone di nicchie o celle a divisioni di bambù, poste le une vicins 
alle altre. Il secondo piano ha l'aria di un granaio e sembra non serva che a 
conservare le raccolte di patate dolci, di terra, di noci, di coco, le armi, ecc. 

Le case non hanno fenestre; la luce vi entra da una piccola porta fatta 
di stuoia, qualche volta essa è formata con una cornice di bambù, intrec- 
ciata di rami di coco; queste porte sono fisse al muro da anelli di bambù, 
sovente mobili. . . . 

Le armi dei Papuas sono I’ arco, la lancia e la freccia, gli archi sono in 
legno ferrato, le freccie di cauna con delle punte in bambù od in ferro, 
sovente intonacato di una materia rossastra per avvelenarle. 

I loro martelli hanno la forma della cifra 7, e sono composti di una 
pietra fissata in un manico di legno. Il loro vasellame si compone di una 
quantità di vasi di legno, ovali e rotondi, con e senza manichi; alcuni erano 
assai profondi e scolpiti. Essi hanno anche una varietà di orciuoli di terra. 

Le reti per la pesca sono straordinariamente bene intrecc'ate in fili di le- 
gno torti, che si distinguono difficilmente dal filo di lino. 

In alcune capanne si vedono dei crani umani sospesi in un canto, o ri- 
posti altrove. Le capanne sono generalmente molto sucide. Ve ne sono dt 
grandi come tettoie e queste servono senza dubbio a delle riunioni, o più 
probabilmente sono templi, perchè internamente ornati d'idoli. I canotti di 
differenti grandezze sono tutti leggieri e provvisti di bilancieri: essi hammo 
anche delle grandi piroghe a vele fatte di stuoia. . . . 

Noi incontriamo raramente più di una persona nel villaggio; il resto degli 
abitanti si nascondono dietro le capanne a nei boschi. 

Ma vedendo che noi siamo benevoli verso quello fra loro che ci viene 
incontro, gli altri Papuas si mostrano ed in un colpo d'occhio noi siamo cir- 
condati da una folla che pare uscita da terra per forza d'incantesimo. Subito 
dopo averci salutati cominciano a scambiare le loro armi, i loro vasi e crani 
umani con bottiglie vuote, ma con belle etichette, piccole scattole di penne 
d'acciaio, coltelli e tabacco. Le bottiglie erano la cosa che a lor piaceva di 
più. Quanto al tabacco lo sdegnavano; ne hanno anche loro e per fumarlo lo 
ravvolgono in una foglia di banano formandone un grosso zigaro. 

Compiuti gli scambi, vedendo che noi esaminiamo il villaggio si mettono 
a gridare « arla » (va via) mostrandoci le nostre navi. 
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Non abbiamo veduto né donne né fanciulli; pare le avessero condotte 
nell’ interno del villaggio, ai piedi delle montagne temendo di mostrarcele. 
Volendo penetrare fino ad un villaggio nell'interno del paese seguitammo un 
sentiero attraverso un bosco; passammo a guado vari piccoli fiumi e arri- 
vammo ad un campo di giunchi assai grande e fitto. Non eravamo che a po- 
chi passi da un villaggio, quando appariruno tutto ad un tratto cinque sel- 
Vaggi e si misero ad attraversarci il cammino sforzandosi di spaventarcì 
facendoci comprendere colla pantomima che noi saremmo mangiati nel vil- 
laggio. Ma poichè lor parve queste minaccie riuscissero inutili, si misero a. 
gridare alcune parole dalla parte del villaggio, supplicandoci di non inoltrarci. 
E per evitare imbrogli, cedemmo. 

I selvaggi ci seguirono per lungo tratto, poi si congedarono da noi, con 
maniere amichevoli, molto contenti che noi avessimo rinunciato a penetrare 
fino al luogo proibito, dov’ erano probabilmente nascoste le donne ed i fan- 
ciulli. Visitammo un altro villaggio completamente abbandonato. Seguitammo 
un sentiero che conduce dal villaggio al bosco; dopo alquanto di cammino ci 
trovammo in mezzo a selvaggi, che si spaventarono assai. Purtuttavia rien- 
trarono con noi nel villaggio e vi si fecero molti scambi... . . 

I Papua si spalmano il corpo di olio di coco come tutti gli abitanti della 
Polinesia per garantirsi dai raggi troppo ardenti del sole, e dai morsi delle 
zanzare.... 

Il signor M. Maklay scelse una posizione presso il porto Granduca Costan- 
tino, sur una piccola lingua di terra in riva ad un ruscello. I nostri falegnami 
gli costruirono un piccolo casino su palafitte. L'equipaggio sbarazzo il terreno 
davanti la casa, e lo circondò di una siepe di cespugli di spini, in guisa che 
i selvaggi non si potessero accostare da verun lato senza essere scorti. Si 
scavarono parecchie mine intorno alla casa in diverse direzioni, perchè all'uopo 
il signor Maklay potesse farle saltare senza uscirne. 

Il comandante lasciò a sua disposizione la scialuppa armata per il caso 
in cui la posizione diventasse insostenibile, perchè fosse almeno in istato dì 
trasportarsi altrove. Gli si lasciarono provviste di tutte sorta, deposte im 
sotterranei scavati a bella posta. Una piccola capanna presso la casa servirà. 
di cucina, il giovane di Niul farà il cuoco e lo svedese Wilson sarà il segre- 
tario di Maklay. 

Dopo avere abbattuta una certa quantità di alberi ci congedammo dal 
nostro sapiente compatriotta che ci salutò issando la bandiera mercantile 
Russa sopra un albero elevatissimo. 

Diamo qui alcuni nomi in lingua papua: Tatoni: papuano — Ashalane: 
arco — Ashalagne: freccia — Sciaida: picca, lancia — Paton: martello — 
Bodi: vaso di terra — Nengrengua: donna — Samba: piede — Tana: bocca. 
— Agni: denti — Nambitergui: sopraccigli — Co: collo — Mam: naso — 
Bangui: dito — Name: orecchie — Dape: occhio — Gaké: testa — 


BIBLIOGRAFIA 


E. Schiagintwelt. — Reisen in Indien und Hochasien. Vol. III p. p.in 8° 
Jena, E. Costenoble 1873. 


I tre fratelli Ermanno, Adolfo e Roberto Schlagintweit hanno percorso, 
negli anni compresi tra il 1854 ed il 1858, le vaste contrade che stanno tra 
le foci dell'Indo e del Gange e gli altipiuni dell'Asia centrale. Nelle loro lun» 
ghe e faticose peregrinazioni i tre fratelli, procedendo talvolta separati, tal- 
volta di conserva, hanno fatto uno studio diligente delle condizioni topografiche 
delle contrade, dei costumi degli abitanti, e dei molteplici argomenti connessi 
colla climatologia e colla geologia. L'uno dei tre, l' Ermanno, si assunse la 
cura di pubblicare i risultati dei compiuti viaggi. 

Il terzo volume di cui imprendiamo a discorrere, avrebbe dovuto essere 
l'ultimo e chiudere il lavoro dello Schlagintweit colla descrizione dell'intera 
contrada che sta addossata al fianco settentrionale della ‘catena dell'Imalaya. 
Però lo Schlagintweit , procedendo nel suo studio, fu indotto a consacrare 
tutto il terzo volume al Tibet, e di riservare un quarto volume pel Turke- 
stan. Cresceva l'ampiezza della materia man mano che l’autore inoltravasi a 
parlare di regioni men conosciute finora; e d'altra parte pareva naturale di 
trattare separatamente del Tibet e del Turkestan, queste contrade, divise 
luna dall'altra dalla catena del Karakorum, avendo per molti rispetti ca- 
ratteri affatto distinti. i 

Il Tibet, o piuttosto Thub-phod (ché tale è la giusta'scrittura del nome), 
è quella lunga zorra che sta racchiusa tra le due maggiori catene dell’ Alta 
Asia, il Karakorum al Nord, o l’Imalaya al Sud. 

La descrizione dello Schlagintweit piglia le mosse dalla parte orientale 
del Tibet, ossia dal Bodyul. Il Bodyul consta delle provincie di Kham, di U 
di Tsang, delle quali l’ultima fu recentemente spartita in due, lo Tsang ed 
41 Dogthol. Il Bodyul, e segnatamente la provincia di U, ritraggono la loro 
‘precipua importanza dalla città di Lasa, sede del Dalai Lama, il quale è capo 
+«pirituale di tutti i Buddisti e signore temporale del Tibet orientale sotto 
f’alta sovranità della China. A Lasa ed al Dalai-Lama lo Schlagintweit consacra 
parecchie pagine, ove trovasi raccolto quanto la tradizione ed i viaggi hanno 
fatto conoscere a questo proposito. Nel 1865, quando due Pundits indiani vi- 
sitarono Lasa, era Dalai-Lama un giovinetto di 13 anni, di razza tibetana. 
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Il Bodyul è una delle maggiori vie del commercio tra l'India e la China. 
Lo Schlagintweit si occupa assai diffusamente di questo argomento, porgendo 
dati minutissimi, sia circa l'itinerario seguito nel 1865 dai due citati Pundits, 
i quali percorsero quella contrada per incarico dell'Ufficio geodetico indiano, 
sia circa il proprio itinerario, sia infine circa gli itinerari seguiti dalle am- 
basciate del Nepal. 

Il sistema idrografico del Bodyul presenta uno specialissimo interesse. 
Vi hanno difatti le loro sorgenti I’ Indo ed il Dihong, i quali dipartendosi da 
punti assai prossimi, divergono, il primo verso il nord-ovest, il secondo verso 
il sud-est. E poichè l'uno e l'altro, dopo lungo tragitto, si ripiegano verso il 
sud e segnano (il Dihong confondendo le sue acque con quelle del Brahma- 
putra (1)) due linee che quasi corrono parallele alle due estremità della 
grande penisola indiana, così riusciva assai importante di determinare le 
altitudini del corso superiore di quelle due fiumane. Secondo i dati forniti 
dallo Schlagintweit il Dihong ha le sue sorgenti ad una altezza media di 
15,200 piedi, ed ha corso così rapido nel suo tragitto fino a Sadia, nell’Assam, 
che a questo punto già trovasi sceso a 210 piedi; locché, calcolando a 1080 
miglia inglesi la distanza tra i due punti estremi, dà una caduta media di 
13, 9 piedi per ogni miglio inglese. L’Indo ha le sue scaturizioni a 16,000 piedi. 
Ad Atok nel Pundjab (ove il fiume tocca, come il Dihong a Sadia, le falde 
della montagna), il suo livello è sceso a 1049 piedi, con una defluenza media 
di 16, 25 piedi per ciascuna delle 920 miglia inglesi che separano i due punti 
estremi. 

Lo studio dello Schlagintweit procede indi al Tibet centrale, al Gnari 
Khorsum degli indigeni. Il Gnari Khorsum è presentemente provincia chinese, 
amministrata però da funzionarii tibetani. Così pure, accanto alla truppa 
chinese, sta, a difesa del paese , una specie di Z/andwehr locale. 

Gartok, capoluogo della provincia, è il punto più elevato del globo ove 
si eserciti il commercio. 

Il Gnari Khorsum fu percorso una prima volta dai due fratelli Adolfo 
e Roberto Schlagintweit, una seconda volta dal solo Adolfo, ed infine dai due 
Pundits indiani dei quali si è fatto cenno più addietro. A ciascuno di questi 
viaggi, l’ autore consacra una minuta descrizione. — Norbu, che è uno dei 
punti toccati dai Pundits, è la località più elevata del globo ove esista, nella 
estiva stagione, abitazione umana. Sta, secondo i computi dei Pundits, a 
15,946 piedi di altitudine. Santa Maria, al passo dello Stelvio, sta a 8,328 piedi, 
e la Casa del Passo della Valdobbia sta a 7904 piedi. 

La provincia tibetana di Spiti, di cui segue la descrizione, è fin dal 1846 
sotto la dominazione britannica. Spiti è stata minutamente visitata dallo 
stesso autore, che nel 1856 vi toccò la prima volta il suolo del Tibet. 

Lo Schlagintweit discorre in seguito delle provincie di Rupchu e di 
Pangkong. È questa la regione dei laghi salati nel Tibet, occidentale. Fu vi- 
sitata dall'autore stesso nel 1856. Le notizie topografiche e geologiche hanno: 
qui un interesse affatto speciale, per la gran copia di osservazioni diligen- 


(1) Alcuni viaggiatori, e tra gli altri i due Pundits, considerano il Dibong come la fiumana 
principale — Schlagin: weit opina invece, tenuto conto della direzione delle vallate, che sia solo un 
Principalissimo affluente del Brahmaputra. 
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temente riferite. Lo Tsomoriri nel Rupchu, e lo Tsomognalari nel Pangkong 
sono i due laghi maggiori: a ciascuno di essi è consacrato un capitolo spe- 
ciale, ed altro capitolo è dedicato al gruppo dei laghi minori, che stanno tra 
l'uno e l'altro dei maggiori. 

Il libro dello Schlagintweit si chiude con la descrizione del Ladak meri- 
dionale e del Balti, o«sia piccolo Tibet. 

Il Ladak ritrae la sua maggiore importanza dalla sua capitale Le, centro no- 
tevole di commercii. A Le si incontrarono i fratelli Roberto ed Ermanno (l’autore) 
nel luglio 1856, dopochè Roberto ebbe percorso la via di Kulu, Lahol e Rupchu, 
ed Ermanno quella dello Spiti e della. regione dei laghi salati. Durante la loro 
dimora in Le, i due fratelli si applicarono ad indagini ed osservazioni, 80- 
pratutto in argomento di meteorologia e di fisica, mediante le quali riuscì, 
quanto più completo poteva desiderarsi, lo studio del Tibet. L'ultimo capitolo 
del volume, che riproduce appunto i risultati di quelle ricerche, contiene una 
serie di duti preziosissimi. L’ avvicendarsi delle stagioni, i venti, le oscilla- 
zioni barometriche, i mutamenti di clima, l'efficacia del calorico solare in 
una regione ove la superficie del suolo presenta una conformazione così sin- 
golare, sono altrettanti temi dei quali J’ autore discorre con abbondanza di 
indicazioni e con quella sicurezza di criterii che solo può procedere dalla 
lunga esperienza di siffatti studii. 

Non poss'amo trattenerci, ponendo fine a questa rapidissima rivista del 
volume dello Schlagintweit, dallo esprimere il voto che presto sia susseguito 
dal quarto volume, ove si conterrà la descrizione del Turkestan e delle con- 
trade adiacenti. Le complicazioni politiche di cui quelle regioni accennano a 
voler divenire il teatro, renderanno maggiore l'interesse del lavoro promes- 


soci dall'illustre viaggiatore. - 
G. M. 


Diek. k. 6sterreichisch-ungarische Expedition nach Indien, China, Siam, 
und Japan 1868-1871 Zur Erforschung des Handels-und Verkehrsverhaltnisse 
dieser Lander mit besonderer Ricksicht auf den ésterreichischen Handel. 
Wien, 1872. 


L’ editore Maier di Stoccarda ha pubblicato, poco dopo la prima, una 
seconda edizione della relazione che, per cura del dottore Carlo Scherzer, 
e mediante i materiali forniti dalle varie persone che fecero parte della 
spedizione austro-ungarica, è stata compilata d'ordine del Governo Imperiale 
© Reale. ' 

La spedizione austro-ungarica aveva sopratutto per iscopo la conclusione 
di trattati di commercio coi governi di Siam, Cina e Giappone, e la inau- 
gurazione di rapporti diretti con quelle lontane regioni, alle quali il canale 
Suez ha aperto di recente più agevole adito. Perchè il duplice intento potesse 
conseguirsi, il Governo, sussidiato dalle rappresentanze commerciali della 
Monarchia, aggregò alla missione diplomatica persone note per istudii scien- 
tifici ed economici, assegnando a ciascuna di esse un ramo di indagini. 

Gli egregi uomini corrisposero pienamente alla aspettazione. Il signor di 
Scala, per le industrie tessili, il signor di Schénberger per le industrie metal- 
lurgiche, il signor di Czerey per le produzioni greggie e pel movimento del 
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credito, infine il signor Syrski per la agricoltura e sericoltura, apprestarono 
materiali preziosissimi. Cosi, nel libro di che discorriamo, ognuna delle re- 
gioni visitate è oggetto di minuta e fedele descrizione: importazioni, espor- 
tazioni, industrie, coltivazione, dogane, imposte, usi, credito, assicurazioni, 
monete, pesi, misure, comunicazioni terrestri, fluviali e marittime, ditte com- 
merciali — sono altrettanti argomenti, ai quali è dato quel maggiore svi- 
luppo che lo studioso ed il commerciante potesse desiderare. 

Ai temi che offrirono maggiore interesse sono consacrate speciali mono- 
grafie. Citeremo uno studio del dott. Syrski sull'agricoltura e sulla sericol- 
tura in Cina e nel Giappone; altro studio del prof. Wiesner sui tessili e sulle 
stoffe dell'India; infine una memoria del dott. Lippmann sull'industria mani- 
fatturiera presso i Cinesi ed i Giapponesi. 

Il libro della spedizione austro-ungarica non è suscettibile di esser com- 
pendiato. — Sono nozioni minute, ciascuna delle quali ha pregio per sé stessa, 
e suscita maggiore o minore interesse a seconda dello scopo che il lettore 
si propone. Noi ci siamo limitati a riprodurre qui dalla prefazione del libro 
alcuni cenni sommari circa l'itinerario e l'operato della Missione. 

La spedizione disponeva di due legni: la fregata ad elice Donau, coman- 
dante il capitano di vascello Cav. di Wipplinger, e la corvetta ad elice Arcé- 
duca Federico, comandante il capitano di fregata cav. di Pitner. 

Il personale della Missione così era composto: 

Contrammiraglio Antonio barone di Petz, I. R. Inviato e Plenipotenziario 
in missione straordinaria, ed in pari tempo Comandante la piccola squadra ; 

Consigliere D. Carlo Cav. di Scherzer: primo ufficiale e capo del servizio 
commerciale e scientifico; 

Cav. Enrico di Calice, Console generale per la Cina; 

Barone Gabriele di Herbert-Rathkeal, Consigliere di Legazione; 

Barone Costantino di Trauttenberg, Segretario di Legazione; 

Barone Eugenio di Ransonnet e sig. Geysa di Bernath, addetti all’ amba- 
sciata; 

Sig. Ottokar Pfisterer, officiale ministeriale; 

Sig. Arturo di Scala, delegato per le industrie tessili; 

Sig. Vittorio Schoònberger, per le industrie metallurgiche e per le merci 
minute ; » 

Sig. Maurizio Schmucker, per le industrie coloniali; 

Sig. E. Czerey, per le produzioni greggie, e pel movimento del credito e 
delle assicurazioni; 

Sig. dott. S. Syrsky, per l'agricoltura e sericoltura; 

Sig. I. Xantus per la zoologia; 

Sig. Barone Jvor Kaas, per gli studii generali di economia pubblica; 

Sig. Guglielmo Burger, per le riproduzioni fotografiche. 

I due legni della spedizione salparono da Trieste il 18 ottobre 1863. 

L'ammiraglio Petz aveva issato la sua bandiera a bordo della Donau, 
sulla quale trovavansi del pari imbarcati, per la maggior parte, i componenti 
la Missione. Erano solo rimasti addietro il dott. Scherzer, il barone Herbert, 
il barone Ransonnet ed il sig. I. Xantus, dovendo questi recarsi direttamente 
nell’ arcipelago malese, per piroscafo, attraverso il canale di Suez, e ricon- 
giungersi poi a Singapore colla Missione. 
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Il dott. Scherzer doveva, per incarico del governo, percorrere l’istmo di 
Suez ed indi visitare Bombay, per studiare così la importanza della nuova 
via marittima, come la rilevanza del detto emporio indiano per il patrio 
commercio, e per riferire intorno alla opportunità dello stabilimento di una 
linea diretta di vapori tra Trieste e Bombay , mentre agli altri tre membri 
della spedizione gli scopi ad essi assegnati consentivano di procedere per 
Singapore, chi attraverso l'India, chi per Ceylan. 

Il mese di novembre essendo stato eccezionalmente burrascoso, ne fu 
talmente impedita la navigazione nell'Adriatico, che la spedizione potè appena 
ancorare nel porto di Gibilterra il 12 del mese. Dopo breve visita a Tangeri, 
ove dovevano spedirsi alcuni affari diplomatici, i due legni proseguirono, il 
24 novembre, la loro rotta attraverso lo stretto, toccarono il 2 dicembre al 
porto di S. Croce di Teneriffa, per completarvi le provvigioni di carbone, ed 
approdarono finalmente il 27 gennaio 1869 a Table-Bay. 

Una sosta di 23 giorni al Capo di Buona Speranza fornì ai tecnici della 
spedizione la opportunità di raccogliere minute informazioni circa le condi- 
zioni economiche della colonia, e sopratutto di visitare Porto-Elisabetta, ove 
in questi ultimi tempi i commerci raggiunsero così notevole sviluppo. 

Il 18 febbraio, ambedue i legni ripresero il mare, giunsero il 5 aprile in 
vista delle coste di Java, gettarono l’àncora per caricare combustibile, var- 
carono il 12 aprile lo stretto di Banks ed ancorarono finalmente la sera del 
14 aprile nel porto di Singapore. Qui si imbarcarono i signori dott. Scherzer 
e barone Herbert a bordo del Donau, mentre il barone Ransonnet ed il signor 
I. Xantus già erano proceduti, a bordo di un legno mercantile, alla volta di 
Bangkok, all’ oggetto di fare, quanto più fosse possibile, lunghe ricerche 
scientifiche in una regione, qual’é Siam, finora così poco nota al punto di vista 
della storia naturale. 

Il 27 aprile, verso le 6 1{2 pom. l’I. R. Missione entrava nella rada di 
Paknam, detta anche di Menam Roads. Paknam fu in addietro il più fre- 
quentato, dopo Kanton, tra i porti commerciali dell’Asia Orientale. Presente- 
mente, a cagione della rada poco protetta e dell’interrimento crescente della 
sbarra, non è più visitato che da pochi legni europei Legni mercantili, che 
peschino non più di 12 piedi d’acqua, non possono passare la sbarra, anche 
in alta marea, per risalire il fume Menam fino alla capitale Bangkok, di- 
stante 40 miglia inglesi dalla foce, ove il fiume riacquista una profondità dai 
20 ai 30 piedi; e sono invece costretti a scaricare ed a caricare le merci 
nella rada aperta, mediante grosse imbarcazioni. 

‘ Poiché la I. R. Missione, tosto dopo il suo arrivo, fu complimentata da 
parecchi funzionari siamesi, e secondo l’uso del paese, ebbe in dono una grande 
quantità di frutti di ogni specie, verso le 7 del mattino successivo fu pigliata 
a bordo di un vapore del governo, e portata a Bangkok, ove stava appre- 
stato pel-suo ricevimento un apposito edifizio, costrutto secondo le foggie del 
lusso europeo. 

Dopo le visite officiali prescritte dalla etichetta, e dopo che ebbero avuto 
luogo le udienze presso il Primo ed il Secondo Re, cominciarono i negoziati 
per il trattato da conchiudersi, e furono così rapidamente condotti che il 
17 maggio, nella sala del Palazzo internazionale, il trattato tra la monarchia 
austro-ungarica ed il regno di Siam potè essere firmato, in forma solenne e 
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mentre tuonavano le artiglierie siamesi, dall’Inviato I. R. e dai Plenipotenziari 
siamesi. 

‘ Prima che la Missione lasciasse Bangkok, furono conferite, in nome di 
S. M. l'Imperatore e Re, ai due sovrani di Siam ed ai più alti funzionari del 
Regno, parecchie decorazioni, e consegnati numerosi regali, i quali attestavano 
in modo lusinghiero della perfezione della patria industria nei suoi varii 
rami. 

Il 19 maggio, verso le 9 pom., dopochè la Donau ebbe avuto l'onore di 
una visita del Secondo Re di Siam, I’. R. Missione lasciò la rada di Paknam, 
giunse la mattina del 24 maggio in vista del faro di Capo S. James, alle foci 
del fiume di Saigon (Donnai) e rimontò questa potente riviera fino allo sta- 
bilimento francese di pari nome. 

Era intendimento del Comandante della spedizione di far a questa colonia 
una visita, anche solo superficiale, per raccogliere almeno i dati statistici più 
importanti. . 

Nelle ore pomeridiane del 26 maggio la spedizione fece nuovamente vela 
alla volta di Hong-kong, ove entrò il 2 giugno. Questo bel porto comodo, e 
sicuro, ha perduto assai della sua antica influenza commerciale dopo l’aper- 
tura delle molte piazze del Nord della China; esso però conserva una distinta 
posizione nel traffico colla China, sia perchè stazione della flotta britannica, 
sia perché luogo d'imbarco dei prodotti di Kanton e deposito principale delle 
merci europee destinate al Sud della China. 

Si iniziarono a Hong-kong i necessari preliminari per le trattative col 
governo chinese: ed anzitutto fu fatta una visita ufficiale al Vice Re e go- 
vernatore generale delle provincie meridionali in Kanton, e gli si fece cono- 
scere la venuta e lo scopo della I. R. Missione. 

Il 13 giugno i due legni salparono nuovamente ed il 19 del mese stesso 
giunsero a Shang-hai. Qui la corvetta Arciduca Federico, con a bordo i 
membri tecnici della Missione, ebbe ordine di sostare fino alla conclusione 
dei negoziati diplomatici da aprirsi in Pekino, affinchè i varii incaricati po- 
tessero aver tempo sufficiente per ben studiare le condizioni di questo che, 
per la sua prossimità ai distretti della seta e del thè, è il più importante tra 
i porti della China, e per completare le loro indagini commerciali mediante 
apposite escursioni. 

In Shang-hai furono stabiliti, col sussidio dei più esperti conoscitori 
della lingua chinese, i segni coi quali, a suo tempo, così nel Trattato, come 
nei pubblici documenti avrebbe dovuto essere espressa la monarchia austro- 
ungarica; dopo matura considerazione di tutte le circostanze, furono rico= 
nosciuti come i più adatti allo spirito della lingua ed all’uso degli indigeni i 
caratteri seguenti: Ta (grande) au-sze (austro) ma-kta (maggiara) Auoh 
(monarchia). 

Il 26 giugno , a mezzodi, la fregata Donau lasciò il porto di Shang-hai , 
ed il 3 luglio giunse alle foci del Pei-ho, in vista del Forte Taku, divenuto 
celebre nella guerra colle potenze occidentali. 

La Donau, pescando troppa acqua (circa 2] piedi), non potè accostarsi 
più di 12 miglia dalle foci: l’ ulteriore tragitto di 70 miglia marittime, fino 
al porto di Tientsin, a ritroso del fiume, dovette intraprendersi sopra un 
legno di portata minore. 
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Gia in Shang-hai uno dei capi della ditta americana Russel e C., il signor 
E Cunningham, principale direttore ed associato , aveva offerto all’ Inviato 
I. e R. di trasportarlo col suo seguito, dalle foci del Pei-ho fino a Tientsin, a 
bordo di uno di quei magnifici vapori della ditta che fanno viaggi regolari 
tra Shang-hai e quest’ultima località. A quest’uopo era stato convenuto che, 
all'arrivo della Missione in vista del Forte Taku, si sarebbe issata al grande 
albero d:lla fregata una bandiera rossa, la quale avrebbe servito come di 
segnale al vapore, che indi sarebbe passato, di dover pigliare a bordo i 
componenti la Missione e condurli a Tientsin. Infatti sopraggiunse puntual- 
ment’ il mattino successivo un vapore americano; ché, avvertito il segnale, 
sì accostò alla fregata. In tutta fretta furono imbarcati i passeggieri e gli - 
effetti loro, e verso le 7 già ripartiva il Manschu, non però senza difficoltà, 
poichè quantunque pescasse non più di piedi 1] 1,2 d'acqua, a mala pena potè 
varcare la sbarra. 

Verso 13 5 pom. la Missione giunse a Tientsin o meglio al quartiere dei 
forestieri, Sutzolin; poichè la città propriamente cinese è situata mezz’ ora 
più in su. La Missione fa qui accolta cordialissimamente dal Console Britannico, 
M. John Morgan, e dai più notevoli tra i residenti. Grazie all’ assistenza di 
questi signori, fu possibile, malgrado il malvolere della popolazione, di av- 
viarsi fin dal mattino successivo, sopra piccoli battelli, verso la città di Tung- 
tsciau, discosta 80 miglia marine, ove finisce la: navigazione, e donde il 
rimanente viaggio fino a Pekino (12 miglia inglesi) avrebbe poi dovuto com- 
piersi od a cavallo nd in biroccio. 

Dopo un tragitto di 74 ore sul Pei-ho, i cui innumerevoli meandri mettono 
a così dura prova la pazienza del viaggiatore, la Missione giunse |’ 8 luglio 
verso le 6 pom. a Tungtsciau. Qui la attendeva la scorta dell’ Inviato bri- 
tannico, Sir Rutherford Alcock, con una considerevole quantità di cavalli e di 
portantine: tuttavia, tenuto conto della circostanza che a Pekino tutte le 
porte de'la città sono chiuse dopo il tramonto del sole, e che non si può 
dopo quel momento accedere alla capitale, si dovette differire fino all’ indo- 
mani il proseguimento del viaggio. 

Una cavalcata mattutina di tre ore e mezza attraverso un territorio 
piano- e riccamente coltivato, recò la missione innanzi alle porte di Pekino, . 
ed una mezz'ora dopo questa si trovò entro la capitale, nella dimura ospitale 
dell'Ambasciata britannica, già residenza di un Principe cinese, dove I’ am- 
miraglio barone Petz e gli altri componenti la I. R. Missione furono ricevuti 
nel modo più distinto dai due segretari di Legazione, signori H. Fraser e 
R. Conolly. 

Anche Sir Rutherford Alcock era appositamente venuto in città dalla 
sua campagna, distante 30 miglia inglesi, per dar il benvenuto agli ospiti 
stranieri e per offrire all'I. e R. Inviat», così in nome proprio, come in nome 
del suo governo, la sua assistenza per le divisato trattative. 

Sir Rutherford ed i suoi impiegati, e sopratutto l'espertissimo e dili- 
gentissimo dragomanno della Legazione britannica, signor Tommaso Adkins, 
si adoperarono con tutte le loro forze e colle loro personali relazioni al- 
. l'oggetto di condurre rapidamente a buon termine i negoziati pel Trattato. 
La stessa circostanza che più volte questi incontrarono ostacoli, e per un 
momento lasciarono temere una piena rottura, fornì una nuova opportunità 
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di apprezzare la potente influenza del Rappresentante britannico sul Tsungli- 
yamen (Ministero degli affari esteri). Infine i negoziati furono condotti sod- 


disfacentemente ad una conclusione, ed il Principe Kung, Reggente e zio 


del’ ancora pupillo Imperatore cinese, intervenne personalmente per dare 
“soddisfacimento a tutte le richieste della Missione in rapporto col Trattato. 

Dopo una sosta di quasi due mesi a Pekino l' istrumento del Trattato 
‘venne finalmente sottoscritto in un padiglione del Ministero degli esteri, nelle 
‘ore pomeridiane del 2 settembre, dal Barone Petz e da uno dei plenipoten- 
ziarii chinesi, Tung-Tajen, Ministro degli affari esteri. Al secondo plenipo- 
tenziario, Tschunghau, il quale come sopraintendente ‘dei tre porti del Nord 
tisiedeva a Ticntsin, il Trattato dovette essere spedito per la firma. 

Il 6 settembre nelle ore pom. I’ I. R. Missione fece ritorno a Tungtschau, 
e tosto procedette, pel Pei-ho, a Tientsin, ove giunse il mattino dell’ 8 set- 


‘ tembre. 


Nel dopopranzo dello stesso giorno ebbe luogo la firma del Trattato per 


parte di Tschunghau, ed a seconda di una antica usanza, tale formalità fu 


«<ompiuta, quasi sopra-suolo neutrale, in una magnifica sala della Corporazione 
dei prestatori su pegno. All’ atto solenne assistevano in gala le autorità su- 
preme della città. 

Il mattino successivo, 9 settembre, l'I. R. Missione lasciò Tientsin a bordo 
«del vapore britannico, Jun-tse-fee, il capitano del quale ebbe la cortesia di 
assare in onore dell'inviato I. e R. la grande bandiera di gala quando il legno 
verso il mezzodi del 10 settembre entrò nel porto di Tschi-fu. Qui stava 
ancorata la Donau pronta a riprendere a bordo i componenti l'ambasciata. 

Il 12 settembre, alte 6 ant. la fregata fece nuovamente vela, dirigendosi 
a Nagasaki, il più antico stabilimento europeo al Giappone, ove si giunse 
quattro giorni più tardi. Dopo una dimora di più giorni, consacrata sopra- 
tutto a scopi commerciali, fu continuato il viaggio verso il Nord del Giappone 
‘attraverso lo stretto di Simonoseki, sol da pochi anni aperto alla navigazione 


‘ «straniera, durante il qual tragitto quelli che erano stati applicati alla Missione 
. per iscopi commerciali, furono in grado di visitare le due piazze di recente 


aperte al commercio straniero, Hiogo ed Osaka, e di riscontrarne di persona 
ja importanza pei traffichi europei. 

‘Da Hiogo a Yukohama,. già il più importante emporio giapponese, èorrono 
325 miglia marine; la Honaw avrebbe facilmente compiuto questo viaggio in 
«due giorni se non fosse stata sovraccolta, nel tragitto, da temporali eccezio- 
nalmente minacciosi, e da ultimo da uno di quei cicloni (tifoni) che rendono 
così pericolosa la navigazione nelle acque della Cina e del Giappone nei. 
anesi di estate e di autunno. 

Nel pomeriggio del 2 ottobre la spedizione giunse al porto di Yokohama, 
dove la tempesta dei giorni precedenti aveva cagionato enormi guasti. Pa- 
recchi legni mercantili, i quali erano stati sovraccolti anch’ essi dal tifone, 
giacevano, disalberati, in porto, quasi avanzi di naufragio. 

_ Il carteggio che già fin dalla Cina erasi iniziato coll’ Inviato britannico 
sir Harry Parkes, intorno alle divisate trattative, agevolò anche al Giappone 
dl compito diplomatieo dell’I. e R. Missione. ‘ | 

| Pochi giorni dopo l’arrivo, l'ammiraglio Petz recossi col personale della 
ambasciata da Yokohama a Jedo (o più correttamente To-kio, secondoché. 
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suona il nuovo nome ufficiale della capitale orientale dell'Impero Giapponese), 
dove il governo aveva assegnato agli ospiti stranieri, siccome residenza, un 
apposito edificio, già sede della Legazione britannica. 

I due legni tornarono quindi al porto di Yokohama, di gran lunga più: 
propizio, che gli addetti alla Missione per iscopi commerciali fecero tosto» 
campo principale della loro attività 

Grazie alla solerte assistenza di Sir H. Parkes ed all’ intelligente opera. 
del Dragomanno britannico, signor Alessandro di Siebold , i negoziati furono 
rapidamente condotti a buon termine, in guisa che il 18 ottobre 1869 il Trat- 
tato potè essere firmato, nel palazzo della Missione, dall’Incaricato Le R. e dai 
plenipotenziari giapponesi Sawa-Jiusan-i-Kijowara Nobujoschi e Teraschima. 
Jiuschi-i-Fujiwara Munenori. 

Dodici mesi appunto dopo la sua partenza, la I. R. Missione ebbe così 
finito il suo compito nell'Asia orientale, e si dispose a far ritorno in patria, 
lungo giro attorno al Sud-America. La corvetta Arciduca Federico ebbe or— 
dine di rimanere di stazione nei paraggi dell’ Asia orientale. 

Degli uomini tecnici che accompagnavano la Missione, la maggior parte. 
fece direttamente ritorno da Yokohama in patria: fecero solo eccezione quellr 
pei quali il rispettivo ramo speciale rendeva più opportuna e più desidera- 
bile una diversa via. Così il signor di Scala, siccome rappresentante le in-- 
dustrie tessili, ebbe incarico di visitare Calcutta e Bombay, per istruirsi circa. 
le condizioni commerciali del mercato indiano e le risorse che può ricavarne 
l'industria cotoniera dell’ Austria. Il signor I. Xantus percorse, per alcun 
tempo, per incarico ed a spese del Ministero ungherese dell’ istruzione, lo 
isole dell’ arcipelago malese, nell’ interesse del Museo nazionale ungherese.. 
Infine, tenuto conto della rilevanza del mercato sud-americano, i signori dî 
Schénberger e E. Czerey, siccome rappresentanti l’ industria ungherese in 
materia di chincaglierie e di suppellettili varie, rimasero a bordo della fve-- 
gata la Donau, per impiegare anche nel Sud-America, ad utilità della patria. 
industria la loro attività e la loro esperienza. G. M. 


Luog. Woodthorpe. — The Lushai Expedition 1871-72. London, 1873. 

I Lusciai, si trovano fra 23 e 25 lat. N. e sotto il 95 di long. E. Greenw., 
cioè fra la presidenza britannica del Bengala e il regno di Birma. 

Da molto tempo questi indigeni, colle frequenti loro scorrerie, erano una 
causa d’ inquietudine per il Bengala.-Una spedizione inviata contro essi nck 
1869 non ebbe successo alcuno. Nel mese di luglio 1871, il governatore gene- 
rale delle Indie, lord Napier, risoluto di finirla con questi turbolenti vicini , 
decise la campagna che si è terminata l’anno scorso. 

ll luogotenente Woodthorpe comandava l'ala sinistra della spedizione ed 
era specialmente incaricato della compilazione dei rilievi cartografici della 
strada tenuta dall'esercito inglese. La carta che accompagna questa pubbli- 
cazione non ha veramente un gran valore: mostra una compilazione affret— 
tata, poco addottrinata, fatta sovente non solo a caso, ma senza alcuna cura 
di studiare almeno un’ approssimazione; di guisa che, nella parte men nota 
del territorio dei Lusciai la possiamo tenere per scientificamente buona ed 
utile soltanto sul cammino percorso dalla spedizione. 
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Ben altrimenti va giudicata l'opera, per se medesima, per quanto la 
«censura fatta alla carta ricada in parte anche sull'opera. Dal signor Wood- 
thorpe, il quale come dissi faceva parte della brigata topografica, potevamo 
‘attenderci ben maggiori ragguagli d’ indole strettamente geografica di quelli 
‘magri ed incompleti, affatto, che porge. Ma il racconto della spedizione si 
può dire sotto ogni rapporto completo, ed interessantissimo sopra tutti il 
primo capitolo, nel quale ci vengono offerte le prime notizie degne di fede 
© complete, sui caratteri fisici e morali di quei popoli turbolenti, minacciati 
«dalle armi britanniche; sui loro usi e costumi, sulle abitazioni loro, e sui loro 
:svariati prodotti. 

Quello che sapevamo dei Lusciai era davvero poca cosa. Il loro stesso 
nome non è conosciuto che dal 1840, e come avviene spesso, delle relazioni 
‘vaghe li presentavano sotto un aspetto ben diverso dalla realtà. 

I Lusciai, quelli almeno coi quali venne in contatto la spedizione, si 
«dividono in tre tribù: i Lusciai propriamente detti, i Paiti o Sokti e i Poi. 
Questi ultimi appartengono ad una razza migliore. Ma le differenze che se- 
parano fra loro le tre tribù sono poco caratteristiche ; si può dire che la 
‘principale sia il modo di acconciarsi il capo. 

I Lusciai sono di bella razza; la loro statura media è, negli uomini, di 
«cinque piedi e sei pollici, e nelle donne di cinque piedi e quattro pollici in- 
glesi. La loro tinta è varia; passando, si può dire, per tutte le gradazioni del 
bruno. 

Hanno il naso schiacciato , le narici dilatate, le labbra grosse, gli occhi 
‘piccoli e aperti a mandorla. Alcuni tipi peraltro, e specialmente nelle fami- 
‘glie aristocratiche, presentano un naso aquilino, una bocca piccola chiusa da 
labbra sottili. Gli zigomi sono sempre prominenti e la barba rara. 

Il loro abbigliamento consiste in una semplice camicia di cotone grosso 
che lascia passare il braccio destro; essa è fermata da una coreggia, dalla 
quale pende, sopra il dorso, un s cco di pelle. Cotesto è un arnese che serve 
toro a molti usi: vi chiudono i coltelli, le pipe , il tabacco ed altri piccoli 
oggetti per l’uso giornaliero. Sovente questo sacco è lavorato con molto buon 
gusto. 

Gli uomini portano al collo monili di pietre di colore e d'ambra, e qual- 
che volta anche un dente di tigre legato in argento, che senza dubbio serve 
loro di talismano. Alcune bellissime piume, strette ad un ciuffo di pelo di 
capra, passato nell'orecchio costituiscono il loro principale ornamento: alcuni 
coronano tutta la testa 

Pare invece che le donne disprezzino gli abbigliamenti; rivolgono piut- 
‘tosto una cura grandissima all’acconciatura del capo, che sanno accomodare 
capi ne con un gusto squisito. 

Uomini, donne, fanciulli fumano continuamente. Le pipe degli uomini sono 
fatte interamente di bambù. Quelle delle donne hanno un rigonfiamento di 
‘terra che comunica, alla maniera della pipa persiana, con un ricettacolo 
ripieno d'acqua. Quando quest’acqua è sufficientemente impregnata dal fumo 
‘del tabacco, la si conserva in piccole zucche, e gli uomini amano appassio— 
natamente questo strano liquore. Non che lo inghiottano, ma provano un 
gran piacere ad introdurselo nella bocca e sputarlo depo pochi momenti. 
Offrire l'acqua di tabacco è uno dei primi doveri dell'ospitalità. 
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Questi popoli sono intrepidi cacciatori, benchè non conoscano che da una 
quindicina di anni l'uso delle armi da fuoco e non ne abbiano che assai poche 
e anche queste di vecchio modello. Le armi loro abituali sono: freccie di 
bambù avvelenate, e anche di queste pare si sia oggi molto ristretto 
VY uso; la lancia, il dao, che è un pugnale a lama triangolare , lungo dodici 
pollici, che serve d’ arma e d’ utensile agricolo. Alcuni portano sospeso alla 
spalla, il lungo coltello dei Burmah. 

Ridotti, per la vigilanza del governatore delle Indie, a non poter prov- 
vedersi di polvere, al di fuori, essi ne fabbricano da loro, col mezzo del sal- 
nitro indigeno e dello zolfo che comperano dal Burmah, ma è di una qualità 
molto inferiore. 

I Lusciai fabbricano generalmente i loro villaggi sopra punti elevati , 
sulla punta di un colle o sopra una catena di montagne. Le loro case, ad ec- 
cezione di quelle dei capi, che sono molto più grandi, misurano 18 piedi di 
lunghezza sopra 12 di larghezza; poche hanno finestre, entrando per le grandî 
porte aria e luce. Conservano sovente l'acqua che, a cagione -della loro posi- 
zione, devono attingere da lontano. 

Gli animali domestici degli indigeni sono: la metua, bellissimo animale 
che appartiene alla specie bovina, la capra a pelo bianco e lunghissimo, 
maiali, polli, piccioni. Vicino ai villaggi intorno a bambù, s’attortigliano grossa 
serpenti, e s’annidano tigri. 

La principale industria dei Lusciai consiste nella fabbricazione del cotone.. 
Lavorano ancora dei panieri di bambù in diverse forme. 

Hanno pochissimi istrumenti musicali, e questi, molto semplici. Un solo 
parve a Woodthorpe notevole, e lo descrive minutamente si che par simile, 
almeno per i suoni che da, a un rozzo armonium. Cantano assai sgradevol- 
mente, accompagnati da strumenti ancora più sgradevoli. 

I Lusciai coltivano in grandi proporzioni il grano indiano ed il riso dî 
cui cavano una bibita fermentata, e in scala più piccola il pepe ed il tabacco. 

I Lusciai lasciarono generalmente, sui membri della spedizione inglese, 
impressioni favorevolissime Sono dotati di molta intelligenza, che, se fosse 
coltivata, permetterebbe loro di rivaleggiare in certi punti con qualche 
europeo. L'autore ricorda un lavoro di campagna costruito in gran fretta da 
un indigeno per arrestare la marcia degli inglesi, e fa grandissimi elogi della. 
sua abilità, delle risorse del suo spirito e della sua prontezza. 

Benchè, come abbiamo detto, l’autore dia pochi ragguagli strettamente 
geografici, troviamo nel secondo capitolo alcuni cenni sui monti Garos, che. 
sono i primi che s'incontrano rimontando il Brahmaputra. Malgrado la loro 
prossimità al littorale, e sebbene si distendano sopra uno spazio di più db 
5,900 chilometri quadrati, sopra territorio britannico, la grande insalubrità 
della regione, e la difficoltà del trasporto li avevano fino al presente resi 
inaccessibili agli europei. 

Nessun ufficiale dell’ armata inglese è ancora riuscito a passare dalle 
pianure di Negmensig a quelle di Goalpara. 

Le tribù del Garos e dei Khasi sono separato da una catena di questé 
monti, su 29 chilometri di larghezza. Quivi vive la piccola tribù intermedia 
dei Migma o Longami che parlano una lingua particolare ma, hanno costumii 
presi a prestito dai Garos e dai Khasi. 


— 215 — 

Nella stagione d’ autunno del 1869, il maggiore Godwin-Austen esploro 
buona parte di questa regione sconosciuta, quando estese fino al versante 
meridionale delle colline dei Garus la triangolazione delle Indie. 

Il 28 decembre, la spedizione topografica arrivò a Nazirpur di dove l'oc- 
chio scopriva il maestoso picco di Keylas, la più alta cima della catena dei 
Garos, dagli indigeni chiamata la Montagna Santa. Nazirpur giace ad otto 
chilometri di distanza dal piede della catena e fu scelto come primo quar- 
tiere generale dell. spedizione. 

Si fu partendo da questo punto, che il maggiore Godwin- Austen esplorò 
buona parte della montagna e riuscì a fare l’ascensione del Kilas dalla cima 
del quale poté fare molte osservazioni utilissime. 

Dopo aver determinato la posizione di Tigasin, punto situato a 26 chilo- 
metri all’ est del Kylas, e unito questo vertice ai punti orientali, determi- 
nati nelle precedenti campagne, il maggiore Godwin-Austen prese la dire- 
zione dell'ovest, traversando successivamente la riviera del Gonassery e del 
Sumessary. Seguendo per qualche tempo la vallata di quest'ultima, la spedi- 
zione volse al nord-nord facendo in strada delle numerose osservazioni, ed 
arrivo a Dowa ed a Norek di dove tornando al sud, pervenne a Ringap. A 
quest’ ultima stazione gli ufficiali inglesi si trovarono per la prima volta in 
relazione coi Garos indipendenti dall’interno, dove essi riceveitero le migliori 
accoglienze. 

Una marcia nella stessa direzione sud attraverso il Bong-Kong-Giri, la 
condusse sopra il Samessary, chiamato in questa parte Sciemsang. Visitarono 
successivamente il villaggio di Negmundal, presso il confluente del Tscibok 
collo Shemsang, ed il grande mercato di Surramang, determinandone la po- 
sizione astronomica con sufficiente esattezza. 

Fu questo il punto più occidentale raggiunto dalla spedizione. Di quà 
mosse verso oriente, e piegando a nord-est, arrivò al principale tributario del 
Sumissary settentrionale, il Runjuti, ne percorse la valle, traversò l’alto poggio 
che forma la linea di divisione delle acque del Sumessary e del Brahmaputra, 
ed arrivò al Tscitscira, confluente di quest’ ultimo fiume, presso il villaggio 
di Cabul fra 25° 42’ di latitudine nord e 90° 50’ di longitudine est. Di qua 
il luog. Woodthorpe coi suoi topografi traversò di nuovo la catena dei Kylas, e 
raggiunse il grosso della spedizione. I materiali raccolti da questa spedizione: 
sono molto ricchi e vennero già utilizzati in parecchie maniere. Questo la- 
voro del signor Woodthorpe può egregiamente servire d’ introduzione agli 
studi che si fanno su quella parte dell’India trasgangetica, dove l'impero bri- 
tannico si vede aperto davanti un grande avvenire per la sua politica, e 
piu assai pei suoi commerci. 


A. B. 


LETTERATURA GEOGRAFICA 





A. — Societa Geografiche. 


4. SociETÀ GEOGRAFICA FRANCESE. — La Società geografica francese 
contava in sulla fine del 1872, 732 soci e 19 corrispondenti. 

Il contenuto dei Bollettini a noi pervenuti dopo il 31 settembre 1872 
è sommariamente il seguente: 


1872 Maggio. I. Memorie: Maunoir. Ilavori della Società geogra- 
fica e il progresso delle scienze geografiche nel 1871-71. -- W. Desbo- 
rough Cooley. N padre Pedro Paez. If. Comunicazioni di C. Grad. 
MI. Notizie di F. Girard. iV. Bibliografia di Allain. V. Atti della 
S.cietà. — Carta della Palagonia di Musters. 

Giugno. I. Memorie: Bourdon. Studio geografico sul Dahra — F. 
Perrier. Il meiidiano di Francia. — Maltebrun. Rapporto sopra un 
corso II. Comunicazioni di R. Cortamberk. III. Notizie. IV. Atti del'a 
Società. — Indice del tomo III. 

Luglio-Agosto. J. Memorie: D'Avezac. Cristoforo Colombo. — 
Bourdon. Il Dahra (cont.)., — Girard. Orografia marittima dell’A- 
t'antico sett. — Bernouille. La Snanezia libera e ‘a valle dell’Ingur — 
Martin. Statistica della Cins. II. Comunicazioni di Barth e Beau- 
mier. HII Notizie di varii. IV. Bibliografia di Huber, Masquerai, 
Grad, Garnier. V. Atti della Società VI. Carta d’orografia marittima 
di F. Girard. 

Settembre. I. Memorie: Duveyrier. Esplorazioni a sud e sud-ovest 
di Gerryville — Morineau. La civiltà messicana al principio del XVI 
seculo II. Comunicazioni di Girard, Beaumier e Des Essards. 
II. Notizie. IV. Bibl'egrafia di C. Grad. — Carta di Geryville, ecc. 

Ottobre. I. Memorie: Duveyrier. Esplorazioni di Livingstone. — De 
Vienne: Da Zanzibar all'Ukami. — Masquera y: Il Gulf Stream. IT. Co- 
municazioni di Lavertujon e Saillard. lil. Notizie. IV. Bibliografia 
di F. Girard. V. Aiti della Società. Carta delle esplorazioni di Li- 
vingstone 

Novembre. I. Memorie: F. Girard. La Nuova Guinea. Durand. 
Il Gume delle Amazzone. IJ. Comunicazioni di Duveyrier. III. Nutizie e 
fatti geografici. IV. Bibliografia di Vivien de S. Martin. V. Atti della 
Società. Carla della Nuova Guinea. 
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Decembre. I. Memorie: Liais. Carta fisica del Brasile. — Grad. It 
Sahara algerino. — Ga ffarel. Il mare di Sargasse. II. Notizie geografiche. 
Itl. Rivi-ta bibliografica di Grad. IV. Atti della Società. — Carta fisica del 
Brasile erientale, e carta delle progettate ferrovie indo-europee. 

1873. Gennaio. I. Memorie: Derrecagaix. Il sud della provincia 
d'Orano. — Martin: L’estremo Orien'e. If. Comunicazicni di Dufresne 
e d’Avezac. ]II. Atti della Società. IV. Notizie. — Carta speciale del- 
1’ Algeria. | 

Febbraio.I Memorie: Balansa. La nuova Caledonia. — P. Lévy. Ml 
Nicaragua e il canale introceanico. i}. Comunicazioni dell’abb. Des- 
xoding. III. Bitliografia di Duveyrier, IV. Atti della Società. V. No- 
tizie. — Carta detla nuova Caledonia. 

Marzo. 1. Memorie: Ab. Durand. L’alto Amazzone Brasiliano, — 
Derrecagaix. ll sud della provincia d’ Orano (cont. e fine) — Col. 
H. Yule L’orografia e l’idrografia del Pamir. II. Comunicazioni di N. de 
Khanikoff sul Kanato di Khiwa. III. Rivista bibliografica di Vivien de 
S. Martin. IV. Atti della Società. V. Notizie — Carta dell’ alto Oxus 
secondo il colon. Yule. 

2. Società GEOGRAFICA DI BERLINO. — Questa Società, seconda per ve- 
tusià alla sola di Parigi, novera oggi oltre a 450 socii, numero considerevole 
dove sì pensi che altre società omonime si formarono e si formano ia 
Germavia. I suoi più recenti Bollettini contengono: 

N. 39. VIII Zenker: La depress.one del deserto Libico. IX. Gref- 
frath: La spedizione per loss-rvizione delleclisse solare del 12 decem- . 
bre 1871 nell’ Australia selt. X. Wreda: Notizie geografiche sull’ Hidra- 
maut. XI. Kreplin: La colonia di Dona Francisca. XII. Kiepert: La 
p-polazione del regno di Grecia nel 1870. XIII. Ernst: Le pioggie nella 
valle di Caracas (con carta). XIV. Koner: I paesi della corona d’ Un- 
cheria. XV. Kiepert R.: Le rovine di Sarmizegetusa (con carta). 

otizie. 

N. 40. XVI. Fils: Le foreste del principato di Sehwarzburg-Rudolf. 
XVII. Greffrath: Newcast'e e le miniere carbonifere nella N. S. Wales. 
XVIII. Le provincie geografiche , ecc., di Bastian. XIX. Friedal. 
L’India orientale all'esposizione del 1871. XX. Kiepert: Topografia del- 
l'antica Alessandria (con carta). XXI. Hubner: Spelizione di Mohr nel 
sud est dell’Africa. Notizie bibliografiche. 

N. 41. XXII. Schweinfurth: Viaggio ai Niam-Niam e a Monbo'tu 
(con carta). Notizie. Bibliografia. 


3. Società GEoGRaFica DI Lonpra. — La Società geografica di Londra 
lla raggiunto -la cifra ragguardevole di 2500 s:cii. Ma ben più ragguarde- 
vole cifra raggiunsero il capitale ed i redditi, ammontando oggidi quello 
ai oltre 600,000 fr., que:ti a 170,000 fr. annui, nei quali entra per oltre 
13,000 lire la sovvenzione governativa. Inoltre nel solo anno 1871 e metà 
del 1872 la Società raccolse, con appello al pubblico, quasi 5000 sterline. 

Delle cose trattate nelle adunanze di questa Società, diremo nei sin- 
goli paesi i quali risguardano: del contenuto delle sue memorie e de’ suoi 
atti parleremo in un prossimo Bollettino. 

4. Socrerà GeocRAFICA DI BomBay. — Novera poco men di dugento socii 
dei quali ottanta a Bombay e circa 120 in Europa. I redditi ammon- 
tano a 1000 lire; il capitale a 12,000. Le pubblicazioni sono rare ma molto 
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importunti, s;ecialmente per la conoscenza deil’ India e degli altipiani set - 
tentrionali. | 

5. SOCIETÀ GEOGRAFICA DLFRANCOFORTE. — Fondata nel 1835, novera 286 
socii e 43 membii corrispondenti tra i quali gii italiani comm. C. Negri, 
e prof G. De Luca. Pubblica qualche Bollettino, sopportando le spese con 
Ja tenue rendita di 2700 lire, senza alcuna sovvenzione dallo Stato. L'ultimo 
Bollettino contiene, oltre agli atti della società e ad altri documenti, le 
seguenti memorie: 

Dott. Geyler: La flora artica — Stricker: Le Robinsonate e gli 
altri viaggi simulati — F. Rein: I prodotti commerciali dell’Africa orien- 
tale — Naber: Il Rodano francese — H. Glogau: 4 progressi della 
geografia: Le regioni polari. L’Oceania. 


6. ISTITUTO STORICO E GEOGRAFICO BRASILIANO. — Lo scarso numero di 
membri che questa Sicietà novera, come la messicana, ci autorizza a dirla 
piulto-to un istituto governativo; infatti lo Stato sostiene oltre alla metà 
de le sue spese. 

7. SOCIETÀ DI GEOGRAFIA E STATISTICA MESSICANA. — La Società g-0- 
grafica statistica del Messico pubblicò i fascicoli 3, 4, 5, 6 e 7 del tomo IV. 
Il loro contenuto è il seguente: 


III. Osservazioni fatte nel Messico e nella California nel 1869 sul pas- 
«+ saggio di Mercurio e di Venere sul disco del sole — La coltivazione del cava? 
mello stato di Tabasco — Origine della vera (apatia — Cenni necrologicì 
— Il lichene tintoreo della baia di Cal fornia — Le acque di Caernavaca, 
Arnalusac e. Jgurla — Esportazioni dal Yucatan nel 1870. 

IV, Dissertazione sulla storia della lingua maya o yumitica del rev. Don 
Crecencio Carillo — Principii generali d’agricoltura del prof. C. P. 
Bustamante y Rocha — Appunti geognostici, statistici, mineralogicì 
e geografici sul distretto del Oro di D. Santiago Ramirez — Os- 
servazioni sulla lingua otomi del sig. D. Gumesindo Mendosa. 

V. Appunti geegiafici, statistici e storici del distretto di Toxcoco di 
D. Guillermo Hay — Rovine di Chicomostoc. nello stato di Zacatecas 
— Il ponte di Atoyac — Analmac — Mexico — Tenochtit'an — G. Rohlfs 
— Appunti sullo stato di Chilmalma di Juan Potts — Georama — La 
coltivazione delle cinconas al' Messico — Appunti per un catalogo ragionato 
delle parole messicane introdotte nel castigliano. 1. 2 

VI. Il compartimento di Silao de la Victoria di FE. Gonzales Gos—Le 
ricchezze del Michoacan di C. Ruis — Quadro generale delle amministra- 
zioni di correos esistenti nella repubb ica — La circolazione oceanica — No- 
tizia sull'opera di un gesuita anonimo sulla penisola di California, stampata a 
Mannheim nel 1773 — F. M. Gomez d el Campo. Le miniere di S. Luis 
Potosi— F. E petein. Importanza e utilità della +tatistica nella vita degli 
uomin e delle nazioni — Appunti per un.catalogo, ecc. 3. 4. 

VII. F. Epstein. Importanza, ecc., (conclusione e fine) — F. Ca- 
hrera. Aurora boreale — F. M. Gomes del Campo. Le miniere di 
S. Luis Potosi (cont.) — F. T. Cervera. Industria ovina nel Yucatan — 
il the cinese — Appunti per un catalogo, ecc. 5. 6. 7. 


8. IMPERIALE SOCIETA GEOGRAFICA RUSSA. — Il giorno 7 febbraio la 
Società imperiale russa di geografia tenne la sua assemblea generale, sotto 
Ja presidenza del signor Semenow, vice presidente della Società. 
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In sulv’ aprirsi della seduta il presidente annunciò che il Consiglio di- 
rellivo, desiderando si conservasse perpe'ua memoria dei servigi resi alla 
Società el alla scienza dall’illustre vice-presidente che aveva deposte le sue 
funzioni, il conte di Lutke, aveva stimato opportuno di istituire iu perpetuo 
una medaglia che portasse il suo nome, riservandogli la facoltà di indicare 
a qual genere di lavori si sarebbe data in premio. 

Forte di questa risoluzione, il Cansiglio, ottenuto, per intercessione deb 
suo augusto presidente, l'assenso imperiale, apri in sen» alla Società una 
soscrizone p-r formare il capitale necessario all'istituzione della medaglia. 
I membri dol Consiglio sottoscrissero già per 800 rubli. 

Il segretario presentò all’ Assemblea il resoconto stsmpato dei lavori 
della Società di geografia per il 1872 da lui redatto e pubblicato di recente. 
ll secondo supplemento contiene una lista delle persone ch’ chbero parte 
alle osservazioni metereologiche, secondo il programma della Società. I) 
risultato è veramente splendido, perchè vi presero parte 169 persone, ov- 
vero il doppio dell’anno preceder.te, ed è dovuto in gran parte all’attività 
infaticabile del segretario della commissione metereologica, il barone di 
Kaulbars e alla cooperazione costante dell’osservatorio centrale di fisica. 

Vennero offerte alla Società alcune opere sulla statistica degli israeliti 
nelle provincie del N. O.; la seconda parte dell’annuario del comitato :ta- 
tistico del Tu:kestan; una carta geologica della Russia del sig. Helmerseo 
la continuazione di quella del Caucaso, una carta indigena del Giappone, 
_ una carta degli stranieri nel territorio di Tomsk e tre preziosi manoscritti 

‘tratti da fonti cinesi ed inviati dal signor Viangali ministro imperiale a 
Pe kino. 

Il segretario comunicò poi le notizie ricevute intorno alle spedizioni 
del cui organamento era dovuta la cura alla Società, quella del luog. Prje- 
valsky al Tibet, quella del colonnello Stebnitski nelle steppe dei turco- 
manni, e quella di F. Kuznetsow nelle provincie occidentali della Russia. 

. Terminò il suo rapporto facendo menzione di due somme importanti 
offerte alla Società per affrettare il compimento di due nuove intraprese. 
Il sigaor Bachmakow donò 500 rubli per la pubblicazione di una carta 
etnografica della Russia. La sezione etnografica della Società attende già 
all'esecuzione di questo progetto. Il signor Harder, che dimora a Carlsrhue 
dood 500 rubli per contribuire alla spese della esplorazione del signor 
Tsciekanowsky sulla bassa Tunguska e l'Olonek, e Ja somma egregia servi 
già all’acquistò di strumenti necessarii alla spedizione i quali pervennero 
nella metropoli della Siberia. 

Nell’adunanza tenuta il giorno 7 marzo, presicdendo il sig. P. Semenow 
e trovandosi presenti 40 soc:i, poichè s'ebbe data comunicazione ufficiale in- 
torno al ritrovamento di Miklukha-Maklai nella baia dell’ Astrolabio, il se- 
gretario narrò della fundazione di una nuova sezione della Sucieta a Kiew, 
dei risultati ottenuti dalla esplorazione del signor F. Stebnitzky che pot& 
verificare la biforcazione deli’ antico letto dell’Amu-Daria e delle speranze 
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che anche la geografia a buon dritto avea riposte nella spedizione di 
Khiva. 

La Società, desiderando di ottenere da questa spedizione i maggiori 
‘risultati scientifici possibili, ha redatto, col consenso del governatore gene- 
rale di Turkestan, delle istruzioni concernenti l’esplorazione, di tutti i rami 
della scienza geografica, avendo cura di notare le questioni sulle quali 
dovrà di preferenza fermarsi l’attenzione. Queste istruzioni furono inviate 
ai quattro distaccamenti di Taschkent, di Kazalinsk, di Orenburg e di Kra- 
sowodsk, i quali devono convenire a Khiva, sotto il comando del generale 
‘Kauffmann. Al distaccamento di Orenburg si mandarono inoltre, secondo 
il desiderio del generale Krijanovsky, degli strumenti per le operazioni ma- 
goetiche. . 

Il segr-tar’o annunciò poi l'ottimo avviamento della inchiesta sulla 
piccoli industria, alla quale la Società fermò da parecchio tempo la sua 
‘attenzione, ed alcuni interessanti acquisti fatti a Pekino dall’ archimandita 
Palladius. | 

Il signor Til'o A. membro della sezio-e d'Orenhurg diede poi lettura 
«n ripporto sul primo censimento da lui fatto dei Kirghizi dell'Orenburg, 
difficilissima operazione, a cagione della vita nomade degli abitunti. di 
Noverò le tende compresa in ciascun distretto, poi, col mezzo del sultaco 
Seidalin II, e ad onta dei pregiudizii dei Kirghisi che reputano il ceasi- 
mento contrario alle leggi di Dio e di Maometto, riusci a determinarne il 
mumero. 

La seduta fu chiusa con alcune elezioni complementari. 

Le pubblicazioni recenti contengono (secondo la Mitth. di P.termann 
e l'Ocean Kighways): 

Vol. VII. 9 Barcnedi Kaulbars. Fscursione al passo del Muzarte e 
alla catena del Tian-Scian — Riviste dei più importanti lavori gend-tici, 
idrografici e di storia naturale compiuti nella Russia Europea nel 1869-70. 

ndice. 

Vol. VIII. 2. Atti sociali — Notizie di Miclucho-Maklay sulle 
temperature marittime e sulle isole di Rapa-Nu'i, Pitcaiva e Mangarewa 
— Wassiljews: Il porto di Olga nel circolo di Awwakum (uo dei 
quattro circoli dell’ Ussuri merid. Gli altri tre sono (dal 1868): Hankai, 
Ssuifun e Ssutssian) — Skobolew: Marcia da Krasnowodsk verso 
Chiwa fino all’Usun Kui — Rykatsow: Studii sulla temperatura del- 

aria. 

Fas. 3. Rykatshow. Ilfivell. della Siheria e la sua importanza per 
la metereologia. — Helmersen. i/.id. perla geologia —f Wenjukow. 
Note sull’esplorazione della valle di Encil — W.Schukoro: Spedizione 
‘di ricognizione sulle rive deli’ Atrek — W. Maino w. Osservazioni sul'e 
nuove ricerche di Mikloscitch, sull’elemento slavo fra i Greci, gli Albanesi, 
3 Rumeni e i Magiari — 1 tesori minerali del Transsaisen. 

Fasc. 4. Helmersen: Le carie geografiche e i lavori ferroviari — 
Ssewerzow: Note alle sue due carte dell'Asia centrule — A. Sche- 
p elow: Note sopra una ric gnizione del passo di Muzart n.l Tian- 

cian. 
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Fasc. 5. Atti della Società — Prschewalski: Note fisiche-geogra- 
fiche sui paesi visitati nel 1871 — Matissowki: Viaggio dall’ aposta- 
mento di Ssaisan per l’Encil a Manass — Rivista dei lavori topografici ed 
astronomici nella Siberia occidentale nel 1871 — Holmski: Osservaziou? 
metereologiche nella città di Pensa nel 1867-1370 — Wojeikow. Il 
clima della citià Akmolinsk. 

Fasc. 6. L’U:unitsi, secondo le memorie di un esiliato cinese — Let- 
teratura cinese — La valle dello Scierisib e quella del Kaschka Daria di 
A. Grebenkin — Muromzew:- Escursione botanica nel Kashek — 
Notizie sulla carta del kanato di Kokan e nei paesi Finitimi di A. N. Fed- 
schenko — Wenjukow: Le steppe del Transdarja da Dscisak ai 
monti di Bukan. 

Fasc. 7. Atti della sezione etnogratica — Risultati delle osservazioni 
astronomiche nell’ esservatorio di Wilna — Notizie sulla spedizione dé 
irschewalski. 

Fasc. 8 Atti — Letteratura cinese — Wenjukow: Commerc'o 
esterno del Giappove nel 1871 — Wenjukow: Nuova divisione dell’Asia 
russa — Mirotschnitchenko: Determinazioni astronomiche rella 
Siberia orientale — Ssewerzow. Nuove notizie e considerazioni sulla 
orografia dell'Asia — Letteratura geografica. 

9. Società GEOGRAFICA DI DARMSTADT. — Novera poco più di 70 socib 
e di 700 lire di reddito. 

10. SEZIONE CAUCASEA DELLA SOCIETA GEOGRAFICA RUSSA A TIFLIS. — 
Questa sezione fondata del 1850 ha raggiunta la cifra di 100 socii. Lo Stato 
le dà la sovvenzione ragguardevole di quasi 9000 lire. 

Le cose più notevoli contenute nel vol. I. N. 3-6 de' suoi atti secondo 
11 Petermann, sono le seguenti: 

N. 3. Spediz. del coloane'lo Mork osow da Krasnowodsk nelle steppe 
Turcomanne ne!l’autunno-inve'no del 1871 — I canti dei turcomanni e il 
loro Poeta Machdum Kali. 

N. 4. Le antiche tombe del Daghestan — La produzione della nalta 
nel Caucaso — Scoperta di una sega di pietra focaia preistorica nelle 
grotte naturali di Pristawstwo — Scavi archeologici nel circolo di Tiflis. 

N. 5. Frammenti del giornale di viaggio del gener. Tscirikow: (41. ll 
Senne e il Kurdistan; 2. Viaggio a Babilonia, Nedscief e Kerbeb; 3. Viag- 
gio ad Ispahan) — Radde: Un’ascensione al Caucaso. 

N. 6. Zulukidse: Il terremoto di Sciemascia — La flora del terri- 
torio di Pàtiyorsck di Muromze w — Ricerche di carbone nel Mangyslak 
— Owerin: Escursione botanica nei dintorni di Tiflis — Letteratura 
geografica e notizie intorno ad opere relative al Caucaso e alla ferrovia 
indo-europea. 


11. SEZIONE SIBERICA DELLA Soc. GEOGR. DI PIETROBURGO A IRKUTSK. — 
Conta 170 socii ed ha la stessa sovvenzione della sezione caucasea. 

12. REALE ISTITUTO GEOGRAFICO, ETNOGRAFICO E STATISTICO PER LE INDIE: 
ORIENTALE DI Haac, — Conta 260 socii, 14,000 lire di capitale e poco men 
che 10,000 di reddito. La fondazione della nuova Società geografica di Amster- 
dam darà probabilmente ai suoi lavori un più giusto e profittevole indirizzo. 

13. Socrerà GEoGRAFICA DI New-York. — Novera circa seicento socii 
@ un reddito appros:imativo di 18,000 lire. Parecchie altre Società geogra- 
fiche si stanno fondando agli Stati Uniti e ne daremo conto in uno dei 
prossimi Bollettini. 
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14. Società GEoGRAFICA DI Vienna. — La Società geografica di Vienna 
‘accolse nel 1872; 25 socii e ne perdette per morte 7 e per spontanea ri- 
.muncia 15, restando a fia d'anno con 526. Identico rimase il numero dei socii 
corrispondenti, e il solo conte Wilczek venne aggiunto ai membri onorarii. 
I suoi redditi ammontarono nel 1872 a fiorini 3007 e le sue spese a fio- 
xini 3157 dei quali 2136 per la sola pubblicazione del Bollettino. 

Il sommario dei Boliettini pubblicati dopo il settembre 1872 è il :e- 


.guente: ‘ 
XV. 8. 24 Agosto 1872. Sax: Escursione a Costantinopoli e a Brussa 
Kropp: Il mar Rosso — Bibliografia — Notizie. . 

9. 26 Settembre 1872. Lettere dal Sudan — il golfo di Buccari Porto- 
Ré — Bibliografia e Nolizie. 

40. 30 Ottobre 1872. Lehnert: L'Albania meridionale (con carta) — 
‘Spedizione polare austuiaca. — Notizie e B bliografia. , 

_ 11. 30 Novembre 1872. Wilczek: Notizie di un viaggio allo Spi z- 
berg e alla Novaja Semlja — Notizie e bibliografie di varii. 

42. 30 Dicembre. M. A. Becker: Le isole Baleari — Le isole dii 
Kurili — Notizie e Bibliografia. 

4873. 1. 34 Gennaio Discorso del presidente F. v. Hochstatter 
ecenni amministrativi di Becker e Polak — Targzay: La dilata- 
zione del colera nei paesi islamitici — Notizie. 

2. 18 Febbraio. C v. Gagern: Gli indiani del Messico — Sax: 
Studii stausti i su Costantinopoli — Targzay: Il c-lera (cont.). 

15. Società GEoGRAFIcA DI GINEvRA. — Il Globo, giornale geografico, 
organo della Société de Géographie di Ginevra, del quale ci pervennero i 
4 primi fascicoli (tomo XI) contiene: 

I. II. Introduzione — Ragguaglio sulle condizioni della Società e le 
sue pubblicazioni — Arcachon, il suo bacino e le lande di Guascogna (cont.) 
di B. De Beaumont — Processi verbali — Lettere di F. D. Hooker 
sul Marocco — L'estate neila Groenlandia del dott. Pasch — Opinioni 
del capitano Kold:wey sul Polo — Notizie geografiche — Bibliografia. 

III. Il Danubio e le correzioni della sua foce di P. Chaix — Pro- 
<«ssi verbali — D ni — Notizie geografiche — Corri-pondenza, 

IV. La terra di Bascan e le città dei Rephaim di A. Lombard 
cont.) — Notizie geografiche — Statistica. 

16. Società GrogRAFICA DI Lipsia — Novera oltre 260 socii, ma le sve 
pubblicazioni si finno da qualche tempo con minore frequenza. - 

47 SocieTA GEOGRAFICA DI DRESDA. — Questa Società noverava in fine 
.del 1872 35 socii onvrarii; 38 socii corrispondenti e 280 socii ordinarii. 

L’annuario Vill e 1X pubblicato in sulla fine del 1872 contiene: 

Notizie sulle sedute della Società, terute tultte le settimane (4 aprile 1870 
-—— 22 marzo 1872), su quelle della sezione per l'emigrazione tenute alla fine 
d'ogni semestre, e della sezione pedagogica — Elenco dei socii — Aumenti 
d-lla Biblioteca — Gli aborigeni dell'Australia di H. Beckler — Notizie 
di un viaggio in Algeria nel 1867 di F. Sciff — Storia della cartografia 


«dei ducati dell'Elba di C. Graf — Comunicazioni su Bangkok. di Jon’ 


Lels. 


48. CIRCOLO GEOGRAFICO ITALIANO DI Torino. — Gli ultimi fascicoli 


pubblicati contengono: 


— 
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Marzo, Aprile. — Peroglio. Il più giusto confine dell'Italia ad oc- 
cidente fra le Alpi è il mare. — De Bartolomeis: Norme per le 
escursioni alpine. — Cronaca geografica. — Doni 

Maggio, Giugno. Atti. — Peroglio. Il più giusto confine ece. (cont. 
e fine) — De Bartolomeis. Norme ecc. (cont. e fine) — Cronaca geo- 
grafica. — Doni. 


49. SOCIETA’ GEOGRAFICA E PER LE SCIENZE NATURALI DI KreL. — Novera 
400 socii ed un reddito che non raggiunge le 1000 lire. 

20. SEZIONE NORD OVEST DELLA Soc. GEOGR. RUssA A WiLna. — Novera 
circa 400 socii; fu fondata nel 1867 cioè 17 anni dopo le sezioni di Tiflis 
e di Irkutsk. . 

21. SEZIONE ORENBURGHESE DELLA Soc. GEOG. RUSSA. — Fu fondala nel 
1868 e novera circa 90 socii. 

22. Societa’ GEOGRAFICA DI Monaco. — Questa società ha pubblicato 
il suo secondo annuario. Novera 311 socii e 10 d'onore. Oltre agli atti 
sociali l’annuario contiene: 


Joliy. Risultati scientifici del collocamento dei telegraG transatlantici 
— H. v. Schlagintweit-Sakùlunski: Ilaghi salati del Tibet 


orientale — Peschel: L'Europa — Sepp: Il capitano Allen e la sua 
nuova via maritiima alle indie - L. Bauer: L’ Alsazia. Schizzo etno- 
grafico — Sepp: Profondità centrali della terra e loro storia — Joll: 


Il colore del mare. 

23. SOCIETA’ GEOGRAFICA UNGHERESE. — Questa Società entrò col 12 
gennaio nel suo secondo anno di vita. Compiuti i lavori di preparazione 
cominciò fino dai primi di febbraio a pubblicare un periodico bimensile, il 
cui primo numero contiene un ragguaglio del presidente | Vambiry sui 
principali avvenimenti geografici del 1872. 

Questa Società nominò a membri corrispondenti Rawlinson, Kiepert, 
Petermano, Peschel, Khanikoff, Markham, André, Levasseurs, Maunoir, Hoch - 
etetter e il nostro egregio comm. Negri. . 

Il numero dei soci ordinarii ammonta a 302, fra i quali 45 s'gnore. It 
bilancio per l’anno corrente è di 2501 fiorini, e il fondo di riserva di 
9065 fiorin'. 

24. SOCIETA” GEOGRAFICA OLANDESE. — Il giorno 6 marzo si è co:tituita 
ad Amburgo una nuova Società geografica. Fu eletto a presidente il dott. 
Kirchenpauer, a vice-presidente il professor Harms, e a segretari i signori 
L. Friederichsen e dott. G. Rimker. Questa Società novera di già 127 
membri ed esige un annu tributo di 12 marchi. Si raduna tutti i primi 
giovedì del mese, ad eccezione del luglio e dell’agosto. 

25. SOCIETA’ GEOGRAFICA WURTEMBERGHESE. — -.Il giorno 13 marzo si 
è costituita a Hulle una nuova Società geografita per opera del dott. Ule, 
nominando a suo presidente il dott. Ule e a vice presidente il professore 
Welcker. Novera già 56 membri i quali versarono |’ annuo. contributo di 
2 talleri. 

Questa nuova Società cominciò le sue sedate il secondo giovedì di 
marzo con una conferenza del du:t. Ule sull'importanza dei viaggi desplo- 
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razione nell’ Africa centrale e le continuerà ciascun secondo giovedì del 
mese, 

2%. SEZIONE SUD-OVEST DELLA SOCIETA’ GEOGRAFICA DI PIETROBURGO. — 
Il 13 febbraio questa nuova sezione della Società geografica russa tenne 
la sua prima seduta a Kiew, dove ha scelto la sua sede. Presiedeva il go- 
vernatore generale e furono eletti G. Galagane a presidente e P. Tchu- 
hioski a segretario con Russow a supplecte, Le sezione novera gia 35 
membri. Il principe Dondukow-Korsakow che ne fu l’abile organizzatore 
le fece dono di 500 rubli, perchè superasse più agevolmente le prime 
difficoltà finanziarie. 

Il signor Tchubin-ki tenne nella prima adunanza un discorso su 
quanto s'è fatto e su quanto rimane a farsi nella sezione del sud-ovest, 
tracciando così lo scopo delia nuova istituzione e la somma dei lavori che 
la attendono. 


B. — Giornali geografici. 


Geagraphische Mittheilungen, comunicazioni sui progressi più recenti 
e notevoli delle scienze geografiche del dottor A. Petermann. Gotha 
4872, vol. XVIII, VII-XII, 1873, vol. XIX, I-V (ted.). 

Di questa ricca ed importante fra tutte le raccolte di studii e di no- 
tizie geografiche terremo parola ogniqualvolta ci avverrà di citare uno dei 
tanti lavori che contiene Basti qui, a guisa di ricordo, mettere primo tra 
i giornali geografici di Germania, questo del dottor Petermann. 

Das Ausland — Rivista delle nuove scoperte geografiche, naturali ed 
etnografiche, diretto da F. von Hellwald. Augsburg 1872, nn. 33-52, 1872, 
nn. 1-22. 

Der Globus — Giornale illustrato di geografia ed etnografia, pubbli- 
cato da K. Andree, con incisioni, ecc. Braunschweig, 1873, XXIII, nu- 
meri 1-22. 

Deutsche Auswanderungszeitung, redatta da G. M. Gauschild. 
Brema 1872-73, nn. 30-52; 1-22. 

Aus allen Welttheilen — Rivista mensile illustrata di geografia ed 
etnografia, redatta da O. Delitsch. Leipzig, 1872-73. 

Ocean Highiways — Rivista geografica mensile di R. Clements 
Markham 1872-73. 

Dovevamo prima d’ora una parola d’elogio a questa preziosa rivista. 
Ma ci accontentiamo a rammentarla, riserbandoci di parlare delle molte 
e preziose memorie che vi si pubblicarono, specie sull’Asia , nella parte 
speciale. 

Illustrated Travels di H. W. Bates (ingl.). Londra 1872-73. 

La Tour du Monde — Nuovo giornale di viaggi, pubblicato da E. 
Charton. Parigi 1872-73. 
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Revue Maritime et Coloniale — Parigi 1872-73. 

‘ Année géographique — Rivista annua dei viaggi e delle esplora- 

zioni, ecc, di Vivien de Saint-Martin. Anno XI, 1873. 

Les missions catholiques — Lyon 1872-73. 

Cosmos — Comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della 
geografia e delle scienze affini di Guido Cora. Con carte, I, II, To- 
rino 1873. 


Il signor Guido Cora ha voluto dare all’Italia una buona e completa 
rivista geografica, come il C. Markham l'avea data all’Inghilierra, modellate 
entrambe su quella del Petermann. Di questa nuova rivista abbiamo sot- 
t'occhio due numeri i quali si dovrebbero dire veramente superiori ad ogni 
elogio, dove si pensi che son fatti in Italia, come quelli che sin da princi- 
pio accennano a prender posto tra le più reputate pubblicazioni straniere. 

1} primo numero, oltre ad una prefazione di A. Petermann ed 
all'introduzione di G. Cora, contiene: uno studio sulla Nuova Guinea che 
fa seguito a quello pubblicato dal Cora .qualche mese innanzi; un altro, 
dello stesso autore, sul bacino del Tanganika, ambo con carte; una memo- 
ria sulla carta dell’isola di leso; uno studio di Luigi Hughes sui pos- 
sedimenti russi neli’Asia centrale e settentrionale. ll secondo conliene: un 
cenno sul viaggio del Giles ed un articolo sul telegrafo australiano, il quale 
è più completo di quanti abbiamo letto, sui giornali dell’Australia e nelle 
riviste inglesi e tedesche, ambo del Cora. Anche l’Hughes vi continua il 
suo studio e ne promette di nuovi. Le notizie, in ambo i numeri, sono co- 
piose e ben scelte; la letteratura geografica è fatta con una speciale atten- 
zione, anzi con vero scrupolo, non essendo trascurato nulla di quanto fu 
pubblicato sull’Africa, che è la parte di cui sì è occupata sinora. 

Le earte sono costruite core possono esserlo da un valente disce- 
polo di Petermann, che dispone di ricchi materiali, di vaste relazioni 
e di mezzi abbondanti. Noi le prenderemo minutamente in esame, ma dob- 
biamo dire sin d'ora che sono delle migliori che si sien pubblicate in Ita- 
lia, e cì lasciano sperare che la costruzione loro continui sempre più a di- 
ventare patrimonio nazionale. 

Rivista marittima — Roma 1872, V, 8-12; 1873, VI, 1-5. 

Questo pregevole giornale continua a crescere d’interesse, per le in- 
defesse premure del suo direttore, il luog. Pescetto, e per la collatorazione 
di molti valen'i. In questi mesi diede molte memorie d’interesse geogra- 
fico delle quali parleremo a suo luogo. 


Bollettino consolare, pubblicato dal Ministero degli affari esteri. Roma 
4872, VIII-XII; 4873, I-V. 

Il giro del mondo, diretto dai signori E. Chartoned E. Treves. 
Milano 1872-73. 


C. — Parte generale. 


Ailey (Rev. W. R.) — Compendio di geografia d'Asia, d'Africa, di 
America e d’Ausiralia. Londra, 1872, (ing!. — 3 ed.). 
Aldis — Primo manuale di geografia. 58 ediz. Londra, 1873 (ingl) 
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Annuario metereologico olandese per il 1872, Utrecht, 1872 (0l.). 

Avezac — Sul vero anno della nascita di Cristoforo Colombo e 
rivista cronologica delle principali epoche della sua vita. Parigi, 1873 (fr.). 

Balbi — Geografia generale, 5* ediz. per cura di C. Arendts (ted.). 
Vienna, 1872. 

Arana D. Barros — Elemeati di geografia fisica. 341 pp. in 8°. 
Santiago, 1874 (spagn.). 

T. autore si mostra al corrente di tutte le pubblicazioni enropee con- 
temporanee. Questo trattato pubblicato nel remoto Chili ha da invidiare pochi 


di quelli che si pubblicarono in paesi molto più civili. L’appendice sulla 
. geografia del Chili è poi eccellente ed utilissima. 


Bird (Ch.) — Letture sulla geografia fis'ca in 8°, 90 pp. Bradford, 1873, 
418 ediz. (ingl.). 

Birnbanne (D1 H.) — Elementi di geografia astronomica. 22 ediz. 
in 8° , 300 pp. Lipsia, 1873 (ted.). 

Bodio professor L. — Appunti di geo.rafia agricola. Produzione del 
lino e della canape in Italia. — Economista d'Italia, 1873 pp. 181 ecc. 

Bretscheider (D." P.) — La pioggia alle capanne degli Idamari 
1865-72, 25 pp. in 8°.Bcreslavia, 1872 (ted.). 

Brown D. R. — Note sulla formaziene dei fjords e dei canens, 
Journal of the R. Geogr. Society, XXXI, 18 pp. in 8° 330. 

Bussa (Q.) Marco Polo — Orazione commemorativa , 20 pp. ia 8. 
Genova, 1872. 

P. Caffarel — Il mare delle Sargasse. Bull. de la Soc. de Géogr. 
Paris, déc. 1862, pp. 600. 

Chi dall’ Europa navighi a'le An'ille o al Brasil: incontra vas'issimi 
banchi d’erbe galleggianti, che sembrano staccati da qua'che spiaggia vi- 
cina. Questi banchi si fanno sempre più vasti e folti, fino a che ricoprono 
tutto il mare, dandogli l'apparenza di una immensa pranura verdastra. Dal 
nome portoghese, cne significa alga, fu deito mare delle Saryasse. 

L'autore, seguen fo le traccie dei navigatori che custeggiaruno questo 
mare, spiega ‘la furmaziona di queile agglomerazioni, facenione la storia 
fino dalle più lontane memorie, ne esamina l'estensione, i limiti, la natura 
e ì caratterì. Ritiene sianvu un prodotto affatto marino e mostra quali van- 
taggi ne potrebbe ricavare l'industria. 

Chwolson — Le genti semitiche. Berlino, 1872 (1ed.). 

R. Cortambert — Guglielmo Lejéan e i suoi viaggi. Parigi, 1872. 

Cortambert E. — Geogralia elementare delle cinque parti del 
mondo, redalta conformemente ai programmi del 1872 per I VIII cla-se, 
96 pp. in 12° con 22 ill. Parigi, 1872 (fr. 1. 50, fr.). 

Credner prof. H. — Elementi di geologia, 552 pp. in go con 380 
illustraz. Lipsia, 1872 (ted.). 

Daniel (0. H. A.) — Piccolo manuale di geografia, 1020 pp. in 8, 
(ted.). Lipsia, 1873. (3 tall.). 

T. E. Davis — Il viaggio del « Challenger » — Ocean Highways 
1873, genoa. MM. 10. pp. 311-312. 
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E. Demard — Estinzione dei vulcani. Stulii sui vulcani e princi- 
palmente sui monti Etna e Vesuvio. 88 pp, in 8° (fr.), 1873. 

Delesse prof. — Litologia dei mari di Francia e dei mari princi- 
pali del globo. 487 pp. in 8° con 5 carte e 196 tabelle. Parigi, 1872. 95 fr. 
(francese). 

Delitsch D."0. — L'interno del corpo terrestre e i vulcani. — Aus 
allen Weltt Sett. 1872. 368-374. Con una bella carta dell’ Etna in scala 
4: 108,000. . 

Desborough Cooley — Notize sul padre Pedro Paez, segnite 
-da estratti del manoscritto d'Almeida intitolato: Historia de Ethiopia a alta. 
Bull. de la Soc. de Géogr. Paris, m:i 1872 pp. 532-586. 

| Differnbach — Il Plutonismo e il Vulcanismo dal 4868 al 1872 
nel bacino del Reno. 8° 116 pp. Darmstadt, 1873 (ted.). 

Dufresne — Utilità pratica della geografia antica, a proposito di 
un fatto recente. Bull. de la Soc. de Géogr. Paris, genn. 1873 pp. 54. 

Cosa veniva a fare nei poveri villaggì di Passy, di Pommiers e di 
Wauxrexis, lontano dalle grandi strade, un distaccamento prussiano? Ecco 
_ una domanda alla quale l’autore ha potuto rispondere solt nto con uno 
studio di geografia antica. Il territorio di quelle tre comuni è traversato 
da due strade romane, l’una ‘va da S. Quintino a Soissons per Condreu e 
Folembray, l’altra da Noyon a Soissons per Blérancourt e Vezapouin. 
Vauxrezis le domina entrambe. I te-eschi che conoscevano la Gallia non 
meno perfettamente della Francia e sapevano che dove i romani con le 
loro strade iraversavano i fiumi, s'era quasi certi di trovare un guado, 
vennerò a Passy ed a Pommiers per passarvi l’Aisne, ewtando la fortezza 
di Soissons. L'autore ricorda qual parle abbia avuta la nessuna conoscenza 
di queste antiche strade romane nei due grandi disastri subiti dalla Francia 
nella guerra dei cento anni, e cita abbondanti punti di questa antica to- 
pografia, accennando sotto quanti altri aspetti possa tornar utile ai moderni 
ja conoscenza della geografia degli antichi. 

Dupaigne — Le montagne. 649 pp. in 4° con 7 piante e illustraz. 
‘ Tours, 1872 (fr.). 

Ebermayer (prof. dott.) — La fisica: osservazioni sugli effetti del- 
l’aria, dei boschi e del suolo, tratia da osservazioni fatte negli osservatori 
di Baviera. Un vol. in foglio 532 pp. Aschaffenburg, 1872 (ted.). 

Egli (J. J.) — Nuovo trattato di geografia. 4 ediz. 240 pp. in 8. 
{ted.). S. Gallo, 1873. (5 fr.). 

Everet Prof. — Quinto rapporto del Comitato per l’investigazione 
del modo d’aumento della temperatura so'terranea in varie località, e della 
subacquea. Nature, 12 sett. 1872 pp. 402 404. 

Figuier— L’uomo primitivo, con illustrazioni. 3, ediz. Parigi, 1872. (fr). 

Flammarion — L'atmosfera. Descrizione dei grandi fenomeni della 
natura. 29 ediz. con illustr. 826 pp. in 8.° Parigi, 1872 (fr.). | 

Freeden W. — Annuario dell'ufficio idrografico tedesco pel 1872. 
<ted.) Hamburg, 1873. 

Comunicaz. dell'Ufficio idr. tedesco, IV. La via normale seguita dai 
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vapori fra il canale e N. York nel 1860-69. 4° con 3 carte. (ted.) Hamburg 1872. 

Garcia y Cubas — Corso elementare di geografia universale. 
480 pp. con 2 carte in 8° Messico, 1872 (spaga ). 

L. Gatta — Analisi sulla sorgente del Gulf Stream ed effetti di. 
esso sulla metereologia. Rivista Maritt. VI. I. Genn. 1873 p. 57, 

Geikie — Studii di geografia fisica. 18° con illust. Londra, 1873. 

F. Girard — Saggio di orografia sottomarina dell’ Atlantico setten- 
trionale, con due carte. Bull. de la Soc. de Géogr. 1872 luglio-agosto 
pp. 91. 

J. Girard — I sondaggi ei saggi ricavati dal fondo del mare. Bull.. 
de la Soc. de Géographie de Paris. Sett. 1873 pp. 302-307. 

Grad Ch. —La costituzione e il movimento dei ghiacciai. Revue 
scientifique. Agosto 1872 pp. 112-117. 

R. Grassmann — Storia della terra e geologia. Stettino, 1873, 
(tedesco). 


In questo libro l'autore ha cercato di determinare col ragionamento e 
col calcolo i diversi periodi della storia della superficie terrestre, il suo 
grado di calore in ciascun periodo ed i cangiamenti della sua tempe- 
ratura. 

Egli è per tal modo riuscito a scuoprire alcune leggi del tutto nuove 
ed a stabilire sopra considerazioni scientifiche una nuova base fondamen- 
tale alla scienza geologica rischiarandone non pochi punti oscuri. L’ opera 
è ricca di questioni scientifiche di uno speciale interesse come ad esempio- 
le seguenti: 

ll granito ed il porfido non sono mai esistiti allo stato di fluido in- 


‘ candescente come è generalmente ritenuto, ma essi si sono formati dalla 


lava. Numerosissime analisi somministrano all'autore la composizione sì di 
quelli come di questa. Prima che pel raffreddamento si consolidasse la 
crosta terrestre, la superficie era coperta da un vasto mare di lava. Il car- 
bonio e l’acqua erano a quel tempo allo stato aeriforme; raffreddandosi. 
essi cadevano in pioggia sopra la Java cui il carbonio, come hanno dimo- 
strato 1 fratelli Rogers «on numerose esperienze, sottraeva, combinandovisi,. 
un gran numero di elementi. La lava priva di queste basi costituisce ib 
granito. Altra questione importante è quella della formazione dei giaci- 
menti di carbon fossile prodotti dall’accrescersi delle piante che soltraggono- 
all'atmosfera l’acido carbonico per ritenersi il carbonio e respingere l’ossigeno. 

L'importanza dell’ argomento, la novità di alcuni punti di vista e la 
esaltezza del metodo rigorosamente scientifico con cui è trattato, rendono: 
questo libro molto interessante. 


Gravier Giov. — Guida del navigante- nell'Oceano Indiano, Atlan- 
tico, e Pacifico, 2 vol in 4° Genova, 1872. 
H. Greffrath — La spedizione per l’osservazione dell’eclisse totale 


‘di sole il 12 dicembre 1871 nell’ Australia settentrionale. Zeitschrift der 


Gesell. fur Erdk. zu Bertin, 1872. 39. pp. 219 224. 
Guepratte — La gran corrente equatoriale detta falsamente Gulf 
Stream. Revue maritime et coloniale, sett. 1871, ‘pp. 403-426. | 
Guiraud — L’eruzione del Vesuvio ia aprile 1872. Montauben, 1872, 
(francese). 
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Hann, Hochstetter e Pokorny— Geografia universale. A-tro- 
momia, geografia, metereologia, geologia e biologia. Praga, 1872, (tedeseo). 

H. Harrisse — Fernando Colombo, la sua vita e le sue opere. 
“Saggio critico. Parigi, 1872, un vol. in 8° 

Hartwig — La viti del mare. Wiesbaden, 18/2, (ted.). 

F. v. Hellwald — La litologia del fondo del mare. Ausland, 1873, 
-q. pp. 164-168. 

Il plutonismo e il vulcanismo dal 1868 al 1872, nei -suoi rapporti coi 
‘terremoti nel bacino del Reno. Ausland, 1873, q. pp. 177-178. 

F. Hennequin — La topografia messa alla portata di tutti. Pa- 
rigi, 1872. 

In questo lavoro si pubblicano per la prima volta i segnali conven- 
zionali della carta di Francia a 1180000 pubblicata dal deposito della guerra. 
‘S'impara a leggere e disegnare le carte topografiche secondo il sistema 
usato per la carta dello stato m.ggiore che deve riuscire a tutti di fa- 
«cile intelligenza. , 

Hughes L. — Nozioni di geografir matematica ad uso degli istituti 
tecnici. Torino 1872. 


Per Jo scopo cui è destinato, si può dire uno dei migliori manuali 
‘usciti di recente in Italia. Nulla v ha di soverchio e nulla è omesso che 
valya a farne un buon sussidio per lo studio della geografia e per l’uso'e 
la. conoscenza delle carte. 


— Sulla forma e sulle dimensioni della terra. Strenna del Monferrato 

«pel 1873. Casale 1872. 
- W.-Hughes — Geografia fisica per i principianti. Londra, 1873, 

(inglese). 

— Manuale di geografia fisica, industriale, politica, con 6 carte. Loo- 
dra, 1872, (ingl.). 

Johnston K. — Trattato di geografia. 514 pp. in 8°. Londra, 1872, 
«inglese). 

Jordan Th. e W. Schaffer — Manuale di geografia per le 
scnole superiori. Berlino, 1872, (ted.). 

Kellner — Manuale di geografia universale. Kluge, 1872, (ted). 

Lanoge (M." F. De) — L'uomo ailo stato selvaggio, 202 pp. in 8°. 
‘Parigi, 1872, (fr.). 

Le Clerc e Duhil de Bénazé — Ricerche sulla rapidità di 
‘sviluppo dei banchi di corallo nell’oreano pacifico. Parigi, 1872, (fr.). 

Litologia del fondo del mare. Ausland, 1873. 9, 10, 11. 

Lomer — Sulla distribuzione degli animali a pelliccia sulla super- 
ficie del globo. (Dagli atti della S. G. di Lipsia, 1872). 

Macturk — Geografia fisica. Londra, 1872, (ingl.) 

Mackay Rev. A. — Geografia elementare per fanciulli d’ambo i 
“sessi. 160 pp, in 16. 6. Amburgh, 1873 (ing.). 

— ‘Elementi di geografia per fanciulli e fanciulle, adatti alla prima 
astruzione, in 16.° Londra, 4873, (iny.). 


— 230 — 

Miftah-ul-Arz — Geografia generale. 82 pp. in 8°. (2 scellini)- 
Delhi 1870 (in lingua Urdu). 

David Page — Manuale introduttivo allo studio della geografia. 
fisica, con carte e illustrazioni. 44 ediz. Londra 1873, 2 scell. 

Passaggio di Venere nel 1874. Documenti relativi preparati sotto- 
la direzione di una commissione autorizzata dal Congresso. Parte I. Wa- 
shington, 1872, (ingl.). 

Passaggio di Venere. Rapporto fatto all’ufficio del'e longitudini sull’os-. 
servazione del passaggio di Venere nel 1874. Paris, 1872, (fr.). 


La commissione nominata dal Congresso degli Stati Uniti riassume t 
documenti e la corrispondenza relativa al passaggio di Venere occupandosi: 
in ispecie della disposizione deyli apparecchi ottici e fotograficì. 

La commissione francese considera come punti più propizii all’ osser- 
vazione di questo importante fenomeno che permetterà di determinare con. 
precisione la parallasse del sole: le isole di S. Paul, Yokohama, Nukahiva, 
Numea, Mascate e Suez. 


Planck W. C. — Il vero e il falso del Darwinismo. Nordlingen, 1873, 
(tedesco). 

Perrier cap. Fr. — Del meridiano di Francia, con una tavola. 
Bull. de la Soc. de Géogr. Giugno 1872, pp. 613 615. 


È un breve quanlo completo resoconto della raisurazione del grado 
franc: se, del modo col quale vi si è provveduto, degli stromenti adoperati,. 
dei metodi tenuti, ecc. 


Proctor A. — Il passaggio di Venere. Frasers Magazine. Marzo- 
1873, XXXIX. 

Rand Rev. C. H. — Alcuni cenni di geografia politica e fisica.. 
Londra, 4873, (ingl.). 

— Fatti e problemi di geografia fisica e politica ad uso dei candidate. 
agli esami. 104 pp. in 8.° Londra, 1873, (ingl.). 

Rauch P. M. — Studii antropologici sull'unità della razza umana.. 
Augsburg, 1873. | 

Reclus Elisée — I fenomeni terrestri. I mari e le meteore. Pa- 
rigi, 1873. 

Renneberg A. — Principii di geografia, in 8°, Lipsia, 1872, (ted.).. 

— Breve manuale di geografia in 8°. Lipsia, 1872, (ted.). 

Ribans F. — Geografia universale per le scuole medie. Pest, 1872, 
(ungher.). 

Ruga DS. — Cenni sulla geografia del medio evo. Aus allen Welt- 
theilen, 1872. 10, 11. 

Saya Moleti — Il globo o la dinamica e sla descrittiva della terra.. 
Vol. Il. La descrittiva, 140 pp. in 8o. Messina, 1872. 

Schrader DC. — Le scrilture cuneiformi in generale. Lipsia, 1872,. 
(tedesco). 

. Serope G. P. — I vulcani, i loro caratteri e i loro fenomeni. Lon-- 

dra, 1872, (ingl.). 
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Skertchly S. B. T. — Geografia fisica, 196 pp. in 12°. Londra, 
4872, (ingl.). 

Sonklar Carl. — Introduzione allo studio dell'orografia. Mitth. der 
geogr. Gesell. in Wien, XV. 1872, 11, pp. 500-516. 

C. v. Sonklar — Orografia generale. La dottrina delle formazioni 
della superficie terrestre, (ted.) Vienna, 1873. 

Spiegel prof. F. — Il deciframento delle scritture cuneiformi o:sìa 
babilonesi. Ausland, 1873, 1,1, 7. 

H. v. Sybel — Le carte storiche: cenni eull’atlante di Spruner per 
la storia del medio evo e dell’evo moderno, 3% ed z. per cura di.T. Meuke, 
Peterm. Mitt. 1873, III. pp. 81-84. 

Thompson (Dr Wyville) — La profondità del mare. Ragguagli 
sugli studii e le ricerche del « Porcupine » e del « Lightning v cell’estate 
del 1868 69 70 sotto la direzione scientificn dei signori dott. Carpenter, 
Giorgio Teffers e Wyville Thompson, con 100 illustr., ecc. Londra, 1873. 

Ule (0). — La terra e i fenomeni della sua superficie secundo E. 
Reclus, con 30 incisioni. Lipsia, 1873, (ted.). 

Vaillant (L.) — Nota sulle zone litorali. Paris, 1872, (tr.). 

Vincent — Elementi di geografia militare. Londra, 1873. 

H. Wettsein — Atlante scolastico in 12 fogli disegnato da F. Ran- 
degger. Zurigo, 1872. - 

Williams (R. A.) — Note sui bacini fluviali. Londra, 1872, (ing.}. 

Wirtenberger L. — Nuovi sussidi per la dimostrazione geolo- 
gica della teoria di Darwin. Ausland, 1873. 1. 7-10; 2. 25 29. 

The Harrow Atlas of modern geography. London, 1872. 

W. Smith e G Grove — Atlante storico di gengrafia antica bi- 
blica e elassica. Parte I. in foglio. 21 scell. Londra, 1872. 

Raccolta di carte dei venti e delle correnti degli oceani Atlantico, 
Pacifico e Indiano, pubblicata dall’ Ufficio idrografico dell’ Am miragliato. 
Londra, 1872. | 


Con forme semplici e grafiche queste carte fisiche mostrano i venti 
predominanti e gli altri fenomeni meteorologici nelle varie stagioni del - 
l’anno. Una carta generale desigua le principali correnti marittime. Queste 
carfe vennero custrulte da quelle del capitano Maury, dalle carte dei venti 
dell'ammiraglio Fitzroy e da quelle del luogot. Ferguson, della marina in- 
diana. Nè si trascurò di consultare le opere di Dove, Neumayer e Buchan; 
tutti i documenti offerti dall’ Ufficio idrografico si misero a contribuzione 
per riuscire alla maggiore esattezza. Vi sono aggiunte eziandio alcune carte 
che designano le linee isotermiche e isobariche. 


M. F MAURY 


NECROLOGIA 


DEL TENENTE L. GATTA. 


Mentre appunto il 2 febbraio scorso, per la prima volta raccolti in Roma 
_ — dopo il trasporto della capitale — stavano i socj intervenuti alla Generale 
Adunanza della Società Geografica Italiana, nella Sala Massima dell’Università, 
religiosamente ascoltando una mesta ricordanza pronunciata da uno de’ suoi 
Vice-Presidenti, il conte Miniscalohi-Erizzo, sui meriti e sulle virtù della chia- 
rissima Maria Sommerville, che da pochi mesi aveva in Italia chiusi per sem- 
pre gli occhi a questa vita, in Lexington (Virginia), un’altra famiglia, una cit- 
tadinanza tutta, amaramente piangevano la perdita d’uno de' loro cari, d’uno 
fra gli uomini più insigni del secolo, e d'uno de’ più grandi benefattori del- 
l’ umanità. Il celebre Maury, colui che.aveva scoperte le leggi che guidano i 
venti, che provvedono gli alimenti agli animaluncoli ed alle balene de’ mari 
polari, boreale ed australe, e moderano l'ardente temperatura delle regioni 
equatoriali, s’ era spento il 1 febbraio in quella città, dopo lunga ed assai 
penosa malattia. 

Il venerando M. F. Maury, nato il 14 gennaio 1806 nella Contea di Pen- 
sylvania, in Virginia, era d'origine francese, chè uno de’ suoi avi, colpito da 
quell’impolitico decreto quanto crudele pronunciato da Luigi XIV per cui 
l'Editto di Nantes era revocato, aveva emigrato in America e s'era dato a 
dissodare terreni. Il padre suo dimorava da moltissimi anni in Virginia al- 
lorché nascevagli un quarto figlio, ch'è appunto l'illustre scienziato che ha 
fatto tanto parlar di sè nei dominii delle scienze, ed ha cotanto fatto pro- 
gr.dire la navigazione e la meteorologia. Egli aveva appena toccato il suo 
quarto anno d'età, allorchè il padre emigrò al Tennesee fissando la sua di- 
mora a Franklin, ed ivi il Maury ancor bambino, già mostrava di aver per 
gli studi una gran predilezione. Entrato, appena l'età il permise, all’ Acca- 
demia di Harpeth e quindi affidato alle cure del Rev. JAMES H. OTEY, più 
tardi vescovo del Tennesee, seppe da questi guadagnarsi una così graude 
affezione, che lo ebbe caro per tutta la vita. 
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Nel 1825, il nostro giovane marino era nominato Midshipman della ma- 
rina degli Stati-Uniti, e con questo grado fece la prima sua traversata alle 
coste d'Europa, avendo avuto l’onore di far parte dell'equipaggio che con- 
duceva qual passeggero in Francia il generale Lafayette, e questo viaggio 
non fa da lui più dimenticato, avendo dovuto il Brandywine continuamente 
lottare con un mare procelloso. Ritornato nel 1826 agli Stati-Uniti, il gio- 
vane Maury fu imbarcato sul Vincennes, destinato a fare il giro del globo, 
ed al termine di questo lungo viaggio, superato con lode l’esame che doveva 
subire, ricevette l'ordine di imbarcarsi sul Falmouth diretto alla volta del 
Pacifico. Alcune circostanze non permisero che ultimasse questo viaggio, e fu tra- 
sferto sullo schooner il Dolphin a prestar servizio come primo luogotenente, e 
quindi sul Potomac, a bordo del quale fece ritorno nel 1834 agli Stati-Uniti. 

Fu in questa circostanza che pubblicò il suo primo lavoro intitolato 
Maury’s Navigation che fu poi adottato nella Marina qual libro di testo, e 
‘poco dopo sposava Miss ANN HERNDON della Virginia, una sorella del bravo 
luogotenente di marina Herndon, il quale per la sua condotta nel disgraziato 
naufragio della nave Central America ch'egli comandava, aggiunse un altro 
nome alla cronaca dell’eroismo navale. 

Già celebre e notissimo su tutto il globo per i suoi studi ed il suo in- 
gegno, il governo americano gli propose di nominario Idrografo della Spedi- 
zione che si allestiva sotto il comando del luogotenente Wilkes, per esplo- 
rare i mari del Sud, ma per motivi a lui particolari credette di declinare 
quest’onorevole proposta. 

Da poco aveva ricevuto nel 1837, dopo tredici anni di servizio, il grado 
di luogotenente, allorchè per un disgraziato accidente rottasi la rotella del 
ginocchio destro, dovette rinunciare alla carriera attiva che si apriva -da- 
vanti a lui con un avvenire così brillante. Non si lasciò però il Maury sco- 
raggiare, sentendo di poter ancora rendere de’ grandi servigi sl prcprio 
paese, e fu allora che mascherandosi col pseudonimo di Harry Bluff’ co- 
minciò a pubblicare nel Southern Literary Messenger sotto il titolo di « Scraps 
from the Lucky Bag» (Estratti dal Sacco della Fortuna), una-serie di arti- 
coli, i quali destarono una grande commozione nel pubblico, rendendo palesi 
dei grandi abusi che si praticavano nell’amministrazione della marina. Le 
grandi riforme in seguito state operate, sono interamente dovute all'influenza 
di questi suoi scritti, a cui si deve pure la creazione dell’Acca demia Navale. 
Fu pure verso quel tempo che propose la costruzione a Memfi di un arsenale 
di marina, che finì per essere eretto malgrado la viva opposizione di un partito 
imponente, ed in quella circostanza sotto la sua direzione il luogotenente Marr, 
lui pure nel numero dei più, cominciò ad intraprendere la prima serie di 0s- 
servazioni sul corso del Mississipi, proponendo un sistema'‘di osservazioni, per 
cui mediante il telegrafo si potessero avere delle informazioni sulle piene e 
sulle magre del fiume e de'suoi tributari. Perchè le sue proposte avessero 
la maggiore pubblicità possibile, egli le dava alle stampe, ed in una serie di 
memorie intitolata « The Warehousing System », propose ancora lingrandi- 
mento dell'Hlinois e del Michigan Canal, affinchè 1 bastimenti da guerra potessero 
passare dal Golfo ai Laghi, progetto per cui ricevette dei ringraziamenti 
dalla Legislatura dell'Illinois, e più tardi consigliava ancora il prosciuga- 
mento di molte terre lungo il Mississipi. 
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Il Maury aveva appena raggiunto il 36.mo anno d'età, allorchè fa nomi- 
nato Sopraintendente del Deposito delle Carte e degli Strumenti a Washing- 
ton, posto considerato da quanti l'avevano occuvato fino allora, come di ri- 
poso e di tranquillità, e ch'egli seppe rendere così importante. Questo sem- 
plice Deposito di Carte e di Strumenti fu da lui in breve trasformato in .un 
Osservatorio e coadiuvato da uomini quali FERGUSON, WALKER, HUBBARD, 
COFFIN, KEITH ed altri valenti, ei mise il Naval Observatory National in 
relazione colle celebrità astronomiche de’ suoi tempi. 

Prima che la sventura lo colpisse, obbligandolo ad interrompere la sua 
carriera attiva, già era nata e si perfezionava nella sua mente l’idea che 3 
venti e le correnti marine dovessero obbedire a leggi prestabilite ed esatte, 
e che la conoscenza di queste leggi, avrebbe grandemente fruttato alla Na- 
vigazione. Trovandosi a quel posto importante, ei seppe tanto rovistare fra quel- 
l'ammasso disordinato di carte abbandonate nelle immense sale di quel di- 
partimento idrografico, che ritrovati i giornali di bordo ivi depositati da 
auni ed anni e messosi a compulsarli, seppe ricavare con un lavoro paziente 
quei dati che lo posero in misura di conoscere la direzione de’ venti in certi 
mesi ed in certe speciali stagioni dell’anno, quella delle piogge e delle tem- 
peste, nonchè il corso e la deriva delle correnti marine. Con questo capitale 
scientifico, egli ha operata una rivoluzione nella navigazione; e quantunque or 
sia spento, ei sopravvive colle sue opere, perocché da queste, dalle sue inda- 
gini e dalle sue proposte sapremo ancor raccogliere un frutto coll'Applica- 
zione della Meteorologia all’ Agricoltura, lavoro che si sta in questo mo- 
_ mento maturando. 

Ma non precorriamo nelle nostre idee, e ritorniamo al nostro sog- 
getto. | 

Tracciata la sua prima carta de’ venti e delle correnti, egli andò cer- 
cando chi volesse tentare per il primo di seguire la nuova via tracciata per 
un viaggio a Rio, la sua « Fair way to Rio », come più tardi amava chia- 
marla, ma tutti coloro a cui si rivolgeva, dubitavano, esitavano, declinavano. 

La nuova strada ch'egli proponeva, era quella per |’ appunto che tutti 
insegnavano di dover evitare. E qui giova rammentare che il promontorio del 
Capo S. Rocco — la proiezione più orientale della Costa del Continente Ameri- 
cano Sud — divide le acque della Gran Corrente Equatoriale che scorrono 
ad ovest, volgendo queste in parte verso il Mar Caribbeo, ed il rimanente 
verso l'Atlantico Sud e che i venti alisei di quella zona spirano dal sud-est. 
I capitani di marina pertanto avevano dedotto, che se nel passaggio dal- 
l'Atlantico Nord al Sud una nave fosse capitata sottovento del Capo, essa 
non sarebbe riescita a montarlo; e quest’opinione era talmente invalsa presso 
tutti i marini, che era massima comune di prendere ad est, anche quando 
stando ancora lontani dal Capo si fosse presentata ogni più attraente pro- 
babilità di poter passare. Siccome in molte circostanze il tempo consumato 
nel viaggio era quasi raddoppiato , affine di ovviare a questo pericolo, essi 
tagliavano l’equatore più ad est di quanto fosse ritenuto necessario, e così 
facendo, non di rado scambiavano Scilla per Cariddi, cadendo in una regione 
di calme, o di quei venti contrarii del sud-ovest ora conosciuti come Maury’s 
Monsoons. Il Maury invece constato che la corrente di S. Rocco era com- 
parativamente debole, e che i venti favorivano il navigatore anche quando 


i — 935 — 
lo spingevano verso terra, e pertanto diceva : tirate dritto, e se fa d' uopo, 
manovrate sotto la costa. — 

Al Capitano Jackson, Comandante il W. H. D. C. Wright di Baltimora, 
spetta l'onore di essere stato il primo a sfidare il Capo S. Rocco ed a vin- 
cere la prova, dimostrando l’esattezza delle osservazioni del celebre meteo— 
rologo. I fatti provarono come le sue idee fossero basate su studi solidi, 
ed il trionfo di questo valente Fisico del Mare, fu il trionfo della scienza: 
sulle inveterate abitudini. 

Il mondo scientifico rimase sorpreso de’ risultati ottenuti dall'illustre scien- 
ziato amerieano e la sua-fama s’accrebbe in quella circostanza oltre misura; 
e quando poco dopo proponeva che in un Congresso Internazionale Marittimo, 
si raccogliessero degli uomini speciali di tutte le nazioni del globo, invi*até 
a sciogliere ‘alcuni quesiti relativi alla navigazione, ed a studiare il progetto 
della creazione di Osservatori Meteorologici, la sua proposta ottenne l’appro— 
vazione generale ed a Brusselle si raccoglievano a questo scopo il 23 agosto 
1855 i rappresentanti dell'Inghilterra, della Francia, delia Russia, del Porto— 
gallo, del Belgio, dell'Olanda, della Danimarca, della Norvegia, della Svezia e 
degli Stati Uniti d'America. Appena pubblicato il: piano d’osservazioni con- 
certato in quel Congresso, non tardarono a farvi adesione ed a cooperare allo 
stesso lavoro la Prussia, la Spagna, la Sardegna, l'Oldenburgo, l'Annover, gli 
Stati della Chiesa, la città di Amburgo, le Repubbliche di Brema e del Chili, 
nonchè gli imperi d'Austria e del Brasile. Dall’Inghilterra, dall’Olanda e dalla 
Russia, furono più tardi eretti degli osservatori meteorologici, esempio tosto 
seguito da quasi tutti i goverai d'Europa, e l'Inghilterra inoltre creò presso 
il Ministero del Commercio il Dipartimento Meteorologico. 

Dotato il Maury di un'attività straordinaria, questa sempre lo spronava 
ad un lavoro incessante ed appena aveva risolto uno de’ tanti problemi che 
il suo ingegno gli additava, che tosto si rivolgeva ad un altro studio di non 
minor importanza ed a lui dobbiamo la buona riescita de’ primi scandagli ope- 
rati in alto mare. In questo lavoro fu coadiuvato da ‘un altro ufficiale di 


marina, i] tenente John M. Brooke, il quale inventò una draga che da lui 


porta il nome, e mercé la quale non solo misurò l'altezza del mare, ma rac- 
colse in una tazza che faceva capo ad essa del fondo del suo letto. 
Questo brillante successo non tardò ad avere un risultato pratico, pe- 


‘rocchéè per questi suoi studi fu grandemente facilitato il collocamento delle 


varie gomene, che or mediante le correnti elettriche collegano il nuovo al-- 
l'antico continente. 

Pocò tempo dopo vedeva la luce nel 1855 a Nuova York una delle più 
grandi opere del secolo, da lui intitolata la Geografia Fisica del Mare, la 


quale fu'letta con tanto ardore che in pochi anni le edizioni si succederono 


Yuna all'altra e nel 1869, soli 14 anni dopo, era pubblicata la 14ma edizione- 
col titolo di Geografia Fisica del Mare e sua Meteorologia. (°) 

Usciremmo dal ristretto campo tracciatoci in questo cenno biografico, 
se volessimo menzionare i meriti ed i pregi di questo importante lavoro 
che spiega le correnti marine ed aeree, che studia la profondità de’ mari, 


(*) La Geografia Fisica del mare e sua meteorologia, prima traduzione italiana dalla 13. ma eli 
ziene inglese, 1872, E. Loescher. Torino-Roma-Firenze, 
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che analizza i climi delle varie regioni del.globo..Alouni: oppositori sorsero 
a combattere le sue teorie e forse essi avevano ragione in qualche questione 
secondaria, disponendo del frutto ‘di studi e di ‘osservazioni. più recenti, ma 
mon riescirono a menomare ia fama di codesto: grande scienziato, 

Altri studi, altri pregetti maturò la sua mente fra. i quali quello della 
difesa .delle coste del proprio paese, e quando in America. scoppiò quella 
‘terribile lotta tra i suddisti a cui apparteneva il- Maury ed i federali, questi 
ebbero a riconoscere a loro spese quanto giuste fossaro le:idee da lui ma- 
nifestate, e la resistenza che incontrarono ne’ confederati, trevò un grande ap- 
poggio nei lavori stati eseguiti sotto la sua direzione. 

Fattasi la pace, fu rejetto dal Governo degli Stati-Uniti e quest’ uomo 
che Imperatori, Re, Principi, ed illustri scienziati mostravano di avere in alto 
onore, si trovò respinto da quel governo appunto a :cui aveva resi così se- 
.gnalati servigi, tanto che dovette cercare nell'esilio quel conforto che più non 
‘trovava nel proprio paese. Passò al Messico ovel’Imparatore Massimiliano lo 
ricevette con ogni segna d'onore e quindi in. Europa, ove rimase per qualche 
tempo presso la Corte di Russia, ed ivi scrisse per.il-figlio del granduca 
Costantino ed il cugino Alessio, allora entrambi studenti, un trattato ele- 
mentare di geografia fisica che fu poi tradotto ad uso delle scuole russe, Por- 
‘tatesi .più tardi a Londra, ivi compilò un trattato di geologia che non tardò 
ad essere pubblicato in America. Verso quel tempa l'Imperatore de’Francesi 
gli proponeva di nominarlo direttore dell’ Osservatorio Imperiale di Parigi, e 
t'Università di Cambridge l’onorava col grado di LL. D. (legam doctor). Egli 
preferì a tutte le proposte pervenutegli quella di Professore di Fisica al Vir- 
ginia Military Institute, e ritornato in America, conservò quel posto fino alla 
fine de' suoi giorni, dilettandosi sovratutto di spiegare a’giovani allievi di 
«quell’istituto militare, le leggi che regolano le calme e-le tempeste, e mode- 
rano la violenza de’ venti. 

I benefizi resi - dal Maury all'umanità sono di un valore tutto speciale: e 
«comprendendo come quegli stessi studi suoi oltre all'aver giovato alia navi- 
gazione — mercé l'erezione di quegli osservatorii meteorologici per cui si 
<onosce in anticipazione di’ ore e di giorni l’arrivo d'una tempesta e d’ un 
uragano — potevano rendere all’agricoltura dei servizi ugualmente importanti, 
ei rivolsy la sua mente a quest’ alto concetto ed il risultato de’ suoi lavori 
‘non lascia alcun dubbio sulla sua buona riuscita. Accettato un invito di tro- 
*varsi alla riunione annua della Sociatà di Agricoltura del. Missonri che si te- 
neva in S. Louis il 29 giugno scorso, ivi fu ricevuto colla più entusiastica ova- 
zione e la sua..proposta, che ora si sta altresi studiando in Italia, relativa al- 
3° Applicazione della Meteorologia all'Agricoltura , fu accolta con un tale 
‘entusiasmo, che tosto si trovarono raccolti i fondi perchè quella relazione 
fosse stampata a 20,000 esemplari e distribuita gratuitamente, e questo im- 
portante numero di copie Ron avendo bastato, fu in breve quintuplicato. 
gli era ancora invitato a trovarsi. al Congresso della Società d'agricoltura 
a Norfolk per il 23 ottobre, ma la sua. salute non glielo permise. Colto da 
una febbre gastrica egli non patè più rimettersi in salute, ed i medici del- 
d'istituto che lo curavano, non tardarono a riconoscere come la sua malattia 
dasciasse presagire una grave perdita.. 

Prima però che questa si aggravasse maggiormente, egli era serbata la 


- 
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consolazione di sapere che la sua ultima proposta era stata in Europa assai 
favorevolmente accolta; che in Italia il suo progetto era stato preso in alta 
considerazione dai più distinti meteorologi di questo paese e che inoltre era 
stato altamente commendato al Congresso' Internazionale di Statistica a 
S. Pietroburgo, a cui era presentato dal venerabile fisico Quetelet, come 
era pure stato encomiato al Congresso d’Anversa raccoltosi poco dopo. 

Non è qui il posto di entrare ne' dettagli del progetto dal Maury imma- 
ginato ed ormai conosciuto per la pubblicità che in Italia gli è stata data, e 
solo ci permettiamo di fare un voto, perchè anche da noi gli studi scientifici 
siano rivolti a benefizio delle popolazioni agricole — così numerose in Italia — 
le quali meritano per il benessere della nazione che loro siano rivolte tutte 
quelle cure che il progresso delle scienze or suggerisce. 

Verso la metà di dicembre ultimo ai medici curanti si aggiunse il co- 
gnato , il dottor B. T. Herndon, e le tenere sue sollecitudini congiunte alla 
sua grande dottrina, gli recarono un dolce conforto. Già si nutriva qualche 
speranza di aver vinta completamente la malattia, e più non si pensava 
che a far ricuperare al malato le sue forze, ma era un’ illusione. Egli stesso 
comprese come la sua fine si avvicinasse ed ogni sforzo per ridonarglé 
la perduta salute fosse inutile, e si armò della più santa rassegnazione. Non 
volle lasciare ad altri la cura di mettere dell’ordine a’ suoi affari, domandò 
che la sua famiglia fosse tutta intorno a lui raccolta, e dopo una lunghis- 
sima agonia, il suo spirito l'abbandonava il primo febbraio, lasciando di sè 
su questa terra un ricordo eterno per la profondità e l’importanza de’ suoi 
lavori. 

Le correnti del mare ed i venti nella loro arcana favella, parleranno con 
riverenza del Maury che ha scoperte le leggi che li governano; gli animalun- 
coli che fabbricano gli scogli madreporici, ricorderanno al navigante come 
egli abbia saputo studiare i secreti della loro vita; il marinajo non potrà 
dimenticare giammai che è a questo venerando cultore delle scienze fisiche 
ch’egli deve di aver di tanto abbreviati i suoi viaggi, ed in un non lontano 
avvenire, |’ agricoltore stesso, allorchè avrà salvato il suo raccolto dalla 
buféra preannunziata da ore o da giorni, benedirà l'UOMO che ha rivolta 
la sua operosità a benefizio dell'umanità tutta. 
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APPENDICE — 


Diamo il testo del diploma rilasciato dalla Società (seografica 
italiana al commendator C. Negri, in seguito alla deliberazione 
della solenne adunanza generale del 30 marzo 1873. 


LA 


SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA 


chiamata a solenne convegno il dì 30 Marzo 1873 — nell’Aula Massima del 
Palazzo della Sapienza in Roma —a termine dell’ Art. XXIV degli Statuti 
Sociali — sopra proposta presentata a nome del Consigliv Direttivo, dal Pre- 
sidente della Società — nel suo discorso inaugurale 


HA DECRETATO PER ACCLAMAZIONE 


che al Comm. CRISTOFORO NEGRI, — il quale, dopo aver promossa la co- 
stituzione della Società — ne governò per sei anni felicemente gli studj e ne 
crebbe le fortune — venga conferito il titolo di 


PRESIDENTE FONDATORE 


a perpetua significazione di benemerenza ed onore. 


Per consequenza, la Società, giusta le proposte del Consiglio Direttivo, 
ha acconsentito che il Comm. Negri, possa, anche assente, conservare 
nella Direzione dei negozi sociali quella parte, che torni in utilità degli 
studj comuni; sia continuando, per interesse della Società, i commerc) epi- 
stolari cogli studiosi, nel qual caso le corrispondenze dovranno esser eno- 
tificate alla Presidenza, e in tempo opportuno, rimesse agli archivi so- 
ciali; sia inviando notizie e Memorie al Bollettino, che dovranno esser lette 
nelle Conferenze di Studio, ed accolte fra gli atti della Società; sia infine 
intervenendo personalmente nelle tornate del Consiglio Direttivo, con diritto 
di render suffragio e di sedere, anche nelle riunioni della Società, a fianco 
del Presidente elettivo. 


IL PRESIDENTE 
C. CORRENTI. 
PEL CONSIGLIO DIRETTIVO 
L. FRAPOLLI. IL SEGRETARIO 
G. ACTON. O. ANTINORI. 


INDICE 


oa 


ATTI DELLA SOCIETA 
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Discorso commemorativo della signora Maria Sommerville 
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(Estratto dai Processi Verbali delle Sedute) (1) 
I. — HI riordinamento delle stazioni metereologiche 


Adunanza del giorno 2 giugno 1878. 





La seduta è aperta alle ore 9. 

Presiede il comm. €. Correnti, e sono presenti varii membri del Con- 
siglio e parecchi socii, tra i quali i professori Cantoni, Donati, Sehiapa- 
relli, «evi, l'ing. Btavioli, il tenente Gatta ed altri notissimi cultori della 
/ geografia fisica. 

Il presidente rammenta con brevi parole come a Firenze si fossero già 
tenute, in seno alla Società, conferenze scientifiche e come sorgesse il pen- 
siero di tenerne anche a Roma. Accenna ai varii temi designati ad es- 
serne il soggetto: tra questi è di speciale interesse per noi quello del rior- 
dinamento delle stazioni metereologiche. Venne raccomandato eziandio alla 
attenzione delle Società geografiche nel Congresso d’Anversa, dove il Maury 
lesse una dotta memoria per lamentare il modo affatto sconnesso e fram- 
mentario col quale si fanno in Europa le osservazioni meteorologiche, e il 
poco che vi si fa a paragone degli Sta'i Uniti. Il Congresso di Anversa non 


s'arrestò soltanto alle raccomandazioni generali: notò come fosse maggioro | 


la necessità di osservare e notare le influenze lunari nel cambiamento dello 
stagioni; di studiare l'influsso delle foreste come funzione meteorologica ecc. ecc. 


Conclule col mostrare le cause della nostra inferiorità e la necessità di com- “ 


batterle. 

Riassume le più recenti novità geografiche e le cose più notevoli della 
vita sociale. Ai precedenti si aggiunsero in breve tempo 39 socii, e in pro- 
porzione ancora maggiore crebbero i doni. Il Ravioli presenta una vera pic- 
cola biblioteca di cose geografiche, tra le quali alcune rare come il Novus 
Orbis di Basilea. Il cup. Gérard manda il magnifico Album du Musée de 
Boulaq e il ministero della marina di Francia, la splendida pubblicazione, che 
è il risultato della spedizione del Mékong, fatta sotto la direzione dell'illustre 
Garnier, che si travaglia per sviluppare le nostre conoscenze geografiche e 
le relazioni francesi nell’Indocina. 

Brunia!ti dà lettura dei recenti ragguagli pervenuti intorno alla spe- 


(1) Compilati dal dott. A. Bruoialti. 
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dizione polare del « Grénland » organizzata dal Rosenthal, ed alle incertezze 
nutrite riguardo a quella di Hall. Rias-ume le notizie pervenute intorno alle 
spedizioni inglesi nell'Africa ed all’organizzazione della spedizione tedesca e 
legge un breve cenno sul viaggio di Nachtigal desunto dalle sue lettere al- 
l'illustre geografo di Gotha. 

Cantoni svolge il tema del riordinamento delle stagioni meteoriche in 
Italia. Non esporrà cose nuove e studii peregrini sopra una scienza che at- 
tende ancora la determinazione dei suoi principii e delle sue leggi: si limi- 
terà a ricordare talune proposte e talune istituzioni che in questo ultimo 
anno die lero buon impulso agli studii meteorologici in Italia. 

Ricorda come un decreto del ministro Matteucci del 27 aprile 1865 prov- 
vedesse nél 1865 alla formazione di una grande opera sul clima d’Italia. Fu 
nominata un’ apposita commissione col concorso dei tre ministri: d’agricol- 
tura, industria e commercio, della marina e della pubblica istruzione, e con 
‘ appositi capitoli sul bilancio di ciascuno di questi ministeri si provvide alle 
spese. Ma ben presto mancarono i mezzi, non gli incitamenti agli studi; che 
erano state fin da principio d’ottimo augurio te opere del Donati sul clima 
di Firenze e dello Schiaparelli sul clima di Vigevano. 

Frattanto nello stesso anno, per opera del Maestri, il Ministero d'agri- 
coltura cominciava a pubblicare un bollettino periodico: La metereologia 
italiana, al quale si trasmettevano con apposite schede decadiche le osser- 
vazioni, fatte con strumenti uniformi e norme comuni, nelle varie stazioni 
d'Italia. Anche il ministero della marina pubblica, in un'effemeride, le notizie . 
ricevute con trasmissioni telegrafiche da molte stazioni d’Italia. 

Ricorda le proposte della commissione ordinatrice del Congresso inter- 
nazionale tenuto a Firenze nel 1867 per uniformare e coordinare tutte le 
osservazioni nazionali ed internazionali, e pubblicare mappe meteoriche 
regionali e generali. Queste proposte vennero discusse da una sotto-sezione 
del Congresso che riferì nell’ adunanza generale del 3 ottobre. Il Congresso 
approvò la proposta di avviare le pratiche necessarie agli accordi interna- 
zionali per queste generali pubblicazioni meteorologiche, e le pratiche furono 
| intraprese, ma, forse a cagione della difficoltà loro, non diedero alcun frutto. 
Rammenta in qual forma e con che fortuna venissero riproposte nel Con- 
gresso tenuto in agosto del 1872 a Lipsia, ed insiste con efficaci ragioni, 
sulla necessità che si perseveri nel sostenerle sino ad arrivare a qualcosa 
“di pratico nel Congresso che si terrà a Vienna nel prossimo settembre. 

Venendo poi a parlare delle stazioni meteorologiche le ripartisce in tre 
classi, secondo la loro importanza. 

Le stazioni di prima classe studiano i fenomeni più generali, come quelli 
del magnatismo terrestre, ecc. Dovrebbero esser poche, fornite di tutti i più 
perfetti strumenti, presso gli osservatorii più importanti. Descrive quella 
istituita dal Donati all’osservatorio d’Arcetri. 

Le stazioni di seconda classe si dedicheranno alla cognizione generale del 
clima d’Itatia. Reputa che quando fossero convenientemente ripartite 40 o 
45 di queste stazioni sarebbero sufficienti. Dovrebbero occuparsi delle osser- 
vazioni barometriche, termometriche e psicometriche, dell'acqua evaporata 
e caduta, dello stato del cialo, della direzione e forza del vento, con stru- 
menti uniformi e seguendo prestabilite norme comuni. Nelle osservazioni 
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barometriche si rilevano poche differenze nei valori sineroni per tutta Italia, 
essendo le perturbazioni barometriche un fatto d'indole abbastanza generale; 
tuttavia tornano molto utili localmente, per gli indizii sulle probabili muta- 
zioni del tempo. Insiste con molti argomenti sulla necessità di aumentare 
queste stazioni nell'Italia centrale e sopratutto nella meridionale e insulare. 

Le stazioni metereologiche di terza classe si occuperanno dei climi lo- 
cali, e sarebbero erette e mantenute a cura e spesa dei comuni e delle pro- 
vincie o dei privati. Anche queste potrebbero servire ad alcune osservazioni 
d'interesse generale; quando vi fossero, per esempio, delle stazioni pluviome- 
triche molteplici nelle regioni alpine ed apenniniche, potrebbero studiare le 
grandi correnti d'aria umida che si urtano ed intersecano nelle loro fredde 
alture. . ; ; 

Accenna alle molte applicazioni utili delle osservazioni astronomiche. 
Le previsioni delle burrasche possono tornare di una immensa utilità ai 
. naviganti, e benchè ancora incerte, sono suscettibili di una maggiore proba- 
bilità coll’ estendersi della cerchia delle trasmissioni elettriche. Così le pro- 
poste del Maury di trarre alcuni utili pronostici per le grandi coltivazioni, 
come cereali, viti, ulivi, ecc., colla costruzione di mappe agricole e meteo- 
riche su larghissima scala, meritano la maggiore attenzione. Accenna agli 
altri risultati che si possono avere con buone osservazioni meteoriche, per 
l’ agricoltura, per |’ igiene dell’uomo e degli animali, ecc., ecc. Nota come 
per tutte queste applicazioni importi che le stazioni meteoriche siano co- 
strutte in luogi aperti e bassi, cioè in quello strato d’aria dove l’uomo vive 
e vegetano le piante. 

Espone le sue idee circa gli strumenti più adatti a queste varie stazioni, 
le loro spese generali, ed i criterii che devono dirigere l’intervanto del go- 
verno in questa materia. Conclude riassumendo le ragioni esposte in favore 
del riordinamento delle stazioni metereologiche ed i criterii che dovrebbero 
presiedere ad esso. . 

Schiaparelli invita il Cantoni ad insistere sulla importanza di fondare 
stazioni meteorologiche in Sardegna, le quali possano fornire un punto in- 
termedio alle osservazioni che si fanno in Italia, in Spagna, e sulle coste 
d’Africa. 

‘: Cantoni dice che il governo se n'è già occupato un'altra volta, ma trovò 
gli scenziati della Sardegna punto disposti a secondario. 

Schiaparelii insiste sull'importanza delle stazioni Sarde, e crede che le 
maggiori spese, e i più gravi sacrificii che il governo potesse fare sarebbero 
ricompensati. 

Donati ricorda le osservazioni che si fanno in Sardegna per conto del 
Ministero della marina e si impegna a dare a queste osservazioni un mag- 
giore sviluppo. Venendo a parlare del servizio metereologico istituito da 
questo ministero per scopi marittimi ne fa la storia, narra come da quattro 
anni egli succedesse al Matteucci alla direzione e la conservasse sempre, ma 
provvisoriamente e quindi con grave danno dello sviluppo del servizio. Ri- 
corda poi tutti i tentativi fatti in Italia per unificare i varii servizii mete- 
reologici, e le difficoltà incontrate, e deplora che non si sia più pensato al- 
Y opera sul clima d'Italia e non si sappia più nemmeno chi vi debba 
pensare, 
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Schiaparelll cita altri lavori che potrebbero servire a quest’ opera. A 
Milano si sono raccolte le osservazioni barometriche da 110 anni, e si stanne 
raccogliendo le termometriche; a Modena il Ragona fa uno studio su quel 
clima; altri altrove se ne occupano, sì che non mancherebbero le buone 
disposizioni e la possibilità di continuare. 

Btespighi accenna pure ai lavori suoi sul clima di Roma, e ad altri 
che si sono pubblicati sul clima di Bologna dal 1813 al 1858. 

Cantoni narra come cessasse il primitivo accordo fra i varii ministeri 
per la pubblicazione dell'opera sul clima d’/falia, ed eccita il Donati a farsi 
promotore di nuovi accordi. i quali, incominciando fra il ministero della 
marina e quello di agricoltura, industria e commercio, possano riescire a 
mettere assieme i fondi stanziati all'uopo nei varii bilanci, e continuare cosi 
l'opera incominciata. 

B’resideste. Crede non difficile venire ad un accordo. Domani si deve 
riunire la Giunta centrale di statistica e tra le cose sottoposte al suo esame 
v’é anche quella del riordinamento del servizio metereologico. In questa 
Giunta, per ragione della sua costituzione sono rappresentati tutti i ministri 
del regno, e specialmente quelli che si son divise le membra della metereo- 
logia. Propone che gli illustri astronomi presenti intervengano alla seduta 
della Giunta, e li invita ad esporvi le loro idee. Così la conferenza potrà 
giovare alle conclusioni della Giunta; se non si riuscirà a porre le basi della 
fusione dei varii servizii meteorologici, si potrà certo pronunciare un nuovo 
volo perchè si venga ad un accordo per la continuazione dello studio sui 
climi d'Italia. 

Dopo uno scambio d’oszervazioni fra il P*residente c i professori Do- 
nati e Schiaparelli, e dopo gli schiarimenti offerti dai professori Bodio e 
Cantoni, la proposta del EPresidente è accettata, per l’ adunanza cha la 
Giunta di sta'istica terrà il 5 corrente. 

Gatta richiama l'attenzione sulla utilità delle minori osservazioni mete- 
reologiche che si potrebbero fure dai privati. Accenna ai modo col quale 
si potrebbero ordinare e dirigere ed agli utili che ne potrebbe ricavare la 
scienza. Designa come persone adatte a far queste osservazioni i parroci dei 
minori villaggi, i farmacisti, avvezzi alla precisione dei loro strumenti, e 
sopra tutti gli ufficiali telegrafici, ai quali si potrebbero imporre le osser- 
vazioni come dovere d'ufficio. 

Il Presidente riassume lo idee svolte nella conferenza e gli sperati van- 


taggi. 
|. La seduta è sciolta alle ore 11 114. 





lI. — E Nile e il sistema Idrografico dell’ Africa 
Adunanza del 22 Giugno 1878. 
L’adunanza è aperta alle ore 3 114. 


‘ Sono presenti molti ed illustri scienziati italiani, e il Gregorovius rap- 
presenta degnamente gli stranieri. Dei membri del Consiglio Direttito sono” 
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presenti: il presidente comm. €. Correnti, i vice-presidenti Miinisenichî, 
Acton, Sanseverino o Frapolli, e i consiglieri Maivane, Uzielli, Vitel- 
feschi e Cialdi. 

Presiede il comm. €. Correnti e sono presenti il segretario O. Antinori, 
e il redattore del Bollettino, A. Branialti. 

Il Presidente ricorda il cara tere pratico delle conferenze e l'interesse 
che, tra i vari argomenti designati a loro soggetto, aveva quello delle sor- 
genti del Nilo. Tra i nostri socii quello che era più specialmente designato 
a trattare l'ardua questione è il senatore Miniscalchi-Erizzo, che l’avea se- 
guita attentamente in tutte le fasi. Desidera che cotesta conferenza sia come 
un incitamento per l'Italia a fare qualche cosa, ad entrare a parte delle glorie 
africane, e raccogliere, su quella grande lacuna della carta geografica, onori 
ideali e vantirgi materiali. 

Anche da parte degli stranieri ci vengono eccitamenti. Il giorno cinque 
del mese, l'agente inglese firmò il ‘rattato per l'abolizione della tratta nel- 
l'interno dell’Africa col sultano di Zanzibar. Ma al abolirla efricacemente, bi- 
sognava dare a qu-i commerci oggetto e indirizzo «diversi, e a questo, — come 
mostrò Bart'e Frere, con una lettera comunicata al nostro governo, — poteva 
aspirare supra iutte le altre nazioni In nostra, e doveva farlo senza in'lugio. 

Non si dilunga in altre notizie: del'n spedizione di Khiwa non si sanno, 
per ora, che i risultati militari; nes un ragguiglio nuovo hanno mandato al- 
l'Europa le spedizioni africane, e sulla sciaxura di Hall qualunque ella sia, 
dobbiamo attenJere i risultiti dell’ inchiesta aperta dal governo americano, 
la quale pro ‘ele rapidamente. 

Invita chiunque voglia scendere in campo con osservazioni, con obbie- 
zioni, con notizie, a farlo senza esitanza, come in famigla, senza paura di 
rettorica o d Accademia. 

Minisealeh*, Incomincia coll’ accennare le ragioni della somma impor- 
tanza avuta dalla questione niliaca fin dalla più remota antichità. Erodoto, 
Pomponio Mela, Plinio e Sene‘a se ne occupano in varia guisa e racco'gono 
studiosamente tutte le notizie dei tempi loro. Si ferma più specialmente su 
Tolomeo e sui geosrati arabi; illustra le note ‘opinioni del gran geografu di 
Pelusic, e presenta un fac-simile d'un codice della Marciana, lasciato dal 
Bessarione, nel quale sono tra ‘ciate le origini del Nilo nei tre laghi. Ricorda 
i passi dei geografi arabi Abu Siafar, autore del Resm, e Abulfeda che par- 
iano de’ laghi dai quali ha origine il gran fiume d' Egitto, e quì svolge l’ar- 
gomento più ampiamente, e con maggiori particolari. Le profonde cognizioni 
linguistiche e la piena conoscenza dell'argomento gli permettono di fare su 
questo punto nuove e interessanti osservazioni. Nota la confusione pruvocata 
sino del tempo di Abulfeda nelle nostre conoscenze sul Nilo dall’ uso d'una 
medesima parola, Kura, che corrisponde al Nianza delle lingue australi dol- 
l'Africa, per designare un fiume, un lago, uno stagno, un’acqua qualsiasi, e av- 
valora così la recente osservazione di Schweinfurth. | 

Frate Mauro nel suo famoso Planisfero, che dice essere |’ enciclopedia 
delle cognizioni geografiche de’ suoi tempi, descrive abbastanza correttamente 
le origini del gran fiume. 

Vengono poi i portoghesi, i quali, spinti dalle necessità commerciali, fanno 
viaggi per terra, e per mare, attingono avidamente notizie geografiche e di- 
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segnano due carte dell'Africa, ambedue pubblicate dal conte di Labradie, che - 
si trovano nel British Museum, una delle quali è di un italiano. Narra come 
il Pigafetta venisse in relazione con Duarte Lopez, a Roma, e ne ricevesse gli 
elementi per il disegno di una carta, ormai rarissima, e mostra al pubblico 
l'esemplare ben conservato della Biblioteca Alessandrina. Così viene narrando 
succintamente degli studi e delle scoperte dell’Africa sino al 1850. 

Quì sente il bisogno di allargarsi e, trovandosi dinanzi maggior copia di 
risultati, sì limita a quelli che hanno un maggior interesse per l’idrografia 
niliaca. Farlardo della spedizione organizzata da Mehemet-Ali per scoprire 
le sorgenti del Nilo, narra come venisse in possesso del giornale di viaggio 
della sped'zione. in lingua turca e come sperasse di ricavarne qualche pro- 
fitto per la scienza. 

Riferisce poscia i risultati del viaggio di Burton e Speke e loda il felice 
concetto di muovere alla soluzione del problema niliaco dalla parte di Zan- 
zibar, anzichè risalendo tutto il lungo e difficile corso del Bahr-el-Abiad. 
Narra della scoperta del Tanganyka, della malattia e delle glorie di Burton, 
delle idee luminose di Speke, e dell’ appoggio che trovò nel presidente della 
Società geografica, sir R. Murchison, quando ritornò in Inghilterra. Quindi la 
spedizione di Speke e Grant e la scoperta del lago Vittoria. Ma le feroci 
guerre tra le tribù africane formano per gli arditi inglesi un ostacolo insu- 
perabile: vedono un gran flume uscire dal Vittoria, ma invece di poter se- 
guire l’ampio arco ch’ egso descrive e scoprire così il Luta Nzige sono co- 
stretti a seguirne la corda. Per buona ventura incontrano sir Baker, che se 
ne fa degno continuatore, e profittando delle loro generose rivelazioni e della 
carta che Speke gli consegna, scopre il Luta Nzige e gli da il nome d’Alberto 
Nyanza; segue poi fl corso del fiume e congiungendo i due punti dove Speke e 
Grant lo lasciarono, e dove lo rividero, scioglie così la prima parte del problema. 

Le scoperte di Baker traggono l’oratore a seguire l’altro importantissimo 
fiume che contribuisce alla formazione del Nilo, il Bahr-el-Gazal. Qui trova 
l’Antinori, qui il Piaggia, qui Miss Tinné con Heuglin, qui le traccie recenti 
di Schweinfurth e ricorda quanta parte di gloria spetti a ciascuno. Accenna 
alle scoperte del Nachtigal nel bacino del lago Tsciad, ed alla possibilità che 
il Bahr-el-Gazal ch'egli constatò uscire da questo lago, e perdersi nella valle, 
a circa 70 miglia tedesche dalla sua origine, possa essere il medesimo che, 
traversando estesissima superficie e volgendo ad oriente e poi al nord, viene 
a metter foce nel Nilo. 

Messa così in chiaro tutta la parte nota dell'idrografia nilotica, raggiunge 
il Livingstone, che si travaglia dall'altra parte dell'Equatore e spera di dar 
sciolto il problema. Fa la storia dei risultati ottenuti dal Livingstone nel 
bacino del Tanganyka, prima solo, poi coll'americano Stanley, e narra come 
le sue stesse idee venissero modificandosi colla scoperta che il Rusigi nor 
esce dal lago, ma si scarica nel Tanganyka, il quale fatto importantissimo 
dimostrava che il Tanganyka non metteva le sue acque nel Nianza Vittoria, 
come prima credeva. Mostra rulla carta tutti i laghi scoperti dal Livingstone, 
il Banguelo, il Moero, il Lincoln e il Camalondo e come siano riuniti tra loro 
dal Luapula e dal Lualaba. 

Così viene alla gran questione del dove questo grande sistema di laghì 
versi le sue acque. Qui gli si offrono tre diverse opinioni: la prima è quella 
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dello stesso dottor Livingstone, il quale reputa che i laghi versino le loro 
acque a settentrione e siano le fonti del Nilo. La scoperta fatta con Stanley 
che il Rusigi entra e non esce alla punta settentrionale del Tanganyka, non 
lo dissuade dalla convinzione di aver trovata la risposta alla vecchia sfinge 
che travagliava i geografi. Ma il Behm invece, con ragioni accettate e di- 
vulgate dal Petermann, il Beke ed altri geografi, reputano che il Nilo non 
si spinga a così grandi distanze. Notano invece che il Congo porta all'Atlan- 
tico una massa enorme d’ acque; che il livello dei laghi di Livingstone è in- 
feriore a quello, non solo del Nilo, ma degli altri laghi dai quali esce, 
poco al disotto all’ equatore; che il gonfiarsi del Congo corrisponde alla stagione 
delle pioggie nella regione del Tanganyka; notano di più, che questo gran 
fiume, il quale è conosciuto poco più in là della caduta di Yelala, deve pur 
avere un bacino e questo dovrebbe essere quello dei laghi livingstoniani. Una 
terza opinione, da ultimo, che ha per se l’autorità di Rawlinson, apre uno sfogo 
alle acque di questi laghi in un lago mediterraneo, del quale nulla si conosce 
ancora. 

Riferendo imparzialmente così autorevoli opinioni, l’ oratore non osa 
pronunziare un giudizio definitivo. Trova che l'opinione del Behm e del Beke 
ha molti validi argomenti ed inclina ad essere dello stesso avviso; osserva 
però che Livingstone può non aver rivelata intera la verità delle sue sco- 
perte e dette le sue ultime parole a Stanley, forse pel timore, che la palma 
gli fosse rapita, quand’ era così vicino a coglierla, e conclude col mostrare 
qual largo compito sia ancora "serbato alle esploraziani future. E qui, con 
acconcie parole, addita all'Italia qual parte potrebbe esser la sua, come le 
corra debito di non lasciare intentate le vie di Antinori e di Piaggia, e quale 
gloria e vantaggi le potrebbero derivare dal farsi continuatrice delle scoperte 

Joro e di Schweinfurth. e dividere così la gloria di sciogliere il gran pro- 
blema del Nilo. 

Presidente espone con maggiore dettaglio il progetto di una spedizione 
italiana in Africa. Già un’altra volta la Società geografica intraprese una 
‘spedizione geografica ad una colonia italiana che vi era stata fondata nello 
Sciotel da alcuni animosi. Narra come la colonia prosperasse in sul principio 
e quali pericoli corresse poi, si che tornarono tardi i tentativi di una spedi- 
zione per salvarla, e non rimasero chela promessa d’un compenso da parte 
del Munzinger ed alcuni manoscritti del padre Stella, acquistati dall’ Antinori. 
Si tratterebbe ora di compiere il viaggio che’era stato incominciato dal Piaggia 
e penetrare verso |’ Africa più interna, a sud-ovest della linea seguita dallo 
Schweinfurth. Ma v’ ha un altro progetto e che pare men difficile; quello di 
una spedizione nel reame di Shoa. Narra delle vicende di questo regno, delle 
antiche e recenti relazioni nostre co’ suoi sovrani, dei vantaggi sperabili 
per i nostri commerci. Dall’opportuno movimento della pubblica opinione di- 
pende sovratutto la riuscita, e bisogna eccitarla a far che l'Italia sia l’ultima, 
ma non trascuri affatto di mettersi per le ignote vie dell’ Africa , dove son 
già spedizioni inglesi, tedesche e francesi. Ebbe larghe promesse da reputati 
commercianti e da socii d'ogni condizione in Italia ed all'estero, e reputa che 
si potrebbero raccogliere non indifferenti contribuzioni con una pubblica sotto- 
scrizione, da farsi non appena siano determinate le modalità tutte e l'indirizzo . 
della spedizione. 


ms me te ne a ae a a tar - - 
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Antinori ringrazia il presidente ed il consigliere Miniscalchi delle parole 
benevole che entrambi gli hanno rivolte, dice che le medesime gli impongono 
di parlare, quantunque egli riconosca di non averne l'autorità sufficiente. 
Crede che la questione del Nilo non sarà sciolta così presto e così facilmente 


‘come alcuni potrebbero apporsi. Essa è strettamente collegata col sistema 


orografico e lacustre del grande acrocoro equatoriale, le cui conoscenze, 
malgrado gli sforzi fatti da esimii viaggiatori, sono ancora molto imperfette. 
Le spedizioni nei paesi interni dell'Africa incontrano gravissime difficoltà, e 
al presente, Baker al nord, e Livingstone al sud ne fanno ampia testim nianza. 
L’aspra e dura lotta che convien sostenere contro la natura e gli uomini nel 
più de’ casi riesce disproporzionata alle forze d-] viaggiatore. Atmosfera pe- 
stilenziale, caldo eccessivo impregnato d'umidità; piowgie torrenziali che vi 
arrestano ad ogni istante; piante tutte armate di uncini e di spine che nel- 
l'impedirvi il cammino, vi lacerano le vesti e le carni; miriade di piccolissime 
mosche che vi annebbiano l'aria, animali feroci, rettili velenosissimi, tribù 
selvagyie e spesso antropofaghe, ecco quanto ha d’ nnan:i l'esploratore delle 
alte regioni niliache, il quale per soprassello deve prepararsi a supportar la 
privazione delle cose: più necessarie alla vi:a. 

Sul molo di procelere per accertar l'origine lacustre o montana dei varj 
affluenti del Nilo, e la loro importanza, Antinori è di parere che il miglior 
mezzo per giungervi sia quello seguito dal dott. Schweinfurth per la rico- 
guizione del bacino del Gazal. Egli valendosi de proprietarj degli stabilimenti 
per gli accatti dell’avorio, situati allovest del fiume Bianco, e d i loro cac- 
ciatori, ha raggiunto Monbuttù, e per tl modo è potuto venire in chiaro che 
i molti corsi d'acqua che solcano questo bacino da S. a N. hanno origine dai 
monti, e che il fiume Djur, non proviene dal lago Alberto Nyanza come .l viag- 
giatore G. Poncet aveva potuto supporre E qui dopo aver fatto un quadro 
generale degli affluenti del Nilo, (ai cui varii tronchi aruerebba veder con- 
servati i nomi dati loro dagli arabi), passa a parlare più diffusamente del 
Gazal, premettenilo che questo Bahr-el-Gazal che mette le sue acque nel lago No 
e quindi nel fiume Bianco, al 9° grado, non si puo e non si deve confundere 
col Bahr-el-Gazal del Tsciad, riconosciuto da Nachtigal per un emissario di 
esso, e che, volgendo al N. E, disperdesi fra le sabbie. Egli ritiene per posi- 
tivo che fra il Darfur e il bacino del Gazal vi sia uno spartiacjue, e che a 
questo fiume non afrluisca con provenienza dal N. O. che il solo Keilak, co’ s0 
d'acqua paluloso e di poca importanza. Egli si compiace di veder confermate 
dal dotto Schweinfurth molti dei fatti principati da lui annunziati sull’ idro- 
gratia del bacino del Gazal e in special modo sui confini orientali e setten- 
trionali ad esso fissati, quantunque vi siano dei cambiamenti notevoli nella 
determinazione dei gradi. 

Intorno al lago del Piaggia egli persisto ad ammetterlo, colla differenza 
che in cambio di essere al sud di Kita, dopo i racconti fatti dai nubiani © 
dai N'amniam stessi allo Schweinfurth, esso verrebbe portato all'O. di Munsa, 
nel paese di Kanna, là dove, al dire degl’indigeni, l'Uelle s¢ allarga in una 
estesa superficie a’ acqua e prende aspetto di lago. Questo allagamento 
dell'Uelle non avrebbe per l'Antinori altro significato da quello in fuori di un 
flume che traversa un lago, e questo fume, sarebbe per lui identico col Badu: 
di Jules Poncet, è con quello che egli segnava nella sua carta sotto i nomi 
di Bert o Burt, facendolo uscire dall’ estremità N. O. del lago Piaggia. 





- 
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In quanto ai nuovi laghi trovati da Livingstone ed al Tanganyka stesso, 
provato o no che sia un lago chiuso, egli ritiene che non possono essere in 
verun modo i fattori del Nilo. Le ragioni esposte dal Behm e dal Boke non 


lasciano alcun dubbio: un attento studio di tutte quelle notizie certe che si 


hanno sull’ idrografia africana esclude 1’ opinione di Livingstone, ed invita a 
credere che i suoi laghi diano origine ad uno dei grandi fiumi della costa 
occidentale d'Africa, e le maggiori probabilità stanno appunto pel Congo. 

Viene poi a parlare con pari cognizione di materia, della progettata spe- 
dizione italiana in Africa: bisogna, egli dice innanzi tutto, hen determinare 
lo scopo che si vuole raggiungere; se quasto scopo è principalmente geo- 
grafico, v’ ha certo la più gloriosa delle palme a cogliere, segnendo le orme 
di Schweinfurth, cioè passando dal bacino del Gazal in quello dell’Uelle che 
può gu‘dare al lago Piaggia, o risalendo i colli che dominano all'Oriente i paesi 
dei Niamniam e dei Monbuttu, per poi di là pervenire all'Alberto Nianza. Ma 
questa spedizione, per quanto potesse essere facilitata dai ricercatori d'avorio 
nubiani, unico mezzo per poterla mandare ad effetto, sarebbe costosissima 
© perigliosa molto. Se invece si vuole una spedizione molto più economica, 
meno profittevole alla geografia, ma molto promettente alle scienze naturali 
e ai futuri commerci dell'Italia coll’alta regione etiopica, sarà miglior consi- 
glio il dirigerla al reame di Schoa. 

Lo Schoa è ora soggetto al re Menilek, che si vanta discendere da Salo- 
mone ed accenna di volere essere il ristauratore dell'impero abissinico. I re di 
Schoa ebbero sempre una tendenza ad invocare le simpatie e l'alleanza di uno 0 
l'altro governo d'Europa. Narra di una lettera scritta a Luigi Filippo che provocò 
la spedizione di Harricourt, e di quella inviata al nosiro re l'anno scorso, 
che dovrebbe essere occasione propizia ad una spedizione it-.liana. Parla delle 
ricchezze di que-to regno, dei suoi prodotti, delle sue condiziozi attuali, dei 
vantaggi che i nostri commerci potrebbero trarre da questa spedizione. É 
nostra colpa se non ci siamo preparati nella baia d' Assab un porto che 
avrebbe potuto diventare l'emporio di tutti i commerci con Schoa, coll'Amhara 
e con tutta l'alta Abissinia. Fu un'idea infelice quella di voler fare d' Assab 
una colonia agraria o un luogo di deportazione; essa era così opposta alla 
natura dei luoghi, che la semplice loro esplorazione avrebbe dovuto distrug- 
gerla. Invece vi si avrebbe potuto stabilire un buon deposito di carbone e un 
piccolo presidio, e colla creazione di una fattoria, mercé IT opera paziente, 
intelligente, costante d'un uomo esperto che la dirigesse, accentrarvi tutti i 
commerci che vanno ora a Tugiurra, a Zeila, a Berbera, e altrove. Gli abi- 
tanti di Schoa nonchè i Somauli e i Danakil accoglierebbero di buon grado 
un progetto tendente a riaprire un’ antica e più diretta via commerciale, la 
quale porterebbe a stabilire per scalo di merci, non più una parte delle 
co-te del mare indiano, ma un punto della sponda orientale del mar Rosso. 
Questa idea è così vagheggivta da quelle popolazioni, che esistono lettere dei 
loro Capi che invitano gl'italiani a mantenere e dar vita alla baia di Assab. 
Assab infatti non è che l'antica Saba dei Fenici e dei Romani e potrebbe 
risorgere a non minor fama. 

Conclude riassumeido i suoi argomenti a favore della spedizione di Schoa 
e facendo voti perchè sia deliberata senza indugio , col farsene la Società 
geografica iniziatrice; e termina coll’esprimere il desiderio che s’inviti il Go- 
verno a studiare e risolvere la questione della baia d’Assab. 
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Presidente rettifica alcune idee esposte dal segretario Antinori sulla 
condotta del governo riguardo alla baia d’Assab. Questa baia fu acquistata. 
da una casa genovese per istituirvi un deposito commerciale e di carboni, di 
guisa che la questione è ancora impregiudicata. Tocca ora alla pubblica opi- 
nione pigliarsi a cuore questa spedizione di Shoa, che può esser fonte d’onore 
per > molti, di larghi utili per i nostri commercii e di gloria per il nostro 


“La seduta è sciolta alle ore 5 112. . 


RICERCHE 
INTORNO A PAOLO DAL POZZO TOSCANELLI 


RICERCA II®© 


DELLA GRANDEZZA DELLA TERRA SECONDO PAOLO TOSCANELLI 


Nella Biblioteca Nazionale di Firenze esiste un manoscritto 
poco conosciuto del Toscanelli, intitolato: Discorso di M.°' Paolo 
_ Puteo Toscanella sopra la cometa del 1456 (2). 

Benchè esso tratti specialmente della cometa, che fu poi osservata 
da Halley e da questo astronomo ebbe nome, e di essa dia noti- 
zie accompagnate da tavole numeriche e disegni celesti tali da 
poterne facilmente calcolare l'orbita approssimata, tratta ancora, 
benchè in modo più ristretto, delle comete del 1433, 1449, 
1457 e 1472 (3). Giova qui osservare che su quest’ultima cometa, ‘e 
sotto lo stesso numero del catalogo magliabechiano, vi è un altro- 
codice intitolato: Discorso sopra la Cometa del 1472. Sulla cometa 
poi del 1456 vi è alla Biblioteca Nazionale una dissertazione di 
Becchi, vescovo di Fiesole, preceduta da una lettera a Cosimo 
de’ Medici, lavoro fatto sotto l'influenza delle idee astrologiche, senza 
veruna osservazione celeste, e non paragonabile al manoscritto 
lasciato dal Toscanelli. 

(1) In questa ricerca mi giovò grandemente il principe B. Boncompagni. 
permettendomi di profittare della sua ricca biblioteca con quella liberalità che 
non sempre si trova in chi per obbligo dovrebbe averla. 

(2) Biblioteca Nazionale di Firenze, Codice Magliabechiano, classe XI, 
num. 121. 

D’Avezac (Les voyages de Améric Vespuce au compte de V’Espagne, et les 
mésures ilinéraires employées par les marins espagnols et portugais des 
XV. et XVI siécle,. ete., Paris, 1858; un vol. in-8. — Vedi pag. 133) nota 
che alcuni autori scrivono erroneamente Toscanelia invece di Toscanelli ; 
ma era consuetudine di quei tempi; così Marsilio Ficino era della famiglia. 
dei Ficini; Francesco Ferruccio di quella dei Ferrucci, ecc. Con gli anni rimase 
per alcuni nomi l’ortogratia antica, mentre altri si piegarono all’uso moderno. 

(3) Credo opportuno notare che la cometa del 1457 e quella del 1472 os- 
servata da Regiomontano, sono le più antiche comete di cui da osservazioni 
europee si è potuto modernamente calcolare l'orbita approssimata. Delle co- 
mete del 1833 e del 1456 non si conoscevano tino ad ora suscettibili di es- 
sers calcolate che osservazioni chinesi. La cometa dell’anno 1449 non è no-- 
tata in nessun catalogo. (Arago F. Oeuvres Complétes, Paris, 1855 Vedi 
Astronomie Populaire. T. IL p. 131 e 350). 
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Oltre alle osservazioni sulle comete, queste carte contengono 
la regola per la moltiplicazione e divisione dei gradi e suddivi- 
‘sioni e una tavola lunare preceduta da una pagina d’illustrazione. 
Questa tavola era de-linata ad essere stampata, e forse lo fu. Ma 
due documenti vi sono di massima importanza per la geografia, 
ed 6 singolare che non siano mai stati avvertiti da alcuno, benchè 
il codice del Toscanelli si trovi citato in un catalogo strozziano 
del secolo scorso. 

Questi due documenti sono: 

4.° Una carta geografica in bianco, di forma rettangolare, 
lunga 42 centimetri e larga 21, divisa in spazi, ciascun dei quali 
è suddiviso in cinque parti rappresentanti ognuna un grado. La 
carta comprende in latitudine 90° dall’ equatore al polo artico. 
I gradi di latitudine sono sciitti di cinque in cinque, corrispon- 
dentemente a ciascuno spazio. La carta comprende 36 spazi in 
longitudine, divisi egualmente in 5 parti, ciascuna delle quali cor- 
risponde a un grado. Ma non vi è segnata alcuna indicazione nu- 
merica di gradi. 

Nel codice, metà della carta è sopra una pagina, metà sul- 
l’altra, cioè ogni pezzo contiene 18 spazi di 5 gradi in longitu- 
dine. Che debhano essere riunite insieme lo mostra: 1° I egua- 
glianza delle dimensioni; 2% le parole seplî e ocridens scritte sul- 
l'una, e trio e oriens s2ritte sull’altra. Riunendole si ha un ret- 


tangolo di cui il contorno è il seguente: -. 


Sentiltrio 


Occidens Oriens 


— 15 — 

Non è forse questo i] contorno della carta inviata da Toscanelli 
al Martinez e di cui una copia fu da lui poi inviata al Colombo? 

Ecco le parole del Toscanelli : (1) 

« Mito ergo sue Maiestati cartam manibus meis factam in 
qua designantur litora vestra et insule ex quibus incipialis iter 
facere versus occasum semper et loca ad que debeatis pervenire 
et quantum a polo vel a linea equinotiali debeatis declinare et 
per quantum spacium siue per quot miliaria debeatis peruenire ad 
loca fertilissima omnium aromatum et gemarum, .... linee ergo 
recte in longitudine carte signate ostendunt distanciam ab orientem 
versus occiden:, que autem transuerse sunt, ostendunt spacia a 
meridie versus septentrionem. Notavi autem in carta diversa loca. 
ad que peruenire potestis pro maiori noticia nauigancium siue 
ventis vel casu aliquo alibi quam existimarent venirent....... . 
A ciuitate Ulixiponis per occidentem in directo sunt .26. spacia in 
carta signata quorum quodlibet babet miliaria .250, vsque ad 
nobilisimam et maximam ciuitatem Quinsay. » 

Notiamo in primo luogo che 26 spazi per il Toscanelli rap- 
presentavano 130°. 

È indubitato poi che la carta del Toscanelli includeva Ja por- 
zione di superficie terrestre compresa dall’eyuatore al polo artico e 
da Lisbona all’est, al Catai cioè alla China all’ovest; ma le parole 
del Toscanelli mostrano che vi erano segnate regioni oltre le co- 
ste più orientali della China. 

2.° Una tavola di longitudini e latitudini di diverse città. Vi 
sono tre elenchi, preceduti: 

il primo dalle parole nota civitatum, e contiene 51 nomi di città ;. 

il secondo dalle parole ex li? m. stefai (ex libro magistri ste- 
fani), e contiene 14 nomi di città; 

il terzo dividesi in due parti: la prima è preceduta dalle pa- 
role ex li? q i est occasize q° ruda li?’ (ex libro quo inest (2) occa- 
sione quorundam librorum), e contiene tre nomi di città; la se- 
conda è preceduta dalle parole ex li° decani (ex libro decant), e 
contiene 41 città divise in 6 climi, nell’ultima riga si legge: In 7° 
climate sunt civitates Francie. 

Nessuna notizia ho potuto trovare di Maestro Stefano e di 
Decano. Forse erano libri di memorie di viaggiatori che il Tosca- 


(1) Bibliotheca americana vetustissima. A description of works rela- 
ting to America, published between the years 1492-1551. Additions. Paris,. 
1872, grandissimo in-89 con fig. in legno e fac. sim, — Vedi pag. XVI. 
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nelli stesso interrogava a testimonianza del Landino (1). Forse 
erano libri a lui prestati da conoscenti e indicati dal nome del 
proprietario, consuetudine che si ritrova in molti codici di quei 
tempi. 

In ogni modo l’elenco di nomi di città preceduto dalle parole 
ex li? decani include luoghi con latitudini e longitudini molto 
più esatte di quelle che si trovano nei Tolomei contemporanei e 
posteriori, mentre gli altri elenchi contengono cifre poco dissimili da 
quelle delle edizioni della Geografia di Tolomeo del secolo XVI. ~ 

Noterò ancora che dove è scritto longit. occident. deve leg- 
gersi longit. orient. essendo questo piuttosto che un errore, un 
metodo d’indicazione di senso inverso a quello usato attualmente. 
‘Riporto qui sotto questi diversi elenchi di nomiche contrad- 
distinguo coi numeri 1, 2, 3 e 4: 


(1) Bollettino della Società Geografica Italiana, vol. IX, pag. 120. 


Pe] 


(1]-Homins civitatom 
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Florentia in Tuscia . 
Palermo in Cicilia. . 
Bassa in Cipro. 

Bovifatio in Corsica . 


Costantinopoli 
Maioricha . . 
Vinegia . . 
Aquileia in Frigoli . 


Saragosa. . . . . 
Pragha in Boemia . 
Teragon in Ctalogna 
Niccosia in Cipri 
Corilub in Ispagua . 

R di insult . 
Gecemia in Ethiopia . 
Famagosta in C'pri 


Alexan:lria in Ezipto. 
Tupisi in Rarbaria. 

Londròs in Inghilterra 
Amai in Sabbea . 


Moroclì in Aritania. . 
Gie: esolima in Soria . 
Damascho . 

Vignene in Provenza . 


Parigi in Francia . 
Ragosta in Lama 
Baldac in l’ersia 
Lavazzo in Herminia . 


Eradeltia. ee 
Sava Magnorum ‘Par, chi oe ee 
Adammat Tubers . 

Licorna in Turchia . 


Eura Regine Sabbe 
Toruxini in Soldania . 
Mecca in Arab'a ee 
Trabisonda in Capadocia. . 
Norgandia in Rogsia . 
Ehis in Assiria . to 
Patras nella Morcha . 
Candia insu'a . 


Melano in Lombardia. . 
Brugia in Fiandria. . ... . 
Tana in Crimea . 
Indosia in Toragia . 

















Napoli in Puglia. . ..... +. 


Roma - 
Buda in Ungheria. 


Gharbalech nel Ghataio , . . . : 


Portogallo. . . ....e.e. 
Bononia . . . »« « «© « + « « 
Praga. . . ..... 





Longitude 0cs:dent. 





Gradus 








Minuta 








Rlevatio Peli 





Gradus Minuta 
43 30 
36 — 
37 — 
39 45 
44 15 
38 an 
46 45 
48 15 
36 _ 
56 15 
39 — 
36 45 
34 — 
36 45 

4 30 
36 45 
30 40 
33 15 
49 45 
49 45 
25 15 
32 45 
36 — 
43 15 
46 45 
43 45 
42 45 
48 45 
42 — 
38 15 
14 45 
42 —_ 
23 15 
41 45 
20 45 
46 40 
63 45 
28 30 
29 — 
35 15 
45 30 
48 30 
55 15 
635 45 
40 30 
42 — 

5 30 
46 30 
37 30 
44 0.30 
50 7 
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; : | 
Leagit. Occident:| Latitude Longitude Latitado 
Mr pn Si 
Cradus Minata | Gradus | Minato Grades | Mian'a | Grades | Minuta | 
Egipto ......0. 55 0 30 0 tin. scene 28 — 50 one 
Alexandria ....} 60 | 27 30} 18 | Herbipolis.....] 28| — | 50] —| 
Yerusalem ....| 66 | 30] 31 | 50] Maideburg.....] 24] — | Si] = 
Damascus .....| 60 Of 33 O | Brunezlbig .....]7 23] — | Sl-| — 
Antiochia ..... 63 | 201 35 | 30] Praga.......2e] 20] — È 50] — 
Armenia......{| 77 QO} 41 O | Erfordia ......1 27 — | BI — 
Costantinopolis. . | 56 | 40] 43 | 40 | Mons Pessulanus . | 26| — | 44] — 
Roma. .....0 33 | 204 42 | 50 | Florentia......] 33| 2 7 43] 30 
Parisias ......{) 23 | DI 44 | 50] Pisa.....000. 33 Of 45 0 
Tolletum. eevee ll — 49 — Etiopia eee0nes8e 63 30 35 30 | 
Cremaia...... 31 — 45 = Ludania.....e-. 29 26 58 0 
Colonia.... o 0 27 —_ 45 — Arim 0 0 0 0 0 0 0 è 90 | 0 0 0 
[3] exli* q ¢ est occasice q° rudy li‘ 
Alezandria . è 00 0000 008 54. 0 


| 

° | 

Tolletum . 00000 0 28.90 40.87 | Gradus continet 68 miliaria minus 9* unius, | 
Miliarum tria millia bracchia, | 

. Bracchium duos palmos. - 


i . Palmus. 12. uncias. 7. filos. 
TOloca. + è è è 0 0 0 00 0 00 40.47 


. 99. 6 | 
[4] Bx 6° Decent | 
In p° climate | 
Saran di. eoee8e ee d © 425 0 3. 0 ' 
Zogane e è. ec e è oo o »s0 o 0 e » 59 | 30 41 0 
Gane. . è 0660060 0 6 00» 45. 30 10. 45 . È 
In 2° climate | 
Mitine Jarno .....-. eee 84. 30 . 
Tursine.. 1... see .] 60. 0 13.34 | 
In 8° | 
cee ee . . 40. 0 29. 40 
Babillonie e è 00000 61.90 29. 0 
In 4 ‘ ; 
Scandelia. .. 2. eee. . 54.041 941.0 | 
Almedie in Affrica . ..... 39, 0 32. 0 I 
Bagadenti. ° . 60. 0 33. 90 | 
Sicilia. . + 0 000 0 0 0 0 es 33. 0 86. 0 | 
Garme . . e è . 5. 0 85. 0 | 
Alkiroen è è è 000 60 0 00 31. 0 94.40 
Barca. » 2 oe se wee . 82.45 32. 0 | 
Tange . . A 3. 0 85 80 | 
Cartago. ... 006% 33. 0 82. 0 
Tripolis Barbarorum . .... 40.40 32. 0 | 
Damiata. . e 0 60 e 0 0 0 0 ¢ »0 43. 14 . 91. 2A | 
Rodium. ®© 0 o e ec 0 e eeee 50. 0 85. 80 ( 
Riscett e € o d eo e 43. AO 31. 15 
Sealona........ we 55. 20 33 0 | 
Elcos "in Yerusilem . . 56. 0 .-94. 0 | 
DI è oe ee eee 59, 15 43.40 
ipolis de Sceme. . . 61.85 93. 0 
Antiocchia e e ec 0 e » e 61.35 34. 10 
Taberia. «2. ee 6 . 97. 45 32. 0 | 
Cesarea. . e ee 57. 80 33. 25 j 
ACTi è 0 0 0 0 0 0 ee 0 0 0 è 53.35 33. 8 | 
Raruti. eeeeeeeese e 60. 0 . 84. 0 Ì 
Saet.. < oes ee ee ee 59. 20 83. 45 
In 5° climate 
ROMA. | . ee 2 e coe 95. 25 41.50 
Corduba .. , ° 9.40 40. 30 
Fradia | Corba. ... . 41. 7 98.20 
Amuric. + è 000 0 0 0 0 23. 0 Ss. 0 
Vinule A ebach - ee 17. 6 37.45 | 
Mala thie ee e eee 64. 0 . 39. 0 
e © eee . . 89. 30 36 30 
Iurgen . ose ee eee 56. 45 88. 50 
Maiorica . > 2 15. 0 40.45 : 
Contan In eee 48 80 45.0 | 
tino e e 0 00 8 è »0 ° i 
Gaeresing» ss sss sce 018 | 42.10 | 
In 7° climate sant civitatoe Francie. 
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Per poter rendersi giusta ragione di questi elenchi di nomi 
e dell’esattezza che in ognuno hanno le latitudini e le longitudini | 
dei rispettivi luoghi, prenderò in esame quelle città che sono co- 
muni almeno a due dei detti elenchi e le canfronterò con le de- 
terminazioni di posizione date nella Geografia di Tolameo, (1) stam - 
| pata nel 1508, nelle Tabulae del Magini (2) e con quelle at- 
tuali ; si ottiene così il seguente quadro : 


(1) In hoe opere haec continentur: Geographic CL Ptolomael, ecc. — 
MDVIII, Rome, un vol. in-folio. 

(2) Magini Gio. Antonio. — Tabulee Secundorum Mobilium Coelestium, ecc., 
Venetiis, MDLXXXV. — Vedi a carte 30. 
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Esaminando questo quadro si potra ‘notare che nell’elenco 3, 
come sopra ho accennato, alcune posizioni di città sono determi- 
nate con ‘esattezza relativamente grande. 

Così, mentre il Magini verso la fine del secolo XVI valutava - 
la longitudine di Costantinopoli con un errore di 9 gradi circa, 
«i vede che il Toscanelli la conosceva con approssimazione di 41 
minuti. Per la latitudine di-Roma, mentre il Magini commetteva 
ancora un errore di 11 minuti, l’errore del Toscanelli era di 3 mi- 
‘ nuti soltanto. Altri confronti, oltre quelli che possono rilevarsi dal 
quadro, condurrebbero alla medesima conclusione, cioé che allora 
era grande la incertezza nella determinazione delle posizioni ter- 
restri, ma che il Toscanelli ne conobbe varie con molta più ap- 
prossimazione non solo dei contemporanei, ma anche dei geografà | 
vissuti un secolo dopo. 

Però il documento fondamentale che si ricava a da questo foglio 
‘del manoscritto del Toscanelli sono le seguenti linee che ho ri- 
portato identicamente, senonché con le abbreviature sciolte : 


Gradus continet 68 miliaria minus tertia unius 
Miliarium tria millia bracchia . - 

. Bracchium duos palmos 
Palmus .12. uncias ,7. filos. 


Ora lo Ximenes (1), autore accuratissimo, mostra, correggendo: 
un errore del Picard e dietro confronto di campioni esistenti allora 
al palazzo del Bargello, ove si trovano ancora, come il miglio 
fiorentino si compone di 3000 braccia da terra, ciascuna delle 
quali è eguale a 244,095 linee, ossia a millimetri 550,678. Secondo 
le dimensioni che si attribuivano alla terra al tempo dello Xime- 
nes, questi fa vedere che il grado contiene miglia toscane 67 317, 
cifra poco. differente da quella ammessa dal Toscanelli, cioè mi- 
glia 67 2)3. 

Esisteva ancora ‘un braccio da panno, il quale corrispondeva 
a 258,454 linee parigine, ossia millimetri 583, 028, e di cui 2833 2/3 
costituivano il miglio (2). 

Il braccio da terra fu soppresso (3) per decreto delt3 marzo 1781, 


(1) Ximenes L. — | Del Vecchio e Nuovo Gnomone Fiorentino, ecc, — In 
Firenze, MDCCLVII ; un vol, in-4.° — Vedi pag. 2-7. 

(2) Misure posteriori allo Ximenes stabilirono il braccio da panno eguale 
a millimetri 583,626. 

(3) Guidi G. — Ragguaglio delle Monete, dei Pesi, delle Misure, oot. — 
Firenze, 1855; un vol. in-8.% «= Vedi pag. 525 | 


» . 


— Ba 
e il braccio da panno fu usato per tutta la Toseana tanto come 
misura agraria quanto come misura commerciale fino al 1860. 

Tanto il braccio da terra. quanto il braccio da panno si sud- 
dividevano o in 20 soldi, oppure in due parti che .si chiamavand 
piedi o palmi. 

L'ultima frase, palmus .12. uncias 7. filos, presenta qualche 
difficoltà, poichè infatti non è conosciuta che una divisione del 
braccio in 12 oncie. È difficile sapersi di quali oncie intende par- 
dare il Toscanelli. Sono probabilmente oncie di un’altra misura 
che si suddivideva in 16 o 24 oncie, ciascuna delle quali si sud- 
divideva in fli. E che cosa è questa suddivisione di fli non mai 
da me riscontrata altrove? Corrispondeva questa divisione di fili 
all'attuale divisione in linee? Mi basti dire che in nessuna delle 
opere da me consultate, cioè quelle dello Ximenes, del Guidi, del 
Queipo, ecc. (1), ove si trovano misure romane antiche, o me- 
dioevali, non ho riscontrato combinazione possibile che mi per- 
mettesse di trovare la misura divisa in oncie e fili alla quale il 


‘Toscanelli paragonava il suo palmo. 


In ogni modo l'incertezza ‘su questa suddivisione non modifica 
fe conseguenze che si traggono dalle parole del Toscanelli, ossia 


- che il grado contenesse 67 miglia e 2[3 e ciascun miglio fosse 


di 3000 braccia da terra ognuna delle quali nella odierna misura 
contiene 550,678 millimetri. 

Confrontiamo ora fra di loro le diverse naisure fondamentali 
della grandezza della terra, indicate nei loro scritti da Tolomeo, 
Toscanelli, Colombo e navigatori contemporanei, Newton e Xi- 
menes, e quelle misurate. da Picard, da Delambre e Mechain, e da 
Bessel e Baeyer: 


(1) Ximenes Leonardo. — / séi Primi Elementi della Geometria Pia- 
ma, ecc. Venezia, 1800, un vol. in-129. — Vedi pag. 20. 

Guidi. — Opera citata. i 

Vazquez Queipo. — Essai sur les systémes métriques et monétaires des 
«anciens peuples, elc.; Paris, 1849, tomi 4, in=4.° pic. 


(1) Per le misure del grado terrestre adoperate da Colombo e dai suoi contemporanei mi sono attenuto all’ eccellente 
libro diD'Avezac: Les Voyages de Améric Vespuce ecc., già citato alla pag. 13. 


_ VB 

Questo quadro mostra a che precisione straordinaria era giunto 
il Toscanelli nel valutare la grandezza della terra, ciò che con- 
corda colla conoscenza più perfetta che aveva di alcune latitudini 
e longitudini. 

Si traggono quindi queste importanti conseguenze: 

4. Ammesso che al equatore il grado abbia 67 miglia e 2}3, 
i gradi di 50 miglia di cui parla il Toscanelli nella sua lettera a 
Colombo (1) corrispondevano per quest’ astronomo alla latitudine 
di 42°22, cioè al parallelo che passa verso il nord del Portogallo, 
ossia fra Lisbona e il capo Finistére, capo che ha per latitudine 
42° 53, 

2. Il Toscanelli, mentre non s’ ingannava che di poco sulla 
grandezza della terra, mostra, calcolando nella lettera a Colombo 
la distanza fra il Portogallo e il Catai a 16500 miglia fiorentine, 
che egli dava grandissima estensione all’ Asia verso Oriente, e 
quindi credeva le coste del Catai di Marco Polo più vicine al- 
l’ Europa di quello che realmente non fossero. 

Il fatto che il Toscanelli conoscesse la grandezza della terra 
in modo approssimativamente giusto è così straordinario che credo 
bene indicare gli argomenti che consigliano a non dubitare ‘del- 
l'autenticità del manoscritto in discorso. Deve infatti notarsi : 

4.° Che la scrittura è indubbiamente del secolo XV; 

2.° Che sul verso della carta 244 sono scritte queste parole 
che si riferiscono più specialmente alle osservazioni sulle comete : 
« Immensi labores et graves vigilie M.' Pauli de Puteo Toscanello 
super mensura comete; » 

3.° Che l’approssirnazione stessa a cui giunge l’autore nella 
determinazione delle longitudini e latitudini comprova la cono- 
scenza molto esatta ch'egli doveva avere della grandezza della 
terra ; | 

4.° Che trovasi menzionato il manoscritto nel Catalogo 
strozziano che data dai principii del secolo XVII e che è fatto da 
persona dottissima. 


(1) Mi riserbo in un prossimo lavoro d'illustrare le lettere del Toscanelli 
al canonico Martinez e a Cristoforo Colombo. Giovandomi del testo ritro- 
vato dall’Harrisse nella Biblioteca Colombina di Siviglia e delle notizie del= 
l'attuale ricerca, mostrerò come vengano a dileguarsi tutte le difficoltà in- 
contrate dallo Ximenes, dal Canovai, dall’Humboldt, dal D'Avezac, dal Peschel 
e da tanti altri nell'interpretazione delle misure itinerarie usate nelle dette 
lettere. 
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Un’ultima obiezione potrebbe essere fatta intorno all’autenti- 
cità di questo manoscritto ricavandola dalle contraddizioni fra le: 
opinioni astrologiche che in essa manifesta il Toscanelli e quelle 
a lui attribuite da Giovanni Pico. Da quanto Giovanni Pico dice si 
rileva che 6330 ebbe notizia delle parole del Toscanelli quando questi 
aveva 85 anni, cioè poco avanti la sua morte, avvenuta, com'è 
noto, il 15 maggio 1482. D’ altra parte la frase di Pico induce a 
credere che egli stesso le udisse dal Toscanelli, cosa non impro- 
babile perchè in quel tempo Pico poteva trovarsi in Firenze. In- 
fatti, nella vita di esso, scritta dal nipote Giovanfrancesco, si ri- 


‘cava che dall'anno 1479 all'anno 1482 egli percorse varie città d’Italia 





ed’oltralpe per istruirsi e sostenervi dispute in ogni ramo di-scienza. 
Ecco ora il passo in cui Giovanni Pico, dopo aver citato gli antichi 
avversari dell’astrologia, chiamata nel medio evo giudiziaria, e fra 
i moderni Marliano e Luchino, aggiunge ad essi il Toscanelli: (1) 

« Paulus Florentinus in medicina quidem, sed precipue in 
mathematicis Greece Latineque doctissimus, quoties de jsta pro- 
fessione rogabatur toties eam incertam fallacemque asseyerabat , 
asserans inter ccetera, de seipso evidens experimentum, qui cum 
quinquem et octaginta jam complesset annos, in sua tamen geni- 
tura quam examinarat diligentissime, vitalem nullam ~constella- 
tionem -reperisset. Afferram multos ex his etiam qui vivunt et 
philosophos et astronomos idem sentientes, sed nescio an invidiam 
adversus se concitari velint hominum, cceli satisque potentium. » 

Debbo ora notare che il manoscritto del Toscanelli della Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze incomincia da una lettera, o cenno 
scientifico, firmata da Pietro Bono Avogario in data del 7 giugno 
1456. Pietro Bono Avogario era un matematico lettore nell’ Uni- 
versità di Ferrara fino al 1506, anno in cui probabilmente mori 
in eta di 81 anni. 

Delle sue opere, oltre edizioni di Gherardo Cremonese, Sacro-: 
bosco e Andalo del Nero, fatte in Ferrara, e della dubbiosa edi- 
zione della Geografia di Tolomeo, fatta a Bologna nel 1462, ri- 
mangono vari Pronostici stampati negli anni 1494, 1405, 1496, 
1498 e 1499, 

"Il Mazzucchelli (2) ha riunito quasi tutte le notizie che ri- 


o 


(1) Opera Omnia Joannis Pici, ecc, — — Basileae, CICICLXXUL — Due tomi 
in-4.° — Vedi tomo I, pag. 418. 

(2) Mazzucchelli: —Gii Scrittori d'Italia, ecc. — In Brescia, 1753-1765; 
2 vol. in 6 parti in folio. — Vedi volume II, parte 2°, pag. 2412. 


mangono di questo matematico. A quel biografo quindi rimando 
il lettore, bastandomi di rammentare che esisteva di Pietro Bono 
nella libreria Saibanti di Verona, ora dispersa, una sua disserta- 
zione sulla cometa del 1472, e che d’altra parte quanto di lui si 
conosce lo mostra fervente cultore dell’astrologia giudiziaria. 

Benché questa prima parte del manoscritto non possa attri- 
buirsi al Toscanelli e quindi non gli si .possano addebitare le 
idee astrologiche in essa espresse, non però questo si può dire 
del foglio seguente di cui riporto qui il principio: È 

« Ex praecepto quorundam maiorum decrevi breviter aliquid 
indicare super isto cometa noviter viso et faciam 5 capitula. Pri- 
mum quo modo vocatur iste cometa et in quo signo et loco visus 
sit: Secundum quod sit cometa et unde et quale causa sit. Ter- 
tium quod indicare habeat. Quartum iin quo loco et in qua parte: 
mundi habeant apparere ejus effectos. Quintum et ultimum quanto 
durare habeant et quando initium dabunt indicata per eum unde 
ad primum, incipiendo, dico. » | 

Di questo piano l’autore del manoscritto non ha fatto che le 
osservazioni astronomiche necessarie a determinare il corso della 
eométa del 1456 e delle altre sopraindicate. Ed esse sono tanto 
‘perfette da render possibile di trarre dalle sue osservazioni gli. 
elementi necessari per calcolare l'orbita delle comete, di una parte 
di esse almeno, e certamente di quelle del 1456 e 1472. 

Ciò che importa osservare si è che il quarto capitolo del To- 
scanelli, che è perduto, fa supporre che egli credesse nell’astro- 
logia giudiziaria; e quindi vi sarebbe contraddizione col passo 
del Pico. Ma. questo passo, come abbiamo veduto, attribuisce 
l'opinione contraria al ‘l'oscanelli nel 1482. D'altra parte è ben 
vero che il manoscritto della Biblioteca Nazionale contiene notizie 
della cometa: del 1472, e quindi potrebbe riguardarsi come rife- 
ribile a quell'anno ed anche a tempi posteriori; ma però debbo 
osservare che la frase da me citata, ove il Toscanelli manifesta 
idee superstiziose, fa parte senza dubbio della dissertazione sulla 
cometa .del 1456. e quindi fu certamente dettata in quest’ anno. 
Sarebbe forse cosa maravigliosa trovare nel Toscanelli una ma- 
nifestazione di quell'epoca in cui-le idee astrologiche entravano 
in lotta con le osservazioni scientifiche, e non può ammettersi 
che in lui stesso avvenisse quel cambiamento di idee che più len- 
tamente si estese a tutta la scienza ? 

Credo fermamente che nuovi studi nelle Biblioteche , e 80- 
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pratutto nell’Archivio di Stato di Firenze, metteranno in luce 
nuovi argomenti per rendere indubitata l'autenticità del mano- 
scritto del Toscanelli. Ma pel modo trascurato col quale, special- 
mente nell’Archivio, si provvede a compire.i Cataloghi e pel cat- 
tivo ordinamento morale dell'Archivio stesso, i miei studi hanno 
incontrato varie difficoltà, e le mie indagini non hanno fino ad 
ora avuto esito felice. In ogni modo, benchè a me sembri non 
potersi muovere obiezioni all’ autenticità del manoscritto del To- 
scanelli, non mi maraviglierei ove tal cosa avvenisse. 

Ora che la critica fa crollare tanti fatti generalmente accolti, 
@ per citarne uno connesso col nostro argomento, ora che le 
Historie di Fernando Colombo si ritengono da molti per apocrife 
e quindi molti atti della vita del famoso genitore divengono incerli 
e la sua storia va spogliata di molti errori che l’ adombrano, si 
sarebbe tentati di ripetere il detto di Ovidio, da Lelewel posto in 
testa della sua opera, modello di erudito e paziente lavoro: 

« Sepe pater dixit, studium quid inutile tentas. » 

Ma le conseguenze delle indagini critiche e i sommi vantaggi 
che ne ritrae la scienza, siano questi nuove conoscenze o errori 
emendati, sono indipendenti dalle disillusioni individuali; allo stu- 
dioso riman solo da ripetere: Go ahead! 


Avendo gentilmente ricevuto dal signor Luigi Napoleone Cittadella Biblio- 
tecario della Comunale di Ferrara il fac-simile della firma di Pietro Avoga- 
rio ho potuto riconoscere che essa presenta differenze sostanziali nella forma 
delle lettere con quella che si trova nel codice della Biblioteca Nazionale; 
d'altra parte questo è scritto in uno stesso carattere; quindi è molto pro- 
babile che il Toscanelli prendesse copia dell'originale dell’Avogario, che que- 
sti avea inviato in Firenze il 17 Giugno 1456, undici giorni dopo che il To- 
scanelli ebbe osservato per la prima volta la cometa, ciò che avvenne, a quanto 
dice il Toscanelli stesso, il 6 Giugno 1456. 


G. UZIELLI. 


ESPLORAZIONE DI ERNEST GILES 


nell’occidente d’ Australia 


Dobbiamo alla cortesia di uno dei più grandi patroni della geografia, il 
barone di Miller, di Vittoria, questo esteso sommario del viaggio del signor- 
Giles, pubblicato nel South Australian Chronicle and Weekley Mail (1-3 
Febb. 1873) ed inviato da lui al nostro egregio presidente fondatore, comm. 
C. Negri, come un attestato di quella stima universale ond’egli gode, fin 
nella remota Australia, nel mondo scientifico. 

Abbiamo cercato di darne una traduzione il più che possibile esatta, 
quand’anche ciò fosse per nuocere sovente alla castigatezza dello stile. Delle 
nuove denominazioni geografiche diamo, in corsivo, il testo, perchè ne 
riesca più facile il confronto colle nuove carte. 

Per la migliore intelligenza di questo viaggio, fecondo di risultati im- 
portantissimi per la cognizione dell’ Australia, gioveranno le carte che ne 
pubblicarono il Petermann (Mitth 1873. V) e il Cora (Cosmos 1873. II), 
con quelle lievi correzioni che risulteranno dal contesto della narrazione. 

L’anno passato fu allestita dai nostri vicini di Vittoria, dietro i con- 
sigli del barone di Miller, una spedizione per esplorare una parte del va- 
stissimo territorio che giace ad occidente della linea telegrafica transconti-. 
nentale. La spedizione fu affidata al signor Ernesto Giles, coraggioso e spe- 
rimentato viaggiatore, il quale prese a compagni il signor Carmichael e il 
signor Robinson. 

Dobbiamo alla cortesia dell'on. Th. Reynolds, commissario del governo,. 
lo aver potuto esaminare il giornale del signor Giles e ne daremo la parte 
sostanziale. Sarebbe impossibile pubblicare il giornale di viaggio del signor 
Giles nella sua integrità, a cagione della sua lunghezza e diffusione. Per 
questo abbiamo scelto quella parte di esso che reputiamo si possa leggere 
con maggior utilità e diletto. 

La spedizione, dopo aver fatto una lunga sosta al Peake, arrivò a Char- 
lotte Waters il 4 agosto 1872. Soffermatasi una settimana per riposare i 
cavalli, lasciò Charlotte Wuters la mattina del 14 agosto e dovendosi pren- 
dere le mosse dal Chamber’s Pillars, alquanto a ponente del fiume Finke, 
il signor Giles procedette lungo la linea telegrafica fino al punto in cup. 
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«essa taglia il Finke, per 15 miglia. Quivi si uni ai signori Gilbert, Mc Minn, 
Harley Bacon e ad altri costruttori del: telegrafo transcontinentale. Vicino 
al punto suddetto un considerevole tributario mette foce nel Finke, e il 
‘signor Giles, coi signori Mc Minn e Bacon, lo seguitò, pensando che se esso 
‘veniva dall’ovest ne avrebbe poi potuto seguire il corso. E infatti si trovò 
che esso volgeva da sud ad ovest. Il 22 agosto, poichè ebbe detto addio ai 
signori Me Minn, a Bacon e agli altri, il signor Giles arrivò al Finke, 
avendo di fronte il Chamber’s Pillars, suo punto di partenza. 

Intorno a questa curiosa singolarità della geografia fisica di quel paese, 
f'illustre viaggiatore scrive « Io credo che questa straordinaria apparizione sia 
“unica in Australia; non è facile che un futuro esploratore discopra altrove 
4in monumeuto così singolare, col quale immortalare se medesimo o il suo 
patrono. Se wha chi ne desidera dettagliate notizie, mi è forza rinviarlo a 
«quanto che ne ha scritto lo Stuart nel rapporto fatto intorno ‘ad esso, pur 
"tuttavia non posso lasciarlo senza succintamente descriverlo. 


« Anzi tutto, avvicinandosi a questa grande colonna di pietra arenaria, 


«che si può vedere ad una grandissima distanza da tutto intorno, eccetto che 


da settentrione, il viaggiatore deve passare per una serie di cumuli di sabbia | 


-vermiglia, in gran parte coperti di una vegetazione bruttissima di spinifex 
-0.erba porcina. Gli alberi più daccosto alla colonna sono tutti tisici, stentati; 


‘rado sorgono. tra gli spinifex alcune belle e grosse macchie. I lineamenti del 


Chamber's Pillar sono veramente imponenti. Quando arrivai dappresso vidi 
«quanto fosse somigliante a colonna, riposta sur un vasto piedestallo, alto più 
di ottanta piedi e composto di pietra arenaria bianca con grossi massi di pietra 
‘uscenti in tutte le direzioni, Dal centro di questo piedestallo s’innalza la 
«colonna, composta essa pure della medesima qualità di pietra, ttanne che 
sulla sommità, dove per 28 o 30 piedi all'ingiù è d'un rosso pallido. La sola 
‘colonna deve avere, non tenuto conto del piedestallo, 150 piedi. Fuor di 
«dubbio è codesto un monumento di un periodo géologico che deve essere 
‘posteriore a quello. nel quale le sommità alpine onde formava parte altra 
“volta, furono trasformate dall’azione delle onde del mare in quei cumuli di 
sabbia che gli stanno ai piedi. La pietra ond’ è formato è tanto friabile, che 
-cr riuscì facilissimo incidere su quella enorme colonna il nostro nome con 
un temperino. Ha l'apparenza di così poca solidità, che s'ha quasi paura 
debba precipitare addosso quando lo si graffi alla base. Volgemmo le spalle 
-a questo singolare monumento e lo lasciammo nella sua grandiosa solitudine, 
srivestito di bianehe pietre, maestosamente sublime ». 

Da questa colonna, il signor Giles e i suoi compagni mossero per alla 
“volta d'occidente il giorno 23 agosto. Percorse 17 miglia, in sul far della 
Fera raggiunsero un piccolo monte di sabbia con un fiume che ne lambiva 
4a base. Il paese percorso era un terreno sabbioso, brutto e nudo, tranne qualche 
«macchia di spinifex. Sur un ripiano di questo monte v'era abbondanza di buona 

. serba, e di li non molto discosto .un acqua tollerabile. « Perciò; terminato 
-ch’ebbimo la. nostra cena, ci accomodammo in questo, che fu il nostro primo 
accampamento nelle ignote regioni interne, alla latitudine di 24° 51° 15”. » 
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24 Agosto. — La notte fu eccessivamente fredda, il termometro. la 
mattina era vicino ai 18° e il terreno era tulto coperto di uno strato ab- 
bondadte di ghiaccio. Fummo costretti a due giorni di .riposo, e i cavall> 
erano sferrati, come se dovessimo camminare sopra un terreno molle. 

26 Agosto. — Messi in via di buon mattino, volgemmo a N. O., tra- 
verso un terreno coperto di spinifex, che rendeva la marcia molto tribo- 
lata ai cavalli. S’arrivd al Finke, dopo un viaggio di 10 miglia, traverso un 
paese veramente selvaggio. Quivi il signor Giles parla di alberi veramente 
belli a vedersi, che raggiungono un altezza di 20-25 piedi, ed i cui- rami 
terminano con bellissimi ciuffi di fogliame. Pare allignino nelle regioni le 
più sterili. 

27 Agosto. — La mattina si scoprì che il Finke non solo volgeva & 
nord, ma sempre più a nord-est. Invece di camminare sempre rullo stesso 
lato, lunghesso la riva, il signor Giles deliberò di attraversare il Finke, non 
ostante le sue ampie paludi, e l'impresa, per- quanto con difficoltà somma, 
gli riuscì. Giunto a 5 miglia dal campo mutò direzione, piegando a N. 17 O. 
e in capo ad un miglio e mezzo segnalò a settentrione wna catena non in- 
t+rrotta di monti. Parendogli che qualche corso d’acqua dovesse scaturire 
da questi monti, mutò direzione, volgendo ad uno dei monti più pronun- 
ciati della catena, a N. 55 O., ed evitando di inoltrarsi lungo le ‘sponde deb 
Finke. Poi, lo passò a guado e si accampò , dopo aver percorso un@ 
distanza di 15 miglia. 

28 Agosto. — Messa in marcia di buon mattinò, la spedizione si di- 
resse verso nord-est, per arrivare ad un monte ch’ era il più sporgente 
dalla parte di tramontana. La distanza fu di cinque miglia, e alla più ele- 
vata sommità di questa catena di monti, ch’erano incontestabilmeute i più 
alti, fu dato il nome, da quello di Cristoforo Giles, di vetta di Cristoforo 
— Christopher's Pinnacle —; la catena poi, fu denominata di Chandler 
— Chandler’s Range —, dal nome di un gentiluomo che aveva generosamente 
ospitata la spedizione a Charlotte. In tutto questo giorno si percorsero 17 
miglia. S'incontrarono due nativi e si tentò di attaccar conversazione con 
essi, ad una distanza ragguardevole, ma senza alcun risultato. Si ammazzò 
per essi un falco e poi se ne ‘andarono. 

29 Agosto. — I due nativi che si erano fatti - vedere il giorno innanzi, 
riapparvero dalla stessa parte dove s'erano rifugiati, tutti pieni di spavento. 
Avevano assieme un'altro nativo, dipinto come sogliono i guerrieri. Ma now 
si tosto il signor Giles volse il suo cavallo alla lor volta, fuggirono rapida~ 
mente, e «il guerriero tutto adorno si gettò fra i rami dell’ albero più 
vicino colla più sorprendente prestezza ». 

Nel viaggio di questi due ultimi giorni, traverso terre affatto ignote, sì 
scopri un fiumicello tributario, della cui congiunzione col Finke il Giles nore 
ci da per altro veruna notizia. Fu denominato Mc Minn — Mc Minn's 
Creek —. La notte si collocò il campo sulla riva del Finke, alla latitudine 
di 2% 25 12°, dopo un viaggio di 17 miglia. Qui parve d’esser venuti in 
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«mezzo ad una catena di montagne molto ampia e lunga, che mostrava di 
-slendersi ad ovest fino alla linea del telegrafo e ad est per quanto potevano 
«misurare gli occhi. Soffiava un vento caldo e dalle erbe incese s'innalzavano 
nuvole soffocanti di vapori e nubi di polvere. 

30 Agosto. — Mettendosi per una valle traverso la quale usciva il 
Finke, dopo due miglia all'incirca si trovarono completamente chiusi fra 
de colline che si serravano da tutte parti sul fiume, il cui letto si faceva 
‘sempre più sinuoso. Nel porre il campo s’accorsero che si erano inoltrati 
soltanto di undici miglia, mentre avevano percorsa una distanza doppia, a 
«cagione del tortuoso corso del firme. Un affluente secondario che veniva 
«dalle montagne di ponente, ed alla sua foce recava una sufficiente massa 
«d'acque, fu denominato fiume di Filippo — Phillip’s Creek — , dal nome 
«di un ufficiale telegrafico della stazione di Porto Augusta. Il monte era 
‘tutto di pietra arenaria rossa, a strati larghi e sottili, con formazioni le più 
.grottesche, e tutto forato da numerosi antri e da caverne. 

81 Agosto. — Nelle acque vicine al campo apparve un grande stormo 
di pellicani i qua'i presero il volo verso il N. O. Vedendo uccelli acquatici 
«dirigersi a quella volta, venne subito al signor Giles l’idea dovessero tro- 
varsi più lontano, nella direzione del tropico, uno o più capaci bacini 
d’acqua. Nell’inoltrarsi lungo questa gola, seguendo tutte le sinuosità del 
-co'so del fiume, furon scorti molti nativi, innanzi, nella valle, i quali face- 
“vano un grande schiamazzo, ed accendevano dapertutto dei fuochi, sollevando 
immense nubi di fumo, col probabile intendimento di fare dei segnali agli 
amici loro e di spaventare gli esploratori. 

Più tardi si videun altro accozzamento di venti o trenta nativi, i quali fug- 
givano innanzi alla spedizione per le roccie ed i monti, dopo aver lasciato quanto 
«di meglio avevano nel campo. All’un dessi il signor Giles diresse con una 
«certa veemenza la parola, dalla sommità d’una rupe. Tosto ch’ebbe lasciato 
ul campo, il signor Giles provò la compiacenza di scoprire un magnifico 
esemplare di palma a ventaglio. Il barone di Miller, in una nota, la carat- 
terizza come una specie di Livistona, identica probabilmente a quella tro- 
vata nel mezzodi della terra di Arnheim. Questa palma cresceva lunghesso 
la stretta valle del fiume, e pareva quasi sfidare, col suo stelo immerso 
nell’acqua, l’impeto della corrente. Ecco come ne parla il signor Giles. 
«« Il fogliame di questa palma a foggia di cupola forma uno strano contrasto 
-col pallido verde del fogliame degli alberi gommiferi che la circondano. 
Per me fu una apparizione botanica perfettamente nuova, nè io avrei mai 
.aspettato di trovarla in quella latitudine. Questo esemplare ha un fusto 
.alto sessanta piedi. Io ho messo in serbo una quantità delle sue foglie per 
il mio grazioso e generoso patrono, il barone di Miller ». S’accamparono 
-a due miglia da questa palma, dopo aver percorsa una strada di venti miglia, 
de quali tuttavia riducevansi in linea retta a non più di dodici. 

1 Settembre. Domenica. — In questo giorno si fecero riposare i cavalli, 
“e il signor Giles fece un giro di ricognizione per i monti circostanti. 
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2 Settembre. — Messi in cammino di buon’ ora; s’ inoltrarono il più 
ch’era possibile sul fondo della valle, invece di seguirne tutte le bizzarre 
sinuosità. In men di due miglia passarono la foce del confluente setten- 
trionale, e continuarono fra burroni e scogliere, traversando e ritraversando 
il fiume, costretti a camminare tre buone miglia per farne uno di utile. 
Così passarono accanto ad altre bellissime palme, cresciute sempre più 
dentro il letto. Tutta la vaile era profusa di una magnifica fioritura onde 
furono raccolti diligentemente saggi copiosi. Il Giles dice proprio « ch’ era 
letteralmente circondato da bellissimi fiori, splendenti dei più vaghi colori. 
È difficile comprendere quale bizzarria di natura poteva profondere tante 
gemme floreali in una regione così sterile e petrosa: certo io non avrei 
mai potuto prevedere tale varietà di fiori di tutti i colori e di tutti i pro- 
fumi. Ciò solo mi avrebbe concesso di dare un nome alla flora di questa 
valle, ma avendo già trovato tante superbe palme, l’ho chiamata la valle 
delle Palme — Glen of Palms — ». In questo giorno s’ andò iananzi 
quanto più fu possibile, per cercare se si poteva, la notte, porre il campo 
fuor della valle. Ma al cader della notte bisognò accampare un’ altra volta 
nella valle. S’aveva una prevenzione del mutamento di tempo, essendo 
caduto durante il giorno qualche acquazzone; e non appena furono messe. 
le tende, in luogo, per avventura, caldo e contortevole, la pioggia cominciò 
a caderc spessa e greve. All’affluente che si era attraversato la mattina in 
sulla foce, fu dato il nome di Ellery — Ellery’s Creek —, dal nome 
dell’astronomo governativo di Vittoria, e la valle traverso la quale scorreva 
fu chiamata di Todd — Todd’s Glen, dal nome di Carlo Todd, soprain- 
tendente dei telegrafi e direttore generale delle poste. La distanza percorsa 
in questo giorno fu di 18 miglia, ma per compierla si fu costretti a viag- 
giare dall'alba fino al romper della notte. 

3 Settembre. — La pioggia fu così violente e incessante che non sì 
potè levar le tende. In conseguenza il signor Giles fece un’ escursione nei 
monti a levante del campo e come fu giunto alla prima eminenza, scorse 
il termine della valle. 

4 Settembre. — S’ebbe pioggia tutta la mattina, ma alle nove il cielo 
si rasserenò e il signor Giles raccolse i semi di parecchie piante e vegetali, 
specialmente consacrati al barone di Muller. Tra queste c'erano: gomma 
azzurra, erba Ind'ca, granturco bianco, farricello, sorghum, erba di prateria 
e graticcio (barba di gallo). 

5 Settembre. — La pioggia cessò affatto. Levato il campo, e percorse 
due miglia si usci dalla valle. Sboccava in una pianura che riusciva al piede 
di una catena di montagne, le quali parvero a Giles una parte di quelle 
due catene di montagne che convergevano in una, e già lo Stuart avea 
chiamato le montagne di James e di Waterhouse. La valle delle Palme è 
lunga 40 miglia; la sua direzione più generale s' accosta a N. 25 O., ed è 
il solo- valico di quelle montagne. Il gruppo di monti fu chiamato catena 
di Krichauff — Krichauff Range — dal nome di un illustre membro del 
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Parlamento, di Vittoria, amico d’università del barone di Miller. Il signor Giles 
-eonstaté che la catena settentrionale è la parte occidentale della catena di 
Mac Donnell dello Stuart. Al piano, il paese percorso era tutto sabbioso e 
raramente arborato. Risalendo il corso del fiume, s'arrivò al piede dei grandi 
monti del nord, e si posero le tende ad un miglio dalla gola traverso la. 
quale usciva il fiume, La posizione del campo era: lat. 23° 40’; long. 132° 31°. 
Al signor Giles tardava assai‘ di scoprire se il Finke, del quale avea per 
parecchi giorni risalito -il corso, l'avrebbe guidato anche il giorno appresso, 
o se esso aveva le sue scaturigini della catena di montagne d'onde egli 
| era venuto. 

6 Settembre. — In questo giorno non si levò il campo, ma il signor 
Giles fece un giro sui monti per scoprire la miglior via da tenere il giorno 
appresso. Egli così parla di questa sua gita: « Arrivai alle falde d’ una 
catena di montagne la cui posizione orientale fu detta dallo Stuart monti 
di Mac Donnell — Mac Donnell's Range. — La parte ch'io raggiunsi è 
formata di tre catene secondarie, le quali tutte, da vicino, andavano da 
ovest ad est. La più settentrionale delle tre catene è la più elevata; ma 
sono tutte-d’una elevazione considerevole, raggiungendo i duemila, piedi sul 
livello del mare. Da questo punto del Finke sino al piede dei monti di 
Mac Donnell ho trovato che il suolo s’innalza fino a mille piedi, di guisa 
che il punto più elevato del'a catena giace a 4000 piedi sul livello del mare. 
Le altre due catene di monti dovrebbonsi chiamare due piedestalli della 
catena piu alta. La più meridionale, ch’é la più bassa, è formata di arenaria; 
quella di mezzo è di basalto ed io credo che tutta la catena sia di forma- 
zione basaltica. » Lasciato ch’ebbe il campo il signor Giles scalò un’altezza 
dopo l’altra, credendo ogni volta d’aver raggiunto la vetta, finchè alla fine 
arrivò ad un monte alto e rotondo, nella catena di mezzo, del quale scrive: 
« Uno dei più variati e splendidi panorami mi si dispiegò innanzi. A set- 
tentrione la catena principale, composta in gran parte di monti alti e di- 
stinti, riuniti da avvallamenti della catena; fra i monti sui quali io mi 
trovava e questa catena c’era una valle, e seguendone i lunghi meandri, 
facendo attenzione agli alberi rarissimi, ho potuto seguire il corso del Finke 
per parecchie miglia. Ad oriente appariva una massa confusa di alti monti, 
in mezzo la quale si segnalava un monte a contorni molto grossolani, che 
| è probabilmente il Parsley Bluff di Stuart. Vicino, quasi ai miei piedi, vi 
era una gola, traverso la quale trovava l’uscita il fiume, e mi confermai nel- 
l'opinione cotesto fosse il solo valico della catena. Mi accostai alla gola, e 
dal sommo d’ una rupe scorsi che I ultima pioggia aveva gonfio il fiume 
così che il solo punto sul quale si poteva passare era tutto occupato dalle 
sue acque spumanti, di guisa che non sarebbe stato possibile, per il mo- 
mento, passare il valico coi cavalli, come d’altronde non si sarebbe potuto 
evitarlo, perchè i monti che lo serravano erano assolutamente impraticabili. 
La veduta ad occidente era pur bella, per i monti che apparivano tutto 
_§ntorno in quella direzione e andavano divallando, con una leggiera incli- 
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naziene al nord. Parvemi che il flume dovea scorrere lungo questa valle 
per un buon tratto, non potendo certo aprirsi una strada in mezzo a quei 
monti. In pareechi punti dei monti che ascesi oggi, ho trevato molte sar- 
genti d’acqua corrente, ma non posso decidere se siano acque sorgive 
permanenti, ovvero conseguenza delle ultime pioggie. Trovai che uno. di 
questi monti era composto di quella pietra che noi chiamiamo puddingstone, 
ed è un conglomerato di tutte le specie di pietra, per lo più arritondate e 
mescolate in una massa unica, formato dalle successive eruzioni di qualche 
antieo vulcano marino spento. La superficie della località di cui parlo con 
perticolare menzione, fu lisciata perfettamente dall'azione delle acque di 
guisa che ora si presenta come un immenso pavimento a mosaico ». Anche 
qui una magnifica vegetazione floreale simile a quella della valle delle palme, 
e due Kangharoi. 

7 Settembre. — Conosciuta l'impossibilità di passare per la gola tra- 
verso la quale scorreva il Finke, il signor Giles piegò a N. O. per seguire 
l’affluente che metteva nel Finke al disotto del campo, e dopo un viaggio 
di dieci miglia traverso una contrada sabbiosa e folta di cespugli, e per 
aspre e sassose sommità. Qui, il barone di Muller nota che a questo im- 
portante affluente occidentale del fiume Finke che circonda Ja base della 
parte più occidentale della catena di Mac Donnell, fu dato il nome di fiume 
Rudall, — Rudalls Creek — in onore di un eminente cerusico e protet- 
tore della scienza della metropoli di Vittoria. La notte si pose il campo 
in mezzo a scarsi pascoli. 

8 Settembre. Domenica. — Si dovette fare un gran giro per ricercare 
i cavalli. Sintraprese una piccola corsa ad ovest, in direzione dei monti 
che si vedevano distendersi da quella parte. Erano isolati e d’una buona 
elevazione, distanti apparentemente quindici miglia, e lunghi da sei a sette, 
con direzione da nord a sud. Fatto uno o due miglia lunghesso le sponde 
del piccolo fiume che sì congiunge a questo, lo si vide entrare in un paese 
di mulga, che riusciva ad una elevazione sassosa piena tulta di densi ce- 
spugli di malle e spinifex. Per buona sorte era lunga soltanto due miglia 
e terminava col formare la riva orientale del fiume sulla qua'e ci eravamo 
accampa'ie che ora s’aveva ad angolo retto. Guadato il fiume, s’altraverso 
un paese coperto di monti brulli ed elevati d’arenaria, coperti di spinifer ; 
qui il signor Giles, la prima volta ia parecchie centinaja di miglia, avverte 
un gran numero di erbe arboree (grass trees). I monti potevano avere una 
lunghezza di 6 miglia alle falde. Non gli venne fatto di veder acqua, ma 
dopo lunghe ricerche trovò di che riempire un paio di boccali per uso 
della compagnia, La notte i cavalli dovettero stare senza acqua, ma avendo 
bevuto da poco, e d’altronde trovando pascoli di eccellente erba veccia che 
essi divorarono avidamente, non ebbero punto a soffrire. In una ricognizione 
fatta dopo la cena il signor Giles trovò wn po’ più d’acqua, e « tutta la 
compagnia ne fu felice ». Questi monti sono interamente composti dì pietra 
arenaria rossa e bianca e non sono così alti come appare da lungi. Il signor 
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Giles li chiamò monti di Gosse — Gosse’s Range — da W. C. Gosse, capo 
della spedizione governativa che si trova ora ad esplorare il sud-ovest 
d’ Australia. | 
9 Settembre. — La spedizione prese le mosse alle 11, indugio neces- 
sario a preparare i cavalli. La via oggi era vicino a ovest per il nord ela 
distanza percorsa in linea retta 13 miglia. Si passarono molti piccoli fiumi 
tributarii, ma non avevano acqua; la strada invece era piena d’acqua; cagio- 
nata, come pensava il signor Giles, dalle ultime pioggie. 

10 Settembre. — Partiti di buon’ ora; si continuò lunghesso il fiume 
che si seguiva già da due giorni. Dopo 4 miglia il fiume volgeva al nord- 
ovest, poi al nord, ed era chiuso da due parti da grandi colline petrose 
formanti nel loro seno una vallata. Seguendo questa per un pajo di miglia, 
sperando che vi fosse uno sbocco, e non trovatolo, il signor Giles ascese 
le colline dalla parte occidentale. La via cominciava ad esser difficile. Con- 
tinuando per molte miglia nella direzione di nord-ovest il signor Giles 
giunse all'imboccatura d’un piccolo torrente a N. O. Dirigendosi a quella 
volta, raggiunse il letto di un altro fiumicello : il primo che egli aveva 
veduto le cui acque corressero ad occidente; non aveva acqua, ma il solco in- 
dicava la direzione della corrente. Nonostante seguì questo solco finchè non 
ne trovò un’altro più grande, in cui rinvenne una piccola polla d’acqua. 
Evidentemente, l’acqua era stata là per mesi, ed ora non ve n’era quasi 
più. Fece così diciannove miglia nella direzione di ovest-nord-ovest; di erba 
ve n’era poca nel campo, ma in compenso vi era molta veccia che i cavalli 
prendevano volentieri. Nella vallata sopradetta il signor Giles vide un albero 
quandong, e una bella specie d’acacia, alta un quaranta o cinquanta piedi; 
ci dà notizia anche di un albero d'arancio nativo (capparis). La latitudine 
del campo era di 23° 29’ sud. 

11 Settembre. — Partiti presto per seguire il nuovo fiume che ricevette 
il nome del signor Carmichael, uno della compagnia, speravamo che esso 
ci condurrebbe all’occidente. Il suo corso però fu più generalmente a sud 
che ad ovest; lo seguimmo per molte miglia, finchè non voltò al nord ovest 
La linea principale di monti era ancora al nord. La via lungo la riva del 
fiume era sabbiosa; quà e là abbondante d’erba-e non molto di spinifex. 
Seguimmo il fiume per 7 od 8 miglia, quando si divise in parecchi rami, 
e finalmente ci condusse ad un’aperta palude, in mezzo alla pianura. La 
pianura era verdeggiante, e nelle sue concavità abbondava d’acque pluviali: 
vedemmo molti kangaroi ed emus. Si andò oggi verso occidente, e si 
percorse una distanza di 14 miglia. 

12 Settembre. — Ci fermammo per comodo dei cavalli, essendo l’erba 
eccellente. S’era in una piccola e fertile pianura, chiusa a ponente da mon- 
tagne d’una configurazione tutta speciale ed oltremodo grottesca. « Si distin- 
guevano nettamente tre linee di montagne; una di queste terminava ad un 
monte a ENE. dal campo; un’altra terminava pure con un monte a 
NNE. e questo fu denominato: monte di Haast — I/aast's Bluff —, 
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dal nome dell’egregio geologo della Nuova Zelanda; la terza continuava, 
seguendo l'orizzonte, verso ponente. La linea mezzana era la più strana a 
vedere; pareva che, ritirandosi verso l’est, si trasformasse in immensi gra- 
dini, ciascuno dei quali sopportava un monte. Tutti i monti avevano una 
forma ‘curvilinea ed erano d’un bel color rosso, che rendeva ancor più 
strano l’assieme, quasi di altrettante scale giganti, con una lieve inclina- 
zione verso il sud, cagionata, com’io presumo, dall’azione della corrente 
oceanica che deve averli lambiti in un periodo geologico non molto lon- 
tano da noi. » 

Alle due il signor Giles ed il signor Carmichael partirono per arrivare 
sd un alto picco, ch'era alla distanza apparente di non più che sette od 
otto miglia. Il signor Giles aveva, se ben sì rammenta, lasciato il Finke a 
quella stretta ch’era adesso distante 75 miglia, e non si era potuta passare, a 
cagione delle pioggie torrenziali di quei giorni, e voleva ora andare, se 
possibile, sulle colline del nord, per poter scorgere il fiume dall'altra parte 
della catena, o assicurarsi se avesse in essa le sue scaturigini. Per questo volle 
ascendere il punto più elevato, tanto più che negli ultimi giorni aveva 
avuto acqua scarsa ed incerta, e sperava avrebbe trovato dall’ altra parte della 
catena terre migliori. Nel traversare la pianura, ch’era tutta di terra ec- 
cellente e piena di buone erbe, vide un gran numero di kangaroi ‘e di 
emus. Fatti un tre miglia si trovarono in mezzo ad un terreno di mulghe 
che si prolungava sino alle radici dei monti. L’ascesa era dolcissima, ma 
com’ ebbero tocca la vetta del monte, s'accorsero che il monte che avevano 
avuta l'intenzione di ascendere era completamente separato da questo da 
un profondo abisso che giaceva a’ lor piedi. La montagna che stava loro 
dinanzi era cinta tutto all’intorno da una solida parete a perpendicolo di 
basalto, alta fra i cinquanta e i sessanta piedi, dalla quale emergeva un 
picco imponente. « Era del tutto inaccessibile » dice il giornale di viaggio 
« tranne in un punto solo, al suo settentrione. La salda roccia di cui in 
origine doveva esser formato tutto il monte, era stata, per qualche potente 
convulsione di natura, fessa in punti innumerevoli e squarciata ora per- 
pendicolarmente, ora orizzontalmente, sicchè la si sarebbe potuta dividere 
con un’ esattezza matematica in pezzi o quadri, come una grande opera in 
muratura senza cemento. Gli strati più bassi del monte erano larghi, ma 
digradando coll’ altezza, i superiori riuscivano a larghezza non maggiore 
d’una pietra ordinaria. L'aspetto complessivo di questo monte era dunque 
affatto singolare, maestoso in una e terribile, e non ho potuto trattenermi 
dal pensare al tempo nel quale questo colossale edifizio era agitato da con- 
vulsioni e da potenti scuotimenti vulcanici, che lo aveano lacerato e spez- 
zato nei frammenti che mi vedeva dinanzi » Nel burrone sottostante scorsi 
delle scarse sorgenti d’acqua, zampillanti in piccoli canali di pietra. Era 
troppo tardi per tentare di ascendere il picco, ma era affatto evidente che 


non vera alcun passaggio traverso il quale guidare i cavalli. Si ritornò al 
campo verso la mezzanotte, molto stanchi. 
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La singolare montagna suddescritta è di una elevazione considerevole_ 
innalzandosi a 1600 piedi sul livello del suolo che la circonda. 

13 Settembre. — Oltre che jkangaroi ed emus si videro falchi, corvi, 
quaglie e piccioni, dalle ali color di bronzo. Non si uscì dal campo. 

. 14 Settembre. — Messi in cammino di buon’ora, si andò innanzi per 
Jo stretto ripiano, nella direzione d’ un’altra alta montagna a ONO. 
In tre miglia si traversò le vegetazioni di mulga che in capo al sesto miglio 
era sostituita da una vegetazione di mallee e di spinifex. Le mallee erano 
assai folte e difficile il penetrarvi, ma dopo alquante difficoltà riuscirono a 
passarle e pervennero ad una collina tutta ricoperta di spineti a’ piedi della 
montagna summenzionata. Traversarono per via tre torrentelli che volgevano 
da sud a ovest ad un torrente di maggior larghezza, ch’era.a due o tre 
miglia di là. S'accampò a’ piedi del monte in una posizione infelice, dove 
per ottener acqua bisognò scavare alquanto nel letto del torrente. 

15 Settembre, Domenica. — I cavalli erano stati lasciati la notte senza 
alcun vincolo, e la mattina non se ne trovò pur uno, di tal guisa si dovette 
perdere buona parte del giorno a farne ricerca. Nel pomeriggio il signor 
Giles ascese il monte che sovrastava immediatamente al campo, ma non 
riuscì a scoprire se non l'immensa fessura che lo separava dalla catena 
. principale. 11 picco sul quale era salito il Giles era d’assai più basso - circa 
600 piedi - d’un altro che gli stava dietro e non si era potuto distinguero 
dal campo. Entrambo erano di formazione basaltica, ma questo pareva ben 
piccola cosa in confronto a quello.gli stava di fronte. 

16 Settembre. — Si perdette tutto il giorno a cercare i cavalli smarriti. 
Tranne uno, furono trovati tutti. 

17 Settembre. — La mattina si perdette un altro cavallo. L’attendamento 
è descritto come la più miserabile caverna nella quale siasi trovato uom 
bianco. Per questo, e sopratutto per il pensiero che dava loro la difficoltà 
di trovare acqua, si trasportò il campo a due o tre miglia innanzi, sulle 
sponde d’un altro torrentello,, dove scavando alquanto trovavasi acqua a 
sufficienza. Frattanto si trovò un altro dei cavalli perduti. 

18 Settembre. — La mattina vento caldo. Si ritrovò anche l’altro ca- 
vallo smarrito, presso Robinson. Dalla vetta del monte salito domenica il 
signor Giles trovò che la catena di montagne, ora chiamata di Liebig 
— Liebig Mountains — volgevano dolcemente ad occidente, e la linea 
men lontana distava tuttavia da 40 a 45 miglia. Si propose subito di se. 
guire l'andamento di questa piccola catena, sperando di passare così più 
d’un corso d’acqua che |’ avrebbe portato ad occidente. « È .un fatto degnis- 
simo di nota » egli scrive « che da queste alte montagne, lunghesso le qual 
io mi trovo da qualche giorno, non scende un solo corso d’acqua, il quale 
abbia un corso superiore a dieci o dodici miglia ». Il paese traversato nella | 
marcia di questo giorno era aperto e piantato tutto a bellissimi alberi, 
tra i quali sorgeva un erbaccia secca ed alta. Il signor Giles computò la 
distanza del punto più prossimo, cioè, più occidentale della catena di monti, 
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i quali per tutta la lor distanza, si prolungavano a mezzodi, e diede loro 
il nome di catena di Gardiner — Gardiner’s Range —. S’accampd in 
«mezzo ad alcune macchie d’erbe verdi, ma senza riuscire a trovare punto 
«d'acqua. 

19 Settembre. — Si dovettero mandare i i cavalli a tre miglia sopra il 
torrente per poterli abbeverare. Si seguitò il torrente tutto il giorno, viag- 
giando per 13, o 14 miglia, ma nessuna traccia vd’acqua. Si cominciò a 
scavare per averne, e alla profondità di quattro piedi all’incirca se ne trovò. 
‘Ma tornava quasi impossibile abbeverare i cavalli in questa cavità, a cagione 
‘della mobilità delle sabbie. Le terre traversate in questo giorno erano aperte, 
‘e piantate a quercie e spinifex. 

20 Settembre. — Durante la colazione scoppiò una violenta bufera , 
ma il nembo passò via pel campo. Dopo aver abbeverati-con grandissima 
difficoltà i cavalli, si comineiò la marcia. Si camminava a circa N 670. 
per una contrada tutta a cumuli di sabbia, piuttosto aperta, coperta di spi- 
nifex e piantata a quercie. Dopo aver fatto due miglia scoppiò un’altra 
violentissima bufera e cominciarono scrosci d’acqua. Del resto la terra era 
così sabbiosa e porosa che la pioggia veniva assorbita in un batter d’occhio. 
Si viaggiò per 25 miglia e da ultimo s’ebbe sempre pioggia. Le montagne 
alle quali il signor Giles s'era diretto erano troppo lontane per supporre 
si sarebbero potute raggiungere prima ‘di notte; di tal guisa volse 
alquanto al nord, verso un monte di brutto aspetto, composto d’are- 
‘ naria bianca, sperando di trovare un corso d’acqua, o qualche strato di 
terreno che ne avesse in copia. Ma s'ebbe un completo insuccesso, e dopo 


aver fatte un 30 miglia si dovettero por le tende senz alcuna speranza di 


acqua per la notte. 
21 Settembre. — Non essendovi acqua nei dintorni, bisognò per ne- 


cessità levare le tende, e si andò alla volta di quell’alto monte che aveva . 


servito di guida il giorno innanzi. Il signor. Giles andò innanzi solo, per 
vedere se gli veniva fatto di scoprire acqua, e per buona -ventura arrivò a 
am serbatojo scavato nel vivo della roccia e che ne conteneva abbastanza 
sper dissetare tutti i civalli. Ascesa la vetta del monte, trovò, proprio sulla 
punta, un fico indigeno in piena produzione, le cui frutta erano mature e 
veramente squisite, scorgendo di là che i cavalli prendevano una direzione 
-erronea, discese rapidamente, ma la rapida occhiata ch'egli diede dalla vetta 
tutto all’intorno gli diede una triste e desolata idea. di quella regione. Dalla 
parte d’oriente vide che aveva d’asssi oltrepassata la vecchia catena prin- 
cipale di montagne, che scoprì volgere a nord, o piuttosto a N N O. Tra 
il sito dov’egli era e queste montagne c’era un confuso ammasso di monti. 
Ad occidente veduta non dissimile. Non si vedeva un corso d'acqua da 
nessuna parte. S'ebbero nuove difficoltà per far abbeverare i cavalli, perchè 
parecchi non volevano avvicinarsi al piccolo serbatojo, e bisegnd dar loro 


l’acqua nelle secchie di canovaccio. La pastura, del resto, era eccellente e 


da posizione dell’accampamento fu determinata alla latitudine di 23° 45° 12° S. 
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22 Settembre. Domenica. — Il signor Giles deliberò di dare un poco 
di riposo ai cavalli, e andare frattanto di nuovo in cerca d’acqua. La con- 
trada è descritta come veramente inospitale e selvaggia. Non un ruscello, 
non uno stagno gli venne fatto di scorgere; soltanto, poco prima di rien- 
trare nel campo, il signor Giles scorse alcuni sassosi serbatoi, scavati in una 
pietra di bruttissimo aspetto, che versavano l’uno su l’altro un po’ d’acqua. 
E fu davvero lietissimo d’ aver così scoperto tanto d’acqua che bastasse a 
dissetare tutti i cavalli. 

23 Settembre. — Di buon’ ora si mosse lunghesso le radici del monte, 
per una contrada coperta di spinifex. « Ho percorso » dice il signor Giles 
« 300 miglia senza trovare nient'altro che spinifex. La parte inferiore delle 
gambe di molli cavalli, a cagione delle continue punture che doveano subire 
da questo vegetale, era tutta gonfiata, edaveva l'aspetto d'essere stata come 
scorticata tutt'intorno ai garretii. In più d’uno la carne era stata messa a 
nudo, tutta sanguinosa. I loro piedi d’altronde erano veramente rammolliti, 
in un così lungo viaggio traverso una regione tutta sassosa ». Si viaggiò dieci 
miglia a piedi, verso un monte che si era già segnalato e si passarono pa- 
recchi ruscelletti, discendenti dai monti, ma tutti asciutti. I monti aveano 
un’ apparenza di splendore, a cagione dell’immensa quantità di mica onde 
erano composti. Si fece un altro tentativo per cercar acqua, ma invano: 
tutto all’intorno la contrada era sterile e senza acqua. Non s’ ebbe altra 
scelta che tornare all’ultimo accampamento. 

24 Settembre. — Codesta fu una giornata di disgrazie. Anzitutto il 
Giles si tagliò gravemente in una mano; e quando tutta la comitiva era 
innanzi, due cavalli sfuggirono, l’un dei ‘quali portava tutte le carte e gli 
strumenti del signor Giles, Bisognò occupare buona parte del giorno per 
riprenderli. Si tornò all’acqua, poco lungi dal campo, che annottava, c si 
trovò che uno dei serbatoi era completamente asciutto, Tuttavolta v’ era 
di che abbeverare i cavalli. Sì pose il campo in un folto di alberi, di spi- 
nifex e di pietre. 

25 Settembre. — Facendosi sempre più necessario trovare la maggior 
copia d’acqua possibile, il signor Giles, dopo colazione, si rimise alla ricerca, 
ma sempre con eguale insuccesso. Il monte al cui piede erano stati trovati 
gli scarsi serbatoi d’acqua si chiamò monte Udor — Mount Udor, — e 
sopra un albero gommifero ch'era lor daccosto si notarono un G ed una 
cifra 24, su di una superficie pulita. Era questo il loro ventunesimo accam- 
pamento alla latitudine di 23° 14° e alla longitudine di 130° 32°. 

26 Settembre. — L’acqua crebbe alquanto, di guisa che fu sufficiente. 
Si rimase al:campo perchè uno dei cavalli perduti era del tutto zoppo « 
quattro altri vagabondavano in mezzo alle macchie. 

27 Settembre. — Era mezzogiorno passato quando il signor Giles, 
poichè s’ebbero abbeverati i cavalli, parti in direzione dei monti che sì ve- 
devano lontano, ad occidente. Si fecero così dodici miglia e si scoprirono 
altri colli in direzione di N. 770. Fu calcolato che la base del primo colle 


— A — 
fosse poco più distante di 15 miglia. Verso sera si entrò in una folta mac- 
chia, traverso la quale tornava molto difficile inoltrarsi, e finalmente 
si posero le tende per la notte nel folto della macchia, dopo aver fatto 36 
miglia. 

28 Settembre. — Un’altro giorno intero fu perduto inutilmente per 
cercar acqua, e di nuovo per Ja seconda notte si tenne il campo in mezzo 
alla macchia, privi d’acqua. 

29 Settembre. Domenica. — Oggi si percorsero altre 33 miglia, in 
cerca d’acqua, e sempre senza risultati. Nel tardo pomeriggio si tornò al 
campo, dove si trovarono gli altri membri della spedizione i quali avevano 
consumata la scarsa provvista d’acqua. 

80 Settembre. — Oggi si decise di lasciare il campo, ne v'era altra alter- 
nativa .che seguire il letto del ruscello che giaceva poco discosto. Nel viaggio 
di questo giorno si videro parecchi alberi detti qui quandong e cokwood ; 
oltre ad aranci aborigeni ed altri alberi. Il terreno era affatto sabbioso, e 
quà e la cosparso di roccie. 

1 Ottobre. — In questo giorno Robinson ci venne a dire che una 
delle cavalle che era davanti, ad una certa distanza aveva fatto un puledro 
e si trovava in uno stato di affievolimento. Si mandò ad ammazzare il pu- 
ledro e trascinare via la cavalla, giacchè era impossibile restare più a lungo 
in quell’accampamento. 

2 Ottobre. — A cagione dello sviamento dei cavalli si fece tardi, prima 
che si avesse mosso un passo. Si camminò per parecchie ore sopra colline 
sabbiose ed in mezzo alle macchie, alle quattro, circa, la cavalla che aveva 
figliato non potè più camminare e si dovette lasciarla indietro. Lo si fece 
del resto pensando, che dove si avesse potuto trovare dell’ acqua non 
sarebbe stato impossibile venire in suo soccorso. Continuando la via, s'erano 
già fatte 39 miglia dal campo al monte Udor, senza che apparisse veruna 
traccia di fiume o di terreno atto a contenere acque sorgive. Si vedeva in 
passando parecchi quandong, le cui frutta erano veramente gradite al pa- 
lato e ristoranti. Dopo aversi inoltrato alquanto in direzione di S. 26 E. il 
signor Giles piegò ad Est, ma avevano viaggiato circa tre miglia che annottò, 
ed impedendo l’oscurità di procedere innanzi, si dovette porre il campo di 
nuovo senza acqua. 

83 Ottobre. — Messi in via di buon mattino, il signor Giles scorse dalla 
vetta d’un colle che l’orizzonte era tutto chiuso ad oriente da elevate som- 
mità e non era gran fatto probabile che il fiume si trovasse fra queste e 
il luogo dov’egli era. D'altronde cominciava a pensare fra se medesimo che 
non era certo probabile il Finke corresse ad una così grande distanza 
dal punto dove egli lo aveva lasciato. Anche ad occidente l’ orizzonte era 
chiuso da una bassa catena di monti, che si estendeva per parecchie miglia. 
La spedizione allora si diresse a N. E., col proponimento di fare una diecina 
di miglia in questa direzione, dove non si fosse prima imbattuta nel letto 
del fiume. Dopo cinque miglia si trovarono dei tronchi gommiferi i quali 
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fecero rimanere alquanto perplesso il Giles, come quelli che non sono cer- 
tamente segnali di acqua vicina. Era ora a vedere se questo fosse l’estremo 
punto del letto asciutto. Ma dopo aver fatto due miglia si credette miglior 
. consiglio piegare a N. 27 E., direzione che in 18 miglia avrebbe condotta la 
spedizione al suo vecchio campo. L’ultimo mutamento di direzione li portò 
a sei miglia di distanza da alcune vette di montagne. Accostandosi a queste, 
pareva .che le roccie fossero state, per così dire, sollevate in una strana ma- 
niera. Il signor Giles andò attorno a cercare se vi fosse in qualche luogo 
fiume od altro luogo dove si potesse aver acqua. Si trovarono parecchi 
enormi rialzi sui quali si erano accampati a lungo e con frequenza i na- 
tivi. Anche li vera accanto il letto d’un piccolo fiume. Un po’ più innanzi 
si trovò un altro di questi accampamenti, che formava come una specie di 
grotte, sulle cui pareti i nativi aveano segnate strane figure di serpenti, e i 
fanciulli aveano schiccherati bozzi di figure col carbone. Quivi avea di- 
morato, fuor di dubbio, una qualche tribù, e il sig. Giles, prima di ogni 
altra cosa, cercò tutto intorno per vedere se dai nativi. gli fosse riuscito 
ottenere qualche indizio d’acqua. A cento yarde più innanzi, dalla parte 
opposta della valle, notò una particolare apertura tra due massi.di pietra 
arenaria, ed essendovisi accostato ebbe la grandissima compiacenza di 
trovare un piccolo laghetto scavato nel vivo del sasso, di figura alquanto 
allungata, e contenente una buona quantità d’acqua, chiara e pura, tranne, 
che all’un dei capì dove era tutta limacciosa. Corse subito a darne notizia 
ai compagni, i quali ne furono così lieti, che a malapena si riuscì a tratte- 
nere alcuni cavalli spronati verso il piccolo lago. Dopo il thè, il sig. Giles 
fece una piccola esplorazione intorno al campo. Tutto all’ingiro v’erano pic- 
coli monti di arenaria, fessi e frastagliati in tutte le direzioni, in guisa che 
formavano sotterranei e caverne da tutte parti. La dimensione del la- 
ghetto era di 50 piedi in lunghezza, 8 in larghezza e 4 in profondità. 
L’acqua era senza dubbio permanente. Da Gennaio o da Febbraio in poi, 
non se ne aggiunse probabilmente punto. Ne’ dintorni c’ erano fichi di 
una vegetazione lussureggiante, carichi, da non poterle reggere, di saporitis- 
sima frutta. Il sig. Giles prese la determinazione di arrestarsi in questa 
specie di piccola casi per alquanti giorni. 

4 Ottobre. — Il signor Giles e il signor Carmichael, con una piccola 
provvista d'acqua, si misero in cerca della cavalla che si era dovuta abban - 
donare. La si trovò la dove era stata lasciata, in uno stato molto deplo- 
revole. Essi le porsero l’acqua che bevette con molta avidità e lasciatole 
alquanto di riposo se la trascinarono dietro sino al piccolo lago. | 

5 Ottobre. — La mattina s’ebbero tuoni, lampi, ed alcune goccie di 
‘ pioggia, ma la bufera passò, in direzione da Nord a Sud. Il signor Giles 
scrive: «In questo giorno io trovai parecchie caverne e seppi che i nativi 
hanno precisamente le medesime foggie di ornamento chei Barrier e quelli 
delle montagne ad oriente del Darling. La rappresentazione della mano 
umana, in queste caverne, è generalmente colorita di rosso ‘0 di nere. Ado- 
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perano per quel colore polvere di carbone, per questo polvere d’ocra, ba- 
gnando leggermente il luogo dove il colore rimane. Intorno alla: mano 
lasciano un piccolo spazio netto, oltre il quale colorano un cerchio di rosso 
o nero; secondo i casi. C'era tra le altre figure un serpente che entrava 
in un pertugio: il pertugio esisteva realmente nelle roccie, e il serpe era 
dipinto sulla parete. » Il signor Giles descrive qualche altro ornamento delle 
pareti di quella grotta, per le cui dipinture s'erano adoperate polveri di 
carbone e d’ ocra, e grasso di emus. Il signor Carmichael lasciò sulla 
parete alcuni modelli degli ornamenti che s’usano dai bianchi. oo 

6 Ottobre. Domenica. — Il signor Giles ed il signor Carmichael. 
andarono alquanto verso oriente per assicurarsi se Il ant co fiume ‘veniva 
veramente da quella parte. T:aversati i colli al cui piede s'erano accam- 
pati, discesero in paese tutto sahbioso, pieno di macchie e spinifex. Percor- 
sero 14 miglia, dopo le quali si trovarono così addosso ai monti di Gar- 
diner che con un cannocchiale il signor Giles potè vedere che non c’era 
corso d’acqua d’alcuna sorta. Si trovavano press’ a poco a 12 miglia sud est 
dal loro vecchio attendamento, il che mostrava che il corso d’acqua doveva 
esser cessato tre o quattro miglia dopo che essi l'avevano abbandonato. 

8 Ottobre. — Un altro giorno perduto per cercar acqua. I viaggiatori 
passarono una catena di colli, ed un avvallamento arido, sparso di spineti, 
senza trovarne traccia. Percorsero 43 miglia, su una linea triangolare, ed 
accamparono a 22 miglia dal laghetto, la sola acqua che essi conoscevano 
in questo singolare paese. Gli spineti erano incesi su alcuni punti, ma 
non si vedeva nativo alcuno che potesse dare indizi di ‘acque di lì non 
molto discoste. Fu visto passare un vecchio Kangaroo. 

7 Ottobre, —Ilsignor Giles si inoltrò assieme al signor Carmichael verso 
una piccola eminenza che si protendeva aS. 62 O. I monti erano composti di 
arenaria rossa spezzata ed affatto isolati da altre catene.. D'accosto v’ erano 
altri monti somiglianti. Si esplorarono diligentemente, quanto vanamente, 
per cercar acqua, e dopo aver percorse 29 miglia, in parecchie corse, si 
accampò alla base del monte. Si vide alzarsi a sud est il fumo di parec- 
chi fuochi, ed inducendo vi si trovas-ero dei nativi, i quali avrebbero potuto 
metterli sulla via di scoprir dell’acqua, fu deciso d’andare il giorno appresso 
a quella volta. 

9 Ottobre. — Questa mane i cavalli erano molto fiacchi per |’ esser 
rimasti due giorni e due notti senza acqua. Così, fatte a fatica le -29 mi- 
glia, sì tornòal piccolo lago. 7 

10 Ottobre. — Era assolutamente necessario un giorno di riposo, dopo 
le fatiche dei di passati, prima d'intraprendere un viaggio in una direzione 
affatto nuova. Il signor Giles battezzò la piccola oasi deliziosa col nome di 
valle Edith, dal nome di sua nipote Miss Gill, il cui padre, sig. Giorgio Duff 
Gill, aveva generosamente soccorsa di denaro la spedizione. Si segnarono due 
alberi del campo; sull’uno s'inquadrò il nome di Giles e un 24; sull’ altro 
s’incise un 24, con suvvi il nome di: Valle di Edith e sotto la data: 9 otto- 
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bre 1872, Il laghetto fu detto di Auber, riferendosi il Giles a quei bel- 
lissimi versi di Edgar Allen Poe, che dà, a memoria, nel suo giornale 


Il was in the drear mon'h of October 

The leaves, they were crisp and sere; 
Adown by the dank tarn of Auber 

In the misty mid regions of Weir. 


Il signor Giles vi piantò semi di fiori, di bluegum e graticcio di 
Tasmania, e di segala ed altre erbe prative. Le acque nascevano a S. 51 O. 
e il signor Giles indica diffusamente la piccola casi perchè possa servir di 
ricovero ai viaggiatori avvenire. 

11 Ottobre. — In seguito ai suai insuccessi dei giorni passati, il signor 
Giles deliberò di dirigersi in cerca d’acqua il più a mezzodi sarebbe stato 
possibile. Lasciato Robinson a guardia del campo, il sig. Giles e il sig. Carmi- 
chael si misero in via. Traversarono colline di sabbia, piantata dell’erba 
summenzionata (4) con qualche traccia di altre erbe nei luoghi più deserti, 
In sette od otto miglia si oltrepassarono parecchi alberi gommiferi; i quali 
non erano certo segni che qualche corso d’acqua fosse vicino. Dopo 12 miglia 
ascesero la costa d’una bassa catena, ma l’apparenza del paese che le giaceva 
ai piedi dall’altra parte non invitava gran fatto a preferirla a quella che ave- 
vano, per un momento, lasciata. Poco dopo entrarono in una miglior contrada, 
coperta fittamente di erba verde (2), ma piena di molta mulga. Furono visti 
alcuni pochi Kangaroi ed Emus. Dopo due o tre miglia si lasciò la mulga, 
e s'entrò in una contrada affatto priva di spinifex, tranne che in alcune 
macchie isolate. Si drizzarono quindi ad uno avvallamento, seguendo sempre 
la probabilità di trovare l’arqua. Così giunsero al letto d’un vero fiumicello, 
quasi tutto nascosto da una fitta vegetazione di spinifex di mulga ed altre 
piante erbacee, alla quale sovrastavano alcuni alberi gommiferi Lo segui- 
tarono per quattro miglia all’incirca, quando osservarono che la sabbia era 
umida e grattandola dava acqua. Ma la quantità era troppo insufficiente: 
perciò s’inoltrarono alquanto e trovarono una piccola cavità con entro acqua 
sufficiente per la spedizione. Si decise di porre il campo costà, avendo per- 
corso 26 miglia L'erba lunghesso il corso d'acqua era magnifica, d’un bel- 
lissimo verde, e il letto volgeva a sud est. Si trovarono traccie numerose 
di nativi. 

12 Ottobre. — Inoltrandosi lungo il letto del corso d’acqua si trovò 
ch’esso volgeva i suoi meandri traverso un tratto d’aperta pianura, tutta 
coperta di bellissimi pascoli. Dopo tre miglia arrivarono ad un serbatoio 
d’acqua che sarebbe bastato ad abbeverare cento cavalli per un mese. Il 
ruscello finiva poco oltre, dopo una corsa di men che dieci miglia. Su que- 
sta piccola pianura verano da 6 a 10 mila acri di buonissimo terreno, e 


(1) Casnarina De Casneana. (Note manoscritte del Barone von Muller 
nell'originale inviato alla Società geografica). 
(2) Triodia B. v. M. 
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Giles la chiamò la valle di Tempe — The Vale of Tempe. — Volgendo x 
S. O., in capo a 10 miglia dal precedente campo, passati alcuni colli, di- 
scesero in un'altra valle molto simile alla precedente, ma senza acqua, nè 
traccia di ruscello. Per otto miglia si tenne in questo giorno la direzione 
S. 16 0., e per altre 26, la direzione S. 55 O., dopo le quali si posero le 
tende, privi d’acqua. Tutto intorno c’era un’erba verde e veramente eccel- 
lente pei cavalli. 

13 Ottobre. Domenica. — Cercando acqua ne’ dintorni, se ne ottenne 
alquanta scavando, ma poichè s’ebbe fatta una capace fossa non se ne rac- 
colse neppur tanta da abbeverare i cavalli. Parecchi fuochi stridevano non 
molto discosti, alquanto ad ovest, e poco appresso il signor Giles scopri 
una montagna elevata ed erta (1). A S. O. si vedevano altri monti, che 
in apparenza, volgevano da N. a S. Quella montagna pareva discosta da 70 
a 75 miglia, e il Giles ne indusse subito che qualche considerevole corso 
d’acqua scaturisse da essa, che lo avrebbe finalmente guidato verso occidente. 
Decise subito di tornare al piccolo lago a Glen Edith, togliere di là il campo 
che v’avea lasciato, venire al nuovo fiumicello scoperto, e di quà piegare 
ad ovest, verso la montagna che avea scorta. Frattanto, a tarda sera, rag- 
giunse il fiume, dopo aver percorse 34 miglia. 

14 Ottobre. — Tornò al piccolo lago sulle pristine vestigia. Robinson 
raccontò che durante la loro assenza eran venuti attorno al campo dei 
nativi. — 

15 Ottobre. — Lasciarono tutti il laghetto, e a tarda sera, dopo una 
corsa di 29 miglia, sì accamparono presso al suddetto fiume. 

16 Ottobre. -— Qui fu dato ai cavalli un giorno di riposo. Uno d’essi 
s'era rovinato, mettendo piede in fallo e si reggeva appena. La cavalla che 
avea figliato al monte Udor s'era rimessa in salute e camminava spedita- 
mente. In questo giorno si ammazzò un gran numero di piccioni dalle ali 
color di bronzo. 

17 Ottobre. — Il signor Giles e il signor Carmichael partirono con 
provviste per una settimana, verso S. O., coll’ intenzione di raggiungere 
l’alta montagna che avevano scoperta Fu lasciato al campo Alec Robinson, 
coll’incarico di fare dei grandi fuochi d’allarme, nel caso di un attacco da 
parte degli indigeni. Voleva il Giles mettersi per la valle dalla quale avea 
vista la montagna la prima volta, ma per suggerimento di Carmichael tenne 
una linea più meridionale. Così viaggiarono per dieci miglia, traverso un 
terreno sabbioso, sparso di pietre e ricoperto quà e là di spinifex ed al- 
tre erbe somiglianti. Scorta una eminenza, sovressa una piccola collina, si 
andò verso quella, per vedere se venia fatto di trovare acqua nei din- 
torni, continuando per un terreno aspro, pieno di spineti, che stracciavano 
bagagli e vestimenta, e graffiavano le mani e la faccia. La collina fu rag- 
giunta in capo a venti miglia, ma in nessuna parte l’aspetto del suolo la- 


(1) Fu denominato « Monte Olga » dal B. v. Muller. 
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sciava sperare si sarebbe potuto trovar acqua. Tutto intorno, vegetazione 
spinosa e « una vista delle più desolate. » Vennero così ai piedi di un alto 
monte, in capo a 10 o 11 miglia, ch’ era notte fatta. Era inutile cercar 
acqua, ed 1 cavalli dovettero farne senza, dopo una corsa di 40 miglia. 

18 Ottobre. — La mattina il signor Giles sali il monte a’ piè del quale 
si era accampato la sera, ma lo trovò tutto circondate da spineti. In tutti 
i dintorni non gli venne fatto vedere traccia alcuna di acque sorgive o cor- 
renti. A mezzodi si vedeva ‘un orizzonte tutto particolare, ma a cagione del 
miraggio che lo copriva, il signor Giles non potè trarne alcuna deduzione. 
La gran montagna appariva in lontananza alta e scoscesa, verso S. 30 O. 
Fu deciso tornare alla piccola valle, ad un 30 miglia ad O. N. O. che si 
calcolava di poter raggiungere la sera. Si videro alfine dinanzi un po’ 
d’acqua, ma dovettero scavare una fossa, lunga 20 piedi, su sei di larghezza 
ed altrettanti di profondità, prima di raccogliere acqua a sufficienza per ì 
cavalli. E anche quando fu raccolta, non poteva bere che un cavallo per 
volta, di guisa che si attendarono ch’era già notte fatta. 

19 Ottobre. — Fu dato ai cavalli un giorno di riposo, prima di par- 
tire verso la montagna. Allargando la fossa che s’era fatta, s’ebbe acqua suf- 
ficiente per un cavallo alla volta. Anche qui si trovò qualche grotta, con 
indizii d’arte ornamentale. Un geroglifico fu notato sopra tutti; erano due 
numeri romani V e I, uniti come s’usa per esprimere il sei, e tracciati con 
polvere d’ocra. La giornata era. veramente calda, — 400° all'ombra. 

20 Ottobre. Domenica. — La mattina, per abbeverare i cavalli, biso- 
gnarono tre ore. Oramai l'alta montagna era come la stella polare, e. sì 
volse ad essa, ch’ era distante da 70 a 75 miglia per S.:18 O. Dopo una 
piccola pianura s’entrò in un foltissimo spineto. S’eran fatte a questo modo 
42 miglia, quando il Giles notò che l’aspetto della contrada si andava mu- 
tando. Dopo altre tre miglia si trovarono di fronte un canale salato, come 
poterono accorgersi dall'acqua che saggiarono, e videro che cominciava una 
palude. Trovato un punto opportuno passarono il canale e salito un colle, 
il signor Giles, guardando ad occidente, scorse una immensa superficie sa- 
lata (1). Era chiaro che essi ne avevano raggiunto il punto ‘più orientale. 
Continuando per uno o due miglia, si trovarono arrestati . da questo ba- 
cino salato e spinti dalla sua conformazione ad inoltrarsi ognora più ad 
oriente. Alla fine poterono seguire la linea retta, ma subito un nuovo osta- 
colo li rese alquanto perplessi. La crosta terrestre resisteva al loro piede, 
ma sotto quelli dei cavalli si rompeva e impediva loro di inoltrarsi. Si cercò 
acqua potabile, ma non se ne trovò goccia. Il lago appariva ora a sei o 
sette miglia e ascendendo qualche colle il signor Giles trovò che si 
prolungava ad E. o meglio ad E. S. E., lontano quanta era la portata del 
suo canno:chiale. Dinanzi a questa impreveduta apparizione bisognava: 


(1) Il « lago Amedeo » così denominato da me in onore di un generoso 
e dotto figlio del Re Vittorio Emmanuele If. — R. v. Miller. 
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smettere il pensiero di raggiungere la montagna. Si fece sempre maggior 
attenzione ai cavalli, ma invano: s’affondavano sino alle coscie, e quando 
toccarono terra ferma erano esausti. Le colline che essi avevano raggiunte 
erano andate digradando verso il sud di un centinaio di piedi l’ una, di 
guisa che alle rive del lago il suolo era di 700 o 800 piedi più basso che 
nei dintorni del Monte Udor. Reputando inutile continuare il viaggio nella 
direzione orientale, il signor Giles determinò di tornar là dove aveva la 
prima volta veluto il lago salato, e tener poi la linea più occidentale gli 
sarebbe stato possibile. Quand’ebbero finito di ricalcare le orme loro era 
già tardi ed avevano percorso 49 miglia. 

21 Oltobre. — Partiti presto, girarono lo stagno e seguirono per la 
via del lago, con una direzione N. 63 O. continuata per 7 miglia, sino a 
che sì trovarono arrestati da un altro braccio d’acqua salata, che volgeva 
a nord-est. Giratolo in tre miglia, lasciarono la direzione presa per cercar 
acqua, che non trovarono, in alcune eminenze ch’erano a dodici miglia di 
là, e tornarono sulle loro traccie, dopo aver fatte trenta miglia. Da queste 
eminenze, dove ora si trovavano, si ‘poteva vedere il bianco letlo del gran 
lago, che occupava quasi tutto l'orizzonte meridiano. Tutto intorno al 
lago verano monticelli d’arenaria, foltamente ricoperti di alberi e d'erbe, 
mentre poco innanzi non si vedevano che spineti di mulga. « Era da lunga 
pezza trascorso il mezzogiorno » scrive il Giles « quando io discesi il colle. 
Non mi restava altra via che tornare a quell’unico luogo dove sapeva 
avrei trovato acqua, lontano 21 miglia, ad est di nord-est. Partimmo quindi 
direttamente a quella volta. Oramai era assolutamente impossibile raggiun- 
gere la montagna che io aveva vista da lontano. Le diedi il nome di 
Monte Olga (1), e il gran lago che mi chiudeva il cammino chiamai Lago 
Amedeo (2) I cavalli erano eccessivamente stanchi, e avevano sete; s’aveano 
in questo giorno 101 gradi all’ombra. Bisognava fare ancora 21 miglia 
per raggiungere l’acqua sospirata, ma i cavalli andavano molto adagio, si 
che quando la si raggiunse era notte. fatta. A mezzanotte i cavalli poterono 
bere e tutti.ci riposammo da una lunghissima corsa di 50 miglia, traverso 
uno dei più aridi e ingrati territorii. » 

22 Ottobre. — Fu assolutamente necessario lasciare ai cavalli 1 un giorno 
di riposo. La giornata era caldissima, le mosche e le formiche fastidiosis- 
sime, « tanto che per ristorarci facemmo un altro giro nelle grotte, e vi- 
sitammo di bel nuovo la galleria nazionale di pitture e di geroglifici degli 
aborigeni. 

23 Ottobre. — Lasciato il campo alle 8, volgemmo ai monti che ave- 
vamo lasciati, e li seguimmo per quattro o cinque miglia a nord della 
linea tenuta prima. Passando traverso spineti, venimmo a un piccolo ri- 
piano, tutto pieno di buchi: d’argilla, ma tulli senza una traccia d’ acqua. 


(1) Questo nome fu dato dal B. v. Muller. 
(2) Anche questo nome, come è detto sopra, fu dato dal B. v. Muller. 
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Si seguirono di nuovo i monti per N. 85 O. e si passò un altro ripiano, 
lungo tre miglia e affatto simile al precedente. Alle 9 si pose il campo, 
dopo 48 miglia, senza trovar acqua, in un terreno tutto coperto di spinifex, 
fra colline d'arenaria filte di spineti. | 

24 Ottobre. — Raggiunta la vetta dell’altura prossima al campo, fu 
visto di nuovo il lago e nient’ altro. Dirigendosi ad un altro monte sul 
quale v'era una eminenza assai più elevata a venti miglia, si raggiunse 
in capo a cinque miglia un altro braccio d’acqua salata, tutto melmoso, ma 
frastagliato in tutti i sensi. Dopo altre cinque miglia, se ne trovò un altro 
«he parve costante; un cavallo s'impaludò siffattamen'e che non si potè 
salvare se non coi più grandi sforzi. Seguilato questo braccio a nord-ovest 
per sette miglia, non si riuscì a passarlo. « S’era in vna posizione molto 
brutta » scrive il Giles. « La sola acqua potabile che io conosceva era lontana 
65 miglia. Ci doveva esser acqua alla montagna che io voleva raggiungere (1), 
ma quasi tosto m’accorsi che anche questa era impossibile raggiungerta, e l'ho 
chiamata appunto con questo nome — Mount inapproachable. — Poteva 
oramai tenermi per certo che il lago mi avrebbe impedito di inoltrarmi verso 
occidente: dalla vetta dell’ultima altura ch’io aveva salita, avevo veduta la 
«corona dei colli d’arenaria, che ne cingeva il limite es'eriore, inclinarsi ad 
‘un giro verso O. N. O. Non avrei potuto trovare, per ristorure la sete, 
altro che la brina, e non avevo apparecchi convenienti per distillarla. I! 
mio campo era a cento miglia, e non mi rimaneva altra scelta che la ri- 
tirata, battuto su tutti i punti. » Si fecero oltre 28 miglia prima di porre 
îl campo, dove si arrivò a notle, nel luogo stesso del giorno prima, dopo 
aver fatto 47 miglia, assolutamente prostrati, uomini e cavalli. La giornata 
era stata delle più calde e anche la notte fu soffocante: pareva dovesse 
‘scoppiare un gran temporale, ma non caddero invece che poche goccie di 
pioggia. 

25 Ottobre. — I cavalli facevano veramente pietà stamane. C° erano 
ancora 35 miglia per arrivare all’acqua più prossima. Si lasciarono pascere 
alquanto nella valle, e nel pomeriggio si presero le mosse. I cavalli avevano 
fatte 131 miglia senza acqua, e oramai non reggevano più. I serbatoi, du- 
rante la loro assenza erano stati visitati dai nativi. Qui s' ebbe anche il 
temporale sospirato; tuonò, lampeggiò e piovve, buona parte della notte. 

26 Ottobre. — Dopo la bufera, stamane faceva fresco. I cavalli non 
erano in grado di mettersi in viaggio e si lasciarono riposare un altro giorno. 
« Eravamo in una brutta posizione, dove non c’era nulla da fare, altro che 
consultare la mia mappa. Il punto più lontano da me raggiunto era a 24° 
32° lat. e 129° 38’ long. Per la seconda volta toccava lo stesso meridiano; 
e su tutti due i punti avea trovato gravissime difficoltà. Era manifesto che 
bisognava volgere assai più a nord o assai più a sud per arrivare alle coste 
occidentali; in ogni caso, in siffatto paese, sarebbero bisognati ad un esplo- 


(1) È un altro monte, più piccolo del monte Olga. — B. v. Miller. 
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ratore molto tempo e molta perseveranza per compiere questa impresa..La 
picco'a valle, dove c'era il serbatoio, fu chiamata valle desiderata — Glen 
Thirsty — e il passo che vi conduceva fu detto di Worrell — Worrell's 
Pars — Le provvigioni erano quasi terminate, perchè avendole prese per 
una settimana eravamo stati lontani dal campo dieci giorni e ne bisognava 
un altro per raggiungerlo. In questo giorno tenni una lunga conversa- 
zione col signor Carmichael riguardo ai nostri affari in generale ed alle 
nostre provvigioni in particolare, e si concluse che s'era viaggiato per tre 
mesi senza raggiungere in questo tempo il risultato sperato. Avevamo 
trovato il paese eccessivamente arido ed era ormai assai poco probabile 
che noi potessimo penetrare più innanzi ad ovest. Bisognava aspettare un 
mese o due nel campo, dispensandoci dei servigi del signor Robinson. Ma 
anzitutto bisognava procedere parallelamente al Finke, per mettere Robinson 
sulla via. Dispensandoci de’suoi servigi, avremmo potuto mettere in serbo 
provvigioni per parecchi mesi, girare la punta orien!ale del lago Amedeo, 
raggiungere il monte Olga e di quà inoltrarci all’ovest. Questi argomenti 
piacquero al signor Carmichael e fu deciso che, appena arrivati al campo, 
avremmo informato il signor Robinson della nostra risoluzione. » 

27 Ottobre. Domenica. — Restavano ancora 35 miglia in direzione 
nord-est prima di raggiungere il campo, e si avanzò quanto fu possibile. 
Passando il valico di Worrell si videro quasi tutti gli alberi colpiti dalla 
burrasca ed i rami loro svelti e lanciati in tutte direzioni. Giles dice che 
la bufera fu delle più violente che egli avesse vedute mai. Giunti al campo, 
si trovò che tutti stavano bene. Gli indiani non erano venuti che ad una 
cerla distanza. 

28 Ottobre — Riposo. 

29 Ottobre. — Si restò al campo ed il signor Giles narrò a Robinson 
come si fosse deciso di non profittare più oltre de’suoi servigi, poichè gli 
si fosse trovata una strada che lo conducesse di nuovo al Finke. 

30 Ottobre. — Giles e Carmichael lasciarono 1! piccolo ruscello, e 
traversando i colli nei quali nasceva, giunsero ad una bella valle, aperta da 
più parti. A 10 miglia dal campo giunsero ad un’altra valle, parallela alla 
prima, nella quale c’erano delle alture coniche, d’una forma tutta speciale. 
Si drizzarono ad un gran monte, che appariva composto di arenaria rossa, 
e tosto trovarono il letto d’un corso d’acqua; tutto sparso di alberi gom- 
miferi le rive; il signor Carmichael poco discosto scorse una cava rupe, 
lunga 400 yarde, e larga 40, con 4 piedi d'acqua, e quivi accanto, dopo 48 
miglia di corsa posero il campo. Prima di questa cavità, che volgeva a 
sud-ovest, traversando poco di li discosto un’ altra valle, avevano veduto un 
altro corso d’acqua che fu detto Johnny’s Creek dal nome del signor 
Mc Culloch di Gottlieb’s Wells. Quello ch’era daccosto al campo fu 
battezzato King’s Creek dal signor Fielder King. 

31 Ottobre. — Si deliberò di continuare lungo il versante meridionale 
dei monti, sino a che si trovasse qualche affluente del Finke. Così fu fattò 
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un lungo cammino. In 4 miglia e mezzo vennero ad un altro corso d’acqua 
che stillava dai monti, in mezzo ad una delie ‘più belle e verdeggianti re- 
gioni avessero vedute mai. Questo avea buona copia d'acque: le rive erano 
tutte piantate di cannéti, e fu detto Peany’s Creek, dal nome di uno scien- 
ziato che aveva desiderato di far parte della spedizione. .ll signor Giles 
constatò che l’acqua vi correa permanente, e a tre quarti di miglio trovò 
un altro ruscello identico. Ad otto miglia dal campo, presero una direzione 
S. 70 E., viaggiando per altre 7 miglia, durante le quali passarono il letto 


‘asciutto d: due nuovi corsi d’acqua. A diciotto miglia arrivarono ad un altro 


corso d'acqua assai più largo di quello che s’aspettassero e che il signor 
Giles presunse essere un affluente del Finke. Il letto era asciutto, ma se- 
guendone la direzione si trovarono ben presto tre capaci bacini, pieni di 
acque eccellenti, scavati nell’arenaria rossa. Uno di questi, che rammen- 
tava, per la forma lo Sturt's Depot Glen, nei monti di Grey, fu detto da 
Giles Stokes's Creek, dal signor: Stokes di Coonatto. Ristorati i cavalli, la 
spedizione continuò il cammino a S. GU E., e in capo a 5 miglia si trovò 
un altro letto, con frequenti traccie d'acqua, che fu detto Bagot’s Creek 
dal signor Bagot, della stazione di Peake. Si fecero ancora alcune miglia, 
30 in tutto il giorno, lungh’esso i monti che volgevano a S. DE. e fu 
posto il campo, senza acqua. 

1 Novembre. — Seguendo sempre le falde dei monti si passò una 
valle di cinque miglia, entrando poi in una assai più amena e bassa, aperta 
da tutti i lati. Qui i monti che essi avevano seguito terminavano, dopo aver 
dato origine ad un altro corso d'acqua. Più innanzi, ad est, videro un altra 
catena, tutta diversa, di monti, che occupava l’intero orizzonte, con una vella 
altissima, che sovrastava alle altre. Discesi nella valle, passarono un altro 
fiumicello asciulto e dopo otto miglia trovarono acqua. Seguirono questo 


‘ruscello, sempre nella certezza ch’esso mettesse nel Fincke, ‘e in capo a 


tre miglia s'accorsero che sboccava in un torrente molto più largo. Questo 
fu delto, dal nome d’un amico di Carmichael, Tricket’s Creek e i monti 
che avevano seguiti — monti di Giorgio Gill — dal nome del sig. Q. D. Gill 
di Melbourne. La regione che giace a piedi di questi monti è descritta dal Giles 
come una delle più amene, e vi si scoprirono parecchi segni non dubbi della 
dimora di aborigeni. Passarono una catena ad oriente della prima, - che 
dissero di Levi ed una vetta che fu pur detta di Levi — Levi's Range e 
Levi's Hill. Al fiumicello che trovarono fra le due catene, proveniente da 
nord-ovest, posero il nome dell’illustre geografo di Golha — Petherman’s 
Creek. Oramai sì poteva ritenere trovata la strada per la quale doveva 
mettersi il signor Robinson, reputando, a torto, come si potè velere più 
tardi, che quest’ultimo. fiume, mettesse foce direttamente nel Finke. Frat- 
tanto si posero le tende, dopo aver percorse 40 miglia. 

2 Novembre. — Si misero in viaggio di buon mattino, per raggiungere 
la sera il deposito. Presso al Penny’s Creek si trovarono due aborigeni, 
che cercavano di nascondersi in tutti i modi. Avevano lunghe Iancie, e capelli 
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accenciati. a foggia di chignon, come si usa dagli aborigeni di questa 
parte dell’interna Australia. Questa e gli altri ornamenti ond’erano carichi, 
davano: loro un aspetto di feroca effeminatezza. Dopo aver seguito i cavalli 
dei bianchi per qualche tempo, appena trovarono una via traversa si die- 
dero alla fuga. Poco dopo fu visto nella valle un vero esercito d’aborigeni 
che gridavano e gesticolavano come ossessi. Nessuno si volle accostare a 
più di 20 yarde; fecero un discorso agli esploratori, che conclusero col mo- 
strar loro di uscire di lor terre; ma siccome non davano alcun indizio di 
voler venire ad un attacco serio, non se ne tenne conto. Dopo 37 miglia, 
ch’era già sera, si arrivò al campo dove si erano lasciati i depositi e tutto 
fu trovato in ordine. 

8 Novembre. Domenica. — Non si lasciò il campo, perchè i due cavalli 
ammalati erano assai peggiorati. Da sud venhe un grosso temporale con 
alquanta pioggia. 

4 Novembre. — Robinson e Carmichael condussero alquanto innanzi 
i due cavalli, perchè ci potessero tener dietro il giorno appresso. 

5 Novembre. — Fu levato il campo alle 12. « Io non misarei mai 
aspettato » scrive il Giles « che dopo tre mesi di viaggio dovrei volgere ad 
oriente, per quanta speranza e desiderio avessi di tenere una direzione 
affatto opposta. Ma l’esploratore deve subire le necessità che gli sono im- 
poste, ed io poteva consolarmi col pensiero che mi aveva diretto ad oriente 
allora quando non poteva più andare ad occidente. Nutriva quindi speranza 
che se avessi potuto una volta arrivare ai piedi del monte Olga, non avrei poi 
trovati altri ostacoli per inoltrarmi verso l’ovest. » I cavalli ammalati aveano 
alquanto migliorato, e si arrivò a tarda sera a King’s Creek. Quivi appar- 
vero molti nativi, uomini, donne e fanciulli, e mostrando di voler impac- 
ciare la spedizione, il Giles volse le briglie alla lor volta, ma non si mos- 
sero. Quando si mostrarono loro i fucili fuggirono. 

6 Novembre. — Messi in viaggio di buon mattino si accampò là sera 
allo Stocke’s Creek, al piccolo bacino di Big. Quivi avvenne un fatto che 
mandò del tutto a vuoto gli ulteriori progetti del signor Giles. « Dopo il pranzo, 
il signor Carmichael mi fece sapere che non sarebbe rimasto a continuare 
con me la campagna, ma avrebbe seguito Alec Robinson non appena egli 
ci avesse lasciati. Il lettore deve sapere che questo signor Carmichael cra 
venuto meco volontariamente, col suo cavallo, da Melbourne; dove aveva 
una piccola proprietà ed io non poteva esercitare verun controllo sulle sue 
azioni. Lo credeva esploratore non meno ardente di me, e non mi poteva 
mai immaginare che mi avrebbe abbandonato. Quando me lo annunziò, 
con una ferma risoluzione, adoperai invano argomenti per trattenerlo. In- 
vano gli mostrai che, colle provviste che noi avevamo, si poteva stare ‘in 
viaggio per mesi; invano gli proposi di modificare l’itinerario per durare 
minori fatiche. La decisione presa era incrollabile. » 

7 Novembre. — Si arrivò soltanto - al Bagot’s Creek, a 5 miglia. Il 
signor Giles rilentà argomenti e incitamenti, ma invano sempre, tanto che 
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non dubitò più rimanergli oramai una sola via, quella di tornare alle terre 
civili e riorganizzarvi la spedizione. 

8 Novembre. — Si pose il campe al Trickett’s Creek. 

9 Novembre. — S'incontrarono molti nativi tutti furiosi e minacciosi; 
ma non osarono un attacco. Si fecero 35 miglia verso est, e 8s’ accampò 
senza acqua. | 

10 Novembre. Domenica. — Lasciato il campo alle 6, movendo sempre 
‘più direttamente all’est, dopo tre miglia si vente ad un fiume che avea 
un letto sabbioso, largo quanto il Finke, ma asciutto. Poco dopo Robinson, 
sotto un monle che cadeva a picco sul fiume, trovò parecchi stagni, dove, 


‘insieme al signor Carmichael presero coll’amo buon numero di pesci. Fu- 


rono chiamati: i vivaj di Middleton — Middleton's Fishponds —, dal nome 
di un amico del signor Giles del Darling. 

— 11 Novembre. — Non si mosse piede dal campo. Si presero nei vivai 
parecchi pesci, molto somiglianti ai merluzzi del Murray. 

12 Novembre. — Si seguì per sei miglia il fiume, in direzione di sud- 
est, sino al punto dove esso volgeva completamente ad est. Si passò un 
colle, dove esisteva un serbatoio d’acqua che doveva pure essere stato 
grande, ma era quasi interamente asciutto dalle sabbie. Si trovarono pa- 
recchi nativi, i quali aveano nomi posti loro dalle compagnie di esplora- 
tori che avevano costrutto il telegrafo. Il luogo, ch’ era il 32° accampa- 
mento della spedizione, fu chiamato: passo di Roger. 

43 Novembre. — Si continuò a viaggiare verso S. 70 E., arrivando a 
21 miglia di distanza rettilinea dal campo. 

14 Novembre — Si trovarono altri stagni che furon chiamati di Peddle, 
— Peddle’s Ponds — e si fecero 18 miglia lunghesso un fiume ch’era già 
il secondo che li dovea portare al Finke. Si pose il campo presso una 
cisterna scavata dai nativi. 

15 Novembre. — La spedizione rimase al campo e Giles visitò un 
piccolo valico nei monti a nord-est dal campo, dove trovò parecchi stagni 
che furon, come il valico, denominati dal signor Briscoe — Briscoe’s Pass 
and Ponds —. 

16 Novembre — Si passò il valico di Briscoe, seguendo il corso del 


- fiumicello che ad otto miglia si gittava nel Finke. Il Finke era asciutto ; 


tranne in qualche bassura del suo letto, dove era rimasta un po’d’acqua. 
« Raggiunto il Finke mi accampai » scrive il Giles. « La mia spedizione 
era terminala. Era fallito il mio scopo principale, di penetrare alle sorgenti 
del Murchison, ma non per mia colpa. » 

17 Novembre. Domenica. — Si ritornò al primo accampamento ch'era 
a 10 miglia. 

18 Novembre. « Oggi andammo lungo il corso del Finke, passando a 


‘poche miglia a mezzodi di Chamber's Pillar. Lo avevo lasciato da 12 set- 


timane e 4 giorni, e in questo intervallo aveva corse 1300 miglia di terre 
per lo innanzi affatto ignote. La mia spedizione tornava, senza aver raggiunto 
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il suo scopo, ma solo perché nessuno mi voleva accompagnare. Dove avessi 
scelta una linea migliore e trovato una contrada meno inospitale, questa 
distanza sarebbe bastata a farmi traversare tutto il continente. » 

Raggiunto il punto di giunzione del Finke coll’Hugh, e la linea tele- 
grafica, il 21 novembre, la spedizione si disperse. 

Nel chiuder questo riassunto del giornale del signor Giles non pos- 
siamo che deplorare il poco felice esito della sua spedizione. L'ardore del 
s'gnor Giles non era punto inferiore alla rettitudine del suo secondo pro- 
getto di girare il lago Amedeo, raggiungere il monte Olga, e di là esplo- 
rare il paese ed inoltrarsi poi ad occidente. È tanto più deplorevole ch’egli 
non abbia potuto seguire il suo divisamento, dove si pensi che la spedi- 
zione era ben equipaggiata ed approvvigionata per qualche mese. Tuttavia 
sono tult’altro che spregevoli i risultati ottenuti da questa spedizione, il . 
cui itinerario potrà molto giovare e forse contribuire all'esito delle due spe- 
dizioni di W. C. Gosse e del maggiore Warburton, che sapranno evitare 
il Jago che anche al signor Giles oppose una: insormontabile barriera. 


A. BRUNIALTI. 





NOTIZIE 


il passaggio di Venere. — Secondo gli ultimi ragguagli del direttore 
dell’osservatorio di Greenwich la scienza si può ormai tenere per certa che 
il passaggio di Venere sarà osservato nel prossimo anno colla maggiore at- 
tenzione e precisione. L' Inghilterra alle sue cinque stazioni di Alessandria, 
Honolulu, Rodriguez, Christchurch, nella Nuova Zelanda, e della terra dì Ker- 
guelen, un’altra ne aggiunse, nel settentrione dell'India, che sarà collegata con 
quest’ultima. I Russi da parte loro contribuiranno colle osservazioni fatte nel 
mezzodi della Siberia e sulle coste cinesi. Gli osservatori che hanno in quel- 
l'emisfero la Francia (1), la Germania, l'Olanda e l'America, prenderanno parte 
considerevole all’ impresa, assicurandoci fin d’ora che il transito sarà osser- 
vato assai più completamente che non fosse nel 1769. 

In quell’ epoca le osservazioni del cap. Cook e la difficoltà di interpre- 
tarle, furono le cagioni principali degli errori incorsi nella misura della di- 
stanza del sole, errori che furono accettati per tanto tempo. 

Il prof. Neumayer ha dissipato i timori, che le osservazioni del cap. Ross 
non avevano bastato a scongiurare, che le osservazioni nella terra di Ker- 
guelen non potessero esser fatte ammodo. Ora gl’inglesi cercano di stabilire 
altre stazioni secondarie dipendenti da Honolulu. Per tutte le cinque stazioni 
principali si provvidero gli strumenti più opportuni e perfezionati: ciascuna 
sarà munita anche di fotoeliografo. 


Spedizioni artiche. Hi Gréniand. La spedizione di Nordenskjéid. — 
Dopoché le due spedizioni di soccorso dell’Addert e dell’ /s&jbrn andarono a 
vuoto, se n’era armata una terza dal Rosenthal. Tutti attendevano dal Groe- 
Zand, sul quale la spedizione era partita, notizie dei naviganti che sostengono 


(1) Il governo francese ordinò la formazione di quattro spedizioni scien- 


.tifiche, per osservare in diversi punti del globo, il passaggio di Venere tra 


il sole e la terra. Due di queste spedizioni sono dirette da ufficiali di marina. 


Una d’esse avrà per stazione l'isola di Campbell, e per capo l'ingegnere 


idrografo Bocquet de la Grye; e un’altra, per stazione, l'isola Sain-Paul, e 
per capo, il capitano di vascello Mouchez. 
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nei mari dello Spitzberg le prove di una dura vernata, ma sclaguratamente 
anche questa terza spedizione non raggiunse il suo intento. 


11 Groeland, bastimento a vapore di 500 tonnellate, era nuovo e fabbri- 


cato appositamente per la navigazione dei mari artici, ed il Melson, che lo 
comandava, era un capitano espertissimo. Dopo un mese e più di navigazione 
il Groeland arrivò allo Spitzberg. Il 6 di marzo la terra non poteva essere 
lontana più di 4 o 5 miglia e intatti, il 7, all'alba, si avvistò la terra nelle 
vicinanze nello stretto di Bell e dell'Isfford. Alla imboccatura del golfo il 
Groeland navigava a vapore e a vela. Alle due il ghiaccio era tanto forte 
che la nave non poteva andare avanti, e alle 12 6 30 minuti fu costretta a 
fermarsi a un miglio di distanza da Green-Harbour, all'ingresso del Fjord. 

Per quanto }o sguardo poteva discernere si estendevano immensi ghiacci, 


talché era pericoloso avventurarvisi. Se una tempesta avesse allontanato la. 


nave, gli uomini mandati in traccia de'marinai erano esposti x morire di 


fame, e il bastimento correva rischio di spezzarsi sopra gli scogli. In tali 


circostanze il capitano decise di tornare indietro, e allontanandosi, inviò le 
vedette sulla cima dell'albero per osservare se si vedeva qualcuno. Ma non 
fu dato scorgere il più lieve indizio. . 

Il Groeland andò alla caccia delle foche nei paraggi nord-est d’ [rlanda. 
Un bastimento tornato da questa caccia ba portato la lettera che dà le 
notizie delli poco fortunata spedizione del capitano Melson, il quale è 
rhorto per idrope polmonare a bordo del Groeland il 27 aprile. Probabil- 


mente questo fatto impedirà alla nave di ritornare allo Spitzberg dopo la fine 


della ‘caccia, come era stato progettato dal defunto Melson. 

‘Né le ultime notizie che si erano ricevute dalle regioni polari davano mag- 
giori affidaménti. Alla fine di maggio non un vascello straniero, non uno schooner 
del litorale era ancora arrivato nel porto di Arkangelo. Il mare era tuttavia 
circondato di ghiacci, sopratutto nella sua parte occidentale. In tutti i giorni 
precedenti venti violentissimi avevano sofftato dal nord-est e cacciati verso 
la costa i ghiacci dell'Oceano polare. Questa lunga vernata, se fu tra le più 
desolanti per gli abitanti dei littorali del nord, che traggono i loro principali 
mezzi di sussistenza dai viaggi marittimi nelle regioni polari, fu assai più 
pericolosa per le spedizioni che rimasero chiuse fra i ghiacci. 

_. Ma alla fine la lunga incertezza fu rotta da una fausta notizia. I ghiacci 
che chiudevano la baja di Mossel si erano spezzati, e la nave di Nordenskjéld 
avca potuto uscire dalla lunga prigionia. E. Parent e i suoi eroici compagni 
erano vivi e sani come egli stesso c’imparava col seguente telegramma spe- 
dito a Tromsò dalla costa di Groenlandia il giorno 5 luglio: 

« La spedizione polare svedese imbarcata sul Polhem svernò a Mossel- 
Bay. L’inverno fu dolce, il mare tempestoso, la primavera freddissima. La 
partenza della spedizione al Nord effettuossi il 3 maggio, il ritorno al 24 giu- 
gno. Lo stato del ghiaccio non permetteva di procedere al Nord ela spedi- 
zione percorreva invece la costa Nord di Nord Estland e traversava il mare 
intern» di ghiaccio ‘di quell’isola. La salute generale era buoh, 


« Durante la primavera vi furono mokissimi casi di scorbut prodotti da 
scarsità di vitto. Un marinaro è morto di polmonite, un'altro fu perduto. 


-disgraziatamente in mezzo alla fitta nebbia. La spedizione tornerà a Troms6e 
al principio d’agosto. 


. 
= a —_- - 
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Attendiamo notizie più dettagliate della spedizione, che, se si può dire 
fallita nel suo scopo principale, non può mancare di aver molto giovato 
alla scienza ed al progresso nelle cognizioni dei mari artici. 


Spedizione Americana di Mall. — Il 19 giugno 1871 partiva dagli Stati 
Uniti una nave, alla quale si era dato il significativo nome di Polaris. Essa 
infatti doveva spingersi nella grande regione sconosciuta del polo, e tentare: 
di risolvere il problema dell'accesso al polo settentrionale. 

Il :Congresso degli Stati Uniti aveva votato, in favore di questo viaggio 
puramente scientifico, una sovvenzione di 250,000 franchi, e lo Stato aveva 
interamente equipaggiata la nave. La condotta della spedizione fu affidata 
al signor Hall, assai conosciuto per i suoi precedenti viaggi al paese dei 
ghiacci, e soprattutto per la sua lunga dimora fra gli Esquimesi, di cui 
era riuscito ad adottare completamente il genere di vita ed a cattivarsi la 
più fedele amicizia. 

Nulla fu trascurato per la piena riuscita della spedizione. La Polaris era 
una nave mista, ad elice. Cinque imbarcazioni solidamente costruite assicu- 
Pavano la possibilità di esplorare le piccole baie e di penetrare negli stretti 
canali. Grandi provvisioni di carbone si erano fatte, in vista d'un viaggio di 
eui era difficile prevedere la durata e le condizioni. 

Oltre al capitano Hall, Il’ equipaggio contava 38 passeggieri, tra i quali 
ricordiamo il fisico Bessels, capo del servizio scientifico; il reverendo Bryran, 
capellano e astronomo; Federico Meyer, meteorologo; Morton, colui che per 
il primo scoprì il mare libero di Kane. Fra i passeggieri erano inoltre un 
certo numero di Esquimesi, conduttori dei cani e interpreti, ch’erano. stati 
molto col signor Hall e gli erano affezionatissimi. Una nave il Congress, 
accompagnò la spedizione fino a Disco, dove fu costituito un deposito di 
viveri. 

Hall aveva il disegno d’inoltrarsi nel Jone's Sund, piegare in direzione 
settentrionale, e, dopo un tragitto di 200 miglia, nell’ aprile 1872, meditava, 
se possibile, avanzarsi in slitta dalla parte del polo. | 

Un mese dopo la sua partenza, la Folaris era a Holstembourg, sulla 
costa occidentale della Groenlandia, dove incontrò la spedizione svedese di 
Von Otter. 

Nell’ agosto, Hall, cambiando di progetto, passò lo Smith Sund e riprese 
il cammino seguito da Kane e da Hayes. 

Le ultime notizie dirette della spedizione datano dal 24 agosto 1871. 
» In questo momento » scrive Hall al signor Giorgio Rabeson, segretario dell’am- 
miragliato degli Stati Uniti, « a due ore e un quarto dopo mezzogiorno, la Po- 
laris manda un addio al mondo civile. » Questa lettera era datata da Tossac, 
sotto il 73° 21° 10” di latitudine settentrionale e per 58° 25’ 45” di longitudine 
occidentale di Parigi. 

'  Erano trascorsi due inverni senza saper più niente intorno alla spedi- 
zione e al destino degli esploratori, quando il 30.aprile scorso, nella baja 
Robert, a Terra-Nuova (53° 35” settentrionale e 57° 20’ ponente), la nave 
Tigresse andava quasi ad urtarsi contro un banco di ghiacci sul quale cransi 
rifugiati dieci Europei e nove Esquimesi, tra i quali due donne e cinque 
fanciulli, in tutto diciannove persone macilente e dimagrite dalle privazioni 
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e dai patimenti. Nel numero dei passeggieri si trovavano il signor Tyson, 
capitano in secondo, e il signor Meyer, il meteorologo della Polaris. Questi 
naufraghi facevano, infatti, parte dell'equipaggio di Hall. 

Il 15 ottobre 1872, per 72° 35’ quando erano momentaneamente fuori 
della nave, una tempesta, rompendo i ghiacci intorno ad essi, li aveva im- 
petuosamente separati dalla Polaris. Malgrado tutti gli sforzi, essi non avp=. 
vano potuto né pervenire alla nave, nè giungere alla costa. 

. » Essi errerono dunque in mare per più di centonovantasette giorni, più 
di quattro mesi! Finchè poterono restare sopra il loro banco di ghiaccio, 
ricoverati sotto una casa di neve, la posizione era sopportabile; ma poco a 
poco il banco di ghiaccio, che aveva otto chilometri di circuito, era stato 
ridotto a non avere più di 18 metri di diametro; essi dovettero abbando-. 
narlo verso la fine di marzo per stabilirsi sopra un altro, dopo aver vissuto 
qualche tempo nella scialuppa che era loro restata della nave. 

Essi erano vissuti puramente con un certa quantità di viveri abbandonati 
sul ghiaccio dalla Polaris, obbligata di alleggerire il suo carico. Il carbone e. 
il grasso di vitelli marini aveva loro fornito il combustibile. 

A sentire ne’ suoi dettagli il racconto dei naufraghi, pare di leggere un 
romanzo del signor Giulio Verne. Questa idea si impadronì di alcuni animi: 
si suppose che i naufraghi potevano aver disertata la spedizione Hall; e a 
S. Giovanni di Terra Nuova e agli Stati Uniti si sparse con celerità la voce 
che si fosse commesso un delitto a bordo dalla Polaris. 

I naufraghi annunziavano infatti che l’ otto novembre 1871 il capitano 
Hall era morto in seguito ad un attacco di apoplessia. Ma certi detti e certe 
reticenze hanno dato a pensare che i] coraggioso Hal] sia stato vittima di un 
avvelenamento. 

Tre punti sono a chiarire: i naufraghi avevano essi abbandonato la Po- 
laris, 0, come pretendevano, ne erano stati abbandonati? Hall era real- 
‘ mente morto, e la sua morte era essa il risultato d'un delitto ? Infine, che 
n’ era divenuto della Polaris, che faceva acqua all'epoca nella quale sì 
separava da una parte del suo equipaggio,? Sarebbe difficile adesso potere 
rispondere a tutte queste questioni. L'ufficio dell’ Ammiragliato ha subito 
aperta una inchiesta, per vedere se era possibile trovar loro una soluzione. 

L’ esploratore Hayes ha emesso |’ idea che la disciplina del bastimento 
lasciava molto a desiderare. Tuttavia le ultime conclusioni del segretario 
dell'Ammiragliato, datate dal 21 maggio scorso, tendono a sbandire l’idea di 
un delitto. l . 

Resta adesso a vedere quali sono stati, secondo i particolari forniti dai 
naufraghi, i risultati della spedizione di Hall. Alla data del 22 agosto 187) 
essa lasciava Tossac per dirigersi al settentrione. Secondo il capitano Tyson, 
la nave si sarebbe avanzata fino a 82° 16° di latitudine settentrionale, clog 
più lungi di qualunque altra nave. Avrebbe circa 200 miglia di vantaggio 
sulla nave di Kane e non sarebbe che di 29’ al di sotto di Parry che, come 
si sa, ascese nel 1827, in slitta, al settentrione dello Spitzberg, a 82° 46°, 

Gli esploratori si arrestarono in acque che battezzarono col nome Rodeson’s 
Chanmel, che si aprono probabilmente nel mare libero di Kane, e sembrano 
essere la continuazione del: canale Kennedy. Per quanto spetta al Robeson’s 
Channet, il capo Lieber, termine del viaggio di Hayes nel 1861, sarebbe a circa 
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45 miglia a mezzodi, 5 gradi ad occidente. A qualche miglio al di là dél loro 
punto di fermata, essi videro estendersi, per quanto lo permetteva la por- 
tata dei loro occhi, uno spazio di mare libero che stimarone di 80 o 90 
miglia. Al di là, verso il nord e l’ ovest, si distinguevano - delle terre. Hall — 
voleva continuare il cammino, ma il capitano Buddington vi si oppose, insi=' 
.s8tendo sulla necessità di andara a svernare a Port-Hope o Port-Fulkè a’ 
| 77° 20° di latitudine settentrionale. Ebbero luogo alquante discussioni su’ 
questo soggetto, e l'opinione di Hall non prevalse, quantunque fosse sostenuta 
da una parte dell’ equipaggio. Tuttavia Hall parti con alcuni Esquimesi per. 
uua spedizione in slitta, al ritorno della quale morì. . 
‘ La nave svernò nella baia Polaris e non nella baia Hope. Quivi Hall sa-. 
rebbe morto e sarebbe stato sotterrato. Questa baia Polaris, nnova per la 
geografia , come lo è il Robeson’s Chanrel, si trova situata a 81° 38, latitu- 
‘dine settentrionale e a 64° 4’ longitudine occidentale di Parigi. 
' La temperatura vi è relativamente dolce. Il termometro si ‘manteneva 
generalmente allo zero; discendeva qualche volta a 5, 10 e fin 15 gradi. Verso’ 
la fine della prima vernata (perchè gli esploratori passarono due inverni in. 
questa baia) la temperaturasi abbassò un giorno fino a — 15,8 gradi. Marzo fu il 
‘mese più freddo; il termometro si mantenne a — 40 gr. L'aria era carica di 
Umidità e di nebbia, le aurore erano raramente visibili; i ghiacci si rompe-: 
‘vano costantemente e i frammenti galleggiavano verso il mezzodì. . 
Il vento soffiavava con una intensità di 50 o 60 miglia all'qra. Le nuvole. 
. è Je nebbie diedero a pensare ad Hall che un vasto mare seminato di ghiacci 
doveva stendersi al settentrione dal punto dove ‘era la nave. 
‘ Il capitano Tyson crede che si sarebbe potuto pervenire in questo mare 
continuando a seguire il canale Robeson. Si aveva per ciò carbone sufficiente. : 
L'estensione della terra che separava ancora la nave dai mari dello Spitzberg 
ron doveva essere considerevole. 1 
Dopo la morte di Hall, parecchi dell'equipaggio sotto gli ordini di Tyson, - 

dvevano tentato di dirigersi verso settentrione, ma non parve che questo 
tentativo abbia dato resultati. 
‘Quali speranze sì possono ora nutrire sul ritorno della spedizione? L'ul- 
tima volta che i naufraghi scorsero la nave, pareva fermata in una baia. 
dell’ isola Northumberland. Essa aveva sofferto delle avarie, ma, secondo 
Tyson, avrebbe potuto sopportare il viaggio di ritorno. Supponendo, del . 
resto, che la nave non ritorni, Tyson crede possibilissimo il ritorno dell' e- 
quipaggio. 

‘Il Consiglio dell’ ammiragliato degli Stati Uniti stà prendendo le néces- 
sarie disposizioni per |’ invio di una spedizione di soccorso alla Polaris (1). 
Frattanto dai particolari forniti dai naufraghi, per quanto siano ancora cone 
fusi ed oscuri, si può già dedurre che Hall è realmente morto, ma ha reso 


L, (1 Per soddisfare all'opinione pubblica che si espresse in favoro d'una 
ricerca attiva della Polaris, il Ministro della mariaa Robeson decise d’inviare 
nei mari artici non solo la Juniata, ma ancora la Tigress che sarà espres- 
samente fornita ed equipaggiata per tale spedizione. Saranno scelti per questo 
viaggio, che servirà pure a fine scientifico, i migliori ufficiali della marina. 
Americana a cui saranno aggiunti il capitano Tyson e gli otto marinai. suoi, 

mpagni. La Juniata partirà pot Disco ed Uppernavick nella prima setti- 
hana f luglio come avanguardia della Tigress. 





so | 
nuovi e grandi servigi alla geografia polare, che gli è di già debitrice di 
importanti scoperte (1). 4 


Società Geografica di Londra. — Una iniportante adunanza di questa | 
Società ebbe luogo il 18 giugno sotto la presidenza di sir Henry Rawlinson... 
Fra gli assistenti vi erano l'ammiraglio Collinson, sir Georges Bach, M. John — 
Barrow, lady Franklin, ecc. . 

All'apertura della seduta, fu prima di tutto constatato che la spedizione! 
del luogotenente Grandy, intrapresa nell’ovest dell’Africa alla ricerca di Li-" 
vingstone, era arrivata a S Paolo di Loanda ed aveva dovuto ripartire verso 
il 17 o 18 febbraio passato, per internarsi nel continente. 

Si sapeva ancora che l’altra spedizione diretta per l'est sotto la condotta | 
dei luogotenenti Cameron e Murphy, si era inoltrata da Zanzibar fino a_ 
Bagomoy, a circa trenta miglia dal centro. 

In seguito il capitano Sherard Osborn diede lettura di un ravporto sopra l’esi- 
stenza probabile d’un continente sconosciuto nelle regioni artiche, rapporto che | 
viene così riassunto dal Field, ch'è il giornale che ne parla più distesamente. 
« La carta delle regioni polari conosciute dimostra che le coste settentrionali 
dell'Europa, dell'Asia e dell'America, non si estendono che verso il 70° parallelo 
di latitudine, ad eccezione della grande penisola che si trova a circa 05 gradi. 
di longitudine est, fra l'imboccatura de’ fiumi Obi e Lena. 

« L’oceano Artico non ha meno di 2,400 miglia di larghezza. Vi si arriva 
per due vie: lo Spitzberg-e la baia di Baffio. Per la prima strada, Parry arrivava, | 
nel 1827, a 82° 43’ di latitudine nord; ma si vide bentosto trascinato indietro 
da una corrente glaciale, e non potè continuare il suo viaggio. Per la strada 
della baia di Baffin non si è penetrato così avanti; peraltro una distanza di | 
1,320 miglia è stata percorsa da ciascuna parte dello stretto. All'est si trova 
il continente della Groelandia; all’ovest vi sono isole che si estendone dal nord — 
della baja di Hudson fino alla terra di Grinnel. Nè dall’una né dall'altra parte. 
nessuno ha scoperto il fine della terra. 

« In conclusione, dallo Spitzberg si arrivò ad una latitudine di 82 gradi e 43°” 
ed è stato scoperto un mare di ghiaccio senza apparenza di terra. Per la 
baja di Baffin, si è arrivati a 82 gradi di latitudine solamente, ma si incontrò | 
un mare aperto ed una terra situata verso il nord. Resta a determinarsi se _ 
questa terra si prolfinga ancora nella stessa direzione, e se si può trarne 
partito per una spedizione artica. Appoggiandosi sopra le osservazioni dei’ 
navigatori celebri, il rignor Osborn, autore del rapporto, concluse per la pos- 
sibilità di arrivare per terra al polo nord, passando per la baja di Baffin e 
le isole dell'arcipelago >». i 


Spedizione russa. — Il Messaggere di Cronstadt ha ricevuto una lettera — 
dal Segretario della Società Geografica Russa, la quale lo informa che la pro- 


(1) Il segretario del dipartimento della marina, nel suo rapporto sull’in- | 
chiesta fatta a Washington, dice che il capitano Hall è morto di morte na-. 
turale ed il distaccamento di Tyson venne accidentalmente separato dal na-0 
viglio. Parecchi testimonii biasimarono severamente Buddington di essere _ 
rimasto a bordo della Polaris, ma, nel suo rapporto, il segretario della ma-, 
rina dichiara che nessun giudizio sarà pronunciato contro di lui, durante la | 
sua assenza. 
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posta fatta da quel diario di formare un capitale con dei doni particolart 
per organizzare una spedizione scientifica russa onde esplorare lo coste del 
mare Glaciale, è stata accolta con molta benevolenza nella tornata della So- 
cietà del 14 aprile ll Comitato della Società di Geografia raccoglierà i doni. 


Secicta Geografica di Londra. — Nell’adunanza tenuta il nove di giugno 
la Reale Società Geografica di Londra si occupò di una questione che è per 
noi del maggiore interesse, quella cioè dei viaggi fatti dai Veneziani nel set- 
tentrione, durante il secolo XIV, e della scomparsa colonia di Greenland. 

Lesse il Major, esponendo l’idea che tutti quanti scrissero per lo passato 
dell'antica colonia dei Normanni nel Greenland, furono tratti in errore e non 
hanno potuto pervenire a conclusioni esatte sulla sua posizione a cagione 
della falsa interpretazione di due documenti: I’ uno è una narrazione di An- 
tonio Zeno, l’altro una corografia dell’ antica colonia di Greenland di Ivan 
Bardsen. L'importantissima narrazione dello Zeno fu screditata a torto per lo 
esser stata associata ad una carta erronca, compilata da un suo discendente 
Nicolò Zeno, nel 1558. Con una felice ed esatta interpretazione del testo del 
viaggiatore veneziano, il signor Major riuscì ad identificaro per la prima 
volta tutte le posizioni più importanti. D'altra parte, quanto ad Ivar Bardsen, 
la cui navigazione fu curiosamente fraintesa nell’interpretazione che ne fece 
il cap. Graab, inviato dal re di Danimarca nel 1828-30 per risolvere la que- 
stione, il signor Major mostrò che una razionale lettura delle sue posizioni 
conduceva fuor di dubbio al sito della vecchia colonia ad occidente del capo 
Farewell. Questa nuova e brillante rivendicazione del racconto di Antonio Zeno 
ha per risultato di confermare tutte le informazioni ch'egli dà sulle scoperte 
fatte nell'America continentale dai Normanni prima di Galombo. 





Il dottor Nachtigal nell’ interno dell’Africa, — Nel precedente Bol- 
lettino si esponevano i timori concepiti sulla sorte del dottor Nachtigal, del 
quale mancavano notizie da oltre due anni. Ma già prima che il Bollettino 
uscisse alla luce, si seppe che erano pervenute in Europa lettere dell’ illustre 
viaggiatore, Je quali davano al Petermann, al Rohlfs, ed agli altri suoi amici, 
notizie di lui e de’ suoi viaggi. 

Lo scopo principale del viaggio del dottor Nachtigal, era, come è noto, 
quello di recare alcuni doni del Re di Prussia al Sultano di Bornu per rimune- 
rarlo dello aver ripetutamente prestato il suo aiuto amichevole ai viaggiatori 
alemanni Roblfs, Barth, von Beurmann, Overweg e Vogel. Questi doni consiste- 
vano in un trono, i ritratti del re, della regina e del principe ereditario, una 
pendola, un orologi» d'oro, un fucile ad ago, un cannocchiale e stoffe ricchis- 
sime di velluto e di seta. 

Sono stati necessari più di quattro gnni, perchè venisse compita la mis- 
sione, lentezza dovuta sopratutto alla cattiva amministrazione delle autorità 
turche nella Tripolitania e nel Fezan. Il dottor Nachtigal lasciò Tripoli il 18 
febbraio 1869, giunse a Mursuk il 27 di marzo, ma non potè procedere a 
Kuka avanti del 18 aprile 1870. Durante questo intervallo egli visitò il Tibesti, 
giacente all’est del deserto di Sahara. Questo viaggio fu eseguito in mezzo a 
terribili difficoltà e privazioni, e bastò a collocare il dottor Nachtigal fra i 
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più gloriosi esploratori africani, giacchè nessuno dei suoi predecessori, fra 
cui Lyon, Ritchie, Denham, Clapperton, Oudney, Barth, Beurmann, Duveyrier, 
© Rohlfs, s'avventurò a penetrare fino al Tibesti. 

1 6 di luglio 1870 il Dr. Nachtigal arrivò a Kuka ed il giorno seguente 
oitenne udienza dal Sultano, al quale presentò i doni del suo sovrano. Egli 
si proponeva prima di far ritorno a Tripoli d’inoltrarsi fino al Bahr-el-Ghazal 
al nord-est del lago Tsciad, viaggio che non era stato mai tentato da nessun 
europeo. 11 piano di questo viaggio egli lo portava ad effetto nel 1871, visi- 
tando il Kanem, Egai, Bodelè ed il Borku. L'esplorazione durò nove mesi e 
diede importantissime informazioni sulla geografia, etnografia ed istoria natu-- 
rale di quelle regioni. 

Ecco come egli ne parla in una sua lettera all'amico Dr. A. Petermann, 
scritta il 23 febbraio 1872 da Kuka: o 

« Sperava di poterle dare dettagliati ragguagli sul mio viaggio, un vero 
viaggio da tartaruga e quasi da gambero, a Kanem, Egai, Bodelé, Borku e: 
del ritorno. Ma la mia partenza per il Baghirmi avrà luogò assai più presto: 
che nen potessi sperare, e dappoichè debbo ritenere che prima del mio ri- 
torno nessuna carovana si dirigerà verso la costa mediterranea, debbo limi- 
_tarmi a pochi cenni sommarii, per darle almeno segno di vita. 

« ll viaggio summentovato doveva essere compiuto, alla più lunga, in 
quattro mesi. Ma coloro ch'io attendeva mancarono alla parola, ed io non 
potei muovermi per qualche tempo senza correr pericolo di vita, in parte 
per Je genera'i condizioni del paese, in parte perchè un missionario del Senus- 
sia a Dzaherlub presso Siwa, che si trattenne nel Kanem quando io vi arrivai 
e poi dal Wadai tornò nel Borku, mi eccitò contro gli arabi ed i nativi..... 

« Dalle rive del Tsciad si risale quasi insensibilmente a Schitati. La 
parte settentrionale di questo paese, e la meridionale del distretto di 
Manga, che giace a nord di esso e si distende sino a Birfo, circa al 16 grado 
di latitudine è la più elevata di tutti i dintorni. Birfo anzi, secondo le indi- 
cazioni del mio buon barometro aneroide, deve trovarsi al medesimo livello 
dellago Tsciad, e fra questo livello e la parte più bassa del Bodelé, v’ha una 
differenza di circa 10 millimetri. I] punto più basso del Bodelè, che si trova 
sulla via da noi percorsa, è quello che si chiama Kàro. Fra questo punto e 
il Borku, il terreno s‘innalza di nuovo alquanto, ma tuttavia il Tibbu nella. 
sua parte meridionale giace pur sempre al disotto del livello del lago Tsciad. 
Quivi benchè più radi, si trovano anche quei resti animali di vita acquatica 
che ho veduti nel Bodelé e nell'Egai. La direzione di tutto il viaggio è a 
nord-nord-est sino a Birfo, c poi a est-nord-est. 

« Il Bahr-el-Gazal corre quasi sempre in direzione di nord-est e si può- 
seguitare distintamente sino a Kurri Torran, che gli arabi chiamano Dégir- 
scim, a circa 16 lat. nord e 19 long. est da Greenw. Si distingue sino a questo 
punto per una non interrotta linea d’alberi. Da Kurri Torran pare che con-- 
tinui ancora una mezza giornata di marcia a nord-ovest sino a Tungur; gli 
alberi: veramente mancano, ma Je acque pluviali volgono a quella direzione: 
© la vegetazione erbacea è sempre la stessa. I più intelligenti abitanti del 
Bahr-el-Gazal e del Bodelé si accordano nel credere che il Babr-el-Gazal 
finisce a Tungur. Quivi le sue traccie si perdono nel lontano bacino del Bo- 
delè, coi. suoi numerosissimi pozzi (in molti luoghi basta premere il suolo» 
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camminando perchè n' esca l'acqua) e colla sua vegetazione erbacea. Da est- 
nord-est e da nord-est si digrada verso questa bassura la valle di Djurab, 
che i nativi chiamano Enneri, cioè valle, o valle del fiume, che fu sino ad ora 
considerata come un vasto deserto, ma in fatto è ricchissima di acque e di 
vegetazione. Che questa valle di Enneri volga a nord-est-sud-ovest e non a 
sud-ovest-nord-est lo mostrano le valli di Oschim e di Khàra (Abu Haschim 
e Karma) che giacciono a mezzodì di essa, e non sono menomamente laghi, 
come si trovano segnati sulle carte, ma valli, ai cui limiti ovest-sud si rac- 
colgono ogni anno le acque pluviali nella stagione invernale. ‘ 

Il Bahr-el-Ghazal declina infatti dal lago Tsciad verso nord-ovest e si perde 
nelle bassure estesissime del Rodelè. Aggiungo che dopo le pioggie autuunali 
del 1870 il Babr-el-Ghazal ha sempre acqua che corre a nord-ovest e rag- 
giunge il Krèda. Avrei molto volentieri constatato il fatto de visu, ma non 
mi riuscì di arrivare in quei pressi. I.a cosa non è però meno indubitata. I 
capi degli Uelad Sliman che subito dopo il mio arrivo nel Kanem, accettando 
l'invito fatto loro dal sultano del Wadai, tornarono in estate per la stessa 
via, sono unanimi nell’assicurarmi questa circostanza, e quando i io fui a Mondor, 
nel Tundjùr, che fu al principio del dicembre, lo stato delle acque era ancora 
esattamente il medesimo. In tutti i dintorni è diffusa l’ idea che il Bahr-el- 
Ghazal, dopo la fine dell'anno riprenderà il suo carattere primitivo e porterà 
ecqua dal lago Tsciad al Bodelé. 

« Dalla parte meridionale del Borku, il terreno si solleva notevolmente 
verso settentrione. Il suolo argilloso e le frequenti roccie calcari scompaiono 
per cedere il posto a colline di pietra arenaria, e da Tiggi, Bodo e Yerda si 
vede a una distanza di tre o quattro giorni una catena di monti, che 6 tutta 
‘chiusa nel Tibesti e si estende a sud-ovest sino a Wadyanga ed oltre ancora. 
La maggiore elevazione di questa catena è il Kussi, che, come il Tussidde, 
che io ho visitato e destritto nel Tu, è caratterizzato da un potente cratere 
e si fa lieto di due fonti termali. Pare che la suddetta catena offra una 
certa apertura nella parte orientale del Wadyanga, per svilupparsi però su- 
bito, considerevolmente nel paese di Terrawia, che nel Tibesti si chiama 
Ennedi, specie in direzione orientale. I monti di Terrawia, denominati Belé, 
sono in continuazione a quelli di Soghawa, a settentrione di For, come pure 
coi monti Kerakeri e Morra. 

« La famiglia dei Tibbù si divide in due grandi rami, i Teda e i Dasa, i 
quali si distinguono sopratutto per la grande diversità dei loro dialetti. I 
Teda abitano Tu, i Dasa Borku, Kanem e il Bahr-el-Ghazal. Gli abitanti di 
Wadyanga e di Ennedi non sono punto Tibbu, ma si chiamano Belé (e sono 
detti dagli arabi Terrawia); parlano lingua diversa, ed hanno diversi costumi, 
tradizioni, ed anche alcani rilevanti caratteri fisici. 

« Le valli nord-ovest di Ennedi sono pertanto abitate dai Téda, e precisa- 
mente dalla tribù degli Arina (Arna, Arinda, ecc.) che ritroviamo poscia 
nelle valli meridionali di Tu. Mi procurai esatte conoscenze sulla distribu- 
zione e la divisione dei Tèda e dei Dasa e sono ora molto dolente che l'ina- ‘ 
spettato acceleramento del mio viaggio nel Baghirmi, mi impedisca di com- 
pletarle. Così mi è riuscito di portare un po'di luce nel caleidoscopio delle 
popolazioni del Kanem, separando i Kanuri dai Kanembu, fissando gli avanzi 
dei Bulala e dei Kuka ed identificando la massima parte dei luoghi registrati ‘ 
dai cronisti di Edris re del Bornu. 
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« Quanto alle condizioni generali dei grandi Stati della regione del Sudan, 
quello che attira maggiormente l'attenzione è senza dubbio il Wadai. L’oner- 
gia e. l’ambizione dei suoi dominatori, gli Ali Abassidi, del figlio di Mohammed 
Scérif, e la vigoria indomita dei suoi abitanti, gli assicurano per l’avvenire 
un posto eminente fra quegli Stati. Le tenni parola l’anno passato della spe- 
‘dizione del Wadai contro il Baghirmi o della espugnazione della capitale 
Masségna. ll sultano Mohammed Ibn Abd el Kader dovette fuggire dinanzi 
alla presa ed alla distruzione della spa capitale: si ritirò nei distretti più 
inaccessibili dello Sciari, dove si appoggia agli Stati che giacciono al sud dei 
suoi perduti dominii e sono quelli di Somrai, Sàrna, Bua, Nyillem, Sara, 
Bai, ecc. Ora egli dimora nel Bùsso, dove io ho pensato di fargli una visita. Del 
resto il sultano Ali ha stabilito a Bidderi un nuovo sultano del Baghirmi, nella 
persona di Abd-er-Rahman, zio paterno del sultano Mohammed, ch'è noto 
più generalmente sotto il nome di Abu Sekin. Ma Abu Sekin è assai più 
potente, a quanto sembra, di suo zio Abd-er-Rahman e, specie dopo le sue 
nimicizie contro il Wadai, il Bornu e lo sceicco Omar, molto simpatico. Que- 
st'ultima circostanza mi anima ad arrischiare di andare a trovarlo, impresa 
del resto non senza pericolo, di fronte alle animosità che esistono fra quei 
sovrani. — 

« Lo stesso Bornu, la cui assoluta debolezza deriva in principal modo dalla 
mancanza di energia dello sceicco Omar e dalla rilassatezza generale, ( non so 
quale altro nome più adatto trovarle) dei suoi consiglieri e dei sudditi, aveva 
l’anno passato non poca paura che il vittorioso sultano Ali avesse pensato di 
fargli una visita. Ma costui è uomo di troppo maturo giudizio, per precipi- 
tare le cose, e forso prova un vero sentimento di rispetto per il vecchissimo 
sceicco Omar. Due giorni sono vennero due suoi ambasciatori, i quali furono 
ricevuti con molta grazia dal popolo e dal principe. Fece asserire da questa 
sua ambasceria, non aver egli altro che sentimenti amichevoli per il Bornu; 
onorare il sceicco Omar come padre e pregarlo di non dare ascolto alle vane 
dicerie che correvano nel Wadai, come egli da parte sua prometteva-di non 
dare ascolto a nessuna calunnia contro di lui. ; 

- «Il sultano Alì è un giovane ben aitante di trent’anni, che ha quindi, se- 
condo i calcoli comuni, il mondo davanti a se. Dove non si lasci sedurre così 
da crearsi qualche inciampo nel proprio paese, il suo governo sarà glorioso e 
fortunato. Egli si crea infatti dei nemici in modo inquietante, fra le tribù dei 
Maba, gente nata alla guerra civile e alla sommossa. Questi lo considerano 
in generale come il figlio di Mohammed Scerif, non come loro legittimo si- 
gnore, e incominciano a detestarlo grandemeate ora, che mostra la sua pre- 
ferenza per l'elemento arabo, e per i suoi schiavi. Tra quelle tribù si an- 
noverano specialmente i Kodroi, gli Uelad Dzama, i Malanga, i Madaba, i 
Màrela, i Màradit, i Mimi, ai quali negli ultimi tempi si devono aver ag- 
giunti anche i Kàdzanga, colle loro suddivisioni. | 

« For fu molto preoccupato negli ultimi tempi da quattro conduttori di 
carovane del Kordofan. Si dice che, appoggiati a Chartum e nel Kordofan, 
minacciavano For dal mezzodì. Ma bentosto si sollevarono dispute tra loro, 
delle quali uno cadde vittima, è scemarono di forze e d’ardimento. 

« Del Sudan proprio, cioè degli Stati dei Haussa non v'ha cose notevoli a 
dire. Godono un governo buono, equo, e potente, e di una certa prosperità 
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‘in causa dei limitatissimi bisogni degli abitanti e del loro assiduo lavoro. Ma 
non paiono capaci d'adempiere alcuna missione politica. » 

L’illustre viaggiatore chiude questa lettera col deplorare di doversi met- 
tere così tosto e con così pochi mezzi in viaggio pel paese dei Baghirmi, e 
col promettere di dare intorno a questo viaggio, come intorno ai precedenti, 
maggiori dettagli. o 
. È noto tuttavia, da lettere scritte qualche mese dopo al Rohlfs che anche 
«questo viaggio fu compito fortunosamente e il Nachtigal pensa tra breve a 
tornare in Europa (l). 


Spedizioni nel deserto libico. — Dietro incitamento del console gene- 
rale tedesco, signor di Jasmund, il viceré d'Egitto ha deciso di eseguire a 
‘sue spese, una spedizione nel deserto di Libia. 

Gerardo Rohlfs, che ebbe per primo il pensiero di questa spedizione e fu 
soccorso nel suo piano dai primi geografi di Germania, come Bastian, Poter- 
mann, Peschell, Konner, Kiepert, ecc., ne sarà il capo. 

Oltrecciò Rohlfs sarà accompagnato da parecchi scienziati, pratici di consimili 
escursioni, ed il vicerè vi aggiungerà una scorta militare. Scopo di questa spe- 
-dizione, che durerà circa 3 mesi e verrà intrapresa sul principio del 1874, è di 
esplorare la parte sconosciuta del deserto libico che confinaall’ Ovest coll’Egitto. 


Usi e commercio di Berbera c Bulhar sulla costa Somali. (2) — 
Uno tra i popoli più curiosi a studiare è certamente il popolo Somali; pochis- 
simi furono i viaggiatori europei che visitarono il loro paese, e offrirebbe certo 
largo campo ai nostri naturalisti, tanto per la ricchezza del suolo, che del 
regno animale. 

Raccogliamo frattanto alcuni cenni sugli usi e il commercio di quelle 
tribù che abitano il paese che si distende tra Zeila ed il capo Guardafui e 
precisamente di quelle che trafficano con Aden pei scali di Berbera e Bulhar. 

Queste tribù Somali sono ricchissime in bestiame. Posseggono una razza 
-di bellissimi montoni con pelo raso e testa nera che hanno una carne squisita 
e coi quali forniscono Aden ed altri porti del mare Indiano e del mare Rosso. 
Hanno pure capre, vacche, bovi, cavalli e camelli; e calcolano la loro ric- 
chezza per testa di bestiame che possedono. I loro cavalli sono piuttosto di 
piccola statura ed hanno per la maggior parte la coda attaccata troppo bassa, 
“come i muli; però quando sian ben nutriti hanno qualche apparenza. In Aden 
questi cavalli si adoperano come bestie da tiro, e resistono molto bene alla 
fatica ed al caldo. I camelli sono piuttosto deboli e poco resistenti al lavoro 
come lo dimostrarono alla spedizione inglese in Abissinia. 

Arriva sui mercati della costa Somali una forte quantità di pelli di leo- 
pardo, leoni, zebre e d'una piccola scimmia nera con due liste bianche, molto 
ricercate in Aden. > 

Il popoli Somali è naturalmente guerriero, l'intiera tribù è solidaria dei 
fatti e geste d'ogni suo individuo, sicchè spesso tra |’ una e l’altra tribù ne 


(!) Un telegramma mandato da Tunisi alla nostra Società Geografica conferma le 
notizie ricevute dal sig. Rohfs, ed annunzia che il sig. Nachtigall, dopo ardue prove e 
fatiche, si trova in buona salute, aspettando a Kuka una guida promessagli dal sul- 
4ano del Bornu, per visitare il Wadai. Nel prossimo autunno tornerà in Europa. 

(2) Estratto da un rapporto det R. console italiano in Aden. 





— 65 — 
nascono dei combattimenti feroci, ai quali prendono parte sino le donne ed i 
fanciulli, ed è in causa di questi combattimenti che spesso le carovane ri- 
tardano il loro arrivo alla costa. 

Annualmente i Somali scendono a Berbera e Bulhar a portare. i loro 
prodotti ed acquistare ‘in cambio articoli europei ed indiani. Questi mercati 
vengono annualmente visitati da 4 a 500 negozianti tra arabi, indiani e ba- 
gniani di Aden, Maccala, Mascate e persino di Bombay. In poche ore si fab- 
brica il bazar che consiste in qualche tronco d'albero, bambù e stuoie ed il 
deserto s’anima. 

Ogni estraneo 6 obbligato a scegliersi tra una delle tribù un aban, ossia 
un uomo il quale risponde con tutta la sua tribù della persona e dei suoi 
averi, per cui è di grande prudenza cercare qual sia la tribù più forte e fare 
tra questa la propria scelta. Quest’aban viene rimunerato con una commis- 
sione di 1164 di rupia per ogni tallero, sia di compere che di vendita, che il 
negoziante faccia, più del vitto ed alloggio per esso e la sua famiglia, infine 
da un regalo proporzionato all’ importanza degli affari. Una volta scelto un 
aban il negoziante non può disfarsene; a meno di far suscitare una guerra 
accanita tra la tribù cui esso appartiene e la tribù alla quale appartiene il 
nuovo scelto, 0, se fosse scelto nella stessa tribù, tra famiglia e famiglia. 
L’aban che ha servito in una stagione deve pure servire nelle stagioni sus- 
seguenti in caso di nuova visita del medesimo negoziante al loro mercato. 

Le due flere principali della costa di Somali si tengono a Berbera e a Bulhar. 

La fiera di Berbera si apre circa al 1° ottobre, per chiudersi alla fine di 
aprile di ogni anno, alla qual epoca il paese ritorna deserto sino alla nuova 
stagione. 

La tribù che comanda in Berbera è quella di Raial Ahmed che si divi- 
dono in Raial Giama, Raial Asman e Raial Gebrid. 

Non vi è alcun diritto a pagare tranne quello dell’ Adan e del Delata 
(sensale). I loro costumi sono barbari, le loro leggi quelle del Corano; del 
resto vivono indipendenti in una specie di repubblica socialista. 

A Berbera come principali articoli di esportazione figurano il burro ed il 
bestiame; arrivano pure diverse carovane dall’Ugaden, che trovasi a 6 giorni 
nell'interno, che portano gomma, caffè, cuoi, pennacchi, avorio. Quest'anno vi 
andò pure una parto della carovana del Harrar che era diretta a Bulhar, 
avendo trovato questo mercato già chiuso e deserto. 

Gli affari si trattano, tanto a Berbera ehe a Bulhar, per pronti contanti, 
metà del pagamento in talleri di Maria Teresa ed il saldo in articoli d’im- 
portazione. 

La maggior parte delle vendite si fanno ad occhio; però ora si principiò 
ad introdurre la bilancia e si usano i pesi inglesi; il frassel di Berbera e 
di Bulhar è di lbs. ingl. 32; per il caffè è di lbs. inglesi 35. 

Tra l'importazione e l'esportazione il commercio di Berbera supera i 
4,000,000 di lire nostre .all’anno. 

I tappeti di cotoni inglesi domestic e le indiane gamti da Ibs. 18, 20, 21 
la pezza, del tirante di yarde 72 e dell'altezza di 28 a 32 pollici sono le più 
ricercate. Diverse qualità di conterie di Venezia trovano ancora uno smer- 
cio, ma annualmente perdono di prezzo, sia per le maggiori quantità impor- 
tate, che per la concorrenza. - 
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. In Berbera i negozianti arabi trovano annualmente una diminuzione sen- 
sibile di commercio che tende sempre più a portarsi a Bulhar, cosa tanto 
più curiosa che a Berbera le barche non hanno nulla a temere dal vento, 
mentre a Bulbar, rada aperta, le barche ad ogni piccolo vento, sono obbli- 
gate a prendere il largo ed il mare è sempre cattivo. : 

Che a Berbera, toccasse la sorte di Moka.? 

La fiera di Bulhar s’ apre in novembre per chiudersi alla metà di i aprile. 
‘A Bulhar comandano i Raial Junis tribù potentissima che si divide in 
Raial Sardun, Raial Hush e Raial Ghedid, némici dei Raial Ahmed, coi quali 
vengono spesso a battaglia. 

Il mercato di Bulhar è molto più animato di quello di Berbera; annual- 
mente vi arrivano nove principali carovane forti complessivamente di circa 
7000 camelli e sono: 


; Da Bartiri, alla distanza 3 giorni, 4 carovane, camelli N. 1500 
Da Ugaden » 6 giorni, 3 » » -.» 2500 
Da Harrar > 8 giorni, 2 » » » 3000 


A questi si può aggiungere circa 1000 altri camelli che vi arrivano a 
piccole carovane dai 20 ai 100 camelli da paesi meno discosti. Ogni cumello 
porta un peso di circa 150 kil. 

Le carovane del Harrar sono le ‘ultime ad arrivare in Bulhar; partite 
queste da un’ora all'altra, si leva il campo e la piazza resta coi soli negozianti 
Arabi che s’affrettano ad imboscarsi colle loro merci onde non restar vittime 
di qualche altra tribù nomade; queste carovane portano, caffè, cuoi, avorio, 
mirra, pennacchi e schiavi Gallas. La maggior parte di queste merci pro- 
vengono dallo Shoa, lo Harrar essendo il deposito dei prodotti del Shoa. 

Il commercio degli schiavi esiste ancora; annualmente le carovane ne 
portano circa 300, per la più parte donne, che vendono ai negozianti di Maccala 
e Mascat, il governo d’Aden trova forse essere suo interesse di chiudere gli 
occhi e lasciar fare; ai Somali si lasciano passare molte cose: sono i prov- 
veditori di Aden !! 

Le carovane dell'Ugaden e di Bartiri, portano burro, cuoi, avorio, pen- 
nacchi, caffè, mirra, tinture ecc. Il caffè dell’Harrar è superiore a quello del 
Bartiri e gode di un prezze superiore di 5 per 0[0 almeno: questi caffè sono 
ricercatissimi per I’ Inghilterra. 

Una statistica precisa del commercio di Bulhar è impossibile a farsi, 
però crediamo non lontano il seguente computo. 

Gomma ........... Fr. 350,000 


Burro ............ » 380,000 
Cuoi e pelli........ » 385,000 
Mirra... wee eee cee D> 80,000 
Pennacchi......... + » 225,000 
Caffe... 1. eee ee ees » 800,000 


AVOrio......e0++e+06 » 350,000 
. Schiavi +... 000... >» 50,000 
Generi diversi. ...... » 500,000 





Totale Fr. 3,120,000 
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L'importaziene in Bulbar arriva ad una somma presso a poco eguale 
all’ esportazione. I Somali non vendono le loro merci che per 1{2 contanti e 
1,2 merci, ed essi prima di partire impiegano quello che hanno in merci, meno 
una certa parte che impiegano in braccialetti e collane d’argento che vengono 
fabbricate da certi artefici israeliti in Bulhar stesso. Si può facilmente cal- 
colare che una somma di talleri 50,000 vengano fusi annualmente per fare 
codesti monili. . 

I tessuti di cotone più ricercati sono come a Berbera gli inglesi Domestic 
e gli indiani Gamti, da lbs 20, 21, 22 la pezza, tirante Jarde 72 a 75 e del- 
l'altezza di pollici 32 a 36. 

I prezzi dei vari articoli sono di una incredibile instabilità, dipendendo 
dal mercato d' Aden. 

I montoni si vendono a Berbera e Bulhar da talleri 314 a 1 114 l'uno; i 
bovi si vendono da talleri 7 a 9 l’uno; i cavalli valgono da talleri 25 a 60 
uno; i camelli valgono da talleri 8 a 15 l’uno. Deducendo da questi prezzi 
il beneficio che si ha sulle merci date in cambio, il compratore viene per 
certo ad avere uno sconto del 15 al 20 per Ojo. 

1 Somali sono selvaggi, ma intelligenti e col tempo è a spcrare che la 
civiltà li vincerà. In commercio sono ancora onesti; non conoscono i raggiri 
e le mescolanze ingannatrici: ma pur troppo verrà il giorno che impareranno 
a copiare i negozianti arabi che sono la mala fede personificata. Frat- 
tanto si può prevedere con certezza che Bulhar è chiamata ad un grande 
avvenire. | 


La spedizione di Khiva. — Colla presa di Kbiva fatta dai russi il giorno 9 
di giugno è caduto l’ultimo Kanato indipendents dall’ Asia Centrale. Il distac- 
camento di Mangyschlak si congiunse a quello di Orenburgo il 26 maggio, e i 
due corpi riuniti presero Kungrat sull'Oxus, espugnarono le piazze di Chodscia- 
Sei e Mangil e raggiunti dal generale Kauffmann, che avea traversate le sabbie 
di Chalata e varcato l'Oxus, si diressero sulla capitale, la quale dopo una breve 
resistenza, cadde nelle loro mani. 

Poco prima che questo grande avvenimento fosse noto all'Europa, il celebre 
esploratore dell Asia Centrale, sig. A. Vambéry, scriveva al Times: 

« Relativamente breve com'è stata la campagna, l'esecuzione dell’intrapresa 
ha superato ogni mia aspettazione. Sono rimasto stupito dello spirito intra- 
prendente e della maravigliosa costanza dell'esercito russo, che ha sormontato 
una barriera di aride steppe d’arena ritenute prima insormontabili e certamente 
difficilissime a traversare, e che, trionfando dei più duri elementi, — il gelo 
e il caldo, la sabbia e }a scarsezza d’acqua — ha compiuta un’opera che 
ecclissa affatto le famose campagne di Annibale e di Napoleone! Anche il più 
acerbo nemico è costretto ad esprimere la sua ammirazione, quando dei sol- 
dati in pieno assetto di guerra marciano senza il refrigerio di una goccia 
d’acqua bevibile, a 45 gradi di caldo, in mezzo alla sabbia, la cui superficie, 
per una profondità di quattro o cinque dita, bolle come una stufa; qaando 
cadono esausti e cercano un refrigerio sprofondandosi nella sabbia, — eppure 
marciano sempre ed arrivano alla meta! Questo è quanto hanno fatto le truppe 
russe che s'avanzarono da Dschizzak, valicando le montagne di Bukan, contro 
Sciurascian, o da Manhyschlak contro Kungrat. Il solo distaccamento di 
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Tchekischlar soccombette a difficoltà soprannaturali, e volto le spale a 
Khiva. I russi, i quali, come tutti sanno, non sono personae gratae all’ umile 
sottoscritto, pur m'hanno costretto a confessare che eglino sono gli unici europei, 
che traversando la steppa meridionale, raggiunsero Khiva dalla Georgia. Il 
comandante Markosofl merita Ja nostra illimitata ammirazione soltanto pel 
suo spirito intraprendente, e l'insuceesso del suo tentativo non mi fa nessuna 
sorpresa. Là dove una carovana bene organizzata non può avanzare se non 
con inesprimibili difficoltà e disprezzo della morte, dove io stesso, che non 
fui mai ammalato in vita mia, sedetti per giorni e giorni sui cammelli mezzo 
morto, è assolutamente impossibile che un esercito, tolto alla vita «uropea, 
sebbene vi sia abituato anche solo a mezzo, proceda innanzi. Il comandante 
Markosoff, pertanto, fece benissimo, dopo aver commesso l’errore di scegliere 
la strada più difficile, di ritirarsi piuttostoché sacrificare le vite di parecchie 
migliaia di uomini ad una impossibilità. 

« I russi, insomma, sono in Khiva; ma Khiva, come già è stato fatto osser- 
vare, è un luogo in cui è difficile entrare, ma ancora più difficile il ritirar- 
sene. La ritirata è impraticabile prima della fine della state; ed essendo le 
comunicazioni in generale esiremamente difficili, ora nascerà di certo la qui- 
stione, se i russi rimarranno a Khiva, 0, se come ha detto il conte Schuwaroff, 
si ritireranno. Guardata da questo lato, la quistione dell’Asia Centrale verrà 
sul tappeto della discussione europea. » 


Società Geografica di Vienna — La Società gcografica di Vienna, come 
è noto, si raduna quest'anno anche nei mesi estivi, per accogliere tutte le 
notabilità geografiche e i molti amici della geografia chiamati a Vienna dal- 
l'esposizione universale. Nell’adunanza tenta il 27 maggio troviamo infatti 
lo Stubendorff, il Wahlberg, il Radde, il Wagener, il Delitsch, il Bevan ed al- 
tri illustri, ai quali il presidente F. v. Hochstetter si tenne per onorato di 
rivolgere un -saluto. 

Il signor Orges diede lettura di una lettera del signor F. di Lesseps da 
Costantinopoli. In questa lettera il celebre direttore della titanica impresa 
di Suez espone alcune idee nuove e dettagliate sul suo progetto di riunire 
con una gran ferrovia, l'India inglese alla Russia cisuralica. I computi re- 
lativi a questa nuova ferrovia, che correrebbe da Orenburg a Peshawer per 
una distesa di 3740 chilometri, sono dovuti veramente al signor Cotard, in- 
gegnere che ebbe una parte rilevante nella costruzione del canale, sotto la 
direzione del Lesseps. 

Oggi Calais è lontano da Calcutta poco meno di 12 mila chilometri: di 
questi 8160 (3430 da Calcutta a Peshawer, e 4730 da Calais ad Orenburg) 
sono già costruiti o in costruzione: rimangono dunque a costruirsi 2390 chi. 
lometri da Orenburg a Samarkanda e 1350 da Samarkanda a Peshawer. 

Il signor Lesseps spera che gli studii di rilievo ecc. per questa ferrovia, 
non esigeranno più di due anni, e di tre milioni di lire, che egli conta trovare 
mediante pubblica sottoscrizione, costituendo una « Nuova società asiatica 
centrale ». 

Il signor Lesseps non indica nella lettera nessun altro punto pel quale 
la ferrovia debba passare. Lo Stubendorff nota che una ferrovia tra Oren- 
burg e Samarkanda non potrebbe valicare le montagne tra quest'ultima città 
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‘e Taschkend altro che per le porte di Tamerlano, come dovrebbe poi va- 
lersi del passo di Bomian per valicare la catena dell’Hindukush. Una ferrovia 
fra Orenburg e Peshawer per Samarkanda deve ‘dunque toccare questi due 
punti. Tuttavolta lo Stubendorff, al quale sono notissime quelle regioni, crede 
molto più pratico il progetto messo innanzi dallo Stebnitzki. Bu one vaporiere 
mettuno già in comunicazione Krasnowodsk con Astrachan e Baku: la ferro- 
via corre da Baku a Tiflis e presto raggiungerà il Caspio; tornerebbe dunque 
più agevole ed utile riunire Krasnowodsk a Samarkanda, profittando in parte 
del vecchio letto dell’Oxus. 

Cosi si sollevò una interessante discussione sulle congiunzioni ferroviarie 
tra la Russia e i suoi possedimenti asiatici. Il presidente diede qualche rag- 
guaglio sulla linea di Siberia, che correrebbe da Perm per Nischney Tagilsk 
o Iekaterinenburg a Tjumen od a Sciadrinsk. Lo Stubendorff colse l'occasione 
per dire quanti e quali mutamenti e correzioni avessero introdotto sulle earte 
dell'Asia centrale russa e dei paesi finitimi le esplorazioni ed i lavori dei Russi. 

Il Prof. Wagener parlò dell'industria delle porcellane nel Giappone, secondo 
i risultati de’ suoi studi facendone la storia, e paragonandola colle industrie 
europee. Da ultimo il Radda, ch'è direttore del museo caucaseo di Tiflis, parlò 
delle steppe e dei deserti. Notò i caratteri comuni e gli speciali, toccò delle 
cause principali che ne promossero la formazione, e descrisse brillantemente 
la steppa più caratteristica del mondo, quella dell’Eusino, nelle varie stagioni 
e coi suoi svariati prodotti. Passando poi al deserto, richiamò l’attenzione su 
quello traverso il quale marciavano i Russi e facendone la descrizione, narrò 
aleile fatiche della colonna mossa da Krasnowodsk e delle sue lotte colla natura. 


Hl nuovo governatore del Ladak. — Il signor Johnson, che faceva già 
parte del grande ufficio trigonometrico dell’ India, ed è il solo europeo che 
abbia fino ad ora visitato il Khotan fa nominato Governatore di Ladak dal 
Maharaja del Kashmir. Egli continua con grande interesse le sue ricerche 
geografiche ed avrà ora speciali opportunità per estendere le nostre cogni- 
zioni nelle ignorate regioni, ad oriente del lago di Pangong. 


Il signor IF. Garnier nel Tibet. — I] signor F. Garnier, che fu com- 
pagno e poi successore al signor de Lagrée nella spedizione del Mé-Kong, 
scrive da Shangai, all'accademia delle scienze di Parigi, ch'egli si propone d’ in- 
traprendere un viaggio di esplorazione nel Tibet orientale. Dopo avere indicato 
i punti principali dell'itinerario che si propone di percorrere, l’intrepido 

viaggiatore sollecita l'appoggio dell’Accademia e la prega di accennargli i 
— soggetti ch’essa crederà più meritevoli di studio. La lettera del sig. F. Garnier 
venne rinviata alla sezione di geografia e di navigazione. 


Esplorazioni e progetti del signor Prjévalsky. — La Società geografica 
russa ha ricevuto una lettera dal signor Prjévalsky, datata dal 14 settembre 
1872, nella quale egli dice che si è riunito ad una carovana cinese, partita 
da Aliascian sul principio di giugno, e raggiunse in capo a un mese la pagoda 
di Tsciobsen a 60 verste nord-est dalla costa di Sinin. Subito arrivato, il signor 
Prjévalsky si è rimesso in viaggio per esplorare le montagne delle due rive del 
fiume Titungali (Datun-khé, secondo le carte cinesi, e Tu-taog-ho secondo 
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Kiepert) dove si trova da tre mesi. Le esplorazioni scientifiche del signor 
Prjévalsky hanno dato dei risultati brillanti; egli ha trovato in queste mon- 
tagne 46 nuove spccie di uccelli (sconosciuti nella Mongolia,) non che una 
dozzina di specie di mammiferi e 431 specie di piante, senza contare i più impor- 
tanti prodotti di queste montagne, tra i quali il rabarbaro, che vi cresce in abbon- 
danza Prendendo in considerazione la nettezza del suolo e le condizioni del 
clima, il signor Prjévalsky suppone che il rabarbaro medicinale possa essere 
coltivato con successo nei monti Baikal ed i monti Khek'zir, nel bacino del- 
l'Ussury. A questo scopo egli raccolse una certa quant ta di seme di rabar- 
baro e pensa di farne l'esperienza al suo ritorno in Siberia. 

Facendo il viaggio da Aliascian a Gansu il signor Prjévalsky ha passato 
a 40 verste al sud-est della città di Djaun-linn. (secondo Kiepert Tscuang 
long) ed ha attraversato il fiume Tétungill, a 70-80 verstes al disopra della 
città di Titun (Da-tunvay) la cui | osizione sulla carta è fulsa e dovrebbe 
essere trasportata molto più in alto, a monte del fiume. Il tempo non è stato 
favorevole alla esplorazione del signor Prjévalsky nelle montagne: ebbe 29 
giorni di pioggia nel luglio e 27 nell'agosto, e si può dite che non un solo 
giorno, in tutto settembre, sia stato senza pioggia o neve. 

Quanto ai suoi progetti per l'avvenire, ecco come ne parla l'illustre 
esploratore: 

« Lasciai il 23 settembre la pagoda di Tsciobsen e m'incamminai per alia 
volta del lago Ku ku norr, a cinque giorni di distanza; la scarsezza dei miei 
mezzi attuali non mi permette d'arrivare a Kblassa, c sono costretto, contro 
voglia ad aggiornare questo progetto. In cambio ho l'intenzione di esplorare 
minutamente il bacino del Ku-ku-norr ed il paese di Txciaidum (secondo le 
carte cinesi Tsciaidamen), posto al sud-ovest di questo l:go. Cunto di passare 
l'inverno in questo paese Andrò in primavera nei dintorni del Ku-ku-norr, 
osserverò il passaggio degli uccelli ed al principio di maggio ritornerò ai 
monti Gansu Passerò qui un mese, per studiare l'aspetto della natura in pri- 
mavera neile mon‘agne, partirò in seguito per Aliascian ed è probabile che 
arriverò alla città di Dinn-iuan-inn verso la fine di giugno Passerò il mese 
di luglio nei monti Aliasciani (che non ho avuto l'agio d'esplorare quest'anno) 
ed al principiare d'agosto m'incamminerò verso Urga, dove arriverò proba- 
bilmente alla fine di settembre. Questo è il piano del mio viaggio. 

« Sono veramente dispiacente di non poter arrivare fino a Khlassa, ma che 
fare? Posso dire in coscienza d’aver fatto tutto ciò che un viaggiatore earo- 
peo può fare in queste contrade, cogli scarsi mezzi che sono attualmente a mia 


disposizione. » 


Carta degli Stati Uniti. — Tra gli oggetti americani destinati per ia 
Esposizione di Vienna, è degna di particolare attenzione, la gigantesca carta 
topografica del Northern Pacific Railroad. È la più vasta mappa non solo, 
ma nello stesso tempo è uno dei lavori più perfetti di simil genere che sia 
stato eseguito negli Stati Uniti. È di 42 piedi di lunghezza e 9 1[2 di larghezza 

La lunghezza della topografia dimostrata è di 1950 miglia, larghezza 336, 
con un'area di 655,200 miglia quadrate. Il cammino, i tronchi ferroviari in 
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‘costruzione ed altri già costruiti del Northern Pacific, non che la topografia 
dei paesi percorsi, si presentano con una grando chiarezza. 

La lunghezza dell'arteria principale come è rappresentata nella mappa, 
fino a Puget Sund, è ai 2000 miglia, e la più breve, attraversando la cascata 
‘Range, di 1800 miglia. 

Le distanze approssimative alla linea principale sono: 

Dal Duluth al Red River, 259 miglia; dal Red River al Missuri, 209; dal 
Missuri al Yellowstone, 250; dal Yellowstone a Helena, 40°); dal Lago Superiore 
‘a Helena, 1100; da Helena al Lago Pond d'Orville, 350; dal Pond d’Orville alla 
traversata del fiume Columbia, 210; lungo il fiume Columbia al Kalama, 250, 
«dal Calama al Puget Snnd, 90. Totale 2000 miglia. 

Si richiesero cinque settimane per eseguire la mappa, dopo, che ne fu 
dato l'ordine, ed i disegnatori furono al lavoro notte e giorno per compierla. 
La persona a cui si va specialmente debitori del felice risultato della im- 
presa è il signor Antonio Jones, capo-dis*gnatore, assistito dai signori W. C. 
Rymer, Jamas B. Philp, Chas. B. King, Joseph Til!, R. A. Parker e A. A. Arguina. 
Questa mappa è la più e<atta di tutte quelle fino ad ora pubblicate sulle regioni 
ch’essa descrive, e non ne dà già un semplice schizzo, ma vi si scorgono le 
risultanze d'uno studio particolare. 


Spedizione di Cameron. — Le ultime notizie che si ricevettero a Londra 
della spedizione di Cameron sono eccellenti. I viaggiatori passarono a Lim- 
bannenni il 23 aprile, e le lettere sono datate dal giorno appresso a Unge- 
rengeri. Il luog. Cameron fù ammalato, ma quando scriveva l'uitima lettera 
si sentivano entrambi, egli e il dott. Dillon, in ottima sa'ute, ed il loro viaggio 
era favorito da un tempo eccellente. Frano diretti a Rekenneko, dove inten- 
devano di aspettare la spedizione di Murphy. 


Socictà geografica di Parigi. — La Società geografica di Parigi ha dato 
la sua piena approvazione al progetto del signor Lesseps che consiste nel 
congiungere le strale ferrate della Russia europea con quella dell'India in- 
glese, da Oren'urg n Peschaver, passano per Samarkand, attraverso all'Asia 
centrale JI presi lente della Società geografica, vice ammiraglio La Ronciére 
Le Noury, propose ai suoi colleghi di esprimere pubblicamente al signor 
Lessens le simpatie e gl'incoraggiamenti di questa Sucietà. Questa mozione 
fu accolta all'unanimità. 


Le nuove strade ferrate tra VEuropa e l'Oriente. — Ognun sa la via 
ferrata, cho -i vien conducendo a traverso i BalkaniaSalon'echio, porto che s’apre 
sotto lo stesso paralello, ma 240 miglia più orientale di Rrindisi. Non v’ha dubbio; 
la navigazione pel canale di Suez. che per giugnere all'India deve scen‘er fino al 
decimo grado di latitudine nord, e per tragittarsi al Girppone gira fino ai 
mari equatoriali e risale poi 35 paral'eli, quanti .ve mha da Singapore a 
Yokoama, troverebbe una formidabile concorrenza se si aprissero le stra le fer- 
rate sul continente asiatico (1). Già da lunghi anni gli inglesi pensano di riu- 


(1) Non sono inntili alcuni cenni sulla lunghezza delle proposte vie di 
comunicazione tra l'Europa e l'Oriente, per accompagnarne l'enumerazione e 
‘spiegare la carta dimostrativa che i lettori troveranno in fine del fascicolo: 
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nire l'Eufrate al golfo d’Ischenderun, l'antico Isso, con una breve ferrovia, che 
loro darebbe modo di correr diritto per l’Eufrate e il Golfo Persico a Bombay, 
evitandole porte di Suez, il noioso corridoio del Mar Rosso, e la circumnavigazione 
dell'Arabia. Né contenti a questo, ora studiano altre linee, che da Costantinopoli 
e da Scutari corrano la Natolia e l'Armenia, e giovandosi delle valli del Sangario, 
dell'Alis e dell'Alto Eufrate, tirino verso la Media, fino a Teheran e di là a Herat, a 
Cabul, alla Pentapotamia. Da ultimo il Lesseps propose un’altra via che potrebbesi 
chiamar russa ; la quale da Orenburgo, ove tra poco giungeranno le strade 
ferrate europee, declini a mezzodi, passando tra il Caspio e l’Aral, per l'Ust 
Urt, ora percorso dall'esercito russo, oppure più a levante per la Turcomania, e 
scenda a Samarcanda, all'alta valle dell'Oxo, a Kunduz, ai varchi dell'Afgania, 
e alle soglie dell'India. Questa sarobbe la massima ferrovia continentale; che 
però non tarderebbe ad essere superata dall'altra, la quale da Orenburgo 
continuando per la Siberia meridionale fino alla Manciuria russa, corgiun- 
gerebbe con una linea continua le marine francesi dell'Atlantico coi golfi giap- 
ponesi delPacifico (1) Cose grandissime, come scriveva Filippo Sassetti, quando 


I. Messaggerie marittime italiane. Linea tutta di mare, che da Genova 
e Venezia moverebbe a Brindisi, Suez, Aden, Songapore ed ai porti del Giap- 
pone ec della Cina per una distesa di mare di più che 25,000 chilometri. 

II. Linea da Londra a Marsiglia, di quà per mare a Bombay, per Malta, 
Suez el Aden, poi per terra a Calcutta, lunga 12,270 chil. pei quali 8082 per 
are e 4188 per terra, che sono percorsi rispettivamente in 444 e 87, totale 

2, ore 

III. Linea da Londra a Brindisi, poi per mare a Bombay e di quà per 
terra a Calcutta; lunghezza 5781 chil. (142 ore) per terra, e 6341 (350 ore) 
per marc; totalo 12,128, in 492 ore. 

IV. Linea da Londra a Brindisi, di quà, per mare, a Scandernn, poi in 
ferrovia a Bassorah, di qua a Bombay e Calcutta, lunga 7155 chil. (169 ore) 
per terra e 4410 (225 ore) per mare; totale 11,565 chil. in 394 ore. Da Scan- 

erun a Rassorah vi sono due progetti, poco dissimili, l'uno di Andrews, 
l’altro di Herbert. 

V. Linea da Londra a Odessa, di quà, traverso l'Eusino a Tireboli (pro- 
getto Childs; secondo un altro progetto muoverebbe da Samsoun) a Diarbekir 
e al Tigri, che sarebbe navigato sino al golfo persico, o si accorcierebbe 
con una ferrovia. 

VI Linen da Londra ad Odessa e Trebisonda ad Erzerum, ovvero per 
Costantinopoli, Angera, Sivaz, ed Erzerum, e di quà per Tauris, Teheran, 
Herat, Kanduhar e Kikarpore a Bombay e Calcutta. 

VII. Linea da Londra a Ostenda, Vienna, Costantinopoli-Scutari, Cutaya, 
Askahissar, Bassorah, ecc. 8037 chil. (194 ore) per terra e 3174 (166 ore) per 
mare; totale 11,211 chil. in 360 ore. 

VIII. Linea che, collimando colla precedente sino ad Askahissar, volge- 
rebbe ‘di quà per Diarbekyr e Teheran al Cabul e a Pishawer, 10195 chil. 
ge ore) per terra, e 117 chil. (8 ore) per mare; totule 11,312 chil. in 

ore. - 

1X. Progetto Stebnitzky, che partirebbe da Taganrog, o da Astrakan o- 
per Poti-Tiflis-Baku, andrebbe a Krasnowodsk e di là per la Persia. V'ha un 
altro progetto che da Taganrog, seguendo per terra la riva occidentale del 
Caspio, raggiungerebbe la Persia. 

X. Progetto Lesseps da Londra ad Orenburg e di quà per Samarcanba, a 
Peshawur e Calcutta, lunga 117 chil. (8 ore) per terra, e 12,000 per mare, 
dei quali soli 3740 rimarrebbero a costruire. 

(1) Fu tentata qualche preparazione a questa concorrenza. Si è fatto un gran 
cianciare del Lloyd italiano, e pareva che volessero contendersi l'onore di dargli 
l'abbrivo Genova, Venezia e Napoli: ma le furono parole o al più tentazioni 





primamente dai parchi toscani venne allo spettacolo cosmico delle Indie. Fra 
poco noi, a raffronto delle altre, avremo, come desiderava quel sant’uomo di 
Cesare Balbo, una patria da misurare con un occhiata, e da poter cono- 


di borsa. Solo Ja Lombardia, che ha in Oriente più centinaia di sementieri 
(i francesi -già scrivono les graineurs italiens, che noi non possiamo tradurre 
per granaioli) e che aspira al mare, come il pianigiano a respirar l’aria 
de‘m nti, ha mostrato principio di volere: ne di ciò si meraviglierà chi ricordi, 
che i primi piros-afi italiani snl Mediterraneo portavano nomi lombardi. 
Dunque il 12 febbraio 1872 si costituì in Milano il Comitato promotore d'una So- 
cietà Italiana di navigazione. Si raccolsero 20 mila lire per gli studj preliminari, 
cle vennero affidati al Cap. Camperio, al Meazza, all’Ing. Orlando ; e 8'’indisse 
un Congresso a Roma. Che ne usci? Roma ha ben altro a fare. Le nostre capitali 
marittime non sono ancora persuase, che v'è mare, guadagno c pericolo per 
tutte. Il Governo per aiutare vorrebb’ essere aiutato. La Commissione Milanese 
pubblicò un buon libro (Messaggerie marittime Italiane. Proposta d’ una 
Societa di navigazione generale a vapore. Milano. Tipografia degl Inge- 
gneri, 1872). Cominciar con un libro, non è, almeno in Italia, cominciar bene: 
perchè subito corrono a pensare, che si è scritto un libro per non poter far altro. 
Il peggio si è che il libro è buono e sincero; non accarrezza le vanità nazio- 
nali e municipali, non patteggia cogli interessi dell’est o dell’ ovest, e dice 
su per giù agli Italiani: Voi coi vostri 6000 chilometri di costiere, coi vostri 
18,000 legni, coi vostri 100,000 mar nai. siete, allo stringer de’conti, e diven- 
tate sempre più, un popolo di barcajuoli e non di navigatori, di commessi e 
non di mercadanti: bisogna uscir dal lago mediterraneo, e buttarsi all'Oceano. 
Le strade ferrate vi hanno rubato il commercio del Mar Nero, la famosa Tana 
de’ Genovesi; e vi ruberanno, appena che afferrino Costantinopoli ec Sa- 
lonicchio, anche il commercio levantino. Bisogna muoversi e andar noi nei 
mari dell'Intia, della Cina, dell'America a prenderci la parte nostra. — 
Voi non avete una casa di commercio in nessuno de’ ]4 porti cinesii 
dove gli altri europei girano in un anno negozi per mille e duecento milion, 
di lire, dove v’é 15,000 approdi o partenze di navi straniere, e dove la ban- 
diera italiana è una curiosità, e non v’ha nemmeno un nostro bastimento, 
mentre la Germania ve ne manda 1,480, la Scandinavia 491, a non parlar degli 
angloeelti, brittanni e americani, che nel 1871 vi ebbero 11,124 legni in arrivo 
e partenza e vi trafficarono sol’ essi per più di mille e cento milioni di va- 
lori. (Veggasi l’ultimo Bol/ettino Consolare pubblicato per cura del Ministero 
degli Esteri. Notizie statistiche sulla China del cav. Vignale, R. Console a 
Sanghai) 

Il libro del Comitato milanese, premette utili studj sulla costituzione del Lloyd. 
triestino, delle Messagerie francesi, e della Peninsulare inglese, e mostra come 
noi potremmo aver su queste Società il doppio vantaggio d'una miglior po- 
stura geografica, e della gioventù, che si giova dell'esperienza dei preeursori 
e v’aggiunge la fortuna del poter far di nuovo. Ma qui'sta il punto. Siamo 
noi atti a ringiovanire? 

11 Comitato milanese ha studiato quattro itinerarii nautici: quello del- 
l’Indo-Cina e del Giappone: quello della Grecia e della Turchia; quello di 
Nuova York, e quello della Plata. A colorire il vasto disegno occorrereb- 
bero 50 milioni di lire. Delle altre condizioni, e delle sovvenzioni governative 
lasceremo parlar ai borsieri. Noi domandiamo solo. che alla Lombardia e ag. 
giungano la Svizzera, e la Germania e l’altre regioni sitibonde di sole e di 
mare, e che non devono star aspettando, che si risolvano e fin scano le ge- 
losia tra porto e porto, bottega e bottega. I porti hanno ad essere in servigio 
delle terre, come le port? sono a servigio delle case. Bisogna sceglierli, come 
meglio giova per chi deve usarli, se non vogliamo veder ricominciate le storie 
di Chioggia, della Meloria, e di Savona. ° 

_ Oculatissima e opercsissima è Genova: ma essa, come porta l’antica fama, 
preferisce ai guadagni larghi i guadagni sicuri: e chi dice guadagni sicuri, 
dice guadagni consueti. Ora in mezzo a tanta trasformazione di mondo, chi 





scere, amare, e visitare come la casa materna: il che terremo in buona 
pace, a patto però di non restar senza penne e senz’ali a covar in perpetuo 
il nido. - 


si governa colle aspettative ordinarie, è certissimo di capitar tardi, che è 
come dir male. Ma v' ha di peggio. Noi c'industriamo, e c' allati-hiamo per 
fare: siamo pieni di sens» profetico ed augurale; facciamo i conti sottili di 
quelto che ci porterà il Cenisio, Suez, il Gottardo: ma poi, per marcia flac- 
cona, quanilo abbiam» fatco il più, inciampiamo in un raguatelo. Ventidue 
anni fa, ail -rehé l'unione di Milano e di Genova aveva il duppio ostacolo delle 
gelosie piemontesi e delle faure au-triache, io osava pur dire e prelicare 
in Parlamento (Relazione sul progetto di legge per la strada ferrata da. 
Alessandria a Stradella. Giugno 1852) che quella storpiatura della linea 
da Novi ad Alessandria, e da Aless:ndria a Vigevano allungando la s'rada 
tra Genova e Milano di 25 e più chilometri, si aveva a raddrizzare. E si co- 
minciò a rad'rizzare subito, tracciando la via da Novi a Tortona, preparando 
l’altra da Voghera a Pavia. Ora chi cred-rehbe, che compiu‘e a grande spe dio © 
le strade dirette, superato l'ostacolo del Po eon quel costoso miracolo del 
Ponte di Mezzana corte, pur si continui a-sogziogar Genova e Milano ad Ales- 
sandria? Ha ragione il Boccardo di scrivere che per tol erare simili ¢ se non 
v'è al mondo che la pazienza italiana. (V. Le ferruvie e Uavvenire commer- 
ciale di Genova, nel giornale ebdom. La Borsa). E noi ne abbiamo parlato 
qui, perchè, in tin dei conti, codesta è una strada mondiale; e da non gover- 
narsi a ragion d'interessi comunali e parocchiali. Ma già l'ondata del S. Got- 
tardo ci soppravviva; la quale cercherà dirittamente il mare, e farà le parti 
di Genova, La geometria e la geografia nonsi ponno frodare a lungo: e av- 
verrà di questa come di tutte l'altre cose, come delle armi, come dei libri, 0, se 
volete materia più umile, come degli alberghi: quello che non si fa noi, ver= 
ranno a farcelo gli altri in casa; che è un’ altra maniera di servitù, ¢ per sopra- 
mercato, di servitù meritata. i 
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BEoresaua des Jonnés A. C. — L’Océan des Anciens et les peuples prehi- 
storiques — Un Océan disparu — La source du deluge — L' Atlantide 
— Egyptiens — Libyens — Scythes — Pelasges — Les Amazones — 
Les enfers. Paris, Didier. 1873. 


Le più recenti erudizioni, e specialmente la filologia e l'etnologia egiziana, 
riscontrate colle nuove idee geologiche sulla natura dei cambiamenti di forma 
della superficie terracquea, generarono questo tentativo di un'ipotesi che si 
proporziona al progresso attuale delle scienze antropologiche e telluriche, 
come, or è un secolo, le ipotesi del Bailly e del Boulanger sulla storia primi- 
tiva si proporzionavano alle cognizioni cosmiche del secolo XVIII. — L'opera 
del Moreau de Jonnés sposta intieramente la questione dell’ Atlantide, che 
molti fin qui hanno creduto un mito platonico, esistente in quel mondo 
ove si trova l'isola Utopia del Moro, e la città del Sole di Campanella. 
L’ Atlantide, secondo A. C: Moreau de Jonnés, era un'isola del Ponto, 
del mar Nero; le colonne d'Ercole sorgevano al Bosforo Tracio; una Gade, 
che non vuol dir altro che stretto, trovavasi, per testimonianza «li Plinio, 
presso i monti Rifei; numerose citazioni mostrano come si riscontrino anche 
i nomi d'Eri'ia e di Libia, presso le prode dell'Eusino; onde la singolare 
inversione, chie poi collocò le colonne d'Ercole alle foci occidentali del Me- 
diterraneo, e Gade e il mare dell'Atlantide oltre lo stretto che oggidi porta 
il nome arabo di Gibilterra. — Storica, o se preistorica, almeno geostorica 
sarebbe la catastrofe dell’Atlantide, di cui serbarono memoria i sacerdoti 
egiziani, dacchè gli Atlanti, (che il nostro Mazzoldi, non dimenticabile quando 
abbiamo alle mari codesti indovinamenti e logogrifi eruditi, mutava in 
Atalanti, Italanti ed Itali), erano una colonia egiziana, l'’Etheria gens di Plinio, 
gli Uranitidi, la stirpe di Anhour, che nell'antico jerogramma egizio indica 
il cielo, c risponde anagrammaticamente all’Ouran de’ Greci: onde il popolo 
Etherio, celeste, che, secondo Plinio, pigliò poi il nome d'Atlanti, poi quello 
d'Etiopi, e infine d'Iperborei. Sull'esistenza d'un’ Etiopia iperborea non può 
nascer dubbio. Essa era certamente presso l'Oceano (Iliade Lib. V. 420), e presso ‘ 
l'Oceano pure abitavano i Cimmerj. — L’Atlantide di Platone era dunque una 
terra situata in mezzo all'Eusino, un prolungamento della attuale Crimea. 
Al di là dei monti, che la difendevano dai soffi artici, si estendeva l'Oceano, - 








— 76 — 
il mare Scitico, che comunicava col Caspio e coll’Aral, forse col Baltico e 
col Mar Bianco. — L'innalzamento graduale del suolo, sul quale ora si sten- 
dono le steppe del Tanai e le pianure russe, mutò l'Oceano in bassi fondi e in 
paludi marine, di cui vediamo le ultime traccie nella Palude Meotide, nel 
mare Putrido, nei Caspj dell'Asia. S'aggiunsero alle oscillazioni del suolo, le 
eruzioni d'un vulcano sottomarino, di cui il mar d’Azof mostra ancora il 
cratere: vulcano che subbisso, o meglio, ingbiotti l’Atlantide, e aprì una 
voragine dove si precipitarono le acque degli stagni oceanici. Le cateratte 
scitiche, ringorgate nell’Eusino, ruppero i claustri meridionali e si versarono 
a più riprese sull’Arcipelago, sulla Tracia, sull'Ellade: d'onde i diluvii d’Ogige, 
d’Eretteo, di Deucalione. 

Gli storici e gli etnologi troveranno nel libro del Moreau de Jonnés 
importanti indicazioni sulla stirpe primitiva degli Egizi, sui Pelasgi, sul culto 
cabirico, e sulle origini egiziane e insieme atlantiche e iperboree della pri- 
mitiva Atene, e della sua divinità omonima, la Minerva Tritonia, la Dea 
amazzone, la Vergine cruda, la Pallade libica, la Diana Taurica. 

È notabile, che la memoria di Enrico Tanxier sull’Atlantide presentata al 
Congresso d’Anversa (Compte rendu. Tom. II, pag. 173) parrebbe quasi un pre- 
ludio del libro di Moreau di Yonnés, dacché sostiene non v’essere alcun va- 
lido argomeuto per creder che possa aver esistito, ne’ primi tempi storici, 
che è come dire umani, una vasta regione nell'oceano atlantico di cui le 
Azore, Madera e le Canarie e le isole del Capo Verde sieno un resticciuolo. 
Le contradizioni storiche che il Tauxier appone al racconto platonico non 
hanno gran valore; e solo merita considerazione il fatto da lui allegato che 
dell'Atlantico transoceanico, delle Gorgoni, e delle Esperidi stanziate ai confini 
del mondo, e presso le regioni della notte trovasi già menzione in Esiodo, 
prima che gli Egiziani narrassero a Solone e confermassero a Platone la tradi- 
zione dell’Atlantide. 

Non vuolsi dimenticare anche l'opinione espressa dall’illustre Kanikoff, 
il quale inclina a credere che le bassure dell'Aral e del Caspio e delle terre 
circostanti si debbano non già al rialzamento de’ continenti, ma alla depres- 
sione e allo sfondamento di qualche parte della crosta terrestre. Il Moreau 
des Jonnés troverebbe qui un argomento in suo favore da aggiungere di fatti 
d'isole sprofondate o di lunghi tratti di costiera sottominati dall’acque o su- 
bissate da terremoti. . 


C. CorRENTI. 


Bellettino dei club Alpino italiano. Vol. XXI. Torino 1873. 


Il Club Alpino costituito a Torino nel 1863, ha ora più di 600 socii e 
sedi operose in Firenze, Napoli, Aosta, Varallo, Domodossola, Sondrio, Agordo, 
Ferrara. Pubblica un Bollettino, che già novera 6 grossi volumi, ove trovansi 
articoli eccellenti; molti tradotti, parecchi originali. Si cominciò coll’ascen- 
sione delle alte vette alpine; esercitazione e ritempramento dei sensi, educa- 
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zione d'occhio e di piede, ginnastica eroica, introduzione e tentazione agli 
studi delle scienze naturali, avviamento ad un'estetica gagliarda e plastica. 
Ora converrebbe pensare anche all’Appennino, tutto nostro, e non cercato 
dagli alpinisti stranieri, che prediligono il Monte Bianco, il Rosa, il Cervino- 
lo Stelvio. — La Soeietà Geografica aveva nel 1870 bandito un concorso per 
un libro sull’Orografia italiana; premio promesso dal Ministero della pubblica 
istruzione, di L. 1500. — Nessuno tenne l'invito: e v’ebbe, chi trovò il tema 
poco scientifico. Le pubblicazioni del Club Alpino provano quanto ci sia an- 
cora da fare prima di avere una sicura e compiuta descrizione delle Alpi 
italiane, e dello svariatissimo Appennino, il quale misura più di 1,200 chilo- 
metri di stesa, c in molti punti ci è meno noto, sia etnograficamente, sia 
topograficamente, di parecchie regioni straniere. Quanto ai costumi e ai dia- 
letti de montanari appenninici, ci parve bellissima prova quella tentata dal 
Giuliani per ritrarre insieme e le condizioni economiche e la complessione 
psicologica dei montanini pistoiesi (Tre vittime del lavoro, Rivista europea, 
diretta dal prof. Le Gubernatis): e ancora ricordiamo con rimpianto le pit- 
ture della vita agreste dei Calabresi cominciate ad abbozzare parecchi anni fa 
dal prof. Padula nel giornale il Bruzio. Era una vena giusta, che ci duole di 
veder abbandonata. Ma lasciamo la letteratura montanina, che pur potrebbe 
portarci una corrente d’aria pura e aromatica. Il Club Alpino ha uno scapo 
tutto pratico: piantar osservatorii meteorologici e idrografici, studiar sui luo- 
ghi il problema del governo delle foreste, incoraggiar il rimboscamento delle 
falde montane, dar norme di previdenza, se non d’umanita, alle caccie di- 
struggitrici degli uccelli, promuovere la psicoltura, formar buone guide, ed 
educare al lucroso mestiere dell'ospitalità i nostri locandieri, che non ci fac- 
ciano sempre desiderare gli scorticatori svizzeri e tedeschi. 

Tra le be!le memorie, che si leggono nel Bollettino degli Alpinisti ita- 
liani, ci piace ricordare, per l'importanza geografica, quelle che riferiscono le 
esplorazioni dell'Adamello e dei monti del Trentino, del Gran Cervino e del- 
l'Ortler, e predisegnano le spedizioni che potrebbero farsi nella Sila, nell'A- 
spromonte, nelle alpi Lucane e Sannitiche, e nel nodo centrale de l’Appen- 
nino. Ottimi auspicii. E migliori ancora sono gli auspicii che ponno trarsi 
dalle carte orografiche, le quali cominciano a mostrare precisione ed evi- 
denza. Citiamo soprattutto il panorama delle Alpi vedute da Torino (Bollett. 
N. 18, 1871) e quella delle Alpi del Delfinato, che adorna la bella relazione di 
Martino Baretti (Oto giorni nel Delfinato. Bollettino N. 20, 1873) tanto 
più importante in quanto che fa riscontro e ripresa all’ opera profetica del 
Surell intorno ai danni del diboscamento, di cui ho tentato di dare a tempo 
notizia agli Italiani (Annali Universali di Statistica, Gennaio 1843), e che 
ora veggo con meraviglia non invecchiata e non ascoltata. 

C. CORRENTI. 


Dalia Vedova prof. G: La geografia a giorni nostri. Nuova Antologia 
XXI p. 88-101 e 335-379. Firenze 1873. 
Mettere in chiarv il concetto e lo stato attuale della geografia, dapprima 
per quanto spetta alle estere nazioni, poi, con qualche maggior diffusione, 
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per quanto riguarda la nostra, par cosa da poco, ma non. è. Oramai il geo- 
grafo non può più soddisfare al suo gravissimo compito senza esaminare i 
fatti nelle loro cause e nei luro vicendevoli rapporti, senza fare a fidanza 
coi tesori delle osservazioni e delle dottrine di quasi tutte le altre scienze. 
Le difficoltà della nuova geografia sono cresciute a disinisura e ben fa Carlo . 
Ritter a paragonare il sapere dei geografi all'oceano: Es sei wie dieser flach 
aber unbegrenzt. 

Queste difficoltà dovevano impensierire tutt’ altri che il professore Dalla 
Vedova, uno tra i più reputati geografi delle nostre universita, le quali, sotto 
questo punto, affrettiamoci a dirlo, hanno nulla da invidiare alla Francia e 
poco alla Germania. Tuttavia fece bene a rilevarle, per mostrare come non . 
ad e:se, ma all'entità degli sperabili vantaggi si misurino oramai gli sforzi 
dell’uomo: il quale è il segreto di quell'immenso favore in che vediamo ve- 
nuta questa scienza presso le nazioni. 

Le prove corrono, per così dire, sotto la mano dell'autore, e invano tenta 
di raggrupparle tutte. Le sue conoscenze vastissime di dottrine e di fatti, 
il suo dire Brillante e a un tempo severo e misurato», come vuole la scienza, 
l’attenzione a tutto quanto può uvere per la geografia un interesse’, non gli 
. bastano: non gli basterebbero quello di molti, libere di allargarsi in un 
volume. : 

Il dotto professore prende tuttavia la questione di fronte, e comincia 
dal considerare primieramente i progressi geografici nel campo dell'istruzione 
popo!are. Constata subito che la geografia trovò maggior fortuna nelle scuole 
popolari, create dallo spirito della società moderna, cho nelle cla=sicho, di 
lor natura più o meno anticheggianti. Ma è tuttavia poca cosa: il Petermann 
denuncia senza prove, come malanno da tutti riconosciuto, lo stato misera- 
bile dell'istruziono geografica nelle scuole telesche e ne accagiona, senz'altro, 
l'inettitudine dei maestri. Che se tale è lo stato delle cosa nel'a nazione di 
geografi, è facile immaginare che sentenze ricorda l'autore a proposito dei 
francesi. 

Ma subito si riconforta: l'educazione geografica dovrà tosto o tardi ri- . 


sentirsi del grin miglioramento avvenuto nella pubblica opinione. Qui v'hanno . * 


insis‘enze quotidiane e quasi battaglie, come quelie tra il Kirchhoff e lo Spérer, . 
e il Hale in Inghilterra e il Levasseur in Francia — dove le lezioni di Moltke . 
hanno giovato più del vecchio giudizio di Goethe — non patrocinano questa 
causa invano. 

Giud cando dal «listino dei negozi librarii » gli torna agevole mostrare 
come gli intere-si del'a geografia vadano aumentando. I giornali politici le 
fanno posto sempre più largo, e malgrado questa concorrenza — che nelle 
«colonizzazioni enropee pare veramente insuperabile — possono nondimeno 
prosperare degli speciali period:ci, nobilmente popolari. Il bisogno dell'istru- 
zione geografica si manifesta in mil!e modi, dovunque, fin presso i giappo- | 
nesi, dove le carte e gli atlanti tedeschi trovano oramai un largo mercato. 

Nella seconla parte l'autore viene a parlare con maggior diffusione della 
geosrafia esploratrice. Riconosce però subito che la geugrafia esploratrice 
non è cosa da tutt’, perchè, so non son rari gli animi a tutto preparati, 
scarseggiano i mezzi materiali. Nel caso pratico, le conquiste della geografia 
‘sì risentono gravemente della quantità o qualità dei mezzi materiali, di cui. 
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essa può disporre. E giova assai studiare sotto questo aspetto il problema 
‘| geografico, studio poco meno che nuovo, per segnare nettamente il carattere 
e il merito dei singoli su-cessi ottenuti. 

E anzitutto, il costruire la carta di un paese colla esattezza richiesta 
e consentita dagli stromenti e metodi moderni presuppone un tal cumulo di 
operazioni trigonometriche, geodetiche, fisiche e statist'che da rendere affatto 
impossibile ai privati un tentativo alquanto vasto. L'autore ricorda come 
eccezioni i lavori di Humboldt, de Buch, Waltershausen o di Società pode- 
rose come il Palestina Exploration Fund, la Società Boema ecc. Ma il com- 
pito spetta di necessità agli Stati. Nell'esaminare come vi adempiano, non 
fa sfoggio d'erudizione, anche perché nei secoli che precedettero il nostro 
non ne trova argomento. Presso i contemporanci gli si offrono più speranze che 
fatti, e appena gli avviene di citare alcuni Stati che hanno compiuta la loro 
carta. geografica su grande scala. La Russia sovrasta a tutti, perchè fa la 
scienza sua ministra, e quando le torni, anche sua complice, e svssidia 
largamente — con quasi 80 mila lire — la sua Società, non meno utilitaria 
del governo che la protegge. In questo Bollettino si tennero accuratamente 
informati i lettori delle esplorazioni intraprese e deliberate, o semplicemente 
pensate in un territorio che per poco non raggiunge la sesta parte dei con- 
tinenti e supera del doppio l'Europa. Se no, vorremmo riferirle colle parole 
medesime dell'antore, e farle seguitare dalle sue elevate considerazioni sulla 
missione storica della Russia, sulla sua espansione sistematica e sulla feb- 
brile operosita, coll’intento nettamente prefinito e manifesto di assicurare 
e cogliere i frutti de le naturali ricchezze e della giaci ura geografica del- 
l'impero, tentativo fullito al gran Pietro e a Caterina II., perchè non avevano 
il vapore e il telegrafo. 

La ragione e il carattere degli odierni progressi geografici della Russia 
non si sarebbero potuti intendere senza una dig’essivne politica. ‘Ma all’au- 
tore tarda di poter parlare dei lavori geografici, tanto più che si trova ri- 
dotto a fario a guisa di sommario. Ancho qui la scienza è agli stipendi della 
politica: « gli arditi viaggiatori » — così si narrò recentemente d'una di 
queste spedizioni geografiche — « col loro contegno amorevole, colla loro 
illimitata pazienza guadagnarono a se quelle tribu selvaggie o persuasero i 
più a riconoscere di buon animo la signoria imperiale, convincendloli della 
utilità o piuttosto della necessità del dominio russo. Si riportarono da quel’ 
paese preziosissime collezioni botaniche, zoologiche cd etnografiche, rilievi 
topografici, ilinerarii, osservazioni mete-eologiche e magnetiche ». 

Dove propriamente i russi dispiegano una attività prodigiosa si è nella 
ricerca delle strade e dei valichi nel Thian-scian, nel Bolor-dagh, nel Pamir 
e, in altra parte, delle migliori vie fra la Transbaikalia, la Siberia orientale 
e la Cina Quivi il Feggenko, il Wenjukow, il Sewerzow, il Poltarawski, il 
Kaulbars, il Shopeljow, il Prshelwalki, e intanto l'antica colonia di Pekino, 
i missionari, ed i funzionari dell’osservatorio meteoro'ogico ivi fondato, esplo- 
rano la Cina; e con una eccezione di favore, da parte di geografi che si oc-. 
cupano quasi esclusivamente delle carte del loro pacse, preparano quelle 
della Turchia asiatica e della Persia. 

Più geniale è la parte rappresentata nel movimento geografico da altri. 
governi. L’autore tocca del Chili e del Messico, e più diffusamente degli Stati 
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Uniti, ma solo per concludera che questi dovrebbero aver fatto di più. Il loro 
spicciativo sistema di segnare i conflvi, senza uscire di camera, nel cie'o, secondo 
i paralle i e i meridiani, usato prima da Alessandro VI e poscia in Australia, 
dovrà tosto o tardi cedere il posto a’ lavori di riconoscimento; se no, alla 
questione del San Juan, ch’ebbero l'abilità di far sciogliere in loro favore, 
ne succederanno altre che potrebbero esser sciolte a lor danni. Ma quello 
che non s'è fatto si farà; anzi s'è cominciato a fare, e s'hanno di già biblio- 
teche di studi parziali. Il rilievo generale di tutto il territorio dell'Unione 
non resterà meno una impresa grande, titanica, ma è di quelle appunto che 
piacciono a cosifatta nazione. 

I gover.i europei, non contenti degli studi speciali, entro i confini del 
proprio territorio, professano una geografia estera più eroica: giustificandola 
presso gli uomini più positivi col calcolo dell'aumento di sicurezza e di 
pratica marittima; presso gli idealisti coll’idea della scienza e della gloria. 
Quivi le spedizioni polari svedesi; gli studi e le esplorazioni olandesi, te- 
desche, austro-ungariche e sopratutto francesi. Sopratutto, s'intende, pel con- 
tinente : chè del resto nessuno Stato può contrastare il primato a quello che 
scrive nel suo bilancio annuo la somma di 600, 800 e più mila lire al ca- 
pitolo « Spedizioni geografiche. » E fa anche opera politica, perchè l'Inghil- 
terra ha terreni vasti da esplorare: tutta l'India, tutta l'Australia, e poi 
gran parte dell’Africa, quasi sua per diritto di scienza, e i possedimenti ame- 
ricani e oceanici. L’autore può appena adoperarsi a rivestire di belle ferme 
una serie di fatti e di nomi, i quali, colla forza del numero, lo costringono 
a rinunciare a consilerazioni e a giudizii. 

Dopo questi forti contribuenti dei progressi gecgrafici, vengono tuttavia 
gli splendidi mecenati della scienza, associazioni e privati; spinti anche 
questi da interessi, interessi commerciali o religiosi, più che da amori pla- 
tonici. Le Missioni moderne annoverano a dozzine i nomi diventati famosi 
nella storia della geografia, e l'autore trova argomento di lode anche là, dovo 
sono n-inori le preoccupazioni geografiche, perchè son sempre di qualche 
merito i risultati. 

Anche al commercio spetta buona parte dei progressi geografici, e 
basta all’aatore ricordare i Petherick, i Poncet, i De Bono, i Fabre, i Mar- 
chand i Putiloff, i Butin, i Sidorow, i Brenner, i Richthoffen, commercianti 
tutti, o inviati per ragioni di commercio. 

Ma gli tarda venire a quella parte del bilancio della geografia esplora - 
trice, dove gli interessi non si vedono, o appaiono solo in seconda linea. 
Quivi le 25 — ora son 27 — società geografiche, dalla più ricca, di Londra, 
alla più povera, di Darmstadt; quivi gli altri club o comitati alpini, artici, 
africani; quivi gli entusiasmi per il polo e per l'Africa interna, dove man- 
cano gli allettamenti di vantaggi materiali proporzionati e sicuri, e la lotta 
tra l’uomo e Ja natura è tuttora una questione morale. E non son rari i sa- 
crifici: il vederli riassunti in poche pagine, e rammentate le dure prove alle 
quali i viaggiatori resistono, rinfresca la fede nell'’umano eroismo e rad- 
doppia l’applauso ai generosi. Altri, paghi di dare al mare vita e alimento, 
non si danno pena se sulle sue sponde dovranno rinunciare persino al nome, 
che raramente, come quello di Booth, di Rosenthal, di Bennet è benedetto, 
quasi di altrettanti benefattori dell'umanità, e talora anche glorificato come 
quello dei valorosi dell’ « Albert, » dell’ « Isbjorn, » e del « Gréniand. » 
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LETTERATURA GEOGRAFICA 


D. — REGIONI POLARI. 


Cronaca delle spedizioni polari artiche nel 1872. Les Mondes, 1872. p. 12. 
Alcuni particolari intorno alle regioni artiche. Le Globe, 1872. III. pp. 110-128. 


Questi part colari si occupano con un grande interesse delle correnti 
polari nei mari del Nord, del miraggio e delle furme che esso vi assume, 
e, con maggiore diffusione, della fauna boreale. 


La miglior via per le esplorazioni artiche. Ocean Highways. Marzo, 1873. 
pp. 391-393. 

La spedizione del capitano Hall al polo Nord. Les Mondes. 1872. 8. 

La sped zione polare artica austro-ungarica nel 1872. Mitth. der Geogr. Gesell. 
Vienna, XV. 1872. pp. 471-477, 523-526. 


Lettere ‘e notizie di Payer,. Weyprecht e Krisch sui primi risultati 
della spedizione sino all’ autunno del 1872. 


La prima spedizione di Payer e Weyprecht nei mari della Novaja Semlja. 
Leipz. IlMu-trir. Zeitung, 1872. N. 1527; 1873. Nr. 1542. 

Importanza della spedizione austr.-ungarica di Payer e Weyprecht. Globus. 
XXUI, 1873. pp. 25-27; 41-43. 

Della importanza della spedizione austro-ungarica di Payer e Weyprecht 
al polo. Globus. XXUI. pp. 2-3. 

Spedizione polare austro-ungarica. La nuova Zembla. La science pour tous. 
1872. 48. 


' Le spedizioni norvegesi nell’ Oceano glaciale artico nel 1870. Annales du 


comm. exter. Novembre, 1872. 
Le scoperte russe al polo artico. O. High. Febbraio, 1873. pp. 358-360, con 
carta. 
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La nuova spedizione artica. Corrispondenze scambiate fra la Royal geogr. 
Society e il Governo. Londra 1870. 

La nuova spedizione artica. Ocean Highways, 1873. Gennaio II. 40. 
pp. 309-310. 

Il comitato artico nominato dalla Royal geographical Society portò, 
com’ è noto, la questione polare dinanzi al governo inglese, che dopo i di- 
sastri dei suoi ultimi viaggiatori al polo avea deciso di non ingerirsene più. 
In questo cenno si riassumono le considerazioni esposte dal governo circa 
i vantaggi della scoperta, circa i suoi pericoli e danni, e si esamina se i 
vantaggi sperabili possano bilanciare le gravissime spese. 

Deputazione inviata al cancelliere dello scacchiere e al primo lord dell’am- 
miragliato, per sostenere l’importanza delle spedizioni artiche. Ocean 
Highways. January, 1873. pp. 320-321. 

E un minuto ragguaglio intorno al ricevimento di questa deputazione 
per parte dei due ministri. 

Il differimento della spedizione artica inglese. Ocean Highways. Feb- 
braio, 1873. II. pp.-341-342. 

La risoluzione del governo inglese, annunciata per bocca del cancel- 
liere dello scacchiere, di non potere per il corrente anno impegnarsi in una 
spedizione artica, fu vivamente discussa dalla stampa inglese. In questo 
articolo sono riassunte le più interessanti discussioni, e si censura la dichia- 
razione del governo. 

L’ Islanda e gli islandesi. Unsere Zeit. 1872. pp. 22-23. 

La salubrità delle regioni artiche. Lettera d’un ufficiale medico artico al Di- 
rettore dell’ Ocean Highways. Febbraio, 1873. p. 353. 

La mortalità della ciurma, allegata contro le spedizioni polari, sarebbe 
secondo questa lettera una menzogna o per lo meno una grande esagera- 
zione. In dieci spedizioni inglesi, da quella di Ross a quella di Mc Clure 
(1848-1854), su 1878 uomini s’ebbero 32 morti, cioè 47 per cento. 

Lo stretto di Smith. Ocean Ifighways. Gennaio 1873. p. 325. 

I risultati delle esplorazioni norvegesi nel mar glaciale artico. Ausland, 1872. 
44. pp. 1038-1042. 

L’ estate nella Groenlandia secondo il dottor Pausch, membro della spedi- 
zione tedesca. Le Globe, XI. 1872. 3. pp. 39-47. 

La campagna artica del 1873. Ocean Highw., 1873. III. I. pp. 89-91. 
Riassume le più recenti notizie sulle spedizioni del « Tegetthoff », 

del « Polhem » e della « Polaris » 2 dà alcuni ragguagli intorno alla 

spedizione artica di Leigh Smith partita da Dundee il 10 maggio, e delle 
altre partite già, preparate per l’anno che corre. 

Andree K.: Le antiche abitazioni sotterranee sull’ Unalaska, nell’ arcipelago 
delle Aleutine. Globus. XXIII. pp. 55-56. 

Baldwin Broown Rev. J.: La prima spedizione artica a Nord ovest. Con- 
temporany Review. Marzo, 1873. 3. 

Belcher: La gran corrente equatoriale, detta a sproposito Gulf Stream, 
traduzione dall’inglese del Cap. di fregata A. Guépratte. Revue marit. 
et colon. Sett. 1872, pp. 403-436. 
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Bradford W.: Le regioni artiche con rilievo topografico delle spediz‘oni 
alla Groenlandia. Londra, 1873. 

È un superbo volume, risultato del viaggio. artistico di Bradford alla 
baja di Baffin sul « Panther » nel 1869. Le fotografie danno una completa 
idea delle meraviglie di quella natura e di tutto quanto essa of.re di più 
notevole, dalle ruine normaune di Krakortok, alla baja di Melville; dai 
campi di ghiaccio, alle maestose scogliere. 

Burton R. F.: Viaggio in Islanda durante il 1862. Osservazioni dei si- 
gnori Magnusson, Milne etc. a risposta dell’ autore. Standard, Novem- 
bre, 1872, riprodotte nelle Mitt. der Geogr. Gesell. Wien, 1873. 5. 
pp. 213-223. 


Il capitano Riccardo Francesco Burton, celebre per i suoi viaggi edi 
‘uoi interessanti studii nell’ India, in Araba, in Africa e in America, pub- 
blicò in alcuni numeri dello Standard il racconto di una escursione fatta 
nell’ anno passato in Islanda. Questo racconto provocò una interessante po- 
Jemica sulle cond:zioni dell’isola, sugli abitatori e i costumi loro, e bisogna- 
rono al Burton molte prove per iscusarsi dell’ essere arrivato a conclusioni 
così diverse da Henderson, Chambers, Shepherd, da Ida Pfeiffer e da quasi 
tutti quelli che avevano visitata l’ Islanda prima di lui. Il racconto e la 
polemica che gli tenne dietro parvero alla Società Geografica Viennese 
meritevoli di speciale attenzione. e ne pubblicò nelle sue Mittheilungen 
la versione sulla qua'!e abbiamo fatto questo breve cenno. 


Champeaux, cap. P. de: Nuova spedizione degli Americani al polo nord, 
Revue mar. et col. Luglio, 1872. pp. 685-727. — 
Traduzione delle istruzioni date allo Hall, accompagnate da note ed 
csservazioni prezevolissime. | 
Comitato artico di Brema: La seconda spedizione tedesca al Polo Nord, 
negli anni 1869-1870, sotto il capitano K. Koldewey, pubblicata dal 
Vol I. Parte I. pp. LXIV-277 in 8° Lipsia, 1873. 


Il comitato di Brema ha cominciato a pubblicare regalmente il rac- 
conto della grande spedizione da esso promossa e compiuta nei mari polari. 
Le circostanze che la precedettero e la accompagnarono, i risultati sommar 1 


che ottenne, sono noti a tutti. Quanto a que-ta pubblicazione che ne rimane 


come monumento si venturi, ricca di carte, d’ illustrazioni, d’incisioni d’ogni 
genere, ne terremo parola pù a lungo quando tutta l’ opera sia pubblicata. 
Frattanto ne diamo una sommaria idea, seguendo il suo indice generate. 

Tomo J. Parte narrativa, red. dal dottor Hartlaub e dal dottor 
Lindeman. Parte I. Viaggio della « Germania » e de'l’ « Hansa » unite, 
e viaggio dell’ « Hansa » isolatamente. — Storia della scoperta della Groen- 
landia di A. Maurer. Parte II. Vi ggio del'a « Germania ». — Con 7 carte 
e 84 inc sioni. 

Tomo II. Parte scientifica, red. dal prof. O. Finsch. Parte I. 1: Bo- 
tanica; 2: Zoolog'a. Parte II 3: Geologia; 4: Metereologia e idrografia; 
5: Osservazioni metereologiche, geodetich3 e magnetiche con 3 carte e 2 
tavole. 


De Littrow E.: Cenni sulla spedizione austriaca al porto artico. Fiume, 1872. 
(ital.). 

Diamilla Mialier: Esplorazioni al polo antartico. 46 pag. in 16° M:- 
lano, 1872. (ital.). | 


_ 85 — 

Il Neumayer, dettando sul polo antartico uno splendido lavoro richia- 
mò anche ad esso l’attenzione degli studiosi. Questa attenzione avrà tra 
breve un nuovo incitamento nelle osservazioni che si preparano in occa- 
sione del passaggio di Venere. Tornava dunque utilissimo raccogliere i frutti . 
delle varie esplorazioni compiute al polo Sud, riassumerne la storia, vedere 
quali fatti avessero messo fuori di dubbio. - | 

L’ autore divide queste esplorazioni in tre periodi distinti. Il primo co- 
mincia al secolo XVI e finisce colla determinazione della configurazione 
«lella punta meridionale d’ America, in seguito alle indagini di Schouten e 
Lemaire. Il secondo periodo abbraccia tutte le imprese che avevano per 
scopo di trovare il chimerico continente del Sud e determinarne i limiti. 
Nel terzo incomincia la serie delle vere ricerche fisiche di quelle regioni e 
del'e vere scoperte delle coste e delle isole della zona polare. Dopo aver 
fatto un cenno di tutte le principali spedizioni di questo periodo | autore 
riassume le ricerche del Neumayer ed il piano da lui svolto nel Congresso 
geografico d’ Anversa per una nuova e proficua esplorazione delle regioni 
del polo antartico. : 

Wove: Note sulla zona frigida. Monatsbericht der Kén. Preus. Akad. der 

Wissensch. Berlin, 1872. pp. 706-711. o 
Fries T. M.: La Groenlandia, la natura ed il popolo, secondo le ultime 

esplorazioni, 176 pp. con illustr. Upsala 1872. (Sved.). 
Frijs prof. J. A.: Escursioni nelle tre Lapponie. Globus XXII. pp. 1-6; 

12-16; 49-54: XXIII, pp 3-14. 
Meuglin Th. von.: Viaggio al mare polare artico nel 1870-71. Parte I, 

340 pp. con 2 carte illustrate. Braunschweig, 1872. (ted.). 


Koldewey: Le più recenti spedizioni polari. Hansa, Zeit. fur Seew. IX. 
1872, pp. 22-23. 


Koldewey: Le vie e i mezzi di raggiungere il polo. Le Globe, XI. 1872. 
3. p. 47. 


I nostri lettori conoscono come il capitano Koldewey sia ricisamente 
contrario ad una esplorazione del polo con le slitte sui ghiacci. Traendo 
nrgomento dalle osservazioni del Parry, nel suo memorabile viaggio del 1827, 
l’ illustre membro della spedizione s’ adopera a mostrare per qual via sì 
debba tentar di raggiungere, con navi adatte, il mare polare libero. 
Krapotkin P.: Le altezze determinate barometricamente fino ai nostri 

giorni nella Siberia orientale, ad eccezione della costa settentrionale e 

della penisola del Kamtsciatka. Peterm. Mitth., 1872. IX. pp. 341-353. 

Oltre a settecento punti diversi sono determinati in questo lavoro, te- 
-soreggiando tutte le osservazioni fatte nelle regioni indicate. L’ esattezza di 
tutte le determinazioni e la importanza loro ne fanno un egregio documento 
per la conoscenza delle regioni polari. 

Niarkbham C.: I principii delle esplorazioni polari. Ocean High. I. 1872. 

pp. 115-116; 155-157; 181-182; 215-217; 254-256; 292-294; 322-327. 

In una serie d’ articoli il valente direttore di uno dei migliori giornali 
geografici riassume la storia delle prime esplorazioni polari. L’ importanza 
del riassunto si scorge dal titolo ‘dei singoli articoli: i precursori; Gu- 
gilielmo Barents; Hudson; i pescatori di balene nei mari dello Spitzberg; 


le spedizioni moderne nelle regioni di pesca; la baja di Baffin; lo stretto 
ali Smith. 
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Biarkham C.: Le scoperte ad oriente dello Spitzberg e i tentativi per 

raggiungere il polo lungo i] meridiano dello Spitzberg. O. JI. Marzo, 

+ 4873. pp. 387-392. 

Di questa conferenza, ch’egli tenne il 10 febbraio alla R. Geogr. Society 
di Londra, il sig. Markham diede nel suo giornale un estesissimo riassunto 
che torna utilissimo per la storia delle scoperte artiche. Mostrò la prefe- 
renza della via per lo stretto di Smith, ma non trascurò i risultati ottenutì 
allo Spitzbergh, nè gli parvero esagerate le speranze concepite intorno alla 
spedizione di Leigh Smith. 
Marshall: Le spedizioni polari artiche. Les Mondes, 1872. 12. 
Masqueray E.: Il Gulf Stream. Bull. de la Soc. de Géographie. Paris. 

Ottobre, 1872. pp. 369 395. 

Mensch Q.: Le due spedizioni polari artiche tedesche del 1868-1870. 
Raccon!o popolare con 2 carte e 8 incisioni. Lipsia, 1872 (ted.). 
Mensch (.: Al polo artico. Scene e costumi ad uso dei giovani, con 2 

carte e illustrazioni. Stuttgart, 1872. (ted.). 
Biohn H.: La terra di Re Carlo ad Oriente dello Spitzberg, navigazione 
e rilievi fatti da navi della Norvegia, nell’estate del 1872. Peterm. 


Mitth. 1873. IV. p. 121. 

La memoria dell’illustre direttore dell’ Istituto meteorologico di Chri- 
stiania è accompagnata da una carta originale della terra di Re Carlo, 
‘che gli Inglesì chiamano tuttora di Wiche, costrutta secondo le osservazioni 
ed i ragguagli di Johnsen, Altmann, Nilsen, Carlsen, Tobiesen e Heuglin, 
sulla scala di 1 milione. Oltre alla posizione dell’isola, vi sì trovano se- 
gnati alcuni tratti di costa, e sei o sette elevazioni montuose di qualche 
centinaio di piedi. 

Mabry A.: Il clima dell’ isola Sabina, sulla costa orientale della Groenlandia, 
secondo le ricerche della seconda spedizione polare artica tedesca. 
Das Ausland, 1873. 12. pp. 239-240. 

Queste notizie, comunicate alla Zei/schrift der oesterreichischen Ge- 
sellschaft fiir Metereologie (1873 febb. 1) dal capitano Koldewey e riassunte 
dall’ autore, troveranno più ampio svolgimento nella pubblicazione già in- 
cominciata, del Comitato artico di Brema. Il minimo assoluto di tempera- 
tura raggiunse in quest'isola (situata a 74° 32° 20” N., 18° 49’ 0.) — 40° 2 
C., ovvero — 32° 1 R. La media dell’anno fu di 11° 7 C., ovvero — 993 R. 
Neumayer D.: Le esplorazioni nel polo antartico, con una carta. Zeitsch. 

der Gesell. fur Erdk. Berlin. VII. 1872. pp. 120-170. 

Il do'tissimo meteorologo dell'emisfero artico porge riassunta in poche 
pagine la storia delle spedizioni al polo Sud, ed espone il progetto da lui 
messo innanzi nel Congresso d’ Anversa per intraprendere una nuova spe- 
dizione in queste regioni. - i 
Nieviojine: L’ esplorazione dei mari di Siberia. Morskoî Sbornik, tradotta 

dal Cap. Chardonneau per la Revue mar. et col. Cttobre. 1872. 

pp. 825 847. 

L’autore di questo importante lavoro, dopo aver riassunti tutti i più 
importanti e recenti tentativi di spedizione nelle regioni polari, espone 
e discute il rapporto della Società. Geografica russa sull’ esplorazione del 
mari di Siberia. La terra di Wrangell o l'arcipelago della nuova Si- 


teria sono, a parere dell’ autore, punti di partenza più opportuni per una 
spedizione la quale potrebbe completare molte delle nostre cognizioni in- 
‘torno a questi mari. 


Osborn Cap. Sherard: Sull’esplorazione del bacino polare settentrionale, 
con un riassunto dei più recenti tentativi svedesi, tedeschi ed austriacì 
per raggiungere il polo. Proceed. of the R. Geogr. Soc. XVI. 3. 
pp. 227-240. 


La memoria del Cap. Osborn è accennata molto brevemente, ma le 
tien dietro il riassunto di una discussione interessante, nella quale fu messo 
innanzi la prima volta il piano di una spedizione inglese, che la Società Geo- 
.grafica di Londra s’ era proposta di organizzare, e le cui vicende son note. 
Pechuel-Loesche: Le spedizioni artiche per lo stretto di Bering. Aus allen 

Weltth. 1872, Agosto. pp. 321-324. 

Pechuel-Loesche: L’aurora boreale, con una nota del prof. Wolfaert. 
Peterm. Mitth. 1773. VI. pp. 228-232. 

Petermann A.: Geografia ed esplorazione delle regioni polari. Mitth. 1872 
pp. 353-364: 381-396; 412-421; 457-476; — 1873. pp. 10-15; 41-53 - 
107-112; 121-128; 193-195; 228-232. . 

LXVII. Notizie sulle nuove spedizioni polari artiche fino al 2 settem- 
bre 1872. Il capitano Altmann nella terra di Re Carlo. 1. Le spedizioni 
francesi e norvegesi; spedizione di Hall. — 2. La spedizione polare Austro-Un- 
garica e quella del conte Wiltscheck. — 3. La spedizione polare svedese. — 
4. Il capitano Altmann raggiunge ed esplora la terra di Re Carlo. 

LXVIII. La navigazione quinmestrale del mare glaciale della Siberia 
intorno alla Novaja Semlja, con 2 carte: 4. Sguardo complessivo sui risul- 
tati delle nuove spedizioni polari del 1858. Le cinque vie al polo artico. — 
‘2. Storia dei viaggi pescherecci dei Norvegesi alla Novaja Semlja e nel 
mar di Kara, 1869-1871. — 3. I viaggi pescherecci dei Norvegesi nel 1871 
alla Novaja Semlja e nel mare di Kara. Giro completo intorno a quell’isola 
fatto dal capitano Mack dal 22 maggio al 7 ottobre, 1871. — 4. Viaggio 
del capitano E. H. Johannesen alla costa Nord-Est della Novaja Semlja 
«e nel mare di Kara dal 10 Giugno al 3 Novembre, 1871. — 5. Esplo- 
razioni del capitano Tobiesen nel mare della N. Semlja allo Spitzberg, dal 11 
‘Giugno al 7 Settembre, 1871. — 6. Viaggio del capitano H. C. Johannesen alla 
-costa settentrionale della N. S. dal 11 Giugno, al 8 Agosto, 1871. — 7. Viaggio 
del capitano Jsaksen alla costa N. E. della N. Semlja, dal 6 Giugno al 6 Otto- 
bre 1871. — 8. Viaggio del capitano Saren Johannesen, alla costa N. della 
.N.Semlja ed esplorazione nel mare di Kara, dal 10 Giugno al 27 Ottobre 1871. 
— 9. Viaggio del capitano Dérma alla costa N. E. della N. Semlja, Giu- 
gno, Settembre, 1871. — 40. Viaggio del capitano Simonsen alla N. Semlja 
nel mar di Kara, dal 13 Maggio al14 Settembre 1871. — 14. Circumnavigazione 
della N. Semlja fatta dal capitano Carlsen, scoperta delle vestigia della 
spedizione di Barents, dal 22 Maggio al 4 Novembre, 1871. — 12. Viaggio d’e-. 
splorazione del signor Rosenthal alla N. Semlja, dal 8 Luglio al 3 Novembre 1871. 
— 13. Risultati generali dei viaggi polari norvegesi e di tutti gli altri 
«compiuti nella medesima direzione nei tre ultimi anni. 

LXIX. I nuovi rilievi norvegesi della parte N. E. della Novaja-Semlja, 
per opera di Mack, Dorma, Carlsen ed altri nel 1871, con 2 carte. 

LXX. L’ aurora boreale etc. V. Wolfaert. 

LXXI. Spedizione di A. Rosenthal alla N. Semlja. Cenno sui licheni, etc. 
V. E. Stizenberger. 
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‘ * LXXII. Not'zie sulle spedizioni ritornate, sulla tre che svernano af 
polo, e sulle due nuove. 4. Spedizione del conte Wilczek. — 2. Scoperte di 
Altmann, Johnsen, Nilson nell’ oriente dello Spitzberg. — 3. Viaggio di 
Leigh Smith e del capitano Gray nello Spitzberg occidentale e nella Groen- 
landia orientale. — 4. Seconda spedizione di E. Whymper nella Groenlandia 
orientale. — 5. La spedizione americana e l’austriaca al polo. — 6. La 
$p-dizione svedese allo Spitzberg e la spedizione invernale suli’« Alberto ». 
7. Conclusione. La nuova spedizione del capitano Mack. 
Westropp Hedder M.: Esplorazioni artiche. Athenaeum, 2347. 19 Ot- 

tobre 1872. pp. 502-503. 
Weyprecht: Rapporto all’ Accademia imperiale delle scienze di Vien-a 
sulle spedizioni polari. Le Globe, 1872. II. pp. 95-410 (dal tedesco). 
Wilezek: Cenni preliminari sul mio viaggio allo Spitzberg e alla Nowaja. 
 Semlja. Mitth. der Geogr. Gesell. in Wien, XV 1872. pp. 489-493. 
Wilezek: Una spedizione al polo artico. Revue Britannique. Maggio, 1873. 
pp. 73-89. ve . 
Welfaert A.: L’ aurora boreale non è nè un fenomeno elettrico, nè ma- 
gnetico. Peterm. Mitth. 1872, XII. pp. 457-470. 


CARTE — Michn Prof. H.: Carta originale della terra di Re Carlo. Gotha, 
. 1972. 

Il sig. Mohn pubblico nella AittA. di Petermann la prima carta che 
dia una qualche idea della posizione e della configurazione della terra di 
Re Garlo. Seppe valersi ammodo di tutte le osservazioni e gli stud: dei 
‘pit recenti esploratori. 

‘Payer J.: Carta originale della Groenlandia N. O. a 1[4.000.000 in 

un foglio. Vienna. 1872. 

Petermann: Due carte dei mari della Nuova Zembla. Gotha, 1872. 

L’ illustre geografo pubblicò queste carte nel numero d’ottobre delle 
sue Mitth. per dimostrare la possibilità di navigare da Giugno a Ottobre 
i mari glaciali della Nuova Zembla. È costruita sui viaggi compiuti negli 
ultimi due anni dagli Svedesi, dai Norvegesi, dai Russi, o dalle spedizioni 
tedesca e Austro-Ungarica. V’é aggiunta una carta della parte Nord-Est di 
quei mari, secondo le più estese ricerche dei Norvegesi, su scala di 720,000. 
Petermann: Carta speciale della Siberia settentrionale fra il Jenissei e- 

il Lena, sulle spedizioni e sui lavori fino ad ora eseguiti. Gotha, 1872. 
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E. — OCEANIA, 


i. — Australia. 


T.ettere dall'Australia: Aus allen Welt heilen, 1872, 1. p. 122-124, 148-149. 
4. Il telegrafo transcontinentale da Porto Augusta a Porto Darwin. 

2. La nuova legge territoriale e le miniere aurifere nel Queensland. 3. Vit- 

toria. 4. Le scuole nella Nuova Galles del Sud. 5. Oro e ferrovie. 6. Le 

nuove colonie e Porto Darwin. 7. La Nuova Zelanda. 

La prima scoperta d’Ans'ralia. Peterm. Mitth., 1873. I. pp. 4 6. 

Uno sguardo alla vita nella colonia di Vittoria, per uno che vi ha stabile 
dimora. 428 pp. 8° Edinburgh 1872 (ingl.). 

Cenni statistici sulla colonia di Vittoria. Aus allen Welttheilen Ott. 1872, 
25-26. 

La colonia di Sud Australia e le sue condizioni ‘agricole, lettere di un vec- 
chio colono. Globus XXIII. pp. 378-379. 

Guida di Porto Darwin e dei dintorni, con carta, 38 pp. 8.° Melbourne 1872. 

Guida del viaggiatore a Sydney. Sydney, 1872. 

11 telegrafo transcontinentale in Australia. Peterm. Mitth. 1873. VII. pag. 102- 
106, con carta. O 
-Pregevoli informazioni porsero intorno a questa grande impresa PAustra - 

lian and new Zealand Gazette (49 ott., 30 nov. 1872); il Brisbane Courier 

(29 nov.) il Telegraph di Adelaide (23 agosto); il South Australian Ad- 

vertiser (4 nov.), il South Australian Register (18 marzo, 18 nov., 5 dec.), 

l’Argus di Melbourne (28 marzo) e parecehi altri giornali. I! Petermann 
seppe con l’aggiunta di particolari ragguagli ch’egli ha ricevuto, compilarne 
una pregievole memoria sulla nuova linea telegrafica ed i paesi che tra- 
versa, accompagnandola da una carta che completa quella pubblicata pre- 
cedentemente e mostra quale fosse lo stato delle cognizioni geografiche su 

quelle regioni d'Australia alla fine del 1872. 

Ballantyne Rev. J.: Cenni sulla colonia di Vittoria come terreno op- 
portuno all’emigrazione, 222 pp. 8.° (ingl.), Londra 1872. 


Beckler Dott. H. : Gli aborigeni dell’ Australia. VIII. IX. Jahresbericht 


des Ver. fur Erd. Dresden, pp. 1-18. 

In questo cenno si danno pregevoli notizie sui costumi, i caratteri, le 
tradizioni e le attitudini degli aborigeni, specie per mostrare quale profitto 
se ne potrebbe ritrarre. 
Bedwell F. le: Il telegrafo transcontinentale australiano. Ocean High- 

ways, 1873 Genn. II. 10. pp. 310-311. | 
Besana A.: L’oro e i geysers nella nuova Zelanda. — La nuova Londra 

in Australia. — L’Australia, le sue lane, i suoi neri. Corriere di Mi- 

lano, novembre, 1872. 
Branehi: Del commercio e della navigazione italiana in Australia. Ago- 

sto 1872. Bollettino Consolare. IX. 1872. II. 117-174. 
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Chester cap.: Viaggi nello stretto di Torres. Globus. 1872. XXI. 86-88. 
Il Globus riassume la narrazione fatta dal cap. Chester in una lunga 

lettera al Brisbane Courier del 1 Luglio, 1871. 

Christmann Fr.: L'Australia, storia dei viaggi di scoperta e di coloniz- 
zazione, con 120 incisioni, 4 carte, ecc. 2 tall. Lipsia, 1873. (ted.). 
Cora Guido: Viaggio di Giles nell’Australia centrale, con una carta ori- 

ginale. Cosmos II. 57-59. 

In questo breve cenno l’autore dà conto non solo della spedizione di 
Giles e della costruzione della sua carta, ma anche delle spedizioni di War- 
burton, di Gosse e di Forrest. 

Cora Guido: Il telegrafo continentale australiano, con carta. Cosmos II. 74-82. 
Tra le molte memorie che si pubblicarono sulla gran linea telegrafica 

dell'Australia è una delle più sccurate e complete. Riassume tutti i ten- 

tativi e gli adoperamenti dei. varii governi d’Australia e dopo aver narrato, 
colle parole del signor Bedwell, come fu messo in esecuzione il grande 
progetto, espone succintamente di che profitto sia tornato alla geografia. 

stazioni telegrafiche da Porto Augusta e Porto Darwin sono 11 cioè: Bel- 
tana, a 214 chil. da Porto Augusta; Termination Hill, a 303; Strangways 

‘Springs, a 497; The Peake, a 644; Lady Charlotte Waters, a 916; Alice 

Springs, a 1252; Barrows Creek, a 1611; Tennants Creek, a 1893; Powells 

Greek; Daly Waters, a 2205; River Catherina, a 2572; Port Darwin a 2897. 

La lunghezza della linea telegrafica tra le due estreme stazioni è di 1800 

miglia inglesi, (2897 chilometri); da Adelaide a Port Augusta è di 212 

miglia o 341 chilometri, e da Port Darwin, per Batavia, Singapore, Penang, 

Bombay, Aden, Suez ed Alessandria è di 7400 miglia inglesi, (11,908 

chilometri). La lunghezza totale della linea telegrafica, che è tutta costruita 

dagli inglesi, da Falmouth ad Adelaide, è di 12,462 miglia inglesi (20,055 

chil.) di cui 9146 (14,719 chil.) stanno sotto il livello del mare. 

Dainfree R.: Rapporto generale sul Northern District nella Queenslandia. 
Stampato per ordine dell'Assemblea Legislativa 12 pp. in 4.° Brisbane, 
1870. (ingl.). 

Doncourt A. S.: L’ Australia, schizzi e quadri, 143 pp. 12. (franc.). 
Lille, 1872. 

Eden Ch. H.: Ricerche australiane. Illustrated Travels. 1873. LI. 126-128. 
L’autore esplorò nel 1866 la costa della Queenslandia, specialmente 

nei dintorni delle isole Hinchinbrook e del fiume Herbert. 

Frickmann luog.: Itinerario dell’ Australia. Parte I. Costa sud, parte 
della costa est, e la Tasmania; tradotto dall’ingl. (in fr.) e corretto se- 
condo i più recenti lavori idrografici. Vol. 2.° (da porto Jackson al 
capo Schank), 431 pp. in 8° Paris, 1872. 

Greffrath H.: Il telegrafo transcontinentale australiano. Il fiume Roper € 
l'isola Maria. Il cordone sottomarino Anglo-Australiano. Zeits. der Gesell. 
fur Erdk. Berlino, VIII. 1873. 66-70. 

Anche questa memoria del sig. Greffrath, come quasi tutte le altre che 
si occuparono di questo argomento, e compilata sulle molte e dettagliate 
notizie che porsero i giornali d’Australia su questa linea. 
Greffrath H.: Newcastle e le miniere carbonifere nella colonia austra-. 

liana di New-South-Wales. Zeit. der Gesell. fir Erdk. Berlino, 1872. 

40. pp. 300-304. 
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Il numero e l’importanza di queste miniere si rilevano dalla seguente 
tabella che riassume per così dire tutto lo studio del sig. Greffrath : 
4860 miniere 17 tonn. di carbone 368,862 sterline 226,494 

433,889 » 236,230 


1863 » 20 » , , 
. 1866 » DB » 744,238 » 324,049 
1869 » 33 » 919,974 =» 346,146 


Greffrath H.: Spedizione nello Stony desert, sotto la direzione di S. Gossen 
Zeit. der Gesell. fur Erdk. Berlino, 1872. VII. 75-77. 

Greffrath H.: Spedizione per l'osservazione dell’eclissi totale di sole il 42 
dec. 1871 nell’Australia settentrionale. Zeits. der Gesell. fùr Erdk. Ber- 
lino, 1872. VII. 53-55. 

Zlann Dr. J.: Il clima dell'Australia occid. Zeitschr. der Osterr. Gesell. 
fur Metereol. VII. 1872. 53-55. 

Giana Dr. J.: Il clima della colonia di Vittoria, secondo gli studi del dot- 
tor Neumayer e le osservazioni fatte a Vittoria nel 1858-63. Zeits. der 
Osterr. Gesell. far Mett. VII. 1872. 257-261; 269-284. 

Petermann A.: Il viaggio di Gillmere nell’Australia centrale, alla ricerca 
delle traccie di Leichardt nel 1871, con carta. Mittheil, 1872. XII. 
pp. 441-445. 

Le notizie date dal dott. Petermann sono tolte dal Brisbane Courier 

45 Aprile 1871, e dell’Evening Herald di Melbourne 1871, 20 Dec., per 

il 1.° viaggio del sig. Gilmore (16 Gennaio — 6 Marzo 1871) e per il secondo 

(11 Settembre — 13 Novembre 1871) dal Melbourne Age, 16 Gennaio 1872. 

Etuelens : La scoperta d'Australia, notizia di un manoscritto della biblioteca 
di Bruxelles. Anversa, 1872. 


Questa notizia è estratta dal Compte Rendu del Congresso geografico | 


tenuto ad Anversa (Il. 513-525). Il Major nelle sue notizie sulle scoperte 
portoghesi in Australia nella prima metà del secolo XVI, cioè prima che 
fosse conosciuta dagli olandesi, aveva già detto che la notizia originale di Em. 
Godinho de Eredia, sulla scoperta da lui fatta in questo paese nel 1601, si 
trova nella R. Biblioteca di Brusseles. Ora il conservatore di questa biblio- 
teca, signor Ruelens, dà su questo manoscritto interessanti ragguagli, ana- 
lizza minutamente il capo 42 della 28 parte ch’é il più interessante e dà 
copia della carta delle scoperte portoghesi in Australia. Crediamo che tra 
non molto si pubblicherà l’intero manoscritto, come fu domandato con vive 
istanze nel suddetto Congresso. 


Topinard P. Le razze indigene dell’Australia. Parigi 1872. (fr.) 


Oggi l'Australia non è più la terra misteriosi dove Abele Tasman con- 
statava nel 1644 l’esistenza di selvaggi nudi, neri, con capelli crespi. L’in- 
troduzione dei merinos nel 1803 e la scoperta ‘dei placers nel 1851 |’ hanno 
completamente trasformata. Oramai vanta ferrovie, telegrafi, città popolose. 
Quella sventurata popolazione indigena che fu relegata all'ultimo gradino 
della scala umana, quasi transizione fra |’ uomo e la scimmia, si vede in 
qualche luogo respinta sino a 1000 chilometri dalle coste, e scema conti- 
nuamente. Bisogna dunque studiarla, e prima che sia del tutto scumparsa 
assegnarle il suo posto. Il signor Topinard, dopo aver considerato breve- 
mente il mezzo nl quale vivono le razze australiane, ne studia 1 caratteri 
fisici, morali, ed etnici, con molta dottrina e conchiude coll’ esaminare 1 








— 92 — 
rapporti di colonizzazione e di commerci che le varie regioni europee hanno 
stretti con quell’ isola. | 

Come appendici a questo studio l’autore colloca la letteratura intorno 
alla Papuasia, una breve bibliografia, tanto breve che non vi troviamo 
citati alcuni studi, piccoli di mole, ma di non lieve importanza scientifica. 
Trollope Anthony: L'Australia e la Nuova Zelanda. 2 vol. Londra 1873. 


L’autore si occupa specialmente d-]le due grandi questioni della de- 
portazione e del lavoro degli abitanti della Polinesia e le tratta a fondo 
con un vasto corredo .di cognizioni statistiche. E un libro la cui- lettura 
torna non solo utilissima, ma dilettevole e amena. Non possiamo darne qui 
un cenno più lungo. tuttavia crediamo utile riferire i titoli de’ singoli ca- 
pitoli, i quali invoglieranno, fuor di dubbio, più d’ uno studioso della geo- 
grafia esploratrice. . : 

Queensland: Occupazione del suolo — Gladstone e Rockampton — 
Gli aborigeni — L’oro — I minatori e le loro turbolenze — Lunghesso it 
Darling — Lo zucchero — Il governo — Lavoro. 

New South Wales: Animali, uccelli, pesci e rettili — Storia primitiva 
delle colonie — Sidney — Religione ed educazione — Città, ferrovie e 
strade — Il paese — Cibi — Metalli — La vita selvaggia — Paesaggi — 
Il Riverine. 

Victoria: La separazione — Storia primitiva di Porto Philip — Mel- 
bourne — Ballaaral — Bendigo — Il paese di Gips, il Walhalla e la 
punta di Wood — Uomini e donne — Giornali e libri, ferrovie, strade ecc. 
— Rama Yuck — Legislazione, governo e commercio. _ 

Tasmania: La storia passata — Porto Arthur — Condizioni presenti 
— L’avvenire. 

Aus'ralia occidentale: Storia — Rottnest e Freemantle — Condizioni 
presenti — L’avvenire. . 

Australia meridionale: Storia — Adelaide — Agricoltura — Lane — 
Minerali — Il territorio settentrionale ferrovie e telegrafi — Leggi e governo. 

Istituzioni australiane: Scuole, librerie, opifizii, armata e chiesa — 
Giuochi e caccie. 

Nuova Zelanda: Storia — Otago — Dunedin — John Robert Godley 
— I pellegrini di Canterbury — Marlborough e Nelson — I Maoris — 
Wellington — Taranaki — Auckland — I laghi ad Auckland — Il Wai- 
kato — Conclusione. 


Vivien de Saint Miartin: Gli studi sulle razze aborigene dell’ Australia 
— Le traccie della spedizione di Leichardt L’ Année Géographique XI 
1872. 204-207. : 

Wintle S. H.: Escursione nell’oriente d’ Australia. Nature, 19 Dec. 1872. 


CARTE: Carta dell’Australia occid. cogli itinerarii dei viaggiatori che la 
percorsero fino al 1872. 1: 6,336,000. Perth 1872. 


In questa carta sono tracciate le strade percorse da Roe 1833-49, 
Eyre 1840, A. Gregory 1846-48, Grey 1838, F. Gregory 1858-1861, Lefroy 
. 1863, Hunt 1863, Cowle 1866, Sholl 1866, e J. Forrest 1869-70. Il trac- 

ciato del viaggio di Scholl, governatore dell’ Australia nord ovest nel 1866 
dalla Baja di Nichol al golfo di Exmouth e da questo verso il centro, fra 
i fiumi Fortescue e Gascoyne è completamente nuovo; così si deve dire 
di quello di Cowle da Roeburne,. poco lungi dalla Baja: di Nickol, sino al 
mare, e alla penisola di Dampier. 
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Bonney A. E.: Piano per le ferrovie a cavalli. progettate nei distretti 

settentrionali. 1: 633,600. Adelaide, 1871. 

Cora Guide : Carta originale del viaggio di E. Giles: nell’ Australia cen- 

trale. Torino, 1873. 

Il comm. C. Negri comunicò al signor Cora il lucido dello schizzo ori- 
ginale di Giles, sulla scala approssimativa di 4: 968,000. Il tracciato im- 
yerfetto di questo schizzo, indusse l’autore a ridurlo alla scala di 1. 2,000,000. 

i aggiunse il corso dell’Hugh, seconde i viaggi di J. M. Doual Stuart e 
notò tutti i dettagli che valgono a rendere più nota la natura e la confi-. 
gurazione del paese. 

BHiydrogr. Office: Stretto di Bass sino alle isole Gabo 1. 365,183, (N. 1016). 

— Costa merid., Baja Laupede e Baja Guichen (N. 1006). — Costa 

merid. Baja Guichen sino al fiume Glenelg 1: 292,138 (N. 1015). — 


Costa merid. La Baja di Rivoli e il porto Macdonnell 1. 36,518 (N. 1007). 


‘ — Costa merid. Da porto Victor alla Baja di Guichen 1. 292,138 
(N. 1014). Londra, 1872. Scellini 1 12 ciascuna. 

Petermanun A.: Carta originale del viaggio di scoperta del signor E. Giles 
nell’Australia centrale, e. riassunto dello stato attuale delle cognizioni 
geografiche in questa regione, a 4: 1,500,100. 

Ramell: Carta della linea percorsa dal telegrafo continentale. Londra, 1873. 


2. — Polinesia e Melanesia. 


La fauna ornitologica della Nuova Zelanda. Ausland, 1872. 36. pp. 859-860. 
Statistica della Nuova Zelanda, pubblicata per cura del governo della co- 
lonia. Londra 1871. 
È un’ampia e minuta raccolta di fatti e di cifre, dalla quale ci basti 


‘ rilevare : che la popolazione della colonia ch’era di 76,390 abitanti nel 1860,.. 


raggiunse nel 1870 i 242,824; e il valore complessivo delle esportazioni 
ascendeva in quest’ultimo anno a L. 822,756 sterline. 
La Nuova Caledonia. Aus alley Weltth. Giugno, 1872. pp. 268-271. 
Note d’ un colono sulla nuova Caledonia. Bull. de la Suc. de Gèogr. Pa- 
rigi, febbraio, 1872. pp. 216-236. 
Tradotto dall’Australasian del 23 settembre 1871, per cura del signor 
F. Gerard. 
I papuasi dello stretto di Durgae di Utanata nella Nuova Guinea. Globus, 
XXI 1872. pp. 214-216. 
La Nuova Guinea e gli arcipelaghi finitimi. Globus, XXI, 1872. pp. 241-245. 
La Nuova Guinea e la spedizione inglese. Ausland, 1872. pp. 733-739. 


Spedizione della « Maria » nella Nuova Guinea fatta dai cercatori d’ oro del--- 


l'Australia nel 1872. Nautical Magaz., 1872. pp. 809-817; 902-908 ; 
965-971 ; 1873. pp. 41-49. . 

Tubuai o le isole australi nell’ oceano pacifico. Mercantile Marine Magaz. 
Aprile, 1873. pp. 97-1085. 


~ 


@ una chiara ma breve descrizione delle singole isole con uno schizzo’ 


dell’isola di Hull. 

Le isole Fiji. Edinburgh Review 278. Ottobre, 1872. p. 5. 

Le isole Fiji. Corrispondenza scambiata a proposito dell’annessione delle 
isole Fiji alle colonie, con speciali considerazioni sul loro commercio 
e la loro condizione sociale. Parliamentary Paper. Londra, 1872. 

Le maree a Honolulu. Bull. de la Soc. de Géogr. Febbraio, 1873. pa- 
gine 216-217. 

Il mondo insulare dell’ oceania. Ausland, 1872 .8° pagine 1202-1212. 52 
pagine 1233-1236. 

Aube cap. T.: L’Oceania nel 1869. Memorie della campagna della « Megera. » 
Revue Marit. et Colon. Febbraio, 1873. pp. 309-334. 

‘Balansa B.: Nuova Caledonia con carta. Bullettin de la Sccieté de Géo- 
graphie. Fevrier, 1873. pp. 113-132. 


Il signor Balansa dimorò per quattro anni alla Nuova Caledonia, per- 
-correndone tutta l'estremità settentrionale e buona parte delle regioni del 
litorale nord est e sud ovest e traversandola in tutta la sua larghezza su 
‘cinque o sei punti diversi. I ragguagli del signor Balansa si possono considerare 
«come un completamento delle copiose, benchè talvolta superficiali, notizie for- 
nite intorno a questa grande isola del Pacifico dal signor J. Garnier. La 
melaleuca leucadendron vi esercita le stesse benefiche influenze climatolo- 
.giche dell’eucalyptus globulus, l'albero della febbre, come lo si denomina 
nell’Algeria e altrove. Rileva la diversità fra le due grandi formazioni geo- 
logiche dell’isola : le eruttive, improprie alla colonizzazione, dove la coltura 
-e l'allevamento del bestiame sono impossibili; le sedimentari in qualche 
luogo molto fertili. In queste soltanto si tentarono le colture che ebbero 
un esito sufficiente e l’ avrebbero avuto maggiore dove non fosse il prezzo 
‘elevatissimo della mano d’ opera. 

L'autore fa in breve la storia della colonizzazione dell’isola, e porge notizie 
sommarie intorno alle moltissime tribù che la abitano attualmente, e vanno 
fatalmente estinguendosi, parlando delle loro leggi, delle lor costumanze, e 
dei doveri che il governo ha verso di loro. . 


Bavay: Catalogo dei rettili della Nuova Caledonia. Descrizione di specie 
nuove. Caen, 1872 (franc.) 30 specie, dettagl. descritte. 

WBrenchley J.: La crociera del « Curacao » fra le isole del mare del Sud, 
con carta, illustrazioni e piani, 8° (ingl., 42 scell. Londra, 1873. 
Chauviniére luogot. L. de la: Le isole Malden e Starbuk nel Pacifico 

merid. con una carta. Mercantile Marine Magaz. Marzo, 1872. pp. 70-73. 


La crociera di cui si occupa questo interessante volume ebbe luogo 
nel 1865 ed occupò tre mesi, durante i quali vennero esplorate le isole dei 
Navigatori, degli Amici, le Fiji, le Nuove Ebridi, le isole di Salomone ed 
«altre. Dopo tutto si notarono 1 costumi e gli usi delle popolazioni e tutte 
fe cose più notevoli che si offrivano alla vista. L’autore espone le vedute e 
le osservazioni dei varii membri della spedizione, le paragona e le rias- 
‘sume, e non trascura quà e là di dare qualche descrizione interessante. 

La seconda metà del libro è tutta consacrata alla descrizione degli ani- 
mali, insetti, uccelli ecc. più interessanti incontrati in quelle isole e rac-’ 
«colti dall'autore durante il viaggio, e molti sono di specie interamente nuove. 
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Chauvinière luogot. L. de la: Manga-reva nel Pacifico merid. Mercantile 


Marine Magaz. Gennaio, 1873. pp. 6-9. 
L'autore fece durante il 1871 molte osservazioni nelle isole Gambier, 
le quali hanno un interesse specialmente nautico, ma nell’esposizione sono 
accompagnate da altre importanti notizie. Furono pubblicate negli Annales 
ydr. 

Christmann Fr. e R. Oberlander: L’ Oceania, le isole del Pacifico. Antichi 
e recenti viaggi nel gruppo d’ isole dell’ Oceano Pacifico. Con speciale 
riguardo alla vita, alla lingua ed ai costumi dei popoli che vi dimo- 
rano. pp. 202-304 in 8° con 4 carte e 179 illustr. (ted.). Luglio, 1873. 


Quest'opera è divisa in due parti: nella prima il Christmann si occupa 
dell’Inghilterra, del Pacifico, della Nuova Zelanda, nella seconda; l’Ober!aoder 
si occupa del mondo oceanico. Il Christmann era già noto per il suo stu- 
dio sull’ Australia, nel quale avea saputo trar profitto molto opportuna- 
mente di tutti gli studii precedenti, aggiungere nuovi e interessanti det- 
tagli, il tutto in una forma dilettevole ed istruttiva. Parla dei primi Euro- 
pei che posero stabile dimora nella Nuova Zelanda, e degli Aborigeni coi 
quali vennero subito a contatto; fa la storia dello stabilimento degli inglesi 
e dello lunghe ed aspre guerre che vi dovettero sostenere contro i Maori, 
ed cccupandosi poi di ciascuna delle due maggiori isole ne dà un’ eccel- 
lente descrizione, nella quale nulla è dimenticato, di nulla è trascurato di 
notare il valore. 

Ben più difficile impresa doveva affrontare |’ Oberlinder, cui toccava 
yaccontare di un mondo ancora in così gran parte ignoto, e che richiede 
una ben più grarde dovizia di cognizioni e di studii. Tuttavia gli giova- 
1ono a compierla le cognizioni personali acquistate negli anni che dimord 
in uno dei più notevoli centri di quell’oceano d’isole, La sua opera è di- 
visa in undici parti, le quali hanno ciascuna per oggetto un gruppo d’sole 
diverso. Nella Melanesia descrive la Nuova Guirea, la Nuova Caledonia e 
le altre piccole isole che vi appartengono. Passa alla Polinesia, e descrive 
le isole Fiji, il gruppo di Tonga, i gruppi di Cook e dei Navigatori, le isole 
degli Amici, le Paumotu e le Marchesi, il gruppo delle Hawai. E, venu!o 
finalmente alla Micronesia, si occupa brevemente dei gruppi più notevoli. 

Le numerose illustrazioni di quest'opera, gli schizzi di carte, l’ esat- 
tezza e la d:ffusione di tatti i dettagli, ne fanno un libro di lettura oltre- 
modo istruttivo, nel tempo stesso che interessante. 


Cera Guido: Odoardo Beccari e L. D'Albertis nella Nuowa Guinea. Co- 


smos I. con carta. 

Cuzent G.: Viaggio alle isole Gambier. (fr.) Parigi 1872. 

L’arcipelago Gambier, con una popolazione di poco più d’ottanta mila 
abitanti, giace a 137° di long. e a 23 di lat. ed è composto delle isole di 
Mangareva, Aukena, Aka-Maru, Aga-Kawitai e Taravai, oltre ad alcune 
brulle scogliere. J] signor Cuzent le visitò sul Meputeo nel 1858, ferman- 
dosi specialmente nella più grossa isola di Mangareva e narra in questo 
libro delle cose vedu'e. Più che una ben ordinata narrazione scientifica, 
sono note di bordo. Ma il racconto si fa interessante laddove rivela quale 
scempio 1 missionari facevano di quelle isole e con quale teocratico asso!utismo 
Jo dominino. Il padre Laval vi esercitò una dittatura sanguinaria, con alla 
mano un codice inspirato a quello di Licurgo con una tinta di misticismo 
cattolico, ed il suo successore non si £costò di molto dalle sue orme. Il 
signor di Keratry richiamò sin dal 1870 l’attenziore del governo francese 
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su questo fatto, e lo studio del signor Cuzent è quasi un commento della 
‘ «liscussione corta a tale proposi‘o nel corpo legislativo, poco prima della 
guerra. 


Mana I. D.: JI corallo e le isole del corallo. (ingl) Londra, 1872. (ingl.) 


Il prof. Dana esplorò queste isole col navigli» degli Stati Uniti fra il 
1838 e il 1842, e seppe già acquistarsi una meritata celebrità colle sue 
‘pregevoli monografie intorno ad esse. Questo libro, facendo tesoro di tutti 
li studi fatti negli ultimi trent’ anni sull’ argomento, si può dire 
l'ultima parola della geologia moderna su questi immensi polipai della Po- 
linesia. « Le isole del corallo » dice l’autore, sono letteralmente monumenti 
_ di terre scomparse: abbiamo in esse una prova che mostra avere il g'ande 

‘Oceano le sue catene sottomarine di montagne e le sue vette vulcaniche, 
non sulle cento, ma sulle mille miglia di lunghezza. Qualche catena delle 
isole più elevate è più lunga di molte catene conosciute: la linea delle 
isole Hawai, per esempio, è lunga 400 miglia da Huwaî sino a Kanai o 500 
sino all'isola Bird, l’ultima scogliera del gruppo o cidentale, ma l’esistenza 
di isole coralline sottomarine ci permette di seguire queste catene per 
2000 mi-lia. E quanto ancora d’ignoto ci rimane in questa parte dell'Oceano 
dove la linea delle isole coralline è al di là della regione dove gli scogli 
madreporici concedono di constatare l’es'stenza dei coralli? 


« S'è potuto vedere che altre ca'ene sottomarine si «stendono traverso 
tutto il grande Oceano centrale anche 14 dove non v'ha scoglio che si sol- 
levi sulla superficie del mare. Tutte le isole madreporiche che esistono a 
nord dell'arcipelago Marshall, fra l'isola Paumotu e l’isola Wake sono di- 
sposte in catena, quasi uniformemente, con una curva che volge l’estremità 
a N. O. Le isole del corallo coronano dunque le vette delle linee d’eleva- 
zione, e quesle linee costituiscono nel loro assieme una immensa serie di 
altezze che ha uno sviluppo di ©000 miglia. Le isole del corallo fanno 
dunque testimonianza dell'orografia sottomarina del globo e dei mutamenti 
di livello che la lenta azione del tempo operò nelle profondità marine. » 
De Castro A.: Timor e i Timoriani, traduzione di J. Grinstein. Aus allen 

Welttheilen IV, 1873. Febbraio, pp. 131-134. 

‘Engler L.: Il clima della Nuova: Zelanda. Aus allen Welltheilen IV. - 

1873. Marzo. p. 190. . . 
Giglioli H. H.: Il viaggiatore italiano O. Beccari. Ocean High. I. 3 Giu- 

gno 1873. pp. 113-115. 

Giglioli H. H.: Odoardo Beccari: nella Nuova Guinea. Nuova Antologia. 

Marzo e Maggio 1873, Firenze. 

Girard J.: Le cognizioni attuali sulla nuova Guinea con carta. Bull. de 

la Soc. de Géographie de Paris. Novembre, 1872. pp. 449-479. 

I nomi di Bougainville, di Dumont d’Urville, di Duperrè, di d’Entre- 
casteaux attribuiscono alla Francia una parte non piccola nella esplorazione 
del gran continente Papuasio. Il sig. Girard, dopo aver detto tutto il poco 
che si sa della storia di questo continente, riassume i risultati delle varie 
«esplorazioni che vi si fecero sino ai nostri tempi, narrando anche delle più 
recenti di Beccari e di Maklay. Paragonando poi le relazioni dei varii viag- 
giatori che hanno frequentato quelle popolazioni, ne studia i caratteri etno- 
grafici. Porge anche un riassunto delle cose note intorno alla storia natu- 
rale dell’isola, ed alle osservazioni metereologiche che vi si poterono fare 
in varie epoche e in diversi luoghi, tesoreggiando tutte le notizie sino ad 
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ora pervenuteci dagli esploratori di quel continente. Così constata l’esistenza 

di due elementi etnici primordiali, i cui estremi corrispondono a due razze 

distinte, l’una dolicocefala, di taglia elevata, robusta e ben proporzionata del 

corpo, ha capelli lunghi e lisci e con pelle color di rame cupo; razza che 
rifugge la civiltà, e dovrà soccombere, quantunque costituisca la gran massa 
della popolazione australiana. L’ altra è ancora più dolicocefala, di un nero 
cupo, coi capelli lanosi, il cranio piccolo e rotondo, i piedi piatti, e un note- 

vole prognatismo. : . 

Hlann D.r J.: Il clima delle isole Sandwich. Zeit. der Osterr. Gesell. fur 
Metereol. VIII. 1873. pp 67-71. 

Jouan H.: Note sull’ arcipelago delle isole Sandwich (fr.). Cherbourg 1872. 

Kennedy: La Nuova Zelanda. Londra, 1873, 

‘Lapelin Contram. F. T. de: L’isola di Pasqua. Revue mar. et colon. 
Novembre 1872. pp. 105-125. Decembre. pp. 526-544. 

Le isole di Pasqua furono visitate nel 1870 da una spedizione del Chili, 
sulla corvetta « O’ Higghins ». L’autore traduce il rapporto fatto intorno a 
questo viaggio, e. vi aggiunge ampie e pregevoli note, raccolte in un suo . 
viaggio alla stessa isola, nel -principio del 1872. 

Maclay N. v.: Cenni. sul « Rohan rogo rogo » ovvero le tavole di legno 
del Rapanui, con note di A. Bastian. Zeit. der Gesell. fùr Erdk. Ber- 
lino, 1872. VIII. pp. 79-89. - 

Miaisonneuve: La nuova Caledonia e le isole di deportazione. 4 vol in 32°. 
Parigi, 1872. 

Meade R. W.: Porto di Pango-Pango, nell’isola di Tutuila del gruppo di 
Samoan. 10 p. 8°, Washington, 1872. 

Meade R. W.: Arcipelago Gilbert; Isole Christinaz; Arhno, Milli, Ebon 
Atols, e arcipelago Marlshall. 15 p. 8°, Washington, 1872. 

Meade R. W.: Isole del Pacifico. Londra, 1873. 

Il primo è un opuscolo pubblicato dall'Ufficio idrogr. degli Stati Uniti e 
ristampato nel Mercantile Marine Magazine (ott. 1872. 296-305), nel quale 
si dà ‘breve ragguaglio del’isole di Samoan, con qualche notizia botanica 
di Eckstein. --- Il secondo è un complesso di notizie raccolte dal vapore 
americano « Narrangasett », ripubblicate tutte nel Mercantile Marine Ma- 
gazine, di marzo (pag. 65-76). — Nel terzo si danno molte notizie sulle 
isole Phéoix, Enderbury, Mary, Baker, Howland etc. 
Mieinicke: ! e tavole di legno di Rapa-Nui. Zeitschr. der Gesell. fiir Erdk. 

Berlino, 1871. VI. 548-551. 

Afleinicke prof. C. E. : Viaggio del dott. Bernstein alle Molucche setten. 
trionali. Peterm. Mitth. 1873. VI. 206-216, con carta. 7 
Le notizie che il Bernstein ci lasciò su queste Molucche sono assai 

più ampie e interessante di quelle che ci avea forniie il Wallace. Poichè 

«bbe dal governo indo-olandese l’incarico di far raccolte annuali per il 

museo di Leida, vi intraprese cinque grandi viaggi dal 1860 al 1863. Nel 

primo visitò Ternate e le piccole Molucche, sino a Batscian; nel secondo, 
in giugno del 1861, visitò la penisola seftentrionale di Halmorera, e le 
isole che la circondano, e alle medesime terre diresse il suo terzo viaggio. 

Nel quarto, in giugno del 4862, si recò alla penisola meridionale di Hal- 

morera e al gruppo di Obi, e nel quinto, in gennaio del 1863, andò alle 
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isole di Gebe e Waigeu. Di questi viaggi pubblicò dettagliati racconti 
nei volumi XIV e XVII del Tijdschrift voor Indische taal-land-en vol- 
kenkunde. 

Il Meinicke riassume le notizie date dal Bernstein sulle piccole Mo- 
lucche, su Halmahera o Dscilolo, complesso di tre penisole, } una delle 
quali volge a nord, l'altra a sud, la terza a sud-est, e sulle isole di Gebe 
e Waigeu. 

Bienier: La Nuova Caledonia nel 1872, 16 p°g. 8°: Parigi, 1872 (fr.) 

Nienier : La Francia nell’Oceania. Piccolo manuale del colono, con nozioni 
pratiche sullo stabilimento dei coloni e i metodi di coltura alla nuova 
Caledonia, 63 pag. ia 32°. (fr.) Parigi, 1872. 

BMloreshy cap. J.: Informazioni idrografiche raccolte durante la recente 
crociera del « Basilisk, » 4 pag. in 4°. Supplement to the New 
South Wales Govern-Gazette, 25 ott. 1872. Sydney. 

Parquet J.: Topografia della Nuova Caledonia settentrionale. Revue Mar. 
et Colon., agosto 1872. 291-294. 

Il signor Parquet, che fu per qualche tempo capo del servizio topo- 
grafico alla Nuova Caledonia eseguì alla scala di 20.000 e 50.000 un 
rilievo del Nord della Colonia, del quale rende conto brevemente in questa 
memoria. 

E'arquet: La Nuova Caledonia. Algeri 1872. 

PPatouillet Jules: Tre anni alla Nuova Caledonia, con incisioni. Purigi, 
1873, (fr.). 

L'autore, medico della marina francese, lasciò la Francia in maggio del 
1860, e sbarcato a Numea riuscì ad essere inviato in qualità di medico al 
penitenziario di Canala. Dopo sei mesi passò a Huagape, fra i selvaggi, 
dove, coll’aiuto dei padri Maristi, ebbe campo a fare molte preziose osser- 
vazioni. Ritornato di 14 nel 1870, quando le occupazioni gliene dettero l’agio, 
scrisse questo libro sulle attuali condizioni della Nuova Caledonia, sulla 
vita che vi si mena e sui vantaggi che potrebbe dare ai coloni ed agl’in- 
digeni. È un libro dove la scienza poco può trovare di nuovo, ma che si 
legge con piacere, perchè chinde nello strelto giro di 260 pagine tutto 
quanto v'ha a’interessante sull’Australia francese. 


Nazimoff: Lu Nuova Guinea. Bull. de la Soc. de Géo r. Gennaio 41873. 
407-112. 

VWiaud J: Spedizione della fregata « la Flore » all’ isola di Pasqua © 
nel 1872. Glubus 4872. XXIII. 5. pag. 65-68. 6. pag. 81 84. 

Vivien de Salat Martin: L’isola dei Pini — Operazioni geodetiche alla 
Nuova Zelunda, Année Géographique XI. 1872. pag. 208 211. 

Whitmee Rev. S.: L’etnologia della Polinesia e gli studi del signor 
Wallace. Contemporary. Review theoli liter and social. Febbraio, 1873. 
4. Londra. 


CARTE. — Compagnie de la Nouvelle Caledonie: Terre della Compi- 
gnia. Miniere d'Oro — Carta della Nuova Caledonia e delle sue dipen- 
denze ridotta da Marchand. Parigi, 1872. 
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Ceaperée: Carla della Nuova Caledonia impr. da Erhard. Parigi, 1872. 

Dépét de la Marine: Isola Tahiti, costa sud, piano della parte compresa 
fra Ataiti e Teahupo. — Costa sud-ovest fra Paca e Ataiti, costr. tutte 
due da Dufour, secondo il signor de Bovis. Parigi, 1872. 

Hydr. Office: Nuova Zelanda: Middie Island, stretti di Dusky e di 
Breaksea. 4: 73. 037. (N. 719.) — Midle Island, isolotti di Chatkey e 
di Preservation. 1: 73.037. (N. 720.) Londra, 1872. 

Hydr. Offite: Oceano Pacifico sud. Paumotu, 1: 2. 194.000. (N. 767.) — 
Gruppo sud-est delle isole Ellice (N. 766). Gruppo delle isole Unione. 
(N. 765.) Londra, 1872. 

Hydr. Office: Oceano Pacifico sett.; Isole Caroline 1: 2. 191.000. (N. 980). 
Londra, 1872. ; 
Hydr. Office: Oceano Pacifico. Ancoraggi nelle isole Caroline. (N. 982.) 
— Isole Gilbert con piani. 1: 730.366. (N. 731.)-— Isole Seniavine e 

Isole Caroline. 1: 104,338. (N. 981.) Londra, 1872. 


F. — AMERICA MERIDIONALE, 


Erbach-Erbach : Lettere di viaggio dall'America (ted.) Heidelberg, 1873. 

Porto Seguro: Schòner e Benevitz : influenza che essi ebbero insieme 
coi loro contemporanei nell’ adozione del nome di America; primi 
globi e mappamondi con questo nome etc. — Opuscolo di poche pa- 
gine a 100 esemplari (portoghese). Vienna, 1873. ; 

Pourtalés conte Fr. v.: Lettere di viaggio dall’America Meridionale. Das 
Ausland, 1873. 10 pp. 190-194. 


Il conte Fr. v. Pourtalès che si occupa da molti anni ad operare degli scan- 
dagli lungo le coste d’America fece nell’anno passalo un viaggio in Ame- 
rica meridionale, girando il capo Horn, col professor Agassiz. I risultati 
scientifici di questo viaggio, che devono essere veramente considerevoli, 
saranno pubblicati più tardi. Frattanto il giornale del signor Hell- 
wald stralcia dà alcune sue lettere famigliari, notizie interessanti intorno 
a paesi noti molto imperfettamente. Ma sono notizie troppo incomplete e 
che ci fanno vieppiù desiderare la promessa pubblicazione scientifica in- 
torno ‘a Questo viaggio. 

Vegezzi Ruscalla: Sul nome d’America, lettera al prof. Guido Cora. Co- 

smos II 83-85. 


__ L'autore compendia le prove addotte dal barone di PortoSeguro a giu- 
stificazione del Vespucci e tiene brevemente parola dei primi scopritori 
d'America. 


4. — Perù e Bolivia. 


Antichita Peruviane. Das Ausland, 1873. 180. 


Breve rayguaglio intorno ad una preziosa collezione di antichità peru- 
viane, le quali hanno uno speciale interesse per lo studio dell’etnologia e 
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per la conoscenza di quell’antica civiltà che crollò all’urto delle armi spa- 


gouole. Questa collezione fu inviata al museo di Derlino dall’ambasciatore 
tedesco a Lima, signor di Bunsen, 


La Bolivia Settentrionale. Harper’ s New Monthly Magaz. New-Yok, 
marzo. 1872. 

Bensamoni nob. G.: Cenni sull'importanza di Callao nel Perù — Boll. 
cons. IX. 1873. I. pp. 85-101. 

Chardonneau F.: Istruzioni nautiche sulla costa del Perù secondo Au- 
relio Garcia y Garcia, cap. della marina peruviana. Parigi 1872 in 
8°. VII. 211 pag. (fr.). 

Church O.: Le esplorazioni del fiume Madeira e l’ingresso della Bolivia 
nel gran commercio del mondo. Die Velthandel, V. 1873. 6. 


Il signor Curch dà in questi cenni, tradotti dal giornale sudamericano 
Brasil Mail, pregevoli cenni intorno ai lavori di una ferrovia che sara 
veramente d’un grande interesse per la Bolivia. Questa ferrovia girerà le 
ripide del Madeira, correndo lungo il fiume Guajara Morin all'11° di lat. 
sud fino a Sant'Antonio all'8° di lat. sud. E costruita, sotto la direzione 
dell'autore, dagli ingegneri J. e F. Keller e sarà compiuta verso la metà 
del 1874. Gli studii fatti per questa ferrovia su anno molto utili per cor- 
reggere le vecchie carte portoghesi; sino alla loro pubblicazione la pre- 
sente monografia può dare utili ragguagli sulle condizioni etnografiche, 
topografiche e commerciali di quelle regioni. 


Dahil de Benazé; Ricerche sulla deviazione subita dal pendolo al porto 
di Callao in seguito all’attrazione/esercitata dalla catena delle And:, 
con 3 tavole. Revue mar. et colon. Sett. 1872. 388-402. 

Giaume C.: I prodotti minerali del dipartimento litorale di Bolivia. Me- 
moria indirizzata al Ministro d’ Agricoltura, Industria e Commercio. 
Roma, 1873. 


Il dipartimento litorale di Bolivia, che ha per capitale Lamar e Cobija, 
giace fra 21 e 24 di lat. sud, e comprende la quarta p rte del gran de- 
serto di Atacama, sedimento giurassico, ricco di miner.li, specie rame, bo- 
race etc. 


Lang Andrea Le razze ariane del Perù. Macmillan’ s Magazine 16!. 
Marzo 1873. 8. 

Miarckham R. Clem. Relazioni sulla scoper'a del Perù, trad. ed ed. con 
note ed in'r. della Hakluyt Society. Lordra 1872. 


Questo volume è una raccolta di documenti relativi ad una delle più 
interessanti storie di conquista degli spagnuoli. I fatta sono meno detta- 
gliati che in Herrera, ma in cambio ci sono trasmessi da testimoni oculari 
ed intelligenti. Quattro sono i documenti, tutti interessantissimi , raccolti 
în questo volume cioè: la relazione della conquista del Perù di Francisco 
de Xeres, segretario di Francesco Pizarro; il rapporto di Miguel de As- 
sete sulla spedizione di Fernando Pizarro a Pachacamac; una lettera di 
Fernando Pizarro alla Reale Audienza di San Domingo, e il rapporto 
del notaio Pedro Sancho sulla distribuzione della taglia d'Atahualpa. 

A questi documenti aggiungono poi un graa valore le note e le os- 
servazioni dell’illustre segretario della Hakluyt Society, il quale passò pa- 
recchi anni nel Perù, e tradusse già per la Società altri importanti lavori 
sulla sua storia, cioè; le notizie di Pascual de Andagoya; i viaggi di Cieza 
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«e Leon 1532 1550; la vita di Don Alonso de Guzman 1518-1543; l’intro=- 


duzione alla spedizione di Ursua e Aguirre e i Commentarii reali degli 
Yncas. 


‘Raimondi A. e A. Ernst.: Uomini e piante nelia provincia peruviana di 
Loreto. Globus XXI. 19. 300-302; 20, 314-316. 

Rochelle I. H.: Posizioni geografiche nella valle delle Amazzoni. Proceed. 
of the R. Geogr. Society XVI. 1872. III 271 274. 


Ecco le principali determinazioni di punti geografici sull’Amazzone e 
lungo i snoi affluenti, fatte con tutta l’esattezza dalla commissione del di - 
partimento peruviano ‘delle. Amazzoni nel 1871: 


Iquitos sul.’A. 3° 44° 15" 73° 7 34” 
Nauta sullA. 4 31 30 73 730 
Foce dell'Ucayali 4 30 73 5 
Foce del Cuyaggili 4 56 30 73 37 
Acuracaya sul Cuvagaili 5 38 73 58 
Isola Piuri nell’Ucayali 5 51 73 50 
Lago di Pucacuru 6 7 74 38 15 
Porto di Sarayacu sull’Ucayali 6 43 25 74 37 12 

» » Cahriboya » 7 4 74 13 

» » Roaboya » 749 20 74 27 47 
Foce del Pachitea 8 47 74 740 
Isola Ienipanchea nell’Ucayali 9 37 73 43 
Foce del Tambo 10 41 73 44 
Foce dell’Apurimac 10 58 73 26 30 
Foce del Paravapura 5 54 30 76 1 
Hacienda di Limon sul Paranapura 5 51 20 76 5 9 
Foce del Cachi.Tacu o 43 40 76 20 40 
Foce del Kania-Rachi nell'Huallaga 6 8 75 50 40 
Chasuta 635 3 76 6 47 
Tarapoto 6 29 30 76 20 15 
Lamas 6 24 30 76 31 
Tabalosos 6 22 40 76 31 
Moyobamba 6 2 10 76 54 20 
Chachapoyas 6 13 12 77 46 5 
Lamud 6 5 38 77 51 6 
Borja sull’Amazzone 4 2% 30 77 26 55 
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Limon sull’Amazzone 


Furono inoltre determinate le seguenti altezze (in metri) sul livello 
del mare: Iquitos sull’Amazzone 107; Balza-puerto 208, 6; Moyobamba 847, 2 
Chachapoyas 2323; Lamud 2276; Parurcar 1343: Bagna Chica sull'Utcu. 
bamba 393; Borja sull’Amazzone 174. 


CARTE: Dépét de la Marine: Schizzi dell’ ancoraggio Molendo. 
N. 3049. Parigi 1872. Isole Guaguapes N. 3166. Parigi, 1872. 


2. — Chili, Paraguay, Uraguay, Patagonia 
Repubblica Argentina. 


Resoconto annuale del Consolato tedesco di Buenos Ayres sulla repub- 
blica Argentina. Preuss. Handels Arch. 9 Ag. 1872. 163-169. 
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Rio de la Ptata. Emigrazione alla Repubblica argentina; colonia Alexan- 
dria, nella provincia ai Santa Fé. 20 pag. con cart., Firenze 1872. 

Agasels Prof. L.: Spedizioni nell'America del sud. Nature 11, 18 luglio 
4872, p. 216, 229-231; 1, 29 agosto p. 270-272, 352 354; 19 Sett. 414. 415. 
Queste lettere vennero scritte dall’illustre naturalista alla New-York 

Tribune e si riferiscono specialmente alla Patagonia. 

Beck Bernard C.: La repubblica argentina, manuale per gli emigranti e 
i coloni, 206 pp. 8° con 3 carte, Berna 1872. 

Crawford R:. La ferrovia traverso le Anle, da Buenos-Ayres al Chill per 
il passo di Planchon, conferenza tenuta alla Royal geographical So- 
ciety, la sera del 9 decembre. 1873. 

Le ricerche fatte, per conto dei governi della Repubblica argentina e 


del Chili, dal signor Crawford, dimostrarono essere il passagcio di Pian- 
chon a 8225 piedi, quello che offre minori ostacoli ad una grande ferro- 


via trasandina. | 

Filippi. R. A.: Un nuovo vulcano nel Chili. Peterm. Mitth. 1873, 1. pp.6. 7. 

Filippini. T.: Breve guida per l’emigrante nella repubblica Argentina, 32 
p. in 32.° Brescia 1873. 

Klein N.: Lavori stradali nei tropici. Ausland 1872. 46. pp. 1081-1085 
52. pp. 1230-1232, 

Miacdonnell: Osservazioni sulle repubbliche della Plata, come terreno adatto. 
all'emigrazione ingle:e. Pref. al Parlam. Londra 1872. 

Bfayne R. C.: Istruzioni per navigare nello stretto di Magellano, tradu- 
zione dall’ingl. in franc. da E. Talpomba e de Lapierre. Parigi, 1872. 
VIII. 176. 8°. 

Pubblicazione fatta dal Dépét de la Marine. 

MangelsH.:Il Paraguay. Aus allen Welttheilen. Febb., marzo 1872. p.447-149, 
174-178. 

Biangels H.: Il Paraguay come campo di emigrazione per i tedeschi. Aus 
allen Welttheilen. Agosto 1872. 327-330. 

Miossbach F.: La terra del fuoco e il capo Horn. Aus allen , Welttheilen. 
Nov. 1872. 

Napp. R.: Rivista mensile: La Plata. Anno I. 1873. 1-3. Buenos Aires 1373. 
Di questa rivista, della quale ci riserbiamo di dar conto in appresso, si 

sono fatu in Germania grandissimi elogi, considerando specialmente l'utilità onde 

può tornare all'emigrazione tedesca. Tra le molte notizie e gli egregi lavori 
pubblicati nei primì numeri della nuova rivista mensile segnaliamo una de- 
scrizione della provincia di Corrientes; wna sulla natura della Pampa; una 
della provincia di Entrerios, con speciale riguardo all'agricoltura, ecc. ecc. 

Scheider: La guerra della triplice alleanza contro il Paraguay. 2 vol. di 
700 p. con carte Berlino. 1873 (ted.) 

Thomas Rev. R. D.: Storia dei Cimbri d'America VI. 179-171-177-8 16 pag. 
Vol. I. in 8° Utica. 1872. 

Wersen Magg. M.d.: Viaggi in America e la guerra sud-americana 224 p. 8° con 


5 carte e piani. Breslau 1872. 


— 103 — | 
Wickham H. A.: Note di viaggi traverso le foreste dalla Trinitad a Para, 
per le grandi cateratte dell’Orenoco, con illustr. Londra 1872. 


CARTE: Dépét de la Marine: Porti e ancoraggi della costa del Chili: 
rada di Curampè — Porto Yagnez — Foce del Bio-Bio — Isola Santa 
Maria. (N.3154). Parigi 1873. 

Dépét de la Marine: Porti e ancoraggi nello stretto di Magellano: Porto 
Angosto — Baia Swalow — Schizzo dell’ancoraggio Pollard. — Schizzo 
del porto Uptricht N. (2986). Parigi 1872. 

Mepét de la Marine: Isole Rocas nell’oceano Atlantico merid. (N. 3122.) 
Parigi 1873. 

Dépét de la Marine: Isole Juan Fernandez — Ancoraggio di San Juan 
Battista. N. (3068). Parigi 1873. 

Dépéot de Ia Marine: Canali laterali dell’ovest nella Patagonia. Canale 
Smyth all’ingresso della baia Fortuna. Paris 187. 

Dépét de la Marine: Patagonia; Porti e ancor. sulla costa ovest; Union sund. 
Passage Victory; Canal Sarmiento; Puerto e Bueno N. (3051). Parigi 1872. 

‘Hydrogr. Office: Rio de la Plata, da Montevideo a Buenos Ayres. I: 20.867. 
(N. 1749.) Londra 1872. 

Pissis Aimé: Carta del Chill a 1:250,000 in 13 fogli, costruita per ordine 

del governo. Parigi 1872. 

3. — Brasile. 

La colonia tedesca nella provincia di Sao Pedro do Rio Grande do Sul nel 
Brasile. Aus allen Weltth. 1872. 271-255. 

La navigazione delle Amazzoni, con carta. Ocean High. Agosto 1872. 138,139. 

‘Almeida Fr. e Sà.: Compendio di geografia della provincia di Paranà. 
Rio de Janeiro 4871 (port.) 

Belin de Launay: Vogage de Mr. Mad. Agassiz au Bresil, abregé par la 
traduction de F. Vogeli Paris 1872 (fr.) 

‘I cultori delle scienze geografiche conoscono i risultati di questo viaggio 
dei conjugi Agassiz nel Brasile durante il 1865, e il 1866. Il signor de Launay 
non trascurò nè quello che può interessare la curiosità, nè quello che può 
.giovar alla coltura, ele note aggiunte al compendio contribuiscono egregia- 
mente a renderlo popolare, come I introduzione dove è riassunta la geo- 
grafia e la storia del Brasile giova alla migliore intelligenza del com- 
pendio medesimo. l 
“Carvalho J. Vito Vieira de: Alcuni ragguagli su di un viaggio fatto per 

terra da Goyaz a Cuyabà (1865) Revista trimensal XXXV. 1872. 2° 
423-428. : 

Blarand Abbé: Cenni sulle varie vie navigabili dell’ America meridionale 
e in ispecie del bacino delle Amazzoni. — Le Monde, 7 nov. 1872. 
Lettura fatta il giorno 15 ottobre 1872 in una seduta in Bordeaux dal 

‘Congresso dell’Associazione francese per il progresso delle scienze. 

Durand Abbé: Gli indiani del Brasile e in particolare del bacino dell'A+ — 
mazzone. Le Monde, 14 nov. 1872. 
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+ Lettura fatta lo stesso giorno che quella superiormente accennata. 
Durand Abbé: L’Amazzone Brasiliana, Bull. de la Société de’ Géographie, 

nov. 1872. p. 479 509. i 
Hann J.: Saggi climatologici sulla costa orientale dell’ America del sud. 

Zeit. der Osterr. Gesell. fur Metereol. VII. 1872. 13. 

Eartt. C. Sr.: Il bacino terziario del Maranon. The Amer. Journal of 

science, luglio 1872. 53 58. 

Jn questa nota, d'un interesse puramente geolozico leggiamo : Il finme 
delle Amazzoni è bensi Rio das Amazonas, ma al Brasile lo si chiama co- 
munemente: O Amazonas. Il nome del Maragnon, sul quale si discusse tanto 
suona fuor di dubbio come il tupi Parana, che vuol dir fiume, e in porto- 
ghese si scrive Maranhao. M e P sono consonanti permutabili e !a finale 
di parana è nasale; di quà i nomi geografici brasiliani di Paranan, Ju- 
paranan, etc. 


Elineliff. W.: Rio de Janeiro e le montagne di Organ. Illustr. Travels 
XLII. 161-167; XLIII. 218 224; XLIV. 253 256; XLV. 271-279; XLVI. 
313-316: XLVII. 336 339. 

EKireplin H.: Comunicazioni sulla colonia di Dona Francissa nel Brasile 
Zeitschrift. der Gesell fur Erd. Berlino 1872, 39. pp. 235-244. 

È un’eccellente monografia dove oltre alla completa definizione di questa 
vasta, ma in gran parte sterile e disabitata colonia, si aggiungono Gppor- 
tunamente alcune utili determinazioni geografiche delle località più ineri- 
tevoli di attenzione. 

Liais Emm.: Clima, geologia, fauna e geografia botanica del Brasile. Parigi 
4872 in 8° con carta. 


Il signor Liais ha percorso, come è detto più innanzi, per più di 13anni il 
Brasile come incaricato del governo Brasiliano per le esplorazioni necessarie 
ai lavori delle strade e delle miniere. In questo tempo raccolse un gran 
numero di fatti e di documenti, e li discusse accuratamente con una scienza 
generale e profonda. 

L’opera è suddivisa in tre parti principali. La geologia di tutto I’ im- 
pero vi è dettagliatamente illustrata, e se ne passa in rivista la fauna, dai 
tempi recenti ai quaternari.. Con eguale attenzione si studia il clima, la 
flora e le naturali curiosità del paese. I capitoli consacrati alle miniere sono 
tra i più interessanti, avendo l’autore scoperta egli medesimo quella mi- 
niera e regolata la coltura di molte. In nessun altra opera si studiano con 
tanla esattezza e diffusione le ricchezze minerali di così vasto territorio. 


Longman F. W.: Un inverno al Brasile. Fraser’s Magazine, tradotto nella 
Revue Britannique, nov. 1872. 31-48. 


Il signor Longman andòa domandare al clima del Brasile una buona 
convalescenza. È un amatore di fiori e d’ insetti, che mette una cura sp: 
ciale nel racconto delle scoperte di botanica e d’entomologia. 


Mientinho I. Ferreira: Notizie sulla provincia di Mato Grosso, con un 
cenno sul viaggio dalla sua capitale a San Paolo. Rio de Janeiro , 
1871 (port.) 

Wialhall: Rio Grande del Sud e le sue colonie tedesche (iagl.). Lon- 
dra, 1873. 
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Pereira de Lago: Itinerario della provincia di Maranhao, cominciato in 

gennaio del 1820. Revista Trimensal, XXXV. 1872, 2.° 385-422. 
Platzmanua: Dalla baia di Paranagua (ted.). Lipsia 1872. 

PRradexz: Nuovi studii sul Brasile. 4 vol. Parigi, 1872. 

Il signor Pradez è un negoziante svizzero che descrive le sue impres- 
sioni sul Brasile come può farlo un valente osservatore che vi tenne di- 
‘mora per 25 anni. Neile sue descrizioni adopera lo stile simpatico e il vivo 
colorito dei migliori scrittori. Ma la parte più iateressante del suo libro è 
quella dove parla della condizione dei neri al Brasile, della legge d’eman- 
cipazione, della coltura e delle risorse che il grande impero offre alla co- 
lonizzazione. Se si può dire che di questi studii del Pradez, il nero sia 
l’eroe, anche gli indiani sono trattati con speciale attenzione e combattendo 
la teoria della distruzione dolle razze più deboli, raccoglie tutti i segni di 
vita meno che selvaggia ch’essi danno. Parla al cuore più che all’intelletto, 
ma dalle utili lezioni e dei fatti interessanti che porge può egualmente 
trar profitto la scienza. 

Vivien de Saint Martin: Le pubblicazioni geografiche sul Brasile, — Car- 

tografia del Brasile. Année Géogr. XI, 220-224. 


CARTE: Coelho Cintra: Carta topografica della colonia di Santa Leopol- 

dina nella provincia di Spirito Santo, Rio de Janeire, 1872. 

Rialis Emm.: Carta fisica del Brasile orientale. Bull. de la Soc. de Géogr. 

dicembre 1872. pp. 561-570. 

L’autore dimorò 13 anni nel Brasile e ci compose un opera sul clima, 
la geologia, la fauna e la flora di quel vasto paese. Come saggio, presentò 
alla Soc. de Gèogr. questa carta fisica, costrutta secondo la posizione della 
latitudini crescenti, e porse intorno ad essa pregievoli spiegazioni. 
Miouchez: Atlante nautico del Brasile. Parigi, Dépét de la Marine 1872. 

L’atlante del sig. Mouchez comprende 51 carte rilevate lungo le coste del 
Brasile da!1864 al 1870. Questi rilievi non furono l’oggetto di unaspeciale mis- 
.sione, bensì l’ opera perseverante ed assidua di una nave distaccata in tre 
successive campagne dalla divisione navale francese della Plata. Il rilievo 
comprende mille leghe di costa, ed i porti e gli ancoraggi sono disegnati 
con una attenzione tutta speciale e su grande scala, perchà si possano 
frequentare con la più completa sicurezza. 

Dépét de la Mar.: Carta delle coste del Brasile. Parte compresa fra Ta- 
batinga e Pernambuco, corretta nel 1872. (N. 2627). Carta delle foci 

del fiume Maullin, porto Abtao e porto Nontt. (N. 3050). Parigi, 1872. 


4, — Nuova Granata, Venezuela, Guyana. 


Le vie di comunicazione in Colombia, Gaceta oficial de Bogota, 16 set 
tembre 1871. : 


: Questo studio venne tradotto in francese dal prof. Denis da Rivoire ed 
inserito nel Bull de la Soc. de Géog. di dicembre 1872, pp. 642-649. 
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Le grandi imprese di strade e di canali costruite colla garanzi: del go- 
verno nella Colombia, Doc. officiali. Parigi, 1872. 
La Nuova Andalusia. Journal officiel de la Rep. fr. 4 genn. 1873, 


Notizie descrittive di qualche interesse su questo Stato della repvbblica 
di Venezuela. 


La caduta del Kosjetear nella Gujana inglese. Illustr. London News. 
8 marzo 1873. | 
ll signor B. C. Browa ha scoperto nella Gujana inglese una enorme 


caduta la quale probabilmente toglierà parte di sua fama a quella del 
Niagara. La massa d’acqua è enorme e cade da un'altezza di 822 piedi. 


Il fiume della Maddalena nella Nuova Granata. Globus. XXIII 1. 2. 


I. Da Carthagena e Turbaco a Calamar — Vegetazione — I Geofagi 
— Balsa, Bongo, Champan — I rematori neri — Come vive il Bonga — 
Il litorale — Le isole na anti. IL Magangue e Morfox — L’isola di Mar- 
garita — Un paese tropicale — La vita nella foresta — Il coco — Far-. 
falle e scimmie — L’ avorio vegelale — Rimedii contro le febbri e il ve- 
Jeno dei serpenti — Come si uccidono i caimani — Gli indiani di Taironas 
nella sierra di Santa Marta. 


Appun K. Ferd.: La vita degli animali nella Guyana inglese. Aus allen 
Welitheilen IV. Nov. Dec. 1872. Genn. 1873. 

Appun K. Ferd.: Gli indiani della Guyana inglese; caratteri, usi e co- 
stumi degli Indiani. (Contin.) Ausland 1872. 33. pp. 780 784. 35. pp. 
827-832. 37. pp. 884-887. 39. pp. 918-922. 41. pp. 967 969. 43. 
pp. 1021-1025. 

Engel Fr.: Tipi nazionali e di razze nell'America tropicale. Zeit. fur Ethn. 
1872, 18-51. 

Ernst A.: La distribuzione delle pioggie nella valle di Caracas, secondo 
le osservazioni triennali del signor A. Aveledo, con tavole. Zeit. der 
Ges. fir Erdkunde. Berlino, 1872. 39. pp. 248-258. 

4. Temperatura. 2. Pressione barometrica. 3. Condizioni igrometriche 
dell'atmosfera. 4, Pioggia. 5. Correnti d'aria. 6. Condizioni del firmarrento. 
Notizie sulla determinazione d’alcune altezze. 

Ernst A.: Il primo viaggio di Nicolò Federmann in Venezuela, 1530 1531. 
Zeits. fur Ethnologie, 1872. VI. 

Flemming B.: Escursioni nell’Ecuador. Globus XXII. 1872. 17-18. 

Mieulemans A.: La repubblica di Venezuela (franc.) Bruxelles, 1372. 

Orton prof. J.: Studi sulla storia naturale della valle di Quito. The Amer. 
naturalist Salem. V. 619-026; VI. 650-657. 

Saffray: Viaggio alla Nuova Granata (cont.) Le tour du Monde, XXV, 
97-144. 

Saillard P.: La nuova Andalusia, risorse e posizione geografica. Bull. de 
la Soc. de Géogr. Parigi. Ott. 1872. 406-410. 

Saint Quentin A. de: Introduzione alla storia di Cajenna, con una rac- 

‘ colta di racconti, favole e canzoni in creolo, tradotte e commentate, e 
seguito da uno studio sulla grammatica creola. Antibo, 1872 (fr.). 
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Spencer James: Un’ascensione al picco di Neignata nella cordigliera d 
Venezuela. Caracas, 1872 (fr.). 

Vivien de Saint-Martin: Un'esplorazione nella Guyana inglese — Gli 
Arawoks. Année Géogr. XI. p. 226-230. 

Webber: La Guyana inglese. I fiumi Esequibo e l'otaro, con ua raggua- 
glio sulla recente scoperta delle cascate di Ksjeteur, con carta e note 
descrittive della geologia della Guyana. Lonira, 1873. 

WWickam H. A.: Note di viaggio traverso le selve da Trinidad a Para, per 
le grandi cataratte dell’Orenoco, Atabayno e 11 Rio Negro; con l’ag- 
giunta di un viaggio da Soumoo a Weolwa. Londia, 1872 (ing.) con 
carta. 


CARTE: Carta particolare del porto di Carthagena, Dépot de la Marine. 
Paris, (3018), 1872. 


Hydrogr. Office : Georgetown, e foci dei fiumi Demerara ed Essequibo, 
1. 50:370, (N. 533). — Foci dei fiumi Demerara ed Essequibo, 4. 146:000, 
(N. 527). Fernando Noronha, 1. 34:779, (N. 388). Nuova Granata, 
Porto Savanillo, 1. 66.397, (N. 2259), Lendra, 1872. 

Heon M. e Ponce e Maria Paz: Carta geografica degli Stati Uniti di Co- 
lombia, in 4 togli. Bogota, 186% e Parigi, 1872, 2.8 edizione. 





LETTERA DI NACHTIGAL 


Avevamo gia data la versione della lettera del Dr. Nachtigal al suo 
amico Dr. Petermann, quando ci venne trasmessa dall’ egregio Dr. Man- 
gano di Tunisi cui è diretta, la seguente che siamo lieti di pubblicare quale 
la scrisse l'illustre viaggiatore: 


Depuis environs deux mois je suis de retour d'un long et trés-pénible 
‘voyage et bientòt après j’avais le bonheur de recevoir par un courrier du 
Gouverneur Général de Tripoli des lettres de mes amis et entre autres de 
vous; elles étaient, il est vrai, d’une date fort reculée; les plus récentes étai- 
ent datées en automne 1871, mais c’étaient toujours des lettres d’amis. Seule 
la lettre de Mr Rossi était écrite au mois de Juillet 72, mais elle était maigre 
en fait de nouvelles. J'espére vous avoir écrit aprés mon retour de Kanem 
et de Borku; j'ai dit j’espére, car je n’en suis pas sir, je 1’ avais & cette 
époque fait qu’un trés court séjour & Kouka et j’étais naturellement avant 
tout occupé d’une relation de mon expédition pour les géographes. Pour le 
cas que vous n’en ayez pas connaissance, je vous mets tout court au courant. 

Au printemps 1871 je m’étais confié pour trois ou quatre mois à une tribu 
arabe qui domine le Kanem, l'espace entre Kanem et Borku, et ce pays ci 
méme, par la peur. Ces brigands, qui depuis 30 ans ont su changer les habi- 
tants du Kanem de nomades en agriculteurs (en leur enlevant continuelle- 
ment leurs chameaux;) qui ont reduit les habitants de Borku ou è l’émigra- 
tion, ou à une vie de faim et de privation, qui paraissent avoir ravi aux 
Touaregs du midi, depuis leur arrivée au Kanem, & peu prés 50,000 chameaux 
et qui sont restés eux mémes pauvres comme Job, tous originaires de la 
Tripolitaine et nommés, Ouled Stiman, ils étaient autrefois protegés par le 
Cheik de Borku, obéissant à présent à personne, paraissant plutòt entretenir 
des rélations d’amitié avec le Sultan Aly de Wadai, sont détéstés et exécrés 
par tout ce qui a la peau noire, et méritent mille fois ces sentiments: ils 
vont tous le 3 ou 4 ans à Borku pour s’approprier la récolte des dattes, 
quils menent alors sur le marché de Kouka. Je les accompagnais jusque dans 
cos pays de Tibbours, qui ne fut, comme le Tibesti, jamais visité d'aucun Euro- 
péen, ou je pus constater la direction du Bahr el Gazal et presque atteindre 
la route qui méne de Wadai à Bengasi. Bien recu et traité per les Arabes, 
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dont le fameux chef Abd-el Geiil (ce dernier est mort depuis 30 ans, main- 


‘tenant son petit fils est chef de Ouled Slimen) un jour souverain du Fezzan, 


devait de la reconnaissance aux chrétiens, particuliérement aux Anglais, ils 
oubliérent toutefois leurs aman envers moi. 

Quant 4 mon retour au Borku des 3 ou 4 mois souvent en devenaient 
10, puisque je ne trouvais personne pour me servir de guide et sauf-conduit 
et la route de Borku au Kanem et le Kanem méme fut pour tout étranger 
presque inaccessible: enfin je rentrai, au commencement de cette année ici, et 
pour regagner un peu tant de temps perdu, je partais presque immédiate- 
ment pour le Baghirmi. Le Roi de ce pays avait eté, & l'époque de mon dé- 
part pour le Kanem, attaqué par Ie sultan de Wadai. La capitale conquise, 
détruite, pillée; lui méme — il s‘appelle Muhammed ben Abd-el-Kader, sur- 
nommé Abu Seghir — pit vait s'échapper et gagner le pays des paiens, au midi 
de Baghirmi, qui lui étaient plus ou moins tributaires, Là je lai visité; les 
contreés sont dans une force suffisante et armée, entiérement inaccessibles, et 
je ne devais qu'à mn hardi plan de suivre le sultan détréné à travers de 
ses ennemis (le sultan de Wadai avait nommé un autre Roi et lui laissant une 
petite armeé) dans son exil, la bonne chance de voir de prés les tribus cu- 
rieuses que j’avais entendu nommer tant de fois, savoir les Somraî, les Ga- 
beri, les Ndamm, les Tumnoks, les Sara, les Bira, les Nijellems ecc. 

Les Gaberi et les Sara établissent, en partie temporairement, leurs villages 
dans les arbres, si cela vous parait par exemple assez curieux: et ils il amé- 
nent en haut mame leurs chiens, chévres, moutons et leurs poules. Malheu- 
reusement pour mes projets de voyage, tous avaient parfaitement connais- 
sance de la triste position du Sultan Abu Seghir, et n’étaient pas disposés à 
se laisser enlever leurs fe mmes, leurs enfants et leurs biens, sans résistance. 
Méme les localités autrefois si soumises se montraient hostiles et les esclaves 
ne se ramassaient que pour des petits ghazias, qui au commencement m’in- 
téressaient à un haut degré, mais qui finissaient vite pour me dégouter au 
dernier degré. Le sultan installé par le Wadai s’approchait peu a peu de 
Abu Seghir et bientòt je ne pouvais ni aller en avant, ni retourner au Bor- 
ku, de sorte que je restai 4 mois chez mon hòte royal, trés bien vu par 
lui, mais menant comme tout le monde une vie trés-misérable et monotone, 
Une nourriture insuffisante, sans aucune variation, sans sel, ni poivre, ni rien, 
me fatiguait beaucoup et finissait par me produire une diarrhée qui ne cédait 
à aucun régime. C'était la méme maladie qui tuait les esclaves de notre 
camp par centaines et elle menacait aussi ma vie trés-sérieusement. Voyant 
que je ne pouvais plus avancer,je sollicitais mon retour, mais non ami royal 
le savait toujours retarder: il croyait avoir toujours besoin de mes conseils 
et profitait trop de mes fusils, ou plutòt de ceux de mes gens, dans ses expé- 
ditions, pour me laisser vite partir. En outre il n'aimait pas a me voir par- 
tir sans adieu de sa part, et puisque j’avais refusé une vingtaine d’esclaves 
que sa générosité m’offrait, il cherchait à se procurer & cet effet des dents 
d'éléphant. En attendant la saison avancait dangereusement. La pluie tombait 
presque tous les jours et pour une bonne moitié de l'année la surabondance 
d’eau rendit les voyages dans les parages en question (environs 9 dégré lati- 
tude N.) presque impossibles. Ie ne saurais vous décrire toutes les fatigues 
que mon corps affaibli par une longue maladie devait endurer. Mes chevaux 
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succombérent bientòt et je me voyais réduit à mes propres jambes; mais en- 
fin la dure nécessité, un peu d'énergie et de patience finissent par triompher 
et je rentrais à Kouka le 7 Septembre. Encore maintenant je ne peux pas 
me débarasser des suites du climat désastreux. 

En automne 1873 j’espére étre de retour et mes récits vous intéresseront 
-alors, plus que ces quelques dates peuvent le faire. Oh combien je désire 
maintenant de me trouver dans la société des gens civilisés! comme je suis 
pour le moment rassasié du milieu’ dans lequel j'ai vécu plus de trois ans! 

Un peu plus rétabli, je compte entreprendre mon retour par le Wadai et 
le For. J'éviterai de cette maniére la route pénible, monotome et connue de 
Kanar & Fezzan. Je verrai peut étre ces pays là jusqu'à présent si inaccessi- 
bles aux européens. Le sultan Aly de Wadai jouit de l'admiration de tous ceux 
qui le connaissent, comme homme et comme souverain, et si je pourrai ar- 
‘river sain et sauf auprés de lui, je crois étre en sireté. Le Cheik Omar de 
Bornou, qui nous aime beaucoup, me doit faire accompagner chez son voisin 
-Sultan et il m’a promis a cet effet un envoyé tout particulier, 


G. NACHTIGAL, 


AGGIUNTE ALLA BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ 


(Vedi Bollettino 8°, p. 354). 


A. — Società geografiche ed altri istituti scientifici 


che hanno inviato i loro atti. 


1. Société de Géographie de Paris: Bulletin. Luglio, Ag., Sett., Ottob., 
Nov., Dec. 1872; Genn., Febbr., Marzo, Aprile 1873. 

2. Société de Géographie de Genève: Globus Tome XI, fasc. 4, 5, 6. 
- 3. Geographische Gesellschaft in Wien. Mittheilungen. Sett., Ott., Nov. . 
Dec., 1872; Genn., Febb., Marzo, Aprile 1873. 

4. Gesellsch. fir Erdkinde in Berlin: Zeitschrift. NN. 39, 40, 41 1872. 

5. Verein fiir Erdkunde zu Dresden: Jahresbericht II 1872. 

6. Verein fiir Erdkunde zu Darmstadt: Notizblatt 1872, 121-130 fasc. XI 
II. f. 

7. Geographische Gesellschaft in Munchen: Jahresbericht II 1872. 

8. Società geografica di Pietroburgo: Jswestija e Sapiski. 1872. 

9. Societad de Geographia y Estadistica de la republica Mexicana. Bole- 
tin. Tomo IV. 4-10, 

10. Frankfurter Verein fiir Geographie und Statistik: Jahresbericht, XXXV 
Jahrg, 1870-71. XXVI 1871-72. : 

11. Club Alpino italiano: Bollettino N. 19, 20, 21. 

12. Comitato geologico d’Italia, Bollettino fase. 7-12,1872; 1, 2 1873. Fi- 
renze, 1872-73. 

13. Museo civico di storia naturale di Genova: Annali, pubb. per cura 
del marc. G. Doria. Vol. III. Dec. 1872. 

14. R.Istituto Veneto di scienze, lettere, ed arti: Atti T. I. Serie IV disp. Vil. : 

15. R. Istituto Lombardo di scienze e lettere: Rendiconti. Sett. 1872 — 
Giugno 1873. 

16. Società di letture e conversazioni scientifiche: Effemeridi. Anno III. 
1872. Genova. fasc. VII.-IX. 

17. ‘Associazione Veneta di pubblica utilità: Rivista Vimensuale. Anno I. 
N. 10-13. Anno Il N. 1-16. 
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18. Società d'incoraggiamento in Padova: Rassegna mensile di agricol- 
dura industria e commercio. Maggio 1873. I. N. 1° e 2° Maggio e Giugao 1873. 

19. Osservatorio di Moncalieri: Bollettino Meteorologico. Vol. VI, VII, VII; 
1872-73. 

20. R. Istituto di corrispondenza scientifica: Affi. Roma, 1872-73 

21. K. K. Geologisches Reichsanstalt: Jahrbuch, 1872. XXIIL Wien. 1872-73. 

22. SAchsischen Statishschen Bureau: Zettschrift. XIV, XV, XVI. Jabrgang, 
Dresden, 1868-70. 

23. Universitàtzu Kiel: Schriften aus dem Jahre 1871. Band. XVIII Kiel 1872. 

24. K. Phisicalisch-Oekomischen Gesellschaft zu Konisberg: Schriften XIl 
1871. 1° and 2° Abtheil. XHI Jahrg 1872, 1° Abth. 

25. Société de sciences naturelles de Cherbourg: Memotres XVI. 1871-72. 

26. Naturwissenschaftlichen Gesellschaft Isis: Sitsungsberichte her. von C. 
, Bley. Dresden. April-Dec. 1872. 

27. Smitsonian Institution: Annual Report of the Board of Regents. Wa- 
shington 1871. 

28. Schlesische Gesellschaft fiir Vaterlàndisches Cultur: Abhandlungen. 
Breslau 1872. 

29. Siebenburgischen Verein fiir Naturwissenschaft: Verh. und Jftth. XXIII 
Jahrgang, Hermannstadt. 1872. 

30. Britisch Association for the Advancement of Science: Report on the for- 
tyfirst Meeting held at Edimburgh in August 1871. London 1872. 

31. Société de Statistique de Marseille: Répertoire de Travaux. T. XXXIV. 
Marseille, 1872. 

32. K. Danske Videnskabernes Selskabs: Oversit, ¢ Aaret. 1872. 1, 2, 3. 
Kjobenhavn, 1872. 

33. Norske K. Universitet i Christiania: Beretning om den almindelige 
Udstilling for Troms6 Stift. Troms6-Christiania 1872. — Statistik Handbog 
for Kongeriget Norge, udarbeitet af. A. N. Kieer. Christiania 1871. — Die 
Pflanzenwelt Norvegens ein Beitrag zur Natur und Culturgeschichte Nord 
Europas von Dr. F. C. Schiibeler. All. Theil. Cristiania 1873. — Rapport au 
Congrés intern. de statistique de St. Pétersbourg sur l'état de la statistique 
officelle du Royaume de Norvége. Christiania 1872. — 

34. Magyar Tudomànyos Akadémia: Statistical és Nemzetgaz da sàgi 
Kbzlemenyek. Nyolkzadik Kélet I e II Fiizet Pest 187-72. 


B. — Doni. 


1. PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 


1. Cosmos, comunicazioni sui progressi pù recenti e notevoli della Geo- 
“grafia e delle scienze affini, di Guido Cora. Torino, 1872-73, I, II. 

2. Bollettino consolare, pubblicato per cura del Ministero degli esteri. 
Roma, vol. IX, fasc. I, II, III IV, V, VI, 1872. 
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3. Rivista marittima, pubblicata per cura del Ministero della marina., 
Roma, ott.-dec., 1872, genn.-luglio 1873. 

4. Bollettino malacologico italiano, vol IV, nn. 2, 3, 4; vol. 5, n. 1 Pisa, 
1871-72. 

ò. Zeitschrift fur die gesammten Naturwissenschaften redigirt von 
Dr. Geibel. 1870-72. Neue Reihe, Band, I-IV. 

6. IT giro del mondo. Milano, fr. Treves, 1873, nn. 12-26. 


II — Liri. 


Antinori marchese Orazio: Corrispondenza inedita di Giuseppe Mazzini’ 
con °° Milano 1872. 

Associazione per Io studio della rappresentanza proporzionale: Bollet- 
tino 1°, 2° e 3°, Roma-Firenze, 1872-73. 

Brunialti Attilio: Compendio di geografia militare d’ Europa del luo- 
gotenente F. Lodi. — Petermann’s Mittheilungen 1856. IX; 1839. I; 1862. VI. 

Campori Giuseppe: Relazione di Germania e della corte di Rodolfo im- 
peratore nel 1605-1607, fatta da R. Alidori ambasc. del Granduca di Toscana. 
Modena 1872. 

Prof. Caruccio Antonio (autore): Di un ampelius garrulus preso nel 
modenese — Sul movimento scientifico della Società entomologica ‘italiana nel 
1871 — Sui miglioramenti introdotti durante il corso scolastico 1871-72 nel 
museo di zoologia e di anatomia comparata nella R. Università di Modena 
{2 copie) — Dei meriti del notomista G. Gaddi, discorso inaugurale (4 copie). 

Castracane conte ab. Francesco (autore): Sulla straordinaria apparenza 
presentata dal mare adriatico nella seconda metà del Luglio 1872. Roma, 1872. 

Celoria Giovanri (autore): Sul grande commovimento atmosferico avve- 
nuto il 1° Agosto 1872 nella bassa Lombardia e nella Lomellina. Milano, 1873. 

Cialdi Alessandro (autore): Avviso ai naviganti ed agli idraulici di Porto 
Saido, ed invito allo studio di provvedimento. Roma, 1872. — Lo stesso, con 
aggiunte, Milano, 1872. — Disegno per l'ingrandimento e il miglioramento del 
porto di Civitavecchia, Roma, 1872. — Leonardo da Vinci, fondatore della 
dottrina del moto ondoso del mare. Roma, 1872. 

Cerrotti gen. Filippo. (autore) : Le inondazioni di Roma ed i provvedi- 
menti che possono ripararvi. Roma 1873. — Tronco strategico mancante da 
Terni per Avezzano e Roccasena; progetto per la ferrovia vertebrale italiana. 
Roma 1873. . i 

Combi C. (tradutt.): L'avvenire commerciale di Trieste, rapporto di 
A. Thayer console degli S. U. al signor J. Jay ministro degli Stati Uniti a 
Vienna. Trieste, 1872. 

Commission zur wis. Untersuchung der deutschen Meere in Kiel: Die 
Expedition zur phy. - chem. - und biologischen Untersuchung der Ostsee in 
Sommer 1871 mit dem Dampfer {« Pomerania »: nebst eine Scekarte ecc. 
Berlin 1873. 

Cordenons P. (autore): Il problema dell’areonautica. Padova, 1872. 

D’ Abbadie Antonio: (autore) Geodesié d’Ethiopie, executed selon des me- 
thodes nouvelles, verifiée et redigée par Radan, avec 11 cartes et 10 planches, 
500 pp. in 4°- Paris 1873. 
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_ D’Avezace (autore): Allocution prononcée è la Société de Géographia de 
Paris le 20 oct. 1871. Paris, 1872. 

De la Barre Dupare. Ed. (aut.): L'Afrique depuis quatre siécles dépeinte 
au moyen de huit croquis successifs, avec un texte descriptif. Paris 1873. 

Diamilla Miller ing. C.: Esplorazioni al polo antartico. Milano 1872. (c. 10). 

Deutsches Seewarte: Jahresbericht der Deuschen Seewarte fir das Jahr 
1872, von W. von Freeden. Hamburg. 

Denza P. F. Ricordi di un viaggio fatto dai convittori del collegio Carlo 
Alberto in Moncalieri nelle vacanze autunnali del 1871. Torino, 1872. 

Donati prof. G. B. (autore): Dell’urto di una cometa colla terra e parti- 
colarmente della cometa di Biella. Firenze 1872. 

Doria marc. Giacomo: Voyage de MM. Antinori, Beccari et Issel dans la Mer 
Rouge et la pays des Bogos. Mollusques I Francesia; — II Quelques espéces 
nouvelles des environs d’Aden; — III Coquilles terrestres et d'eau douce 
(2 copie). Genova, 1872. 

Dutch R. Metereological institute: A Sequel to the suggestions on a uni- 
forme Sistem of metereological Observation. Utrecht, 1873. 

Frankfirter Verein fir Geogr. und Stat: Mittheil. liber den Civilstand der 
Stadt Frankfurth am Mein in 1871.— Beitrige zur Statistik der Stadt Frank- 
forth am Mein: II Band 4 Heft. Frankfurth 1871. — Frankfurter Bank. Geschafts- 
bericht 1871. 

Gatta Luigi (autore): Cenni sulle considerazioni del dottor Volpicelli 
alla memoria Tavry sulla predizione delle tempeste etc. Roma, 1873 — M. F. 
Maury, la sua vita e le sue opere (dalla Riv. Maritt. Aprile, 1873). 

Gezzi G. Moniteur de l'Algerie: Nos colonies dans le Sahara algerien. n. 72, 
73, 74, Algér, 1873. 

Giglioli prof. E. (autore): Odoardo Beccari e i suoi viaggi. Papuasia: So- 
rong-Mansinam-Andai; giugno 1872 — gennaio 1873 (estratto dalla Nuova 
Antologia, maggio 1873). 

Girard cap. Alessandro (aut.): Souvenirs d’un voyage en Abyssinie (1868-69) 
Le Caire 1873. — Album du Musée de Boulaq comprenant quarante planches 
photographiées, avec un texte explicatif, redigé ‘par A. Mariette bey. Le 
Caire, 1871. 

Grad Charles (autore): Etude sur le terrain quaternaire du Sahara Al- 
gérien; tiré des Archives des sciences de la Bibl. Univ, Ott. 1872, Géneve, 1872. 

Guarmani comm. C. (autore): Gli italiani in Terra Santa, reminiscenze e 
ricerche storiche. 432, pp. in 8°. Bologna 1872. — La teofia dell’ educazione 
anteriore alla nascita; 150 pp. 8° Bologna, 1871. 

Hydrographie Office of Washington: List of Lights of North and South 
America, including the West India Islands and the Pacific Islands — List of 
Lights of Sout and East Coast of Africa and the East Indiès, including China 
Japan, Australia, Tasmania, and N. Zeeland — List of Lights of the West 
Coast of Afrika und the Medittcran Seas — List of the Atlantic Coasts of 
Europe. Washington, 1872. 

Hughes Luigi. (autore): Sulla forma e sulle dimensioni della terra (Dalla 
strepna del giornale IZ Monferrato pel 1873). Casale, 1873. 

Prof. Issel Arturo (autore): Gli esperimenti vulcanici del prof. Gorini, 
relazione alla Società per le letture e conv. scient. di Genova. Genova, 1871. 


— 115 — 

Lombardini ing. Elia (autore): .Dell'origine e del progresso della seienza 
idraulica nel milanese e in altre parti d’Italia. Osservazioni concernenti prin- 
cipalmente i lavori di L. da Vinci, B. Castelli, e G. D. Guglielmini. 3* ediz. 
Milano, 1872 — Osservazioni sulle opere di bonificamento del Lago Fucino — 
Cenno necrologico del comm. C. Possenti. Milano, 1873 — Sulle piene e sulle 
inondazioni del Po nel 1872, notizie, considerazioni e proposte. Milano, 1873. 

Marinelli prof. G. (autore): Della utilità di un osservatorio astronomico 
sulle nostre Alpi, memoria pres. all'Accademia di Udine. Udine, 1873. 

Maschek prof. L. (autore): Manuale del regno di Dalmazia per l’anno 1872. 
Anno II. Zara, 1872 — Detto pel 1873. Anno II. Zara, 1873. 

Ministère de la Marine. Paris. Voyage d’expl ration en Indo-Chine effectué 
pendant les années 1866, 1867, 1868 par une comm. francaise, publié sous la 
diréction de M.r F. Garnier. Deux vol. in 4° de pp. 575, 540; illustré, avec 250 
grav. sur bois et accompagné d'un Atlas. 

Mirabello. (autore): Notizie sui lavori idrografici eseguiti dalla R. Marina 
nel mare adriatico etc. (dalla Rivista marittima V) 1873. 

Moreno C. (autore): Adress before the Senate Committee in behalf of 
the America, Japan and China Telegraf Company. Washington. 1873. 

Moro prof. Giovanni (autore): Il gran ghiacciajo della Toscana. Lettera 
al prof. Meneghini. Prato, 1872. 

Municipio di Bassano: Primo centenario di G. E. Brocchi. Un vol in 8° 
di 280 pp. Bassano, 1873, 

Naval observatory of the United State: Reports on observations of’ ‘ 
Enkes Comet during the Return in 1871 by A. HaZ and W. Harkness. Wa- 
shington, 1873 — Papers relating to the Transit of Venus in 1874. Part I. 
Washington, 1872. 

Negri comm. Cristoforo: Schriften der Univ. zu Kiel aus dem Jahre, 1871 
Kiel 1872 — Zeitschrift des K. Sachsischen Bureau’s, XIV, XV, XVI Jabrg. Varii 
numeri della Nazione, della Gazzetta d’Italia e del Touriste, contenenti 
notizie geogr., etc. 

Post Office Dep. of Canadà: Post office Gazetteer of the Dominion by 
the secr. W. White. Toronto, 1871. 

Problema metereologico: Nuova interpretazione dell’azione solare in 
relazione coi principali fenomeni atmosferici. Genova, 1873. 

Ravioli ing. cav. Camillo (autore) : Sulle inondazioni del Tevere analizzate 
nelle cause naturali, con osservazioni a proposito della remozione di ostacoli 
nel tronco urbano (20 copie) — Inoltre: — Novus Orbis Regionum insularam 
veteribus incognitarum una cum tabula cosmographica, Basileao, anno 1532, 
in fol. — La Geografia di Claudio Tolomeo Alessandrino, tradotta dal greco in 
italiano da M. G. Ruscelli, et hora in questa nuova editione da M. Gio. Ma- 
lomba ricorretta e purgata, Venetia, 1574, con fig., in 4° — Cosmografia Uni- 
versale, ecc., raccolta da diversi autori per Sebastiano Munstero, ecc., Colonia, 
1575, figurato, in fol. — Histoire Universelle des Indes Occidentales , divisée 
en deux livres, trad. en latin par M. Westfliet, nouvell. traduite, Douay, 
1607, fig., in fol. — Viaggi nella Turchia, Persia, India, ecc., di G. B. Taver- 
nier, tradotti da Gio. Luetti, sac. francese, ecc., Roma, 1865, vol. 2, in 4° 
— Voyage autour du monde, fait dans les années 1740, 41, 42, 43, 44, par 
George Anson, trad. de l’angl. Geneve, 1750, in 4° — Histoire des navigations 
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aux Terres Australes, Paris, 1756, vol. 2, in 4°. — Voyage aux Molu- 
ques et à la Nouvelle Guinée, fait sur la galere la Tartare en 1774 
75 et 76, ecc., par le capitaine Forrest, orné de pl. et cartes, Paris, 
1780, in 4° — Voyage autour da monde, etc., par Byron, Cantenet, 
Wallis et Cook, tom. 8, in vol. 4, Paris 1774, in 8° — Nouveau voyage Ala 
mer du sud, etc., par Marion, Duelesmeur et Surville, Paris, 1783, in 8° fig. — 
Nuovo viaggio all’intorno del mondo, che contiene una descrizione del Chill, 
Perù, impero della Cina, per il signor Le Gentil, traduzione dal francese, 
Venezia, 1733, in 16 — Viaggio in Guinea, ecc., del signor Guglielmo Bos- 
man, trad. dal fr., Venezia, 1752, tom. 3, in un vol. in 16° — Ragguaglio 
della flotta francese alle Indie Orientali, seguito negli anni 1781, 82, 83 sotto 
la condotta del generale De-Suffren, descritto dal P. Eustacchio Delfini, carm. 
piemont., cappell. nella medesima fiotta, Torino, 1785, in 16° — Compen- 
dio di viaggi moderni, ecc. L'Africa, opera del signor Caillot, trad. di Virgi- 
nio Soncini, Milano, 1827, in 16° — La vie, les aventures et le voyage de 
Groenland, du R. P. Cordelier Pierna de Mesange, Amsterdam, 1720, tom. 2, 
in 16° — Recueil des voyages au Nord, contenant divers Mémoires trés utiles 
au commerce et & la navigation, enrichi de grand nombre des cartes et fig., 
Rouen, 1735, tom. 3, in 16 (nel terzo tomo: Memorie su Terra Nuova, il 
Giappone, la California ed il viaggio dell’Imp. del Cina nella Tartaria occi- 
dentale) — Mémoires de l'’Amérique septentrionale, avec la suite des voya- 
ges de M. le baron De Laholan, etc., La Haye, 1708, in 16° — Le voyage 
de Glantzby dans les mers orientales de la Tartarie (manca del frontispizio 
e perciò della data) — Voyage historique de l’Abissinie du R. P. Jéròme 
Loba d. c. d. j., traduit du Portugais, etc., par M. Le Grand Amsterdam, 
1728, tom. 2, in 16° — Histoire des découvertes et conquétes des Portugais 
dans le Nouveau Mond, avec des fig., par le R. P.Jos Fr. Lafitan d. v. d. j., 
Paris, 1734, tom. 4, in 16° — Histoire des Indes Orientales, anciennes et 
modernes, par les Espagnols, écrite par Dom. Bathasar de Las-Casas, évéque 
de Chiapa, Paris, 1697, in 16° — Histoire des Etats Barbaresques qui exer- 
cent la piraterie, Alger, Tunis, Tripoli, Maroc. Par un auteur qui y a residé 
plusieurs années, avec caractére public, traduite de l’anglais, Paris, 1757, 
tom. 2 in 16°. — Dialoghi marittimi di M. Gioan Jacopo Bottazzo et alcune 
rime maritime di M. Nicolò Franco, et altri diversi spiriti dell’Accademia 
degli Argonauti, Mantova, 1547, in 16° — Della grandezza della terra et 
dell’acqua, trattato di M. Alessandro Piccolomini, nuovamente mandato in 
luce, etc., Venetia 1558, in 8° — Storia d'Olao Magno, arcivescovo d’ Uspali, 
dei costumi dei popoli settentrionali, tradotta per M. Remigio, fiorentino 
Venezia 1861, in 16° — Le isole più famose del mondo, descritte da T. Por- 
cacchi da Castiglione Aretino, con l'aggiunta di molte isole, Venezia, 1576, 
in 4° figurato — La figure de la terre determinée par les observations de 
MM. Maupertuis, Clairant, Camus, Le Monnier, abbé Outhier, accompagnés 
de M. Celsius, faites par ordre du Roy au Cercle polaire, par M. De Mau- 
pertuis, Amsterdam 1738, in 16° — Examen désinteressé des differents 
ouvrages qui ont été faites pour determiner Ia figure de la terre, Olden- 
burg, 1738 — Sulle antiche mappe idrogeografiche, lavorate in Venezia dal 
P. Placido Turla, Venezia 1818. 

Sachsischen Statist. Bureau: Des K. Minist. des Innern: Resultat aus den 
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Metereologischen Beobachtungen im Jahre, 1869, bearb. von Dott. C. Bruhns, 
VI Jahrg. Leipzig, 1871 — Kalender fiir das Konigr. Sachsen auf das Schal- 
tjahr, 1872. Dresden, 1872. 

Saya Moleti prof. 8. (antore): Il globo, ovvero la dinamica e la descrit- 
tiva della terra. II. La descrittiva. Messina 1874. 

Scuola di Pico della Mirandola : La scuola di Pico, giornale settima- 
nale diretto dal prof. D. Spezia. Mirandola, 1873 — Considerazioni sulle 
accademie — Statuto — Parole di Q. Redoli per l'apertura della scuola degli 
adulti di Agazzano — Strenna di 7. Curti. Mirandola, 1873. 

Società italiana di beneficenza in Marsiglia: Rapports, etc. pour l’année 
1873. Marseille, 1873. 

Spano comm. canon. @. (autore): Vocabolario sardo geografico, patrono- 
mico ed etnologico Cagliari, 1872. 

United States géological Survey of the Territorivs, edited by F. VW. 
Hayden: List of Elevations in that partion of the U. S. West of the Missis- 
sipi River. Washington, 1872. — Preliminary Report of the U.S. geol. 
Surwey of Wyoming by F. V. Hayden. Washington 1872. 

U. S. Government: Report of explorations and Surveys to ascertain the 
practicability of a Ship-Canal betwen the Atlantic and Pacific-Oceans by the 
Way of the Isthmus of Tehuantepec by R. W. Shufeldt. Washington 1872. — 
Sutro Tunnel, report to the H. of Repres. Washington 1872. — Statistics of 
Mines and Mining in the States and Territories west of Rocky Mountains. 
Washington 1872. 

Uzielli Gustavo: (autore) II Coloramento del mare. Dalla Rivista marit- 
tima, V, 1873. 

Valdrighi L. F.: Progetto di estrarre l’acqua dal Po sopra Piacenza per 
irrigare le provincie di Piacenza, Parma, Reggio, Modena e Bologna. Mano- 
scritto del secolo XVII, edito per cura del donatore. Modena, 1872. 

Vimercati Guido (autore): Nota intorno alla prima idea delle caldaie tu-. 
bulari. Firenze, 1873. 

Yule col. Henry: Memoir on the Indian Surveys by Clement. R. Markham, 
303 pp. in 4° con carte. Londra, 1872. 
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C. Correnti: Gran carta del suolo della Russia d'Europa, in quattro fogli 
(in russo). 

G. Cora: Carta del viaggio di Beccari e D'Albertis nella Nuova Guinea, — 
Schizzo dell'isola di Jeso secondo i rilievi della « Sylvia ». — Carta del bacino 
del Ruzizi e del Tanganyika nord. 

C. War Departement U. S. A.: Mappe metereologiche relative al 30 no- 
vembre 1872. 
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C. — Acquisti. 


I. — PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 


1. Ilgiro del mondo (Completamento del 1872 e primo trimestre del 1873). 
Milano 1873. 

2. Les Mondes. Revue hebdom. des sciences et de leurs applications aux 
arts et a l'industrie par l’'abbé Moigno. 

3. Mittheilungen aus J. Perthes Geographischer Anstalt, von Dr A. Pe- 
termann. Gotha 1872, sett.-dicembre; 1873, gennaio-giugno. 

4. Aus allen Welttheilen, illustrirte monathefte fir Lander und Vélker-. 
kunde und verwandte Facher, von Otto Delitsch mit zahlreichen Illu- 
strationen, Karten und andere Darstellungen. IV, Jahrg, gennaio-giugno 1873. 

5. Illustrated Travels, a record of discovery Geography and Adventure 
edited by. W. Bates, assistent secretary to-the Royal Geographical Society. 
London, Parts, XLIX, L, LI, gennaio-giugno 1873. 

6. Ocean Highways. The geographical Record edited by Clements 
C. Markham. London, vol. II, 10, 11, 12, gennaio-giugno 1873. 

7. Das Ausland. Uberschau der neuesten Forschunghen auf dem Gebiete 
‘ der Natur-Erd-und-Vélkerkunde, redigirt vom Dt F. v. Hellwald. Augsburg, 
N. 33-53, 1872; 1-28, 1873. 


II — Liri. 


P. Topinard: Etade sur les races indigenes de l’Australie, iustructions 
présentées & la Societé d’Anthropologie dans la séance 15 février 1872 au 
nom de la Commission permanente pour l’Océanie. Un vol. in 8° di pagine 119. 
Paris, 1872. 

Q. Cuzent: Voyage aux fles Gambier, enrichi d’une charte de l’archipel 
et de cinq dessins. 149 Pagine, in 8°. Paris 1872. 

H. Allardt: Geographische und statistische Beschreibung des Staates Mi- 
chigan mit Karte. Hamburg 1872. 

Robert von Sclagintweit: California. Land und Leute; mit Ilustrationen. 
Céln und Leipzig 1871. 

F. Remy: Die Krim in ethnographischer, landschaftlicher und hygieni- 
scher Beziehung. Ein Wandergefabrte. 242 Pagine 242, in 12. Odessa und Lei- 
pzig 1872. 

Julius Platzman: Aus der Bai von Paranagua, mit einer Kart. Pagine 
273, Leipzig 1872. 
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Dr A. Bastian : Geographische und Ethnologische Bilder. Pagine 598, in 8°, 
Jena 1873. 

Fr. Christmann nud R. Oberlander: Ozeanien, die Inseln der Siidsee, 
altere und neuere Erforschungsreisen im Gebiete der Insengruppen des 
Stillen Ozeans, mit besonderer Ricksicht auf Leben, Sprache und Sitten der 
aus sterbenden Naturvélke jener Einlande, mit 170 Textabbild, mehrere Kar- 
ten, etc. 374, pp. 87, Leipzig 1873. 

Die Zweite deutsche Nordpolarfabrt in den Jahren 1868-70 inter Fihrung 
des Kaptan Karl Koldewey; herausgegeben von dem Verein fir die deutsche 
Nordpolarfabrt in Bremen: Ir Band. Erzihleader Theil. Erste Abtheilung. 
LXIV, 277 pp., in 4°. Leipzig 1873. 

G. A. Kléden: Handbuch der Erdkunde, I, Band. 3 Auflage Lieferungen. 
1-10, 912 pp. in 8°. 

H. Stanley: Huw i found Livingstone, Travels, Adventures and Discovery 
in Central Africa. Copyright edition in 3 yol., 230, 266, 272 pagine, in 12°, 
Berlin 1873. 

Samuel Hazard : Santo Domingo. Past and Present, with a Glance at Haytl 
with Maps and Illustr., 500 pp., in 8°, London 1873. 

W. M. Torrens: Empire. in Asia, How we came by it, a Book of Con- 
fessions. Pagine 480, in 8°, Londra 1872. 

R. Burton and C. F. Tyrwhitt Drake: Unexplored Syria. Visit to the 
Libanus, the Tulùl el Safà, the Antilibanus, the Northern Libanus and the 
Alah. Due vol. XVI, 360, 390 pagine, con ricche incisioni e carte. 

F. B. Zinke: Egypt of the Pharaohs and of the Kedivé. Pagine 458, 
in 8°, Londra 1871. 

F. Miller: Beitrage zur Orographie und hydrographle von Estland I Th. 
West-Estland, mit Kart. Petersburg 1869. 

General Bericht liber die Europeische Grad-messung fir das Jahre 1871, 
mit 8 lit. Taf. Berlin 1872. 

Baron De Htibner: Promenade autour du monde 1871. Due volumi di 
580, 601 pagine, Paris, Hachette 1873. 

Annuario scientifico industriale per il 1873. Parte prima e seconda, Mi- 
lano, Treves 1873. 

Cap. L. di Campo Fregoso: Il primato italiano nel Mediterraneo. Torino- 
Roma 1872. 

A. Damont : Le Balkan et l’Adriatique. 411 pag. in 8° gr., Paris, Didier 1873. 

Vivien de Saint-Martin: L’année géographique. Année XI. Paris 1873. 

Baron De Wogan: Du Far-West a Borneo, 359 pag. in 8°. Paris, Dicher, 1873. 

Jules Patouillet: Trois ans en Nouvelle Calédonie avec gravures. 260 pag. 
in 8°, Paris 1873. 

G. Y. Leitner: Results of a tour in Dardistan, Kashmir, Little Tibet, 
Ladak, Zanskar ecc., in four volumes. Vol. I. Parte I, II. Lahore 1872. 

F. J. col. Goldsmid: Central Asia and its question: being a paper read in 
the p. r. of. Harrow School. 64 pag. in &° Londra 1862. 

M. Litke: Aegyptens Neue Zeit. 2 vol. 266-508 pag. in 8° Leipzig. 1873. 

Bibliotheca Vetustissima Americana, un ricchissimo vol. in 8° gr. — Id. 
addictions, un vol. in 8.° (180 fr.) Paris 1872. 

Q. Lejean: Voyage en Abissinie, executé du 1862 au 1864. 2 vol. avec 
1 vol. de cartes et plans, In 4° Paris 1873 
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Q. B. Roost: Neue Wandkarte von Europa, Afrika’s Nordkiste und 
einem grossen Theilen Asiens. Minchen, 1871. 

Q. Schiaparelli e Mayr: Nuova carta generale del Regno d'italia. 1869 
terza edizione. Korino, 1870. 

H. Kiepert: Uebersichtskarte der vom Russischen Gebiete im Osten des 
Kaspischen Meeres nach Khiwa fihrenden Strassen. Berlino 1873. 
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La straordinaria ed importantissima novità dei risultamenti 
ottenuti in questi ultimi anni per mezzo delle ricerche nelle pro- 
fondità marine, porta che oggigiorno si facciano indagini accura- 
tissime intorno alle faune dei fondi posti a grandi profondità 
ed alle condizioni fisico-chimiche dell’ ambiente acqueo che a 
questi sovrasta. Queste ricerche si risolvono in tante operazioni 


(1) La Società Geografica, richiesta di opporturre istruzioni scientifiche per 
la Garibaldi che si apprestava a fare un giro di circumnavigazione, si rivolse 
ad alcuni illustri specialisti, chiedendo loro tutte quelle istruzioni che re- 
putavano più utili. Così si ebbero parecchie memorie pregevoli, tra le quali 
questa del nostro socio, il dottor A. Manzoni, che crediamo di rendere di pub- 
blica ragione per l'utilità generale di siffatte ricerche scientifiche. 


Chi desideri più minute istruzioni su questo argomento veda il manuale. 


pubblicato dall’ ammiragliato inglese: 1 Manual of scientific enquiry; 
prepared for the use of Officers in Her Majesty" s Navy and Travellers 
tn general. Londra, 1872. 23 ediz. II Manzoni pubblicò un bel resoconto di 
questo libro nella Rivista Maritt‘ma (Agosto 1872) e ne raccomandò viva- 
mente la traduzione. 

In questo manuale si trovano esposte le istruzioni più precise, e date le 
regole più opportune per raccogliere dati e materiali di osservazione nei 


“ più importanti rami di scienza, yuali sono l'astronomia, |’ idrografia, le ma- 


ree, il magnetismo terrestre, la metereologia, le correnti atmosferiche, la 
geografia, la statistica, la statistica medica, l’etnblogia, la geologia, la mine- 
ralogia, la seismologia, la zoologia e la botanica. I capitoli che riguardano 
questi diversi rami di ricerca scientifica sono stati compilati dai più compe- 
tenti ed abili scienziati d’ Inghilterra. 
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di scandaglio e di dragaggio, e gli strumenti che principalmente 
vi si impiegono sono appunto la sonda e la draga. — Comincerò 
dal parlar di questi e della loro applicazione. 

La sonda si compone, nella sua primitiva e più semplice forma, 
di un peso e di una funicella a cui questo peso si attiene. Una 
palla da cannone serve ordinariamente di peso; tutto il perfe- 
zionamento che si è portato a questo semplice congegno ha avuto 
per scopo di ottenere un peso della massima gravità col minor 
volume possibile, ed un filo o funicella della maggior sottigliezza 
combinata alla maggior solidità; e tutto ciò all'intento di ri- 
durre al minimo grado l'attrito, e di ottenere invece allo stru- 
mento la massima possibile sensibilità. — Il piombo per farne il 
peso, e la seta od il crine per averne il filo o la funicella , sono 
ancora i materiali che meglio degli altri si prestano al detto scopo. 
Il saper proporzionare la gravità del peso alla resistenza del filo, 
tenendo a calcolo l’ attrito che aumenta .in ragion diretta della 
profondità esplorata, è tal cosa che solo dalla lunga esperienza 
si può apprendere. Per modo che non è da sorprendere, nè da 
portare a carico di esploratori non provetti il perdere in opera- 
zioni di scandaglio il peso e parte del filo, perchè questo siasi 
rotto al momento di voler ritirare lo strumento da una profondità 
di acqua della quale la somma di attrito abbia vinto la resistenza 
del filo stesso. Di qui la necessità che una nave, la quale si pro- 
ponga di tentare molti e profondi scandagli, si trovi provvista di 
abbondante quantità di filo e di pesi. Di qui anche l’opportunità 
di fissare l’attenzione dei giovani esploratori sull’entità dell'attrito 
che sviluppasi lungo uno scandaglio od una draga in ragione di- 
rettamente crescente colla profondità; chi non abbia maneggiati 
questi strumenti non è in caso di farsene idea adeguata 

Tutte le volte che si voglia praticare uno scandaglio si avrà 
cura di scegliere le ore più calme e senza vento per ottenere che 
nel tempo dell’ operazione il vascello abbia a spostarsi il meno 
possibile, e che la discesa della sonda si faccia lungo una linea al 
più prossima alla perpendicolare. S’ intende come, trattandosi or- 
dinariamente di grandi profondità e spesso anche di posizioni fuori 
di vista della terra ferma, non sia il caso di poter calcolare sopra 
una assoluta immobilità del vascello per mezzo di ancoraggio, e 
nemmeno di valutare il movimento insensibile di traslazione dello 
stesso per mezzo di traguardi coi punti eminenti di terra ferma. 
Il risultamento dello scandaglio con queste due sfavorevoli circo- 
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stanze (che del resto sono le più frequenti a veriticarsi) presenterà 
dunque un certo grado d’inesattezza, e sara da aversi nient’ altro 
che per approssimativo dentro un più di differenza, che sarà da 
attribuire all’ obliquità di discesa dello strumento in proporzione 
del moto di traslazione del vascello, ed anche in qualche caso 
all’ influenza deviante di una corrente sottomarina. Egli è perciò 
che dalla cifra risultante da uno scandaglio si avrà a detrarre un 
tanto a conto dell’errore di deviazione, e questo a discrezione del 
criterio dell’ esploratore. Ed è forse per questo che in genere le 
cifre di scandaglio riportate dagli esploratori sono, come si suol 
dire, rotonde. 

In mare aperto e fuori della vista di terra ed in località di 
una certa importanza sia per la nautica, sia per successive esplo- 
razioni colla draga, sarà sempre bene il determinare la posizione 
geografica del punto scandagliato; mentre nel caso più facile di 
essere in vista della costa, la posizione dovrà venir determinata 
coi traguardi e coi metodi geodetici. 

Parlando sempre dello scandaglio semplice e del suo uso, 
dirò che questo è il più frequentemente impiegato , specialmente 
quando si tratti di conoscere nient'altro che la profondità per 
comporre una carta batimetrica di una data regione marina, o 
per poi farvi susseguire le operazioni di draga. 

Il capitano Spratt, che scandagliò le grandi profondità inter- 
poste fra Malta e Creta, si serviva di un peso di 10 o 12 libre e 
di un filo di seta espressamente fatto, della grossezza di una corda 
di violino. Con questo apparecchio egli ha potuto determinare la 
profondità di circa 4000 metri (2000 braccia inglesi): riporto per 
maggior evidenza le parole dello stesso capitano. « Il metodo che 
« di primo tempo io ho trovato adattato per la profondità di 2000 
« (fathoms) braccia e più, fu di impiegare una cordicella di seta non 
« più grossa del filo di una ordinaria lenza da trote o di quello di una 
« frusta; in modo da avere il minor possibile attrito e peso, colla . 
« maggior solidità e resistenza. Così in alcune occasioni io ho 
« ottenuti corretti scandagli in profondità di 2000 fths con un peso 
« di non oltre 10 o 42 libbre » (1). 

Il punto più difficile e delicato a cui deve riescire l’ opera- 
zione dello scandaglio essendo quello di avvertire e riconoscere il 
momento in cui il peso tocca il fondo, a questo deve per conse- 


(1) Cap. Spratt, Travels and researches tn Creta. 
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guenza portare l’ esploratore tutta la sua attenzione. Il verificarsi 
di questo contatto si desàme o dalla sensazione che riceve la 
mano sulla quale scorre il filo dello scandaglio, o del rallenta- 
mento, se non pur sospensione, nella discesa del filo stesso. Am- 
bedue questi dati sì vanno rendendo di tanto più difficile ed in- 
certa constatazione, quanto più la profondità si fa maggiore, e si 
perdono poi del tutto in quei casi nei quali, come nota il capitano 
Spratt, l’ attrito della colonna d’acqua sul filo eccede il peso del 
grave attaccatovi. Ed è in questi casi appunto di eccessive pro- 
fondità che lo scandaglio semplice cede il suo posto ad altro che 
chiamerò complicato; tanto più che contro l’uso dello scandaglio 
semplice sta (oltre il venir meno del resultato) anche l’altra cir- 
costanza , che la perdita del peso e di parte del filo diviene una 
necessaria conseguenza del predominio dell’ attrito della colonna 
d’acqua sulla resistenza del filo al momento di accingersi a ritirare 
lo scandaglio. 

Le sonde o scandagli che io chiamo complicati hanno per 
tipo il così detto Hydra-apparatus, ossivero apparato Bulldog 
(Hydra-apparatus dall’aver servito agli scandagli praticati nell'oceano 
indiano dal vascello Hydra), e consistono in un peso di 50 a 100 
libbre, e qualche volta anche più, sostenuto da una funicella per 
mezzo di un meccanismo, il quale, al contatto del peso col fondo, 
scatta e mette in libertà il peso stesso. Per tal modo accade di 
poter far uso di pesi maggiori di quelli adottati per lo scandaglio 
semplice e di poter affrontare quindi anche maggiori profondità, 
non avendo più la funicella dello strumento il compito di resistere 
al ritiro del peso. Si aggiunga che, facendo parte integrante del- 
l’Hydra-apparatus un piccolo recipiente destinato a riempirsi di 
una tenue quantità di fondo marino, ed essendo di regola l’asso- 
ciarvi un termometro, non sì rischia più in questo modo di per- 
dere tutto col rompersi della funicella. Infine quest’ apparecchio 
dà risultati molto più facili a constatare, in quanto che la mano 
e l'occhio dell’esploratore avvertono distintamente la tensione e la 
velocità di discesa che viene a rnancare alla funicella non appena 
il peso se ne è distaccato. -Si comprende dalla descrizione come 
questo strumento sì possa chiamare complicato non solo per la 
sua struttura, ma anche per il doppio servigio che rende di mi- 
surare la profondità e di fornire un saggio di fondo marino ed il 
grado di temperatura dell’ambiente. 

Si sottointende che, qualunque sia la struttura dello scanda- 
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glio e la profondita in cui si esperimenta, non conviene mai ef- 
fettuare a braccia la discesa della funicella, ma bensi sempre per 
mezzo di un arcolaio o rocchetto, attorno al quale si trovi avvolta. 
Egualmente s’intende che la mano e l’occhio dell’ esploratore de- 
vono senza interruzione sorvegliare |’ operazione e registrarne il 
procedimento. 

Che dall’ osservanza di queste regole e cautele dipenda in 
gran parte il buon andamento delle operazioni, si può desumere 
dalle seguenti parole inserite nel rapporto sulla spedizione del 
« Porcupine » nel 1869: « alla speciale abilità e solerzia con cui il 
« capitano Calver attese alle operazioni di sonda, è stato attribuito 
« se non un solo braccio di funicella e non uno strumento sieno 
« andati perduti durante la spedizione. » (1) 

E qui, per dare un’idea del compito che spetta all’esploratore, 
e delle cognizioni ch'egli deve possedere nel condurre una simile 
operazione, io credo opportuno riportare la descrizione della 
operazione di scandaglio la più imponente e la meglio condotta 
e registrata ch’ io mi conosca, (spedizione del Porcupine, 1869); e 
che nello stesso tempo io aggiunga una tavola rappresentante la 
misura del progressivo ritardo a cui va necessariamente soggetta 
la sonda nella sua discesa per il fatto del crescente attrito coll’acqua. 

« Il giorno 22 luglio 1869 il tempo era bello, il mare calmo 
« ed ilvento leggero da nord-ovest. Noi calammo la sonda in 47°, 38’ 
« lat. nord e 12°, 8 long. ovest,,ad una profondità risultata di 
« 2435 fths (braccia inglesi, quasi 5000 metri). La funicella ado- 
« perata in questa occasione era di canapa fine, formata di 18 fili 
« attortigliati, della circonferenza di 0,8 di pollice e della resi- 
« stenza alla rottura di 1211 libbre dopo esser stata inzuppata 
« nell'acqua per un giorno. L’ apparecchio di sonda (Hydra-appa- 
« ratus) fu aggravato con un peso di 336 libbre. La discesa del- 
« l’istrumento si compiè liberamente e senza alcun ostacolo; 
« solo la velocità si trovò gradualmente e progressivamente ritar- 
« data dal sempre crescente attri‘o sulla funicella. L’ uniformità 
« di questo ritardo è per una mano esperta un dato sicuro della 
« buona riescita dell’ operazione, e porge indicazione esatta del 
« momento in cui la sonda tocca il fondo; oltre che anche per 
« una profondità tanto considerevole, si trasmette sensibile l’urto 
« d’arresto del peso in contatto del fondo. 


(1) Rivista marittima, maggiò 1871 pag. 508. 
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TAVOLA 
del progressivo ritardo della discesa della Sonda. 
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« Così il tempo impiegato nella discesa fu di 33 minuti e 35 
« secondi, mentre 2 ore e 2 minuti vennero spesi nel ritirare la 
« sonda. Il recipien!e dell'apparecchio fu trovato pieno di melma 
« di fondo, ed i due termometri registrarono un minimo di 2°, 5 
« cent. » (1) 

Fatta così una sufficiente descrizione dei due principali tipi 
di sonda, ed avvertite le precauzioni e diligenze che devonsi 
adottare per ben condurre l'operazione, mi accade di poter passare 
da questo all’ argomento della draga e della sua applicazione. Al- 
trove io scrivevo in questo proposito: « Del resto non essendo 
« conveniente di gettare al mare la draga senza prima conoscere, 
« almeno approssimativamente, la profondità del fondo, si com- 
« prende come sia necessario far precedere all'impiego della draga 
« un'operazione di scandaglio, ovvero essere muniti di una carta 
« batimetrica. » (2) 

....... Come sopra ho fatto intendere, questi scandagli per semplice 
fine di conoscere la profondità del fondo marino da esplorare poi colla 
draga, potranno essere abbastanza correttamente ottenuti col mezzo 
della sonda semplice, dentro profondità che non sorpassino i 2000 
metri; l’uso della sonda complicata, rimanendo riservata a maggiori 
profondità, ed a quelle ricerche che hanno principalmente uno 
‘scopo idrografico, piuttosto che zoologico o fisico-chimico. Della 


(1) Rivista marittima, maggio 1872, pag. 510, 511. 
(2) Rivista marittimo, luglio-agosto 1870, pag. 1559. 
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prima categoria sono stati tutti gli scandagli praticati in questi 
ultimi anni lungo quelle linee di fondo marino sulle quali ripo- 
sano oggi 1 telegrafi transatlantici e sottomarini in genere. La 
draga invece si pud dire lo strumento posto principalmente a 
servizio delle ricerche zoologiche, e quello al quale si é al giorno 
d’oggi debitori delle più rare ed importanti scoperte. 

La draga è un istrumento semplicissimo e di nessun riguardo, 
e nella sua forma più usitata si compone di una ossatura in ferro 
disposta a forma di bocca quadrilunga, i due lati lunghi della 
quale sono formati da due sbarre di ferro poste in isbieco, mentre 
i due lati corti sostengono due lunghi manichi articolati e mobili 
in tutti i sensi, ai quali si lega la corda al davanti e verso il 
mezzo .della bocca dello strumento. Le figure quì appresso servi- 
ranno, meglio di ogni descrizione, a darne idea. Il ferro della dragasi 
suol sottoporre ad un bagno di galvanizzazione, perchè non abbia a 
rimaner corroso dall'acqua marina. Ai buchi che si trovano aperti, 
sull’ orlo interno delle due sbarre di ferro, si allacciano due reti 
sacciformi; una interna, più corta, a grandi maglie e resistente per 
essere in grado di poter trattenere i sassi ed i corpi grossi e 
pesanti che s'introducessero nella draga; l’altra esterna, del doppio 
più lunga ed a maglie strette, tanto da poter arrestare ogni specie 
di piccoli corpi, ma nel tempo stesso da permettere il libero scolo 
dell’acqua ed il continuo vagliamento e passaggio della sabbia o 
della melma che la draga raccolga. 





Draga vista di fronte 


oa ame . 
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In genere si può ritenere che per riescire a questo doppio 
effetto, possa servire una rete a maglie di circa un centimetro di 
ampiezza; mentre è evidente che qualora queste maglie fossero 
più larghe, lascierebbero sfuggire i piccoli corpi marini che sono 
oggetto di ricerca, e se più strette non permetterebbero più il 
trasmutarsi del materiale di fondo che la draga raccolga nel suo 
tragitto. Ambedue queste circostanze decidono più di sovente della 
buona o cattiva riescita della draga, come mezzo collettore di 
animali marini. 

Ognuno infatti che abbia dragato e fatta esperienza del di- 
verso modo di comportarsi della draga rispetto al fondo, sia que- 
sto composto di ghiaia anche minuta, o di melma tenacissima e 
pressoché vischiosa, é in caso di rendersi ragione dell’imvortanza 
che ha la dimensione delle maglie della rete esterna sull’ azione 
dello strumento. Trarrò in questo proposito dall’ esperienza mia 
propria alcuni esempi alquanto istruttivi: — Dragando all’ isola 
dell’ Elba, e precisamente dal lato del canale di Piombino, a par- 
tire dal Capo della Vite fino al Capo Castello, mi ricordo di avere 
ripetutamente e dopo breve tratto di strada raccolta a bordo la 
mia draga piena colma di ghiaia grossa come i noccioli di man- 
dorle: mi ricordo d'altra parte, dragando al di fuori di Siniga- 
glia, fra 40 e 60 metri di profondità, cioè a dire al disotto del 
limite di azione delle onde sul fondo, di avere sempre ritirata 
la mia draga colma ed ostrutta di quel fango glutinoso ed im- 
palpabile che cuopre il fondo dell’ Adriatico al disotto della zona 
di azione delle onde in quel gran tratto della sua area che è 
in dipendenza di formazione coi materiali importati delle cor- 
renti fluviali della vallata del Po. Ora in ambedue questi casi, cha 
chiamerò estremi, dovetti convincermi che il materiale di cui nei 
suoi primi passi sì riempiva la draga, non si trasmutava affatto 
per esser le maglie della rete esterna troppo strette. In ambedue 
questi due casi sarebbe convenuto sostituire una rete a maglie 
più larghe per far succedere lo scambio del materiale raccolto ; 
ma si comprende subito, come |’ ovviare così all’ inconveniente 
avrebbe portato ad urtare contro l’altro di lasciar sfuggire tutte 
le conchiglie ed animali marini che non fossero più grossi delle 
maglie della rete. Ad ogni modo l’esploratore ingegnoso e previ- 
dente dovrà premunirsi contro le difficoltà presentate dai casi di- 
versi col tenersi provveduto di reti a diversa ampiezza di maglie. 
Egualmente dovrà tenere a sua disposizione 4 o 6 draghe di dif- 
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ferente dimensione e peso da servire a seconda del grado di pro- 
fondità del fondo. La draga è strumento di così semplice e gros- 
_solana struttura, da poter esser al bisogno costruito anche dal fab- 
bro che si trova a bordo della nave di spedizione, una volta che 
sia conosciuto nella sua forma tipica, o posseduto in modello di 
autentica e provata bontà. 

Il dragare in grandi o piccole profondità non implica che 
una differenza di dimensione e specialmente di peso nello stru- 
mento. Così la draga che venne impiegata nella celebre spedizione 
del Porcupine, allorchè, dietro il resultato ottenuto collo scandaglio, 
si sapeva che doveva scendere a 2435 braccia inglesi, può venir 
citata come la draga più grande e più pesa che sia stata ado- 
perata. Per fornirne indicazioni precise riproduco qui il testo 
da me già altrove riportato. « La draga fu gettata all’ acqua alle 
« ore 5 e 45 p. m.; il suo peso era di 225 libbre, e la sua bocca 
« lunga 4 piedi e 6 pollici e larga 6 pollici. Il sacco della draga 
« era doppio; l esterno formato da una doppia e fitta rete, della 
« quale le maglie avevano 3/4 di pollice di ampiezza; |’ interno 
« essendo più corto e di maglie ben più larghe. » (1) Le draghe 
da impiegarsi in piccole profondità non tanto scemano di dimensioni 
quanto piuttosto di peso. Malamente s’ intenderebbe infatti come si 
potesse impiegare, anche in pochi metri di profondità, una draga che 
non avesse almeno 1 metro di lunghezza e 20 centimetri di lar- 
ghezza di apertura, con un sacco formato dalla rete esterna del- 
l'estensione di un metro od al più un metro e mezzo. Egualmente 
la questione di dragare in piccole o grandi profondità si risolve 
in una differenza di proporzioni per quanto riguarda la corda a 
cui la draga si attacca ed il vascello da cui la draga vien trasci- 
nato. In questo proposito Woodward dà le seguenti istruzioni: 

« Il dragaggio non verrà praticato che con un battello a remi 
« altro che in vicinanza della spiaggia, in acqua calma e con una 
« profondità non eccedente i 10 o 15 metri. Ordinariamente si 
« impiega una barca a vela col ponte. La draga è lanciata al- 
« l’acqua dal lato del vento, e la fune lasciata scorrere finchè la 
« discesa della draga lo richieda, più si lascerà scorrere un tratto 
« di corda per fare in modo che la draga venga trascinata sotto 
« un certo grado di obbliquità; ed in genere si può dire che la 
« lunghezza di questo di più di fune richiesta dalla draga varia 


(1) Rivista Marittima, maggio, 1871, pag. SlI, 
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fra l’esser di un terzo o di metà superiore alla profondità esplo- 
rata. Se la corda sia troppo corta, il labbro della draga rimarrà 
sollevato o non farà che rasentare il fondo senza raschiarlo, se 
troppo lunga farà sì che facilmente la draga si sprofondi e si 
ancori. Che se il fondo sia formato di sabbia fine o di melma la 
corda dovrà venir accorciata o la barca assumere un più rapido 
corso per evitare che la draga non abbia a seppellirsi, e così non 


« funzionare altrimenti. La resistenza della corda deve esser tale 


da arrestare ed ancorare la barca, e da permettere, in caso in 
cui la draga rimanesse presa fra gli scogli, di lasciar andare 
altra corda e così rallentare lo sforzo, e dar tempo alla barca 
di calare le vele o manovrare in guisa da retrocedere o girare 
attorno al punto dove la draga è rimasta impigliata. In questo 
modo lo strumento rimane preso a rovescio e messo in libertà. 
Se il fondo sia roccioso, sarà bene adoperare una piccola e ro- 


« busta draga ed un corto tratto di corda, per non correre il 


« 


rischio di perderla fra gli scogli. Di più altre precauzioni po- 
tranno esser prese, come il legare la corda ad un anello della 
draga ed a quell’ altro anello un pezzo di lana attortigliata, il 
quale si romperà nel caso di urto o di un arresto violento, e 
metterà la draga in libertà da un suo capo. Il dragaggio in mare 
profondo può farsi solamente con mare calmo, con vento leg- 
gero e con una barca o vascello di una certa portata. Ad ogni 
modo la draga va sempre gettata a sopravento e con un buon 
residuo di corda per il caso in cui lo strumento rimanga preso. 
Il contenuto della draga verrà lavato e vagliato col mezzo di 
due vagli a rete metallica, uno largo e l’altro fino. Il sedimento 
che rimane deve venir osservato minutamente per scuoprirvi le 
piccole conchiglie » (1). 

Per completare le indicazioni sul modo di proporzionare la 


draga ed il suo impiego alle grandi profondità, mi riferisco ancora 
alla descrizione della più grande operazione di draga che fin ora 
sia stata tentata, e che ripeto esser quella eseguita nel golfo di 
Biscaglia dalla spedizione del Porcupine nel 1869, in una profondità 
di 2435 braccia inglesi. « La lunghezza della corda era di 3000 


« 
« 
« 


braccia inglesi (fathoms), le 1000 braccia prossime alla draga 
della grossezza di 2 pollici in circonferenza, e le 2000 braccia 
successive di 2 4,2 pollici con una forza di resistenza eguale al 


(1) Woopwars: Manuul of the Mollusca, pag 428, 429, 430 passim. 
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« peso di 2 172 tonnellate. Quest’ammasso di corda, del peso totale di 
« 5500 libbre e di un volume considerevole si trovava disposta e 
« collocata in modo da poter essere facilmente maneggiata. Alla 
« distanza di 500 braccia dalla draga furono posti tre pesi legati 
« alla corda, uno pesante un quintale e gli altri due 56 libbre 
« l’uno. La draga e le 3000 braccia di corda furono gettate al- 
« l’acqua alle ore 5, 55 p. m.: alle ore 8, 50 p. m. si cominciò 
« l’ operazione del ritiro. Pochi minuti avanti l'1 ora a. m. com- 
« parvero i pesi, e 7 4,4 ore dopo che era stata gettata comparve 
« la draga, avendo così percorso un tratto di presso che 8 miglia. 
« La draga conteneva 1 1]2 quintali di melma. » (1) Così si trova 
registrata la più celebre operazione di draga ch'io mi conosca, la 
quale per di più fruttò un insieme di'animali a struttura abba- 
stanza elevata (molluschi , crostacei, anellidi, crinoidi, asterie), 
dimostranti colla loro presenza l’esistenza della vita, anche in forma 
di struttura elevata, negli abissi dell'Oceano. 

S’intende che, quante volte si tratti di operazioni così colos- 
sali e richiedenti un tempo ed uno sviluppo di forza propor- 
zionato, non può più esser sufficiente una barca o bastimento a 
vele di una certa portata, ma è necessario senz’ altro affidarsi ad 
un battello a vapore. Nello stesso modo avvertirò che trattandosi 
di un apparecchio così pesante legato ad una corda sviluppante 
un attrito sopra una linea di quasi 6 chilometri di lunghezza, non 
sì può, come si farebbe per una piccola draga gettata in morlesta 
profondità, maneggiare a braccia; ma è necessario adoperare un 
argano od una grossa manovella alla guisa di quella impiegata dal 
Conte di Pourtalés, per ritirare la draga con uniformità e con ri- 
sparmio di fatica e di tempo. Ossivero potrà essere indicato I’ a- 
dottare quel meccanismo impiantato a bordo del Porcupine, e che 
si trova descritto come segue: « Affine di potere nello stesso tempo 
« eseguire operazioni colla draga e colla sonda fu creduto oppor- 
« tuno di erigere a poppa ed a prua del bastimento un congegno 
« che consisteva in un albero leggermente inclinato e sporgente 
nell'acqua. Fisso alla vetta dell’albero per una sua estremità si 
trovava un così detto accumulatore, cioè un altro congegno for- 
mato di corregge di gomma elastica vulcanizzata, all'altra estre- 
mità del quale si trova una puleggia, sulla quale scorre ed ap- 
poggia la fune della draga e della sonda. Questo apparecchio 
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(1) Rivista marittima, maggio 1871, pag. 511 512. 
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« serve mirabilmente a render cedevole il punto d’appoggio della 
« corda, ed a sottrarre questa agli strappi che potrebbero ve- 
« nire dai movimenti subitanei del vascello, e quindi al pericolo 
continuo ed irrimediabile di una rottura. Egualmente un arresto 
nel corso della draga viene sopportato molto meglio dalla corda 
col mezzo di questo apparecchio, che I esperienza ha mostrato 
esser indispensabile nelle operazioniin grandi profondità » (1). 
Ad ogni modo si adotti o nonsi adotti questo od altro consi- 
mile apparecchio, sia la profondità grande o piccola, evvi una 
regola alla quale l’esploratore non deve mai venir meno nel dra- 
gare, ed è di tener continuamente la propria mano sulla corda 
della draga. Per mezzo della corda si trasmettono alla mano tutte. 
le più piccole differenze di uniformità di fondo che la draga in- 
contri nel suo corso; e trattandosi di modeste e medie profondità 
la mano esperta dell’esploratore sarà in caso di intravedere la na- 
tura del fondo se rocciosa, ghiaiosa, sabbiosa o melmosa, e di av- 
vertire il modo di funzionare della draga su di esso, cioè se 
lo raschia, come dovrebbe accadere, ossivero se vi scorra sopra 
saltuariamente o vi si immerga senza alcun profitto. Sopra 
queste importantissime indicazioni potrà l'esploratore regolare la 
velocità della nave e la lunghezza della corda, e così provvedere 
al buon andamento dell’ operazione. A parte queste circostanze, è 
poi sempre prudente tener la mano sulla corda della draga, per 
aver modo di avvertire il momento in cui questa rimanesse presa 
ed ancorata al fondo; nel qual caso |’ esploratore dovra attenersi 
a tutte quelle regole ed a tutti quei suggerimenti addietro enu- 
merati. | 
Ritenendo di una certa importanza il far presenti tutti i casi 
in cui il funzionare della draga sembra essere incerto o riescire 
pochissimo fruttuoso, ricorderò di primo tempo quello in cui la 
draga si trova a scorrere sopra un fondo duro per quanto uni- 
forme (ad esempio unfondo madreporico o coralligeno), sul quale, 
in luogo di mordere e di raschiare, passi saltuariamente : in que- 
sto caso è da raccomandare l’uso di un buon peso legato alla 
corda alquanti metri davanti alla draga; e questo espediente ser- 
virà a mantenere il labbro della draga aderente al fondo, e di- 
spenserà dal rallentare il corso della barca e dall’ aumentare la 
lunghezza della corda. Altro caso più difficile e forse più fre- 
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(1) Rivista marittima, maggio, 1871, pag. 506. 
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quente è quello in cui la draga debba agire su dei fondi essen- 
zialmente melmosi. Ho detto più frequente, perchè 4 da sapere che 
questa natura di fondo marino è di gran lunga la prevalente nei 
mari a grandi profondità. Infatti si può in genere asserire che in 
lucgo del fango e della melma s'incontrano le roccie denudate, a 
forma di scoglio o di pianura, le sabbie, le ghiaie, solo quando si 
tratti o di un fondo ad inclinazione assai ripida ed abrupta, o di 
altro spaszato dalle correnti o tormentato dall’ azione ondosa del 
mare, od infine di banchi madreporici e corallini in via di for- 
mazione e di innalzamento. In questo assieme di circostanze litho- 
logiche sottomarine sembra che siasi incontratoil Conte di Pourtalés 
dragando lungo il corso della corrente del golfo, fra la penisola di 
Florida e Cuba. Al di fuori di queste speciali circostanze, e tanto 
più quanto maggiore dei casi speciali menzionati è la profondità, 
si può avere per regola che il fondo dei mari sia fangoso e mel- 
moso. In tal caso, come sopra ho spiegato con un esempio tratto 
dall’ Adriatico, la draga facilmente si sprofonda nella melma e ne 
rimane ostrutta in modo da non agire più come strumento che 
raccoglie e vaglia tutto quello che incontra sul suo tragitto. 

Per ovviare a questo inconveniente, specialmente avvertito dai 
naturalisti incaricati delle spedizioni inglesi nell’ Atlantico (annì 
1868-69-70), si pensò di trovar un succedaneo, o meglio un mezzo 
cooperativo alla draga, nei così detti hemp-tangles. Consistono questi 
in due grandi mazzi di stoppa intricata e di corde sfilacciate, i 
quali si legano alle estremità di una sbarra di ferro sporgente ai 
due lati dell'apertura della draga, e che servono ed agiscono come 
due grandi scope che scorrono sul fondo ed impigliano tutti i 
corpi che incontrano. Questi hemp-tangles sono particolarmente 
adalti, come l’esperienza ha mostrato ai naturalisti inglesi, a rac- 
cogliere stelle di mare, crinoidi, coralli, spugne vitree, i quali 
appunto compongono la fauna più caratteristica delle grandi pro- 
fondità; tanto che in proposito io scrivevo: « Ed in pratica questi 
« mazzi di stoppa e di corde sfilacciate hanno corrisposto oltre 
« ogni aspettativa, perocché spesso sono stati estratti gremiti di 
« animali quando la draga era al tutto vuota. L’ uso di questi è 
« quindi da adottarsi regolarmente in unione alla draga, ed esclu- 
« sivamente anche in quei casi in cui l’azione della draga 
« malamente si combini colla natura del fondo. » Ed altrove: 
« Per mia parte ritengo al lutto inevitabile l’inazione della draga 
« sui fondi melmosi, tanto che io raccomando piuttosto e ad ogni 
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« modo, l’uso degli hemp-tangles, colati a fondo con un buon peso 
Così accade che per forza di nuovi miglioramenti si ritorni pure 
« talvolta agli antichi e primitivi mezzi, come appunto sono que- 
sti degli hemp-tangles, adoperati fin da tempi remoti per la pesca 


aan 


del corallo nel Mediterraneo » (1). 


Completerò questi cenni sommarii di ricerche scientifiche col 
trattare degli strumenti e dei metodi per misurare le correnti, la 
temperatura e la densità dell’acqua marina. 


Quanto agli strumenti e metodi per 
misurare le correnti io mi limiterò a par- 
lare dei più recenti ed efficaci. Già in 
un articolo intitolato: « Le correnti dello 
stretto di Gibilterra secondo le più recenti 
valutazioni » (2), io ho descritto il con- 
gegno ideato ed impiegato dal capitano 
Calver, comandante il Porcupine, per va- 
lutare le correnti dello stretto. Invece qui 
voglio descrivere e darla figura del mi- 
suratore delle correnti fatto conoscere dal 
Dr. H. A. Meyer di Kiel in quel suo me- 
raviglioso lavoro che porta per titolo: 
« Untersuchungen tiber physikalische Ver- 
Adilinisse des westlichen Theiles der Ostsce. 
Ein Beitrag zur Physik des Meeres von D. 
H. A. Meyer, Kiel 1874 » (3). 

Eccone la figura ridotta ad 1710 
della grandezza naturale. Si compone di 
due lamine quadrate di zinco di 45 cen- 
timetri per ogni lato, le quali s’ incon- 
trano ad angolo retto, come si vede 
nella figura. Questo misuratore delle 
correnti è provvisto di un peso che lo 
tiene immerso nell’ acqua, e dall’ altro 
lato è legato per mezzo di un sottil filo 
di rame ad un galeggiante. Da qualun- 
que parte la corrente venga, questo 
strumento è sempre disposto a rima- 
nerne investito, vista la sua conforma- 


(1) Rivista marittima, maggio 1871, pag. 508, 510. 
(2) Rivista marittima, ottobre 1861, pag. 1099. 
(3) Tutti gli strumenti cho vennero impiegati dal Dott. Mayer e dagli 
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zione. Questo misuratore delle correnti di Meyer devesi, a mio 
credere, considerare come un perfezionamento della draga-corrente 
del capitano Calver, perchè è costruito' di lamine di zinco e 
viene sostenuto da un filo di rame. 

Volendo procedere alla determinazione della velocità e direzione 
di una corrente si dovrà anzitutto verificare il suo movimento a su- 
perficie, se superficiale sia appunto la corrente; e ciò giovandosi 
di un galeggiante che emerga il meno possibile dalla superficie del- 
l’acqua, perchè non abbia a rimaner influenzato dal soffio del vento, 
e riportando la posizione del galleggiante al traguardo di alcuni 
punti di terra ferma od a quello di un altro galleggiante fissato al fondo. 
Determinata così la condizione di movimento delle acque superfi- 
ciali, si lascerà scendere il misuratore in una serie di profondità 
graduate, di 5 in 5, di 10 in 10 metri, ecc., a seconda che verrà 
ritenuto opportuno, e così si verrà confrontando il movimento tra- 
smesso dal misuratore al galleggiante a cui si attiene, con quello 
del galleggiante libero (in caso di corrente che scorra anche a 
superficie), od altrimenti coi punti fissi sopra menzionati. In que- 
sto semplice caso di corrente unica e superficiale |’ esperimento 
non presenta difficoltà. Per il caso invece di corrente che cambi 
di velocità nei diversi strati d’ acqua, e più poi nel caso di una 
contro-corrente, le difficoltà di osservazione si fanno maggiori ed 
i resultati più complicati e soggetti ad errore. Questo caso appunto 
è quello che ordinariamente si verifica negli stretti, allorquando 
questi mettono in comunicazione un bacino interno marittimo 
con un oceano. 

Ho già in parte accennato che i due elementi di errore che 
possono alterare il resultato ottenuto col misuratore nel caso di 
dover valutare una contro-corrente (e che per la draga-corrente del 
capitano Calver sono: 1° l’azione del vento sulla parte emergente 
del battello impiegato come galleggiante ; 2° l’azione della cor- 
rente superficiale sulla porzione immersa del galieggiante stesso; 
3° l’azione della corrente degli strati interposti sulla corda della 
draga-corrente), ho già accennato, dico, che nel misuratore del 
Dr. Meyer questi elementi sono tolti e ridotti alla minima espres- 


altri non meno abili suoi collaboratori nelle ricerche idrografiche della por- 
zione occidentale del Baltico, assieme ai prodotti e risultamenti pubblicati 
di queste ricerche, si trovano attualmente esposti nella grande Esposizione 
di Vienna, « Ost-Agricultur Halle, Deutches Reich. » 

(Nota dell’Autore). 
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sione, essendo stato sostituito al battello un galleggiante ridotto 
alle minime proporzioni ed il meno possibile emergente sull'acqua, 
ed alla corda un sottile filo di rame. Anche in questo caso però 
converrà tener conto del modo di comportarsi del galleggiante 
ex se, per detrarlo dai risultati che lo strumento misuratore potrà 
fornire, disceso a differenti profondità in connessione col galleg- 
giante stesso. — Avuta la quale precauzione, potranno i seguenti 
corollari servire a risolvere ogni caso, e ad osservare qualsiasi 
resultato. 

4.2 Se il galleggiante coll’istrumento sospeso ad una data 
profondità si moverà nella stessa direzione e colla stessa velocilà 
come se fosse libero, si potrà indurne che lo strumento sia sotto 
la influenza di una corrente eguale alla superficiale (supposto sem- 
pre che lo strumento ed il galleggiante abbiano una eguale su- 
perficie investita dalla corrente). 

2.° Se il movimento del galleggiante collo strumento sospeso 
risulti invece accelerato su quello del galleggiante ex se, se ne 
indurrà che nello strato esplorato dallo strumento la corrente ha 
la stessa direzione, ma di più una maggiore velocità della corrente 
superficiale: — che se invece il movimento del galleggiante unito 
allo strumento sia ritardato, in tal caso si dovrà pensare ad una 
corrente profonda, o meno veloce, o contraria alla superficiale; 
meno veloce se il rallentamento nel moto del galleggiante sia 
minimo, contraria se invece il rallentamento sia molto sensibile. 

3.° Che se il movimento del galleggiante unito allo stru- 
mento sia al tutto sospeso, e molto più se sia investito, in tal 
caso si dovrà ammettere nello strato d’acqua in cui trovasi lo 
strumento una corrente contraria alla superficiale di maggiore o 
minore intensità. 

Non dissimulo che questi corollari non interpretano il caso 
che lo strato d’acqua in cui si trovi lo strumento sia stazionario, 
giacché è evidente che, in questo caso speciale, il risultato è iden- 
tico a quello espresso nella seconda parte del corollario 2°, cioé 
al caso di un ritardo poco sensibile nel corso del galleggiante, 
attribuito all’esistenza di corrente profonda, meno veloce della su- 
perficiale. — A queste e ad altre difficoltà che potessero rimaner 
insolute dovrà l’esploratore e lo scienziato portare la massima at- 
tenzione. 

Esaurito così l'argomento della misura delle correnti, passerò 
a parlare del modo di valutare le temperature nelle grandi pro- 
fondità marine. 
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Frattanto pei sommi capi dirò, che per questo ramo di inve- 
stigazioni scientifiche gli istrumenti migliori in genere sono i ter- 
mometri che si registrano di per sé, a massimi e a minimi, detti 
anche termometrografi, che s'impiegano per la misura delle tem- 
perature nelle profondità acquee. Questi vengono associati alla draga 
o alla sonda nella ricerca dei fondi marini. Si comprende però 
che per sapere a quale strato d’acqua sia da attribuire un dato grado 
di temperatura offerto dal termometro converrà sempre esplorare 
in una maniera sistematica gli strati d’acqua interposti fra la su- 
perficie ed il fondo, perché così si riescirà a precisare per via 
d’ esclusione a quale strato d’acqua sia da attribuire il grado se- 
snato dal termometro. Si aggiunga che questo strumento che si 
registra di per sè, dovrà esser costruito, a differenza degli ordi- 
nari termometrograti, in modo da poter subire un rovesciamento 


senza che insorga alcun disordine nel livello delle due colonne . 


mercuriali; rovesciamenti e scosse essendo pressochè inevitabili 
ogni qualvolta si tratti, come ho detto, di associare il termo- 
metro alla draga ed alla sonda. Finalmente bisogna sapere che la 
influenza di una esagerata pressione idrostatica altera sensibil- 
mente i dati di un ordinario termometro. Non sarà inopportuno 
che, a questo proposito, ricordi che nell'acqua marina, colla den- 
sità specifica di 1,027, la pressione aumenta in ragione di 280 lib- 
bre inglesi per pollice quadrato per ogni 100 braccia, cioè esat- 
tamente di una tonnellata per ogni 800 braccia, e che una pressione 
di 3 tonnellate equivarrebbe a quella di 448 atmosfere sopra un 
pollice quadrato. Ciò dico per far comprendere come una pressione 
risultante da una colonna d’acqua di tale e maggiore profondità 
possa alterare l’indicazione termometrica per via di una riduzione 
nel volume del bulbo. Per ovviare a questo inconveniente il pro- 
fessor Miller ideò di chiudere il termometro dentro un tubo di 
vetro coll’ interposizione fra le due superficie di un vano in gran 
parte riempito di alcool. « Per tal modo la pressione idrostatica 
« non può altrimenti agire sul bulbo, diminuirne il volume e 
« spingere l’indice al di là del limite voluto dal grado di tempe- 
« ratura, ed esser così motivo di sensibile errore: giacchè nel 
« termometro così protetto la pressione si limita ad agire sul tubo 
« esterno facendo variare l'ampiezza della camera interposta ed 
« il livello dell’alcool contenutovi; mentre la sensibilità del bulbo 
« non rimane in alcun modo diminuita per l’ interposizione del 
« tubo di vetro e del sottil strato di alcool. Questo modificato e pro- 
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« tetto istrumento sottoposto a delle forti pressioni idrauliche arti- 
« ficiali ha corrisposto perfettamente » :(1). Questo strumento, è 
conosciuto sotto il nome di protected self-registering thermometer, e sì 
vende a Londra presso il signor Casella, costruttore di strumenti 
scientifici, il quale ha trovato modo di renderlo anche indifferente ai 
rovesciameuti ed alle scosse col sostituire all’ alcool degli or- 
dinari termometrografi il creosoto, liquido di ben maggior densità 
e capace d’ impedire alle due colonne mercuriali di 

disgregarsi all’atto di un rovesciamento. Gli esem- 

plari che devono servire alle esplorazioni marine sono 

per di più chiusi in un astuccio metallico, provvisto 

di una fessura per il passaggio dell’acqua e per la vi- 

sta della scala graduata. Questo slrumento è costoso, 

richiede una certa intelligenza in chi lo adopera, ed 

è necessario solo nelle grandi profondità. In piccole - 
profondità, e nel caso di molte e continue osserva- 

zioni, da istituirsi anche da persone non scienziate, 

potrà venire utilmente impiegato il termometro adot- 

tato dal dottor Meyer nella esplorazione degli stretti 

del Baltico. Eccone la figura e la descrizione data dal- 

l’autore: 

« Per le mie ricerche io -ho trovato confacente 

« il seguente semplice strumento. Questo è un ter- 

« mometro ben calibrato a mercurio, è rinchiuso 

« in un guscio di gomma-gutta indurita della gros- 

« sezza di 25 m. m. attorno al bulbo, e di 6 m. m. 

« lungo il restante della colonna. Solo la parte della 

« scala sulla quale sono segnati i gradi è scoperta 

« per mezzo di una fenditura longitudinale nel guscio 

« di gomma-gutta. La gomma-gutta è uno dei peg- % 





(1) Rivista marittima, luglio, agosto 1870, pag. 1560.. — Recentissima- 
mente il prof. Wyville Thompson scriveva da bordo del Challenger che due 
termometri Miller-Case'la discesi ad enorme profondità nel seno dell’Atlan- 
tico tropicale erano stati ritirati rotti in diversi punti. Il modo di frattura 
di questi strumenti ha suggerito al prof. Wyville Thompson la convinzione 
che la eccessiva pressione idrostatica a cui erano stati sottoposti fosse da 
riconoscersi per la sola causa della loro rottura. Di quì la necessità di co- 
struire questi termometri in modo più resistente, e di sottoporli al saggio di 
pressioni artificiali ben maggiori di quelle fino ad ora impiegate. 

(Nota dell'Autore). 
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« giori conduttori del calorico, e percid ritarda lo scambio di . 
« temperatura fra il mercurio e i’ ambiente acqueo. Ingrossando 
« il guscio di gomma si può ottenere qualunque grado di'ri- 
« tardo nello scambio. Per il mio termometro occorrono 40 mi- 
« nuti, prima che il termometro dia segno di variazione per una 
« differenza di 15° nell’ ambiente, e richiede una intera mezza 
« ora prima che sia avvenuto completamente l’ equilibrio. Per- 
« ciò io lascio il termometro almeno mezz’ ora nell’ acqua o nel 
« fondo da esplorare, prima che io lo ritiri. Dovunque questo 
« metodo possa adottarsi, come in tutte le stazioni di osserva- 
« zione del Baltico, dove le profondità sono piccole, io ritengo che 
« questo termometro è quello che si presenta come il più sem- 
« plice e meno costoso. Io so bene che questo non è adatto per 
« le grandi profondità e neanche per viaggi di esplorazione, a 
« causa della perdita di tempo che richiede » (1). Questa in- 
gegnosissima modificazione apportata al termometro semplice, 
rende utilizzabile questo strumento in caso di piccole profondità 
e di gran numero di osservazioni da affidarsi anche a persone 
non scienziate, e può renderlo applicabile su larga scala nei casi 
di misura delle correnti degli stretti, dove occorrono osservazioni 
numerosissime, per ben precisare il grado di temperatura di ogni 
strato d’acqua. Io perciò ritengo che il termometro rivestito di 
gomma e ritardato nella sua azione del Dr. Meyer sia da tener 
in gran conto. 

Quanto all’ importanza del grado di temperatura per le ri- 
cerche zoologiche nelle profondità marine appena giova ch’io 
dica che è massima. Il Dr. Meyer chiama la temperatura il più 
importante fattore della vita animale e vegetale, e crede la co- 
noscenza di questo dato della massima importanza per la spiega- 
zione del modo di distribuzione e di vita degli organismi. Le 
esplorazioni inglesi negli abissi dell’oceano hanno principal- 
mente dimostrato, che nessun elemento più della temperatura 
decide sulla distribuzione e natura delle faune marine. 

"Per determinare il grado di densità specifica dell’ acqua ma- 
rina (dato che è necessario nella valutazione delle correnti,) sim- 
piega l’idrometro, o con altro nome l’areometro. 


(1) Dr. Meyer. op. cit., pag. 13, 14. 
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Io presento qui la descrizione e la figura 


dell’ areometro del Dr. Meyer, perché fra gli 
altri mi sembra ancora il preferibile. 
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« Il qui figurato areometro per metà della 
grandezza naturale è costruito in ottone. Sulla 
bolla s' innalza un’ asta sulla quale trovasi la 
scala delle graduazioni. Al disotto della bolla 


evvi un piccolo peso, che si può svitare e sur- © 


rogare con un altro di maggior o minor pe- 
santezza, per variare il grado di pesantezza 
dell’areometro rispetto alle differenze di den- 
sità specifica dell’acqua da esaminare. Io sud- 
divido la scala in modo che essa permetta di- 
stinguere delle differenze di peso specifico di 
110000. Una precisione così spinta non si 
può ottenere con strumenti di vetro, i quali 
d'altro lato avrebbero molti vantaggi, con 
questo però, che dovendo portare una scala 
molto sottile e lunga e di facile rottura, ma- 
lamente potrebbero esser confidati ai marinai 
e adoprati a bordo di piccoli bastimenti per 
l’uso quotidiano. Si potrebbe a questo incon- 
veniente portar rimedio coll’ adoperare una 
serie di strumenti a scala più corta e de- 
terminata sopra differenti e successive dosi di 
soluzioni saline, ma l’uso ne sarebbe maggior- 
mente complicato e l'acquisto più costoso. 


« Io quindi ho adottato l’ areometro in ottone, 


ecc., ecc. ll mio areometro porta segnate sui 
due lati del fusto metailico delle divisioni; 
quelle di un lato segnano i pesi specifici da 
110000 fino ad 41710150, e le altre sono de- 
dotte sull’aggiunta del piccolo anello metallico 
(A) al peso ordinario, e segnano i pesi specifici 
da 1,0140 fino a 1,0290. Lo strumento è quindi 
sufticiente per tutti i gradi di concentrazione 
dell'acqua di mare fino a circa 4 Oj di sali- 
nità. » (1) 


(1) Dr. Meyer, op. cit. pag. 10, 11 passim. 
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L’ esame degli strumenti che valgono a determinare il peso 

specifico delle acque del mare, conduce necessariamente a parlare 

di quegli altri strumenti che servono a raccogliere e a portare 
custodita a superficie l’acqua delle profondità. 

Parlerò intanto di quello ideato in Inghilterra: « Questo, teo - 
ricamente, doveva corrispondere alle seguenti indicazioni: 1. che - 
si riempisse da per sé stesso di acqua; 2. che custodisse questa 
acqua fino alla superficie senza sperdimento dei gas tenuti in. 
soluzione. A questo fine occorreva che la struttura dello stru- 
mento fosse tale da permettere |’ espansione dell’acqua per il 
graduale diminuire della pressione idrostatica (riduzione nel. 
volume dell’acqua calcolata in ragione uniforme di 471000000, 
per ogni addizionata pressione atmosferica), in ogni caso im- 
pedendo il cambiamento parziale o totale dell’ acqua raccolta. 
Quanto al trattenere 1’ esalazione dei gas è da notare che la 
indicazione è rimasta allo stato ‘di difticoltà insolubile nell’ap- 
parecchio che passo a descrivere. 

« Consiste questo in un cilindro cavo di ottone, lungo 26 pol- 
lici e del calibro interno di 2 o 3 pollici di diametro. Nei due 
dischi che chiudono le due estremità del cilindro si trovano due 
valvole, le quali sono per tal modo disposte che, durante la di- 
scesa della bottiglia assieme allo scandaglio, queste cedono alla 
pressione che su di esse esercita la colonna d’acqua spostata, 
si aprono e lasciano scorrere nell’ interno del cilindro I’ acqua 
incontrata nella discesa dello strumento. Si comprende come, 
all’ inversa, riell’ ascensione dello strumento, le due valvole ri- 
mangono perfettamente chiuse in forza appunto del modo con 
cui sono disposte. Senonché con ciò non si impedisce che nel 
ritiro dello strumento una certa quantità di gas, messa in li- 
« bertà dalla diminuita pressione idraulica, non sfugga insensi- 
« bilmente attraverso la valvola dell’ estremità superiore. Questo 
« strumento quindi, ha corrisposto perfettamente all’indicazione di 
« conservare l’acqua di qualsiasi profondità, ma non così a quella 
« d’impedire l’esalazione e lo sperdimento dei gas. Ciò non ostante 
« le analisi delle acque delle grandi profondità, eseguite a bordo 
« del Porcupine, hanno somministrato delle differenze assai signi- 
« ficanti per quanto riguarda l’influenza delle pressioni idrauliche 
« sulla qualità e quantità dei gas disciolti. » 

« La determinazione della gravità specifica, non essendo pos- 
« sibile a praticarsi col mezzo della bilancia a bordo di un ha- 
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« stimento, per mancanza di immobilita, deve 
« esser rimessa, assieme all’ analisi chimica 
« dell’ acqua stessa al termine della spedizione 
« ed alla quiete del laboratorio. A questo fine 
« è necessario custodire l’acqua dentro bottiglie 
« ermeticamente chiuse. 
« Che del resto fosse veramente acqua di 


«« fondo marino quella che veniva portata a su- 


« perficie dall’apparecchio descritto calato as- 
« sieme alla sonda, ne faceva fede quel leggiero 
« intorbidamento che sembra, o normalmente 
« proprio, o facilmente procurato da qualsiasi 
« piccolo movimento, negli strati d’acqua al 
« fondo immediatamente sovraincombenti » (1). 


Per piccole profondità, e per tutti quei casi // 


Sf 
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più ordinari in cui l’ analisi del peso specifico 
dell’acqua debba esser esclusivamente fisiea, o 
a meglio dire semplicemente dedotta col mezzo 
dell’ areometro , basterà l’adottare il seguente 
semplice ed ingegnoso apparecchio del dottor 
Meyer. 

Censiste (come del resto la figura chiaris- 
simamente dimostra) in una bottiglia da birra 
chiusa da un buon turacciolo di sughero e le- 
gata ad una corda che si prolunga in un peso- 
al disotto di essa. Questa corda è fissa al corpo 
della bottiglia ed al turacciolo, lasciando fra 
questi due punti un ansa libera, la quale fa si 
che tutto lo stiramento del peso si faccia sen- 
tire sul turacciolo. Per fare uso di questo ap- 
parecchio si comincia dal chiudere con forza 
il turacciolo essendo la bottiglia vuota, e poi 
una volta che questa sia stata calata nella pro- 
fondità richiesta, si imprime uno strattone nella 
corda, per effetto del quale il turacciolo viene 
estratto e la bottiglia immediatamente ripiena 
di acqua. Della buona riescita dell’ operazione 
fanno fede le bolle d’acqua che si vedono salire 
a superficie non appena il turacciolo sia stato 


(1) / ivista marittima, maggio 1871, pag. 507, 508. 
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estratto. Ognuno comprende che questo semplicissimo apparecchio 
non sarebbe adottabile per le grandi profondità, dove |’ eccessiva 
pressione non permetterebbe lo strappamento del turacciolo nel 
modo combinato dal dottor Meyer, e dove anche l’impermeabilità 
relativa di un tappo di sughero, o la solidità di una bottiglia di 
vetro vuota, rimarrebbero ben presto vinte. 

Avendo così trattato dei principali modi e mezzi di ricerca 
nelle grandi profondità marine, non mi rimane più.che esprimere 
un voto (ben altre volte espresso), che queste mie istruzioni pos- 
sano condurre a qualche buon frutto. 


Dottor A. MANZONI. 


26 Agosto 1872 (1). 


(1) La data sovrapposta sta a mostrare che questo scritto venne composto 
prima che comparisse alla luce l’opera del prof. Wyville Thompson, che porta 
per titolo « The Depths of the Sea. » Questo libro deve esser considerato 
come la migliore guida per chi voglia dedicarsi alla ricerca scientifica delle 
profondità marine. 

(Nota dell'Autore). 


RICERCHE INTORNO ALLA DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA GENERALE 0 COROLOGIA 


DEGLI 


ANIMALI VERTEBRATI 


DEL 


Pror. ENRICO HILLYER GIGLIOLI 


CAPITOLO I. 


Introduzione - Cenni storico-critic! sulla geografia zoologica (1748-1878): Linneo - Buffon - 
Zimmermann - Fabricio - Latreille - Desmoulins - Prichard - Swainson - Traill - Meyen - 
Lyell - Forbes - Agassiz - De Filippi - Berghaus - Johnston - Schmarda - Woodward - 
Dana - Pucheran - Sclater - Darwin - Middendorff - Wallace - Van der Hoeven - Spencer - 
A. Murray - Riitimeyer - Ansted - Huxley - Mivart - Cope - Macdonald - Dambeck, 


La vastità dell'argomento, lo stato ancora assai imperfetto della nostra 
conoscenza delle faune di molti paesi, nonchè il diversissimo modo di de- 
finire la specie, il genere e le più ampie divisioni tassonomiche, e di ap- 
prezzare i tratti di affinità o di divergenza presentati dai varii tipi animali; 
in altre parole, l’assoluta mancanza di un criterio di confronto, di un’unità 
di misura o di una formola universalmente accettata dai zoologi per tali 
definizioni, e la risultante eterogenia delle classificazioni adottate e proposte, 
escludono per ora affatto l’idea di un lavoro completo e definitivo intorno 
alla distribuzione geografica o Corologia (1), anche di una sola delle grandi 
classi o sottoregni che compongono il regno animale. Inoltre i molteplici 
legami che ha questo ramo della scienza con altri rami della Biologia, 
e. g. la Paleontologia, e con altre delle scienze dette fisiche, ancora lungi 
dalla perfezione, ci metteranno spesso nel caso di toccare problemi non 
ancora ben sciolti, di appoggiare deduzioni ad ipotesi. Ond’é che in questo 
saggio, io non pretendo che di mettere insieme, in ordine possibilmente 
logico, materiali raccolti da altri naturalisti, e sparsi in molte e diverse pub- 
blicazioni, aggiungendovi quelli da me messi insieme, colle osservazioni 
personali fatte durante un viaggio recente intorno al Globo; e di collegare 


(1) Dobbiamo questo nome speciale pel ramo di scienza che ci occupa all'illustre Prof. E. Hesckel 
di Jena (Naturliche Schépfungsgeschichte). 
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con critico esame le teorie e le deduzioni di altri a quelle alle quali fui 
condotto da uno studio continuato per quasi dieci anni sopra un argomento 
interessante e dilettevole, quale è la ricerca di quelle leggi o cause che re- 
golano e modificano la distribuzione degli organismi animali sulla super- 
ficie della nostra Terra. Questo studio fu principalmente ristretto al gruppo 
dei Vertebrati, e come frutto di esso, che spero non sarà troppo acerbo ed 
immaturo, presento questo lavoro, colla fiducia se non di contribuire al 
progresso di questo ramo importante della scienza zoologica, almeno di fa- 
cilitare le ricerche di futuri cultori del medesimo campo. 

Havvi una distribuzione degli esseri od organismi viventi nello spazio 
come havvi una distribuzione dei medesimi nel tempo: della prima si oc- 
cupa, in quanto riguarda gli animali, la Zoologia geografica (1), della seconda 
la Paleo-zoologia, e vedremo in seguito quanto sono immedesimati e con - 
nessi quei due rami della storia naturale; infatti se il primo studia e coordina 
le faune viventi, il secondo ci fa conoscere le pagine, spesso incomplete 
ma sempre altamente interessanti, delle varie faune passate che sì succes- 
sero dalla prima apparizione di esseri organizzati sulla superficie terrestre 
ai giorni nostri, dandoci spesse volte le ragioni dell’attuale distribuzione di 
faune diverse e speciali. (2). 

Prima di entrare in argomento, di indagare le vere cause che spie- 
gano l'attuale distribuzione geografica degli animali e cercar di far vedere 
come queste cause agirono nel ripartire sui varii continenti e nei diversi mart 
che ora occupano la superficie del nostro pianeta, i Vertebrati, scopo spe- 
ciale di questo mio lavoro, credo non sarà inutile il tracciare a larghi tratti 
la storia di questo ramo importante della Zoologia, dai tempi del grande 
fondatore della Biologia moderna ai nostri giorni. 

I botanici ci precedettero di molto in questo studio, e la fito-geografia 
era un pezzo innanzi mentre la zoo-geografia era ancora bambina. Questo 
sì spiega agevolmente dal fatto che la distribuzione delle piante offre mag- 
giore facilità allo studio ed è spesso influenzata da cause più palesi o di 
più facile ricerca, in parte assai diverse da quelle che regolano la di- 
spersione degli animali. 


(4) I sistematici seguendo le orme del Schouw (Grundzuege einer allgemeinen Pflanzengeo- 
graphie. Berlin 123), banno voluto distinguere nettamente una Zoologia Geografica ed una Geo- 
grafta Zoologica: la prima tratterebbe del modo col quale sono distribu:ti gii animali nelle diverse 
regioni, la seconda delle diverse regioni siccome dimore dei diversi animali (V. Van der Hoeven Filosofia 
Zoologica ediz. ital. vol. IT. pp. 166, 247). Non vedo davvero l'utile di tanta analisi: le due cose, sebbene tal- 
volta trattate separatamente, sono per me così intimamente unite, che non vorrei mai vederle disgiunte; 
la seconda non può essere ai miei occhi che il complemento della prima. 

(2) « By this science (palaeontology), the law of the geographic distribution of animals, as de- 
« duced from existing species, is shewn to have been in force during periods of time long antece- 
« dent to human history, or to any evidence of human existence; and yet, in relation to the whole 
« known period of life-phenomena upon this planet, to have been a comparatitely recent result of 
« geological forces determining the present configuration and position of continents. Hereby paleson- 
e tology throws light upon a most interesting branch of geographical science, that, viz which relates 
e to former configurations of the earth's surface, and to other dispositions of land and sea than 
« prevail at the present day - (OWEN, Palwontology, p 2. Edinburgh, 1360). 
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Le teorie intorno al modo primitivo in cui si effettud la distribuzione 
degli animali sulla superficie della Terra, enunciate da Linneo e dai suoi 
discepoli, meritano appena un cenno fugace, giacchè non reggono alla cri- 
tica ed al senso comune; erano basate sulle tradizioni bibliche e sulla dif- 
fusione di tutte le specie delle faune attuali dal punto ove Noè approdò 
colla sua arca dopo .il diluvio. Linneo cercò invero di conciliare una teoria 
cosi cruda e primitiva, colla grande diversità di condizioni telluriche nelle 
quali vivono i diversi animali, immaginando una specie di culla universale 
«in qua commode habitaverint animalia omnia, et vegetabilia laete 
germinaverint: » punto isolato, ancora circondato dalle acque diluviali, sito 
in clima caldo, ma dotato di alte montagne sulle quali s’ incontravano in 
successione tutti i climi, dal torrido all’ artico! (4). 

Buffon contemporaneo del grande Svedese, ma capo di un’altra scuola, 
non si occupò in modo speciale del nostro argomento, ma indovinò una delle 
leggi fondamentali che regolano la distribuzione geografica degli animali, 
senza però enunciarla, quando nel suo articolo sopra il Didelphys americano, 
richiamò l’attenzione dei naturalisti sulla diversità degli animali che abitano 
le parti calde, corrispondenti, del Nuovo e del Vecchio continente malgrado 
una grande somiglianza climatologica che avrebbe potuto far indurre l’op- 
posto; mostrando per la prima volta come non è nel clima che devonsi cercare 
sempre e soltanto le cause primarie che regolano la distribuzione degli esseri 
viventi. Buffon scorse inoltre una certa corrispondenza fra le specie animali 
così diverse dell’una e dell’altra regione, trovando che in alcuni casi esse 
si rappresentano a vicenda; e fu eon vera critica filosofica che egli, appog- 
giandosi sopra tali deduzioni, derivanti specialmente da un confronto tra i 
grandi mammiferi di quelle due faune, mise in dubbio la identità di specie 
dell’ Africa e dell'America meridionale, proclamata da altri naturalisti (2). 

Se non m’inganno dobbiamo ad un naturalista tedesco il primo lavoro 
speciale intorno alla Zoologia geografica: egli è lo Zimmermann che scrisse 
nell’ultimo quarto del secolo scorso; l’opera sua è voluminosa, ma occupata 
intieramente da considerazioni sulla diffusione dei mammiferi, e specialmente 
dell’ Uomo e degli animali domestici che con esso si diffusero. (3) A quanto 
pare lo Zimmermann era discepolo di Linneo. 

L’entomologo J. Ch. Fabricio fu, credo, uno dei primi che tentò di divi- 
dere la Terra in regioni zoologiche, prendendo però soltanto in considera- 
zione la classe degli insetti: egli propose otto regioni entomologiche, trac- 
ciate invero molto arbitrariamente e con poca conoscenza delle vere affinità 
e divergenze delle varie faune, ma le sue cognizioni in tale materia non 


(1) Ameen Acad. II. Holmiae 1751, p. 447, nella « Oratio de telluria habitabilis incremento > 
(174:1) ivi inserita pp. 490-459. 

(2) Burron, Hist. Nat. des Animaux; tom. V. Paris 1°55 — Id. Ibid. tom. IX pp. 56-428 (edit. de 
l’'imprim. royale) Paris 1761. 

(3) E.A.G.ZIAMERMANN, Specimen Zoologiae Geographteae. Lugduni Batavorum 4777. — Id. 
Geograpische Geschichte des Menschen und der aligemein verbreiteten vierfuessigen Thiere., 
Leipzig 1778-1783. - 
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potevano essere che molto limitate ; egli era pure seguace della scuola lin- 
neana. Le regioni da lui proposte erano le seguenti : Indiana, l’Egiziana, 
Australe, la Mediterranea, la Boreale, la Orientale, la Occidentale e 
D Alpina (1). 

Più tardi un altro celebre entomologo, il Latreille, confutò le proposte 
del Fabricio, e volle sostituirvi regioni pure entomologiche ma assai diver- 
samente tracciate nelle quali sono palesi difetti forse maggiori: Latreille 
divise prima il Globo nei due emisferi, boreale ed australe, e sin qui non. 
c'era male; ma suddivise poi ciascuno di questi tra 1’ 84° di Lat N. ed 
il 60° di Lat. S., in tanti climi, sei boreali, cinque australi ed uno inter- 
medio, equatoriale; essi erano rispettivamente denominati: Polare, Sub- 
polare, Superiore, Intermedio, Sopra-Tropicale e Tropicale; nell'emisfero 
australe, procedendo in srdine inverso, si giungeva soltanto al clima Supe- 
riore, e questo per la notevole mancanza di terre più vicine al polo. Cia- 
scuno di cotesti climi occupava 24° o 30° di longitudine e 12° di latitu- 
dine (2). L’ artificialita di una tale divisione è troppo palese per essere 
maggiormente esposta. 

Da quanto ho detto risulta però chiaramente che come Linneo ed altri 
suoi satelliti minori, tanto il Fabricîo come il Latreille davano soverchia 
importanza al clima, errere che porta una data antica, giacchè è noto come 
i primi geografi della scuola di Mileto e Samos, anteriori ad Erodoto, ave- 
vano già proposto di dividere la terra allora conosciuta in climi, caratte- 
rizzati dagli animali e dalle piante che vi abitavano. Devo però aggiungere 
a giustificazione dei sopracitati naturalisti, almeno dei due ultimi, che il 
clima sembra avere infatti un’influenza maggiore nella ripartizione delle 
entomofaune, (come su quella delle flore) che non su quella degli -altri 
animali terrestri. L’errore era derivante da un soverchio esclusivismo, bene . 
scusabile in quei tempi, quasi primordiali per la scienza. 

Però contemporaneamente al Latreille un dotto zoologo francese, A. 
Desmoulins, sì occupava assai scientificamente della distribuzione geografica 
degli animali; per me, egli è il primo che prese a considerare in modo 
speciale i Vertebrati; è strano che fa eccezione per gli uccelli (3). In quella 
bella memoria, breve ma succosa, non abbiamo che considerazioni ge 
nerali; le quali furono conseguenza delle ricerche fatte dall’ Autore per 
dimostrare che era assurdo il mantenere |’ idea dogmatica sostenuta 
da Lirmeo e dai suoi seguaci, cioè che uno solo fosse il punto 0 centro ove 
furono create e donde irradiarono tutte le specie animali che abitano 
Ja terra. Desmoulins cita principalmente in suo appoggio, per soste- 


(1) J. Cu.FABRICIUS, Phil. entomol. 1778, p. 154. 

(2) LATREILLE. Géogr. générale des insectes; Mem. da Muséum d'Hist. Nat. Ill. p. 62 -- Id., 
Edinb. Phit. Journal, V. (1821) p. 370. — VI (1822) p. 51. 

(8) A. DESMOULINS, Mémoire sur la distribution géographique des animaux vertébrés moins 
les Oiseaux; in Journ. de Physique, vol. 94. pp.19-28 Paris 1822 = Id. Bulletin Soc Philom. Vol. VII. 
p.157. Paris 1822 (estratto). 


— 30 — 
nere la pluralità dei centri di creazione Cuvier, Humboldt e Ramond 
(quest’ultimo studiò la fauna dei Pirenei); le conclusioni alle quali venne 
il Desmoulins, sono così vere, avuto riguardo al tempo in cui le fece ed allo 
stato della scienza biologica d’allora, che non meritavano davvero di essere 
totalmente dimenticate da chi si occupò dipoi di quel ramo della scienza 
zoologica, come pare lo sieno state; le credo talmente importanti ed inte- 
ressanti che voglio citarle per intero e, per essere più preciso, nella lingua 
in cui furon scritte: 


1° « Que la répartition des animaux sur le globe n'est pas reglée d'aprés 
la température, les lois de la distribution de la chaleur à la surface 
terrestre. » 

2° « Que les espéces animales d'une méme zone isotherme n’en habitent 
jamais toute la circonférence, mais seulement un arc plus ou moins étendu, 
et méme quelquefois interrompu sur plusieurs points. » 

3.° « Que les zones zoologiques d'un méme genre, e. g. les Antilopes, ne 
sont pas le plus souvent isothermes. » 

4,° « Que les sections d'une méme zone isotherme sur les bords opposé3 
de deux continents, offrent des groupes de formes animales, ou tout-à-fait 
différents, ou au moins constamment dépourvus d’espéces communes, que la 
méme opposition se trouve d’un pdle a l’autre. » 

5.° « Qu’en conséquence entre les continents aujourd’hui séparés par la 
mer il n'y a pas eu, postérieurement 4 la création de leurs animaux, de 
communication; car s’il en avait existé, l’uniformité de climat de la méme zone 
aurait amené la propagation des mémes espéces sur son prolongement, ce qui 
n’est pas. » 

6.° « Que cette dernière proposition est prouvé par la communauté des 
mémes especés artiques de mammiféres sous la zone polaire de l'Europe, de 
l’Asie, et de l’Amérique, actuellement réunis par des continents de glace et 
des chaines d’iles, communauté zoologique qui témoignerait toujours de ces 
communications, après méme qu'elles n’existeraient plus. » 

7.° « Que les formes animales sont groupeés par regions distinctes dont 
les circonférences ne se coupent que rarement, et dont les bords ne se tou- 
chent pas toujours; que par conséquent chaque forme parait avoir son centre 
propre d’existence, et partant, de création. » 

8.° « Que néanmoins des centres analogues pour les genres et les familles, 
mais jamais pour les espéces, se retrouvent à de grandes distances, entre 
lesquelles il n'y a pas lieu de supposer des communications antérieures. » 

9.° « Que les barrière3z qui s’opposent aux émigrations des animaux, sont 
bien plus nombreuses qu’on ne le supposait. » 

10.° « Qu’en conséquence on ne peut admettre, pour la création des ani- 
maux, unité de lieu d’ou ils se seraient dispersés; qu'il y’a evidemment, au 
contraire, pluralité de centres de création. » 

11.9 « Que néanmoins vu l’insuffisance actuelle du nombre et de l’oxa- 
ctitude des determinations spécifiques de tous les animaux, on ne peut encore 
fixer d'une maniére définitive le nombre de ces centres de création. » 


Da quanto sopra sì vede chiaramente che il Desmoulins aveva una idea 
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completa del suo soggetto, che ha trattato in quelle undici conclusioni con 
una critica filosofica che non si ritrova che ben più tardi nei cultori del 
medesimo campo, nei lavori di Lyell e specialmente di Darwin e Wallace. 
Ripeto che non so comprendere come egli escludesse gli uccelli dalle sue 
conclusioni. 

L’etnologo Prichard qualche anno dopo, cadde nel medesimo errore che 
Latreille ed i suoi predecessori, come è facile rilevare dalle seguenti re- 
gioni o provincie primarie zoo-geografiche da lui proposte: Le regioni ar- 
tiche del Vecchio e del Nuovo continente; quelle temperate; quelle tro- 
picali od equatoriali; le isole indiane (Malesi); le isole della Nuova Guinea, 
Nuova Bretagna, Nuova Irlanda, e le altre del Pacifico; V Australia; le 
estremità australi del? Africa e dell America (1). Una tale divisione benchè 
meno artificiale di quelle precedentemente notate, ha grandi e palesi difetti, 
tra cui alcuni dei maggiori provengono dalla confusione fatta dall’Autore fra 
le affinità e le analogie; di ciò egli era però in parte scusabile, giacchè non 
essendo zoologo, egli non poteva apprezzare giustamente una tale distinzione. 

Il simpatico Swainson, grande propugnatore della tendenza circolare nelle 
affinità tassonomiche, ideata dal Mac’Leay, fu il primo il quale dotò la let- 
teratura zoologica di un libro d’indole generale specialmente dedicato al 
nostro soggetto (2), libro che oggi ancora si legge con sommo piacere e molto 
profitto, giacchè contiene pagine eloquenti scritte da un caldissimo ammi- 
ratore delle impareggiabili bellezze della Natura, da un vero naturalista, os- 
servatore profondo ed abile filosofo. Quasi conformandosi a quella prima 
legge di distribuzione indovinata da Buffon, e lasciando da parte le ragioni 
puramente climatologiche che avevano contribuito a trarre in errore i suoi 
antecessori, lo Swainson seppe proporre regioni zoo-geografiche ben più na- 
turali di quelle di Fabricio, Latreille e Prichard, prendendo in considerazione 
la vera configurazione geografica della nostra Terra, e tenendo in maggior 
conto quelle barriere naturali che ponno meglio separare e demarcare le 
diverse faune. Egli trovò che vi eri una notevole corrispondenza tra Ja 
distribuzione geografica degli animali e quella delle varie razze dell’uma- 
nità, anzi venne alla conclusione che le stesse frontiere potevano servire a 
circoscrivere le regioni zoologiche e quelle etnologiche (3) e sopra tali dedu- 
zioni egli propose le seguenti regioni etno-zoo-geografiche: l’Europea o Cau- 
casica; l’Asiatica 0 Mongolica; la Americana; la Etiopica; la Malese od 


(1) J. C. PRICHARD, Researches into the Physical History of Mankind, vol. I. p. t8. (1° ediz.) 
London 1834 (?). 

(2) W. SWAINSON, A treutise on the geography and classification of Animals, London 1935. 

(3) Ecco le conclusioni formulate del nostro autore: 

L « That the countries peopled by the five recorded varieties of the human species, are likewise 
« inhabited by different races of animals, blending into each other at their confines. 

IT. «è That these regions are the true zoological divisions of the earth. 

Ill. « That this progression of animal forms is in unison with the first great law of natural ar- 
e rangement,viz the gradual amalgamation of the parts, and the circularity of the whole.» (Op. 
cit, p. 14). 
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Australiana. — Cinque sono i grandi continenti, cinque erano le varieta 
o razze umane ammesse dall’etnologia di trent’anni fa, cinque dunque le 
provincie zoo-geografiche proposte dallo Swainson. Del resto questi era 
stato parzialmente preceduto nella scoperta della correlazione tra la distri- 
buzione delle razze umane, e quella degli animali dal tedesco Zimmermann: 
I limiti dati dallo Swainson alle sue regioni zoologiche erano presso a poco 
quelli geografici, egli ammette però, e con molta ragione, la quasi impos- 
sibilità di definire nettamente i confini di quelle regioni, attribuendo ciò 
alla « costante armonia che governa la Natura ». Egli vorrebbe dimo- 
strare come le circostanze collettivamente dette esterne, derivanti da 
temperatura, cibo, località e nemici sono ‘insufficienti a spiegare i fatti 
della zoo-geografia; ammette però che hanno una certa importanza e 
suddivide le regioni proposte in zone climatologiche latitudinali. Ma lo 
Swainson, come il Prichard prima di lui, non osò malgrado tutta la 
sua filosofia indagare le cause prime che regolano la distribuzione degli 
esseri viventi sulla superficie della Terra, e chinando il capo esclama 
« Le cuuse primarie che condussero a popolare con animali diversi le 
varie regioni della nostra Terra, e le leggi che regolano una tale distri- 
buzione devono per sempre essere nascoste alle ricerche umane » (!). 
(Op. cit. p. 9.). Le idee svolte dallo Swainson, colle medesime conclusioni 
sono ripetute un poco abbreviate nella bellissima Encyclopedia of Geo- 
graphy del Murray (p. 258), opera di molta erudizione che rimase, credo, 
incompleta. 

Quasi contemporaneamente va citato un'altro valente lavoratore nel 
medesimo campo, il professore Traill di Edinburgo, il quale propose di 
dividere la Terra in regioni zoologiche che sono davvero tracciate con molta 
dottrina e degne di attenzione: egli considera separatamente 1 due emisferi 
orientale ed occidentale, in altre parole il Vecchio ed il, Nuovo Mondo; 
divide il primo in otto regioni o regni, il secondo in sei; eccone la enu- 
merazione : 

Il Paleonartico, (Europa ed Asia dal polo al 60° lat. N.); 2’Occidento-cau- 
casiano, (Europa, Asia minore ed Africa settentrionale); 2’ Oriento-cauca- 
stano (tutta l'Asia tra i monti Altai e l’Himalaia); ?Austro-asialico, (tra il 
30° Lat. N. e l'equatore: I'Hindostan, Ceilan, l’Indo-Cina e la Cina meridio- 
nale); il Polinesiano, (includente le Filippine, le isole della Malesia, Celebes 
e le Molucche); il Caldeo-arabico, (tra la Siria, il Tigri ed il mare); |’ Au- 
straliano, (N. Olanda, Papuasia, Tasmania e Nuova Zelanda); I’ Africano, 
(l'Africa al sud dell’ Atlante ed il Madagascar). Il Neonartico, (America e 
Groenlandia tra il polo ed il 50° Lat. N.); il Settentro-americano, (tra il 50° 
ed il 30° Lat. N.); P Americano equinoziale, (tra il 30° Lat. N. ed il 30° Lat. 
S., escluso l’altipiano messicano); il Messicano; il Bolivio-chileno, (altipiani 
della Bolivia e del Chile); l’Austro-americano, (dal 30° Lat. S. al capo Horn) (1). 


(1: T. S. TRAILL. Physical Geogranhy, p.2%. Edinburgh 193? Dalla settima edizione della 
Encyclopaedia Britannica. 
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Il Traill non era zoologo, come è facile scorgere dagli errori in cui 
cade nel citare esempi degli animali caratteristici di questo o di quel regno; 
è perciò notevole come egli abbia saputo definire regioni così naturali, 
basate al suo dire sul clima, sul cibo e sulla configurazione della terraferma. 

Va pure citato qui il Meyen, il quale (fide A. Murray), propose circa 
in quest’ epoca una divisione zoo-geografica della superficie terrestre in- 
tieramente basata sulla temperatura e perciò aperta a molte obiezioni. 
Non ho potuto trovare ove egli pubblicò quel suo lavoro. 

Sin dal 1830 era apparso in Inghilterra un libro che allora e nelle sue 
seguenti edizioni amplificate e modificate, ha davvero cagionato una rivoluzione 
nella scienza, marcando un’Era nuova di vasto e grandioso progresso nello stu- 
dio della storia passata e presente della nostra Terra: intendo parlare dei Prin- 
ciples of Geology di Sir Charles Lyell. In quell’opera notevole, uno dei 
più bei monumenti scientifici del nostro secolo, l’intricato problema della 
distribuzione degli esseri viventi sulla superficie terrestre venne trattato da 
un punto di vista ben più alto e più eaientifico che non lo fu anteceden- 
temente, facendo eccezione della memoria del Desmoulins, apparentemente 
dimenticata. Nel 1838 l’illustre fondatore della geologia moderna divise la 
sua opera grandiosa in due parti: gli Elements, che trattano della 
storia passata del Gloho e della distribuzione degli esseri vivi nel tempo; 
i Principles, che trattano dei cambiamenti attuali che subisce la crosta 
terrestre e della distribuzione degli esseri vivi nello spazio. 

Lyell tratta esclusivamente delle cause e del modo di distribuzione 
degli animali, senza definire regioni o provincie zoologiche, se sì eccettua 
un abbozzo di regioni mammalogiche; egli espone in modo mirabile le 
svariate vicende che regolano, promuovono o limitano la dispersione delle 
specie animali sulla superficie della Terra; fu, per quanto mi risulta, il 
‘ primo a trattare in modo esteso e filosofico di quella porzione del nostro 
argomento al quale venne dato il nome di Zoologia geografica. Buffon pel 
primo parlò di barriere naturali alla diffusione di specie da una regione 
ad un'altra, Lyell (forse inconscio seguace di Desmoulins), dimostrò come 
una tale espressione sarebbe priva di senso se non implicasse la credenza 
in centri specifici, ossia che ciascuna specie era nata in un sol punto, 
nè poteva aver avuto origine contemporaneamente in due o più località (1). 


{1) LYELL, Principles of Geology ; or modern changes of the Earth and its inhabitants; 
Sth edit. London 1°50, p. 608. - Ripariando di questi centri specifici in un'altra opera, Lyell esprime 
certi dubbii citando il caso di dieci generi di mammiferi e dieci generi di uccelli, tutti esclusivi al- 
l'America boreale, ma rappresentati da gpecie diverse sui due versanti delle montagne Rocciose ; 
fatto spiegato solo in parte dalla teoria dei centri specifici secondo lui, ecco le sue parole : « But the 
« limitation of peculiar generic types to certain geographical areas now observed in so many parts 
« of the globe points te some other and higher law governing the creation of species itself, which 
e in the present state of science is inscrutable to us, ani may perhaps remain a mystery for ever » 
(Second visit to the United States, vol. I. p. 364). È bensì vero che questo venne scritto ventitre 
anni fa, prima che vedesse la luce l'opera di Darwin ed è ben probabile che quel mistero sia ora, 
in parte almeno, svelato allillustre geologo; mi sembra però che non ne parli nelle recenti edizioni 
delle sue opere. 
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Il grande geologo rammenta quanta diversità passa nelle condizioni che rego- 
lano la stazione di una specie, e quelle che ne regolano l'abitazione: la 
prima è la località ove l’animale vive: terra, mare, fiume o lago, monte, 
pianura o deserto; la stazione si riferisce a condizioni locali di clima, suolo, 
umidità, luce, ecc.; lo studio che si occupasse specialmente di una tale lo- 
cale distribuzione di specie potrebbesi giustamente chiamare, nel caso 
nostro topografia zoologica. Esso non è che un ramo della Geografia 
zuologica che si occupa della patria (habitat) delle specie, le quali poi 
entro Ja stessa regione e similmente a quanto accade in altre regioni, pos- 
sono vivere in stazioni ben diverse così, per esempio, tanto nell’ Africa 
come nell'America meridionale con faune così distinte composte di animali 
tutti diversi, abbiamo specie che vivono esclusivamente sui monti o nelle 
paludi, nei deserti o nelle foreste, nei fiumi o nei laghi. Le cause prime 
che determinarono la nazionalità di un’animale debbano cercarsi nel tempo, 
h1ngo e modo della sua origine; cause posteriori e secondarie lo confina- 
rono e lo adattarono poi ad una stazione speciale. Troppo spesso si è con- 
fuso la topografia zoologica colla Geografia zoologica a grande scapito 
della scienza, sebbene anche il Linneo distinguesse la stazione delle piante 
dalla loro abitazione o patria (Amoen. Acad. IV, (1759) p. 64); così fecero 
pure, e molti anni fa, il De Candolle (Théorie élément. botan. p. 462); 
e meglio ancora il Treviranus (Biologie Il. p. 31); questi adoperò per tale 
distinzione i vocaboli fisica e geografica, (physische Verbreitung, geogra- 
phische Verbreitung). 

Le ultime edizioni dei Principles di Lyell portano nei capitoli che 
riguardano la distribuzione geografica degli animali il segno del nuoro 
indirizzo dato a quella scienza dall’illustre biologo Carlo Darwin, come 
dovrò mostrare più innanzi. Lyell fu però il primo il quale fece chiara- 
mente vedere l’intima relazione che collega la presente distribuzione delle 
specie, colle vicende geologiche più moderne (1). 

Mentre Sir Charles Lyell si occupava più specialmente della distribu- 
zione zoologica e geologica della fauna terrestre, uno dei più illustri biologi, 
uno dei più simpatici ingegni che la scienza ha mai contato tra i suoi 
cultori, il professore Edward Forbes, di cui ognora si piange l’immatura 
morte, pubblicò pel primo uno studio speciale della fauna marina consi- 
derata nella sua distribuzione nello spazio e nel tempo; lavoro eseguito con 
entusiasmo e sempre altamente pregievole sebbene la scienza abbia ora così 
diverso indirizzo da quello che allora aveva (2). Più tardi estese il suo la- 


(1) « Next to determining the question whether species bave a real existence, the consideration of 
« the laws which regulate their geographical distribution is a subject of primary importance to the 
« geologist. It is only by studying these laws with attention, by observing the position which groups 
« of species occupy at present, and inquiring how these may be varied in the course of time by mi- 
e grations, by changes in physical geography, and other causes, that we can hope to learn whether 
e the duration of species be limited, or in what manner the state of the animate world is affected 
« by the endless vicissitudes of the inanimate. » (Op.cit. p. 590). 

(2) E. FORBES, Report on the Mollusca and Radiata of the ZEgean Sea, and on their distri- 
bution considered as bearing on Geology - London, 1844. 
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voro a campo maggiore, ma venne rapito prima di poter compierlo, cosa 
che un altro fece. In questo secondo lavoro (1), ed in una bella carta, pub- 
blicata qualche anno prima, (2), egli traccia delle zone o regioni zoo-ma- 
rine, nonchè molte pruvincie per le sub-faune oceaniche, relative più 
specialmente però al sotto-regno dei Molluschi, sebbene alcuni generi di 
pesci sieno pure citati. Forbes nelle prime pagine del suo libro dice chia- 
ramente che l’unico modo di trovare la ragione della distribuzione della 
fauna attuale è di studiare quella o quelle passate. Egli credeva come tutti 
ì suoi contemporanei alla immutabilità della specie, ed ai centri speeifici 
di distribuzione, e definì e sostenne la legge di rappresentanza, esempli- 
ficata nelle specie corrispondenti abitanti due aree distinte sotto identiche 
condizioni fisiche. 

Nella sua carta egli considera giustamente la temperatura come una 
causa prima della distribuzione della fauna marina, e le sue grandi zone omo- 
zoiche sono tracciate secondo un’omogeneità nelle condizioni fisiche, e fanno 
il giro del Globo; esse defiaiscono l'estensione latitudinale delle provincie, 
pure proposte da Forbes, delle quali ognuna può però in senso longitudinale 
comprenderne varie nelle quali l'Autore notò una interessantissima corri- 
spondenza di forme (specie ed anco generi). Forbes confessa però che le 
linee prese da lui per tracciare quelle zone omozoiche non sono esclusi- . 
vamente isotermiche o climateriche, ma in parte tracciate empiricamente 
essendo dedotte in certi punti da fatti conosciuti di geografia zoologica 
marina. Nove sono le zone omozoiche tracciate da Forbes sulla sua bella 
carta. Quel distinto naturalista opinava che le sue province zoo-marine, 
basate specialmente sulla malaco-fauna (Molluschi); potevano adattarsi a 
segnare la distribuzione non solo degli altri animali marini, ma anche delle 
piante. L'estensione di ciascuna provincia sarebbe dipendente dalla natura delle 
coste e del fondo, dall’estensione delle correnti e dalla profondità del mare; 
Forbes fu il primo ad occuparsi estesamente della distribuzione ‘ verticale 
o batimetrica degli animali matini come vedremo, ma anche qui le sue 
ricerche versarono specialmente sui Molluschi. I limiti di quelle provincie 
sarebbero tracciate latitudinalmente da quelle della zona omozoica alla quale 
appartengono, longitudinalmente dalle condizioni del fondo. 

Ecco i quadri delle 25 provincie proposte dal Forbes, disposte da me 
entro le loro zone omozoiche : 


I. Zona omozoica polare artica : i mari polari con limite meridionale che 
corrisponde quasi all’isotermo di 13° C. (54°, 5 Fahr.), pel mess di giugno nelle 
tavole del Dove. 

1. Provincia artica: colla medesima estensione. 


(1) E. Forses, The Natural History of the European Seas. - Continued and edited by R. 
Godwin Austen. London, 1859. 

(2) E. Forpes, Distribution of Marine life - in Johnston, Physical Atlas. Edinburgh. 1844 - 
2 edit. 1856, p. 99. pl. 31. 
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If. Zona omozoica circumpolare boreale: con limite meridionale segnato 
c'rca dall’isotermo di 15° C. (59° Fahr.), pel mese di giugno (Dove). 

2. Provincia boreale: dalla costa occidentale della Scandinavia, entro i 
due limiti della zona, si estende obliquamente attraverso l'Atlantico a 
quella americana, dalla Terranova al capo Cod, include l'Islanda, meno forse 
Yestremita N. O. 

3. Provincia Sttchiana: nel Pacifico boreale, lungo la costa americana 
sempre entro i limiti della zona. ° 

4. Provincia Ochotziana: mare di Ochotsk e coste del Kamtschatka, entro 
i limiti zonari. 

III. Zona omozoica neutrale boreale : limitata al S. dall’isotermo di 17° 215 
C. (63° Fabr.), pel mese di giugno. 

5. Provincia Celtica: la porzione europea dell'Atlantico (e Mar del Nord 
col Baltico) dalla Danimarca alla baia di Biscaia. 

6. Provincia Virginiana: l'Atlantico americano entro i limiti della zona. 

7. Provincia Oregoniana: il Pacifico americano entro i medesimi limiti. 

8. Provincia Manchurica: Pacifico asiatico entro i limiti zonari. 

IV. Zona omozoica circumcentrale boreale : con limite meridionale segnato 
dall’ isotermo di 20° C. (68° Fahr.), pel mese di maggio. 

9. Provincia Lusitanica: |’ Atlantico orientale dalla baia di Biscaia alle 
Canarie. 

10. Provincia Mediterranea: forse parte di quella Lusitanica; include 
l’Adriatico, il Mar Nero, quello d’Azov. li Caspio e l’Aral secondo.il Forbes 
potrebbero considerarsi formare una provincia eccezionale; sarebbero ‘fram- 
menti di un’ antica area (marina) maggiore; farò vedere poi che sono da 
considerarsi quali veri laghi facenti parte della fauna detta terrestre. 

ll. Provincia Caroliniana: l'Atlantico occidentale entro i limiti zonari. 

12. Provincia Californiana: il Pacifico orientale entro i medesimi limiti. 

13. Provincia Giapponica: il Pacifico occidentale nei limiti della zona. 

V. Zona omozoica centrale: si estende quasi sopra tutto il mare inter - 
tropicale, cioè ai due lati dell'equatore entro le isoterme N. e S. di 20° C. 

14. Provincia africana occidentale: l'Atlantico orientale entro i limiti 
della zona. 

15. Provincia Caribbea: l'Atlantico occidentale entro i medesimi limiti, 
dalla Florida a quasi tutto il Brasile, includendo il mare delle Antille. 

16. Provincia Panamiana: il Pacifico orientale entro i limiti zonari. 

17. Provincia Indo-pacifica : senza dubbio la più grande di tutte, com- 
prende l’area ove vivono le madrepore, si estende dalla costa orientale del- 
l'Africa alle ultime isole della Polinesia orientale; da Port Natal a Suez, dal 
Sandy Cape (Australia orientale) al Mar Giallo. 

VI. Zona omozoica circumcentrale australe : limitata circa al S. dall’iso- 
termo di 15° C. (69° Fahr), pel mese di ottobre. 

18. Provincia africana australe: Con limiti dipendenti da quelli zonari 
e dal giro delle correnti che contorniano il capo di Buona Speranza. 

19. Provincia Urugaviana (Uruguayana?): l'Atlantico occidentale australe 
entro i limiti zonari. 

20. Provincia Peruviana: Pacifico orientale, coste di Ecuador, (parte), 
Perù, Chile e Gallapagos. 
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21. Provincia Australiana: mari d’Australia al S. del tropico, e quelli 
della N. Zelanda. 

VIL Zona omozoica neutrale australe: limitata al 8. circa dall’ isotermo 
- di 10° C. (50° Fahr.). Nella carta del Forbes questa e la zona seguente non 
sono portate intorno al Globo, ma confinate intorno all’America australe, que- 
sto mostra il carattere littoraneo delle provincie proposte da quell’ illustre 
scienziato; sappiamo infatti che le terre mancano su quelle latitudini, è bensi 
vero che ben poche notizie zoologiche si avevano, e si hanno, intorno alle 
poche isole che forse entrerebbero in questa e nella zona omozoica che 
segue. 

22. Provincia Patagoniana orientale: l'Atlantico australe occidentale 
entro i limiti zonari. 

23. Provincia Araucaniana: Pacifico australe orientale entro gli stessi 
Hmiti. 

Vill. Zona omozoica circumpolare australe: limitata al S. circa dall’iso- 
termo di 5° C. (41° Fahr.), pel mese di dicembre. 

24. Provincia Fuegiana: intorno all'estremità australe dell'America, colle 
isole Falkland. > 

IX. Zona omozoica polare antartica: i mari polari antartici. 

25. Regione antartica: circumpolare, con area uguale a quella della zona 


Le zone omozoiche di Forbes, che scavalcano per così dire barriere di 
ovvia importanza per la demarcazione di regioni zoologiche marine, quali 
sarebbero i continenti, sono per questa ragione troppo estese per essere, come 
regioni, accettate; nè egli lo fa. In quanto alle sue provincie sono troppo 
dipendenti in generale da accidentalità locali, e nel più dei casi troppo 
poco estese per regioni primarie: inoltre non tutte includono forme marine 
vertebrate abbastanza distinte per segnare regioni separate. Vedremo come 
il Dana che camminò sulle orme di Forbes, e che fu più minuzioso di lui 
cade negli stessi errori quando crede che le sue provincie marine possono 
divenire generali, cioè' valere per marcare la distribuzione di tutti gli ani 
mali che vivono in mare. 

Un uomo ben noto nella storia della scienza contemporanea, il pro- 
fessore L. Agassiz, non tardò a seguire le orme di Prichard e di Swainson 
occupandosi della distribuzione geografica degli animali, confrontata spe- 
cialmente con quella delle razze umane; i suoi lavori su tale argomento 
videro più volte la luce, scritti in lingue diverse e sotto vari titoli; ma in so- 
stanza sono uguali, le idee fondameniali essendo sempre le stesse, soltanto 
più o meno ampiamente svolte; il primo di questi lavori data da oltre 27 
anni (1). A prima vista si scorge che l’Autore seguiva l’idea enunciata 
dallo Swainson undici anni prima : difatti Agassiz nella prima pagina del 
suo lavoro richiama l’attenzione degli studiosi « sull’intima connessione che 

(1) L. AGassiz, Note sur la distribution géographique des antmaux et de l'homme. Bull. Soc 
Sc. Nat. Neuchatel J. (1845) p. 16?. - Vedi pure AGASSIZ, A sketch of the Natural Provinces of 
the Animal World and their relation to the different types of Mankind ; anteposta sotto forma 


di introduzione alla bella opera di NOTT e GLIDDUN, Types of Mankind; (con una carta) p. LIX 
¢3* ediz.) Philadelphia 1854. 


esiste tra la distribuzione geografica degli animali e le frontiere natural! 
che dividono le varie razze umane »; egli sembra poi dimenticare di essere 
stato preceduto quando dichiara che una tale connessione non è stata ap- 
- profondita e che egli sì propone di far vedere come: « i limiti entro i 
quali le varie combinazioni naturali di animali sono ristrette sulla superficie 
del nostro Globo, coincidono colle frontiere che dividono i varii tipi del- 
l'umanità ». Egli dà quindi una chiara definizione della parola fauna, 
spesso male applicata, che significherebbe una combinazione naturale di ani- 
mali abitanti una regione circoscritta da limiti definiti. Per quanto mi ri- 
sulta, Agassiz fu il primo a far notare, come le faune fluviatili (e lacustri), 
non vanno separate da quelle delle terre adiacenti; egli propose di divi- 
dere la Terra in otto regni zoo-geografici, suddivisi poi in un numero vario 
di faune o provincie, esse sono: 


IL Reono ARTICO, (limitato al S. dall’isotermo di 0° C. (32° Fahr.), abitato dalla 
razza Iperborea e contenente la fauna Iperborea). — L’Asiatico, (abitato dalla 
razza Mongolica e suddiviso in cinque faune, due temperate: la Manciurica 
e la Giapponese, due calde: la Cinese e la Mongolica (centrale), una occi- 
dentale, la Caspica). L'Euroreo, (abitato dalla razza bianca e suddivisa in sette 
faune: la Scandinava, la Russa, Europea centrale, Europea meridionale, 
l’Africana boreale, l'Egiziana, la Siriaca od Iranica. — L'Auer:cano, (abitato 
dalle Pelli-rosse, diviso in tre sottoregni: il Boreo-Americano, colle faune 
seguenti: Canadese, Allecaniana, Louisianana, dell'Altipiano delle montagne 
Rocciose, della Costa nord-ovest, Californiana; il Centro-Americano con due 
faune: Terraferma ed Antille; l’Austro-Americano, con cinque faune: la Bra- 
siliana, la Pampasiana, quella della Cordillera (Andi), la Peruviana e la 
Patagona), — L’Arricano, (abitato dai Nubiani, Abissini, Fulah, Negri, Ottentoti 
e Bushmen (Bogjesman), suddiviso in otto faune: del Sahara, la Nubiana, 
l’Abissina, la Senegaia, la Guineana, dell’Altipiano africuno (Caffraria?) 
del Capo di B Speranza, del Madagascar. — L'Ixpiaxo o Mataiano, (abitato 
dai Telinga, Malesi e Negrillos, suddiviso nelle faune: Dukhuntana, Indu- 
cinese, Sundanese (colle Filippine). — L’Austrauiano, (abitato dai Papua e dagli 
Australi, suddiviso in due faune: la Papuana, e quella della Nuova Olanda). — 
I] Potixesico, (abitato dai Polinesiani, e contenente la fauna Polinesica). 


Questi regni zoo-geografici segnano qualche progresso su quelli pro- 
posti anteriormente, difatti il professore Agassiz per la sua estesa coltura 
zoo'ogica e geologica si trovava in condizioni più favorevoli per ottenere 
migliori risultati che 1 suol predecessori, ma non seppe sempre approfit. 
tarne: così si scorge ad un tratto che le sue faune mancano di omogeneità, 
direi meglio, di equivalenza; non mostrò, secondo me, un criterio scienti- 
fico degno di lui nel definire alcune delle sue grandi divisioni; e certo il 
caso più flagrante di ciò s’ incontra nel sno regno Americano. 

Giacchè ho parlato di Agassiz, mi si permetta di lasciare un momento 
l'ordine quasi cronologico sin qui seguito, e di fare cenno di una sua-im- 
portante e recente pubblicazione, nella quale tratta estesamente della Zoolo- 
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gia geografica; nello svolgere le sue idee intorno all’origine ed alla vita delle 
« specie. » (1), il dotto direttore e fondatore del Museo di Zoologia com- 
parata di Cambridge (Mass.), cerca di definire le cause prime, le ragioni 
ed il modo in cui si effettuò la distribuzione degli esseri viventi; le molte 
pagine che egli dedica a cercare soluzioni a così interessanti problemi, sono 
piene di giudiziose e scientifiche osservazioni; ma, in tutto strenuo oppositore 
delle teorie darwiniane e dell’elezione naturale, Agassiz posa tutta la sua 
argomentazione sopra quanto a me sembra una falsissima base, giungenJo 
perfino a dichiararsi credente nella simultanea ed indipendente creazione 
di una medesima specie in due punti distanti citando in appoggio a così 
strana dottrina il fatto che due specie di anatre, l Anas boschas e la Fu- 
ligula marila sono ugualmente sparse e comuni in Europa e nell'America 
boreale! (2) Ho voluto riportare per intero quel paragrafo onde lasciare 
al lettore giudicare se mi sono frainteso sul suo vero significato; più 
innanzi ne citerò un'altro nel medesimo senso e dello stesso valore. Con- 
fesso che provai una dolorsa sorpresa nel leggerlo, giacchè è appena cre- 
dibile l’espressione di un tale regresso psichico e scientifico venuta da 
uno, il quale occupa per molte ragioni un’alta posizione nel mondo scien- 
tifico; in verità è più ingegnosa la culla ideata da Linneo onde spiegare la 
dispersione delle specie animali da un sol punto! Per dare un’altro esempio 
del paradossismo cui possono condurre le idee preconcette, citerò un altro 
ragionamento dell’egregio professore che conduce diritto alla conclusione 
che gli organi di locomozione furono dati agli animali perchè non si muo- 
vessero: « Nulla colpisce maggiormente I osservatore del fatto che animali 
dotati di locomozione rimangono entro limiti fissi nella loro distribuzione 
geografica, sebbene un campo illimitato di emigrazione sia ad essi aperto in 
tutte le direzioni per terra, per aria e per mare. E nessun argomento più con- 
clusivo può essere addotto per dimostrare che tali esseri furuno investiti 
col potere di locomozione per mantenersi entro certi limiti, piuttosto che per 
spargersi estesamente (sic!!) (Edin. New Phil. Journ. vol. XLIX. p. 13). 

Del resto basta leggere le conclusioni finali di Agassiz (Op. cit. p, 213- 
220), per scorgere chiaramente come, rigettando con sdegno le ipotesi 
più scientifiche e razionali intorno alle cause prime della presente distri- 
buzione geografica degli animali, tacciandole con logica monacale di ateismo, 


(1) L. AGASSIZ, De l’espèce et de la classification en Zoologie. Paris 1869. (p. 43-188). 

(2) « Mais le Canard ordinaire et le Millouineau, qui sont communs aux deux continents sont- 
=» ils nés en Europe ou en Amérique? Ou bien ont-ils originellement paru à la fois dans les deux 
» mondes?.... Je n’ iral pas plus loin; j'ai simplement voulu mettre le lecteur en face d’ un 
» cas bien précis, de maniére & lui faire parfaitement comprendre le caractère de cet argument qui 
» s’applique au règne animal tout entier. Jo dis que les faits conduisent pas 4 pas à la conclusion 
» que le Canard ordinaire et le Millouineau ont originellement, pris naissance, à la fois et séparé- 
» ment, en Europe et en Amerique, et que tous les animaux ont certainement apparu en nom- 
» bre immonse; chaque espdce sans doute au chiffre qui en est la moyenne caracteristique et sur 
» toute l’ètendue de I’ aire géographique qui lui est propre, que la surface en soit continue ou in- 
e terrompue par la mer, des lacs, des rivières, des differences dans le niveau des eaux, etc.» ( Op. 
cit. p. 60). 
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egli, compreso di santa unzione, non osa indagarle con quella paziente critica 
e scientifica ricerca che era nel caso di applicare, ma sceglie la via più 
comoda, p'ù breve, attribuendole all’arbitrato di un Creatore iutelligente 
ed irragionevole! Ma non voglio continuare oltre la digressione, per me ove 
incomincia la fede cessa il raziocinio e perciò la scienza; e se rispetto la 
fede come sentimento, non posso certo lasciare di combatterla quando la vedo 
portata nel campo scientifico, circondata di una vana aureola di metafisiche 
emanazioni e velata dal sopra sensibile; vi sono molti fatti in natura che non 
possiamo ancora spiegare in modo logico e ragionevole; ma non lo faremo certo, 
nè sapremo mai il vero, applicando a tali problemi quello spegnitoio ortodosso 
adoperato da Agassiz e pur troppo da altri uomini, come lui autorevoli per 
molti lati, in fatto di scienza. 

Non posso qui tralasciare di citare la bella memoria del compianto 
prof. De Filippi sulla Zoologia geografica, inserita nel suo « Regno ant- 
male » (1): essa è ricca di importanti ed originali osservazioni specialmente 
sul modo e sulle cause della distribuzione degli animali; il mio amato 
maestro ed amico volle pure definire regioni zoologiche e propose di divi- 
dere la Terra in tre plaghe: boreale, equatoriale ed australe. La prima 
divisa in due regioni: l’ ARTICA, formante un’unica provincia; la TEMPERATA 
suddivisa in tre provincie: l’ Europea, l’Asiatica centrale, |’ Americana boreale. 
La seconda divisa in tre regioni: l’AFRO-ASIATICA, suddivisa in tre provincie: 
l’Africana, l’ Asiatica e la Sondaica; \’AUSTRALICA, pure partita in tre pro- 
vincie: la Papuasica, ) Australiana e Tasmanica, la Neo-zelandzse ; \’AME- 
RICANA MERIDIONALE, con due provincie separate dalla catena delle Ande. La 
terza indivisa, perchè troppo divisa, comprendente la punta meridionale 
della Patagonia, Fuegia, Maluine, e le terre ed isole Antartiche. Lasciando 
a parte le plaghe o zone, forse troppo climatologiche, e le provincie che 
vanno meglio definite, dirò che le regioni proposte dal Prof. De Filippi 
erano al loro tempo senza dubbio le più naturali, e sono con piccole mo- 
dificazioni quelle ancora adottate. L’illustre zoelogo non pensò però a se- 
parare la fauna terrestre da quella marina. 

In questa rapidissima rassegna della storia e del progresso della Geo- 
grafia zoologica e della Zoologia geografica , io non intendo citare i molti 
zoologi i quali vi contribuirono, per così dire unilateralmente, con lavori spe- 
ciali intorno alla distribuzione di un ordine o di una famiglia, quando 
tali lavori non si riferiscono alla distribuzione generale degli animali od 
almeno dei Vertebrati ; mi spiego: non servirono a delineare regioni o 
provincie applicabili a circoscrivere la distribuzione almeno di una delle 
grandi classi o sottoregni del regno animale; ho pure tralasciato di men- 
zionare alcuni lavori d'indole generale, perchè erano di poca entità op- 
pure perchè non ebbi l’opportunità di averli in mano; così le contribuzioni 
di: Serres (1823), Landbeck (1842), Erhard (1840), Ogilby (1853), Pic- 


(4) F. pe FiLIPri, Il Regno animale, Milano 1852. 
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kering (1854). I due noti geografi H. Berghaus e A. K. Johnston fecero 
nei loro magnifici atlanti di geografia fisica una larga applicazione di tali 
lavori con carte speciali per mostrare la distribuzione dei varii ordini, e 
specialmente quelli della classe dei Mammiferi (4). Il Berghaus era egli 
pure specialista, e sin dal 1838 compì un lavoro intorno alla Geografia 
zoologica, che non ho potuto vedere, ma che dal titolo sembrerebbe d’in- 
dole generale (2). Nel citato atlante, oltre i proprii, egli riassume i lavori 
speciali di Zimmermann, Iliger, Minding ed A. Wagner intorno alla di- 
stribuzione dei mammiferi, di Illiger e Swainson su quella degli uccelli, di 
Schlegel intorno quella dei rettili e specialmente degli Ofidii. Una porzione 
separata dell’atlante (Anthropographischer atlas, u. Ethnographischer atlas), 
tratta esclusivamente della distribuzione delle razze umane. I pesci, e tutti 
gli invertebrati sone esclusi dalla bella opera del geografo tedesco. 

Johnston segue molto da vicino le orme del Berghaus, e qualche volta 
non fa che riprodurre con leggiere modificazioni le carte e le note com- 
 pilate dal suo predecessore: egli si valse però dell’opera intelligente di 
Waterhouse per tracciare la distribuzione dei Roditori. Johnston pure si 
limita ai mammiferi, uccelli e rettili, ma dà inoltre una bella e notevole 
carta, tracciata dall’ illustre Edward Forbes, della distribuzione generale 
degli animali marini, e più specialmente illustrante quella di alcune forme 
prominenti di Molluschi e qualche genere di pesci; quella carta fu da me 
già citata. - 

Nel 1853 venne alla luce l’opera più estesa e più complessiva che an- 
cora abbiamo intorno alla distribuzione geografica degli animali (3), giacchè 
li considera tutti, ed in modo assai più minuto che non lo fece Swainson 
nell’opera citata. Schmarda, che ne è l’autore, divide molto opportunamente 
il suo lavoro in tre parti o libri: nel primo egli esamina con grande atten- 
zione le moltephci cause che promossero l’attuale distribuzione degli ani- 
mali sulla superficie terrestre, ed incomincia a passare in rassegna analitica 
le condizioni richieste per la vita animale, considerando in altrettanti capitoli 
P influenza su questa del calore, della luce, dell’ aria, dell’ elettricità, del 
clima, delle ore del giorno e delle stagioni, degli alimenti, della dimora, 
(stazione) e dell'ambiente, ecc. ecc. Conclude il suo primo libro con una 


rivista generale della Zoologia geografica e della Geografia zoologica. Pos- . 


siamo davvero dire che il sapiente professore di Gratz spinse spesso l’analisi 
sino agli estremi confini del soggetto, cercando di esaminare la quistione 
sotto tutti i suoi rapporti e da tutti i suoi molteplici punti di vista; eppure 
in quello studio vi sono importanti lacune: fu soverchia forse l’importanza 
data a certi particolari, come si può del resto scorgere dall’ intestazione di 


(2) H. BercHaus, Physikalischer Atlas (Thier-Geographie), Gotha 1852. — A. K. JOHNSTON, 
The Physical Atlas, (2. edit.) Edinburgh 1856. 

(1) H. BerGRAUS, Skizzen einer Darstellung der geographischen Vertheilung und Verbdrei- 
tunz der Thiere (Nel suo Lander-und Volkerkunde, vol. ITI. Stuttgart 1898). 

(2) Lupwic K.SCHMARDA, Die geographische Verbreitung der Thiere, (vol. 3) - Wien 1853. 
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alcuni dei capitoli. Schmarda svolse una notevole ipotesi intorno ai primi 
centri di creazione: per le specie terrestri, questi erano per lui le isole, 
giacchè al suo dire la terraferma uscì dal mare in forma di isole crescenti 
(per sollevamento), coll’ingrandirsi di esse si aumentava naturalmente la peri- 
feria del circolo di estensione per gli esseri che vi abitavano, sinche i varii 
cerchi si toccarono intersecantesi a vicenda e facendo sì che gli animali 
primitivamente ristretti ad un circolo poterono passare anche in un altro, 
quando vi incontravano le volute condizioni di vita. Una tale ipotesi implica 
quasi l’origine marina degli animali terrestri, cosa non improbabile, ma 
forse non intesa dallo Schmarda. 

Il libro secondo dell’opera in discorso è dedicato intieramente, a ciò 
che l’ Autore chiama la fauna terrestre, alla distribuzione geografica degli 
animali abitanti la terraferma; lo Schmarda fa notare che spesso diverse 
sono le cause ehe regolano la distribuzione degli animali terrestri, da quelle 
che dispongono quella degli animali marini. 

Il nostro Autore divide la fauna terrestre nei seguenti regni zoologici: 


1. TerRE roLari, regno degli animali a pelliccia e degli uccelli palmi- 
pedi. . 

2. Reano DELL’EuRoPA CENTRALE O degli Insettivori, dei Carabicini e degli 
Stafilini. 

3. STEPPE CAUCASICHE, regno dell’antilope Saiga, delle Talpe e dei Caicetus. 

4. ALTIPIANO DELL’ASI\ CENTRALE, regno degli Equini. 

5. TERRE MEDITERRANEE, regno degli Eteromeri. 

6. Cina, regno delle Fasianidee. 

7. Giappone, regno della grande Salamandra. 

8. AMERICA SETTENTRIONALE, r69n0 dei Roditori, dei Dentirostri e dei Coni- 
rostri. 

9. Sagara, regno dei Melasomi e dello Struzzo africano. 

10. AFRICA OCCIDENTALE, regno delle Simmie Catarrhine e delle Termili. 

11. AFRICA AUSTRALE ED ALTIPIANO AFRICANO, regno dei Ruminanti e dei Pa- 
chidermi. 

12. Mapagascan, regno det L'emurini. 

13. Ixpra, regno dei Rapaci e delle Columbidee. 

14. Matesia, regno dei Serpenti e dei Chirotteri. 

15. AustRratia, regno dei Marsupiali, dei Monotremi e delle Melifagidee. 

16. AMERICA CENTRALE, regno dei Granchi terrestri. 

17. Brass, regno degli Sdentati e delle Scimmie Platirhine. 

18. Pero E Caite, regno dell’aucnenia e del Condor. 

19. Pampas, regno delle Lagostomidee ed Harpalidee. 

20. Patagonia, regno del Guanaco e dello struzzo (Rue) di Darwin. 

21. PoLixesia, regno dei Nimfalidi e delle Apterigidee. 


I difetti di queste divisioni zoo-geografiche si palesano a prima vista: 
si scorge in esse una strana miscela del naturale coll’ artificiale od arbi- 
trario, mancano di coerenza e di equivalenza, e nel più dei casi sono 
molto male intestate e peggio definite. L'Autore si è evidentemente smar- 
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rito nelle minuzie, e, sopraffatto da un’analisi troppo sottile, perdé di vista 
quei tratti di fisionomia generale, se posso così dire, che uniscono in 
gruppi più omogenei i molteplici regni in cui egli volle dividere la fauna 
terrestre, formando di essi regioni più estese e più naturali; vedremo più 
innanzi però che le medesime regioni non sembrano poter servire ugual- 
mente per tutti gli animali; nè puossi raggiungere quella meta anche 
adottando i regni come furono proposti dallo Schmarda, anzi per avvici- 
narsi ad un tale risultato bisognerebbe forse estendere le regioni dimi- 
nuendo il loro numero. 

Il libro terzo tratta esclusivamente della fauna marina, l’ Autore, se- 
guendo in parte le idee del Forbes, opina che , preso in considerzione la 
configurazione dei continenti, ed aiutandosi colle linee isotermiche si possa 
dividere quella fauna in dieci regni, e questi avendo senza dubbio, come 
farò meglio vedere in seguito, una importanza scientifica assai maggiore 
che non i regni della fauna terrestre siccome furono definiti dallo Schmarda, 
saranno da me esaminati con maggior cura, essi sarebbero: 


1. Ib MARE GLACIALE ARTICO, regno dei mammiferi pelagici e degli Amfipodi: 
limitato dalle coste settentrionali del Vecchio e Nuovo continente ; sarebbe 
dunque un mediterraneo circolare cinto da terre, con due sole aperture: lo 
stretto di Behring, e quello più largo tra l’Europa e l'America; il limite meridio- 
nale di esso sarebbe qui segnato dall'Islanda. Farebbero parte di questa regione 
marina, il mar Bianco, quello di Kara; il golfo di Obi, la baia di Baffin. Vi 
si nota, al dire dello Schmarda, una grande circolazione di correnti calde e 
fredde, l’acqua sarebbe per effetto delle prime più calda dell’aria, e si avrebbe 
osservato che alla profondità di 870 metri, la temperatura sarebbe sempre 
sopra allo zero, di più essa sarebbe costante tutto l’anno; per questo molte 
forme animali che più al S. vivono alla superficie, qui si troverebbero ad una 
certa profondità. Vedremo che questo schizzo dello stato termico del mare 
artico, va considerevolmente modificato. 

2. MARE AasTARTICO, regno dei mammiferi pelagici e degli Impenni (Pin- 
guini): avrebbe limiti molto meno definiti, e fauna assai meno conosciuta, 
ma anche qui i mammiferi danno un contingente importante. 

3. OCEANO ATLANTICO BOREALE, regno delle Gadidee e dei Clupeoidi. Il Me- 
diterraneo sarebbe parte di questa regione, ma l'Autore crede bene di sepa- 
rarlo; rimarrebbero però il mare del Nord, il Baltico, il mare d’ Irlanda, la baia 
di Hudson, il golfo di San Lorenzo. I limiti di questa regione sarebbero se- 
gnati al nord dall’Istanda, al sud dal mare di Sargasso; rimarebbe circa tra 
le isoterme di 1° e di 20° C. Forse conoscendo maggiormente la fauna di 
questa regione essa potrebbe al dire di Schmarda scindersi in varie provin- 
cie: così, î mare interno del Nord, quello Aquitano, il mare dell’ America 
boreale, quello di Sargasso. 

4. Mare Mepireraaneo, regno dei Labroidi: insieme all’Adriatico ed al mar 
Nero; questa regione sarebbe divisa dalla penisola italica e dalla Sicilia in 
due bacini, quello occidentale e quello orientale. 

5. Pacirico BoREALE, regno dei Catafratti: povera di seni e di mediter- 
ranei, come il golfo Californiano, il mare di Ochotsk ed il mar Giallo. Il suo 
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limite meridionale è indicato dall’ isotermo di 20° C., che passa un poco al 
nord del tropico del Granchio, probabilmente sul limite del monsone (passat) 
di N. E. 

6. ATLANTICO TROPICALE, regno dei Manati, det Plettognati e dei Pteropodi: 
il limite settentrionale di questa estesa regione sarebbe segnata dalla grande 
corrente che dalla Florida si dirige verso l’ Africa, e della quale il Gu2/- 
stream sarebbe un ramo. Schmarda opina che, quando sarà meglio studiato, 
il mare Caraibo farà regione da sè. Il limite meridionale è assai più difficile 
a tracciarsi, probabilmente potrà essere segnato da una linea tirata dal Capo 
di Buona Speranza alla foce del Plata, cosi tanto al nord come al sud, l'iso- 
termo di 20° C. ne sarebbe, ad un dipresso, il confine. 

7. Oceano Inpiano, regno delle Idridee e dei Buccinotdt: starebbe fra 
l'Asia meridionale, l’Africa orientale e l'Australia; vi sarebbe incluso il mare 
Cinese meridionale, quello Malese (dei Sunda), il mar Rosso, ed i golfi Per- 
sico, di Bengala e del Siam. Il suo limite meridionale potrebbe essere indicato 
da una linea tirata dal Capo di Buona Speranza alla Tasmania. 

8. Tacirico TROPICALE, regno det coralli e delle Oloturie: si esten- 
derebbe al N. ed al S. dell'equatore, sui due lati sino all’isotermo di 20° C., 
essendo perciò precisamente nella regione dei venti periodici (passat) o 
monsoni. Il limite orientale sarebbe la costa occidentale dell'America, quello 
occidentale una linea tirata da Formosa alle Filippine e quindi alla costa 
N. E. della Nuova Guinea ed alla costa orientale dell'Australia. 

9. ATLANTICO AUSTRALE. Questo regno al S. della linea che connette il Capo 
di Buona Speranza colla foce del Plata, è quasi senza isole e povero di ani- 
mali, al dire dello Schmarda un vero deserto. Confina col mare antartico. 

10. Pacirico austRa'F. Si estende, secondo il nostro Autore, al S. del tropico 
del Capricorno e dell’isotermo di 20° C., sino all'oceano antartico, ha, coll’ecce- 
zione della Tasmania e Nuova Zelanda, poche e piccole isole, una fauna 
scarsa, temperatura bassa. 

Schmarda fu da quanto mi risulta il primo a tentare una delineazione 
di regioni marine di carattere complessivo, giacchè il Forbes si limitò 
principalmente ai Molluschi nel tracciare la citata carta zoologica marina, 
ed il lavoro di Péron e Le Sueur (41) è ben lontano dallo svolgere idee 
così generali. Il maggior difetto dei regni marini dello Schmarda sta ap- 
punto nell’ essere essi troppo complessivi; essendosi basato sui medesimi 
principii che guidarono il Forbes, le sue regioni riuscirono poco diverse 
da quelle del grande naturalista inglese, e vedremo in seguito come, pei 
vertebrati marini almeno, le modificazioni che proporrò non sono però 
gran cosa, Alla fine del suo terzo volume lo Schmarda unisce una carta 
generale della distribuzione degli animali ( Ubersichts-karte), la quale per 
ovvie ragioni è assai incompleta, ma non è neppure all’ altezza del testo. 
Nel suo recentissimo libro sulla Zoologia generale ( Zoologie, Wien 
1871-72; Band. I. p. 111-140), lo Schmarda riassume la sua opera spe- 


(1) PERON et LESUEUR, Notice eur Vhabitation des animaux marins et notice sur P habita- 
tion des Phoques. Ann. Muséum, t. XV. (1810) p. 287. = Id. Nouv. Bull. Soc. Philomat. t. II. 
(1810) p. 140. 
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ciale intorno alla dis'ribuzione geografica degli animali, ma senza, per 
quanto ho potuto vedere, tener gran conto delle importanti contribuzioni 
fatte a quel ramo di scienza dal 1853 al 1871; mantiene integralmente le 
divisioni zoo-geografiche che aveva prima proposte, tanto per la fauna 
terrestre, come per quella marina; eppure ogni anno egli scrive per l’ ec- 
cellente Geographischer Jahrbuch di E. Vehm, lunga rivista dei lavori 
z00-geografici comparsi durante l’anno antecedente. 

Posso menzionare qui la bella ed utile opera del Woodward, (1), la quale 
sebbene tratti esclusivamente dei Molluschi, ha qualche pagina interessan- 
tissima pel zoo-geografo e sono quelle dedicate alla distribuzione geogra- 
fica dei Molluschi terrestri e marini; pei primi il dotto Autore traccia 27 
regioni, pei secondi 18 provincie. Woodward era un seguace delle idee del 
Forbes; perciò quelle divisioni sono quasi affatto identiche alle sue e 
sembrano definire molto bene la distribuzione delle malaco-faune 

La spedizione di ri:erche (Exploring Expedition), la quale sotto gli 
ordini del commodore Wilkes salpò dagli Stati Uniti oltre trent’ anni fa, 
per esplorare le regioni meno conosciute, specialmente nell’ oceano An- 
tartico e nel Pazifico, fu fertilissima di risultati scientifici; il prof. James 
D. Dana, che ne faceva parte, dedicò moltissimo tempo allo studio della 
fauna marina e specialmente dei Crostacei, intorno al quale gruppo Artro- 
podo, egli ha pubblicato un’ opera grandiosa, uno dei monoliti della Bio - 
logia del nostro secolo. Quello studio lo condusse naturalmente a ricerche 
speciali sulla distribuzione geografica dei Crostacei marini, estese poi in 
modo generale all’ intiera fauna marina. Il Dana, confermando quanto aveva 
scritto il Forbes, trovò che nella riparlizime di quella fauna, la tempera- 
tura delle acque marine aveva un'importanza primaria e che la loro pro- 
fondità e la natura del fondo vanno pure prese in considerazione sebbene 
avrebbero, rispetto alla prima, un valore secondario; io lo direi più locale 
che regionale. L’ illustre naturalista americano pubblicò in primo luogo le 
sue idee intorno alla distribuzione degli animali marini, nella sua grande 
opera sui Crostacei (2); più tardi ristampò quella porzione del suo lavoro, 
aggiungendovi alcune considerazioni generali e riproducendo la sua carta ter- 
mica per la distribuzione degli animali marini, specialmente, anzi potrei dire 
esclusivamente, riferibile però ai Crostacei, giacchè non cita nè un pesce, 
nè un Cetaceo, nè un Mollusco (3). 


(1) S. P. Woonwarp, A Manual of the Mollusca, p. 349-407 « London 1851-56, (con una 
carta). 

(2) J D Dana, The Crustacea of the United States Exoloring Expedition during the years 
1838-1842. Under the command of Capt. Charles Wilkes — Philadelphia 1852-53. 

(3) J D.DanA, On an Isothermal Oceanic Ohart, illustrating the Geographic distribution of 
Murine animals; — American Journ. of Science and Art.,2 series, September 1853 pp. 153, 814 (Con- 
tinuato col titolo speciale: On the Geographic Distribution of Crustacea). Ibid. November 1854 
p. 314; January 1855 p. 6; November 1855 p. 849. New Haven e New York. = L’illustre Autore ri- 
produsse ultimamente quella carta, col titolo: Physiographic Chart of the World nel suo « Manuale 
di Geologia » pubblicato nel 1862 e nel 1869 
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L'innovazione sulle idee sviluppate da Forbes e Schmarda proposta dal 
Dana è importante, giacchè consiste nel dare un valore più grande all’in- 
fluenza della temperatura: nella distribuzione degli animali oceanici e nello 
scegliere, per demarcare le regioni marine, non le linee di temperatura 
media annua alla superficie del mare (isoterme), ma quelle che rappre- 
sentano la media dei trenta giorni più freddi dell’anno dette isocrime preferen- 
dole anche alle linee isotere, cioè di media dei trenta giorni più caldi. — 
Darò più tardi le ragioni di questa preferenza che trovo giustissima e che 
ho adottata, credo con ragione, nella definizione delle regioni o zone zoo- 
marine che proporrò pei Vertebrati. 

Il Dana divide l’Oceano in cinque zone: 

1. La zona Torrida o delle Madrepore. 
2. La zona Temperata boreale. 

3. La zona Frigida boreale. 

4. La zona Temperata australe. 

5. La zona Frigida australe. 

La prima stà tra le isocrime di 20° C. (68° Fahr.), ai due lati dell’.e- 
quatore; le due temperate tra le isocrime di 20° C. e di 1° 45 C. (35° Fahr); 
le due frigide tra l’ultimo isocrimo citato ed i poli. Dana suddivide qnelle 
sue zone con isocrime intermediarie in striscie minori alle quali da il nome 
di regioni, sono: Per la zona torrita tre a ciascun lato dell’equatore: la 
Super-torrida, la Torrida e la Sub-torrida; per ciascuna delle temperate 
cinque : la Temperata calda, la Temperata, la Sub-temperata, la Tem- 
perata fredda, la Sub frigida; per le zone frigide una: la Frigida. 

Come è chiaro queste zone e regioni marine sono prettamente termi- 
che, esse sono poi suddivise dall’Autore in provincie zoologiche marine, le 
quali sono da lui raggruppate in cinque grandi regni; alcune delle pro - 
vincie sono identiche a quelle proposte da Forbes. L’opera del Dana è come 
ho detto specialmente delicata ai Crostacei, ma siccome egli crede che le 
provincie numerose da lui proposte siano estensibili agli altri membri 
della fauna marina, non posso a meno di riportarle nell’ordine in cui egli 
le ha date: 


i. REGNO OCCIDENTALE 
@) SEZIONE OCCIDENTALE 


I. Zona torrida. 


Provincie Limiti Estensione 
(Lunghezza) 
1. Panamiana, (torrida). . . + +. 1° S.a 17° 30° N. . . 1600 miglia 
2. Messicana, (sub-torrida boreale). « + 17°30° N. alla penisola 
Californiana . . . 600 » 


3. Guayaquiliana, (oub-torrida australe) 1° s. al capo Blanco 
4° 45° S. 2... . . . . 200 » 


. Arcadiana,, (sub-frigida) . . . . . Capo Cod al Capo o- 
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II. Zona temperata boreale. 


Provinele Limiti Estensione 
(Lunghezza) 


. Sonorana, (temperata calda) . . . . Penisola Californianaa 
28° 30° N. . . . ene 0000 + 550 miglia 
. Jacobiana o Diego (temperata) » +. + 28°30’ N. a 34° 30° N. 450 
. Californiana, (sub-temperata). . . . 34° 30’N.al Capo Men- 


docino . . . eee we te ww ew lt 480 


. Oregoniana, (temperata fredda + + + Capo Mendocino al Pu- 


get Sound. . . eee 000000 480 


. Pugetiana, (sub-frigida) . . + + + Puget Sound a55°0 56° 1200 


lll. Zona temperata australe. 


. Gallapagoiana, (temperata calda) . . intorno alle Gallapagos 
. Peruviana, (temperata) . . . . . . Capo Blanco a Copiapd 


(27° 30° S) |... ie 1500 


. Chiliana, (sub-temperata) . +... 27° 30° S.a 38° S.. . 700 


» 


» 


Araucaniana, (temperata fredda) . . 38° S. a 49° 0 50°S.. 900 » 


. Patagoniana meridionale (sub-frigida) 50° S. allo stretto di 


Magellano. 
6) SEZIONE ORIENTALE 


I. Zona torrida. 


. Caribbea, (torrida) . . . . ... .Key West al 18S. di 


Bahia . . . we ew we ew we lw 4000 


. Floridana, (sub-torrida boreale). . . Key West al 27° N. . 200 
. Brasiliana, (sub-torrida australe) . . 15° S. al 24° S.. . . 600 


II. Zona temperata boreale. 


. Caroliniana, (temperata calda) . . . 27°N.al Capo Hatteras 600 
. Virginiana, (temperata fredda) . . .dal Capo Hatteras al 


2 


Capo Cod. 


S 


rientale di Terranuova 


Ill. Zona temperata australe. 


. San Paulo (temperata calda). . . .24°S.a30S. . . . 480 
. Uruguayana, (temperata) . . . . .30°S. al Capo N. del 
Plata . . . woe ee ee ww we 360 
. Platense, (sub-temperata) . . . « + Foce(estuario) del Plata 
. Patagoniana boreale (temperata fredila) capo S. del Plata al 


43° Sud. . . . 50) 


. Patagoniana meridionale (sub-frigida) 43° s ‘allo ‘stretto ‘di 


Magellano .... 2. 1. ee ee we ee we 700 


¥ 


wo — 


ed 
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2. REGNO AFRO-EUROPEO 


I. Zona torrida. e 
Provincie Limiti Estensione 
(Lunghezza 
. Guineana, (torrida). . . . .5° Na 9° N. . . . 1200 miglia 


Verdensiana, (sub-torrida boreale) . . 9° N. a 14° 30’ N. con 
isole del Capo Verde .......2.2.+.2.. .1000 >» 


. Biafrana, (sub-torrida australe). . .5° N. a 7° od 8° S. 


Ascensione e Sant’ Elena. .........ee =~. 900 >» 


II. Zona temperata boreale. 


. Ganariana, (temperata caida). . + +. 14°30’ N. a 20° N. colle 


Canarie . .. ee ew lw wt lw wl wl wl wl 1000 » 


. Mediterranea, (temperata) . - +. . .29° N. al C. S. Vin- 


cenzo, Mediterraneo, Madeira, Azorre. 


. Lusitana, (sub-temperata). . . . .Capo S. Vincenzo al 


42° Nord. . . . we ew ew ew wh ew wl + + 300 » 
Celtica, (temperata fredda). . + « +. 42° N. alla Scozia . . 1000 >» 


. Caledoniana, (sub-frigida) . . . . . Scozia settentrionale, 


Shetland e FAeroe. 


II. Zona temperata australe. 


. Angolana, (temperata calda) . . . .7°S.a 13°S.. . . . 360 » 
. Benguellana, (temperata) . . . . .13°S.a 20°S. . . 900 » 
. Capense, (sub-temperata). . . . . . 28° S.al Capo Agullias 450 >» 
. Tristaniana, (temperata fredda). . . Tristan d’ Acunha. 


3. REGNO ORIENTALE 


SEZIONE AFRICANA, O COSTA ORIENTALE D'AFRICA COLLE ISOLE VICINE 


. Abissiniana, (torrida) . . . . . 26° 30° S. a 22° N. nel 


Mar Rosso, con parte di Madagascar. . . . . . 3500» 


. Eritrea, (sub-torrida boreale) . . Terzo settentrionale del 


Mar Rosso . . . . e . circa 300 » 


. Natalense, (sub-torrida australe) . | 260 30° S. a 31° S. con 


‘parte Madagascar e Maurizio 


. Algoana, (temperata calda e temperata) 31° S. al capo La- 


gulhas. . . 2. 1. 1 ee © ew ww we tw lw 50» 
6) SEZIONE ASIATICA. 


I. Zona torrida. 


. Indiana, (torrida) . . . +» » + +. Indieorientali, Austra- 


lia settentrionale, Indo-cina sino al 12° 30° N. 
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Provincie Limiti 


2. Liukiuana, (sub-torrida boreale) . . 12° 30° N. a 15° N. 
Formosa, Liukiu, Kiusiu. 

3. Endrachtiana, (sub-torrida australe) . Australia occidentale 
22° S. a 26° 30’ S. we ee ee ee 


' II. Zona temperata boreale. 
4. Tonkino, (temperata calda). . . . . 15° N. a 25 N. 
5. Chusan, (sub-temperata). . . . . .25°N.al maredel Giap- 
pone. 
6. Niponesiana, (sub-temperata e temperata fredda) . . Costa 
orientale di Nipon sino a 40° N. 
7. Sagaliana (sub-frigida) . . Parte di Nipon, Yeso e Sagalien 


lif, Zona temperata australe 


8. Cigneana, (temperata calda). . . . . Australia occidentale 
da 26° 30’ S. al capo S. 0. 
9. Flinders, (temperata). . . . . . . . Costa meridionale del- 


l’Australia 

10. Moreton, (temperata e temperata calda) Australia orientale 
26° S. 31° S. 

ll. Bass, (sub-temperata) . . . . . . . Australia orientale da 


31° alla Tasmania 
12. Tasmaniana, (temperata fredda). . . Terra di Van Diemen 


C) SEZIONE DEL PACIFICO 


I. Zona torrida 


— 


1. Polinesiana, (torrida) . . .. . . . .Isole del Pacifico nella 
regione torrida 

2. Hawatana (sub-torrida boreale) . . . Isole Sandwich 

3. Rarotongana, (sub-torrida australe) . . Isole Hervey ed altre 
nella regione sub-torrida. 


II. Zona temperata australe 


I. Kermadec, (temperata calda e temperata) Isole Kermadec e 
le adiacenti 

2. Wangaroana, (sub-temperata) . . . . Isola N. della Nuova 
Zelanda. 

3. Chatham, (temperata fredda) . . . . Isola di Mezzo della 
Nuova Zelanda al 46° S., isole Chatham 


4. REGNO ARTICO 


. Norvegica, . . . « « «+... . + +. Atlantico boreale 
. Kamtschatica, . . . +. +. . +. +. . + Pacifico boreale 
. Polare artica, 


wn = 


Estensione 
(Lunghezza) 
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5. REGNO ANTARTICO 


1. Fuegiana,. . . . è è «© « « + + « Terra del Fuoco, isole 

Falkland e Shetland australi. 

e. Aucklandica. . . . . . . +. + . Isole Auckland ed estre- 
mità meridionale della N. Zelanda. 

3. Polare antartica, 


È certo che queste provincie zoologiche marine sono molto esclusi- 
vamente fondate sopra dati termici; per il mio scopo sono poi troppe, e non 
si adattano ai vertebrati marini; ma qui deve cessare la mia critica, giacchè 
nessuno al mondo conosce i Crostacei come Dana, ed è su di essi che egli 
le ha praticamente stabilite. 

Va qui citata una nota interessaute del dott. Pucheran, il quale si è 
molto occupato della distribuzione geografica dei mammiferi (1); nel con- 
siderare le leggi che regolano quella parte della Zoologia geografica, egli 
emette l’ opinione: che una prima divisione è notevole nei mammiferi carat- 
teristici ai due emisferi, boreale ed australe; che intorno alla loro linea di 
contatto vi è naturalmente un miscuglio di tipi boreali ed australi; e che i 
fenomeni meteorologici non hanno alcuna ingerenza sul carattere delle 
mammalo-faune, delle quali devesi cercare la chiave nei fatti geologici. Ma 
la conclusione più notevole alla quale tali considerazioni generali condus- 
sero il Pucheran, è che la comparsa di nuove specie e di nuovi generi ha 
luogo intorno ad una linea equatoriale, la quale per quanto concerne i 
mammiferi e gli uccelli sarebbe corrispondente all’equatore di contra- 
zione (2), che potrebbe secondo il Pucheran pure portare il nome di 
equatore zoologico: « C est tantét a son niveau, d’ autres fois à son pour- 
tour, qu’ apparaissent les nouveaux genres, les nouvelles espèces et quel- 
quefois méme les nouvelles familles et tribus. » (Loc. cit. p. 308). La con- 
clusione è certamente ardita ec merita davvero di essere attentamente stu- 
diata e criticata col raccogliere ed esporre 1 fatti che possono confermarla 
o cancellarla; intanto è noto il fatto che appunto nella zona equatoriale 
abbiamo il massimo numero di specie, di generi e di famiglie, e questo 
fatto evidentissimo sarebbe favorevole all’ ipotesi di Pucheran. 

Ma un lavoro più interessante per i nostri studii, più esteso ed importante 
di quello ora citato, si deve pure alla penna del chiaro Pucheran e venne 

(1) PUCHERAN, Note sur UVEQUATEUR ZOOLOGIQUE; Revue et Mag. de Zoologie, tom. VII, 2 se- 
rie (1855). p. 305. Paris 

(2) J. REYNAUD, Terre et Ciel, p. 404, Paris 18.... L’equatore di contrazione passerebbe per 
quei punti ove i grandi continenti sono od erano più stretti; ecco la definizione che ne dà l'Autore 
ora citato: « Après avoic traversé l'isthme de Panama, la mer des Antilles, il vient en effet à la céte 
d’Afrique, au debouché du grand désert, la longe parallélement A l'Atlas, aborde la Mediterrancée 
dans le golfe de Tripoli, la suit jusqu'en Palestine, où il rencontre la dépresaion de la Mar Morte, 
passe dans le désert de Svrie et Boucarie, dans immense désert de Gobi, dont il prend la direction, 


et vient enfin aboutir dans le Pacifique, au golfe de Corde; de sorte que dans son parcours, se trou- 
vent compris les principales mediterranées et les principaux déserts du globe terrestre. » 


— Mu 
pubblicato più tardi in molte riprese nel medesimo periodico scientifico (1). 
Nell’ intervallo tra le due pubblicazioni citate il dotto zoologo continuò ad 
occuparsi del carattere delle faune attuali e studiò specialmente la distribu- 
zione degli uccelli e dei mammiferi. Lo scopo della memoria in ultimo citata 
risulta chiaro dal suo titolo; Autore prelude con un esame minuzioso dei 
curiosi rapporti tra le faune e le condizioni fisiche della regione da esse 
abitata, in cui egli, forse sviato da vedule troppo ristrette, trova in certi casi 
un’armonia che potrei chiamare preconcetta (Cfr. Rev. et May. Zool., 1865 , 
p. 14); inoltre, ricordando una frase ripetuta sovente nelle sue lezioni 
dall' illustre Isidore Geoffroy St. Hilaire, domanda « Cette harmonie est elle 
préétablie? est elle post-établie? » Pucheran è troppo buon filosofo per du- 
bitare un momento nel dilemma e prende, per chi è darwinista, una pena 
inutile per dimostrare l’evidenza, cioè che una tale armonia e. g. il colore 
dei membri della fauna del deserto, è acquistata dopo, post-établie, ed 
altrove dirò perchè. Del resto il Sahara (come senza dubbio tutti i grandi 
deserti), era mare; sollevato accolse abitanti terrestri vegnenti da regioni 
adiacenti, e questi dovettero adatlarsi alle circostanze locali. 

Il dotto Autore tocca quindi una quistione alquanto scabrosa della 
Geografia zoologica, cioè quali sieno i dati che ponno giustificare un 
zoologo a considerare la fauna di una data regione siccome peculiare ad 
essa. E sono di perfetto accordo con lui quando egli dimostra che le sole 
differenze specifiche non bastano a ciò, e che ci vogliono almeno generi 
caratteristici — però non posso davvero seguire il Pucheran nelle sue con- 
clusioni per le quali, rispetto almeno i mammiferi e gli uccelli, 1’ Africa 
continentale non potrebbe essere considerata qual regione zoo-geografica 
distinta — e più oltre farò vedere che ben lungi dallo scarseggiare di ge- 
neri ad essa peculiari, come asserisce il sullodato Autore, tra i Vertebrati 
almeno, ne abbonda. Ne si può negare che sebbene abbia una marcatissima 
fisionomia propria, la fauna del Madagascar sia in complesso africana; 
Pucheran riguarda quell’isola insieme all'America meridionale, all’Australia 
e a vari arcipelaghi Pol:nesici (Hawai, Samoa e Nuka-Hiva) come veri 
centri di creazione e perciò indubitate regioni zoo-geografiche; riguardo 
agli ultimi egli ha, secondo me, ancora torto, come cercherò di dimostrare. I 
caratteri veramente peculiari della mammalo-fauna e dell’avi-fauna dell’Ame- 
rica meridionale sono trattati brevemente ma con molta abilità e sapere 
da Pucheran nelle pagine seguenti del suo scritto; egli fa quindi uno stu- 
dio, riguardante più specialmente i mammiferi, della frontiera tra le due 
grandi regioni americane, che sarebbe nel Messico, e viene alle seguenti 
conclusioni importanti : 

« En premier lieu, les Mammiféres habitant le Mexique ont un pelage 


(1) PUCHERAN, Sur les indications que peut fournir la Géologie pour l’explication des dif- 
[erences que présentent les faunes actuelles. — (Lettre & M. le Professeur d’Archiac.) in Rev et 
Mag. de zoologte, 1865, pp. 9, 31, 65, 97, 161, 193, 225, 289. — 4866, pp. 9, 81, 12‘, 241. — 167, pp. 161, 
197, 257. Paris. 
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« plus court et plus ras que ceux de leurs homologues qui se trouvent dans 
« l’Amérique du Nord. En second lieu, leur pelage est plus allongé que 
« dans ceux de leurs homologues qui se trouvent dans l’Amérique du 
« Sud. » 

Molto opportunamente il nostro autore chiede |’ Aiuto della Geologia, 
onde determinare se gli istmi (qui sì tratterebbe di quello di Panama che 
può dirsi prolungato sino al Messico) sono o no I’ indicazione di antichi 
stretti; egli continua poi una serie di sapienti ragionamenti sulle faune 
delle due Americhe, e sulla regione ove esse vengono per così dire a fon- 
dersi insieme. In una delle porzioni concludenti della sua lunga lettera il 
Pucheran mostra i caratteri di affinità che presentano le mammalo-faune 
dell’ Europa, Africa ed Asia, quasi fosse precursore delle idee zoo-geogra- 
fiche sviluppate più tardi dall’ esimio Huxley sopra basi geologiche. Con- 
clude poi con confronti tra le faune d’ Europa, Algeria ed Africa; della 
Malesia e della Papuasia e Polinesia, sempre nello spirito del titolo dato alla 
sua interessante memoria. Le conclusioni finali del dotto zoologo sono però 
notevoli, e sono lontano dal dividerle; egli giunge nientemeno che a con- 
statare veri indizii dell’ unita d’irradiazione delle faune contemporanee, 
create e partite da un solo e medesimo centro, a misura che le diverse 
parti del globo epigeneticamente formate diventavano abitabili, e modi- 
ficatesi a seconda delle condizioni fisiche locali. Il dott. Pucheran domanda 
alla Geologia la spiegazione e la storia di quelle vicende. 

Al principio del 1858 il dotto ornitologo dott. P. L. Sclater, segretario 
della Società Zoologica di Londra, fece fare un grande passo alla Geografia 
zoologica, in un bel lavoro dedicato alla distribuzione degli uccelli, nel 
quale egli propose regioni così naturali, che possono benissimo, con piccole 
modificazioni, servire a demarcare quella di tutti gli altri vertebrati rife- 
ribili alla fauna terrestre, ed estendersi forse ad altri animali (4); ricor- 
derò che molti anni prima lo Swainson dichiarava che gli uccelli di un 
qualsiasi distretto offrono un criterio migliore dei limiti di esso che non 
gli altri animali. Le regioni ornitiche proposte dallo Sclater furono 
accolte da tutti o quasi tutti i zoologi con grandissimo favore, l’anno 
non era terminato che in un bel lavoro speciale il dottor Gunther 
aveva dimostrato che esse potevano benissimo, meno forse q;alche piccola 
eccezione su cui ritornerò, applicarsi a definire la distribuzione degli Ofitii 
e degli Amfibii (2); Lyell le adottò pure uelle i.ltime edizioni dei suoi 
Principles of Geology, e Wallace, sebbene lungi dai centri di civiltà, 
all'ombra delle vetuste foreste di Batcian, nelle lontane Molucche, intento 
allo studio di quella ricca fauna, volle commentare il lavoro di Sclater e 


(1) P. L. SCLATER, On the general geographical distribution of the class Aves. Journ. und 
Proc. Linnean Soc. London, vol. II. p. 130, London 1858. 

(2) A. GUNTHER, On the Geogravhical Distribution of Reotiles, Proc. Zool. Soc. Londun 185°, 
p. 373. 
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farvi alcune importanti correzioni (4). Le regioni proposte da questo Au- 
tore sono: 


I. La regione Pateartica 0 Paleogena boreale: comprendente tutta l’Eu- 
ropa e le sue isole, l’Africa al N. del deserto di Sahara, l'Asia tutta colle sue 
isole sino al 30° di Lat. N. ed alla catena dell’ Himalaia. 

II. La regione Ertiorica 0 Paleotropica occidentale: include tutta l’Africa 
al S. del gran deserto, le isole adiacenti, il Madagascar e buona parte 
dell’Arabia. 

Iif. La regione Ixnuna 0 Paleotropica centrale: limita!a al N. dalla fron- 
tiera meridionale della regione Paleartica, include una piccola porzione 
dell’Arabia, il Belucistan, parte dell’Afganistan, l’Hindostan e Ceilon, l’Indo-Cina 
e la Cina meridionale, le Filippine, le isole Malesi, escluse quelle che stanno 
ad oriente di Bali e Borneo. 

IV. La regione Austratiana o Paleotropica orientale: include Celebes, le 
Molucche, le isole che si estendono da Bali a Timur, la Papuasia, la Nuova 
Olanda, e la Tasmania, la Nuova Zelanda e tutte le isole della Polinesia. 
Wallace propose però di escludere l’arcipelago di Hawai od isole Sandwich 
che secondo lui doveva forse annettersi all'America — Io credo con Sclater 
che in ciò Wallace ha torto. 

V. La regione Neartica od Americana boreale : tutta l'America setten- 
trionale sino al 22° circa di Lat. N. (Wallace). 

VI. La regione Neotropica od Americana australe: include tutta l'America 
centrale al S. della frontiera della regione Neartica, le grandi e le piccole 
Antille e tutta l'America meridionale colle sue isole. 


Lo Sclater venne condotto a demarcare le sopracitate regioni dopo un 
lungo confronto tra le avifaune delle varie parti del Globo, egli volle riu- 
nirle poi in due grandi divisioni: il mondo orientale od antico, Paleogcea 
comprendente le quattro prime regioni; ed il mondo occidentale o nuovo, 
Neogeea, colle due ultime sue regioni. 

Meno di un anno, dopo la pubblicazione della memoria del dotto se- 
gretario della Società Zoologica di Londra, nel novembre 1859, comparve 
quell’opera stupenda che ha dato un nuovo ampio ed altissimo indirizzo 
alla scienza biologica della seconda metà del nostro secolo: intendo parlare 
del libro sull’ « Origine delle specie » di Carlo Darwin, libro che ha forse 
fatto-parlare di sè più di qualunque altro uscito negli ultimi 50 anni, e 
che lascierà un profondo segno nella storia della scienza. Darwin dedica 
due interi capitoli della sua opera alla Biologia geografica o distribuzione 
geografica degli esseri viventi (2). Egli tratta da un punto di vista ancora 
più alto e filosofico le cause prime che dovettero presiedere alla presente 
distribuzione delle piante e degli animali, che nol fecero alcuno dei suoi 


(1) A. R. WALLACE, Letter to D". Sclater concerning the Geographical Distribution of 
Birds. The Ibis, vol. I. series 1, (1850) p. 449, London. ; 

(2) CHARLES DARWIN, On the origin of Species by means of natural selection, 3. edit. 
Chap. XI, XII. p. 376-442, London 1861. 
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predecessori nello studio di un argomento cosi importante, non eccettuato 
il Lyell. . 

Darwin insiste moltissimo, e come vedremo in seguito con molta ra- 
gione, sulla grande influenza che ha dovuto avere insieme ad altri muta- 
menti geologici, sulla presente distribuzione degli esseri viventi il moderno 
periodo glaciale, che egli crede, ed ora ne abbiamo le prove, si stendesse 
sopra larghe aree delle regioni ora temperate negli emisferi boreale ed 
australe; forse simultaneamente o quasi, probabilmente lungo certe larghe 
zone longitudinali. Eppoi il grande biologo inglese fu il primo a chiamare 
seriamente l’attenzione degli studiosi sui molti mezzi accidentali di tra- 
sporto, che possono servire a spiegare la presenza di certi animali in punti 
isolati come sarebbero le isole oceaniche ; argomento appena toccato an- 
cora e che certo merita tutta I’ attenzione dei naturalisti, giacchè se tali 
casi si ripetono ogni giorno per le piante, e spesso per gli animali infe- 
riori, hanno pure dovuto agire sebbene più di rado nel diffondere anche 
vertebrati, così: i mammiferi polari trasportati su ghiacci galleggianti, altri 
vertebrati terrestri non volanti portati da un punto all’altro su tronchi d’al- 
bero, per fiumi e forse anche per mare, uova di pesci trasportate da uno stagno 
all’altro da uccelli acquatici e via discorrendo; questa colonizzazione acci- 
dentale è stata detta per « flotsam and jetsam. » Darwin conclude i suoi 
due capitoli sulla Geografia biologica nel modo seguente: 


« Se le difficoltà di ammettere che in un lungo intervallo di tempo gli 
individui di una specie, o di un’altra affine, vennero da una sola sorgente non 
sono insuperabili, » (iN MOLTI CASI SAPPIAMO ORA CHE NON LO SONO) « tutti igrandi e 
più notevoli fatti della distribuzione geografica si spiegano colle migrazioni » 
(GENERALMENTE DELLE FORME PREDOMINANTI), « seguite poi da modificazione delle prime 
forme » (PRODOTTE SOTTO L'INFLUENZA DI NUOVE CAUSE DI VARIAZIONE) « e dalla molti- 
plicazione di nuove forme. In questo modo noi possiamo comprendere I alta 
importanza delle barriere terrestri ed acquatiche che separano le nostre varie 
provincie zoologiche e botaniche. Noi possiamo così spiegare la localizzazione 
di sotto-generi, generi e famiglie, e comprendere come, sotto diverse latitu- 
dini, per esempio nell'America meridionale, gli abitanti delle pianure, delle 
montagne, delie foreste, delle paludi e dei deserti sono misteriosamente le- 
gati insieme da tratti di affinità, e sono similmente legati ad esseri estinti 
i quali una volta abitavano lo stesso continente. Tenendo presente il fatto 
che la relazione mutua di organismo ad organismo è della più alta importanza, 


noi possiamo scorgere il perchè due aree, possedenti presso a poco le mede- 


sime condizioni fisiche, sieno spesso abitate da forme biologiche ben diffe- 
renti: giacchè a seconda del lasso di tempo che è trascorso dacché nuovi abi- 
tanti entrarono in una regione; secondo la natura della comunicazione che 
permise certe forme e non altre di entrare, sia in maggiore od in minore 
numero; a seconda del modo in cui i nuovi venuti potevano o no venire a 
competere più o meno direttamente.tra loro o cogli aborigeni; ed a seconda 
della capacità degli immigranti di variare con maggiore o minore rapidità, 
risulverebbero in diverse regioni, indipendentemente delle loro condizioni fi- 
siche, condizioni di vita (biotiche) infinitamente diversificate, — vi sarebbe 
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una quantità infinita di azione e di reazione organica, — e noi troveremmo, 
come infatti troviamo, alcuni gruppi di esseri molto, altri poco modificati, — 
alcune forme numerose, altre scarse — nelle varie grandi provincie (bio) 
geografiche del mondo. » 

« Con tali principii possiamo comprendere, come cercai di far vedere, 
perché le isole oceaniche hanno pochi abitanti, e di questi il maggior nu- 
mero sono endemici o speciali; e perché in relazione coi mezzi di migrazione, 
un gruppo di esseri, anche entro la stessa classe, possa avere tutte le sue 
specie endemiche, mentre un’altro gruppo può avere tntte le sue specie 
sparse, comuni ad altre regioni. Noi vediamo perchè intieri gruppi di orga- 
nismi, come i Batraci (Amfibii) ed i mammiferi terrestri mancano nelle isole 
oceaniche, mentre le isole più isolate hanno specie speciali di mammiferi vo- 
lanti o pipistrelli. Comprendiamo perchè vi possa essere qualche rapporto 
tra la presenza di mammiferi più o meno modificati, e la profondità del mare 
tra un’isola e la terraferma. Vediamo chiaramente perchè tutti gli abitanti 
di un arcipelago, sebbene specificamente diversi sulle varie isole, sieno stret - 
tamente affini tra loro, e similmente collegati, ma in grado minore con gli 
abitanti del più vicino continente od altra sorgente, donde emigranti erano 
probabilmente venuti. Noi vediamo perchè in due aree, anche distanti l’ una 
dall'altra, vi possa essere una correlazione, sia per la presenza di specie, 
identiche, di varietà, di specie dubbie e di specie distinte ma rappresentanti 
direi meglio corrispondenti. » (Op. ctt. p. 439). 


Credo non essere possibile fare una più bella e più esatta sintesi del- 
l’azione delle cause prime, di alcuni dei principali almeno tra i fattori della 
presente distribuzione degli esseri viventi sulla nostra terra. E non posso 
che far eco ad un’abile contemporaneo concludendo che prima della pub- 
blicazione della teoria darwiniana dell’ evoluzione, le ricerche anche di 
uomini sommi in questo campo non avevano prodotto che un’arida rac- 
colta di nudi fatti. D'altra parte la medesima teoria di evoluzione non ha 
conferma più splendida di quella portatale ogni giorno dallo studio della 
distribuzione degli esseri viventi. Ai fatti raccolti da Darwin e da Wallace 
specialmente intorno all’ emigrazione ed alla loro teoria, volle aggiungere 
qualche cosa il naturalista tedesco Moritz Wagner, il quale credendo di colmare 
un’ importante lacuna nella teoria darwiniana, fece risorgere una delle tante 
fantastiche deduzioni della vecchia ipotesi del Lamarck sulla origine delle 
specie, e credendo di fare una grande scoperta promulgò recentemente una 
teoria che può riassumersi nella seguente definizione: « che soltanto 
« l’emigrazione isolata di individui dall’area specifica, potesse rendere attiva 
« la elezione naturale, e che soltanto così poterono formarsi e sì formano 
« nuove varietà e nuove specie (1). 

! (Continua). 


(1) Moritz WAGNER, Darwin’ sche Theorie und der Migrazionsgesete der Organisme n, 
Leipzig 1868. 


NOTIZIE 


La spedizione scientifica del «< Challenger » — Il 1° luglio, il Chat- 
lenger, proveniente dalle Isole Bermude e dalle Azzorre, giunse a Madera. 
Risulta dalle investigazioni fatte dai membri della spedizione, esistere nel 
Gréenland e nell’Islanda fino alla costa dell'America del Sud, all'altezza della 
foce del fiume delle Amazzoni una catena di monti che fa parte del terreno 
vulcanico delle Azzorre. 

In nessun luogo incontrasi quella catena a più di 2 leghe sotto il livello 
del mare. Una immensa vallata profonda da 2 a 3 leghe ed estesa dall’equa- 
tore al 520 grado di latitudine Nord la divide dall’Europa e dall'Africa. Se 
questa vallata nen fosse coperta dalle acque, offrirebbe un aspetto talmente 
grandioso, da formarsene appena un'idea. Dal lato nord, lascierebbe vedere le 
cime gigantesce formate dal Capo Verde e dalle Isole Canarie, le quali, com- 
. presovi il monte Teneriffa, si troverebbero alte 26 mila piedi. 

L'Isola di Madera dominerebbe di 20 mila piedi quell’immensa vallata, 
nonché un’altra che se ne distacca distendendosi verso il mediterraneo. 

All’ovest dello altipiano delle Azzorre trovasi una pianura ineguale di 
una vasta estensione, la quale costituisce il fondo del mare fino alla costa 
d’America ed è ricoperta dalle acque ad una profondità media di 2 leghe e 3/4. 
La più grande delle Bermude, situata a 200 piedi soltanto sopra il livello del 
mare è in realtà una colonna alta 15 mila piedi che domina un anfiteatro 
di 500 leghe di raggio. 

Non si potè rinvenire traccia di sorta dei numerosi scogli di cui si è 
parlato spesse volte e tanto temuti dai naviganti da molto tempo. Fra le 
Indie occidentali e l'America, la profondità dell’acqua è regolarmente di 230 
tese ed il suo calore da 62° a 640° Fahrenheit. 


Spedizione artica americana. — Venne di recente pubblicata Ja re- 
lazione sui risultamenti della nota spedizione americana del Polaris alle 
regioni polari artiche. Questa relazione fu presentata al signor Robeson, mi- 
nistro della marina negli Stati Uniti, dietro l'interrogatorio di tutti i marie 
nari che furono tratti in salvo da bordo del Polaris. Ne togliamo i seguenti 
particolari: 
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Secondo le raccolte testimonianze, non venne trascurata dai componenti 
il corpo scientifico della spedizione alcuna occasione che loro si presentasse 
per compiere il loro incarico. I fenomeni astronomici, meteorologici e magne- 
tici, le maree, ecc. furono l'oggetto di investigazioni accuratissime. 

Le collezioni di storia naturale furono molto considerevoli; sale intiere 
del bastimento erano state ripiene di pelli e di scheletri di boyi muscati, di 
orsi, di varie specie d’uccelli e delle loro uova, di numerosi animali marini, 
di piante, di fossili, di minerali ecc. Vi erano saggi di legno galleggiante , 
raccolti sulle coste di Newman’s Bay e di, Polaris Bay, tra i quali il signor 
Meyer riconobbe distintamente il castagno, il frassino ed il pino. 

Le stelle cadenti apparivano con una tale frequenza, che non sì poteva 
guardare il cielo durante la notte senza osservarne alcune in questa o in quella 
direzione Le maree furono osservate con cura, e si trovò che la loro altezza 
media era di circa cinque piedi e mezzo. La profondità massima dell’ acqua 
fu di cinquecento braccia La esistenza di una corrente costante verso il 
mezzodì fu confermata; corrente la cui rapidità varia secondo la stagione e 
i luoghi. 

La temperatura dell'inverno è stata molto più dolce di quello che si sup- 
poneva. I venti p'ù abituali soffiano da nord est, quantunque spesse fiate vi 
si abbiano burrasche di sud ovest. Tuttavia si osservano forti venti da 
tutti i punti dell'orizzonte. Talvolta piove, ma sulla terra ferma non cade che 
neve. Nella state, sulla estensione delle terre, non si vede più neve, nè 
ghiaccio, salvo che in alcune località situate all'ombra delle roccie. Nella 
stagione estiva, il suolo si copre di una vegetazione di muschi, nel mezzo dei 
quali si innalzano qua e là piante artiche, alcune cariche di fiori bellissimi, 
ma senza olezzo; e vi si ammirano piccoli salici che raggiungono appena l’al- 
tezza dei nostri arbusti. 

Fu riconosciuta la traccia di antiche ghiaccigje dove oggidì non esiste 
più ghiaccio. In quelle regioni abbonda la vita animale; vennero uccisi buoi 
muscati; vi si videro lupi e volpi Le oche, le anitre e altri uccelli vi si 
mostrano durante la state. Le specie di uccelli di terra vi sono poco nume- 
rose; vi 6 la pernice delle nevi Non furono veduti pesci, benché quelle acque 
siano piene di invertebrati. Numerosissime vi sono le foche; e vi è una grande 
quantita di farfalle, mosche, api e vari altri insetti. 

Secondo le dichiarazioni dei signori Tyson, Mayer e dei loro compagni, i 
risultati geografici possono riassumersi nei seguenti: 

Il mar polare, annunziato da Kane e da Hayes, non sarebbe che uno stretto 
di una estensione. considerevole, formato a tramontana da un repentino al- 
largarsi del canale di Kennedy; a ponente, dalla baja di lady Franklin; ed 
a levante, da un’altra baja, larga 20 miglia alla sua apertura, e che pe- 
netra molto addentro nelle terre. Non poté essere determinata la lunghezza 
di questo stretto (il mare di Kane); il signor Meyer crede che esso comu- 
nichi collo stretto di Francesco Giuseppe della spedizione germanica, e che 
questo stretto formi il limite settentrionale della Groenlandia. 

La baja di ponente fu nominata Fjord del Mezzodi. A tramontana di 
quests baja ed a. ponenta si trova un rientramento della costa, al quale il 
capitano Hall diede il nome di Baja Polaris, dove la Polaris svernò sotto 81° 38° 
di latitudine boreale. La. punta settentrionale di questa baja ricevette il nome 
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di Capo Lupton; la punta meridionale non ebbe ancora nome. Partendo dal 
Capo Lupton, la terra si dirige a nord est e sulla costa orientale si apre un 
nuovo canale, della larghezza di 25 a 30 miglia, appunto nello stretto mento- 
vato poc’anzi, al quale il capitano Hall diede il nome di Robeson Strait. 
La costa che è a ponente di Robeson Strait, a tramontana di Grinnel-Land, 
è pure senza nome. A nord est del Capo Lupton, a 81° 37° di latitudine bo- 
reale, esiste una baja profonda che il capitano Hall ha nominata la baja di 
Newmann (Newman’s Bay), mentre la sua estremità o punta settentrionale 
fa da lui chiamata Capo Brewort; la punta meridionale fu chiamata il pro- 
montorio Summer. La direzione delle terre continua fino a Repulse Harbour, 
a 82° 9’ di latitudine nord, punto estremo toccato dalla spedizione a tra- 
montana. 

Da un’ altezza di 1,700 piedi a Repulse Harbour, sulla costa orientale di 
Robeson, le terre si dirigono a nord est verso l’ostremità, e quindi a levante 
ed a sud est, allontanandosi a perdita d'occhio. Nessun'altra terra fu vista 
a settentrione; ma sulla costa occidentale si vedeva la terra estendersi verso 
tramontana a vista d'occhio, e terminarsi, per quanto apparisce, ad un pro- 
montorio sotto 84° di latitudine settentrionale. 

Il signor Meyer asserisce che nslla direzione di tramontana, essendo un giorno 
il cielo molto sereno, egli, dall’altura poc'anzi accennata, esservd una linea 
luminosa, di forma apparentemente circolare; il signor Meyer suppose che 
quella striscia indicasse un mare aperto, ma altri suoi compagni giudicavano 
che fosse terra. 

I risultati scientifici della spedizione della Polaris non potranno essere 
conosciuti prima che il bastimento sia stato ritrovato e sia di ritorno negli 
Stati Uniti. 


I banchi di arena alla foce del Rodano. — Il signor Germain, in- 
gegnere idrografico, ha diretto alla Società geografica di Parigi una me- 
moria relativa all’impaludamento delle bocche del Rodano e dèl golfo di 
Foz. Questo impaludamento, reso più sensibile dopo lo scavo del canale ma- 
rittimo di S. Luigi, creò la necessità, dal punto di vista degli interessi com- 
merciali marittimi e dei lavori pubblici, di un argine, che dovea essere eguale 
a quello che è stato eseguito nel 1841 dagli ingegneri idrografici. Questo ar- 
gine è stato fatto nella seconda metà del 1872 dalla commissione incaricata 
della revisione dell'idrografia delle coste meridionali della Francia. 

Dal 1711 il gran braccio del Rodano ha abbandonato il canale detto Ze 
Bras de Fer, per seguire un canale che era stato aperto per dissalare le paludi; 
dal 1725, questo braccio principale era divenuto il solo navigabile, ma esso 
forma alla sua imboccatura una sporgenza allungata nella direzione del S. E. 
« Per dare un'idea dell'alluvione, dice il signor Germain, basta indicare che 
la Serra di S. Luigi che, nel 1841 era a sette chilometri e mezzo distante dal 
mare ed era stata fabbricata nel 1837 all’ imboccatura stessa del Rodano. » 
Numerosi ed attenti esami si fecero per togliere gli inconvenienti di questi 
impaludamenti. Ma già Vauban interrogato sopra un progetto di arginamento, 
dichiarò che le bocche del Rodano continueranno sempre a impaludarsi, senza 
alcun rimedio. 

Nel 1855, dopo molti esami infruttuosi, il signor Surull ingegnere dei ponti 
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e strade esegui un sistema di arginamento, che diede in seguito eccellenti 
risultati;- ma al termine di diciotto anni, la profondità del passaggio era di 
2 metri. Da allora in poi varia fra 1 metro 20 e 2 metri. Il signor Surull era 
favorevole d’altronde all'apertura di un canale marittimo; e fu questa l'opi- 
nione che alla fine prevalse; nel 1865 si cominciò a costruire il canale S. Luigi, 
che si estende dalla terra di S. Luigi fino alla cala du Repos, nel golfo di Foz. 

ll canale ed il principale bacino interno furono aperti alla navigazione 
nel 1871; gli ultimi lavori non sono ancora compiuti. 

Nello stato attuale, si penetra dal mare al bacino S. Luigi per un canale 
di 6 metri di profondità, ed il bacino è unito al Rodano per una cateratta 
di 150 metri di lunghezza e 7 metri 50 di profondità. Disgraziatamente lo 
stato del Rodano non permette ai bastimenti che tengono il mare di entrare 
nel fiume stesso, quando pescano oltre a 2 metri. Il bacino della torre 
S. Luigi sarà dunque un bacino di trasbordo, ed un magazzino di deposito. 
Siccome gli impaludamenti continuano a minacciare il canale S. Luigi, il 
signor Germain, d'accordo colla commissione nautica chiamata nel 1861 a 
dare il suo parere sopra la costruzione di questo canale, conchiuse col pro- 
getto di chiudere il corso attuale del gran bacino del Rodano, forzandolo a 
scaricarsi più all’ovest, affatto fuori dal golfo Foz, per la bassura di Rostan. 
Questa modificazione avrebbe per scopo di allontanare ‘all’ imboccatura 
del canale S. Luigi gli insabbiamenti portati dal Rodano, e condurre questo 
fiume al Mediterraneo, per un tragitto più breve, in una direzione ove l’azione 
del mare arresterebbe e rallenterebbe la formazione di un promontorio. 


Hl viaggio di Sir Bartle Frére. — L’illustre presidente della Società 
geografica di Londra diede già in questa Società, la sera del 7 luglio, pa- 
recchi ragguagli sul suo viaggio lungo le coste orientali d’ Africa viaggio 
che riusci, com'è noto, ad un trattato col sultano di Zanzibar, per l'abolizione 
della tratta nei suoi possedimenti. Il signor Bartle Frére dipinse a vivi colori 
la grande diversità che passa tra la monotona e sabbiosa costa del paese dei 
Somali, e la ricca regione di Zanzibar, orlata di formazioni coralline. Queste 
formazioni sono così abbondanti che rendono molto pericoloso il cabotaggio 
lungo la costa di Zanzibar. Si sono già fatte delle premure al dipartimento 
idrografico dell’ammiragliato inglese, perchè ne venga intrapreso di | el nuovo 
un diligente rilievo e1 a quest'ora una nave inglese è già occupata a com- 
piere questo importantissimo lavoro. 

Il signor Bartle Frére si occupò con molto studio del contrasto che esiste 
tra le tre razze che abitano quella parte della costa d’ Africa, i Somali, i 
Gallas, e i Negros. I Gallas appaiono come superiori, ed ebbe l'opportunità 
di studiarli a Ribé, presso Monobasa, in una stazione quivi stabilita da un 
missionario inglese, che ne aveva attratti a sè ed educati parecchi, non senza 
qualche risultato. Il signor Bartle Frére diede anche intorno ai Somali giu- 
dizii assai più favorevoli che i precedenti viaggiatori, ma li reputa d’assai 
inferiori ai Gallas, dai quali s’impromette non lontani e considerevoli pro- 
gressi. 


E,e esplerazioni dela spedizione inglese sulla costa orientale d’A- 
frlea. — Troviamo nei giornali inglesi e tedeschi estesi ragguagli sui risul- 
tati geografici della spedizione di Sir Bartle Frére al Zanzibar e sulle coste 
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orientali dell’Africa. Da questi ragguagli togliamo i più nuovi e interessanti, 
che seguano un progresso notevole nella cognizione di quelle, regioni. 

Il dottor Kirk, ed il capitano Malcolm passarono parecchi giorni a Mon- 
baz, appo il signor Rebmanp, missionarie inglese,. che fu brevemente visitato 
anche da Sir Bartle Frére. A quanto pare lo zelo apostolico del rev. Rebmann 
incontrò assai minore successo del suo zelo scientifico, avendosi egli dato a 
lavori filologici sulle. lingue e i dialetti dell’ Africa orientale che, coi lavori 
dello Schweinfurth, e dei nostri viaggiatori Stella e Beltrame contribuiranno 
alla conoscenza delle lingue africane, Tra i più importanti suoi manoscritti 
annoveriamo : x 

« l. Un vacabolario Kimika, a cui, non mancano che poche correzioni 
per esser dato alle stampe; 

« 2. Un vocabolario Kisuahéli, più esteso del precedente, ma poco più 
che incominciato. 

« 3. Un vocabolario Nyassa, a Kingussa, che l’autore ritiene il migliore 
dei tre, ed è quasi compiuto. 

« 4.,Il Vangelo di San Luca tradotto in Kisuahéli e pronto per la stampa. 
Il dottor Kirk pretende che questa traduzione è quanto di più corretto egli 
ha veduto in questa lingua...... 

« La spedizione inglese reputa che il fiume Gubba, ed il paese fertile 
che bagna offrano un campo propizio alle imprese commerciali. Il grano vi 
può esser mietuto in quantità infinita ; vi si trova in abbondanza l’avorio, ed 
il bestiame 6 talmente numeroso, che un arabo lo paragonava metaforica- 
mente ai granelli d’arena. Il commerciv europeo ignora quasi |’ esistenza di 
questo ricco paese, ciò che devesi attribuire al fatto che il Gubba sbocca in 
una baja esposta tutto l'anno ai venti, di guisa che la foce può considerarsi 
come una delle più pericolose. 

« A Kismayo però (chiamato erroneamente sulle carte inglesi Baja del 
Rifugio), si trova un eccellente porto, che sarebbe un mercato d’esportazione 
sicurissimo pei prodotti del Gubba. Questo porto è difeso da isole e da scogli 
di modo che i carichi e gli scarichi possono farsi tutti i di, durante il mon- 
sone sud-ovest, che soffia per otto mesi continui. Kismayo come porto ha un 
avvenire, poichè è, eccettuatone Durnford, il solo della costa, sopra una esten- 
sione di cento miglia e nello stesso tempo il più settentrionale. 

« A Kismayo vi è una piccola fortezza araba, con una guarnigione di 
cinquanta soldati del sultano di Zanzibar. Il luogo è sano, vi manca solo l’ac- 
qua potabile; ma potrebbesi ovviare a tale inconveniente col fare delle ci- 
sterne per raccogliervi la pioggia o per condurvi entro l’acqua del Gubba 
che non dista che un dieci miglia appena. I Gallas abitavano non è molto 
questi paraggi, ma ne sono stati respinti e ricacciati più all’ interno o fatti 
prigionieri dai Somali, che dimorano nelle loro vicinanze. Gl’indigeni hanno 
fama di pacifici. 

« L'uccisione del viaggiatore tedesco, barone H. von der Decken, che fu 
massacrato a Berbera, deve essere attribuita verosimilmente piuttosto ad un 
errore che alla ferocia degli abitanti. 

« Il fiume, nella stagione arida, è navigabile fino a cento miglia inglesi, 
rimontando la corrente, e nella stagione umida sino a duecento miglia. La po- 
polazione del paese è una razza libera ed abile. 
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« Quì come altrove la dominazione del sultano di Zanzibar si estende lon- 
tano per tutta la portata dei suoi cannoni. A Kismayo non trovansi che due 
commercianti, ambedue sudditi inglesi. — Sarebbe da desiderarsi che le So- 
cietà geografiche d’ Europa riehiamassero |’ attenzione. su questo porto e sul 
ricce paese che lo circanda, che è di così facile accesso. » 


Si fiume Winn. — Nell'adunanza. straordinaria tenuta dalla Società 
geografica di Londra la sera del 7 luglio il signor C. H. Hill, che accompagnò 
la missione di. Sir Bartle Frére.a Zanzibar, diede lettura di un pregevole rac- 
conto d'una sua escursione sul fiume Wami, che mette foce nell'Oceano , di 
contro a. Zanzibar. | 

Il signor Hill rimontò il fiume per trenta miglia; ed asserisce che le sue 
osservazioni ed i ragguagli ricevuti dai nativi gli permettono di ritenere 
che il fiume. si può risalire per oltre 200 miglia, con vascelli i quali non 
pesehino più. di due-o tre piedi; 


Spedizione afrieana tedesca, — La spedizione tedesca nell'Africa della 
quale noi narrammo i preparativi e la partenza, fu, se non frastornata, certo 
d’assai ritardata da un gravissimo disastro. La sera del 12 giugno il vapore 
inglese « Nigritia », che portava la spedizione, nell’uscire dal Sierra Leona 
ando a piccò e fece acqua così rapidamente che. la ciurma fu costretta a get- 
tarsi fuor della nave. Solo una parta dei preziosi strumenti scientifici, delle 
carte della spedizione potè essere salvata. I viaggiatori D" Gissfeld e v. Hat- 
torf sapevano che il prof. Rastian era arrivalo al Congo sopra una nave 
portoghese. 

Questo disastro non avrà però per la spedizione tedesca nell'Africa altra 
conseguenza che un semplice ritardo. Il governo imperiale venne in soccorso 
alla scienza, mettendo a disposizione della Società Geografica di Berlino 25,000 
talleri, i quali serviranno non solo a riacquistare i perduti stromenti, ma a 
riorganizzare su scala ancora più vasta la spedizione. 


Sir Samuele Baker. — L'impresa di sir Samuele Baker a mala pena 
avvertita due anni or sono, in mezzo a tanto frastuono d'armi e d’armati ha 
raggiunto in gran parte il suo intento. 

N Times ha pubblicato alcune lettere dell’intrepido britanno, che, col- 
l’autorità di pascià egiziano ha recato, in ventiquattro mesi di varie ed ignote 
peripezie, tanti vantaggi all'umanità, alla scienza ed alla civiltà. 

La novità geografica più notevole di queste lettere è la pretesa unione 
tra il lago Alberto e il lago Tanganika, i quali non formerebbero che un 
solo bacino d’acqua. È manifesto che il Baker fonda questa sua induzione 
principalmente sopra le relazioni di alcuni mercanti di Karagwé. Ma questa 
induzione non può reggere in verun modo, di fronte alla evidenza oramai 
positiva del contrario, dimostrata da Stanley e da Livihgstone. È probabile 
che il Baker medesimo, arrivato a Kartum e saputo della visita di Livingstone 
al nord del Tanganika, senza scoprirne lo sbocco, sarà disposto a prestar 
poca fede alle voci raccolte e date da lui medesimo come incontestabili. 

Dall’itinerario fornitoci dal Baker sembra che i mercanti, navigando per 
il lago Alberto, lo lasciarono e M’pororo per andare, in due giorni di marcia, 
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a Karagwé e ripresero il loro cammino ad occidente del Ruanda o Loanda , 
che supposero essere una continuazione del lago Alberto, e pel quale entra- 
rono nel Tanganika. 

Meno facile riesce spiegare !’ opinione dei messi di Uganda, che vi sia 
- una via d’acqua non interrotta da Ugigi all'estremità settentrionale del lago 
Alberto; ma non se ne può tener conto, dopoché Livingstone ha constatato 
che il corso d’acqua che è alla punta settentrionale del Tanganyka è un ef- 
fluente e non un affluente del lago. 

Ciò premesso diamo qui, riassunte in alcune parti, le tre ultime lettere 
di sir Samuele Baker. La prima, scarsa di vanti personali e tutta intenta, com'è 
costume inglese, ai minuti particolari è la seguente, che il Baker scrive da 
Ismailia, 29 aprile, 4° 54’ lat. N. ad un amico: 

« Son qui tornato dall'interno, dopo un’assenza di quindici mesi. Più di 
due anni sono rimasto senza ricevere alcuna notizia d’ Europa. L'Egitto si 
estende ora fino all’Equatore. L’Albert Nyanza è un bacino d’acqua che si unisce 
al lago Tanganika. Potete immaginarvi i risultati che si otterranno in 
faturo, mercé della navigazione a vapore. Ma bisogna rinunziare al disegno 
di trasportare i navigli di Samuda, in quelle loro pesanti sezioni, se non si 
hanno carri e cammelli. 

« Gl’inglesi hanno qui costruito il piroscafo di 106 tonnellate, che solo 
può varcare il Bahr-el-Gazal. Questo fa loro un grande onore, come eziandio 
ai signori Samuda e Penn. Per gli altri piroscafi, bisognerà aspettare che ci 
si mandino cammelli da Kartum. 

« È necessario che una riforma generale si compia nel Sudan, prima che 
si possa intraprendere alcun lavoro profittevole. Noi non abbiamo barche 
acconcie alle lunghe navigazioni fluviali, e tutto è guasto dalle ingiurie del 
tempo innanzi di poter giungere ad Ismailia. Abbiamo qui una gran quantità 
d'avorio, che non possiamo spedire, per difetto di barche. 

« Al mio primo colloquio col vicerè prenderò gli opportuni concerti per 
l'avvenire. Ho gettato salde fondamenta; ho dovuto combattere una lotta 
lunga e disperata, contro numerosi nemici, con un pugno d'uomini, ma riuscii, 
ed ho annessa all'Egitto tutta la regione che si stende fino all’equatore. 

« Non solo ebbi a combattere i nativi, ma anche i sedicenti mercanti 
che ci accompagnarono e si sono apertamente ribellati, assalendo prodi- 
toriamente i nostri soldati, tanto che ho dovuto sbaragliarli, uccidendone 
la metà. 

« Ad Ungora la mia scorta corse risico di morire avvelenata. L’atten- 
tato venne dal re del paese, che ci assali poi, allo spuntare del giorno, con 
forze ragguardevoli. A me non restavano che 105 uomini, ma anche in questo 
scontro vincemmo e tutto il paese fu annesso all’ Egitto. 

« Ho piantato stazioni e costruito fortezze; tutta la regione è soggetta 
al governo; i nativi pagano volentieri l'imposta per vaste estensioni di ter- 
ritorio; ufficiali e soldati si sentono rianimati e in buona salute. Il traffico 
degli schiavi sul Nilo Bianco è interamente soppresso, e compiuta con questo 
l'opera mia. 

« Laiy Baker mi fu compagna in tutta la spedizione. Ella sopportò grandi 
fatiche, imperocché noi dovemmo varcare a piedi lunghissime distanze, e 
combattere per sette giorni continui. Grazie a Dio, la nostra salute si man- 
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tenne sempre buona e la soldatesca non ebbe molte perdite, in riscontro dei 
disagi patiti. Per malattia, in quindici mesi, non ho perduto che un uomo. 
Tutti gli inglesi stanno bene. Solo ho a rimpiangere la morte del povero 
signor Higginbotham, mio utile ausiliario. 

« Non attendiamo ora che la piena del Nilo, per recarci a Kartum, donde 
vi spedirò questa lettera. » 

In un'altra lunghissima lettera, scritta da Ismailia a suo fratello, il 13 mag- 
gio, il signor Baker traccia un riassunto della sua impresa. (1) 

« Ebbimo a saperare grandi pericoli, che si complicarono coi più infami 
tradimenti. Il successo, in guerra aperta era certo. I nostri nemici sono di- 
strutti, ed il governo del vicerè, solidamente stabilito in quelle regioni, si 
estende sino all'equatore. 

« La mia piccola armata era da principio di 1100 uomini. Ma già in ote 
tobre del 1871 una cospirazione degli ufficiali la ridusse a meno della metà. 
Con queste piccole forze, quasi ridicole, ho dovuto far tutto: malati e re- 
frattari sono tornati a Kartum. 

« Presi meco 212 uomini, ufficiali e soldati, e con questi mi spinsi sino a Fati- 
ko, a 161 miglia da Ismailia a 3° ll'lat. N. Questa piazza, al mio arrivo, era il 
quartiere generale dei mercanti di schiavi, che occupavano il paese con forze 
considerevoli. Avevano buoni appostamenti a Fabbo, 20 miglia all’est di 
Fatiko; a Faloro, ch’é altrettante miglia ad ovest, a Farragenia a N. N. E. ed 
a 78 miglia dalla riva di Unyoro. Tutte queste stazioni erano custodite da 
un migliaio d’uomini all’incirca. S’aggiungano mille soldati organizzati nel 
paese tra Fatiko e Unyoro, 300 altri a Latooka, e 4 o 500 all’ovest del Nilo. 
Tutte queste forze erano agli stipendii d’una casa di Kartum e comandate da 
uno scelierato, chiamato Abu Saood, ch'era l'agente della compagnia. 

« Era nè più nè meno che un corpo di briganti, organizzato dagli uffi- 
ciali disertori del Sudan. È naturale che fossero decisi ad opporre al governo 
la violenza e l’astuzia. A questo scopo aveano eccitato tutte le tribù contro 
di me, pur rimanendo in apparenza molto cortesi e favorevoli a noi. 

« Arrivato a Fatiko, li eccitai a tornare a Kartum, od arrolarsi come 
alleati irregolari ai miei servigi. Accomodai le cose nostre, strinsi relazioni 
amichevoli coi capi indigeni che avevo conosciuto nella mia prima spedizione 
e che s'affrettarono tutti a riconoscere l'autorità del vicerè; poi, lasciato il 
maggiore Abdullah con cento uomini a guardia dei bagagli e delle munizioni, 
andai a Unyoro. 

« Sciaguratamente erano avvenuti in questo paese di gran mutamenti. 
Re Kamrasi era morto, e dopo una sanguinosa guerra civile, sedeva sul trono 
suo figlio Kabba Rega. Ma i commercianti di schiavi avevano profittato del- 
l'anarchia del paese, ingannati i due pretendenti, e rovinate a loro profitto 
quelle regioni già tanto fiorenti, bruciando i villaggi, e conducendo in schiavitù 
fin le donne e i fanciulli. E quasi non bastasse, aveano eccitato il giovane 
re a resistermi colla forza; aveano armati molti Bari, nostri nemici acer- 
rimi; insomma mi avevano minato il terreno sotto i piedi. In tale stato erano 
le cose quando io arrivai nell'Unyoro, con 112 uomini. 

« Alle prime i mercanti di schiavi mi si mostrarono pentiti e suppli- 


(1) Times, 14 Agosto 1873. 
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carono di entrare nelle truppe irregolari. Ma appena ch’ io partii per Masindi, 
la capitale di Kabba Rega, si rivoltarono tutti. As:assinarono un mio pro- 
tetto e si prepararono ad attaccare Rionga, cugino del defunto re, venendo 
per questo all’intesa anche colle truppe di Kabba Rega. 

« N’ebbi sentore marciando su Masindi. Subito m’arrestai, ed iaviai un 
distaccamento, sotto gli ordini del colonnello Abd-el-Kadn, coll’ordine di arre- 
stare i principali mercanti di schiavi. Il colonnello agì prontamente e mi 
condusse i colpevoli, che trassi meco sino a Masindi, dove agguantai su 
altri 22 mercanti di schiavi. 

« Ero allora a 318 miglia da Ismailia, nella capitale dell’ Unyoro-Masindi; 
a 1° 45' lat. nord e ad un giorno di cammino dall’Albert Nyanza. Ad ovest 
si distinguevano ad occhio nudo le montagne e con un telescopio si potevano 
numerare gli alberi...... 

« Kabba Rega venne meco a patti e si riconobbe vassallo del sultano. 
Io liberai gli schiavi, innalzai la bandiera musulmana, e stabilii una fattoria, 
dove i nativi vennero a scambiare avorio con le mie vetrerie e i miei cotoni. 

« Traversate rapidamente le 20 leghe di deserto che mi separavano da 
Fatiko, arrivai la mattina del 1 agosto presso al campo dei. mercanti di 
schiavi, lontano cento metri dalla capitale. Erano 270 e vedendomi con soli 
40 uomini, credettero agevole cosa finirci. La loro audacia mi meravigliò, e nel 
primo urto mi misero 7 uomini fuori di combattimento. Ma messomi alla 
testa d'un distaccamento di 100 uomini, li caricai alla baionetta, a passo di 
corsa e li sbaragliai, seguendoli poi per 4 miglia. Una metà morirono; 
43 furono fatti prigionieri e ci restarono 7 bandiere, 306 capi di bestiame e 
131 schiavi. 

« Distrutto questo nido di briganti, il paese, quasi con un sentimento di 
riconoscenza, si affrettò a riconoscere il governo. I nativi vennero al mio 
campo, pieni di entusiasmo e di umiltà. Bastava una parola, e diecimila uo- 
mini avrebbero ubbidito al mio comando di sterminare tutti i mercanti di 
schiavi. 

« Ma io diffidava, per esperienza, memore della condotta dei neri di 
Masindi. D'altronde, i nativi, mentre noi inseguivamo i vinti, s'erano impa- 
droniti di tutte le armi e munizioni ehe avevamo trovato. I negrieri terro- 
rizzati abbandonarono i loro posti e si concentrarono a Fabbo, dove 700 uo- 
mini bene armati stavano a guardia del principale deposito d’avorio. 

« Nel combattimento del 1 agosto aveva ucciso molti capi, facilmente 
riconoscibili alla bianchezza delle loro vesti. Un d'essi, che fu poi fatto pri- 
gioniero, Mahomet Watel Mek, la vecchia guida di Speke e Grant da Faloro 
a Gondokoro, tirò su di me colla carabina donatagli da Speke. Ma una palla 
del mio eccellente « Dutchman, » a 180 metri, gli spezzò il secondo dito della 
mano destra, sì che dovette lasciar cadere il fucile che teneva ancora sulle spalle. 

« Bisognava ad ogni modo far nostro quest'uomo, e attaccarlo al nostro 
servizio, essendoci indispensabile il suo concorso nel comando dei corpi irre- 
golari. Gli feci prestare giuramento sul Corano e parti per Fabbo, colla mis- 
sione di arruolare 100 volontarii. Un altro indigeno, Ali, che conosceva da 
lungo tempo armò una sessantina d’uomini, ed io li mandai a Rionga per 
attaccare Kabba-Rega. Nel tempo stesso richiamai il mio colonnello Abd-el- 
Kadn e i suoi 60 soldati. 
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« Riuscii ad introdurre la discordia nel campo dei mercanti di schiavi. 
Il vile Aben Sacod, che non aveva mai osato battersi, fuggì da Ismailia con 
200 uomini; un altro prese la fuga, traendo seco un certo numero di ribelli, 
ed io mi trovai con un corpo irregolare e 300 uomini fedeli al governo. Di- 
spersi i mercanti di schiavi, non c’era più nel paese nemico di sorta. 

« Abd-el-Kadn mi raggiunse presto coi suoi 60 uomini, di guisa che io 
disponeva allora di 200 soldati regolari, sostenuti da 300 irregolari. Mandai 
100 uomini ad Ismailia per chieder soccorsi, e tre mesi e mezzo dopo fui 
raggiunto da altri 200 irregolari. 

« Il paese era pacificato, ed i nativi, lieti della tranquillità ch'io aveva 
loro assicurata. La schiavitù era scomparsa, si pagavano con esattezza le 
contribuzioni in natura ed i nostri depositi rigurgitavano di grano. Avevo co- 
strutto una fortezza imprendibile, cinta di profonde fosse e di lavori in terra. 
Una cittudella, sovr'esso una roccia a perpendicolo, dominava i dintorni. 
Nulla mi mancava. Fatiko ch'è a 400 piedi sul mare, si può dire il paradiso 
terrestre dell’Africa. Dal forte si abbraccia un panorama di 60 miglia. 

« Ringraziai Dio del successo della mia impresa e lasciai Fatiko, per re- 
carmi a Ismailia, dove arrivai il primo aprile, dopo una rapidissima marcia. 
Eravamo tutti in buona salute; ma per mala sorte, seppi della morte del 
signor Higginbotam, mio ingegnere in capo, che aveva dovuto soccombere 
ad una malattia di petto. Gli innalzai un monumento di marmo rosso, in un 
folto d'alberi. Gli inglesi avevano compiuto un eccellente vapore di 108 ton- 
nellate, bello come se fosse uscito dai cantieri di Samnda. 

« Mi erano stati mandati da Kartum 400 uomini di rinforzo, cattive 
reclute, armate di fucili vecchi e inservibili. Alcuni disertarono con arma e 
bagaglio, e gli altri avrebbero fatto lo stesso, se non li avessi tenuti a dovere. 
Due dei fuggiaschi furono da noi presi, sottoposti ad una Corte marziale e 
fucilati. E riflutandosi la tribù dei Bari, dove avevano cercato rifugio, a ren- 
dere gli aliri, la attaccai, e tutti i colpevoli furono uccisi nella lotta, tranne 
uno che rimane ancora fra quei selvaggi 

« Adesso la pace regna da pertutto. Non uno schiavo può discender il 
Nilo Bianco, ed il successo della mia spedizione è completo. Siccome il ter- 
ritorio dell’Unyoro si distende fin sotto l'equatore, l'Egitto ha colà le sue 
frontiere. Ho dunque gettato le basi di una grande opera per l’avvenire. 

« Seppi in modo positivo, per bocca dei sudditi di M’tese, che I’ Albert 
Nyanza e il Tanganika formano un solo bacino d'acqua. È un lago enorme 
che i nativi chiamano M’wutan N’zigé. Parlai con mercanti che fecero la tra- 
versata da Karagwé, dove si trova il re Rumanika a Unyoro, ed affermano 
che Ugigi 6 sulle rive di questo mare interno. 

« M'iese, re di Maganda, s'è condotto molto bene. Questo despota potente, 
tiene ambasciatori presso le' più remote tribù, e sa per filo e per segno 
tutto quanto avviene. L'avevo pregato di fare ricerche di Livingstone, e su- 
bito mando un messo ad Ugigi e mi seppe dire che il dottore, dopo aver 
soggiornato alcun tempo in questo luogo, aveva traversato il Jago in direzione 
occidentale. Dopo quell'epoca, tre bianchi erano venuti ad Ugigi, ma subito 
se n’erano tornati a Zanzibar. M' tese ha mandato due uomini nell’ovest con 
due mie lettore per Livingstone. Sa lo incontreranno sarà salvo, e potrà 
dirigersi ad uno dei nostri appostamenti. Ho un rappresentante alla corte di 
questo principe, che si chiama Selim, ed è uno dei fedeli di Speke. 
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« Quando mi manderanno i camelli da Kartum, non mi sara difficile far 
trasportare il mio battello laddove il Nilo diventa navigabile. Che successi 
otterremo noi, quando potremo liberamente solcare il gran lago! » 

Da Kartum, dove arrivò il giorno 29 giugno, il signor S. Baker indirizzò 
al signor Rawlinson, in data 2 luglio la lettera seguente: 

« Siamo arrivati qui il ventinove del passato mese, con tutto il nostro 
distaccamento europeo. Tutto va bene. Il nuovo steamer costruito ad Ismailia 
è ammirabilmente disposto per varcare gli stretti passaggi del Bahr-el- 
Zeraf; la mancanza di ruote gli permette di scivolare fra le alte erbe. 

« Ho trovato il Bahr-el-Zeraf del tutto mutato. In seguito ai lavori ch'io 
vi feci nel 1871 i miei canali son diventati cavità profonde, che navigammo 
senza difficoltà con un battello ad elice di 108 tonnellate. 

« Lasciai tutto in buon ordine. 1] governo è costituito in tutti i nuovi 
territorii; gli indigeni pagano la tassa del grano e i cacciatori di schiavi 
sono espulsi. Nel Nilo Bianco undici steamers incrociano per impedire il pas- 
saggio a qualunque mercante di schiavi. 

« Ebbimo qui ottime nuove del dottor Livingstone. Dopo ch'io scrissi a sir 
Roderick, il re d'Uganda, M’tesé che, io aveva incaricato di cercar Livingstone 
mi inviò dei messi a Fatiko, annunciando che le sue genti sono andate ad 
Ugigi Ivi seppero che da gran tempo il Livingstone aveva lasciato Ugigi 
per an-lare all’ovest del Tanganika. Seppero altresi che tre bianchi erano 
stati ad Ugigi e ne erano tosto ripartiti. 

« I messi di M’tesé mi assicurarono che il Tanganika e il M’wutan N'zixe 
formano un lago solo, e si può andare in battello da Ugigi all'estremità del 
lago Alberto (?), benchè non senza qualche fatica, a cagione della strettezza e 
della difficoltà di alcuni passaggi. » 


L’ abate David nella Cina centrale. — Il signor Daubrée, vicepresi- 
dente della Società Geografica francese, comunicò alcuni estratti di una lettera 
molto estesa, ricevuta dall’ abate A. David, il sapiente esploratore francese 
che percorre da 12 anni la Cina. 

L'ultima esplorazione fatta dall'abate David va annoverata tra le piu 
difficili e interessanti. Egli partì da Pekino il 2 ottobre 1872, in direzione di 
S. O. camminando per lo più a piedi, e facendo molte escursioni fuori delle 
vie battute, per viemmeglio studiare nei suoi dettagli la geologia della Cina 
centrale. Così traversò i monti Tscinlin, dove potè raccogliere numerosi 
avanzi di pietre fossilizzate. 

Nel mese di marz» fu costretto a fermarsi a sud-est di Scien-si, non 
lungi dalla città di Hang-tsciong-fu, sulle frontiere di Tse-Tsciuen e di Kan-su. 
A Pekino gli si erano ricusati passaporti per quest ultima provincia, non 
essendovi ancora repressa la ribellione dei musulmani. Nondimeno egli cercò 
di penetrarvi, ma come fu giunto alle montagne di confine dovette retro- 
cedere per mancanza di guide e di servi. 

La città di Hang-tsciong-fu, capoluogo del Scien-si meridionale, che ha 
una gran parte nella storia dei secoli passati, fu quasi completamente di- 
strutta dai ribelli a capelli lunghi chiamati Tsciang-Mao. Questi Tsciang-Mao, 
che i cinesi conoscono sotto il nome di Tsei o ladri, non erano infatti altro 
che briganti, riuniti in un numero sterminato. Non scomparvero dal paese 
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che da due anni, e ne bisogneranno molti, prima che si riparino le loro de- 
vastazioni. Le loro vittime si contano a milioni: la colonia cristiana del di- 
stretto, che prima della loro apparizione contava circa 12,000 anime, dopo 
i loro massacri si trova ridotta a meno della metà. 

Il barometro“dà a Hang-tsciong-fu una media di 0™ 727. Il Han-Kian che 
bagna la città va a gettarsi nel fiume azzurro, a 600 Zé di costa, secondo la 
valutazione cinese. A quel punto del suo corso, non è ancora che un fiume 
d’acqua limpida; ma più basso, i numerosi affluenvi del nord e del sud lo ac- 
crescono smisuratamente. 

L’abate David riconobbe tre depositi carboniferi a settentrione dei monti 
Tsin-lin, ed ebbe la buona ventura di studiare una miniera già col- 
tivata, nel Lean-scian, presso Han-tsciong-fu. Il Lean-scian è un seguito di 
colline, composte di roccie calcari densissime, cristalline, sonore come l’ac- 
ciaio, di un grigio bianco e azzurro; al disotto vi sono dei giacimenti di 
marna, colorati, per lo più di un grande spessore, che riposano alia lor 
volta sopra calcari simili a quelli della superficie. Questo sistema di giaci- 
menti è tutto fossilifero; vi si trovano conchiglie di varie grandezze, da un 
tubo di penna ad un braccio. L’abate David non può spiegare la presenza di 
calcari cristallini, sopra e sotto il carbone, se non col metamorfismo, quan- 
tunque siano separate da marne, tenere, di 100 a 200 metri di spessore. 

Il carbone che si trae dalle miniere di Lean-scian s’adopera per cuocere 
le pietre calcari che si trovano a poca distanza. In una pietra, l’abate David 
erede di aver trovato una enorme belemnite di due piedi di lunghezza su 
mezzo di diametro 

La Società geografica francese aveva già ricevuto notizie dell'abate David 
dalle lettere del signor F. Garnier, d’una data ancor recente. I due illustri 
viaggiatori s'erano incontrati a Han-Kian, nel punto dove questo fiume mette 
foce nel fiume azzurro. L’abate David aveva disceso l'Han-Kian sovra una 
gran barca, ma sventuratamente aveva naufragato e perduta la maggior 
parte delle sue preziose collezioni. Il dotto missionario, afflevolito dalle fatiche 
e dall’età, disanimato dall'ultima sventura, s'è trovato costretto a riposarsi 
alcune settimane, per prepararsi poi a ritornare in patria 


Un mese fra | papuani del monte Arfak. — I lettori del Bollettino 
sanno , dalle lettere del signor Beccari, come il signor De .\lbertis, che gli fu 
per qualche tempo compagno nelle sue esplorazioni, nel settembre del passato 
anno imprese da solo una escursione al monte Arfak, e vi dimorò quasi un 
mese per fare raccolte geologiche e migliorare la sua salute. 

Il 4 settembre, accompagnato dal Corano o Capo di Andai, da sei uomini 
di Arfak e da un malese di nome David, convertito al cristianesimo e cono- 
scitore delle due lingue malese e papuana, parti per la montagna. 

« Dopo aver traversato un piccolo seno in un canotto da Andai, entrammo 
nella foresta. Traversato per circa un’ora e mezzo un terreno piano, arri- 
vammo ad una collina ripida, che ascendemmo con difficoltà per uno stretto 
sentiero. Tutti erano silenziosi, compresi gli uomini, a cui, pel carico che 
portavano sulle spalle, era difficile e troppo faticoso il parlare. La foresta 
intorno era monotona e cupa, non essendo rallegrata dal gradevole canto de- 
gli uccelli; solo s’ udivano i gemiti dei colombi, e la voce arrantolata del 
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nero megapodius (M. Freycinetti?) Uno di questi ultimi Jo uccisi pel mio 
pranzo di quel giorno, provvedendomi frattanto d’una mezza dozzina di patate 
(ignami) con alquanto sagu. 

« Arrivati in vetta di quella collina, andammo per un’ora circa attraverso 
d’un bosco piano; discendemmo quindi per un difficilissimo sentiero presso 
un ruscelletto di fresche e chiare acque; quivi, preso un breve riposo, gli 
uomini ricevettero la loro razione di sagw, che preparavano coll’acqua della 
corrente. 

« Continuando il nostro cammino, salimmo ancora su altre colline , che 
gradatamente crescevano in altezza, e la strada più e più diveniva imprati- 
cabile. Sentii e vidi parecchi uccelli di paradiso, la bella Paradisea papuana, 
la quale fugge strillando fra i rami degli alberi, e non è così frequente a 
trovarsi, nè così maestosa, come quelle di altre regioni meno elevate. I co- 
lombi dalla gran corona (Goura coronata) erano numerosissimi, ed io riusciì 
ad ucciderne tre. Alle 4 pomeridiane io aveva raggiunto I’ altezza di 1500 
piedi sopra il livello del mare, il quale io vidi ad est, non molto lungi 
da noi. 

« Dopo una breve discesa, ci trovammo nel letto assai largo d'una cor- 
rente d’acqua, in allora pressochè asciutto, giudicandolo da una gran parte 
del letto stesso, coperto allora da arbusti, canne e giunchi, e dalla grande 
quantità di smisurati massi sparsivi sopra. Io crederei che molto tempo in-. 
nanzi colà cadesse una sterminata quantità d’acqua e che quelle montagne 
abbiano dovuto toccare una grande catastrofe. La montagna la cui base è 
bagnata dalle acque di questa corrente, è da qualche parte perpendicolare, e 
in declivo dalle altre. 

« Dacché noi avevamo lasciato Andai, non incontrammo alcun indigeno; ma 
colà mi sorprese l’incontro di una donna, che fuggi immediatamente al solo 
vedermi. La mia maraviglia s' accrebbe, al vedere buon numero d’indigeni 
discendere dalla montagna e avviarsi al luogo dove essa evidentemente li di- 
rigeva. Essi pure comparivano fra le canne e i giunchi e le roccie, e da 
qualche luogo che io non avrei mai immaginato che potesse dare uscita ad 
alcun essere umano; giacchè udendo voci dentro di me, e colà volgendomi, 
vidi dal letto del ruscello uscir fuori, fra i massi e le pietre, come d'incanto, 
uomini, donne, ragazzi, cani, porcelli, e mi trovai allora attorniato da una 
tribù nomade. 

« Gli uomini erano tutti armati di archi e frecce e di parang, e qualche 
arma portavano pure le donne e i ragazzi. Gli uomini portavano sopra la 
fronte per ornamento una benda, chiamata da essi Leeza, che è formata di 
una striscia della corteccia di un albero assai flessibile, e ornata di alcune 
bianche conchiglie, disposte in forma èlittica, la corteccia ristretta all'indietro 
come un nastro e annodato dietro la testa. Essi avevano il naso forato, e 
nell’orifizio portavano lo Ztigau, che consta di un piccolo pezzo di conchiglia 
bianca in forma circolare, diligentemente lisciato ed alcuni erano adorni di 
piccoli cerchi rossi, del genere della corteccia di un albero. Lo spessore e la 
lunghezza dello Ztigau variano assai, da uno a sei pollici. Qualche volta le 
donne sostituiscono allo ztigau un disco di conchiglia, che esse chiamano 
Brée. Gli anelli per le orecchie son fatti allo stesso modo, e ben di frequente 
tre o quattro di questi ornamenti (Brée) adornano la fronte tanto degli uo- 
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mini quanto delle donne. La Brée talvolta è piana, altre volte lavorata in 
disegni ornamentali, che causano agl'indigeni molto lavoro e impiego di tempo, 
essendo obbligati ad usare il parang a tal fine. Se essi non hanno altri or- 
namenti, non è raro che vi sostituiscano zigari, così agli orecchi come al 
naso; questi zigari sono da essi fatti con tabacco rotolato in foglie, gene- 
ralmente quelle del Pandanus, di cui mostrano tutti essere provveduti. 

« Alcuni degl’indigeni si avvicinavano, ed erano assai cortesi e curiosi ol- 
tremodo di me; altri si peritavano ad avvieinarsi formando dei piccoli gruppi 
pittoreschi, riuniti sulle roccie dei fiume. Le donne erano assai timide e for- 
mavano, cogli spaurosi, loro ragazzi dei gruppi particolari. Mi accertai dal- 
l'interprete che essi erano nativi di quelle montagne e che ritornavano dalla 
spiaggia del mare, dove di quando in quando vanno a procurarsi del sale, 
che estraggono dalle ceneri di alcune piante che crescono in quelle località. 
Alcuni di essi erano amici dei miei uomini e combinarono fra loro di pas- 
sare la notte in compagnia, non essendo molto lungi le loro case. Dopo aver 
preso congedo da quelli che erano diretti ad altri luoghi della montagna, noi 
regalammo loro del tabacco. 

« Io cominciai a salire cogli altri indigeni alla loro casa, che stavano a 
200 piedi sopra il torrente, per un sentiero da cui li avevo veduti discendere. 
Quivi la foresta era cupa eziandio, ma rallegrata in qualche parte da pian- 
tagioni di canne da zucchero e di banani. i 

« Da quella elevazione io godeva una magnifica vista del tramonto del sole, 
con un'estesa veduta del mare e l’isola di Mansinam, che pareva dal riflesso 
del sole sotto un fuoco rovente; e gli uccelli/innalzavano i loro canti in coro, 
a modo di saluto al giorno morente. 

« La casa in cui io dovevo passare la notte era costruita bastantemente 
forte e capace di contenere quattro famiglie; costrutta sopra tronchi d’albero, 
vi si entrava per unalunga scala, fatta di rami spogliati. Io fui ben ricevuto, 
e favorito di qualche canna da zucchero, ed in ricambio diedi del tabacco. 
Dopo la cena dormii benissimo, malgrado la seccatura delle continue chiac- ‘ 
chiere dei miei ospiti. 

« Il giorno dopo (5 settembre) io desiderava partire al nascere del sole, 
ma non volendo permettermelo i miei uomini, i quali desideravano cuocere 
i loro banani e fare qualche provvigione di canna da zucchero, sî convenne 
di partire alle 8 antimeridiane e che il capo della casa ci accompagnerebbe 
con alcune donne. 

« Di nuovo discendemmo nel torrente, che dianzi s’ era traversato, e, ria- 
scendendolo, prendemmo una salita, a destra del monte Putat, protetti e ri- 
parati dal caldo dall’ombra di alti e frondosi alberi. Arrivammo in vetta alle 
nove, e colà trovammo quattro case abitate da 40 o 50 indigeni, che forma- 
vano il villaggio di Putat. Di là si scorgeva a nordest una gran parte della 
costa di Dorey e l'isola di Mansinam; ad ovest una grande estensione di ter- 
reno che si perdeva all’ orizzonte, limitata da una lunga linea che probabil- 
mente era una immensa pianura boschiva: a sud-ovest si innalzavano alcune 
montagne alte, coperte di folta vegetazione. Non lungi dalle abitazioni trovai 
una quercia (Quercus sp.) di cui tanto le foglie quanto i frutti rassomiglia- 
vano a quelli delle specie europee. 

« Un'ora dopo il mio arrivo, considerato che i miei uomini sarebbero ba- 
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stantemente riposati, ordinai la partenza; quando, con mia sorpresa, mi si 
disse che noi eravamo arrivati ad Atam e che essi non intendevano andar 
oltre. » | 

Dopo lunghe fatiche seppe però persuadere i suoi uomini che egli com- 
prendeva l'inganno e non li avrebbe pagati se non dopo arrivato ad Atam. 
E alla fine si mossero. 

« Nella discesa traversammo parecchie piantagioni, Kobon degl’ indigeni, 
nelle quali crescevano ignami, banani, granturco e alquanto tabacco. Discesi 
dalla montagna fummo di nuovo in una foresta di magnifici alberi e di una 
vegetazione tropicale, non così folta da impedire di vedere da lungi il paese 
che appariva non molto coperto di frasche e di alberi. Vi si scorgeva sensi- 
bilmente una scarsità di uccelli, non mai veduta né udita. Alla fine arri- 
vammo al letto di un fiume di una estensione maggiore di quanti avevamo 
già veduti, e con scarsissimo corso d’ acqua. In una delle piccole sorgenti ai 
piedi del monte Putat trovammo chiara e fresca acqua , ma a questo punto 
noi guadammo questa debole corrente sotto i cocenti raggi del sole che ci 
opprimevano assai. Le rocce erano si calde che non si potevano toccar con 
la mano. : 

« Noi eravamo allora a 17000 1800 piedi sopra il livellc del mare, e a mi- 
sura che ci avanzavamo per quella asciutta riviera, ci innalzavamo sensibil- 
mente. Dopo aver camminato circa due ore, lasciammo questa arida strada 
e volgendo a destra, in direzione sud-ovest, entrammo in un sentiero fra due 
alte montagne, al riparo delle quali ci ristorammo dell’intenso caldo del sole. 
Circa alle nove arrivammo ad una piccola sorgente di acqua fresca, dove 
ci fermammo per riposare. I papuani colsero questa occasione per bagnare 
e lavare la loro folta capigliatura, operazione che essi frequentemente adem- 
piono, quando possano, nei loro viaggi. 

« Continuando il nostro viaggio, noi salimmo ancora, fino a che giungemmo 
sulle vette della montagna ad un'altezza di 3600 piedi, dove trovammo ca- 
panne simili a quelle vedute il giorno innanzi, e alle quali alcuni dei miei 
uomini s’erano avviati la sera antecedente. In una di queste fui lieto di tro- 
vare le mie provvigioni che la notte innanzi ero stato costretto di separare 
da quelle degl’indigeni. Ci fermammo colà a far colezione. È in questo luogo 
dove prima iv vidi quel mirabile uccello del Paradiso (Lophorina atra), che 
m'era stato additato da uno degl’indigeni; ma non riuscii a procurarmene un 
esemplare. 

« Da questo punto verso occidente potei distinguere Atam, ma una pro- 
fonda vallata ancora ne separava di là; a nord nord-ovest si stendeva una 
estesa campagna, che appariva una pianura folta e boschiva in cui s’ergevano 
basse colline, e al sud alte montagne, ch'io credevo prossime al monte Arfak, 
segnato sulle carte a 1°4 di latitudine sud e 134. 2 di longitudine est e di 
9300 piedi di altezza. Ancorché da questo punto il monte Arfak possa di- 
scernersi, io non sono capace di distinguerlo, ma credo che la catena di 
montagne , sopra cui ora ci troviamo, appartenga al monte Arfak. Ad est 
nessuna vista, perchè folte foreste di alberi ce ne impediscono il prospetto. 

« Continuando il nostro cammino di discesa, la strada, dapprima buona, a 
poco a poco ci si presentò piena di difficoltà da superare, come nell’ ascesa, 
per cui non potei evitare di fare qualche caduta. Io invidiavo i miei com- 
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pagni, i quali camminavano con passo sicuro; i muscoli dei piedi avevano sì 
forti da servirsene come delle mani; poichè col dito pollice, che agisce come il 
pugno della mano, possono calpestare radici d’albero o pietre senza soffrire. 

« Alle 10 antimeridiane eravamo discesi dai 3600 a 3700 piedi; arrivati al 
letto di un gran fiume che conteneva più acqua di quanti avevamo già veduti, 
io lo giudicai, come infatti poi ebbi ad accertarmi dalle informazioni avute 
dagl’indigeni, la sorgente di un gran fiume che mette nella baia di Geelvink, 
situata a 0° 42 di latitudine sud ed a 133’ 40 di longitudine est. Tale fiume 
dagl’indigeni pare sia nominato Prafl. 

« Noi ci fermammo circa una mezz'ora ai piedi della montagna che ave- 
vamo testé discesa, presso una cascata d'acqua di circa 100 piedi d’ altezza, 
non continuata, ma rotta in diverse cascate. La sorgente di questa era al 
sommo della montagna, e la totale lunghezza non era meno di 500 a 600 piedi, 
prima che mettesse nel fiume. 

« Dopo aver nuovamente ascesa la corrente per due o tre miglia, seguimmo 
di nuovo il sentiero, sassoso al pari degli altri, che ci condusse ad Atam. La 
foresta che traversammo era ricca di vegetazione, e assai cupa; l' occhio si 
riposava su di una pianta che vi era abbondante, che portava fiori rossi, 
brillanti, giudicata nuova dal dottor Beccari. Essa ravvivava quelle ombre; 
ma le felci che erano alte e di un color verde cupo, attraevano la mia par- 
ticolare curiosità. La foresta era per tutto irrigata da piccoli e limpidi ru- 
scelli. 

« Dopo le ore nove ci sorprese la pioggia, la quale rese la strada sdruc- 
ciolevole, e circa le ore 3 arrivammo ad una delle prime case di Atam, abi- 
tata da due famiglie. Non vi rimanemmo perchè stanchi del viaggio. Chiesi 
del Corano o capo di Atam, e mi si disse che risiedeva più in alto sui monti; 
due abitanti si offersero di andare a chiamarlo. » 

Quivi il signor D'Albertis si occupò a fare le sue collezioni di Paradisee, 
d'altri uccelli e d’insetti ed a visitare i dintorni. Accolto sulle prime ami- 
chevolmente, più tardi non gli riuscì neppure di indurre i nativi a procu- 
rargli qualche provvigione, da sostituire alle sue che venivano mancando. 
noto come fu così costretto a tornare anzi tempo ad Andai, dove potè com- 
piere e riordinare le sue collezioni. 


Istmo di Darien. — Il governo degli Stati Uniti inviò una nuova spedi- 
zione a studiare la questione del taglio dell’istmo di Darien. Questa spedizione 
lasciò Panama il 23 gennaio, a bordo del « Tuscarora » sotto il comando del 
capitano Selfridge e dei luogotenenti Collins, Sullivan e Caton, e il 28 cominciò 
a Chiwchirì la misurazione della nuova linea. Questa segue il Bajava, un fiume 
prossimo all’Atrato e poi l’Atrato stesso sino al mare Caraibico. Così s'avranno 
nuovi interessantissimi ragguagli, che permetteranno tosto o tardi agli Ame- 
ricani di compiere la grande intrapresa, alla quale da qualche tempo volgono 
con tanto ardore gli studii. 
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Voyage d'exploration en Indo-Chine effectué pendant les année 1866 , 
1867 et 1868 par une commission francaise présidée par M.* le 
capitaine de frégate Doudart de Lagrée, publié par les ordres du 
Ministère de la marine, sous la direction de M. Francis GARNIER 
lieut. de vaisseau, avec le concours de MM. Delaporte, Joubert e Thorel. 
2 volumi in 4° grandi, con numerose incisioni intercalate nel testo, ac- 
compagnati da un atlante, di carte e di piani ed un (grande album pit- 
toresco in fol. Parigi, 1873. 


« Noi conosciamo il corso del Mekong, dalla foce alle rapide di Samboc- 
Sombor, immediatamente al disopra di Cratiéh. Al di là, non abbiamo che 
vaghe e contradditorie notizie, fornite dagli indigeni, ed alcuni frammenti di 
relazioni incomplete o molte antiche. 

« Al di là di Luan-Prabang, ultimo limite del viaggio di Mouhot, le 
nostre cognizioni sono ancora più scarse e non hanno alcun valore serio. Noi 
ignoriamo, da ultimo, completamente, dove nasce il gran fiume. 

« Si può dire dunque che il Mekong ci è ignoto. Eppure questo fiume, il 
maggiore dell’ Indocina, ed uno dei più considerevoli del mondo, offre un 
campo fecondo di scoperte. Vi si parlano venti idiomi diversi, tutte le razze 
dell’ Asia orientale si sono incontrate sulle sue rive, e la tradizione vi con- 
serva memoria di grandi e prosperi imperi. Non sarebbe egli possibile ri- 
condurre la vita in queste contrade, riannodare le antiche relazioni commer- 
ciali, e forse attrarre a noi la maggior parte dei prodotti del centro della 
Cina? 

« I generali interessi della civiltà, e più particolarmente quelli della 
nostra colonia nascente, ci mettono in dovere di far cessare queste incer- 
tezze, ed è con questo divisamento che fu deliberato il viaggio che or siete 
in sull’intraprendere. 

« Determinare geograficamente il corso del fiume con una ricognizione 
rapida, spinta il più oltre che sia possibile; studiare lungo la via le risorse 
delle varie regioni, e cercare con quali mezzi efficaci potrebbesi riunire 
commercialmente la valle superiore del Mekong al Cambodje ed alla Cocin- 
cina: ecco, sommariamente i principali obbietti, che non dovete giammai 
perdere di vista. » 

In questo brano delle istruzioni trasmesse al signor de Lagrée sono riassunti 
egregiamente l'oggetto ed il pensiero della spedizione francese nell’Indocina, 
della quale abbiamo sott'occhio la splendida relazione. 


\ 
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Questo lavoro getta una luce tutta nuova sulla storia, la geografia, l’et- 
nografia, le produzioni dell’ Indocina; è un’opera che fa onore alla scienza 
ed alla marina francese nel tempo medesimo che non può mancare di tornare 
vantaggiosa al commercio. Il signor Garnier, questo infaticabile geografo, che 
con nuovo ardore ritenta in questo momento le vie tra la Cina e l’Indocina, 
può ben esclamare con Orazio: 


Exegi monumentum aere perennius 


Fu nel 1839 che la bandiera francese sventolò sulle torri di Saigon e 
poco dopo tutto l'ampio delta del Mekong veniva diligentemente esplorato 
dai nuovi signori della bassa Cocincina. Nel 1862 si risali il fiume fino nel 
cuore del Cambodje, e da quell’ epoca, il pensiero di più vaste esplorazioni 
assediò la mente degli ufficiali francesi. Quando si propose la spedizione, 
volle fortuna che a reggere il ministero della marina fosse stato ‘chiamato 
il Chesseloup Laubat, che oltre all'essere presidente della Société de Géogra- 
phie, era convinto che la Francia aveva una gran missione da compiere in 
quelle estreme regioni dell'Asia 

Così fa organizzata una spedizione, composta di uomini insigni, nei varii 
rami di scienza, provveduta con vera larghezza e condotta dal capitano di 
fregata sig. Douda't de Lagrée, il quale doveva poi rimaner vittima del suo 
nobile ardore per la scienza 

La spedizione partì da Saigon il 5 giugno 1866. La sua prima impresa fu 
un dettagliato studio delle rovine di Angkor. I rilievi che se ne fecero dànno 
un'idea della loro imponenza, come della grande a robusta civiltà dei popoli 
ai quali bastò l'animo di creare opere così co‘ossali, assai meglio di quello 
che non riesca il breve studio, nel quale il signor Garnier s’adopera a dissi- 
pare la fitta oscurità che avvolge | origine dei Ghmerii. Anche le iscrizioni 
che sono profuse su quelle rovine furono studiosamente rilevate; alcune sono 
in cambodgiano, altre in pali, la lingua sacra dell'antico buddismo, e di queste 
neppure i preti cambodjani riescono a decifrare il senso. 

Poichè ebbe studiati col più vivo interesse e fissati in una serie di piani 
e di ammirabili disegni quei curiosi avanzi dell’arte religiosa di Budda, la 
spedizione, per il gran lago, raggiunse il ramo principale del Mekong, e il 
9 giugno arrivò a Cratiéh, l'ultimo villaggio del Cambodge, entro la valle del 
flume. Dopo traversate le lunghe, interminabili foreste, entrò nel Laos, già 
conosciuto per le brillanti descrizioni di Mouhot, che vi trovò la tomba, (1) 
e prima ancora per le relazioni dei missinnarii di Tonkin. Il suolo è fertile, 
il clima salubre e mite, la contrada varia e nittoresca assai, tranne forse 
nella stagione delle pioggie. I prodotti delle più favorite regioni dell’ Asi a 
tropicale vi abbondano, e « se l'attività europea potesse piantarvisi un giorno 
e stimolare l’indolenza indigena, vi si potrebbero promuovere ricchi com- 
merci. » 

La relazione porge deitagliati ragguagli sugli abitanti di questo Stato, i 
loro costumi, gli usi, la coltura; ragguagli, che, aiutati da belle e frequenti 
incisioni, crescono interesse e pregio allo stupendo lavoro. 


11) Muuhot Voyage dans le Siam, le Cambodge et le Laros. Paris, 1871. 
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Tutto il Mekong non è navigabile, come s'era creduto da principio. A 
190 chilometri sopra Cratiéh, verso il 14° di lat., il suo letto, che si prestava 
prima colle sue acque larghe e profonde alla navigazione, è frastagliato da 
roccie che vi formano delle rapide pericolose e violente. La navigazione a 
vapore, alla prima di queste rapide, deve cedere il posto alle svelte e lunghe 
barche indigene sulle quali la spedizione dovette trasportare tutto il suo 
materiale. 

La spediziono entrò a Luang Prabang, capitale del Laos, il 28 aprile 1867. 
Avea speso quasi dieci mesi per studiare le ruvine di Angkor, visitare il 
Cambodge, e risalire la metà inferiore del Mekong. Luang Prabang che paò 
avere 16 mila abitanti, e giace a 19° 54’ 20” lat. N. e 99° 45 long. E. di Parigi, 
è il principale centro commerciale del Laos. 

Quivi il fiume volge ad occidente, con una gran curva, e le ricognizioni 
della spedizione domandarono un tempo maggiore. Verso il 21° parallelo si 
lasciò il Laos, per entrare nella zona che lo divide dallo Yunnan, la provincia 
più meridionale della Cina. 

Anche qui la stessa mescolanza di sangue e di tipi già osservata nel 
Laos siamese; una parte della tribù conserva il tipo cinese, l’altra colla sua 
testa lunga, il suo profilo saliente ha nell’insieme « una falsa aria araba. » 

Quivi il fiume prende un aspetto nuovo e imponente. « Qualche miglio 
al di sopra di Vien-Sciang, l'antica metropoli del Laos, il fiume si incassa fra 
due catene di colline che stringono e dominano continuamente il suo letto. 
Le sue acque, che fino là scorrevano maestose e tranquille nella vasta pia- 
nura centrale del Laos, accelerano la corsa e muggono fra i dirupi. Il nobile 
fiume, che contava quasi sempre a chilometri la sua larghezza , chiuso fra 
due barriere che s’innalzano sempre più, si trova tutto in una fossa di cinque 
o seicento metri, che non riesce a superare mai. Anzi nella stagione di ma- 
gra, non occupa più che una piccola parte di questo spazio , e il suo letto 
presenta allo sguardo una superficie rocciosa ineguale, grandioso mosaico, nel 
quale si incontrano curiosi saggi di tutte le formazioni metamorfiche: marmi, 
schisti, serpentini a più colori, e talora finamente levigati. Al centro una 
stretta fessura, specie di canale irregolare, la cui larghezza non è a volte 
che di quaranta metri, ma che ha una profondità quasi sempre incommen- 
surabile, rinserra tutte le acque del fiume, che scorre impetuoso fra quelle 
due mura a picco. Salvo rari intervalli, tale è l’aspetto del Cambodgi — è 
questo il nome che il Garnier dà costantemente al Mekong — sino alla sua 
uscita dal Tibet, e probabilmente fino alle sorgenti. » 

La spedizione non potè raggiungere la meta del suo viaggio, ch'era ap- 
punto di risalire tutto intero il fiume, sino alle sorgenti. Il corso del Mekong, 
dai confini estremi del Laos birmano alle scaturigini, è tuttavia tracciato 
sulle carte secondo le fonti cinesi, o tratteggiate appena. Il 16 ottobre si ar- 
rivò alla frontiera meridionale dell’Yannan, dove ardeva la rivolta contro il 
governo cinese, ed erano saccheggiati gli averi e punto sicure le persone. 
Bisognò volgere all’est, e lo aver riconosciuta probabile la navigabilità del 
Tong-King, dalle frontiere cinesi al mare, frutto delle ricerche del signor 
Garnier, tornò più utile al commercio, ma non diede alla geografia quei ri- 
levanti vantaggi ch’essa avrebbe ricavati dalla esplorazione della parte su- 
periore del Mekong. 
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Entrata che fu nell’Yunnan, la spedizione si trovò in un terreno già noto, 
e tuttavia la relazione del suo viaggio presenta un grande interesse, non 
solo commerciale ed etnografico, ma anche geografico. Specie l'escursione nel- 
Yovest dello Yunnan, che fu spinta fino a Tali, allora capitale degli insorti, 
diede una ricca messe di cognizioni sopra una regione assai mal nota, quasi 
esclusivamente dalle relazioni dei missionarii. La spedizione dopo aver di- 
sceso l’immenso Yang-tse-kiang, arrivò finalmente a Scianghai. Ma non tatti 
i suoi membri arrivarono a questa meta: il capo della spedizione era morto 
a Tan-tsciven-fù, nell'Yunnan, il 12 marzo 1868, proprio allora che i suoi 
compagni, che erano nell'ovest della proviucia, non gli poterono neppure dare 
il conforto di vedersi circondato da volti amici. I suoi resti furono deposti 
più tardi a Saigon per cura del Garnier, che prese il comando della spedi- 
zione. 

Questi sommarii cenni possono bastare a dare un’ idea di questa impor- 
tante spedizione. Un immenso fiume, noto poco più che di nome, fu esplorato, 
misurato, rilevato sopra una lunghezza di 500 leghe; estese contrade vennero 
visitate per la prima volta; popolazioni poco conosciute furono descritte 
minutamente, illuminando di nuova luce uno dei problemi più curiosi dei 
moderni studii etnologici, e sopra tutto fu aperta alla civiltà una nuova via 
di investigazioni scientifiche, come di comunicazioni e di scambi commer- 
ciali. La carta dell’Indo-Cina orientale non è più la medesima: e se l’Inghil- 
terra, signora dell’Arakan e del Pegu, proseguirà le sue ricerche nella parte 
occidentale, tutta la vasta penisola, fra il delta sacro del Gange e il golfo di 
Tonkù, sarà acquistata alla geografia. Crawfurd, Hamilton, Mac Leod, Masson, 
Phayre, Yule, Sladen, hanno trovato in Mouhot, in Lagrée, in Garnier, in 
Joubert, in Thorel egregi competilori. 

Ed ora, poche parole dei due volumi che abbiamo sott’ occhio. Il primo 
contiene la parte descrittiva, storica e politica del viaggio. Il signor Garnier 
riuscì egregiamente a conciliare l’interesse del racconto, colle necessità scien- 
tiflche che sono la ragione d’essere dell’ intera pubblicazione. Nella parte 
pittoresca ed anedottica dei fatti è omesso tutto quanto non avrebbe servito 
a dare indicazioni nuove o utili ragguagh e nella parte scientifica mancano 
le discussioni profonde, e le definitive conclusioni; ma nè quelli che in questi 
volumi cercarono il diletto, nè quelli che domanderanno loro copiosi mate- 
riali scientifici, si troveranno delusi. 

Nella esposizione del viaggio, troviamo consacrati capitoli speciali alla 
storia, ai costumi, alla legislazione, al commercio dei varii paesi attraversati. 
Invece le notizie geografiche ed etnografiche fanno sempre parte del racconto, 
il che, se sarebbe censurabile quando si trattasse di regioni conosciute, al- 
trettanto è utile, trattandosi di paesi conosciuti poco o punto, perchè, sepa- 
rando i fatti dal paesaggio al quale si riferiscono o dalle circostanze nelle 
quali avvennero, è assai facile snaturarne la portata o porgere argomento ad 
erronee deduzioni. 

In un ultimo capitolo l’autore parla con molto amore della missione della 
politica francese nell'estremo Oriente. E qui torna naturalmente assai difficile 
seguirlo a chiunque non vede traverso le lenti del suo legittimo orgoglio e 
della sua vanità nazionale, a chiunque sa per mille prove quale cattiva co- 
lonizzatrice sia la Francia, come lenti i progressi da essa fatti nella sua 
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parte d'Indo-Cina, nulli quelli che fa in Algeria. Il volume termina con una 
appendice, contenente un quadro dei prezzi delle derrate nell’ interno del 
Laos; un estratto d'un proclama arabo pubblicato dal governatore maomet— 
tano di Ta-ly; ed alcuni altri documenti epistolari relativi alla spedizione. 

Il secondo volume è esclusivamente consacrato alle osservazioni scienti- 
fiche ed ai lavori speciali dei varii membri della spedizione. Il Dr. Joubert 
vi si occupa della geologia e della mineralogia, il Dr. Thorel, in due parti 
distinte, dell’antropologia e dell'agricoltura 

Nella prima divide le razze indocinesi in: gialla o mongola, nera o ramo 
orientale o maleso-polinesio e bruno o ramo nero della razza caucasea. Nella 
seconda esamina la configurazione e la natura del suolo coltivabile delle varie 
contrade dell’ Indo-Cina, gli strumenti agricoli, il bestiame, gli animali do- 
mestici, i pascoli, l’ organamento della proprietà. Viene poi a parlare delle 
principali colture dell’Indo-Cina: i cereali, le piante tessili, le piante oleagi- 
nose, le tintorie, le feculenti e le coloniali; in un terzo capitolo dà notizie 
degli alberi e delle piante fruttifere e dei legumi, e nel quarto parla delle 
foreste, dei prodotti forestali, e delle più notevoli piante medicinali. In 
seguito il sig. T. Ko, interprete cinese del signor Garnier, dà la traduzione 
di un’ opera cinese, che contiene ragguagli molto interessanti sulle ricchezze 
minerali ed i processi coi quali se ne trae profitto nello Yunnan Questa tra- 
duzione è resa ancora più pregevole dalle copiose note del sig. Garnie~, al 
quale si devono pure le analisi delle determinazioni geografiche e delle 
osservazioni metereologiche fatte durante il viaggio, e messe in capo a 
questo volume. 

Da ultimo troviamo un vocabolario delle voci più usitate di 14 lingue e 
dialetti del sud dell'Indo-Cina, paragonati al cambodgiano, e di altre 15 lingue 
e dialetti del nord dell’ Indocina, i quali trovano maggiori riscontri nel 
cinese. 

L’atlante che accompagna l’opera — ch'è anch'esso uno splendido lavoro 
topografico — è diviso in due parti. La prima, alla quale contribuirono i si- 
gnori Garnier, de Lagrée e Delaporte, comprende le carte e i piani, rilevati 
con una grande esattezza; la seconda è tutta opera del signor Delaporte, al 
quale sono dovuti anche i molti e bellissimi disegni onde il testo è tutto 
pieno. 

Ed ora bisognerebbe dire dei difetti che si riscontrano in quest’ opera 
e delle migliorie che vi si sarebbero potuto desiderare, ma non fogs’ altro le 
circostanze nelle quali fu composta ci permettono di passare e gli uni e le 
altre sotto silenzio. Tuttavia non possiamo ignorare che più d'uno sarà sor- 
preso di non trovarvi trattate, o per lo meno indicate, certe questioni geo- 
grafiche d'un grande interesse, specie per le comunicazioni ed i commerci di 
quelle regioni dell’ Asia. « A bella posta » avverte il siguor Garnier « non 
tenni parola dei ragguagli che raccolsi sulla parte tibetana dei fiumi del- 
l'Indo-Cina. Questi ragguagli non sarebbero bastati a gettare alcuna luce deci- 
siva sul problema più importante forse, certo più oscuro, della geografia 
dell'Asia orientale. Prima di pubblicarli vò a tentar di completarli sui luoghi 
stessi. » E scrive a bordo dell’Hoogly (3 ott. 1872) in viaggio per l’Indo-Cina, 
di dove si sono potuti già leggere nelle sue lettere al Temps, gli auguri di 
nuovi trionfi per la scienza, di nuove vie aperte ai commerci ed alla civiltà. 

B. 


LETTERATURA GEOGRAFICA 


F. — AMERICA CENTRALE E SETTENTRIONALE. 
1. — America centrale. Indie cecidentali. 


Il governo di Costarica ed i coloni stranieri (Ausland 1873. 5. pp. 98-100). 
Una prigionia appo gli Indiani dell’ Honduras (Illustrated Travels XLIX 
10-19. pp. 33-39; 75-79.) 

Viaggio nell'interno — Siamo fatti prigionieri — La marcia — La 
fermata misteriosa — Un villaggio indiano — Eketchè — Seconda 
marcia. 

Diario di un viaggio a Cuba, di un medico di Filadelfia. 124 pag. con il- 
lustraz. Filadelfia, 1872. (ingl., 8 lire). 

Lettere della Giamaica (ingl.) Londra, 1873. 

Lettere dalle Cordigliere dell’ America centrale. New York, 1872 (ingl, 
4 lire). 

La vita a San Domingo, narrazione di un residente, con una introduzione 
di E. Kimball. New York, 1873 (ingl. 12 lire). 

Andree K.: L’America centrale (Der Welthandel, 1872. pp. 205-210; 
255-261. 420-432; 463-468; 522-524). 

L’egregio autore continua ad esaminare in questi studi la questione 
del passaggio interoceanico nell’America centrale. 

Bello y Espinosa: Note statistiche, geografiche e storiche su Porto Ricco 
(Zeitschrift far Ethnologie IV. Jahrg. 1872 p. 36-41). 

Bizemont Luog. H. de: Il taglio dell’Istmo di Panama (Revue maritt. et 
colon. Novembre 1872, pp. 172-190). 

E Ja traduziono dell’opuscolo del prof. S. T. Albert « Is a ship canal 

practicable? » del quale abbiamo dato un cenno a pag. 340 del Boll. VIII. 
Blafret L.: L'America. 4° serie: Il S. Salvador nell'America centrale. 23 pp. 
8°. Parigi, 1872 (fr., 1 fr.). 
Frantzius D. A «.: Il San Salvador e l’Honduras nel 1576. Tradotto dallo 
spagnuolo (in ted.) con note e una carta. 85 pp. in 8°. Berlino, 1873. 

Oramai sarebbe necessario che il celebre rapporto del licenziato 

Diego Garcia de Palacio al re di Spagna sulle provincie di San Salva- 
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dor e Honduras, nella centrale America, venisse voltato anche in Italiano. 
Questo prezioso documento fu scoverto negli archivii di Spagna dal 
signor I. B. Mugnoz nel 1840 e subito tradotto in francese dal signor 
Ternaux-Compans. Nel 1859 il sig. Squier ne pubblicò una traduzione 
inglese e finalmente nel 1866 comparve l'originale, nella « Collecion de 
documentos ineditos » Tomo VI, Madrid. Ora ne abbiamo anche una ver- 
sione tedesca, che supera certo tutte le altre di pregio, come quella che 
fu dall'autore, il quale ebbe campo di visitare e studiare i due Stati che 
vi sono descritti, arricchita di pregevolissime ‘note descrittive e com- 
parative, di spiegazioni e osservazioni molteplici. Di più il viaggio di 
Diego Garcia è reso molto più intelligibile dalla carta che accompagna 
la traduzione, scala 1:100,000, dove se ne scorge tracciato con molta esat- 
tezza l'itinerario. 

Galinier H.: L'America centrale, il suo presente e il suo avvenire. Consi- 
derazioni generali su questa importaate e fertile regione, dal punto di 
vista dello sviluppo del commercio e dell’industria francese. 108 pp. 
Carcassona, 1872 (franc.) 

Lévy P.: Note su di una nuova carta del Nicaragua e sui progetti di ta- 
glio per un canale intraoceanico. (Bull. de la Soc. de Géogr. Paris. 
Febbr. 1873, pp. 132-143). 

Com’ è facile immaginare, l’autore dà in questo libro alcuni rag- 
guagli intorno alla sua carta del Nicaragua, ai quali fa seguire sommarie 
notizie sui vari progetti di canalizzazione fra l'Atlantico e il Pacifico. 


Lévy P.: Note geografiche ed economiche sulla repubblica del Nicaragua 
644 pag. 8° con carta. Parigi, 1873. (Spagn., 25 fr.). 

Dobbiamo registrare questo lavoro tra i più rilevanti che si siano 
pubblicati quest'anno sull'America. L'autore descrive un paese che gli è 
noto, dove dimorò parecchi anni e fece rilievi e studi che trovarono da 
parte del governo un larghissimo appoggio. La nota che esso dà degli 
studii fatti sul Nicaragua e delle carte generali e parziali che si pubbli- 
carono su questo Stato, ha un valore considerevole, e la carta, della quale 
ebbimo già occasione di parlare, segna un notevolissimo progresso 
sulle precedenti, specialmente nel corso dei flumi e nella linea delle coste. 
L'opera è divisa in molti capitoli, e gioverebbe darne un cenno più vasto 
che non sia qui concesso. Premessi alcuni cenni storici, l’autore si occupa 

© nei successivi capitoli della geografia fisica, dei prodotti naturali, della 

popolazione, del governo e dell'amministrazione, della topografia, del- 
l'agricoltura, dell'industria e del commercio; esamina varii studii e pro- 
getti di comunicazione introceanica, la-immigrazione ed i miglicramenti 
desiderabili. Di questa opera l’autore diede un estratto nel Bollettino della 
Società Geografica di Parigi del luglio 1872. 

Loisel: Studii sull’ Honduras, 15 pp. 8°. Parigi, 1872 (fr.) 

Neymark A.: L’Honduras, le sue ferrovie, il suo avvenire commerciale e 
industriale. 76 pp. in 8°. Parigi (fr., 2 50). 

Pichardo E.: Nuova carta geotopografica dell’isola di Cuba, 1:200,000, 
con una memoria giustificativa Habana, 1872 (Spagn.). 
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S hufeldt Capt. R. W.: Rapporto intorno alle esplorazioni ed agli studii 
sulla possibilità di un canale navigabile fra l'Atlantico e il Pacifico, 
per la via dell’istmo di Tehuantepec; fatto sotto la direzione del se- 
gretario della marina. 151 pag. in 4°, con 20 carte ecc. Washington,. 
1872 (ingl.). 

La spedizione comandata dal capitano Schufeldt fu organizzata alla 
fine del 1870, Alle foci del Coatzacoalcos fu raggiunta da una commis- 
sione del Governo Messicano. Si trovò secondo questo rapporto, che il 
Coatzacoalcos si poteva facilmente adattare per la navigazione; che 
la sua parte superiore, il Corte, ha acque sufficienti per servire al ca- 
nale che di là moverebbe, per la valle di Tarifa e poi per quella di Chi- 
capa, al Porto di Saline Cruz, sul Pacifico. Il canale sarebbe lungo 144 
miglia ed avrebbe 140 chiuse. Per mantenervi l’acqua si costruirebbe 
un acquedetto lungo 27 miglia con tredici trafori. La spedizione tornò a 
Washington nel maggio 1871, e il suo capo pubblicò questo rapporto, 
dove la questione del canale è considerata sotto un punto di vista af- 
fatto americano, come quella che darebbe il Messico in ‘mano agli 
Stati Uniti, muterebbe il suo golfo in un loro lago, e sarebbe la chiave 
dei due mari. 

Il volume 4 illustrato da venti carte e sezioni, e vi sono allegati i rap- 
porti degli ingegneri civili, degli ispettori navali, e di un medico, sulla 
climatologia dell’istmo. 

Stevens H.: La ferrovia di Tehuantepec, note storiche e geologiche 
1853-1869, 186 pp. in 8° con 13 carte. New-York, 1872. (2° edizione, 
ingl., 20 lire). 

Villemont H. de.: Studii sull'America centrale. La repubblica di S. Sal- 
vador e i suoi rapporti colla Francia. 44 pp. 8°. Paris, 1872 (fr.). 
CARTE. — Dépét de la marine: Guadalupa. Ancoraggio del Petit-Havre. 
Parigi, 1873, (N. 3046, 50 cent.) — Ancoraggio di St. Francesco , 

Parigi, 1873. (N. 3105, 50 cent.) 

Dépét de la marine: Cuba. Porio di Santiago di Cuba. Parigi, 1873 
(N. 3100) — Porto di Cabanas. Parigi, 1873 (N. 3101). 

Dépot de la marine: Antille. — Costa nord di Cuba. Ancoraggio della 
Caye francese. Paris, 1873 (50 cent.). — Isola della Trinità. Parigi, 
4873 (Nr. 3059, 2 lire). 

Bufour E.: Isola di Granata. Porto San Giorgio. Parigi, 1872 (Dép. de 
la Mar. Nr. 3080, lire 1 50). — Isola Santa Croce. Porto di Christian 
Staed. Parigi, 1873. (Dép. de la Mar. Nr. 3081, 75 cent.). — Grena- 
denè, isola di Beguia. Baja dell’Ammiragliato. Parigi, 1873 (Dép. de la 
. Mar. Nr, 3102, 1 lira). 

Hydr. Office. Giamaica. Porto Morant, 1:142,350, Londra, 1873 (N. 454), 

Hydr. Office. Indie occidentali. Costa Rica, porto di Limon, 7,453. Londra, 
1872 (N. 2144). 

Hydr. Office. Approdi di Point a Pitre, nella Guadalupa 4:26,085. (N. 
804) — Ancoraggio di S. Anna e porto del Monle, 1:4,426. (N. 805). 
Londra, 1872. 
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Martin A.: Ancoraggi del Cayes Tobago. Parigi, 1873. (Dép. de la Mar. 
Nr. 3046, 50 cent.). 
Picharde: Nuova carta geo-topografica dell’isola di Cuba, 1: 200,000. Ha- 
bana 1872. - 


2. __ Messico. 


Censimento generale della repubblica del Messico. (Boletin de la Soc. de 
Geogr. y Estad. Messico, III passim). 

La popolazione data da questo censimento è di 8,845.050 abitanti. La 
Società Messicana di Geogr. e Stat. pubblicò, nel terzo volume dei suoi 
atti, in apposite tabelle, i risultati di questo censimento. 

Viaggio attraverso |’ altipiano Messicano, da Perote a Puebla. (Illustrated 
Travels. ed. by Bates, 1872. IV. 60-64). 

Una escursione attorno la valle del Messico. (Illustrated Trav. ed. by Bates, 
1872, IV. 81-87; 118-123; 175-179; 216-218; 227-236). 

La missione scientifica francese al Messico e nell'America centrale (franc.). 
Parigi, 1872-73. 

Quest'opera si pubblica per ordine del ministro della pubblica istru- 
zione. I risultati delle ricerche botaniche sono compilati sotto la dire- 
zione del sig. J. Decaisne, e i risultati delle ricerche zoologiche sotto 
quella del sig. Mélne-Edwards. Di quelle fu pubblicata la prima parte : 
le crittogame, di E. Fournier, W. Nylander e E. Bescherelle (170 pp. 
in 4°) e di queste la 7°: studii sui molluschi di terra e di fiume, dei 
signori Fischer e H. Crosse (305, 384 p. in 4°). 

Dati statistici sul municipio di Mazatlan nel 1867. (Bol. de la Soc. de Geogr. 
y Est. Messico, IV, 64-69). 

E un lavoro molto interessante e completo, fatto da una commiassione 
municipale, durante il 1868 e 1869. Accenna alle antichità di questo mu- 
nicipio, alla sua posizione geografica, alle sue condizioni politiche. Minu- 
tissimi ed interessanti sono i ragguagli sulla popolazione, sui prodotti 
naturali, sulla divisione della proprietà, sul commercio e le strade, e 
sulla pubblica istruzione. 

Notizie geografiche e statistiche sul dipartimento di Soconusco, nello Stato 
di Chiapas, con carta. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. III. 76-86). 

Storia, importanza, acclimatazione e coltivazione del the della Cina nel 
territorio della repubblica Messicana. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. 
Messico, IV. 410-420). 

Ballesteros B.: Le rovine di Chicomostoc nella hacienda della Quemada 
(Stato di Zacatecas). (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico, IV. 
250-256). 

Banda L.: Brevi notizie sul vulcano di Ceboruco. (Bol. de la Soc. de Geogr. 
y Estad. Messico III. 26-34). 

Campo J. M. Gomez del: Memoria sui lavori della giunta ausiliare di geo- 
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grafia e statistica nella capitale di San Luis de Potosi nel 1870. (Bol. 
de la Soc. de Geogr. y Est. IV. 15-20). 
Campo J. M. Gomez del: Notizie minerarie sullo stato di S. Luis de Potosi. 
‘Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 341-356, 373-396). 
Cervera J. T.: Appunti sull’ industria della pastorizia nel Yucatan. (Bol. 
de la Soc. de Geogr. y Est. Messico, IV. 397-410). 
Cos Jesus Gonzales: Statistica del partido di Silao della Vittoria. (Bol. de 
la Soc. de Geogr. y Est. Messico, IV. 301-306). 
Situazione geografica, aspetto fisico del paese, clima, monti ed acque 


e prodotti naturali, con un catalogo della flora del capoluogo molto esatto 
ed esteso. 


Covarrubias Dott. D. J.: Appunti statistici sul municipio di Tenomastlan 
nello Stato di Jalisco. Compilati nel 1821. (Bol. de la Soc. de Geogr. 
y Est. Messico. III p. 280-296). 

Escobar S.: Informazioni sui prodotti agricoli del dipartimento di Soco- 
nusco, nello Stato di Chiapas, (Boll. de la Soc. Geogr. y Estad. Mes- 
sico. III. 87-92). 

Gagern C. de: Caratteri delle popolazioni indiane del Messico. (Mitth. der 
Geogr. Gesell. in Wien. 1873. XVI. 2. pp. 49-65; 3. p. 114-124). 
Gaona J. M. : Necessità dell'apertura del porto di Navidad e misura della 
strada che da esso conduce alla capitale, Messico, con notizie geogr. 
e stat. sulla parte corrispondente allo Stato di Jalisco. (Bol. de la Soc. 

de Geogr, y Est. Messico. IV. p. 460-480). 

Garcia y Cubas: Sull’importanza della Statistica. Articolo dedicato ai si- 
gnori governatori degli Stati. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Mes- 
sico. III. p. 209-225; IV. p. 71-86). 

Garcia y Cubas: Appunti topografici sul distretto di Tlaxiaco nello Stato 
di Oaxaca, con una carta. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico 
III. p. 238-254). 

Il sig. Garcia y Cubas diede, nelle pubblicazioni della società messi- 
cana, questo saggio della sua geografia compendiata del Messico. Vi tro- 
viamo descritte con sufficiente larghezza 73 diverse località del distretto, 
insieme a pregevoli ragguagli sui suoi confini, monti, fiumi e la sua po- 
polazione. La carta è costruita con una semplice orientazione e contiene 
molte inesattezze, anche riscontrata semplicemente col testo. 

Gual A. y T. Magagna: Notizie statistiche sul distretto di Tacambaro. (Bol- 
de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 512 518). 

Hay Guillermo D.: Appunti geografici, statistici e storici sul distretto di 
Texcoco. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 236-250). 

Anche questa monografia è molto completa. Si occupa specialmente 
della geografia fisica del distretto, tesoreggiando le molte osservazioni 
che vi furono fatte nel presente secolo. 

Hiassey O.: Cenni sull’opera anonima scritta in tedesco da un missionario 
gesuita, e stampata a Mannheim nel 1773 col titolo: Noticias sobre la pe- 
ninsula americana de California. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. 
Messico. IV. 337-340). 
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_Hlernandex y Davalos J. E.: Municipio, città, lago, isole di Atoyoc. (Bol. 
de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. ITI. 177-203). 

Jaurégui M. J. de: Censo comparativo dello Stato di Tlaxcala, dal maggio 
1868 al luglio 1870. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 
529-630). 

Jule FE. Josè: Notizie geografiche e statistiche sul popolo e il municipio 
di Quechula (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 481-496). 

Kingsley M.: Il Messico (Ocean Hrgh. II. I. 1873. p. 45-48) con carta 

Premessi alcuni cenni sull'importanza del Messico, sulle sue produ- 
zioni e ricchezze naturali e sullo sviluppo onde sarebbero suscettibili, 
viene a dire de’mezzi coi quali questo sviluppo si potrebbe ottenere. Il 
Messico non possiede che una sola linea ferroviaria, dalla capitale al 
porto di Vera Cruz, che fu compiuta in gennaio di quest'anno, dopo ven- 
tuno di costruzione. Il costo di questa linea fu veramente enorme, per 
la necessità «li provvedere da lungi tutto il materiale, e per Je gravi 
difficoltà di costruzione che si dovettero superare. Parecchie campagnie 
si succedettero con eguale sfortuna e divorarono molti milioni. Ne si 
riuscì ad avere una buona linea: il materiale è cattivo la scesa da Ori- 
gata a Bocca del Monte è superata appena dalle pendenze del Rigi o della 
vecchia ferrovia Fell. Tuttavia il Congresso pensa a dotare il paese di 
nuove ferrovie, che valgano ad esercitare su di esso una benefica azione ed 
aiutarne lo sviluppo. 

Linares A.: Quadro sinottico dello Stato di Michoacan nell’anno 1872. 
(Boletin de la Soc. de Geog. y Est. Messico, 1872. IV. 636-664. 

Questo studio, fatto su ragguagli recenti e autorevoli, è diviso in otto 
parti. Nella prima l’autore dà un elenco dei dieciannove re che gover- 
narono l'antico regno di Michoacan, dal 1200 al 1525; dei governatori Spa- 
gnuoli che furono messi a capo della provincia dal 1576 al 1721 col nome 
di alcaldes mayores fino al 1774, di corregidores dal 1774 al 1787 e di 
intendentes dal 1787 alla liberazione del Messico; in fine, la lista degli 
intendenti delle varie repubbliche e dei prefetti dell'impero, sino al 1871, 
V'è aggiunta l’enumerazione degli arcivescovi dello Stato, e di tutti gli 
uomini celebri ai quali esso fu patria. Nella seconda parte si discorre 
brevemente della storia di questo Stato e nella terza se ne esamina la 
situazione geografica, i limiti, l'estensione, la configurazione e l’aspetto 
fisico, il clima; si dà conto della principali altezze e di molte posizioni 
astronomiche, dei fiumi, dei laghi e dei porti. Lo Stato novera 618,240 
abitanti, sopra una superficie di 3446 leghe quadrate. Il clima, tranne nel 

. sud dello Stato, paese di febbri, è buono, benchè passi da un freddo 
molto intenso, ad un caldo di 35° Reaumur. Alle alture principali, deter- 
minate da Humboldt, da Burkart e Beaufoy e l’autore aggiunge quelle 
determinate da lui e da Lejarza cioè: il pico da Taucitaro, 3365 metri; 
il pico San Andrés 3282 m.; il pico di Quinceo, 3324 m.; il Cerro de Zirate, 
3340 m. ed altre ancora. 

Nella quarta parte l’autore tocca delle produzioni naturali, minerarie 
ed agricole; dei prodotti del regno animale, dell'industria e del com- 
mercio; delle strade, dei mezzi di trasporto e dei telegrafi. Nella quinta 
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parte si danno interessanti ragguagli sui progressi della popolazione, e 
la sesta è dedicata ad un breve esame delle condizioni del clero e delle 
sue rendite. Nella settima si attribuisce alla proprietà fondiaria un va- 
lore di 18 milioni e mezzo di pesos; le rendite dello Stato ammontano a 
675 mila pesos, e le spese apparentemente sono d’assai inferiori a questa 
cifra. Si danno infine alcuni brevi ragguagli sui principali centri di po- 
polazione. 
LLolseau capit.: Note militari sul Messico 1864-1867, 38 p. in 8° con una 
carta e 4 piani (fr.) Bruxelles, 1872. 

Benché questo libro appartenga propriamente alla letteratura militare, 
nol si può dire affatto spoglio d’interesse per il geografo. L'autore fu 
al Messico dal 1861 al 1866, seguendo le sorti di Massimiliano, e deserive 
tutte le lotte e le vicende del suo impero. Tuttavia si trovano quà e là 
sparse pregevoli notizie sugli abitanti e sulle condizioni del paese, sui 
costumi e la vita sociale e politica, sui prodotti agricoli industriali e mi- 

, nerali. o 

Miacias F. e J. M. Flores Vebdad: Memoria della commissione di statistica 
sullo Stato di S. Luis de Potosi (Boletin de la Soc. de Geogr. y Est. 
Messico. IV. 453-461). 

Manfred H. P. Appunti sulla coltivazione delle cinchonas nel Messico. (Bo- 
letin de la Soc. Geogr. y Estad. Messico. IV. 287-289). 

Mendoza E: Anahuac, Mexico e Tenochtitlan. (Bol. de la Soc. Geogr. y 
Estad. Messico. IV. 263-273). 

L’autore ricerca le origini di queste tre denominazioni, ed il loro 
valore etimologico. 

Miorelet. Viaggio nell’America centrale, trad. tedesca dal dott. Hery. 370 pp. 
con 41 carta e illust. Jena, 1872. 

Miorineau A. de: La civiltà Messicana in principio del secolo XVI. (Bol. 
de la Soc. de Géogr. Parigi, Sett. 1872. pp. 261-301 ). 

L’Anahuac e le tre città reali: Tenochtitlan, capitale dei Messico- 
Culhuaci (1325); Tlacopan capitale dei Tepaneci (1520); Tescoco, capitale 
degli Acomi — La politica odiosa del secondo Montezuma — Le istitu- 
zioni politiche, religiose e sociali di Tenochtidan — Le istituzioni dei 
tre regni — Le tre repubbliche di Cholula, Tlascala e Huejotzingo, la 
prima teocratica, le altre due aristocratiche. — Civiltà generale dell’Ana- 
huac: governo, scienze ed arti, comunicazioni, ospizio per invalidi, 
medicina, scrittura, architettura, orticoltura, industria, commercio, agri- 
coltura, popolazione. 

@Orozéo y Berra: Materiali per una cartografia messicana (Bol. de la Soc., 
de Geogr. y Est. Messico. II e Ifl in 35 pp.) 

L'autore porge notizia in questo scritto di 3432 carte sul Messico, 
dalle antichissime alle più recenti, molte delle quali sono possedute dalla 
Società geografica del Messico, affatto inedite. 

@rezeo y Berra, Fr. Jimenez, e Alfredo Chavero: Parere della Com- 
missione per la costruzione di una carta generale della repubblica. 
(Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. III 3-6; 170-174) 
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Petits Juan: Appunti descrittivi sullo Stato di Chihuahua (Bol. de la Soc. 
de Geogr. y Est. Messico. IV. 279-283). 

Sono osservazioni esatte e intelligenti, ma brevissime. L’autore fa 

direttore della zecca di Chihuahua per il corso di parecchi anni. 

Poumian A.: Notizie sulla coltivazione dell’Agnil, nel dipart. di Tonala 
Stato di Chiapas (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 501-504). 

Priete A.: Il fiume Tamesin (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico. 
II. 139-144). 

Pujol I. F.: Studi di icziologia messicana. (Bol. de la Soc. de Geogr. y 
Est. Messico. III. 149-139). 

Ramirez S. Appunti geografici, statistici, mineralogici e geografici sull’oro, 
nella repubblica messicana. Memoria letta il 30 marzo 1872. (Bol. de 
la Soc. de Geogr. y Est. Mess. IV. 208-224). 

Ramirez Ignazio: Gli abitanti primitivi del continente americano. (Bol. 
de la Soc. de Geogr. y Estadistica, Messico. IV. 52-58). 

Prendendo a base l'antichità loro e la loro importanza nella civiltà, 
l'autore divide le razze in cinese, assira, egizia, europea, americana, afri- 
cana (del centro), oceanica, circumpolare e antropomorfa, distinte per il co- 
lore della pelle, per la loro successiva comparsa sul globo, e per la loro 
influenza sulla civilizzazione. 

Rejen A. Q.: Movimento mercantile di Yucatan negli anni 1867-1871. 
(Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Messico, 421-439). 

Ruiz F.: Ricchezze del Michoacan. (Bol. de la Soc. de Geogr. y Est. Mes- 
sico. IV. 321-326). 

Sanchez M. F.: Le acque di Cuernavaca, Amacusac e Iguala. (Bo!. de la 
Soc. de Geogr. y Est. Messico. IV. 127-129). 

Questo articolo forma parte di un ragguaglio che l’autore, ch’è un 
ingegnere incaricato della direzione della strada da Cuernavaca a Aca- 
pulco, inviò al ministero del commercio della repubblica messicana. 


3. — Stati Uniti 


Il nuovo censimento degli Stati Uniti d’ America. Statistica della popolazione. 
Tavole I-VIII 392, pp. in 4°. Washington, 1872 (ingl., 21 scell.). 
Rapporto del sovraintendente del nono censimento degli Stati Uniti, 
56 pp. in 4°. Washington, 1872 (ingl., 5 scell.). 

La questione del S. Juan (Colburn’s new Magazine, febbraio 1873. XIV, 3). 

Lo Stato di Virginia. Formazione geologica, clima, prodotti, industrie ec. : 
(Dall’ agenzia internazionale per |’ emigrazione) Birmingham, 1872. 

Guida alla Florida, il paese dei fiori, con un cenno storico, saggi statistici 
sul clima e sull’agricoltura, descrizioni geografiche, itinerari di mare 
e di terra, e tutte quelle generali informazioni che possono giovare 
ai malati, ai viaggiatori e agli emigranti. 78 pp. in 16°. New-York, 1872 
(ingl., 2 1[2 scell.). 
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Il Rio Colorado del Sud. (The Overland Monthly, S. Francisco, ottobre 1872). 

Dal lago superiore al Puget Sund (Lippincott’s Magazine. Filadelfia, ot- 
tobre 1872). 

Progresso e condizioni di alcune tribù indiane (Journal des Missions evang. 
sett. 1872. pp. 343-346. 

Guida tedesca per New-York e i dintorni, 16°. Amburgo, 1873. 

Aîken C. E.: Un’escursione nel Colorado, e i suoi uccelli (The American 
Naturalist, genn. 1873). 

Allardt. H.: Descrizione geografica, statistica dello Stato di Michigan, con 
carta 112 pp. 8°. Amburgo, 1872. 

E una di quelle monografie che si pubblicano ad uso degli immigrati, 
e rannele solite esagerazioni laddove parlano delle condizioni degli 
Stati che descrivono, sono eccellenti manuali per conoscerne esattamente la 
geografia. 

Anmnerstedt H.: Rimembranze di paesi stranieri. I: America, 96 pp. in 8°. 
Upsala, 1872. (Norveg.). 

Appleton : Manuale del viaggiatore americano. Escursione nel sud per il 
Maryland, il distretto di Colombia, la Virginia e le due Caroline. 432 pp. 
8°. con carte. Londra, 1872. (ingl.) 

Baldwin J. D.: L’antica America secondo la moderna archeologia, 8° New- 
York, 1872. (ingl.). 

Bancroft: Memoria sul canale di Haro, come linea di confine degli Stati- 
Uniti. 87 pp. in 4° Berlino, 1872 (non è in commercio). 

Beadle J. H.: La vita nell’Utah. Misteri e delitti dei Mormoni, con una 
esposizione dei riti e delle cerimonie segrete dei santi dell’ultimo 
giorno, etc. 540 pp. 8° con 4 carta e illustre. New-York, 1872. (ingl. 
16 scell.). 

Bendel B.: Dall’Alasha. Un viaggio dal fiume Sitka al Chilcat, nel 1868. 
(Wochen-Ausgabe der Weser Zg. 10 ott. 1872). 

Bochmann G.: Notizie sul Texas (Aus allen Welttheilen IV. 1873, marzo 
pp. 178-181. 

Bonwick J.: Le miniere d’argento di Nevada, Utah, e Colorado e la que- 
stione del lavoro delle miniere. Londra, 1873 (ingl.) 

Bonwiek J.: I mormoni e le miniere d’argento, un vol. in 8° Londra, 1873. 

Brown R.: Gli Indiani Modoc Oc. Highways 1873. III I. 101-103. 

Il signor Brown visitò nel 1865 il territorio abitato dagli indiani 
Modoc, dando un esteso ragguaglio del suo viaggio nei Proceedings della 
S. G. di Londra. Le brevi notizie che dà su questa tribù, sulle loro divi- 
sioni, i loro costumi e le cagioni della guerra che essi mossero al governo 
dell'Unione, sono quindi del maggior interesse. 

Brown R.: L’isola di San Giovanni con 1 carta (Novembre 1872. Ocean 
Highways, 236-239). 

Brown R.: La ferrovia del Pacifico (Ocean Highw. Sett. 1872. pp. 170-171.) 

Cabe J. D.: La grande repubblica. Studii statistici, storici e descrittivi, sugli 
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Stati e i Territori dell’Unione amer. 1118 pp. in 8° Filadelfia, 4872. 

(ingl., 45 fr.). 

Carp E. A.: Il Kansas, 12 pp. 8° con carta. Dietinchem, 1872. 

Clive A.: Le montagne del Texas (Gentleman’s Magazine. London, 
Genn. 1873.) 

Cooper Dr. J. G.: La fauna della California e la sua distribuzione geo- 
grafica (Proceedings of the Californ. Accademy of Sciences, vol IV. 
Parte II. 61-81.). 

Craveri Prof. F. Osservazioni barometriche praticate sul Mississipi e sul- 
Y Ohio nel 1849 (Circolo geogr. di Torino, 1872. 132-136.). 

Dallas A. G.: Il San Juan, l’Alaska, e il confine nord ovest. Londra, 1873. 
14 pp. in 8° 

Delitseh O.: Schizzi sullo Stato del Missuri (Aus allen Welttheilen, 
marzo 1872. pp. 174-173. 

Duensing F.: Nuova- York, descrizione storica e geografica, 150 pp. in 8° Lip- 
sia, 1872. (ingl., 3 fr.). 

Elliot H. W.: I. Geyser nel « nuovo paese delle meraviglie, » nel corso 
superiore del Yellostowne. (Globus XXI 1862. pp. 118-120). 

Flagg E.: Strade e foreste nella nuova Inghilterra. New-York, 1872. 

Frowd J. G. P.: Sei mesi in California 164 pp. 8° Londra, 1872 (ing., 6 scell.). 

Getschet A.: Scene dello Stato di New-York (Aus a. Welttheilen IV. 1873, 
263-267). 

I. Navigazione sul fiume Hudson. 2. Il commercio del ghiaccio sul fiume 

Hudson. 3. Il Lago Camplain. 

Gilman D. C.: Discorso annuale nella solenne adunanza della Società 

geografica di Nuova-York, pronunciatd il 30 gennaio 1872. 30 pp. 8°. 

New-York 1872. (ingl.). 

Il Dr. Gilman scelse ad oggetto del suo discorso le opere geografiche 
pubblicate negli Stati-Uniti durante il 1871. Questo solo cenno basta per 
rilevarne l’importanza, e infatti vi trovammo molti ragguagli intorno ad 
opere che non erano affatto conosciute, o perchè non sufficientemente 
divulgate dal governo, o perchè pubblicate a spese di privati. Questo 
discorso sarebbe utilissimo a completare e correggere i pochi cenni che 
noi abbiamo dato sulle pubblicazioni americane nel Boll. VINI, e conti- 
nuiamo nel presente. 

Mann Dr. J.: Il clima di S. Luigi sul Mississipi, secondo le osservazioni 
trentaquinquennali del Dr. Engelmann (Zeitschrift der O. Gessel. fiir 
Metereol. 1872. VII. 320-333). 

Hayden F.: Lavori dell’ufficio geologico degli Stati-Uniti d’America. New- 
York, 1872 (ingl.). 

Hayden F.: Rapporto preliminare sul lavoro topografico nel Montana e 
negli adiacenti territorii. Washington, 1872 (ingl.). 

Hayden F.: La nuova regione dei Geyser sul Yellostowne superiore e il 
fiume Madison, cont.e fine (Petermann’s Mittheil. 1872. IX pp. 321-326). 
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Kennedy Dr. S.: Le sorgenti magnetiche e minerali del Michigan, con 
un saggio sul clima. 127 pp. 8° con illustr. New-York, 1872 (ingl.). 

Mirehhoff T.: Escursione al Pugetsund nel 1872 (Globus XXIII pp. 283 - 
287; 297-300). 

Mirchhoff: Escursioni nell’Oregon e nella California, 1871. (Globus XXI 
1872, pp. 292 236; 246-249; 282-985 ; 346-350; XXII 121-123; 136- 
138; 184-188; 201-203). | 

fleni J.: Da Astoria ai monti delle cascate (nell’Oregon). (Aus allen Weltt. 
Sett. 1872. pp. 353-356). 

Kneeland Prof. S.: Le meraviglie della valle di Yosemite in California, 
nuova edizione. Boston, 1872. 

Mowalski: Traverso l’America, impressioni di un suonatore, 270 pp. 8°. 
Parigi, 1871. (fr.). 

Mubeek M. nob. De.: Schizzi di viaggio agli Stati Uniti d'America. I mezzi 
di comunicazione americani. 166 pp. 8° Vienna, 1872 (ted., 3.75). 

Le Roy R.: I Geyser di California. (Revue des deux Mondes, 15 genn. 
1872 pp. 449-461.) 

« I geyser » scrive l’autore, parlando di queste meraviglie che hanno 
oramai tutta una letteratura, « furono studiati soltanto in Islanda. Ma 
quelli della California ne differiscono sotto parecchi punti di vista: la 
differenza principale è che l’acqua di questi è di una composizione sul- 
furo-alcalina, mentre quella dei geyser islandesi è satura d’acido silicico 
La formazione loro si spiega colla infiltrazione delle acque nei crepacci 
delle roccie vulcaniche: nessun dubbio che queste cause non siano le stesse 
in California. Le vette vicine ad essi sono coperte di nevi e di ghiacciai, 
dando origine così ad immense quantità d’acqua che filtrano nelle fessure 
e nelle caverne per riuscirne in colonne calde e zampillanti. In California 
i geyser sono continui, mentre nell’Islanda hanno carattere intermittente. » 

Miargry P.: Storia critica della scoperta del Mississipi. (Revue marit. 
et Colon. 1872. pp. 555-559). 

Brevissima memoria che rivendica a Roberto C. de la Salle |’ onore 
d’aver scoperto il gran fiume nel 1671, contro Harrisse, che sostiene doversi 
attribuire questa gloria a L. Joillet ed al padre Marquette. 

Miayet luog. H.: Il servizio metereologico agli Stati-Uniti (Revue marit. et 
colon. Febb. 1873, pp. 355-366). 

Mic Cabe J. D.: La grande repubblica. Cenni descrittivi, statistici e sto- 
rici sugli Stati e i Territori dell’Unione Americana. 1118 pp. 8° Filadelfia, 
1872 (ingl., 34 scell.) 

Miedley I. C. Un’ escursione autunnale negli Stati Uniti e al Canada. Lon- 
dra, 1873. VIII. pp. 180. (ingl., 8 lire.) 

Miller K.: Il Nebraska come Stato opportuno all'immigrazione (Die Natur 
1872. Nr. 35, 36, 38, 40.) 

Nerdhoff : La California, manuale per gli emigranti, con carta e 4 piani 
256 pp. New York, 1873. 

Ogoromikow: Memo:ie di viaggio da N. York a S. Francisco. 398 pp. in 
8° Pietroburgo, 1872 (russo) 
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Petermann Dre A.: Il giudizio arbitramentale dell’imperatore di Germania 
nella questione del S. Juan, il 21 ott. 1872 con carta (Mittheil. 1873. 
II. pp. 63-64.) 

Pinart A.: Catalogo delle collezioni raccolte nell’ America Russa (Alaska) 
Parigi, 1872 (fr.). 

In questo catalogo sono descritti 266 oggetti di storia naturale ed 
etnografia, parecchi prodotti industriali degli indigeni. 

Player Frowd. Sei mesi in California. Londra, 1872 (ingl.). 

Reed E. L'America qual'è, manuale per gli emigranti 130 pp. in 12° Lon- 
dra, 1872. 

Reid Cap. M.: Una visita alla Florida (Illustrated Travels e. by Bates 1872 
IV pp. 53-57; 72-78; 98-103; 153-159.) 

Richardson: Le meraviglie del Yellostowne in 12°, con carta e 18 illustr. 
New, York 1872. (ingl., 7.50 fr.) 

È la descrizione più completa di quella meravigliosa regione. Fa parte 
della «lllustrated Library of Travel and Adventure, » che si pubblica a 
New-York. 

Saint Martin V. de: L’Alaska. (Année Geogr. XI. p. 274-276.) 

Saint-Martin V. de: Gli studi sulla geografia fisica dei territori dell’ U- 
nione americana (Année Géogr. XI. pp. 240-246). 

Saint-Martin V. de: I lavori geodetici nella regione dell’Ovest. (Année 
Géogr. XI. pp. 246-253). 

Saint-Martin V. ‘ie: La California e gli studi su di essa. (Année Géogr. 
XI. pp. 253-258). 

Saint-Martin V. de: L’ultimo censimento decli Stati Uniti. — Gli Indiani. 
(Année Géogr. XI. pp. 258-264). 

Saint-Martin V. de: Le associazioni scientifiche negli Stati Uniti. (Année 
Géogr. XI. pp. 269-274). 

Saint-Martin V. de: La questione del S. Juan etc. con carta (Année 
Géogr. XI. pp. 280-284). | 

Scheinitz Bar. E. von: Racconto di un viaggio fra gl’Indiani Cherokesi e 
di una visita fra le missioni dei medesimi, con 1 carta (Missionsblatt 
aus der Brgem. 1872. pp. 216-222; 227-250). 

Schevichaven: Lo stato nordamericano di Minnesota descritto. 99 pp. 8°. 
con carta, Amsterdam 1872. (oland.). 

Schildbach D. C. H.: Le osservazioni fatte nelle varie stazioni ed i segnali 
delle burrasche negli S. U. d'America con 4 carte (Aus allen Weltt- 
Marzo 1873. pp. 184-188). 

Schieiden D". R. Colorado-Springs. (Augs. Allg. Zeitung febb. 1873. V. 
anche Mitth. der Geogr. Gesell. in Wien, 1873. XVI. 2 pp. 92-95. 

Colorado-Spring è una di quelle città che mancano anche sulle carte 
più recenti e sorgono quasi per incanto in America. ll Colorado ha otto 
società di colonizzazione che contano di già parecchie città come Evans, 
Longmont, Greely etc. La Fountain Company, che negli ultimi mesi co- 
strusse la bella città di Colorado Springs, la National Land tmprove- 
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ment Company of Colorado e la Denver und Rio Grande Fisenbahn- 
geselischaft, vanno a gara nel far prosperare quel paese pieno di risorse e 
. Ghe ha dinanzi a se un lieto avvenire. 

Sehlagintweit R. von. La California e il suo popolo, tradotto in Olandese 
dal signor W. Ten Entel. 8° 256 pp. con carta. Deventis, 1873. 

Slater W.:La Virginia. 54 pp. in 8° con 1 carta. Londra, 1872 (ingl.,2 112 scell). 

Smedley S.: Filadelfia e i suoi dintorni. 12 pp. 8° con piani. Filadelfia, 1872. 
(ingl., 2412 scell). 

Tiee J. H.: Sulle pianure e sulle montagne del Colorado e del Kansas. 
New-York, 1872. 270 pp. in 8° (ingl., 6 scell.) 

Ule O.: I Geyser e il paese dei Geyser, sul fiume Yellostowne, nell'America 
del Nord. (Die Natur 1872. N. 43-47.) 

Wahl J. L’Alaska e l’esito delle missioni. 114 pp. 8° Copenhague, 1872. 
(danese) 

Watt. R.: Nel remoto ovest. Scene americane. 336 pp con carta, 8° Co- 
penhague, 1872 (danese). 

Waugh J.: Fra gli indiani Otoe nel Nebraska settentrionale (The Tra- 
veller. Londra, 1872. II. pp. 87-88.) 
Winchell A.: L’influsso dei grandi laghi americani sulla temperatura del 
_ Michigan, con 2 carte isoterm. (Zeit. der O. Gesell. fir Meter. 1873. 
VII. pp. 40-43; 57 e 60). 

Young Edward.: Rapporto speciale sull’ immigrazione agli Stati Uniti di 

America. 232 pp. 4° Washington, 1872. (ingl.) 
Negli anni che corsero dal 1820 al 1870 immigrarono negli Stati Uniti 
3,857,850 abitanti delle isole Britanniche, tra i quali 2,700,493 irlandesi. 
. Viene poi la Germania, con 2,267,500; la Francia, con 245,812; la Svezia e 
la Norvegia, con 153,928; la Prussia, non computata nella Germania, 
con 100,983; la Svizzera, con 61,572; l'Olanda, con 31,118; l’Italia, la Spagna 
e la Danimarca con 24 m. ciascuna; il Belgio, con 17,278; l’Austria, con 9086 
e l'Ungheria con 800. Gli altri Stati ebbero assieme 5000 emigranti. 
Il numero totale degli immigranti agli Stati Uniti in questo mezzo 
secolo fu di 7,803,865. 

Zimmermann K.: I.’ Alaska. (Aus Allen Welttheilen IV. Gennaio 1873 
pp. 115-116. Febbraio pp. 140-143.) 

CARTE. — Nuova carta topografica e ferroviaria degli Stati Uniti, dei 
possedimenti inglesi, deile Indie occidentali, del Messico e dell'America 
centrale. Edizione del 1873. New-York, (ingl, 6 lire). 

Baur C. F.: Nuova carta murale d’ America colle principali linee di navi- 
gazione. Stuttgard, 1872. (carta litogr. in 6 fogli, 11 lire.) 

Dassel B.: Carta del Minnesota, in cromolitogr. 1:1,591,000. Gotha , 1872. 

Questa carta venne pubblicata nel secondo fascicolo del « Pfadfinder. 
Monatscrift zur Begutachtung Deutscher. Aus-und Einwanderung » her 
von E. Petz a Gotha. 

Frickman Luog. L.: Costa occidentale dell? America del Nord, le coste 

dell’ Oregon e del territorio di Washington. Istruz. tradotte dall’ ame- 
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ricano e corrette secondo i più recenti documenti. 112 pp. 8° (Dépét 
de la Marine. 2 fr.) Parigi, 1873. 

Froiseth B. A. e R. Durkee: Nuova carta mineraria dell Utah. Compilata 
secondo i rilievi del governo degli S. U. ed altri documenti autentici. 
Salt Lake City, 1871. | 

Gorsueh R. B.: Schizzo delle ferrovie costruite e progettate nelle due 
repubbliche del Messico e degli Stati Uniti, e fra le due repubbliche. 
1:8,000,000. Messico, 18741 (spagn.) 

Hartegh Heljs v. Zouteveen Dott. H : Carta della California 1:3,041,280. 
Gravenhage, 1872. (oland.) 

Hydr. Off.: Stati Uniti: Il fiume Potomac 1868. 1: 81,252. (Nr. 2857, 2 ![» sc.) 
Londra, 1872. 

Light House Board of U. S$ : Carte dei fari, per mostrare la loro posi- 
zione etc. Washington, 1872. 

Queste carte, pubblicate per cura del governo federale, forniscono 
tutti i più necessarii dettagli sui fari collocati lunghesso le coste del suo 
immenso territorio. Le carte sono costruite sulle scale seguenti rivedute 
con diligenza sino a questi ultimi anni: Lago superiore ; Lago Michigan . . 
Lago Huron e lago St. Clair; Lago Erié e Ontario; Coste della Virginia 8 
parte della Carolina settentr., tutte a 1: 600.000. Lago Champlain; Mas- 
sachussets, a 1: 300.000. Coste del Maine e New Hampshire, 1: 500,000. 
Rhode Island, Connecticut, New York e parte di New Jersey; New Jersey 
(altra parte) e Virginia a 1: 400,000. Florida (in parte) a 1: 900,000. Nord 
Carolina e Florida (ovest.); Oregon e terr. di Washington a l: 1,200,000 
California a 1: 1,650,000. Texas e parte della Florida 1: 1,900,000. 

Miea P.: Passo Cavallo, all'entrata della baja Matagorda nel Golfo del 
Messico. (Dép. de la Marine, 75 cent.) Parigi, 1873. 

Nell L.: Esplorazioni e rilievi a mezzogiorno della gran ferrovia del Paci- 
fico. 1: 1,520,000, in litogr. Washington, 1872. 

Nel 1872 il governo degli S. U. mandò nel Nevada e nell’Arizona il 
luog. Wheeler, del corpo degli ingegneri, il quale, assistito dai luogote- 
nenti Lockwood e Lyle costruì eccellenti rilievi di quei due territorii, 
dei quali seppe servirsi l'autore per costruire questa carta d' assieme. 

Petermann. Dott. L.: Nuova carta degli Stati Uniti in sei fogli. Foglio 1. 
L’altipiano nordovest. (Peterm. Mitth. 1872. X. pp. 397-398). Foglio 5 
Le pianure centrali col Mississipi infer. e una parte delle montagne 
Rocciose (ivi 1873. T. V. pp. 34-36.) 

ll sig. Petermann dedica questo breve cenno alla nuova carta degli 
Stati Uniti pubblicata nella recente edizione dell’ Atlante di Stieler. Il 
foglio 1°, apparso nella 9* dispensa, contiene gli stati e territorii di Wa- 
shington, Oregon e Idaho, e in parte quelli di California, Nevada, Utah, 
Wyoming, Montana e della sett. America inglese. Ben nota l’insigne geo- 
grafo che de’ 50 fogli della prima edizione dell'Atlante di Stieler, pub- 
blicata da mezzo secolo, bastarono per tutta l'America settentrionale due 
fogli, ricordando i progressi giganteschi fatti dappoi nella esplorazione 
di questa parte del mondo. 
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Nel secondo cenno, il Petermann si occupa brevemente del secondo 
foglio (dispensa IM, ch’ è il 5° di tutta la carta, e contiene |’ Arkansas, 
la Luisiana, il territorio Indiano, e in parte, il Texas, il Kansas, il Mis- 
suri, il Mississipi, il Nuovo Messico e il Colorado. 

Ravenstein E. G.: Carta degli Stati Uniti d'America, foglio in cromolit. 
1: 5,000,000 (ted., 4 lire) Frankfurt a. M. 1872. 

Rosa R.: Il continente Americano. Nuova carta topografica e ferroviaria 
degli S. U., dei possed. ingl., delle Indie occ., del Messico e dell’Ame- 
rica centrale, un foglio incromolitogr. (ingl., 7 lire). New: Jork, 1872. 

Stansferd.: Nuova carta degli Stati Uniti d’ America. Londra, 1873. 

Woldermann G.: L'America del Nord. Fotolitografia, da un rilievo, 
4: 8,060,000 in 9 fogli (ted., 16 lire). Weimar, 1872. 


d. — America inglese 
0 
ll censo del Dominio del Canada, 1871 vol. I. 453 pp. in 4° Ottawa, 1873 
(fr. e ingl.). 

In questo primo volume troviamo tutte le notizie raccolte nel censi- 
mento intorno alla superficie, al numero delle case, alle famiglie e agli 
individui nelle contee e nelle loro suddivisioni, con distinzione di stato 
civile, religione, nazionalità, etc. Contiene inoltre la popolazione dei di- 
stretti elettorali e di tutte le località superiori a 5000 abitanti. 

Il Labrador. (Canadian News, 12 Dec. 1872. pp. 377-379) 

Terra Nuova (Canadian News, 10 Ott. 1872. pp. 282.) 

Il Dominio del Canadà. (Unsere Zeit., 1872. pp. 22 23 24.) 

Da Londra alle montagne rocciose (Gentleman’s Magazine, gennaio 1873 
Londra.) | 

Adams A. L.: Escursioni per campie foreste, con note e osservazioni sulla 
storia naturale del Canadà orientale. Londra, 1873. XVI, 333 pag. 8°. 
(ingl., 25 lire). 

Bouricot |. G.: Le marine e le pesche del Canada (Austrialiam and New 
Zealand Gazette, 15 febb. 1873. pp. 109-112.) 

Couper. : L’isole Anticosti. (Montreal Herald, riprodotto nel Canadian News, 
26 sett. 1872. pp. 195-196.) 

Daswood: Chiploquorgan, la vita del campo nel Canadà e a Terra Nuova 
Dublino, 1872 (ingl.) 

Delitsch O.: Schizzi sulla Colombia Britannica (Aus allen Weltt., decem. 
1872. pp. 83-86) 

Flagg W.: I boschie le traverse della Nuova Inghilterra. 460 pp. 8° con 
22 fotolit. Boston, 1873 (ingl., 21 scell.) 

Holley G. W.: Il Niagara: storia, geologia, e poesia. 165 pp. in 12° con 
illustr. Toronto, 1872 (ingl.) 

Kerr J. H.: Le coste nord-est di Terranuova, dalle isole Forewell alle 
isole Bacalhao (Mercant. Marine Magaz. Aprile 1872. pp. 107-114) 
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Langevin M. H. L.: Cenni sulla Colombia Britannica, estratto dal rapporto 
del ministro dei lavori pubblici sulla situazione della colonia nel 1874. 
(Bull. de la Soc. de Géografie. genn. 1873 pp. 102-107.) 

Questo breve estratto porge una idea completa nella sua brevità 
delle risorse di quella colonia, incorporata fino dal 1870 al Canadà, e delle 
sue condizioni attuali. 

Miartindale luog. col.: Reminiscenze del Canada, con molte illustrazioni del 
luogotenente Carlile. Londra, 1873. 

Milton e Cheadle: Viaggio dall’ Atlantico al Pacifico traverso il Canada 
tradotto ed abbreviato dal sig. B. De Launay. 350 pp. in 18° Paris, 
1872 (fr., 1.50) 

©’ Nelli I. H.: Informazioni ad uso degli emigranti diretti al Canada, Li- 
verpool, 1872 (ingl., 1 sc.) 

Smith: L'isola Sable, nella Nuova Scozia (Nautical Magazine, febb. 4873, 
pp. 103-114) — 

Stephens. C.: Rimembranze del Labrador. Londra, 1873. (ingl.) 

CARTE: Dépét de la Marine: Terra nuova, costa est, dal capo Sant'An- 
tonio al capo delle Volpi (N. 3117.) Parigi, 1873 — Piano del porto di 
S. Giovanni (num. 3038) Parigi, 1873. — Baja dette Ottarde (num. | 
3044.) Parigi, 1873. 

Dufour E.: Piano di White Haven, nella Nuova Scozia. (Depòt de la Marine 
num. 3050.) Parigi, 1873. 

Hydr. Off.: Terra nuova: Dal Capo Onion a Hare bay, con piani. 1: 50,370 
num. 274, 2 scel.) Londra, 1872 — St. Lunaire bay. 1: 14,607 (num. 
273.1 1[2 sc.) Londra, 1872. — Parte sud; porti ed ancoraggi (Num. 
292 1[2 sc.) Londra, 1872. — Costa ovest, Bonne Bay e Bay of Islands 
4: 73,037 (Num. 289. 1 112 sc.) Londra, 1873. 

Fiydrosr. Office: Columbia inglese, Accessi di Fitz Hugh e dello Smith 
Sounds, 1: 73,037 (Num. 2448. 2 scel.) Londra, 1872 — Porto Simpson 
e ancoraggi adiacenti, 1: 25,185. (N. 2426. 2 scel.) Londra, 1872 — 
Ancoraggi adiacenti a Fitz Hugh ed a Milbank Sunds (N. 1462. 2 112 sc.) 
Londra, 1872. — Porti adiacenti agli stretti di Principe e Grenville 
4: 22,473. (N. 1462. 2 1[2 sc.) Londra, 1872. — Passaygio di Lama 
e stretto di Seaforth. 1: 47,121. (N. 2449. 2 112 sc. Londra, 1872. — 
Baja di Nass 1: 24,346. (N. 2190. 1 1{2 sc.) Londra, 1873. — Pas- 
saggi Brown e Eyde. 1: 73. 037 (N. 2453. 2 112 se.) Londra, 1873. 

Lefroy I. H.: Carta delle isole Bermude, pubblicata per cura del gover- 
natore generale delle isole S. E. il maggior generale — 1:158,400. 
Londra, 1872. 

Miorieu: Piano del porto St. Jean nel N. Brunswich (Dép. de la Marine. 
fr.) Parigi, 1872. 
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(Cont. Vedi Vol. X, Fasc. 29). 


Il dotto naturalista russo A. Th. von Middendorff nella sua opera gran- 
diosa sulla Siberia (1), parla a lungo anche della distribuzione geografica 
generale degli animali e specialmente dei Vertebrati. Trattando in modo 
speciale la Geografia zoologica egli insiste moltissimo sulla diversità delle 
aree di estensione per le specie terrestri e per quelle marine, dice che 
molte specie marine sono comuni a tutti i mari dell’emisfero australe (fatto 
però che non si può ancora con tutta sicurezza asserire), mentre esiste una 
grandissima differenza tra le faune terrestri della Patagonia, della Nuova 
Olanda (australe) e dell’Africa australe (Sibirische Reise II p. 463); qui 
Middendorff sceglie ben male il suo esempio, certo, che su quelle tre punte 
estreme dei grandi continenti australi che sì avanzano nell’ oceano Antar- 
tico, e che sono separate da larghissimi tratti di mare quasi non interrotto, 
le specie sono generalmente diverse, ma non è sempre così, eppoi vi sono 
tratti di affinità e di corrispondenza tra le specie diverse talmente note- 
voli che intendo trattare, pei Vertebrati, in un lavoro speciale in modo 


(1) A. TH. v. MIDDENDORFF, Reise in den iussersten Norden und Osten Sibiriens, Pietro» 
burgo 1851-67. 
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esteso un fatto cosi straordinario ed interessante del quale mi pare di aver 
trovato la spiegazione. Non ho potuto avere nelle mani la citata opera del 
Middendorff onde a mio rincrescimento devo limitarmi a questo cenno fu- 
gace sulle idee generali da lui espresse intorno al nostro argomento. 

Ai primi del 1864, il Wallace, tornato da due anni dalla sua lunga e dotta 
esplorazione della Malesia e della Papuasia, pubblicò in una rivista biologita di 
Londra una notevole memoria intorno alla geografia degli esseri viventi (4). 
Non è un lavoro di lunga lena, conta appena 13 pagine, ma quello spazio 
ristretto contiene una dose non piccola di critico acume e di filosofia. 
Wallace dimostra come lo Swainson, nell’opera citata, fosse il primo a sta- 
bilire le basi di una Geografia zoologica generale, malgrado gli errori in 
cui cadde per troppa devozione al sistema quinario ed alle affinità circolari 
tra Je varie forme animali. Wallace opina che gli errori dei molti che si 
occuparono del nostro argomento sia in modo generale, sia in modo spe- 
ciale (per un solo ordine di animali), erano anche dovuti alla mania di 
fare troppe regioni o provincie zoologiche primarie. Commenda di nuovo 
altamente le regioni proposte dallo Sclater, che opina poter formare la 
base di un sistema generale di regioni ontologiche. Egli fa però notare 
che le citate regioni sebbene sembrino applicabilissime per definire la di- 
stribuzione dei Vertebrati (terrestri) con pochi casi di eccezione, non sem- 
brano poter compiere lo stesso ufficio per altre classi animali; così per gli 
insetti, e per le piante. Onde giungere a spiegare tali singolari differenze 
nella distribuzione geografica delle varie classi, dobbiamo cercare il modo con 
cui le regioni zoologiche e botaniche vennero formate ed il perchè certi 
organismi ponno essere aggruppati geograficamente. Wallace trova quella 
spiegazione nell’esistenza dei principii seguenti: 


1.° La tendenza di tutte le specie a diffondersi sopra una larga area; 
una o più in ciascun gruppo essendo effettivamente così sparse che diventano, 
per adoperare l’espressione di Darwin, « specie dominanti ». 

2.° La esistenza di barriere, le quali moderano oppure impediscono asso- 


lutamente quella diffusione (per certe specie). 
3.° La progressiva surrogazione o il ricambio di specie da forme affini, 


fatto il quale è in azione continua nel mondo organico. 


(1) A. R. WALLACE, On some anomalies in Zoological and Botanical Geography; in Nat. Hi- 
story Review, January 1864, London. 

Va però ricordato che alcune delle considerazioni qui esposte datano da oltre nove anni; è 
noto come mentre esplorava le foreste vergini della lontana Malesia, la mente attiva e filosofica del 
Wallace aveva, confrontando i fatti osservati nella biologia di quella ricca regione, con altri raccolti 
pochi anni prima nella non meno ricca Brasile, elaborato indipendentemente una teoria sull'origine 
delle specie generalmente identica a quella trovata dal sommo Darwin. Quelle idee sotto il titolo 

*« The law which governs the formation of new species » vennero allora pubblicate negli « An- 
,nals and Mag.of Nat. Hist. » (Settembre 18î5, Londra). Quel saggio fu ristampato recentemente col 
numero 4, insieme ad altre, nel bel volume che ha per titolo « Contributions to the theory of 
Natural Selection » by. A. R. WALLACE. London, 1871 (2* ediz.). Trattando sommariamente la di- 

“stribuzione geografica degli esseri viventi Wallace sin dal 1855, insisteva sulla intima, parentale, re- 
gazione che la collega ai fatti esposti dalla Geologia. 
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4.° Un cambiamento corrispondente nella superficie terrestre, conducente 
alla distruzioné delle antiche barriere e nella formazione di altre.. 

5.° Cambiamenti del clima e delle condizioni fisiche (intimamente colle- 
gati ai mutamenti geologici) che spesso favoriscono la diffusione e l'incre- 
mento di un gruppo, mentre conducono all’ estinzione o al decrescimento di 
un altro. 


Wallace conclude dicendo che risulta con sufficiente evidenza che non 
possiamo tracciare regioni, sieno poche o molte, le quali possano servire 
per rappresentare accuratamente i fenomeni della distribuzione geografica 
di tutti gli animali e di tutte le piante. La distribuzione di varie classt, 
ordini ed anche famiglie deve differire (1), perchè diversa è la loro diffu- 
sibilità, la tendenza a variare, il modo di agire e di reagire gli uni sugli 
altri e sul mondo esterno. Allo stesso tempu sebbene i particolari della di- 
stribuzione dei vari gruppi possono essere diversi, vi sarà: sempre un ac- , 
cordo generale più o meno esteso da cotesto lato, perchè i grandi tratti 
fisici della terra, quelli che più a lungo si mantennero, larghi oceani, alte 
montagne, deserti estesi, avranno impedito il miscuglio o l'emigrazione in 
proporzioni eguali di tutti i gruppi, durante lunghi periodi di tempo. Le 
grandi divisioni primarie della terra, per ragioni biologiche, dovrebbero 
perciò corrispondere ai grandi tratti fisionomici della superficie terrestré, 
che furono meno esposti a cambiare nelle epoche geologiche recenti. Uk 
teriori e meno importanti cambiamenti possono esser stati causa di irre- 
golarità ed anomalia nella distribuzione attuale dei varii gruppi; ma quelle 
stesse anomalie ci possono mettere sulla via ad interpretare quei mutamenti 
dei quali essi sono l’effetto diretto e spesso la sola evidenza. Dall'esame e 
dallo studio di quelle anomalie, il Wallace fu condotto a dichiarare che le 
regioni proposte dallo Sclater rappresentano le migliori divisioni primarie 
della terra riguardo la storia naturale. Vedremo come pei Vertebrati tutto 
questo sì avvera, avendo però cura di distinguere le due regioni polari, che 
vanno davvero separate dalle altre. 

Nello stesso anno (1864), comparve la prima edizione dell’ ultimo li- 
bro (2) dell’esimio J. Van der Hoeven, che fu, come egli profetizzava, il suo 
testamento scientifico; ne possediamo un’ edizione italiana grazie ai pro- 
fessori Lessona e Salvadori, con aggiunte e correzioni dell’Autore (3). Nel 
secondo volume egli tratta abbastanza estesamente della distribuzione geo- 
grafica degli animali, occupando a ciò tutto il Libro VI della sua bella ed 
utile opera. Van der Hceven tratta l'argomento con quel sapere e quella 
erudizione che solo una vita lunga e laboriosa nel campo scientifico ponno 
dare, dividendolo tra tre capitoli, intitolati rispettivamente : « I, Dell'abi- 


(4) Io credo invece che cid sia più generalmente vero per le diverse grandi divisioni, come 
sottoregni tra gli animali. 

(2) J. VAN DER HOEVEN, Philosophia Zoologica, Leyden 1864. 

(3) J. VAN DER HOEVEN, Filosofia Zoologica, traduzione italiana di M. Lessona e -T. Salvadori, 
Genova 1866. . 
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tazione degli animali in generale; II, Della Zoologia geografica, del 
modo secondo il quale sono distribuiti gli animali nelle diverse regioni 
della terra; III, Della Geografia zoologica. (Op. cit. vol. II. p. 158-266). 
Lo spazio occupato è senza dubbio insufficiente per trattare in modo estes 
un così vasto soggetto, eppure quel zoologo veterano ha saputo far entrsre 
tanta roba in quel centinaio di pagine, e sceglierla così bene, che quel suo 
lavoro è certamente in complesso la migliore contribuzione sulla Zooogia 
geografica generale degli animali che noi ora possediamo. 

Van der Hoeven distingue nettamente la fauna acquatica (marina), da 
quella terrestre. Per la prima sembra accettare le grandi regioni marine 
proposte pei crostacei, dal Dana, cioè i regni di quell’Autore, che ho citati; 
per la seconda, adotta le regioni dello Sclater, separando però, e con ra- 
gione, una regione Artica, formata dalle parti polari delle regioni Paleartica e 
Neartica. I regni marini sono poi divisi da Van der Hoeven in provincie, che 
sono quelle di Forbes, in parte modificate dalle ricerche di altri autori, 1 
quali illustrarono la distribuzione di classi speciali o di ordini di animali 
marini, sempre però invertebrati, così: Milne-Edwards, Dana, Woodward, 
Luetken, Carpenter, Keferstein. 

N grande psicologo inglese Herbert Spencer nei suoi « Principii di 
Biologia » (1) pubblicati verso la fine del 1864, dedica un capitolo all’espo- 
sizione dei fatti generali presentati dalla distribuzione nello spazio e nel 
tempo degli esseri viventi, in relazione speciale coll’evoluzione della vita, 
applicando e svolgendo la bellissima teoria enunciata dal Darwin; ma senza 
aggiungere idee o fatti nuovi. 

Quando io facevo i miei studii zoologici a Londra (1861-1864), seppi 
che il sig. Andrew Murray, la cui conoscenza ebbi poi il piacere di fare, 
stava da molto tempo raccogliendo materiali per un esteso lavoro intorno 
alla distribuzione geografica degli animali e delle piante; nel 1866 uscì la 
parte prima di quell’opera, intrapresa davvero sopra una scala grandiosa; ¢ 
un grosso volume in 4° di p. XVI—420, ornato di 104 carte, planisferi 
in cromolitografia, illustranti la distribuzione geografica dei mammiferi alla 
quale il volume è interamente dedicato (2). 

Il signor Murray prelude con una lunga introduzione generale nella 
quale egli svolge i principii della scienza che vuol illustrare, con molta 
erudizione e molto sapere, enunciando una larga parte di idee originali 
intorno all’argomento, alcune delle quali sono davvero notevoli. Segnendo 
Schouw, De Candolle (3) e J. Van der Hoeven, egli distingue la Geografia 
zoologica, che riguarda la distribuzione delle specie dalla Zoologia (Geo- 
grafica che riguarda le faune delle regioni diverse, dedica la parte 
prima e più estesa del suo volume alla prima, conclude con un cenno gene- 
rale della seconda, per quanto riguarda i mammiferi. 

(1) HERBERT SPENCER, The Principles of Biology, vol. I, p. 311, London 1866. 


(2) ANDREW MURnAY, The Geographical distribution of Mammals, London 4866. 
(3) DE CANDOLLE, (riographie Botanique, Paris et Geneve 1855. 
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Il signor Murray nel 1860 (1), si dichiard oppositore della teoria dar- 
winiana, cioé ammettendo che le specie tutte non erano state prodotte da 
una creazione indipendente, egli non accettava la lunga e lenta variazione 
coll’elezione naturale come principali fautori nell'origine di esse; più tardi 
egli modificò le sue idee ed ora si è ravvicinato alquanto alla ipotesi del- 
l’illustre Autore dell’Origin of species, senza però completamente adottarla. 
Egli opina che non è soltanto una lunga e lenta variazione per il conato 
dell’esistenza che produsse e che produce nuove forme, vorrebbe un nu- 
mero maggiore di forme intermedie per confermare quella teoria, e crede 
che, sebbene non spiegabile colla nostra scienza attuale, bisogna ammet- 
tere il fatto che la Natura può produrre un nuovo tipo senza visibili stadii di 
transizione da una forma già esistente e cambiare in modo simultaneo 
tutta una razza senza farla deviare per la fase di sviluppo da un solo 
individuo in cui l’intero cambiamento si era già poco a poco effettuato; 
egli cita in appoggio a questa sua credenza la nuova razza o tipo umano 
formato nel corto spazio di due secoli nell’America settentrionale, ben di- 
verso da quelli inglese e tedesco ai quali deve in gran parte la sua ori- 
gine (2). È un.argomento di altissimo interesse, ma non posso ora entrare 
a discuterlo facendo una critica delle due ipotesi, cosa del resto non tanto 
facile. Murray non crede perciò intieramente ai centri specifici come Lyell, 
Darwin e tant’altri, non divide però la strana ed opposta teoria di Agassiz, 
di cui diedi già un saggio, (il quale poi nel lavoro che ho citato, inserito 
nel New Philosophical Journal di Edinburgo, ebbe il coraggio di asserire 
che il Leuciscus dobula, che si trova nel Danubio, nel Reno e nel Rodano, 
venne creato separatamente ed indipendentemente in quei tre fiumi che 
mon comunicano insieme). L'ipotesi di Murray occupa quasi una posizione 
intermedia tra quei due estremi; egli confessa che è una conseguenza della 
luce gettata da Darwin sopra i punti oscuri e misteriosi di un così compli- 
cato argomento; però non mi sembra che egli lo abbia enunciato con suffi- 
ciente chiarezza: forse la colpa è mia, non sua; ma per quanto ho potuto 
afferrare leggendo e rileggendo le pagine in cui egli svolge quelle sue idee 
sull’origine di nuove specie, esse possono riassumersi così: la stabilità ap- 
parente delle specie è dovuta a quella inerzia che influisce tanto sul 
mondo inorganico, essa può essere però disturbata, per un cambiamento 
nelle condizioni in cui la specie vive, questa oscilla, il moto è -dato, la 
variazione entra in giuoco, e quando vien ristabilito l’equilibrio, quando 
l’inerzia riprende il suo impero allora la specie è cambiata, non è più la 
stessa; è un’altra specie. Ma queste influenze, questo moto, per aver esito, 


(1) Proceedings of the Royal Society of Edinburgh, January 1850. 

(2) La origine repentina, direi accidentale, di una nuova forma, venno intuita indipendentemente 
da due altri chiarissimi cultori della scienza. il Mivart che varo n citare, ed il mio carissimo 
amico e collega prof. P. Mantegazza, il quale battezzò di neogenesi un tale possibile evento, e si 
dilungò alquanto a mostrare come potesse succedere e come riempisse una lacuna Importante ‘ 
lasciata dalla teoria di Darwin (MANTEGAZZA, Archiv. Antrop. e Etnot., vol. I. p. 306. Firenze 1871). 
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devono essere comunicate ad una massa di organismi di una specie, non 
a pochi individui sui quali non avrebbero secondo il Murray alcun effetto, 
oppure questo sfuggirebbe all’osservazione. Questa conclusione sarebbe illu- 
strata dagli individui di piante e di animali esotici trasportati nei nostri 
climi ove malgrado condizioni fisiche (specialmente termiche) ben diverse, 
essi non sembrano cambiare; bisogna però ammettere che nel caso inverso 
ciò non sempre si verifica, nell'Africa tropicale la pecora comune perde la 
sua lana, il cane il suo pelo, per tacere di altri mutamenti. Del resto la 
massima che tutte le vicende della marteria possonsi riferire e sintetizare 
colle parole moto ed inerzia non è davvero cosa nuova. 

Con una tale ipotesi, le regioni conservano un carattere distintivo, speciale, 
non per alcun oropyy 0 legge misteriosa che impedisce ai loro abitanti di 
uscire dai loro confini usando i mezzi di locomozione a loro concessi dalla 
Natura, ma specialmente, in primo luogo, per quella inerzia o culto instin- 
tivo del proprio comodo, che induce ogni essere a rimariere ove si trova 
sinchè vi rinviene il confortevole od una vita facile, e non passare fuori 
della località per la quale era originalmente adattato, ad altre per le quali 
non è fatto. E, quando, per mutamenti geologici, insufficenza di cibo, od 
altre cause, esso è quasi scacciato e costretto a malavoglia ad oltrepassare 
le frontiere della sua provincia naturale, questa conserva una fisonomia 
speciale, sia per la scomparsa di alcune delle sue forme endemiche, sia 
per la trasformazione che hanno dovuto subire 1 superstiti onde poter con- 
tinuare a vivere colle mutate condizioni biotiche; questi entrano per così 
dire in una nuova fase della loro antica forma, ossia in una nuova specie, più 
o meno lontana da quella originale a norma del carattere delle nuove condizioni 
di vita. Questa parte finale mi sembra la più logica dell’ipotesi di Murray, è 
d’altronde quasi puro darwinismo: del resto la faune polari e gli animali 
comparsi dopo il principio dell’ epoca glaciale sarebbero una conferma 
delle idee da lui espresse, le quali sembrerebbero anche essere in accordo 
con quanto sappiamo della storia delle specie nelle passate epoche geolo- 
giche, specialmente colla supposizione di una uniformità assai maggiore di 
temperatura e probabilmente delle condizioni biologiche tutte, sull’intiera 
superficie terrestre nei primi tempi del mondo organico. Questo potrebbe 
pure spiegare a mio parere quella uniformità ed omogeneità che furono 
osservate negli avanzi di antichissime faune passate (paleozoiche ed in parte 
mesozoiche) trovati in diversi e distanti punti della superficie della nostra 
Terra. Murray opina che l’influenza delle vicende telluriche o fisiche nel 
modificare le forme di vita organica è stata troppo negletta da chi si è 
recentemente occupato dell’origine delle specie; tali modificazioni sono per 
lui il risultato di cambiamenti avvenuti nelle condizioni fisiche della Terra 
cagionati da notevoli mutamenti geologici alla fine dell’epoca mesozoica ed 
al principio di quella cainozoica; anzi risulterebbe che tali mutamenti avven- 
nero specialmente tra l’epoca eocenica e quella miocenica. 

Per Lyell e Darwin il punto di partenza, il centro specifico, è un in- 
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dividuo, completo col maschio e colla femmina (eccetto nei casi di erma- 
frodismo); per Murray tutti gli individui di una specie formano quel centro, 
e tutti subiscono egualmente la trasformazione imposta da mutate condizioni 
biotiche, onde l’ origine multipla di questi è ben diversa dall’ origine 
multipla di Agassiz. Cito le sue parole di conclusione: 

« To my multiple origin, communication and direct derivation is es- 
« sential. The species is compounded of many influences brought together 
« through many individuals, and distilled by Nature into one species; and 
« being once established it may roam and spread wherever it finds the 
« conditions of life not materially different from those of its original 
« centre ». (Op. cit. p. 14). 

Ma come dovremmo allora spiegare la presenza di molte specie affini, 
di sotto-specie, di varietà e di razze, se tutti gli individui di una specie 
subiscono la metamorfosi ? Dalla regione ove ricevette la fisionomia sua 
propria, potrei dire l'impronta, la specie può spargersi sopra un’area estesa, 
rimanendo invariabile ove incontra identiche condizioni di vita, trasfor- 
mandosi e diventando una nuova specie ove queste si mutano. 

Nel discutere i modi in cui le specie furono sparse sulla superficie del 
Globo, Murray, citando le isole oceaniche, le quali presentano notevolis- 
simi casi d’interesse nei tratti specialissimi delle loro faune, inclina ad 
adottare la spiegazione di Forbes sul modo in cui tali isole vennero colo- 
nizzate, cioè per una preesistente continuità col continente più vicino op- 
pure per un notevole ravvicinamento ad esso, e non, come crede il Darwin, 
per mezzo di accidentali mezzi di trasporto. Secondo la mia maniera di 
vedere i due modi possono essersi alternati, oppure alcune delle dette isole 
ponno dovere i loro abitanti al primo, altre esclusivamente al secondo. 

Murray tratta in modo assai completo del nesso che necessariamente 
esiste tra l’attuale distribuzione geografica delle specie, e quella delle faune 
terziarie o cainozoiche che precedettero immediatamente la nostra; è indu- 
bitato che è in esse che dobbiamo cercare la spiegazione dello stato attuale 
della Geografia zoologica. Egli riconosce la grandissima influenza che ha 
avuto in ciò nell’ emisfero boreale l’epoca glaciale, e si dilunga moltissimo 
su quell’argomento: mostra come in quell’epoca il gran freddo e le estese 
ghiacciaie fecero tabula rasa sopra una larga area nell’emisfero boreale; 
chi non potè emigrare dovette soccombere. Ci dà una bella carta dell’ epoca 
glaciale (Op. cit. p. 1 carta IV.), come risultava dalle ricerche fatte sino 
al giorno in cui scrisse. Murray risuscita l’idea di un Atlantis o continente 
posto tra l’Europa e l'America che, secondo lui, sorgeva al nord del mare 
di Sargasso, unendo la penisola Iberica colle Azorre, e colle isole Britanniche 
alla Terranuova ed alla Nuova Scozia. — Un’ Atlantide miocenico venne 
anteriormente ideato dai botanici Heer (4), Unger (2), e G. de Saporta (8): 


(1) OswatDp HEER, Flora Tertiaria Helvetiae, Winterthur 1855-59. 

(2) UNGER, Versunkene Insel Atlantis, Wien 1860. 

(8) G. DE SAPORTA, Etudes sur la Végétation du S. E. de la France à l’époque tertiaire,. 
Ann. Sc. Nat. sér. IV. vol. XVI. p. 309. vol. XVII. p. 191. Paris. 
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essi trovarono non pochi tratti di affinità e anche di identicità tra la flora 
miocenica europea, particolarmente della Svizzera e della Francia .meridio- 
nale, e quella attuale dell'America settentrionale, specialmente della Cali- 
fornia e delle parti meridionali degli Stati Uniti. Va pure notato come il 
sig. Lesquereux ha recentemente trovato che le piante conservate negli 
strati miocenici dell’isola di Vancouver e del territorio continentale vicino, 
sono in gran parte identiche con quelle attuali, viventi più al sud. 

Ma sappiamo che in generale le leggi che regolano la distribuzione 
delle piante sonq diverse a quelle che sono espresse da quella degli ani- 
mali, e questo era da aspettarsi conoscendo quanta differenza di condizioni 
biologiche reggono l’ esistenza delle prime e quella dei secondi; inoltre è 
indubitato il fatto che i tipi vegetali durano ordinariamente più di quelli 
animali, ne abbiamo un esempio nel caso poc'anzi citato: ben poche in 
vero, specialmente se consideriamo le forme ad organizzazione più elevata, 
sono le specie animali del Miocene che sono tuttora rappresentate da viventi 
sulla superficie del Globo. Wallace ha però fatto notare come le entomo- 
faune sembrano in molti casi coincidere colle flore nei limiti; sappiamo 
quanto è intimamente connessa la vita della grande massa degli insetti 
con quella di piante, epperciò vediamo l’idea di una recente ed intima 
connessione tra ]’ Europa e |’ America settentrionale sostenuta da quel va- 
lentissimo entomologo ed illustre viaggiatore che è il signor Henry W._° 
Bates, il quale ad una seduta della Società Entomologica di Londra (4 marzo 
1872), espresse molti dubbii intorno alla opportunità di separare la regione 
Paleartica da quella Neartica delle divisioni zoo-geografiche proposte dallo 
Sclater; difatti gli insetti miocenici, di cui circa 1300 specie vennero tro- 
vate in Isvizzera, sembrano confermare pienamente la grande somiglianza 
con l’ America boreale notata già per le piante. Il Bates si mostrò a mio 
parere un poco troppo severo coi’ suoi antecessori, giacchè egli dichiarò che 
la divisione del Globo da un punto di vista zoologico in grandi regioni, era 
stata fondata, almeno in gran parte, sopra evidenze arbitrarie; dimenticando 
che alcuni prima di lui presero a cercare negli ultimi rivolgimenti geolo- 
gici e nella presente configurazione delle terre e del mare i dati su cui 
basare le teorie e la spiegazione della Geografia zoologica. 

Gli oppositori dell’ idea di un Atlantide miocenico, tra i botanici Asa 
Gray e Oliver, sostengono che l’ emigrazione di specie europee in America 
ebbe luogo attraverso l’ Asia; il Murray osserva che una tal via venne cer- 
tamente presa in epoche post-glaciali ma non prima. Non ho bisogno di 
citare le obbiezioni fatte dal sommo Lyell all’esistenza dell’ Atlantide, nota 
agli antichi Greci per strane tradizioni riportate da Platone e di origine 
egiziana (1). Anche il Murray ammette (Op. cit. p. 34.) che durante 
l epoca miocenica (e pliocenica?) un’ Atlantide non era necessaria una 
larga comunicazione tra l’ Europa e l’America boreale poteva esistere per 


(4) LYELL, Elements of Geology, p. 265-272. London 1885. 
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Y Islanda e la Groenlandia, ed abbiamo prove sicure che quei due paesi 
godevano allora di un clima mite, essendo coperte di foreste le cui piante 
appartenevano alla medesima flora comune in quell'epoca ai due continenti 
tra i quali stanno. Ma egli soggiunge che la necessità di un Atlantide diventa 
evidente dopo l'epoca glaciale per spiegare la presenza in Europa ed in 
America di specie identiche, che devono aver migrato dall’una all’ altra 
dopo quel periodo, quando le terre polari. e sub-polari erano forse più 
gelate di quello che lo sono ora: è difficile l’affermare la cosa nello stato 
attuale delle nostre cognizioni della fauna miocenica e pliocenica di certe 
regioni; faccio però osservare che eccetto specie volatili (uccelli) e mammi- 
feri i quali non temono i ghiacci polari, ben pochi davvero sono i verte- 
‘brati che sono comuni all’ Europa ed all'America boreale, quando si tolga 
da entrambe la loro porzione artica. Forse il luccio (Esox lucius e la Lota 
vulgaris presentano il caso più notevole, essendo pesci di acqua dolce; più 
oltre riparlerò di ciò. Ho già detto dell’ estensione e della posizione che da- 
rebbe il Murray a quel ponte continentale tra l’ Europa e |’ America, di cui 
il mar di Sargasso sarebbe per lui un vestigio. Io confesso però che sono 
affatto incredulo sulla sua esistenza, se si intende con Heer per Atlantide 
un continente che occupava precisamente il centro dell’ Atlantico ove questo 
sì sprofonda in una larga valle che è ricoperta da uno strato di acque alto 
più di 2000 fathoms (braccia): per me tali abissi marini sono antichissimi, 
ed ora ne abbiamo le prove essendosi iniziato lo studio della loro fauna, che 
ha una fisionomia antica e molto speciale. 

Murray dedica l’ultimo capitolo dei suoi « Preliminary inquiries » 
alla classificazione, ed alle mutue affinità tra animali, argomento scabroso 
. e che nello stato presente della scienza offre ben pochi punti stabili; egli 
lo tratta però bene, segue questa volta intieramente le norme darwi- 
niane, nè nasconde l’importanza vitale di un tale. quesito nello studio 
della distribuzione degli esseri viventi; infatti da tratti di affinità tra forma 
e forma dovremo spesso cercare di sciogliere ardui problemi di geografia 
passata, riunire isole a continenti, continenti fra loro e via discorrendo. 
Murray dichiara con Darwin che l’unico sistema tassonomico perfetto sa- 
rebbe un albero genealogico di ciascuna forma, cosa pur troppo non atten- 
dibile che in pochi casi, e sempre con parte del tronco e molti rami man- 
canti, giacchè la Paleontologia è ancora un volume assai imperfetto, nè 
sarà p.ssibile ritrovarne tutte le pagine mancanti. 

L'Autore passa quindi alla parte speciale del suo libro, e tratta in ca- 
pitoli distinti della distribuzione dell'Uomo e dei varii ordini di mammiferi. 
Varie carte di grande interesse generale sono annesse all’opera del Murray, 
come quella approssimativa della linea di 100 braccia marine (fathoms) 
di fondo intorno ai continenti, che mostra in modo chiarissimo come ed 
ove molte terre erano connesse alle isole vicine ; quella mostrante appros- 
simativamente l’effetto che avrebbe nella configurazione attuale delle terre, 
un abbassamento del suolo di 600 piedi (inglesi); quella delle formazioni 
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terziarie e quaternarie; quella citata sopra, delle aree invase dall’ epoca 
glaciale ; quella approssimativa dei sollevamenti ed abbassamenti che sono 
in progresso sulla superficie terrestre, e quella dei mari di Sargasso, tolta 
dalle indicazioni del compianto Maury. Le carte speciali, come le altre 
tutte planisferi, variano necessariamente nella loro importanza ; per indicare 
l’area occupata da una specie od un ordine di mammiferi, I’ Autore si è 
servito di colori diversi, intensificandone la tinta nei punti ove gli animali 
ai quali si riferisce la carta sono più numerosi, giacchè è presumibile che 
da tali punti essi si sparsero sull’area che ora occupano. 

In fine del suo magnifico volume Murray dedica un paio di capitoli. 
alla Geografia zoologica dei mammiferi, pei quali egli divide la terra in 
quattro grandi regioni : 


1. L'Europro-asiatica, divisibile in tre distretti: lo Scandinavo, il Me- 
diterraneo, ed il Mongolico. 
2. L’Inpo-AFRIcANa, con due distretti: 2 Africano, al S. del Sahara, e 


l' Indiano. 
3. L'AustraLIana, con tre distretti: |’ Australiano, il Papuasico ed il 


Polinesico. 
4. L’Americana, contenente i distretti: Boreo-americano ed Austro-ame- 
ricano. 


Queste divisioni verranno forse applicate dall’Autore anche ad altre 
classi animali se come spero potrà continuare la sua bella opera; esse sono 
in parte basate sulle regioni proposte dallo Sclater,. ma ben modificate, 
giacchè se la prima corrisponde quasi alla Paleartica, la seconda è costi- 
tuita sommando insieme la Etiopica e la Indiana, la terza corrisponde 
perfettamente alla Australiana dello Sclater, ma la quarta consta delle due 
Americhe riunite. In questo sta per me il più grande difetto delle regioni 
proposte da Murray; davvero non si possono unire, meno forse per l’uomo 
indigeno, i due grandi continenti del Nuovo Mondo, dotati di faune così 
diverse; eppoi possiamo noi considerare equivalenti i distretti della prima 
regione con quelli della seconda e della quarta ? Più innanzi discorrerò dei 
meriti che presentano pur tuttavia le regioni di Murray, e per me quello 
maggiore è di aver attirato l’attenzione degli studiosi di zoo-geografia sulle 
notevoli affinità che s'incontrano tra le due faune Etiopica ed Indo-Malaica. 
Benissimo trovate sono i distretti della prima e della terza regione e credo 
che serviranno ugualmente bene per tutti i vertebrati terrestri. Noterò qui 
che è strano come il Murray non parla di regioni marine, i Cetacei sareb- 
bero esclusi dalle sue considerazioni generali, del resto le carte dedicate a 
segnare la loro distribuzione son di certo le meno esatte contenute nella 
hella opera della quale ho dato così rapida e breve rassegna. — 

Il dotto Ritimeyer in un lavoro speciale sulla Svizzera (1), è condotto 


‘ (4) L. RUTIMEYER, Ueber die Herkunft unserer Thierwelt. Eine Zoogeographische Schizre. 
Basel u. Genf 1867, (con una carta). 
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ad importanti considerazioni sui cambiamenti avvenuti in epoche passate sulla 
superficie terrestre, che egli opina fossero grandissimi, e sui mutamenti cor- 
rispondenti avvenuti nella distribuzione degli animali, nella loro vita ed orga- 
nizzazione. Insiste sul fatto che la fauna di ciascuna epoca geologica è figlia 
di quella dell’epoca immediatamente precedente, sebbene la regione del- 
l’una potesse essere lontana e diversa da quella dell'altra. Una carta in- 
dicante la storia della diffusione generale degli animali è unita a quella 
memoria. 

Il Prof. D. T. Ansted nel suo trattato di Geografia fisica (1), dedica 
varii lunghi ed interessanti capitoli alla distribuzione presente e passata 
degli esseri viventi sulla superficie terrestre, egli espone alcune belle e 
filosofiche idee intorno alla prima causa promotrice della distribuzione delle 
piante e degli animali, che riferisce però quasi intieramente al clima o 
meglio alle condizioni telluriche, sulla terra e nell'Oceano. Il dotto pro- 
fessore conclude offrendo allo studioso due ipotesi: 


« 1° Che ogni distretto fosse ad un tempo isolato, avente una fauna ed 
una flora proprie; e che gradatamente queste regioni staccate si unirono 
più o meno intimamente insieme o vennero a contatto su diversi punti. In 
tale caso devesi ammettere che le terre (ed i mari in conseguenza) cambia- 
rono continuamente clima e posizione, diventando così sempre meno adattate 
ai loro abitanti primitivi; questi dovettero dunque diminuire in numero, ne- 
cessitando così un rimpiazzo con nuove forme immigrate oppure create. Ma 
se tutto ciò fosse vero, il sistema naturale sembrerebbe imperfetto e disor- 
dinato — conclusione che non è né logica nè desiderabile ». 

«2.° Può però essere intuito dall'altra parte che a seconda della costitu- 
zione originale dell'universo, tutti questi cambiamenti erano preveduti e prov- 
veduti; che ciascuna alterazione climatologica mentre si faceva, veniva incon- 
trata da una modificazione di forme, in modo che ove una nuova specie era 
richiesta, là essa si formava per la metamorfosi di una che aveva finito 
il suo tempo, e che apparentemente per un sistema di sviluppo e per la 
forza delle circostanze, ma realmente per l'operato di quella medesima serie 
di leggi le quali mantengono la terra ed il sole ai loro posti rispettivi nel- 
l'universo, tutti i cambiamenti dovuti si fecero » (Op. cit. p. 478). 


Credo inutile criticare le due ipotesi riportate, che parlano da sè, ed 
hanno certamente un valore scientifico ben, diverso e ben singolare. 

Vanno ora menzionate le notevoli contribuzioni fatte dall’illustre pro- 
fessore T. H. Huxley in questi ultimi tempi a quel ramo della scienza che 
tratta della distribuzione zoologica degli animali e specialmente dei Verte- 
brati; quel zoologo distinto nei suoi lavori importantissimi mostra sempre 
una grande originalità di idee, ed è così, come vedremo, in quelli che stò 
per citare. Il primo, inserito nei Proceedings della Società Zoologica di 
Londra (2), è una lunga e dotta memoria sulla classificazione e distri- 

(1) D. T. ANSTED. Physical Geography (2 edition) London 1867. 


(2) T. H. HuxLEy, On the classification and Distribution of the ALECTUROMORPHE and 
HETEROMORPH. Proc. Zool. Soc. London 1868, p. 29%. 
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buzione delle Alectoromorphe e delle Heteromorpha, (due degli. ordini 
primari in cui quell’Autore divide la classe degli uccelli, il primo corri- 
sponde ai Gallinacei, il secondo include soltanto un uccello strano dell’ A- 
merica meridionale l’Hoazin (Opisthocomus); trattando specialmente la di- 
stribuzione geografica delle Alectoromorphae , Huxley enuncia idee ge- 
nerali di zoo-geografia applicabili non solo a tutti gli uccelli, ma almeno 
a tuttì i vertebrati terrestri (Op. e Loc. cit. p. 313), sebbene egli si limiti 
a citare uccelli e mammiferi. Egli propone di dividere la terra in quattro 
regioni: 


I. L'Arciogea, la quale includerebbe le regioni Paleartica, Neartica, 
Etiopica ed Indiana di Sclater. 

IL L’Austro-Columbia, comprendente l'America meridionale e le isole 
adiacenti, la regione Neotropica di Sclater. 


III L’AustraZasia, corrispondente alla regione Australiana di Sclater, 
meno la: 


IV. La Novo-Zelania, che formerebbe l’ultima regione zoologica di Huxley. 


Questi proporrebbe inoltre di riassumere: queste in due grandi regioni 
primarie, le quali all'opposto della Paleogewa e Neogea di Sclater che cor- 
rispondono agli emisferi orientale ed occidentale, al Vecchio ed al Nuovo 
continente della geografia volgare, rappresenterebbero gli emisferi bo- 
reale ed australe, il primo conservando il nome di Arctogea avrebbe 
a dir vero una buona parte della sua area (Africa, India e Malesia) al 
S. dell’equatore, ma l’altra per la quale Huxley offre il nome di Notogea 
sarebbe tutta australe, includendo le tre ultime provincie del nostro Autore. 
Nelle grandi divisioni Sclater scelse per frontiera i meridiani, la longitudine; 
Huxley i paralleli, la latitudine. Questi ammette però la giustezza ed op- 
portunità delle regioni proposte dal suo amico e predecessore, colla modifica- 
zione di una regione circumpolare Artica da separarsi dalle regioni Paleartica 
e Neartica, ma le considera in parte (quelle da lui riunite col nome di 
Arctog@a), siccome divisioni secondarie, provincie zoologiche, non regioni. 

Certo che le osservazioni che accompagnano le proposte di Iluxley 
sono di ovvia importanza e meritano un profondo esame, e specialmente 
la proposta di considerare la Nuova Zelanda come regione a sé, cosa che 
è di stretta logica specialmente quando consideriamo ì caratteri negativi 
di quella fauna notevole, nella quale mancano forse i mammiferi tutti, meno 
due Chirotteri e qualche Foca, e certamente da quanto risulta sinora, gli 
Ofidii ed i Chelonii tra i rettili. Vedremo in seguito che se la terra dei 
Maori, la bella Ika na Maui, va ora unita alla regione che include l'Au- 
stralia e la Polinesia, essa era forse in epoca geologicamente ben vicina, 
parte di un continente scomparso, che doveva certamente formare una 
.regione ben distinta nella zoo-geografia di quei tempi. Non vedo però 
ragioni sufficienti per unire sotto il nome di Arctogoea regioni che hanno 
davvero faune ben distinte, malgrado i tratti di affinità innegabili che come 
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vedremo più oltre ravvicinano da un lato l'America boreale alla regione 
Paleartica, dall’altro la regione Indiana a quella Etiopica. Una carta mon- 
diale è unita alla citata memoria del prof. Huxley, colle su accennate re- 
gioni zoo-geografiche, essa è specialmente dedicata a mostrare la distribu- 
zione delle grandi famiglie delle Alectoromorphae. 

Due anni dopo la pubblicazione del sopra citato lavoro, nel discorso 
annuale che fece innanzi alla Società Geologica di Londra, nel lasciare il 
seggio presidenziale di essa, il professore Huxley parlò ancora, e con quel 
sapere e quella originalità che gli conosciamo, sull’ interessante soggetto della 
distribuzione degli animali sulla superficie terrestre (1). Il sapiente biologo 
svolse più ampiamente le idee brevemente espresse alla fine della sua me- 
moria nei Proceedings, e cogliendo un’eccellente occasione si fermò mag- 
giormente sull’intima relazione che unisce la distribuzione passata (paleon- 
tologica) degli esseri viventi, con quella attuale (zoologica), dimostrando 
che questa non è che la conseguenza di quella, e lo fece con quella dottrina 
che è il frutto dei suoi lunghi studii su tale argomento, di un criterio fina- 
mente analitico e ancora potentemente sintetico. Sviluppò in modo speciale le 
relazioni di vera parentela che esistono tra i mammiferi estinti delle epoche 
terziarie e quelli che attualmente vivono, citando non pochi esempi di forme 
intercalarie e di forme seriali (linear), anelli e tratti spezzati di una catena 
rotta le mille volte e le mille volte rifatta dalle svariate vicende che sempre 
succedono sul nostro pianeta. Esse sono una splendida conferma della teoria 
darwiniana sull’ origine e sulla evoluzione delle specie. La Paleontologia 
odierna ha scavato moltissimi esempi di forme o tipi intercalari, o meglio 
se volete intermediari ; citerò alcuni casi estremi che riempiono il forte 
distacco attuale tra forme che ci sembrano perciò diversissime : 

Gli Ornithoscelida che uniscono i rettili e gli uccelli, la distanza es- 
sendo stata diminuita ancora dalla scoperta’ dello strano Archeopteryx, 
uccello a coda lacertina, ed in questi giorni da quella degli interessantissimi 
Ichthyornîs, uccelli con vertebre biconcave e becco munito di denti, ai quali 
si aggiunge ora l’Odontopteryx di Owen. Lo Squalodon e lo Zeuglodon 
che uniscono così bene le Foche ed i Cetacei, ecc. ecc. Quale esempio più 
bello di forme seriali o lineari di quello dei rappresentanti estinti e viventi 
delle Equidae? Qual caso di una progressiva evoluzione in ordine gerarchico 
e cronologico potrebbe più opportunamente citarsi di quello dei generi 
equini, Plagiolophus, Hipparitherium, Hipparion ed Equus, che si suc- 
cedono e si surrogano dall’ Eocene all’epoca attuale ? 

Huxley mantiene le quattro regioni zoo-geografiche da lui proposte 
nel lavoro antecedente, anzi molto ingegnosamente si vale di argomenti 
forniti dalla Paleontologia per confermarle. E cosa notissima come durante 
Yepoca miocenica quella vasta regione cui Huxley ha dato il nome di Arctogea 
era popolata di mammiferi molto simili: l'America boreale possedeva allora 

(i) T. H. HuxLEy, On the progress of Paleontology ; anniversary address delivered before 
the Geological Society. - Riprodotto in « Nature » pel 24 febbraio 1870. p. 437. Londra. 
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in comune coll’Asia e coll’ Europa, elefanti (1), cavalli e rinoceronti; l’India 
come l’Africa sosteneva ippopotami e giraffe; non cito che i casi più sa- 
lienti. E noto altresi che la ricca mammalo-fauna miocenica dell’ Arctogea 
è rappresentata ora in modo incompleto, ma ancora da più specie, soltanto 
nelle due provincie australi di quella regione, |’ Indiana e la Etiopica, fatto 
molto probabilmente dovuto all’epoca glaciale, durante la quale fu invasa 
dal ghiaccio tutta la parte nordica e centrale del cosidetto Vecchio mondo, 
e dell'America boreale, e che, come ho già osservato, dovette spazzare innanzi 
asè ornitraccia di vita, e distruggere quasi tutte le piante e tutti gli animali 
cresciuti nel clima dolce del Miocene e delle altre epoche pre-glaciali. 

Huxley rilevando le ragioni esposte dal Muriay e corredandole con 
nuovi fatti, opina che durante 1’ Eocene, la regione Eliopica, cioè l'Africa 
al sud del Sahara, era separata da un mare, che occupava precisamente 
l’area del grande deserto, dall’ Europa e dalla porzione mediterranea del- 
l’Africa attuale; così il continente indiano era a quell'epoca staccata dal 
l’Asia paleartica: durante i! Miocene sorsero i monti Himalaia (e forse 
l'Atlante) ed ebbe luogo l'unione per terra ferma di quelle due regioni al 
rimanente del vecchio continente, mentre sorgeva terra tra l'Africa e l’India 
(forse tra l’Abissinia ed il Dekhan); così si spiegherebbe la presenza di di- 
scendenti della fauna miocenica nei due paesi, e la notevole affinità che ancora 
si rintraccia tra la fauna dell'India e quella dell’Etiopia. Non è impro- 
babile che la mammalo-fauna eocenica delle regioni Etiopica ed Indiana 
fosse povera, quindi quei paesi (come ai nostri tempi le pampas dell’Argentinia 
ed i campi erbosi dell’Australia pel cavallo, il bue e la pecora) erano allora 
in condizioni assai favorevoli per accogliere gli emigranti mioceni, (e pre- 
glaciali), i quali vi si moltiplicarono con grande rapidità. 

Huxley crede pure alla connessione miocenica tra il vecchio continente 
e America, boreale, ma non mostra alcuna parzialità per un ponte di terra 
ferma ad oriente od uno ad occidente, lasciando in pace l’ipotesi dell’Atlantide. 
Dice poi che dalle ricerche di Carrick Moore e Duncan risulta non im- 
probabile la esistenza durante il Miocene di un mare tra l'America boreale. 
e l'America meridionale. Questa e Ja regione Australiana avevano le loro 
faune così caratteristiche fors’anche durante il Miocene e possibilmente 
anche prima. 

Continuando però la sua ingegnosissima argomentazione, Huxley emette 
l'opinione che anche nel Trias, alla fine dell’epoca mesozoica, esistesse una 
grande Arctogoea la cui mammalo-fauna aveva allora un carattere pretta- 
mente australiano, e quest’ultima asserzione è basata sopra fatti innegabili; 
nota però che se i Marsupiali di quell’ epoca erano australoidi, devesi ri- 
cordare che quelli dell’ America australe sono invece di tipo miocenico; 
L'Australia sarebbe un pezzo del mondo triassico rimasto sopra le acque. 


(1) Non dobbiamo però dimenticare che in quei tempi alcuni Proboscidei penetrarono nel- 
l'America meridionale, ove vivevano almeno tre specie di cavallo; mentre alcuni dei caratteristici 
Sdentati di questa regione erano giunti nell'America boreale. 


— 17 —. 

forse è più antica ancora, ma sarebbe stata comunicante o continua colle 
terre dell’Arctogeea nel Trias. Huxley conclude con un'ipotesi ardita, cioè : 
che i rettili, gli uccelli ed i mammiferi del Trias, 1 primi in quell’ epoca 
così ricchi di forme, discendevano da rettili uccelli e mammiferi paleozoici, 
i cui resti sono però ancura da scoprirsi. (Ma che cosa è l’area esplorata 
dal paleontologo, in confronto all’ intera superficie terrestre ?). E che pro- 
vincie zoo-geografiche distinte esistevano sin nei primi tempi in cui animali 
popolarono la terra; con Darwin egli ammette che il progresso di modificazioni 
di forme terrestri è più rapido nelle aree di rialzamento che in quelle di ab- 
bassamento. L’epoca permiana segna il principio di un nuovo moto di solleva- 
‘mento che raggiunse il suo massimo nell’epoca triassica, quando esiste a terra 
ferma nell’America boreale, nell'Europa, nell'Asia e nell'Africa, presso a poco 
come ora. Sopra questa nuova area continentale si sparsero i mammiferi 
gli uccelli, ed i rettili sviluppati durante l'epoca paleozoica, e formarono 
così la grande provincia arctogcea del Trias. Ma verso la fine di quell’ e- 
poca incominciò da noì un moto di abbassamento, senza dubbio bilanciato 
da sollevamento altrove; il lavorio di sviluppo e di modificazione impedito 
in una provincia, continuò altrove, e le forme principali di mammiferi, 
uccelli e rettili, come noi ora li vediamo, vennero sviluppate e popolarono 
il continente mesozoico dal quale Huxley pensa si staccò l'Australia sul finire 
del Trias, o non molto dopo. Questo continente mesozoico secondo Huxley 
era orientale, compreso entro quei limiti ora se,nati dalle sponde dell’oceano 
Indiano e da quelle del Pacifico boreale, ed egli opina che potesse essere stato 
continuato lungo il lato orientale dell’area del Pacifico sino a dove è ora 
America australe, la cui fauna caratteristica sarebbe probabilmente (in 
parte) un rimasuglio della fauna degli ultimi tempi del periodo mesozoico. 
Verso la fine di esso il moto di sollevamento incominciò di nuovo ad 
agire intorno alle coste dell'Atlantico, contemporaneamente in ogni proba- 
bilità, ad un movimento di depressione intorno a quelle del Pacifico. La 
fauna vertebrata elaborata sul continente mesozoico dovette muoversì verso 
ponente e prese possesso de!le nuove terre che colà si alzavano gradata- 
mente sopra il livello del mare, aumeatando in estensione sino all’ epoca 
mivcenica, in alcune direzioni anche dopo quel periodo. 

Huxley trova questa sua grandiosa ipotesi sostenuta dal falto che essa 
non necessita grandi mutamenti nell’attuale distribuzione di terra e di mare. 
Dall’epoca devoniana sino ai tempi nostri i quattro grandi oceani: Atlantico, 
Pacifico, Artico ed Antartico, avrebbero potuto conservare le loro posizioni 
relative, soltanto le loro coste, ed i canali o tratti di comunicazione sareb- 
bero stati sottoposti ad una continua alterazione. Inoltre |’ ipotesi sopra 
espressa non richiede alcun mutamento delle condizioni fisiche e biotiche, 
ammettendola i fenomeni della vita or,anica, l’evolazione ed il cambia- 
mento di forme poteva procedere come procede attualmente sulla nostra 
terra. 

È difficile il non lasciarsi traspor'are da una così splendida argomen- 
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tazione, basata poi in gran parte sopra fatti reali, di cui abbiamo le prove, 
o se non tutte una buona porzione; e si dovranno forse accettare le notevoli 
conclusioni di Huxley, in quanto riguardano età e faune passate; farò solo 
osservare, che sebbene la zoo-geografia odierna sia tutta conseguenza di quella 
o di quelle passate, forma però sempre epoca a sè, ed è per questo che 
non accetto le regioni zoo-geografiche proposte dall’illustre mio maestro, 
basate forse un po’ troppo sopra reminiscenze antiche, e non esclusivamente 
sullo stato attuale della distribuzione degli animali; giacchè se dobbiamo 
sempre cercare le ravioni di questa nelle epoche anteriori alla nostra, 
dobbiamo pure ricordarci che nel tracciare le frontiere di regioni zoologiche 
presenti, si deve studiare lo stato attuale delle diverse faune, e dedurle da 
esso soltanto. Farei inoltre notare che sebbene lontanissimi dall’ esserci 
completamente noti, i quadri paleontologici animali sembrano farsi più 
poveri e meno numerosi il più ci allontaniamo dall’epoca presente. 

Nel suo recente e notevole libro sull'origine delle specie, il prof. St 
George Mivart dedica un capitolo a considerazioni generali intorno alla di- 
stribuzione geografica degli animali (1); egli si occupa specialmente dei casi 
difficili, eccezionali, come specie o generi affini, anche identici in regioni 
lontane; l'Autore tratta naturalmente questi fatti che con altri dovrò citare 
in seguito, in connessione coll’argomento suo, la evoluzione della specie, e 
sembra, ammettendo pure la possibile azione delle cause adotte dal Darwin 
per spiegare tali casi, cioè per cambiamenti tellurici e specialmente per 
mutamenti geologici, essere decisamente inclinato ad ammettere pure l’o- 
rigine indipendente in due o più punti di forme molto simili e fors’anco 
identiche (Op. cit. p. 151-152), ritorniamo così alle idee di Agassiz, ed 
amo assai più, cosa quasi inutile a ripetersi dopo quanto ho scritto, la 
ipotesi darwiniana con tutte le sue difficoltà. 

Questo capitolo era scritto da varii mesi, quando dai primi numeri di 
Nature pel 1873 trovai che ho almeno due collaboratori contemporanei 
nel medesimo campo, i risultati dei cui lavori mi sono ancora ignoti: 

Il prof. Cope che lesse il 20 dicembre p. p. dinnanzi alla Società Filo- 
sofica di Filadelfia S. U. una memoria sulle regioni zoologiche della Terra, 
e specialmente su quelle minori dell'America settentrionale; da quanto ho 
potuto scorgere nel breve sommario veduto, il prof. Cope avrebbe adottato 
in parte le regioni di Sclater, in parte quelle di Huxley /Nature, aprile 1873, 
p. 476.) — Più interessante assai per me, giacchè tocca più da vicino il mio 
lavoro, sarebbe la memoria che il dott. J. D. Macdonald avrebbe letto in- 
nanzi la Società Reale di Londra il 20 del p. p. marzo, portante il titolo, 
« Sulla distribuzione dei Vertebrati in relazione alla teoria di evoluzione; >» 
di essa non ho però veduto che l’annunzio (Nature, marzo 1873, p. 396). 

Devo pure menzionare una memoria del sig. Dambeck comparsa in 


(1) Mivart, On the Genesis of Species. London, 1871, p. 144-154. 
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uno dei recenti fascicoli delle Mittheilungen di Petermann (1); come si 
rileva dal titolo, essa tratta esclusivamente della distribuzione dei pesci ma- 
rini, è inclusa in poche pagine sebbene i generi e le famiglie principali 
di ciascuna regione sieno citati; le regioni basate sulla configurazione delle 
terre, le linee isotermiche superficiali e certe correnti marine, sono curiose 
«e valgono la pena di essere citate, eccole: 


1. MARE GLACIALE BOREALE, regno dei Scorpioidei. 

2. CORRENTE POLARE aRTico, (Polarstromung), regno dei Gadini. 

3. GuLe-STRE:M, regno degli Sciamnoidi. 

4. Mari INTERNI DELL’ Europa SETTENTRIONALE , (Nord-Europaische Binnen- 
meere), regno dei Clupeacei. 

5. L’ApeRTO Oceano (Atlantico ?), regno dei Scombroidei. 

6. Meprrernanzo, regno dei Labdroidei. 

7. OcEANO ATLANTICO TROPICALE, regno dei Plettognati. 

8. Oceano Inpiano, regno degli Squamipennes. 

9. Oceano Pacirico BOREALE, regno dei Catafratti. 

10. Oceano Pacirico TROPICALE, regno degli Scaroidei. 

11. MARE Glaciale AUSTRALE, colle porzioni australi dell'Atlantico, Oceano 
Indiano e Pacifico - Povera e poco nota (« Unbekanntes fischarmes Gebiet 9). 


Ciò che colpisce di più nel lavoro del Dambeck è la sua stranissima 
divisione dell’Atlantico boreale in cinque regioni (Il), nel resto è fedele 
seguace dello Schmarda. 

Ed ora ho finito la prima parte del mio lavoro, forse troppo lunga 
sebbene molto incompleta; spero però di essere riuscito nel mio intento, di 
dare per sommi capi la storia del progresso della Geografia zoologica; ab- 
biamo assistito alla nascita di quel ramo importante della scienza biologica, 
l'abbiamo veduto per hen due terzi della sua vita nello stato larvale, ma- 
lamente sosterfuta sopra incerte, variabili ed arbitrarie basi, nè in istato da 
annoverarsi tra le scienze fondate sopra teorie solide e positive; venne però 
il giorno di luce anche per essa, e fu quando si riconobbe la sua parentela 
potrei dire la sua derivazione dalla geologia stratigrafica, quando fu ammesso 
che le prime pagine di quel libro erano gli strati più antichi con resti orga- 
nici che sono esposti quà e là alla superficie della crosta del nostro pianeta; 
quando si trovò che le vicende della successione geologica degli esseri 
«organizzati (viventi) erano perfettamente analoghe a quelle della loro attuale 
distribuzione geografica, che le forme affini hanno lasciato i loro resti in 
‘strati vicini, come ora le specie e le forme che si rassomigliano vivono 
sparse nelle diverse parti dello stesso continente, del medesimo arcipelago, 
della stessa isola. 


(1) CARL DAMBECK, Die geographische Verbreitung der Meerfische; in Petermann’s Mittheil. 
®and IX. n.° VII (giugno 1873). Gotha. 


DI UN NUOVO TERMOMETRO 


per le grandi profondita marine 


- 


Nella seduta del 7 giugno 1873 della Società Geografica di Berlino il 
Dott. Neumayer parlò di diversi metodi ed istrumenti impiegati per misu- 
rare la temperatura delle grandi profondità acquee, ed a questo intento 
propose un nuovo termometro di sua invenzione. 

Nello stesso modo che il dott. Neumayer faceva soggetto di comuni- 
cazione alla Società Geografica di Berlino questa sua novità, io alla mia 
volta ne terrò parola alla Società Geografica Italiana in ragione dell’impor- 
tanza che quest’ultima ha voluto accordare agli studi sperimentali di fisica 
e chimica marina. 

È noto che l’ordinario termometro a mercurio non serve ad indicare 
correttamente le temperature delle grandi profondità acquee, per causa 
della sensibile riduzione di volume che il bulbo del termometro stesso sof- 
fre sotto la pressione di alquante atmosfere. 

É noto egualmente che questo difetto è stato, dentro certi limiti, rime- 
diato dai fisici Inglesi, rinchiudendo l’ordinario termometro a mercurio a 
massimo e minimo dentro un tubo di vetro, che lasciasse interposta una 
camera in parte piena di alcool, e quindi sottoponendo lo strumento a 
deile ingenti pressioni idrauliche artificiali, per verificare appunto che le 
indicazioni termometriche non ne rimanessero più alterate. Questo stru- 
mento per tal modo corretto ha fatto eccellente prova nelle spedizioni in- 
glesi degli anni 1869-70-71 nell’Atlantico settentrionale e nel Mediterraneo, 
perchè impiegato dentro limiti di profondità proporzionati a quelli di pres- 
sione a cui era stato previamente assoggettato. 

Per quanto così corretto, questo strumento presentava però sempre l’in- 
conveniente di segnare un grado massimo e minimo di temperatura, senza 
indicazione precisa dello strato d’acqua a cui foss» da attribuirsi lungo la 
colonna acquea percorsa. Di qui la necessità di praticare delle esplorazioni 
metodiche e seriali, di 50 in 50 metri, di 100 in 100 metri, a mo’ d’esem- 
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pio, per verificare esattamente a quale strato acqueo appartenesse un dato 
grado di massima e minima temperatura rinvenuto lungo una colonna 
acquea di alcune migliaia di metri di profondità. 

Ora a quest’ultimo inconveniente ha inteso di provvedere il Dott. Neu- 
mayer col suo nuovo strumento, facendo in modo che i movimenti delle 
colonne mercuriali rimangano segnati durante la discesa dello strumento 
nelle grandi profondità. A questo scopo il Dott. Neumayer ha trovato modo 
di accompagnare il termometro con una sorgente luminosa, la quale non 
influisca col suo calore sul bulbo del termometro ed invece serva con azione 
fotografica a seznare i successivi dati termometrici. La sorgente luminosa 
ed il suo apparecchio consiste appunto in un tubo di Geissler ripieno di 
nitrogeno, il quale gas emette una luce assai viva e non sensibilmente ca- 
lorifera. 

Il tutto costituisce un apparato così descritto dall’autore: 

Un gran recipiente di ottone,-o di rame battuto, diviso in due com- 
partimenti, uno inferiore e l’altro superiore, con due termometri collocati 
nell’interno, verticalmente, in modo che il bulbo dei medesimi sporga nel 
compartimento inferiore (il quale è aperto al passaggio dell’acqua) e le 
colonne nel compartimento superiore. Accanto alle colonne termometriche. 
stanno due tubi di Geissler, annessi ad una batteria galvanica, e due ci- 
lindri di carta reattiva, detta di Talbot, perpendicolarmente posti al di dietro 
delle colonne termometriche e rivolgentesi su sè stesse col mezzo di un: 
apparecchio di orologerià. 

Quando la pila venga messa in attività e l’apparecchio di orologeria 
caricato e messo in moto, di subito la Juce sviluppantesi nei tubi a nitro- 
| geno fa sì che tutti i movimenti delle colonne di mercurio rimangano ri- 
prodotti sulla carta fotografica assieme alle linee della scala termometrica. 
S’intende che il compartimento superiore del recipiente descritto si chiude 
ermeticamente, ed ha pareti così solide da resistere alle pressioni idrau- 
liche alle quali è destinato ad essere sottoposto. 

Si ritiene che questo apparato così costituito possa essere calato a qua- 
. lunque profondità, ed una volta ritirato alla superficie presenterà sui cilindri 
rotanti notata la temperatura dell’acqua per ogni minuto, cioè per ogni 
dato strato d’acqua percorso nel suo tragitto. 

Due obbiezioni si possono fare a questo nuovo apparato, e sono queste 
per qual modo accadrà che i bulbi dei due termometri sieno protetti contro 
l’effetto dell’ingente pressione inerente alla discesa in grandi profondità 
marine, quando ‘appunto si sa che questa pressione altera sensibilmente 
l'indicazione termometrica, non appena la profondità supera i 500 metri ? 
Come è concepibile che il compartimento superiore del recipiente metallico, 
contenente le colonne dei termometri, l'apparato elettrico, quello luminoso 
e l’altro reattivo, possa nella sua chiusura mantenersi vuoto ed impermea- 
bile all’ acqua e colle sue pareti resistere alla pressione di qualsiasi pro- 
fondità marina da esplorare? 
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La necessità di proteggere il bulbo del termometro ed anche l’intero 
strumento contro la pressione idraulica inerente alle profondità di alquante 
migliaia di metri si è fatta praticamente sentire in questi ultimi tempi; ed 
ecco come può venir annunziata la cosa : 

Il giorno 26 marzo del corrente anno il prof. Wyville Thompson la- 
sciava discendere due termometri protetti Miller-Casella in 3875 braccia 
inglesi di fondo (circa 7000 metri,) trovandosi egli a bordo del Challenger, 
circa 90 miglia al Nord di S. Tommaso, in latitudine 19°, 41’ Nord, longi- 
tudine 65°, 74 Ovest di posizione geografica. Questi due termometri, ritirati 
a superficie, furono trovati rotti in più pezzi, ed il modo di frattura e la 
indicazione dell’eccessiva e non mai prima esplorata profondità fecero imme- 
diatamente comprendere che questi strumenti non avevano potuto resistere 
alla enorme pressione incontrata. Questi termometri infatti erano protetti 
contro uno sforzo equivalente al peso di 3 tonnellate per ogni pollice qua- 
drato, ed invece erano stati sottoposti ad una pressione di 4 tonnellate per 
ogni pollice quadrato. 

Questo fatto serve a dimostrare la necessità di proteggere un termo- 
metro contro la pressione acquea, prima per assicurare l’esattezza dell’in- - 
dicazione termometrica, poi per mantenerne l’integrità. 

Ora in nessuno di questi due sensi mi pare che sia protetto il nuovo 
termometro del Dott. Neumayer; tanto che io (per quello ne so dalla 
descrizione) non esito a ritenerlo applicabile solamente alle piccole pro- 
fondità, e non mi perito poi a dire che questo strumento , anche per il 
suo volume e la sua complicatezza, non potrà mai ottenere altro che una 
ben limitata applicazione. 

Dott. A. MANZONI. 
28 agosto 1873. 


LE VIE COMMERCIALI 


ALLA CINA OCCIDENTALE 


STUDI, RSPLORAZIONI B PROGETTI INGLESI (1) 





Per più di un secolo i geografi e gli etnologi 8’ interessarono, ma con 
poco risultato, alla regione che si estende a levante delle montagne del 
Tibet, e tocca da una parte le sponde meridionali del mare della Cina, e dal- 
l’altra le acque della baja del Bengala. 

Generalmente parlando, quest’ area puo descriversi come il segmento di 
un circolo, i cui raggi sono formati da due grandi fiumi, i quali escono da 
un centro comune, il quale si troverebbe all'estremità orientale dell’Imalaja. 
L’Irrawaddy, che attraversa Burma, per scaricare le sue acque nel golfo di 
Martaban; il Brahmaputra che mette foce nella baja del Bengala, dopo un 
corso che si dirige ad angoli retti rispetto a quello del fume sopraccennato; il 
Yang-tsze-Kiang, il quale divide in due parti eguali, per mezzo della sua di- 
ramazione, le provincie centrali della Cina; e il Lan-tsang-Kiang o Mekong 
che scorre verso il mezzogierno, per trovare uno sbocco nell’estremita della 
penisola Cambodjana — tutti questi flumi sono alimentati dalle nevi di una 
immensa catena di montagne addossate le une alle altre, su luoghi angusti 
e scabrosi fra gli elevati altipiani del Kuku-nor e le pianure della Cina. Il 
circuito esterno di questo immenso sistema di acque si divide tra Burmah, 
Siam, Cambodia c Annam; ma nella zona interna di paese alpestre e semi- 
selvaggio, le praterie di tutti questi Stati si avvicinano e si confondono con 
quelle della Cina e trovano un punto comune nelle adiacenze della provincia 
cinese Junnan. Quantunque da gran tempo remossa dalla sede del governo 


(1) Trade Routes to Western China. Ediaburgh Rewiew April: N. CCUXXX, p. 205-33): 

Expedition from Burma, vid the Irrawaddy and Bhamo to South-Western China: by major 
E. B. SLADEN. Journal of the Geographical Society, Londra, 1872. V XLI, nag. 257-281, con carta. 

A Report on the Expedition to Western Jinnan vid Bhamo ty JOHN ANDERSON M. D. medical 
Officer and Naturalist to the Expeditions. Calentta, 1871. 

Trough Burmah ‘to Western China by CLEMENT WILLIAM = Edimburgh and London, 1868. 

Correspondence respecting direct commerce with te West of China from Rangoon. Presented 
to the House nf Commons, 1865. 

Chi fosse vago di completare codesti studi con quelli fatti dai francesi, specio per la via del 
Me-Kong, veda fra le altre cose: le lettere dell'abbate Desgodins pubblicate in parte nei Bulletins 
de la Societé de Géographie di Parigi, e poi a Verdun nel 1872; il viaggio in Cina del Du Carné; 
e sopratutto la splendida opera della spedizione del De-Lagrée. completata da quel Garnier che ora 
si travaglia nello Yunnan, e sulla quale noi pubblicammo già alcuni cenni bibliografici nel Bollettino 
precedente. 
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imperiale e l’ultima a ricevere i beneficii della civiltà, questa provincia 
dell’ impero ha raggiunto una grande riputazione, per la ricchezza e la pro- 
duttività sua, talchè noi la troviamo accennata già nella narrazione di Marco 
Polo. Nel « Caraian » del grande viaggiatore veneziano i geografi hanno dopo 
molto tempo ravvisato una parte del territorio del moderno Junnan; e le 
minute ricerche fatte da Pauthier e da Yule nelle loro ultime, magnifiche 
edizioni del lavoro del gran veneziano, hanno non solo verificato alcune delle 
sue più singolari descrizioni. ma ci hanno pure ragguagliati dello stato florido 
di questa regione sullo scorcio del XIII secolo, subito dopo la conquista che 
ne fecero gli invasori mongoli. Nei 500 anni decorsi dacchè Marco Polo 
attraversò lo Junnan per la via di Burma un solo europeo, — il padre Du 
Chatz, sullo scorcio del XVII secolo — ha fatto lo stesso viaggio dal principio 
alla fine; e in un periodo assai più recente che quello della sua visita, la 
contrada tra lo Yang-tsze-Kiang e l’Irrawaddy rimaneva come una terra in— 
cognita, al pari delle più appartate regioni dell’Asia centrale. Finalmente, nel- 
epoca di quella celebre rivista dei suoi dominii, che fu intrapresa dal- 
l’imperatore Kang-hi, e che non è sufficientemente riconosciuta come il punto 
vero di partenza delle moderne indagini geografiche nella Cina, i padri Fri- 
delli, Bonjour e Regis furono impiegati nel 1713-1715 a rilevare Ja pianta 
dello Junnan. Geografi posteriori hanno adotto prove della perizia e dell’accu- 
ratezza colla quale fu fatto questo lavoro; ma, siccome gli esploratori mis- 
sionari restringevano le loro osservazioni entro i confini della sovranità cinese, 
furono obbligati a lasciare i:resoluto più di un problema, specie quelli sul- 
l'origine e il corso inferiore dei grandi fiumi che attraversano io Junnan nella 
loro via ai mari indiani, problemi che continuano ad essere oggetto di con- 
troversia scientifica. 

Il breve periodo, così favorevole allo sviluppo delle investigazioni ed al 
generale progresso del regno di Kang-hi, fu seguito da un’éra di ostilità e di 
intolleranza che innalzò un’altra grande muraglia intorno all'Impero Celeste. 
È soltanto in tempi vicini a noi che l'incanto fu ad un tratto sciolto e una 
serie di eventi rimarchevoli ha messa la Cina, colle nazioni che le stanno in- 
torno, soggette od affini, in attiva comunicazione col mondo occidentale. 

I ragguagli dei missionari gesuiti e le informazioni degl’indigeni avevano 
già dipinto l'occidente della Cina come una regione abbondante di ricchezze 
naturali, e specialmente di ricchezze minerali. Con un’area di oltre 
100,000 miglia quadrate — le sue sponde meridionali si perdono nella profon- 
dità delle foreste tropicali, mentre sulla sua frontiera settentrionale pen- 
dono i ghiacciai del Tibet — la provincia di Junnan per la sua estensione e 
per la diversità della sua conformazione può stare al confronto di qualunque 
altra dell’ Impero. Barbare e selvaggie tribù occupano ancora le montagne 
che circondano ed intercettano la provincia, mentre nelle sottostanti piànure 
centrali sorgono mercati di affari, d'industria e di commercio. Il suo clima. 
‘ naturalmente varia, dall'estremo calore tropicale alla inclemenza di una re- 
gione alpina; ma anche nelle più basse latitudini, una zona temperata può 
estendersi sopra l’altipiano che guarda le gole del Salwen e i grandi laghi 
che costituiscono una particolare struttura della provincia. I metalli, come 
l’ argento, il rame, lo stagno, il piombo, sono stati da secoli tratti dalle tante 
miniere per le quali lo Junnan è famoso; l'oro si trova anche presentemente 
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nelle arene di molti ruscelli e il suolo e il clima forniscono condizioni assai 
favorevoli alla coltura d’ importanti materie prime, come il thè, il riso e 
la seta. 

Nonostante le interruzioni occasionate da guerre e da rivoluzioni, ha da 
secoli perdurato un commercio florido fra lo Junnan e le contrade adiacenti, 
specialmente con Burmah, le cui produzioni di materie prime, compresovi il 
cotone, la cera, l’avorio e le droghe di diverse specie, erano scambiate colla 
seta manifatturata o coi minerali della Cina occidentale. 

Per questo traffico due principali strade furono indicate dalla natura, nel 
corso dei grandi fiumi che costituiscono un punto di congiunzione fra lo 
Junnan e il mare. 

Mentre il Lan-tsang-Kiang ha fornito un canale commerciale col Siam e 
col Cambodia, il Salwen (Lu-Kiang) che scorre verso l'occidente, serve alla 
comunicazione coi territori Burmesi; e l’Irrawaddy, benchè la sua principale 
corrente volga ignorata traverso ad un selvaggio paese di frontiera, può 
essere compreso, per i suoi affluenti navigabili, fra i fiumi della provincia. 

Con una così bella prospettiva di attività industriale e commerciale, fa- 
vorita da questi diversi vantaggi naturali, è doloroso pensare che questa 
parte dell'Impero cinese che fu la scena di una grande, estesa desolazione, è 
ridotta da una rivoluzione e da una guerra di 15 anni, a un vasto, isterelito 
deserto. 

‘Le rivoluzioni cinesi impiegarono molto tempo ad essere riconosciule al 
di fuori; lo Junnan ha sofferto per molto tempo le conseguenze di un grande 
conflitto, prima che i suoi lamenti pervenissero , anche momentaneamente , 
agli orecchi dell'Europa. La formazione di un nuovo Stato musulmano, emerso, 
sotto il nome di ribellione dei Panthay, dalle tenebre che avvolgevano tutti 
gli affari interni della Cina, venne per la prima volta cunosciuta, in se- 
guito alle investigazioni sul commercio dell’ alto Burma e della Cina occi- 
dentale, intraprese dal dottore Clement Williams avventuroso e fortunato 
esploratore. Avendo lasciato il servizio inglese per quello del re di Burma, 
il dottore Williams era nell’opportunita di raccogliere informazioni di un gran 
valore, tanto più che riannodandosi allora le relazioni amichevoli  dell'Inghil- 
terra colla Corte Burmese, si dovea studiare ogni mezzo per estenderne le 
relazioni commerciali. 

Esistono ancora, negli archivi dell’ India orientale, ricordi di fattorie sta- 
bilite da Inglesi e da Olandesi sulle frontiere del Burma superiore che 
risalgono fino al principio del secolo decimosettimo ; e, quantunque tutte le: 
ricordanze di queste imprese commerciali, fossero trascorse da molto 
tempo, gli ultimi superstiti della East India Company non trascuravano l’im- 
portante traffico che esisteva fra la Cina e il Burma, collo scopo di ripigliare 
le loro comunicazioni. Il dottore Hamilton Buchanan, nel 1795, e Crawford 
trenta anni più tardi, nell'occasione della loro missione all’Ava. poterono avere 
una grande quantità d' informazioni relative a questo soggetto; e nel 1835 il 
capitano Pemberton, nella sua relazione intorno alle frontiere orientali dell'India 
inglese, si dilungava a mostrare + vantaggi commerciali che si offrivano per 
la vicinanza dei Cinesi alla presente estesa frontiera inglese. Nello stesso 
tempo, il colonnello Burney, mentre soggiornava come ambasciatore presso 
la Corte d’Ava, si adoperava a raccogliere e pubblicare una serie di notizie 
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sopra la geografia, la storia e le ricchezze del Burma superiore, e sopra agli 
itinerarii delle strade che congiungevano questa contrada con la Cina. 

Il susseguente sviluppo del commercio inglese nei porti di Rangoon e 
Moulmei::, e le cognizioni ottenute sul traffico esercitato dai mercanti cinesi 
nel mercato di Bhamò sull’ Irrawaddy Superiore, diedero un inevitabile im- 
pulso a progetti che miravano ad estendere le relazioni commerciali tra i 
porti inglesi e la Cina occidentale. I più arditi tra questi si abbandonavano 
a sogni di vaste strade, per unire i distretti produttori della Cina centrale 
coi porti del Bengala, per mezzo di un sistema misto di comunicazioni per 
via di terra e di mare, da sostituirsi in parte, se non intieramente, ai mezzi 
esistenti. 

Il rinomato capitano Sprye tentò per molti anni di far accettare e so- 
stenere un progetto da lui divisato per attuare queste comunicazioni. Egli 
mirava a congiungere il porto di Rangoon sull’Irrawaddy con Esmock, città 
cinese nell'interno del Junnan meridionale, per mezzo di un tramway, che 
si avrebbe potuto costruire diagonalmente, attraverso al Pegu e a Burma, 
passando per la città di Shwégyeen. sul fiume Salwen, e quindi procedendo al 
suo termine, dove credeva esistere un importante magazzino di deposito pel 
commercio cinese Ulteriori investigazioni dimostrarono, infatti, che l’Esmok (1) 
del capitano Sprye non era in realtà il supposto centro di commercio, ma una 
semplice piazza di confine, limitrofa alla dominazione cinese e che la via per 
la quale si era proposto di toccare questo punto, abboadava di ostacoli insor- 
montabili. Tuttavia il capitano Sprye merita lode, per avere promosso, colla 
sua persistenza, un più esteso studio delle vie commerciali colla Cina occi- 
dentale 

Numerose memorie furono presentate nel 1860 al Foreign Office dalle 
Camere di commercio di tutta l’' India inglese, nelle quali il governo 
era invitato a prendere l'iniziativa per effettuare le proposte del capitano 
Sprye In conseguenza di questi e altri inviti, vennero comunicati ordini, 
nel 1862, dal governo dell’India al signor Arturo Phayre di negoziare nel 
trattato col re di Burma, qualche facilitazione per il traffico dei negozianti 
inglesi collo Junnan e per la loro dimora nell’ emporio di Bhamò. Il dottor 
William aveva già richiamata I‘ attenzione sul commercio che anticamente 
esisteva in questo punto di contatto fra Burma e lo Junnan.. 

La città di Bhamò (2), situata al confluente del Tapeng coll’ Irrawaddy, 
circa 300 miglia al disopra della presente capitale del Burma, fu a lungo 
riconosciuta come il punt> più opportuno per il commercio tra le due contrade 
adiacenti. Una società di trafficanti cinesi vi occupano, rispetto ai loro compae- 
sani ed ai Burmesi, una posizione quasi uguale a quella delle fattorie, o sta- 
bilimenti di Europei che sono nei porti marittimi della Cina. Dopo il gover- 


(1) Meglio, Sze-mao, nome sotto il quale questa città è conosciuta dai Cinesi. 

(2) Noi seguiteremo il metodo comune di s:illabare questo n»me, quantunque si discuta sulla 
esattezza di esso. Il nome della città sembra essere derivato da quello dell’antico principato Scian 
che una volta ne occupava il posto, e che probabilmente fu designato col nome di Man-mò o Ban-md. 
Pe: un processo di elisione, questo suono viene vocali zato come Ba-mò o Ba-maw, maniera di 
compitare che, secondo il maggiore Sladen, rappresenta la esatta pronunzia locale. I Cinesi fanno 
ancora uso dell'appellativo Man-mo per indicare la località in generale, ma il loro nome per la pre- 
sente città è semplicemente Sin Kiat o Strada Nuova in contraddizione alla Vecchia Bhamò, che fa 
distrutta un secolo o due fa. 
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natore di Bhamò, il capo dei trafficanti cinesi è il più importante personaggio 
del luogo. La seta, il rame, l'oro, le droghe, la carta e i tessuti lavorati della 
Cina occidentale vi trovano un facile mercato di scambio colle materie 
prime burmesi. Il traffico collo Junnan si fa col mezzo di convogli di ani- 
mali, e da Bhamò a Mandalay e Rangoon, l’Irrawaddy somministra non 
interrotti mezzi di trasporto fluviale; ma nello stesso tempo per la via di 
terra può farsi un commercio stabile, indipendentemente da questo canale. 
Fu già proposto dal re di Burma stesso, dice il dottore William, di partire 
sul fiume dalla capitale e seguitare Il’ antica strada commerciale attraverso 
ai distretti di frontiera di Thong-ze e Thein-nee, via di terra per la quale le 
carovane di mercanzie hanno avuto per molto tempo l'abitudine di viaggiare 
ad Ava e Mandalay; ma per gli intendimenti dell’ Europeo il viaggio per la 
via di terra presentava delle difficoltà, senza contare le attrattive di Bhamò, 
colle ampie comunicazioni fluviali, che si estendono dall’altra parte. specialmente 
quando la linea di viaggio non offriva facilità di mezzi migliori di transito. 
Il dottor Williams investigò i passaggi pei quali viene percorsa la via Thein- 
nee sulla linea di frontiera, e li trovò impraticabili, secondo lui, per qua- 
lunque specie di ferrovia o tramway. Le conclusioni alle quali egli venne, di 
aprire cioè il commercio con Bhamò, furono approvate dopo una visita per- 
sonale fatta a quella piazza dal colonnello Fytche, quando risiedeva come 
ambasciatore alla Corte Burmese, e, dietro proposta di questa autorità, fu 
alla fine decretata dal governo dell’India una spedizione esploratrice per la 
via dell'Irrawaddy. 

I progetti per rendere adatto il Salwen alla navigazione erano stati stu- 
diati e dichiarati come impraticabili, e verso la fine del 1867 fu organizzata 
la spedizione al Bhamò, sotto il comando del maggiore Sladen. 

Il maggiore Sladen si proponeva di rimontare l’Irrawaddy e il Bhamò a 
bordo di un vapore (impresa non ancora tentata da altri), investigare la 
natura del commercio in questo punto, e fare un esame diligente delle 
vie che procedevano da quasto punto fino nelia Cina occidentale. La spedi- 
zione lasciò Mandalay il 13 gennaio 1868, imbarcata sul vapore del re di 
Burma, il Yaynan-Sekia. Era composta del maggiore Sladeo, del capitano 
William, del dott. Anderson, coi signori Bowers, Stewart e Burn come rap- 
presentanti delle comunità commerciali di Rangoon. 

Nel suo interessante sommario intorno ai risultati di questo viaggio, letto 
davanti alla Società Reale Geografica di Londra il 26 giugno 1871, il maggiore 
Sladen narra che -« il Governo Burmese aveva pubblicamente dichiarato che a 
nessun vapore era possibile salire l'Irrawaddy verso settentrione fino a Bhamò 
durante certe stagioni dell’anno, quando il flume si trovava nello stato di 
massima magra. Tuttavia la spedizione, col suo vapore che non pescava più 
di tre piedi, raggiunse Bhamò senza trovare difficoltà alcuna nella naviga- 
zione del fiume, e il suo viaggio provò completamente che l’Irrawaddy è 
navigabile per i vapori di moderato tonnellaggio in tutte le stagioni dell’anno, 
a settentrione fino a Bhamò, per una distanza di 900 miglia dal suo punto di 
partenza in Rangoon, e 300 miglia oltre alla capitale di Mandalay. » 

Alla sera del 22 gennaio, dopo dato un addio alle svariate, ma sempre belle 
scene dei paesi attraverso ai quali l’Irrawaddy segue il suo corso, la comitiva 
si trovò in vista della città di Bham0. 
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« La città di Bhamò è situata in una spiaggia elevata, sporgente sul 
mare, edi tees delle sue scarse pagoda erano indorati dai raggi del sole. A circa 
15 miglia alla destra della città soprastava al fiume l'alta catena dei monti 
Kachieni in una lunghissima linea non interrotta; mentre a ponente una 
bassa catena di colli serpeggianti fittamente vestiti di alberi, si piegava 
verso il mezzogiorno, per unirsi con quelli che formano la parte orientale 
del passaggio. Essa giace alla latitudine 24° 16° N. e longitudine 96° 53° 47” E. 
su di un'alta prominenza alla sponda sinistra dell’Irrawaddy, circa due miglia 
sotto la foce del fiume Tapeng. È una città stretta, di un miglio in lunghezza, la 
‘ quale si estende verso il centro, ed è chiusa da uno steccato alto circa nove piedi, 
che consiste di tronchi d'albero piantati in giro nel terreno. Ha circa 500 case 
con cinque persone in ciascuna; la popolazione può ascendere a 2500 abitanti, 
e può dividersi in due parti, una cinese, l’altra scian. Vi sono tre strade 
principali: la più larga è parallela al flume ed attraversa la città in tutta la sua 
lunghezza.... Le case sono tutte piccole, vere capanne, fabbricate con mattoni 
cotti al sole, con tegole grigie dello stesso materiale su tetti concavi con 
. doccie assai sporgenti. » 

Eccetto la colonia cinese, composta di duecento persone, la popolazione 
consiste in una razza mista di Scian-Burmesi, con una piccola quantità di 
. ufficiali burmesi. Al tempo dell’arrivo del maggiore Sladen in Bhamò il governo 
locale era nelle mani di duo Tsikkays, o magistrati, essendo stato il’ Woon, 
o governatore, ucciso da poco, in un luogo lontano dalla sua giurisdizione. 
Questa circostanza fu pretesto sufficiente perchè, nell’ assenza di un’ autorità 
suprema, i magistrati ricusassero di eseguire le regie istruzioni per provve- 
dere al trasporto della spedizione, e parecchie settimane passassero in inutili 
discussioni. 

I Burmesi e i Cinesi erano parimenti contrarii ad ogni ulteriore avan- 
zarsi della comitiva e in aggiunta ai loro sforzi di dissuasione, per presentare 
le difficoltà come insuperabili, i Tsikkays pensarono intimidire ogni persona 
che potesse servire come interprete e rendere servigio al maggior Sladen. 
Un incontro accidentale con un individuo dell'Iniia chiamato Deen Mahomed 
il quale era stato per 10 anni schiavo dei Kachieni, forni la spedizione dei 
mezzi necessari di comunicazione con questo popolo. Il costante affluire di pic- 
cole compagnie di commercianti Kachieni, insieme all’arrivo di carovane di 
Scian, smentivano del resto le asserzioni dei magistrati Burmesi, secondo le quali 
ogni traffico nella direzione della Cina occidentale era interrotto dalla insurre- 
- zione dei Panthay. Il maggiore Slaien risolvette alla fine di girare il fianco dei 
traditori Burmesi per assicurarsi l’aiuto dei capi Kachieni ed aprire comu- 
nicazioni col comandante Panthay nella città di frontiera di Momien. Tre 
Kachieni furono indotti a portare una lettera indirizzata a questo digni- 
tario nella quale gli si facevano vedere i vantaggi della riapertura della 
strada per le carovane trafficanti fra lo Junnan e Bhamò, e fu richiesto del 
suo favore per autorizzarli ad andare innanzi. Nello stesso tempo il capo 
Kachieno o Tsaubwa di Ponline fu indotto a visitare il maggiore Sladen. Egli 
sì presentò a bordo del vapore vestito come un mandarino col bottone tur- 
ching ed accompagnato da sei a otto uomini, armati con matchlocks e d&hs. 
Entrato in famigliarità, grazie all'acqua vite del maggior Sladen, promise di gui- 
dare la comitiva e di trasportarla con un centinaio di muli sino a Manwyne, 
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la prima città degli Scian, presso la frontiera cinese. In questo modo la spedi- 
zione potè evitare di essere sopraffatta da difficoltà che sembravano minac- 
ciarla irremissibilmente. 

Da Bhamò a Momien, la più vicina città di frontiera nello Junnan, ad 
una distanza di circa 120 miglia si presentano tre strale, seguendo o il set- 
tentrione o la parte meridionale della stretta vallata nella quale si precipita 
il Tapeng, nel suo passaggio attraverso 1 colli Kachieni per raggiungere 
l’Irrawaddy a Bhamò. Queste linee di comunicazione, conosciute col nome 
di strade Loaylone, Ponline e Sawaddy, si uniscono in una nella città di 
Nantin, lo Scian, a circa 21 miglia dalla città di Téng-ytich Chow nell’ Junnan 
che ancora rimane conosciuta dai Burmesi sotto .la sua antica designazione 
di Momien. Questo era il punto che si desiderava di raggiungere e dopo 
circa tre settimane di ritardo la spedizione potè alla fine incominciare il suo 
viaggio per terra, il 26 febbraio; quando si seppe che i muli provvisti dal capo 
Kachieno erano pronti a Tsitkaw, villaggio distante 21 miglia da Bhamò, 
sino al qual punto il bagaglio fu mandato per acqua. La comitiva che am- 


montava a circa un centinaio di persone fu incontrata in Tsitkaw dal suo 


Kachieno alleato insieme con altri capi o loro rappresentanti che anzi tutto 
domandarono liquori, si che quasi tutti, salva qualche eccezione, erano più o 
meno ubbriachi prima che il sole giungesse al tramonto. 

Soltanto una grande pazienza e una rara abilità poterono condurre la spe- 


dizione attraverso un mare di difficoltà suscitate continuamente dalla briaca 


violenza dei capi Kachieni; ma queste buone maniere, esercitate a loro ri- 
guardo, non solamente furono cagione della buona riuscita della spedizione, 
ma parve altresì che contribuissero a creare un po’ di simpatia per gli Europei, 
e ad incoraggiarli a visitare le loro contrade e restringere relazioni che di- 
vennero in ultimo vantaggiosissime al passaggio delle carovane attraverso ai 
loro territorii. 

Al di là dell’ameno tratto di contrada leggermenie ondulato su circa 21 
miglia di estensione, il quale si protende da Bhamò a Tsitkaw, una salita 
scoscesa conduce ad una elevazione di circa 500 piedi congiunta da uno spe- 
rone colla massa principale delle montagne Kachiene, che la comitiva si 
trovò costretta di salire ad una altezza di centoquindici piedi. Venne scelta 


la via percorsa dai Kachieni e dalle altre tribù montanare di questa regione. - 


Il dottor Anderson osserva non essere questa la più felice, ma la più 
breve. La prima notte venne consumata su per 1 colli in una casa indigen» 
del villaggio di Ponline, dove occorse un nuovo ritardo cagionato dalle 
stravaganti domande di denaro per parte del governatore dei Kachieni. 
Qualche tempo dopo il loro arrivo una parte del treno dei muli era mancata, 


e quando questi alla fine vennero, si trovò che parecchie casse erano state. 


aperte, e liberamente vuotate dai mulattieri. Queste cose tuttavia erano 
miserie, in confronto del disastro di una completa fermata alla quale il mag- 
giore Sladen si trovò ridotto toccando Ponsee, città Kachiena, alla fine della 
prima settimana di viaggio. In questo punto la brigata fu abbandonata da 
tutti i suoi mulattieri, in conseguenza, si disse, degli ammonimenti che essi 
avevono ricevuti dagli Scian, di non prestare più il loro aiuto ai viaggiatori 
europei. Gl’intrighi cinesi, emanati da Bhamò, erano probabilmente il pernio 
di questa manovra, e il maggiore Sladen era già informato che. i negozianti 


ee 
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cinesi di quel luogo avevano privatamente comunicato ad uno dei loro com- 
paesani che si preparava un'azione d'uttacco sul fianco dei Panthay, coll’ in- 
tento di prevenire il suo avanzamento; ma tutti questi disegni furono intie- 
ramente frustrati, per il successo del suo ben concepito appello al comandante 
Panthay in Momien 

Durante la involontaria fermata in Ponsee, i messaggeri Kachieni, che 
erano stati mandati con lettere, si presentarono al loro ritorno, accompa- 
gnati da un uffiziale Panthay e portatori di una missiva del capo tribù Mao- 
mettano. Questo documento, essendo scritto in lingua araba e cinese, non era 
intelligibile per nessun altro membro della comitiva, ma furono fatte assi- 
curazioni verbali dai messaggieri al maggiore Sladen, informandolo del vi- 
vissimo desiderio manifestato dal conduttore Panthay di vederlo condotto 
sano e salvo a Momien. 

Questa notizia produsse un’impressione sugli animi di quei selvaggi Ka- 
chieni; e i capi tribù Scian si dimostrarono eventualmente volenterosi di 
fornire la spedizione di mezzi di trasporto. Dopo una fermata di circa 2 mesi 
in Ponsee, tempo del quale il dottore Anderson seppe abilmente profittare per 
studiare i costumi di queate tribù montanare, le rappresentanze degli Scian alla 
fine fecero la loro apparizione nel campo del maggiore Sladen, dove per la 
pulitezza delle loro persone e le intelligenti maniere offrivano uno strano 
contrasto cogli idioti e sucidi Kachieni, e furono simpaticamente ricevute. 
Ma sfortunatamente la primavera era già inoltrata e l’avanzata stagione 
costringeva ad abbandonare lo scopo della spedizione, relativamente ad un 
compiuto esame delle vie tra Burma e la frontiera cinese. Parve allora 
miglior consiglio ridurre il numero della comitiva, e il capitano William 
con il signor Stewart ed una parte della scorta, furono rimandati a Bhamò. 

Nel campo abbandonato a Ponsee, si lasciarono anche le tende della com- 
pagnia e la spedizione, ridotta di numero, si pose sollecitamente in marcia, 
la più veloce possibile, consapevole del grande vantaggio che probabilmente 
le sarebbe venuto dal por piede entro il territorio Panthay. 

Da Ponsee, la cui altezza al di sopra il livello del mare è stimata a 3,185 
piedi, una ripida discesa la condusse ad un luogo comparativamente piano, 
coperto di risaie, a Manwyne, la prima città della regione degli Scian. Di 
quà, attraversando campi riccamente coltivati e parecchi villaggi mezzo se- 
polti tra pittoreschi boschetti di bambù, pervenne a Manwyne il dì ll 
maggio. La città giace tutta su di una dolce prominenza di terreno, alla 
destra del Tapeng; essa è composta di case distaccate, ciascuna delle 
quali è circondata dalla sua corte, dove sono conservati i bestiami e gli stru- 
menti agricoli, circondata di una muraglia di mattoni disseccati al sole Al 
di Ja della cinta della città si tiene generalmente un bazar, dove la comitiva 
potè studiare le particolarità della razza colla quale essa veniva ora in con- 
tatto, e osservare le produzioni che venivano offerte in vendita. Accanto 8 
grani, come quelli dell’India, riso e orzo, frutti, confetti ed altre varietà, 
come panni di cotone greggio di manifattura indigena, si vedeva esposta in giro 
per la vendita, unita a una certa quantità di stoffe ed abiti inglesi tinti in 
rosso e in grigio. 

Gli Scian (uomini, donne e bambini) si accalcavano liberamente attorno ai 
loro visitatori, e i servizi medici del dottor Anderson erano inoltre richiesti 


— YZ 
in cambio di una varietà di alimenti. Come pare conforme alle costumanze 
di questo popolo, chi guidava i Manwyne in questa occasione era una donna, 
la vedova del capo tribù o Tsaubwa-gadaw, donna di piccola statura, robusta, 
con bella faccia rotonda, la quale trattò ospitalmente il maggiore Sladen, ed 
espresse il piacere di riaprire il commercio con Burma. 

Gli Scian sono descritti come eccellenti lavoratori di paglia, colla quale 
fanno cappelli a larga tesa che il sig. Sladen crede possano gareggiare coi 
più belli della Toscana; del pari sono esperti nel mestiere del maniscalco. Le 
loro spade sono fatte di ferro portato dallo Junnan. Tra le arti, nelle quali 
questo popolo industrioso è maestro, va annoverata la manufattura di stoffe 
di cotone. « Le donne sono largamente adoperate nel tessere e nel tingere 
d’indaco, poichè gli Scian sono generalmente vestite di panno di cotone col- 
tivato, filato e lavorato in casa. I panni sono di tutti i gradi di teesitura, e i 
generi più fini usati nei giacchetti sono soffici. L'agricoltura è la occupazione 
principale della maggior parte degli Shan, e come coltivatori sono forse 
inarrivabili. Il loro principale raccolto è il riso, che si coltiva in campi qua- 
drati, chiusi da ogni banda da piccoli canali di irrigazione. Uomini e donne 
lavorano insieme nei campi, ma i raccolti sono fatti esclusivamente dagli 
uomini. L’oppio, il tabacco e il cotone sono importanti raccolti per gli Scian. 
La varietà bianca del papavero è la sola coltivata; ma poiché gli Scian non 
sono fumatori di oppio, la produzione sopperisce al bisogno dei Cinesi, dei 
Leesaw e dei Kachieni, e alle richieste nei mercati di Bhamò e Mogciung. » 
Dopo ura piccola sosta in Manwyne, la spedizione si diresse alla città prin- 
cipale del vicino principato, Sanda, alla quale si pervenne dopo un breve 
viaggio lungo le rive del Tapeng, passando attraverso a molti villaggi, gli 
abitanti dei quali salutavano la brigata con esclamazioni di kara kara (siate 
i benvenuti), sebbene in qualche punto si fossero tirati dei colpi, che sem- 
bravano dimostrare sentimenti poco benevoli. 

Muang-là, sede o residenza di un’altra Tsaubwa, con una popolazione di 
1500 anime, che pagano un tributo annuo di 1500 cesti di riso ai Panthay, fu 
l'ultima stazione alla quale si arrivò. Quivi una guardia maomettana, comandata 
da tre ufficiali di Momien s'incaricò di scortare la comitiva per il rimanente 
del viaggio attraverso un tratto di contrada selvaggia, nella quale si sapeva 
che stavano nascoste bande ostili cinesi comandate da un certo Lisitai, 
primo notabile di Momien, e dichiarato oppositore del governatore del Panthay. 
Lu vallata del Tapeng fu per un istante abbandonata per quella del suo tribu- 
tario, il Tahò, e avvicinandosi alla murata città di Mynetee furono viste le 
primitive costruzioni di ponti di mattoni, nella quale arte gli Europei furono 
realmente, benchè rozzamente, prevenuti. 

« Il fiume, laddove lascia la vallata di Nantin per gettarsi in un profondo 
gorgo con precipitose ripe rocciose, è attraversato da un elegante ponte 
sospeso con una pregevole catena di ferro, con sostegni di macigni e con un 
passaggio arcato dall’altra ripa; esso misura 100 piedi e le tavole sono poste 
a forma di croce sopra le catene e coperte di ferro e di argilla, mentre una 
delle catene passa sotto il passaggio arcato in una graziosa curva a guisa di 
sostegno o di sbarra alle due parti. » 

La spedizione, dopo aver sostenuto un attacco dei briganti di Lisitai, 
protetta dalle folte macchie, e colla perdita di due uffiziali Panthay, impa- 
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dronitasi di alcuni muli, venne alla fine in vista della sua destinazione, la 
città di Momien (o Teng-ytieh Chow) nella sera del 26 maggio. Momien 
è una città murata, situata nel centro di una fertile pianura di circa quattro 
miglia di lunghezza e due di larghezza, serrata da ogni parte da ver- 
deggianti colline, fuorchè nel punto nel quale il Tahò si è aperto un pas- 
saggio. Il fiume, che scorre immediatamente sotto le mura della città, ha in 
questo punto circa venti metri di larghezza con una profondità di quasi 
tre piedi. 

La compagnia del maggiore Sladen era alfine entrata nei dominii del 
Sultano di Panthay. Uno dei quattro capi od uffiziali di stato maggiore 
chiamato Ta Sze K’ung, titolo corrotto dal Burmese in Tasakon, ch'egli aveva 
seco era stato per molto tempo incaricato della difesa e del governo della 
città e fu alla interposizione di questo personaggio che il maggiore Sladen 
dovette la sua felice traversata dei territori delle tribù Scian; egli ha ora 
reso un cortese ben venuto ai suoi visitatori. 

Una continua e terribile guerra di quindici anni era siata cagione della 
rovina di molti fabbricati, e aveva dato un aspetto triste alla città; ciò non- 
dimeno il governatore Panthay potè spiegare un certo grado di pompa 
nel ricevimento della compagnia europea; né i ricchi costumi, né le lussu- 
reggianti tavole cinesi facevano difetto nei suoi trattamenti. Come è d’uso in 
molte città della Cina, il bazar o luogo di commercio era situato dall’ altra 
parte delle mura, dove formavano una strada lunga circa mezzo miglio, nella 
quale si potevano vedere botteghe per la vendita di ogni genere di mercanzie 
richieste dai Cinesi, dagli Scian e dai Kachieni. Tra i negozianti di viveri, 
di tabacchi, metalli, sale ed altre merci, pochi magazzini furono osservati, 
nei quali, oltre gli abiti o stoffe di cotone cinese, era esposta in vendita 
una piccola quantità di tele ed abiti inglesi. Nella casa del principale nego- 
ziante cinese venne dato un amichevole trattamento al maggiore Sladen, 
I vantaggi di un risveglio del commercio formarono il principale ragiona- 
mento dei loro discorsi. V’ ha ragione di credere che la parte cinese della 
popolazione desiderasse il ritorno dei suoi antichi governatori, nulladimeno si 
mostrò di una assoluta indifferenza su questo soggetto. Furono deplorati i ro- 
vesci di fortuna subiti in forza della politica rivoluzionaria; e i segni di 
poca sicurezza che si manifestavano nei territori limitrofi a quello di Momien 
con straordinaria frequenza. La città era infatti costantemente agitata nelle 
immediate vicinanze; dalle scorrerie delle bande partigiane dei Cinesi le 
quali cose tutte considerate, il maggiore Sladen pensò bene di non spingersi 
più oltre nella direzione della capitale del Panthay. Seppe bentosto . che 
Jung-ch'ang Fu, la più vicina città d'importanza, ed altre volte noto centro 
di commercio, si trovava ad una distanza di circa 64 miglia nella direzione 
orientale, formando la prima tappa sulla via di Ta-li Fu. Nell’attraversare questa 
distanza, si tragittano due grandi flumi, il Lung-ch'wan (Shweli) e il Lu Kiang 
(Salwen); il primo col mezzo di un ponte di ferro pensile. Da Jing-ch'ang 
una distanza di 80 miglia completa il viaggio a Ta-li Fu, oltre alla quale è 
calcolata una distanza di nove marcie, ossia circa 190 miglia per giungere 
alla capitale della provincia. Questa «città si dice trovarsi a 40 giorni da 
Mandalay, risalendo il Theinne, o per via di terra col mezzo di carovane, 
mentre da Bhamò, per la via di Momien, erano sufficienti, altre volte, 
solo ventotto giorni di cammino per giungere a Junnan Fu. 
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Momien è a 4517 piedi sopra il livello del mare, e il suo clima, quantunque 
la città sia situata non oltre i 24 gradi di latitudine settentrionale, è relativa- 
mente temperato. La pioggia cadde in abbondanza durante il tempo in cui vi 
si trattenne la spedizione, e il termometro nei mesi di Giugno e Luglio era 
tra i 62° ai 79° Fahrenheit. La neve cade durante i mesi dell'inverno, ma non 
si ferma molto; pure il gelo vi è frequentissimo. Secondo le testimonianze degli 
indigeni, il clima è molto cattivo per gli stranieri, e l’esperienza del dottore 
Anderson lo confermò appieno. Dopo la chiara, esilarante atmosfera dei colli 
Kachieni, l’umidità sofferta a Momien esercitava un’influenza opprimente, e la 
maggior parte della comitiva soffriva più o mero di malattie. 

Essendo entrati in accomod menti col cortese governatore Panthay in- 
torno al futuro commercio, stabilite le basi delle tasse che da ora innanzi 
si sarebbero percepite, il maggiore Sladen partì da Momien il giorno 13 luglio, 
dopo aver tutto provvisto per il trasporto. 

Il viaggio di ritorno fu compiuto in circostanze meno difficili di quelle 
che s'incontrarono la prima volta. La spedizione tornò a Bhamò il 5 settembre. 
Quivi il dottore Anderson servi di testimonio ufticiale nella cerimonia del 
giuramento di amicizia eterna prestato dai Kachieni ai visitatori inglesi, 
unito ad un solenne patto di protezione ai mercanti o viaggiatori inglesi at- 
traverso i loro monti. Due bufali furono sacrificati all’invisibile divinità, il 
sangue degli animali venne hevuto da un’assemblea di capi tribù in una 
scodella nella quale intinsero prima le punte delle loro lancie. 

Dalle informazioni ottenute colle sue osservazioni personali e con estese 
indagini, il dottore Anderson fu in grado di dare nella sua opera una quan- 
tità di particolari riguardo ai passaggi e alle strade che procedono dalle 
vicinanze di Bhamé alla volta di Momien. L'esperienza acquistata nel viaggio 
alla frontiera cinese dimostrò poi ampiamente la praticabilità delle consuete 
strade per il passaggio delle carovane, anche nelle circostanze meno favore- 
voli. Il dottore Anderson opina che, dove si progettasse una ferrovia che 
attraversasse la stessa linea di contrada, le difficoltà che si incontrerebbero, 
sebbene certamente considerevoli, tuttavia sarebbero piccole, in confronto a 
quelle incontrate quotidianamente nella costruzione delle strade traverso i colli 
dell’Imalaja, e aggiunge: « La proposta di costruire una ferrovia in Cina 
prima che esista uno scambio di mercanzie fra le due contrade cui si possa 
dare il nome di commercio, sarebbe tanto prematura quanto poco seria. Ma 
in avverire, se potesse svilupparsi un commercio tra i due paesi, i cui 
profitti fossero tali da giustificare la costruzione di una ferrovia, vi si po- 
trebbe pensare seriamente. » 

Il dottore Anderson, pone in vista le condizioni sfavorevoli agli affari 
che prevalsero durante il periodo al quale si estesero le sue osservazioni. 
Il commercio e l'industria erano stati quasi intieramente sospesi durante la 
lunga guerra dell’Junnan; ed era evidente che fino a tanto che o i Panthay o 
i Cinesi non fossero definitivamente vittoriosi si avea poca speranza di un ri- 
sveglio del commercio lucrativo per gli Europei, in quella regione. Lo scarso 
traffico che consisteva in sale, cotone e in qualche piccola quantità di mani- 
fatture inglesi col popolo degli Stati Scian, giammai poteva prendere un 
qualche slancio; sebbene si debba ammettere che lo stabilimento di relazioni 
commerciali anche in modesto grado, in questa direzione, potesse esercitare 
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una potente influenza nell’agevolare la via ad un futuro scambio colla grande 
e produttiva regione situata oltre la frontiera cinese. 

Il dottore Anderson non si abbandona alle visioni di una arteria com- 
merciale di grandi strade, atte ad attrarre l’ordinario commercio marittimo 
della Cina nei porti dell’india inglese. Con un fiume come il Yang-tse Kiang 
che forma una via naturale di 115 miglia di lunghezza, la quale interseca i 
principali distretti produttivi della Cina centrale, e mette capo nelle vici- 
nanze di grandi e convenienti porti; coi fiumi delle provincie marittime del 
mezzodì, i quali percorrono altre vaste aree, che mentre producono le prin- 
cipali materie prime chinesi sono nello stesso tempo divise dallo Junnan me- 
diante una non interrotta catena di montagne; con le abitudini ultra conser- 
vatrici dei cinesi, anche senza tener conto dell'ordinaria preferenza del com- 
mercio per le sue comunicazioni abituali, nessuno può sul serio attribuire 
una qualche probabilità di successo a qualunque tentativo si facesse per 
sostituire Rangoon o Calcutta ai porti di Scianghai, Joochow e di Canton nel 
traffico generale cogli emporii del commercio chinese. 

Ma in una linea di vedute più modesta, tenuto conto dei vantaggi com- 
merciali che possono ottenersi dal risveglio del commercio tra Burma e Ja 
Cina, occidentale è certo che molto giovò l’ardua impresa del maggior Sladen. 

Fra le sue più segnalate e inaspettate conseguenze va annoverata l'am- 
basciata del sultano di Talifoo che arrivò nell'estate del 1872 a Londra col- 
l’incarico, a quanto fu detto, di sollecitare un appoggio nella lotta per la si- 
gnoria dello Junnan, e di proporre che venissero stabilite intime relazioni 
commerciali sulla frontiera occidentale. Questa ambasciata aveva a capo il 
figlio stesso del sultano dei Panthay. 

Durante il soggiorno dell’inviato in Inghilterra si conobbe che le ostilità 
fra i Panthay e i Cinesi si erano sospese per qualche tempo; e sembrava 
probabile che l’attitudine difensiva adottata dai Maomettani potesse assicu- 
‘rare i loro tranquilli possessi dello Junnan occidentale per molto tempo, al- 
meno fino a tanto che l’attenzione del governo cinese continuava ad essere 
distratta da altri ancora più minaccievoli attentati di scuotere il suo giogo; 
Ma, all’ arrivo in Rangoon nel dicembre scorso, l'ambasciatore Panthay cbbe 
notizia di un terribile disastro sofferto dalle armi di suo padre. Si disse che 
Ta-li Fu aveva dovuto cedere, in conseguenza, assai probabilmente, di qualche 
perfida diserzione dalle file maomettane ; e Momien, strettamente assediata 
era l’ultima piazza forte che rimanesse ai Panthay. 

L'abolizione della governo dei Panthay sarà certissimamente ritenuta come 
‘una benedizione da una grande maggioranza della popolazione dei Junnan, 
come il solo mezzo di ristabilire alfine la pace nelle loro case. Anche per i 
Burmesi, i quali non hanno mai nascosto la loro antipatia verso i loro 
bellicosi vicini che mettevano in pericolo la loro frontiera ed interrompevano 
le loro comunicazioni col grande impero la cui amicizia essi gelosamente 
coltivavano, la rovina dei Panthay sarà causa di viva gioia, e si può pre- 
sumere che col ritorno della tranquillità il commercio si rinvigorira. I] pro- 
cesso di riparazione è maravigliosamente rapido in Cina, dove una popola- 
zione fornita di grande attività, favorita dal suolo e dal clima, contribuisce 
a riparare al guasto cagionato da tanti sconvolgimenti, con una celerità 
ehe sovente ha stupefatto gli osservatori europei. Per la qual cosa si an- 
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netterà maggiore importanza alle facilità commerciali che si procurarono ai 
sudditi inglesi nel Burma superiore, e la esperienza di quei pochi anni può 
decisamente far conoscere il valore degli stabilimenti commerciali di Bhamò. 

Già si è fatto un notevole progresso, dopo la spedizione del maggiore Sla- 
den. La navigazione dell’ Irrawaddy Superiore è ora oggetto di frequente movi- 
mento, e la comunità commerciale cinese di Bhamé, una volta così gelosa e 
inquieta della concorrenza del suo piccolo commercio per parte dei mercanti 
inglesi, trovò con suo grande piacere che nuove e finora inopinate sorgenti 
di prosperità le sono aperte, come agenzia del commercio inglese (1). 


(1) Può giovare un po'di politica. La Pall Mall Gazette ai primi di questo mese scriveva e 
tutti gli altri giornali più reputati della Gran Brettagna riportavano con molta compiacenza le se- 
guenti linee: 

« Richiamammo altre volte l’attenzione dei lettori, sul protettorato che i Francesi si arroga- 
rono sopra l'Impero di Annam, e sulla domanda che fecero di una concessione della parte della 
provincia di Tonquin e facemmo notare che essi agognano quel lembo di territorio perchè vogliono 
cercare una strada agevole dal mare alle provincie occidentali della Cina. Questo è stato il sogno 
degli uomini politici francesi in Oriente da alcuni anni, e questo fu il movente primo della infelice 
spedizione comandata dal Lagrée, da Saigon fino alla provincia di Junnan. Presto videro che gli 
ostacoli per trovare la sognata via erano insuperabili. Ma la scoperta di un fiume navigabile che 
traversa la provincia di Tonquin, dalla frontiera di Junnan sino al mare della Cima non dileguò 
tutte ie loro speranze. Alla scoperta del flume agognato tenne subito dietro la domanda d’un lembo 
del territorio ove quello scorre e ora sappiamo che una spedizione francese ha risalito i fiumi 
Cuacum e Heang Kung, dal golfo di Tonquin fino allo Junnan. 

« Le prime obbiezioni mosse dalle Autorità Cinesi furono vinte dai promotori della spedizione 
che, in fin dei conti, ebbe il merito di riuscire nell'intento. Il sig. Dupuis, capo della spedizione, cui 
erano note le difficoltà che ha il governo a mandare per terra le provvigioni allo Junnan offrì di 
trasportare le munizioni da guerra al comandante di quella provincia. L'adescamento fu efficace 
e il Dupuis partì sostenuto alacremente dai Mandarini di Pechino. Però gli ufficiali di Tonquin non 
si mostrarono tanto disposti a riceverlo. Il ministro degli affari esteri venne a incontrarlo alla 
costa e con abili conferenze lo trattenne sedici giorni, ma il Dupuis, stanco d’indugi, trovò il pre- 
testo che l'ancoraggio era insalubre, e continuò la navigazione sul fiume. Con qualche difficoltà 
potè giungere a Kestro, che è la capitale; al di là di quella fu impossibile far navigare i due 
battelli che componevano la spedizione. Dopo molta opposizione per parte delle autorità potè cam- 
hiare i battelli con le barche indigene a bordo delle quali finalmente potè arrivare alla frontiera - 
Cinese; ma a quel punto non fu possibile seguitare ed egli prese la via di terra. Il viaggio da 
quel luogo sino alla capitale della provincia di Junnan Foo durò dieci giorni, e le provvigioni 
quasi esaurite del comandante imperiale furono accresciute. La relazione che fa il Dupuis sopra 
Tonquin è poco confortante. La provincia, secondo lui, è corsa da due eserciti ribelli, uno che 
opera al sud, l’altro che opera al nord. La spedizione traversò dei territorii occupati da que’ due 
eserciti e il Dupuis fa risaltare l'accoglienza che ricevè da essi eserciti con quella che si ebbe 
dalle autorità cinesi. Nello Junnan le vittorie avute dagli Imperiali sopra i Phanthay hanno pa- 
cificato il pacse. Quasi tutta la provincia e solo tre città rimangono in loro potere, e ora si stanno 
facendo delle energiche osservazioni dai mandarini, aiutati dagli artiglieri francesi e dal mate- 
riale da guerra, portato sul luogo dal Dupuis. In tal guisa si traversò una nuova via per acqua verso 
la Cina occidentale. 

e Le particolarità che abbiamo sono troppo scarse per potere formarsi un concetto definito del 
suo valore pratico rispetto al commercio. 

e Il Dupuis ebbe a incontrare difficoltà di ogni maniera e i viaggiatori che verranno dopo di lui 
compiranno il viaggio in minor tempo di 4 mesi che tanti egli ne impiegò. massime se sapranno 
profittare dalle informazioni che egli porse che, cioè, per otto mesi dall'anno Hung Keang a marea 
alta è navigabile dai battelli a vapore fino ad una distanza considerevole oltre la capitale ». 


NOTIZIE 


Congresso degli astronomi. — Il 4 agosto si chiuse il congresso 
degli astronomi che si era riunito quest'anno ad Amburgo. Vi erano interve- 
nuti, oltre Rimker, l’astronomo di Amburgo ed .il suo assistente Pechiile, 
i principali astronomi di Germania: Bruhns di Lipsia, Argelander di Bonn, 
Forster di Berlino, Zéliner di Lipsia, Peters già ad Altona ed ora a Kiel, 
Vogel spettroscopista all'Osservatorio privato del camerlengo, von Bulow 
in Bothkampt (Holstein), von Champhausen, che ha un osservatorio 
privato presso Colonia, Winnecke di Strasburgo ed altri tedeschi. Vi inter- 
vennero pure cinque astronomi russi, fra i quali Struve, che fu eletto a pre- 
sidente, e Kriger di Helsingfvrs in Finlandia. V’erano quattro astronomi scan 
dinavi, ossia Moller ed Anderson di Lund, Fearnley di Cristiania, e Dreyer 
di Copenhagen. Dall'Olanda era venuto Van de Sande Backhuyzen di Leyda, 
la cui città fu poi eletta a sede del futuro Congresso. Cinque arrivarono dal- 
l'Inghilterra, fra i quali Huggins, il celebre spettroscopista; Adams, che come 
Levérrier trovò Nettuno con induzioni teoriche, Lord Lindsay ecc. E dall’A- 
merica del Nord erano giunti Peters, e Newcomb. V’erano ancora Freeden, 
il direttore dell'Osservatorio meteorologico di Amburgo, i due celebri mec- 
cavici Repsold, l’ottico Schréder, ed il rinomato costruttore di cronometri e 
pendoli Knoblich. 

Gli astronomi austro-ungari, i francesi e gli spagnuoli mancavano, ed 
anche gli italiani non vi erano. Mancava MAller, già astronomo a Dorpat, ed 
ora stabilito nell'Hannover; mancavano pure i due Luther, quello cioè di 
Dusseldorf e quello di Kénigsberg. 

« Dell’assenza degli italiani — scrive il Negri, trasmettendo queste notizie — 
molto mi doleva. L’armonizzazione e la distribuzione degli studi astronomici 
che questi Congressi poco numerosi, e meno clamorosi, realmente promuo- 
vono, poteva estendersi e perfezionarsi col loro intervento, e dalla presenza 
dei nostri bravi astronomi ne sarebbe derivato onore al nostro paese. Infatti 
udiva ad ogni istante ripetere il desiderio che qui fossero Schiapparelli, Do- 
nati, Secchi ed altri che sono da tutti questi astronomi amati e stimati. Che 
fare? Io dissi fra me: dove vi sono studi, un rappresentante italiano non deve 
mancare: mi sovvenni d'essere stato scolaro di Carlini a Milano, di Littrow 
(padre) a Vienna, e di Kreil a Praga, e di possedere un certificato di Carlini, 
che dice le belle cose di me, che saranno forse le sole bugie che egli avrà. 
detto in vita sua. Conchiusi nicht gesagt, frisch gewagt, ed andai al Con 
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gresso. Rimker e Bruhns mi protessero della loro autorità: fui ben accolto 
da tutti: si magnificò il mio amore per gli studi, e l’attività da me spiegata 
per la Società geografica italiana: io risposi parlando del merito reale di 
molti italiani, e dei bravi ufficiali dello Stato Maggiore: parlai del mio amore 
agli studii, e conchiusi di avere per questi con tutti gli astanti una patria 
universale: 

Fremder Ort, und fremdes Land 
Trennen nicht der Studien Band. 

« L'assemblea mi era favorevole: io ebbi dunque le più care accoglienze 
da Struve e da tutti. Il venerabile Argelander (l’autore che pubblicò fino dal 
1858 il gran catalogo delle stelle fino alla 9* grandezza) mi parlò in buon 
italiano, che mi disse appreso in gioventù nel Tasso e nell’Ariosto, ed in 
italiano ottimo mi parlarono Pechàle danese, e Peters americano, che mi 
si presentò come maggiore del genio siciliano nella guerra del 1848, e'l al ri- 
torno dei Borboni lasciò }a Sicilia, andando agli Stati Uniti, ove si illustrò 
colla scoperta di molti pianeti. 

« Mercé il favore dell'Assemblea rimasi adunque incolume, e fui anzi fe- 
steggiato. Ma non oserei di pormi ad un secondo esperimento, e prego viva- 
mente il Governo italiano a farsi rappresentare a Leyda da alcuni degli 
astronomi di merito reale che sono in Italia. Io non entrai in disquisizioni 
astronomiche; mi limitai ad udire e notare; parlai soltanto dei gran lavori 
del nostro Stato Maggiore in Sicilia, e delle risultanze della quinta spedizione 
svedese allo Spitzberg, avendo appunto ricevuto da pochi giorni una lettera 
del bravo cav. Parent, datata da Tromsé il 6 agosto, che me ne ha informato ». 


Nuovi vuleani nelle Sporadi. — E noto che il vulcano di Santorino — 
diede negli ultimi lo spettacolo di una inattesa eruzione Ora anche un altro 
vulcano spento, quello di Nisyros, accenna ad nn nuovo periodo eruttivo. Il 
Gorceix ha mandato in proposito interessanti notizie all’ Accademia delle 
scienze di Parigi. 

Su di una linea diretta dal Nord al Sud-Ovest e perpendicolare All’ asse 
vulcanico del Mediterraneo si raggruppano, da Chio fino a Rodi, varie delle isole 
Sporadi soggette con una certa frequenza a terremoti. Dal principio dell’anno 
1873 in poi, s’ebbe notizia di scosse continue, benché lievi, avvenute nelle isole 
che si trovano su quella linea. Nessun grave disastro ebbe luogo sino ad ora 
né a Cos, né a Nisyros, né nelle isole adiacenti. Benché la costituzione vulcanica 
di Nisyros sia la medesima di quella di Santorino, non rimaneva altro del- 
Yantico vulcano se non dei fumaroli i quali destavano alcuna inquietudine. 
Ma da un anno a questa parte se ne formarono altri due considerevoli. Una 
apertura circolare di due metri di diametro cominciò a vomitare torrenti di 
gaz e di vapore che si innalzano all’altezza di circa 100 metri Un'altra è si- 
tuata in fondo ad una cavità, ed i suoi vapori raggiungono una minore al- 
tezza Questi fumaroli sprigionano idrogeno sulforoso e acido carbonico, gas 
che producono sedimenti di zolfo noti sotto il nome di solfatare. 

Fino al mese d'aprile 1873, nessuna di queste eruzioni del vulcano di 
Nisyros era stata accomp ignata da lava corrente, per cui si erano coltivate 
le terre e fabbricate anche delle case attigue alle solfatare. È vero che il 
Sig. De Gorceix, consultato dal governo turco se fosse possibile la coltiva- 
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zione di tali solfatare, si era mostrato riservatissimo nella sua risposta e non 
negava la possibilità di uno sconvolgimento. E infatti non tardò ad accor- 
gersi di aver ragione. Il giorno 10 giugno si aprirono nuovi crateri, vomi- 
tando ceneri, pietre e lava. Il pendio del monte presenta un gran numero di 
fessure da alcune delle quali scaturisce un acqua calda. Non s’ebbe però a 
deplorare sino ad ora nessuna disgrazia; ma l'isola è scossa ogni giorno da ter- 
remoti che obbligarono gli abitanti ad emigrare. Nel mese d'agosto l'eruzione 
durava tuttavia. 


fi mare d’ Aral — Il signor Elisée Reclus ha comunicato alla Società 
geografica di Parigi uno studio di un importantissimo interesse intorno alla 
storia del mare d’Aral, considerato come un gran lago intermittente. Un al- 
tro membro di questa medesima Società presentava nello stesso tempo a‘suoi 
colleghi un cenno sulle diverse configurazioni del mare Caspio. I due autori 
sono d’ accordo nel constatare che nei tempi antichi, nessuno parlò mai del 
mare d’ Aral. 

Questo mare, che occupa una superficie uguale alla settima parte del ter- 
ritorio francese, sarebbe dunque di formazione recente e regolerebbe il livello 
delle sue acque sul volume di quelle del fiume Oxus, il quale aveva la sua 
foce ai tempi antichi nel mare Caspio. E noto infatti, che piegava verso l’o vest 
al sud di Khodjeili, passando a breve distanza al sud d’ Urghendgi e girando 
Valtipiano dell’Ust-Urt, per giungere alla baia di Krasnowdsk nel mare Caspio. 

E, a quanto pare, verso il principio del secolo XVII, che |’ Oxus cessò di 
volgere il suo corso verso il mare Caspio per scaricarsi nel mare d' Aral. 
E noto anche che un figlio di Djengis-Kan, tagliò gli argini del fiume, onde 
precipitarne le acque contro le muraglie della città d’Urghendj ed in tal 
modo abbattere quella piazza. In seguito a tale cambiamento di corso, il 
- flume Oxus ripigliò la sua strada diretta al mare Caspio, verso il quale lo 
trascinava un pendio maggiore di 40 metri, pari a 0 m. 3 per ogni lega. Igno- 
rasi in quale occasione |’ Oxus sia ritornato nel bacino dell’ Aral, ma ciò che 
vi ha di certo si è che dopo la fine del XVI secolo tutti i delta che si sca- 
ricavano nel mare Caspio rimasero completamente a secco. Alcuni ingegneri 
proposero di farvi ritornare le acque: tuttavia si dubita che un simile pro- 
getto, quando fosse realizzato, potesse essere di una grande utilità per la na- 
vigazione. In quelle regioni ove le scarse oasi sono invasi dal deserto, I’ ac- 
qua dovrebbe essere adoperata sino all'ultima goccia per l’inaffiamento delle 
campagne situate sulle due rive. 

Sir Henri Rawlinson e buon numero di dotti geografi hanno dunque ra- 
gione di considerare il mare d’Aral come un lago intermittente. Potrebbe 
darsi anche che |’ Oxus chiudesse da per sè successivamente l'uno o |’ altro 
di quei suoi delta, a seconda dell’accrescimento delle sue alluvioni. Noi ve- 
diamo attualmente che il lago d’ Aibughir, nel quale dovette prima scaricare 
il suo ramo principale, non è più che una semplice estesa palude, come si 
potè constatare nell’ ultima spedizione di Khiva: le foci più orientali al di 
lè di Kungrad tendono anch'esse ad otturarsi. Quando questo lavoro di costru- 
zione sarà stato abbastanza considerevole da formare un argine all’ altezza del 
monte Kubatan, all’ est di Kungrad, giova supporre che |’ Oxus ripigliera il 
suo antico corso verso il mare Caspio. Allora il limo abbandonato dal fiume 
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si disseccherà, il vento che soffia in quelle regioni con soverchia violenza di- 
sperderà le sabbie in tutti i sensi e l’Oxus potrà ripigliare un’altra volta 
I’ attuale suo corso. 


Hi signor Garnier nella Cina. — La Società geografica di Parigi ha 
ricevuto notizie di uno degli uffiziali che intrapresero l'esplorazione dei fiumi 
dell'Indo-Cina. 

Il luogotenente di vascello Francesco Garnier, che secondo le ultime 
notizie erasi fermato alla foce del Yuen-Kiang, sul lago Tong-King, varcò 
l’intiera regione delle rapide senza serii accidenti, e giunse a Tong-King 
il 30 giugno, cinquanta giorni dopo la sua partenza da Han-Keu. Nella regione 
delle rapide l'immenso fiume riavvicinasi alla catena di monti che separa 
il bacino dello Yang-tse dalla Cina settentrionale e traversa regioni stupen- 
damente accidentate, i cui movimenti geologici dovevano naturaimente ren- 
dere pericoloso il corso del fiume mentre presentano i più pittoreschi aspetti. 

ll signor Garnier non esita a riconoscere la franca cordialità e le premure 
con cui le autorità cinesi si misero alla disposizione di un viaggiatore il 
quale d'altronde, pei mandarini di quelle provincie era già una vecchia cono- 
scenza. 

I rilievi idrografici, e le osservazioni astronomiche specialmente, furono 
spesse volte contrariate dal cattivo tempo; i risulta'i scientifici d’ogni genere 
raccolti dal signor Francesco Garnier sono nulladimeno di una grande im- 
‘ portanza. 

Questo viaggiatore fu successivamente in relazione con quasi tutte le 
missioni francesi scaglionate lungo la via percorsa e particolarmente coi 
padri Provost, Huc, Langlois, Laude, e Lenoir. Monsignore Desfléches, pro- 
vicario apostolico, lo ospitò a Tsciu-Kin-fu, appena arrivato in quella re- 
mota metropoli dell'impero cinese. 


Osservazioni meteorologiche nella Cina. — Nel 1869 il signor Hart, 
ispettore gene’ale delle consuetudini marittime cinesi, annunziò con apposita 
circolare ai varii commissari la sua intenzione di stabilire una stazione me- 
teorologica in relazione con tutti i singoli ispettorati. Questi ispettorati sono 
disseminati lungo le coste ed i banchi formati dai fiumi, sopra 20 gradi di 
latitudine e 10 di longitudine. Le osservazioni fatte sopra un’area così vasta, 
sarebbero di una grandissima utilità a tutti coloro che navigano nei mari 
orientali ed alla scienza; e il signor Hart presagisce che tra pochi anni, le 
stazioni meteorologiche saranno rannodate ad un osservatorio centrale, in 
connessione col T'ung-Wén-Kuang o collegio di Pekino. Quest'anno furono 
ordinati gli stromenti ed i registri, colle norme che dovranno seguire quelli 
che saranno incaricati delle osservazioni, e furono avviate delle trattative 
per la riduzione e la pubblicazione dei risultati. Si tratta dunque di 23 nuove 
stazioni metareologiche, che comincieranno l’opera loro il 1 gennaio 1874, in 
uno spazio fra 20 e 40 latit. nord e fra 110 e 122 di long. est. I risultati 
‘ saranno pubblicati annualmente a Shanghai, in lingua inglese. 


HI regno di Cazembe. — Il Consiglio della Società geografica di Londra 
ha deliberato di pubblicare, in aggiunta al suo Journal ed ai suoi Procee- 
dings, notissimi nel mondo scientifico, alcuni oscuri racconti di viaggi, tra- 


\ 
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dotti dal portoghese, i quali hanno una grande importanza, ed altre opere 
analoghe. Non intende con questo menomamente di far concorrenza alla 
Hakluyt Society, questo celeberrimo sodalizio, che ha richiamato in vita 
molte ignorate o per la meno dimenticate relazioni di viaggi, illustrandole con 
tanto vantaggio della scienza. La Hakluyt Society si occupa specialmente di 
opere di geografia e di viaggi relative alla geografia antica e del medio evo; 
mentre invece la Royal geographical Society si limiterà alle opere di una 
data più recente. Non solo tutti quelli che si dedicano alla geografia, ma anche 
quelli ‘che studiano la storia, attingendo a tutte le sue sorgenti, trovarono 
nelle pubblicazioni della Hukluyt un tesoro di fatti o di ragguagli del mas- 
simo interesse. Essa declinò più volte l’intrapresa ‘che ora il Consiglio della 
Società geografica inglese ha deliberata, e noi siamo ben lieti di vedere che 
i due celebri sodalizii scientifici sotto questo rapporto si completeranno ora- 
mai a vicenda. 

Il libro che usci primo alla luce in questa nuova raccolta che annunziamo 
col più vivo compiacimento agli italiani, è diviso in tre parti, tutte relative 
al centro australe dell’Africa. La prima è la traduzione del diario del D. La- 
cerda, che dà un resoconto del suo celebre viaggio nel regno di Cazembe; 
la traduzione è del capitano Burton, il quale |’ ha arrichita di preziosissime 
note. La seconda comprende il viaggio di due Pombeiros, mercanti nativi che 
percorrono il continente africano da Angola a Mozambicco; tradotto dal si- 
gnor Beadle, cancelliere del Consolato portoghese. La terza è una lettera del 
D. Beke, sopra un interessante lavoro portoghese sul regno di Cazembe del si- 
gnor Gamitto, nel quale si narra d’una spedizione ufficiale intrapresa dalla 
costa est nel Cazembe. 

Il dott. Livingstone, in uno dei suoi recenti viaggi, ha visitato e breve- 
mente descritto il Cazembe, ma nessun dettaglio ci ha trasmesso fino ad ora 
sulla capitale, Lunda, e sulla corte del selvaggio monarca Lacerda è morto 
nel Cazembe, lasciando il suo diario incompleto; i Pombeiros uomini sforniti 
di educazione, hanno poco a dire, di guisa che si è alla lettera del D. Beke 
che bisogna attingere il maggior numero di ragguagli sugli usi e costumi del 
Cazembe. Ma sarà opportuno che la Società di Londra faccia tradurre tutto 
il libro del Gamitto, e crediamo che lo farà (1). 

Il re di Cazembe è un monarca assoluto; la vendita dell’avorio è una sua 
regale prerogativa, che viene solo in piccola parte condivisa colla nobiltà. 
Ha un'armata disciplinata, che mantiene una certa tranquillità nel paese tur- 
bolento : i suoi soldati portano lancie molto lunghe, giavellotti, e coltelli molto 
larghi, ampi scudi di vimini, coperte di corteccie. Il re si mostra rado in pub- 
blico, il che giova a crescergli fra il popolo reverenza. Riceve i suoi nobili 
seduto, e li tratta a vino di palma e birra di miglio. L’ubbriachezza è punita 
severamente, come nel regno di Dahomey, dove il popolo ha un proverbio 
contro gli uomini bianchi, che dice « un po' di festa, taglia le gambe al- 
l’ éuropeo. » Il re Gezo ch'è morto, soleva ubbriacare certi suoi schiavi di 


(1) Il dottor R. Burton aveva già divisata una traduzione del libro di Monteiro e di Gamitto; ora 
sappiamo che il dottor Beke vi sta attendendo e la pubblicherà tra breve. 

Il signor G. O. Callaghon, cappellano consolare 8 Trieste, attende alla traduzione del viaggio di 
Ladislao Magyar in quelle medesime regioni. 
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rhum, perchè servissero come di esempio al popolo. Il re attuale poi non 
beve che the. | se 
Quando i due portoghesi Monteiro e Gamitto si trovarono presso la ca- 
pitale, vennero ricevuti nella necropoli reale, dove fra steccati e mura e altre 
costruzioni sorgeva il mausoleo del re defunto. Poi furono invitati a far un 
presente, che fu dal guardiano, con molta gravità, consegnato allo spirito, il 


quale fece sentire ai bianchi i suoi ringraziamenti, e subito tutti i nativi li. 


presenti batterono palma a palma, gridando Averie. Poi furono condotti ad 
un altro sepolcreto reale e la cerimonia fu rifatta da capo. Entrati a Lunda, 
vi furono ricevuti dal re, seduto sur uno sgabello quadrato, coperto di verde 
e inesso sovr’essa una gran pelle di leone, che avea tutt’ intorno pelli di leo- 
pardi e d’altri animali, formanti un assieme bellissimo a vedersi. Sul capo, 
aveva il re una ricca acconciatura, fatta con penne rosse, intorno alle quali 
si stringeva un diadema, tutto di pietre a varii colori; e dietro la nuca gli 
scendea un collare di tela verde, con entro dei cavicchi d’avorio. Il collo e 
le spalle erano coperte da una specie di collare, il cui margine superiore era 
composto di scaglie di conchiglia; più giù veniva un giro di una pietra ar- 
tificiale come il vetro, con in mezzo dei piccoli specchi alternati, sui quali, 
quando il sole battea lor sopra, era impossibile fissare gli occhi. A ciascuna 


delle braccia, sovr’esso il gomito, portava una impronta reale la quale non : 


possono avere che i re del Cazembe; cioè una fascia di tela azzurra, larga 
quattro pollici, guernita d’ una sottile striscia di pelliccia, che sulla pelle ha 
l'apparenza di una frangia. Il rimanente del corpo era coperto di una tela 
gialla, accomodata con arte. Sette ampi ombrelli lo riparavano dai raggi so- 
lari, e dodici uomini, con ventagli infissi sopra aste di legno, scacciavano le 
mosche. Altri dodici negri con granate, giravano intorno al re,gli occhi fissi 
a terra, spazzando ed ammucchiando tutte le male erbe e gli altri oggetti 
che trovavano, e due altri li seguivano lentamente, raccogliendo poi il tutto 
con gran diligenza. Il luogo era però così pulito, che nessuno d’essi aveva 
cosa alcuna da fare; ma l’etichetta di corte non li dispensava da queste 
cerimonie. . 

Gli ospiti visitarono poi il serraglio, dove erano quattro spose del re, con 
cento damigelle ciascuna. V’erano musiche, con stromenti i più strani che 
avessero veduti mai; buffoni vestiti da leopardi, o dipinti in rosso o con 
altri colori, bizzarramente, il capo e la faccia. | 

Il popolo del Cazembe non pare differisca, quanto ugli usi e costumi suoi, 
da altri popoli neri dell’ Africa meridionale. I viaggiatori vi devono subire, 
come altrove, angherie e ritardi; e vi hanno potere le superstizioni più strane. 

Il più notevole dei tre viaggi pubblicati in questo volume è certo quello 
fatto dai fratelli Pombeiros. Erano due schiavi appartenenti al colonello Da- 
Costa, un intelligente ufficiale delle colonie lusitane che li inviò con copiose 
provvigioni a fare il commercio nell’interno, ed a traversare, se lor venisse 
fatto, il continente, così da aprire una via fra la colonia di Angola e la costa 
di Mozambicco. Si diressero prima alla capitale di Matianvo (come si chiama 
ad Angola) o più propriamente Muata Yanvo (Re Yanvo) e di là al Cazembe, 
allora vassallo di Re Yanvo, al quale in origine apparteneva il reame. In 
capo a dieci anni li troviamo a Tete sullo Zambesi. Il colonnello Da-Costa donò 
a questi due uomini la libertà, e furono rimunerati anche dal governo, che 
diede poi al colonnello una pensione per la sua patriottica impresa. 
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Miykincha-Waclay — Si è tenuto parola più volte nei Bollettini passati 
dei viaggi e delle scoperte fatte nella Nuova Guinea dal signor Miklucha- 
Maclay, viaggiatore russo. Rileviamo oggi da alcune sue lettere, in data del 
5 luglio, che il siznor Maclay trovasi attualmente a Buitenzorg, nell’isola di 
Giava, ove si è fermato per qualche tempo onde completare le sue usserva- 
zioni zoolugiche ed etnologiche. 

Quest’ illustre viaggiatore è figlio di un gentiluomo di Novogorod. Si è 
dedicato allo studio delle scienze e della medicina, e specialmente dell’anato- 
mia comparata ed ebbe fino dall’adolescenza la passione dei viaggi. Non aveva 
per anco raggiunto il ventesimo anno d’età, che conosceva già quasi tutta 
l'Europa. Nel 1866 intraprese una escursione a Madera, alle isole Canarie e 
nel Marocco; nel 1869 percorse le coste del mar Rosso e dell'Asia Minore, e 
l’anno dopo partiva per un viaggio nelle isole del mare Pacifico. Fece scalo 
al Brasile, alla Patagonia, al Chili ed in un gran numero d'isole del suddetto 
Oceano. Infine nel 1871 sbarcava nella baia dell’Astrolabio (Nuova Guinea). Igi 
rimase per quindici mesi, dopo dei quali, nel mese di dicembre dell’anno 
scorso, rimpatriò colla fregata russa Isumrud, mandata alla sua scoperta, 
dopochè — come è noto — era corsa voce della sua morte, ed ora conta ri- 
mettersi di bel nuovo in viaggio per la Papuasia. 


Manifestazioni vulcaniche in Australia — Nel monte Gambier, elevato 
di circa 214" sul livello del mare e situato non lontano dal confine sud-est 
della colonia Vittoria, si sono ultimamente manifestati degli straordinarii ab- 
bassamenti della superficie del suolo. 

In una località si abbassò il terreno in tal guisa che si formò un’aper- 
tura larga 10 metri e profonda 30, la quale da principio si riempi fino agli 
orli d'acqua, che però si ritirò in alcune ore. Un altro sprofondamento si 
produsse nelle vicinanze dell'ufficio telegrafico di là, in una località dove era 
collocata gran quantità di legname da ardere che in gran parte sparì: la 
spaccatura ha forma circolare cor un diametro di 6" : ed è profonda circa 2. 
Parecchie spaccature s’incontrano nel terreno circostante, il che accenna forse 
a ulteriori abbassamenti. Tutti i dintorni del monte Gambier, per un raggio 
di circa 30 chilometri, mostrano chiaramente di riposare sopra una cavità 
sotterranea, resultato di antiche azioni vulcaniche. Il suolo è vulcanico ed il 
monte stesso è un vulcano estinto col cratere ben conformato. 


Società geografica francese. — Ecco le principali notizie pubblicate 
dalla Società nella seduta del mese di giugno: 

Il signor Gasselin, cancelliere del consolato di Francia e Mogador, parti per 
Temacin. L’abate Desgodins inviò le sue osservazioni fatte a Jerkalo in ottobre 
del 1872, e saranno pubblicate nel Bollettino. Quivi pure si pubblicheranno 
alcuni dettagli del signor De Kaune sulla costa orientale d'Africa. La città 
di Mareune innalzerà una statua al defunto presidente della Società Geografica, 
marchese di Chasseloup Laubat. l signori Compiégne e Marche continuano ad 
addentrarsi nell'Africa equatoriale, dove fanno collezioni di gorilli e d’ altri 
tipi della fauna africana; nel giugno si trovavano nelle rive del lago Onangue 
& 300 chilometri dalle foci dell’ Ogowai. 
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Studi ed esplorazioni nella Tunisia. — Il socio comm. Domenico Man- 
gano, ci comunica da Tunisi in data 23 settembre, le seguenti notizie: 

È arrivato in Tunisi da pochi giorni il Dott. Gustavo Wilmanns, professore — 
all’Università di Strasburgo, con un altro egregio scienziato. Il Dott. Wilmanns 
è incaricato di una importante missione scientifica nella Tunisia, ove passerà 
circa otto mesi. Egli fa già presentato dal console di Prussia al Bey, cui 
consegnò una lettera colla quale il principe Federico Carlo, che il Bey co- 
nosce personalmente, caldamente raccomandava lo scienziato viaggiatore. 
Avrà perciò tutta l’assistenza da parte del governo locale, e ne avrà ben 
bisogno perché si propone visitare la Tunisia in tutti i suoi punti, ed accam- 
parsi nei luoghi i più importanti. 

— L'ingegnere André Guiter, membro della nostra e di molte Società 
geografiche, prosegue attivamente i suoi studi sulla Tunisia e sull’ Algeria. 
Abbiamo ricevuto un suo pregevole rapporto storico e statistico sulle missioni 
apostoliche di Tunisi, — dal quale ci affrettiamo a notare un fatto, ed è che 
l'elemento francese andò a mano a mano soprafacendo anche in questo l’ita- 
liano, — ed attendiamo una relazione sull’antico stabilimento di bagni romano 
a Hamman Khirah, con carte e piani. 
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Sui rapporti della pioggia con le piene dei fiumi, e di un nuovo istrue 
mento per istudiarli di FeLice Matreucci — Firenze, 1873. Un opu- 
scoletto di 18 pagine con figure. 


Le inondazioni che funestano quasi ogni anno varie provincie d'Italia e 
mettono in pericolo le sostanze e la vita di molte migliaia d'abitanti sono 
da qualche tempo argomento gravissimo di meditazioni e di «tudii per molti 
scienziati, e specialmente per quegli uomini pratici ai quali incombe di ve- 
gliare sull’inalveamento e sulla distribuzione delle acque. 

Si è voluto da alcuni attribuir quasi esclusivamente le innondazioni mo- 
derne al rapido e vasto diboscamento dei monti, e perciò alla superficie dif- 
fondente e alla superficie evaporante diminuite in modo notevolissimo. Altri 
bapno supposto certi incontri della terra con appendici cometarie di vapore 
acqueo, onde sarebbe avvenuto un aumento imprevedibile delle pioggie, e quindi 
lo straripamento delle fiumane. Le macchie del sole, le correnti aerolitiche, 
alcune variazioni cosmiche misteriose e generali del clima terrestre son state 
pure invocate per ispiegare gl’ ingrossamenti dei fiumi; ma una dottrina si- 
cura intorno a siffatto argomento manca assolutamente alla scienza e forse 
vasserà lungo tempo prima che la si possa ottenere (1). 

Certo il diboscamento può aver favorito le innondazioni, ma il desiderio 
di sostenere una tesi ragionevole, ha fatto esagerar forse un po’ troppo 
l'ufficio preservatore dei boschi, dal che hanno tratto motivo i sostenitori 
della opinione contraria per negarlo assolutamente. Le comete, il sole, i bolidi 
e gl’influssi cosmici son corpi e fenomeni interessantissimi, però sappiam così 
poco della loro natura e del loro modo di agire, che val meglio lasciarli in 
disparte e non ricorrere ad essi per dar ragione di ciò che avviene qui in 
terra, se non quando proprio siano stati esauriti tutti gli altri modi possibili 
‘di spiegazione. 

Ma intanto, si dirà, che cosa s’ ha a fare per impedire o almeno render 
minori i danni delle innondazioni ? 

Che le acque fluenti del nostro globo s’accrescano di tempo in tempo e 
trabocchino dai loro letti, è innegabile, ed è pure innegabile che i fiumi e i laghi 


(1) Un'opinione assai rispettabile attribuisce le inondazioni cresciute, alla mutata forma degli 
alvei e sopratutto al loro restringimento. 





— 45 — 
e i mari, se svaporano senza posa, ricuperano pur senza posa l’acqua perduta, 
mercé le pioggie, le rugiade, le nebbie che la rendono ad essi direttamente, 
© indirettamente alla terra la quale dopo d'averla filtrata, l’abbandona giù 
per gli strati declivi di materie meno permeabili. 

Se l’acqua svaporata da un certa distesa fluviale o marina, ricascasse in 
pioggia precisamente lì di dov’ era partita, non vi sarebbe più bisogno di 
ripari contro gli allagamenti.....; ma non vi sarebbero più nemmeno fiumi o 
torrenti... un po’ alla volta radunatasi l’acqua nei bacini più bassi la ve- 
dremmo stagnarvi senza speranza d'uscita, e solo (dato che tacessero an- 
che i venti) rimarrebbero l° evaporazione e la piova a mantener qualche 
moto nella quiete paludoca delle lagune terrestri. Il movimento dell’ acqua 
che ha si gran parte nella economia della terra abitata, nasce dal traspor- 
tarsi continuo del vapore sulle vette dei monti, dove si riaddensa in nubi ed 
in pioggie per discenderne poi sotto forma di torrenti o di fiumi o di fonti. 
Il calore del sole diventa così forza motrice, che si può adoperar nelle indu- 
strie, e quel grande astro fà nel sollevare i vapori ciò che farebbe chi ri- 
montasse i pesi d’ un orologio, gli uni e gli altri nel ricadere restituendo in 
lavoro meccanico quanto fu speso nell’innalzarli. Un mulino che macina per 
l'urto d’ un fiume è una specie d’ oriolo che va perchè il sole gli rimonta 
l’acqua sull'alpe. 

Se non si vuol quindi arrestar gran parte di moto e di vita sulla terra 
non c'è da pensare a trattenere i venti che trasportano altrove il vapore 
sollevato dagli oceani o dai laghi; e quand’anche ci si pensasse, non sarebbe 
molto probabile che ci si potesse riuscire, da che alla morte di Pane, il 
vecchio Eolo giacque nei vigneti di Lipari. Bisogna dunque rassegnarsi alle 
pioggie vaganti, e benedirle anzi come fonti di energia sulla terra. 

il problema da risolvere per combattere le inondazioni non può star 
quindi nel sopprimere i fiumi, ma nell’impedire che la troppa acqua versata 
a un tratto dalle nubi si raccolga tutta e di subito nei rivi, oppure nel mol- 
plicare ed agevolare gli sbocchi delle riviere nei mari, così che, per quanta 
ne cada, l’acqua non abbia mai tempo di gonflarsi soverchiamente nelle parti 
men basse degli alvei. Al primo proposito potrebbe valer forse in parte il 
rimboscamento delle montagne, al secondo convien provvedere con quegli 
artificii che l’ idraulica pratica suggerisce. 

Però a fare in modo che i provvedimenti degl’Idraulici riescano propor- 
zionati al bisogno, e quindi efficaci, è necessario conoscere quant’acqua ogni 
anno, e quanta in ogni dato periodo annuo si riversi nei fiumi di una data 
contrada, nè si può giungere a tale conoscenza, se non trovando un buon 
metodo per tener conto veramente della pioggia che cade sovra una esten- 
sione determinata di paese, di quella che ne svapora, e di quella che vi si 
ingora. 

La Meteorologia suggerisce per ciò l’uso degli Udometri o Ombrometri, 
detti anche ibridamente Pluviometri, che danno di tempo in tempo o conti- 
nuamente la misura dell’acqua piovuta. Se non che l'Ombdrometro è piccino, 
e dice soltanto quello che può raccogliere; gli Udometré in una contrada son 
pochi (quando pur ve ne sono) disseminati a capriccio delle abitazioni, ora in 
luoghi alti, ora in bassi, non di rado mal collocati, o difesi in parte dal- 
l’acqua..... e le nubi che non hanno alcun rispetto pei meteorologi, talvolta 
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versano tutto il loro carico accanto all’ Udometro, senza bagnarlo, tal altra 
gli fanno subire la tortura dell’acqua lasciando secco il terreno dintorno. E 
ben vero che ciò non avviene se non negli acquazzoni temporaleschi, mentre 
nelle stagioni piovose l'acqua si comparte più equabilmente nei diversi luo~ 
ghi; ma dovendosi tener conto di ogni pioggia che scenda, nòn è men vero 
che |’ Udometro potrà spesso fallire, ingannando chi fida nelle sue indicazioni. 
Quante volte non accade in estate di vedere a poca distanza una grossa nube, 
tutta solcata di lampi, sciogliersi in pioggia dirotta sulle campagne che le 
starno sotto, mentre il sole splende lieto su noi che stiam . contemplando 
siffatto spettacolo! L’ Udometro che si fosse trovato sotto quell’acquazzone 
avrebbe quindi attribuito a vastissimo territorio una pioggia che appena 
appena giunse a bagnarne un lembo Nondimeno a lungo andare può essere 
che tali anomalie spariscano, compensandosi, ma intanto i fiumi che non 
aspettan le medie per gonfiarsi, o smagrire, avranno avuto campo di fare 
il loro comodo. 

Meglio perciò dei Vasi udometrici, varranno a guidare gl’ Idraulici le 
misure prese continuamente e per molti anni successivi delle variazioni di 
portata dei fiumi in diversi punti del loro tragitto, essendo i fiumi i migliori 
Ombrometri, poichè essi soltanto rappresentano veramente gli effetti delle 
pioggie e delle evaporazioni su tutto quanto il territorio percorso. E se al- 
cuni dicessero che nelle variazioni dei tlumi non s’intravede periodicità sicura, 
sulla quale possa contare l’Idraulico per sistemare le difese, risponderemmo 
che tale periodicità risulterà ancor meno dagli Udometri, e che in ogni caso 
poco importerebbe lo scoprirla in questi, se non dovesse poi trovar riscontro 
nelle portate dei fiumi. 

L'ingegnere Felice Matteucci, studiando comparativamente i dati Ombro- 
metrici e gl’Idrometrici di certi luoghi d’Italia, si meraviglia di « vedere 
«non essere possibile di stabilire con quei dati un rapporto tra le piene dei 
« fiumi e le piogge cadute ove sono state fatte le osservazioni » e però im- 
maginandosi che ciò derivi dall'esservi pochi Udometri e troppo raramente 
osservati, pensa di riparare al danno suggerendone la moltiplicazione e la 
trasformazione in registratori continui. Ma quando pure per siffatta via, 
mettendo un Ombrometro in ogni Ara di terreno, e leggendone continuamente 
le curve, si potesse giungere. a conoscere esattissimamente l’acqua caduta, 
ne sapremmo forse più sul regime del fiume, di quello che misurandone 
direttamente le variazioni ?... Ah! se, per esempio, sapendo che oggi è caduta 
quì tanta acqua, si potesse impedire domani o dopo che per essa strari- 
passe una fiumana. ... non ci sarebbe cosa migliore dell’ Udometro; ma se 
dobbiamo valercene soltanto come indicatore attuale di minacce periodiche 
avvenire, aliora il fiume stesso sarà sempre l'indicatore più sicuro dei suoi 
propri mutamenti, e già gl’ Idrometrt del Tevere hanno potuto, mercé il 
telegrafo. rendere prezioai servigi in tempo di piena. ( Commissione Idro- 
grafica - Bollett. n. I; pag. XIX). 

A ogni modo è però cosa lodevolissima ed utile il migliorare un metodo 
di osservazione, quando pure non debba valere per l’uso cui si pensò d’ap- 
plicarlo; e il sig. ing. Felice Matteucci è meritevolissimo d’encomio per es- 
sersi studiato di perfezionare l’' Ombrometro, trasformandolo in uno stru- 
mento a indicazione continua, dato pure che dall’ Udometro così migliorato 
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non debba derivar poi gran lume alla direzione dei fiumi. Non è questo il 
primo tentativo di Udometro registratore, ma la semplicità di quello ideato 
dal Matteucci, e il suo costo non molto elevato potranno forse agevolarne l’ac- 
quisto agli Osservatori Metereologici che desiderino tener dietro senza interru- 
zione alle variazioni di quantità della pioggia che va cadendo nell’ imbuto 
del loro strumento. 

Quanto al servirsene come Aimidometro s'incontrerà certamente un grave 
ostacolo nella minimezza dei movimenti dell’ indice, se non si giunga a in- 
grandirli con qualche artifizio. 

G. G. 
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LETTERATURA GEOGRAFICA 


F. — AFRICA 


Barth Dott.: Le spedizioni scientifiche in Africa. (Bull. de la Soc. de Géo- 
graphie de Paris, luglio-agosto 1872 pp. 133-149). 

Questo lavoro, sino ad ora inedito, del dottor Barth, risponde alla do- 
manda che H. Duveyrier aveva indirizzata allillustre viaggiatore perché 
trattasse la questione dei viaggi d’esplorazione, criticando l'indifferenza 
del pubblico e dei governi, cagione di considerevoli sacrificii d’ uomini 
eminenti, e suggerendo cosa dovrebbero fare, per onor loro e per l'inte- 
resse vero dei popoli civili, i governi. 

È un breve lavoro, che si può considerare come l’ultimo dell’illustre 
viaggiatore, così presto rapito alla scienza; un lavoro che merita d'essere 
conosciuto da tutti gli europei i quali si consacrano ad imprese come 
quell: nelle quali il dott. Barth consumò la vita. Il signor Duveyrier pub- 
blicandolo, lo fa precedere di alcune osservazioni, che tornano ad elogio 
delle simpatie manifestate dall'illustre scienziato alla Francia, ed ai suoi 
sforzi per la civilizzazione dell’Algeria. 


4. — Egitto, Nubia, Abissinia. 


Le riforme polilico-amministrative nel Sudan egiziano. (Ausland 1872. 39, 
pp. 926 929). 

La storia del Nilo. Viaggi ed avventure nella Nubia e nell’Abissinia in 
42° (Religious Tract. Soc.) Londra 1872 (ingl., 1 12 sc.). 

Abbadie A. D.: Geodesia d’Etiopia, o triangolazione di una parte dell’alta 
Etiopia, eseguita secondo i nuovi metodi, verificata e redatta da R. Radau. 
504 pp. in 4° con 11 carte e 10 piani. Parigi 1873. (franc.). 

Sarebbe inutile ricordare gli studi e i viaggi che valsero così bella fama 
al signor D'Abbadic, che mise a servizio della scienza un vasto patrimo- 
nio, ed una perseveranza non inferiore alla dottrina. Egli percorse per quasi 
vent'anni, salvo brevi intervalli, l'Etiopia e stabilì una linea di rilievi 
sopra un territorio vasto più della Francia. Raccolse preziosi manoscritti 
e notizie, dizionarii, tradizioni, leggi, che servirono poi di materia prima 
a parecchie opere, pubblicate nella seconda metà di questo secolo. 
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Un primo saggio di quest’ opera intitolato « Résumé géndétique 
des positions déterminées en Ethiopie (28-VIII pp. in 8°) fu pubblicato 
a Lipsia nel 1859 a 100 esemplari. Ma bisogna leggere nella introduzione 
che l’autore fa precedere a quest’ultima edizione, quali studi e fatiche bi- 
sognarono a compilarlo, e quali monti di cifre si dovettero assoggettare ad 
un lungo caleolo. La deserizione degli stromenti adoperati dà già un'idea 
delle difficoltà che si dovettero superare. Nel eap. IL si legge tutto quanto 
serve al calcolo del tempo. Il capitolo HI tratta delle latitudini e sopra- 
tutto della loro determinazione, colle altezze cireummeridiane, esponendo 
le latitudini ottenute in 60 località, disposte per lettera alfabetica. Il 
capo IV si occupa delle longitudini e ne enumera 36, e nel capitolo se- 
guente si trovano i dettagli di cinque basi, misurate colla celerità del 
suono. H cap. VIE eontiene il repertorio e la lista generale delle 325 torri 
d’orizzonte quali furono osservate. Questo capitolo, quando fa pubbli- 
cata l'edizione del 1860, era l'ultimo. GH studii peodetici e quelli sulla for- 
mazione delle carte vennero pubblicati solo’ più tardi. Le nove ultime 
carte, colle osservazioni che le riguardano e le spiegazioni finali sul me- 
todo degli azimuth corrispondenti vennero ora alla luce per la prima 

. Volta. 

Aladenize : Progetto di livellamento generale dell’ Egitto, 29 pp. e 1 carta 
Vichy, 1873. (franc.) 

Beke: Il trono d'Abissinia, lettera al direttore dell’Ocean Highways (gen- 
naio 1873. pp. 322). 

È un buon documento per dilucidare Ia storia interna dell’Abissinia. 

Brenner R.: Il mar Rosso. (Globus XXII, 1872. pp. 138-140). 

Ceeley W. D.: Geografia africana. Lettera al direttore dell’Ocean High. 
(Giugno 1873. pp. 125-126). 

Cooley W. D.: Notizia sul padre Pietro Paez, seguita da alcuni estratti 
del manoscritto d’Almeida intitolato: Historia de Etiopia a alta (Bull. de 
la Soc. de Géogr. 1872, I. pp. 257-272. Parigi). 

Cialdi Alessandro. Avviso ai naviganti ed agli idraulici sul Portosaid ed 
invito allo studio di provvedimento. (Rivista marittima, ottobre 1872). 

Cialdi Alessandro. Lo stesso. (Politecnico anno XX. Milano 1873). 

L’autore segnala, dietro le pubblicazioni ufficiali della compagnia, la 
formazione di una barra o scanno all’approccio di Portosaid. Riferisce in- 
torno ai mezzi proposti per impedire il barramento totale del porto. 

Il secondo lavoro 6 una riproduzione del primo, ma osservazioni pre- 
gevolissime e nuove lo rendono ancora più interessante. 

De Régny E.: Statistica dell'Egitto secondo i documenti ufficiali. Anno III. 
Alessandria, 1872. (fr.) 

Togliamo da questo pregevole volume i seguenti interessanti rag- 
guagli sopra il commercio, la navigazione e i lavori pubblici di quella 
provincia, che possono più particolarmente interessare l'Italia, la quale 
ha con essa così frequenti rapporti, vogliamo dire quella di Alessandria. 

Fra il 1869 e il 1872 il movimento medio annuale del porto di Ales- 
sandria fu rappresentato da 2829 bastimenti, dei quali 125 egiziani, 1114 
ottomani, 730 inglesi, 223 austriaci, 188 italiani, 163 francesi, 132 greci, 
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82 russi, 33 svedesi e norvegiani, 18 tedeschi, 3 degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, 1 belga e 1 olandese. 

Per il Canale di Suez sono passati, nel 1872, 758 bastimenti inglesi 
81 francesi, 67 italiani, 60 austriaci, 32 ottomani, 16 tedeschi, 13 olandesi” 
10 portoghesi, 10 russi, 8 spagnuoli, 7 svedesi, ecc. 

‘——Dal primo anno dell'apertura del Canale, cioè in tre anni, il movi- 
mento dei bastimenti inglesi è più che raddoppiato, quello degli austriaci 
si è quasi triplicato e quello degli italiani quasi quintuplicato. Per verità 

‘ ci corre però debito di osservare che i bastimenti ottomani, greci e tedeschi 
sono quasi esclusivamente a vela, e che gli italiani e sopratutto gli au- 
striaci lo sono in parte, e in una proporzione molto più grande che i 
bastimenti inglesi e francesi. 

Le linee postali a vapore fra l'Egitto e i paesi stranieri sono 22, 
delle quali 3 linee egiziane, 5 inglesi, 5 francesi, 4 austro-ungheresi, 2 ita- 
liane, 1 russa, 1 ottomana e l olandese. Due altre linee, delle quali una 
per Costantinopoli e l'altra per la Grecia, sono in progetto. Oltre que- 
ste linee postali vi sono, principalmente con l'Inghilterra, linee di navi- 
gazione a vapore per il commercio. 

Venendo ora al commercio, quello di esportazione, nel 1872 fu dj 
circa 370,000,000 di lire. 

L'esportazione da Alessandria è compresa in questa cifra per 340 
milioni, di cui 256,000,000 per l'Inghilterra, 15,(00,000 per l’Austria, 
34,000,000 per la Francia, 21,500,000 per l'Italia, 4,600,000 per la Russia, 
4,000,000 per la Turchia d'Europa e l’Asia minore, 3,500,000 per la Siria, 
800,000 per la Grecia, 700,000 per l'America e 400,000 per la Barberia. 

Le importazioni in Alessandria furono invece solo di 150,000.000 di 
lire, cioè di 69,000,000 per l’Inghilterra 15,600,000 per l'Austria, 15,500,000 
per la Francia, 11,070,000 per l'Italia, 350,000 per la Russia, 17,400,000 per 
la Turchia d'Europa e l’Asia Minore, 8,000,000 per la Siria, 7,000,009 per la 
Barberia, 3,200,000 per la Grecia, 2,000,000, per gli Stati Uniti d'America, 
500,000 per la Svezia, 80,000 per la Germania e 200,000 per il Belgio. 

Fra le spese dei lavori pubblici relativi alla navigazione figurano 
in prima linea il Canale di Suez, il quale ha 160 chilometri di lunghezza 
da Suez a Porto Said, una larghezza da 58 a 100 metri al livello dell’ac- 
qua ‘e 22 metri al fondo, e una profondità compresa fra 8 e 9 metri e 
mezzo. Grandi lavori sono in corso di esecuzione per l'ingrandimento del 
porto di Alessandria. Questi lavori, principiati nel 1870, dovranno essere 
‘completati nel 1876 ed importeranno una spesa di 50,000,000 di lire. 

I fari egiziani sono stati stabiliti nel decennio 1863-72. Il faro di Ales- 

. sandria è stato migliorato. Oltre quello di Suez moiti ne sono stati co- 
struiti nel mar Rosso, e ne sarà aumentato il numero prontamente. In 
ogni modo in tutte le coste egiziane, una volta così pericolose per i 
naviganti, non sono avvenute nel 1872 che due soli naufragi. 

Dimotheos R. P.: Due anni di soggiorno in Abissinia. Vita morale, poli- 
tica, religiosa degli Abissini. Neuchatel, 1872. | 

Questo interessante lavoro, il cui autore fu legato del patriarca armeno 
presso il re Teodoro, comparve or fa un anno a Gerusalemme e futradotto 
in francese per ordine del patriarca. La prima parte comprende il viaggio 
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dell’arcivescovo Isack e dell’abate Dimotheos Barsabet Sapritscian, da Ge- 
rusalemme all’Abissinia, nel 1867-69, in occasione della spedizione inglese. 
Nella seconda si descrivono i costumi e si parla della religione del po- 
poli dell’altipiano abissinico. 

Ebers G.: Per Gosen al Sinai. 624 pp. 8° con due carte. Lipsia, 1872. (ted. 
414 lire). 

Girard cap. Alex.: Memorie d’un Viaggio in Abissinia. (1868-1869). Cairo, 
. Ebner e C.* 1873. (fr.) 

Il signor Girard avea concepito l’ardito progetto di traversare tutto 
il continente africano, per incontrarsi sul Tsciad con suo fratello, ch'era mosso 
dalle foci del Niger. Partì infatti durante la guerra degli inglesi nell’A- 
bissinia, ma pervenutagli notizia della morte di suo fratello, fu costretto a 
limitarsi ad esplorare l’Abissinia. Per due anni percorse in tutti i sensi 
il Tigré ein questo libro racconta modestamente la prima metà del suo 
viaggio. 

Harman Dr. H.: Viaggio in Egitto e in Terra Santa nel 1869-70. 332 pa- 
gine 8° Filadelfia 1872 (ingl. 9 sc.). 

Hann J.: Il clima del Cairo. (Zeit. der Ost. Gesell fir Meter. 1872. 
5. pp. 65-73). 

Mropp W.: La navigazione a vela del Mar Rosso (Mitth. der Geogr. 
Gesell. in Wien XV. 1872. 8. pp. 348-363.) 

Mropp W.: La navigazione a vela e la geografia fisica del Mar Rosso, 
con 4 piani e 12 tavole meter. Pola, 1872 (ted.) 

Miepert H.: Cenni sulla topografia dell’antica Alessandria, secondo le 
scoperte di Mahmud Bey, con carta. (Zeit der Gesell. fàr Erdk. 1872. 
40. pp. 337-349.) 

Mahmud Bey pubblicò nel 1867 uno studio sull’antica Alessandria, se- 
condo gli scavi, le ricerche e gli studii fatti per ordine di S. A. Ismail 
Pascià, ed è questo studio che Kiepert riassume e completa con le nuove 
scoperte. Questo brevissimo saggio è così diviso: Posizione generale della 
città — Mura di circonvallazione — Strade — Canali — Isole di Para, 
Heptastadium e porti — Edificii principali — Dintorni — Regione Ma- 
reotide. 

Genel Arturo. Viaggio nel mar Rosso e tra i Bogos. 4 vol. in 8° di 131 
pp. con due carte e 13 figure. Milano 1872. (it., 3 412 lire.) 

Il viaggio nel Mar Rosso e tra i Bogos del signor lssel venne alla 
luce perla prima volta, sommariamente, nel V Bollettino della nostra So- 
cietà (pp. 43-60), e più distesamente nella Nuova Antologia (1871, febbraio, 
marzo e maggio) Passò poi, arricchito di nuove ed importanti notizie 
geografiche ed etnologiche, a far parte del Giro del Mondo. Ora si pre- 
senta di nuovo migliorato e accresciuto, corredato di una discreta carta 
fatta su quella del Petermann, e di una appendice sui mammiferi uccisi 
nel Mar Rosso o entro terra da Issel e dai suoi compagni. 

Il viaggio che è raccontato in questo elegante e piacevole volume ha 
appena bisogno di essere ricordato ai lettori del Bollettino. Del pari è 
appena necessario ricordare come il signor [sse! sappia valentemente de- 
scrivere le cose vedute, rilevarne i caratteri, fermare la sua attenzione 
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su quelle che sono più notevoli per la scienza. Le descrizioni dell'isola di Se- 
rato e della rada sono affatto nuove e interessantissime. La parte più origi- 
nale del libro è il cap. V., dove l'autore narra come compiesse solo una 
escursione nell’arcipelago di Dahlac, dove è più attiva la pesca delle perle, 
dalla quale l’autore seppe trarre occasione di studii e di preziose raccolte. 

James C.: Memorie di viaggio. Gli ebrei nell’istmo di Suez. 116 pp. con 
due carte. Parigi, 1872. (franc., 4 fr.) | 

auth D.: Lettere di viaggio dell’Egitto (Allgemeine Zeitung di Augusta), 
gennaio, febbraio e marzo 4873. 

Lauth Dott.: Cenni geografici sull'antico Egitto. (Cont. Das Ausland. 1872. 
pp. 974-977; 1042-1045.) 

Mahmud Bey: L'attuale sistema metrico d’Egitto comparato al francese, 
i chilometri antichi e moderni, e le antiche misure egizie. 44 pp. 8. 
Copenhague 1872. (franc.) 

Mahmud Bey: Memoria sull’antica Alessandria, i suoi sobborghi e i suoi 
dintorni e cenni sui risultati delle ricerche, e lavori fatti per ordine di 
S. A. il Kedive. 135 pp. 8° Copenhague 1872. (franc.) 2° ediz. 

Mlaltzan H. Fr. von.: La lotta fra gli Arabi e i Berberi nel nord dell’ A- 

. frica. (Das Ausland 1873. 23. pp. 444-448; 24. pp. 470-474). 

Mariette bey: Album del Museo di Boulaq, contenente 40 tavole fotogra- 
fiche con testo. Cairo 1871, un ricchissimo volume in folio. 

Due valenti fotografi del Cairo si rivolsero alla direzione del Museo 
di Boulaq per ottenere l’autorizzazione di riprodurre fotograficamente 
alcuni dei monumenti ivi raccolti. La domanda fu accolta con molta pre- 
mura, anzi il signor Mariette Bey, direttore del Museo, aprì loro tutto il 
Museo scegliendo gli oggetti più degni di tigurare nell'album. 

Precedono tre fotografie dove è rappresentato l'interno e l' esterno del 
museo. I monumenti vengono poi classificati in religiosi, mortuarti, civili, 
storici, greci e romani. L'esecuzione delle fotografie è superiore ad ogni 
elogio: i geroglifici sono riprodotti con una tale precisione che meglio non 
si potrebbon studiare soi monumenti stessi, e il commento del signor 
Mariette è, nella sua brevità, degno della splendida opera. 

Markham C.: Sir Samuele Baker. (Ocean High. Sett. 1873, VI. I. p. 221- 
223) con una carta. 

Marne E.: La vita degli animali sul Bahr-el-asrak. (Aus. allen. Weltt 
1873. pp. 289-292). 

Marne E.: Le condizioni odierne del Sudan Africano. (Mitth. der Geogr. 
Gesell. Vienna 1873. 4. pp. 162-167.) 

Miarno E.: Viaggi nell’ alto Senaar. (Peterm. Mitth. 1872. XII. pp. 450-456. 

1. Aspetto topografico generale. 2. Condizioni etnologiche e politiche. 
Gli Hammedsch, i Bertat, i Gumus, i Burum, i Denka. 3. Notizie zoologiche. 
Mayer I.: Viaggi delle Missioni a Schoa, nell’ Abissinia meridionale, da 
Gennaio a Giugno 1872. (Illustr. Miss. News 1 genn. 1873. Estratto 
nel Globus XXIII. 1873. pp. 157-158.) 
Murray: Manuale peri viaggiatori in Egitto. 4* ediz. 520 pp. in 12°. Londra 
1873. 
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New Rev.: Lettera al dott. Kirk sopra una ascensione al Kilimangiare 
(Proceed. of the R. Geogr. Soc. Londra XVI. 1872. pp. 167-171.) 

Il signor New tentò nel 1871 questa difficile ascensione, e raggiunse 
ll limite delle nevi. 

Pharaon F.: Il Cairo e l’alto Egitto. 86 pp. 30 disegni in fol. Parigi 1872. 
(frane., 5 fr.) 

Porena Filippo: Del Nilo e delle sue sorgenti, lettura popolare, Roma, 
1873 (Bollettino nautico geografico di Roma, nol. VI. 1873. N. 5-8.) 

Sotto l'aspetto storico è una esposizione abbastanza eompleta. Coe 
mincia dal notare qual posto singolarissimo occupino il Nilo ed il paese 
ch’esso traversa nella civiltà del mondo e la connessione intima, senza esem- 
pio quanto al grado, che passa tra il fiume e il territorio che esso bagna 
e feconda con le sue acque. Descritto poi il fiume e il suo bacino e ana- 
lizzati i suoi fenomeni, passa ad esporre le progressive scoperte che si 
fecero in esso, dalle vaghe notizie dell'antichità sino alle induzioni del 
dott. Livingstone. Aecenna le difficoltà e i pericoli che s’incorrono nel- 
l’avanzarsi in quelle regioni e poi sommariamente paria delle ultime sco- 
perte e dei risultati ai quali condussero, non trascurando anche di toceare 
delle ardue questioni che furano messe sul tappeto dalle nuove scoperte 
di Livingstone e di Stanley, benchè con una certa leggerezza, e senza ac- 
cennare a quale soluzione esso propenda; leggerezza e modestia che sono 
in parte giustificate dal carattere popolare ed istruttivo di questa lettura. 

Revilliod G.: Da Ginevra a Suez. Lettere orientali. 22 ediz. Parigi 1873. 

Resenthal H.: Memorie della mia prigivnia in Abissinia. 2 letture, pp. 50, 
Brema 1872. 

Stangl C.: Viaggio in Egitto, Palestina e Costantinopoli. 386 pp. 8° Frei- 
burg in Br. 1872. (ted., 3,50 lire.) 

Sapeto : La famiglia Abissina secondo il Fetehanagast o codice dei re; 
lettura fatta alla società per le letture e conversazioni scientifiche, la 
sera del 12 marzo. Genova 1873. 

In questo erudito scritto il professor Sapeto, premesse alcune nozioni 
intorno al Codice Abissino e alle basi fondamentali di esso, passa a di- 
scorrere particolarmente del diritto regolatore della famiglia, del modo 
di successione, della condizione delle donne, dei riti matrimoniali ecc. e con- 
chiude mostrando come lo Stato in quei paesi risenta l’effetto deplorevole 
del disordine in cui si trova l'ordinamento della famiglia. 

Sehimper Dr.: Le condizioni. presenti dell’Abissinia. Lettera al console 
generale dell’impero tedesco in Alessandria. (Zeit. der Ges. fair Erdk. 
Berlin 1872. 40 pp. 364-366.) 

Steele J.: Il Canale di Suez, al presente e in avvenire, con pref. di T. 
Gray. 24 pp. 8° Londra 4872. (ingl., 1 fr.) 

Shelley G. E.: Ornitologia egiziana. Londra 1872 (ingl.). 

Oltre a 300 specie sono minutamente descritte in questo lavoro dal 
capitano Shelley. Nessun dettaglio di colorito o di forma è trascurato, 
come qd’ altronde si ha riguardo a tutto quanto si riferisce alla vita e ai 
costumi degli animali descritti. 
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Steddard W. O.: Il mar Rosso (Scribner’s Monthly). New York. Marze 
1872.) 

Wallner F.: Cento giorni sul Nilo. Berlino 1872. (ted., 6,50 fr.) 

Werner C.: Quadri del Nilo, in cromolit. 4 e 2 disp. 1871-1872. (ted. 
L’opera completa: 80 fr.) 

Werner C.: Saggi sul Nilo. Parte II. Londra 1873. (ingl. L'opera com- 
pleta: 70 sc.) 

Willard Fr.: Su pel Nilo. (The Lakeside Monthly, Chicago, Febb. 1872). 

Zagiell principe I. T.: Lineamenti generali delle formazioni geologiche 
dell'Egitto, di una parte della Nubia e dell’ Arabia Petrea, corrispon- 
denti alla carta geologica di queste contrade pubblicata a Londra nel 
1871. 83 pp. 8° Parigi 1872. 

Zéliner R.: L'Egitto attuale (Blatt. fur. Litt. Unterh. 1872. 45.) 

CARTE: Dépét de la Warine: Coste dell’Egitto. Piano della foce di 
Rosetta. (Num. 3145.75 cent.) Piano della baja di Suez. Parigi 1873. 
(N. 3240. 14 franc.) 

Dufour e Morin: Piano della rada e dei bacini di Porto Said. (Dépét de la 
Marine) Parigi 1873. (Num. 3083, 2 fr.) 

Hydrogr. Office: Mar Rosso, golfo di Suez, carta preliminare. Londra 1872. 
(Num. 757, 2 sc.) 

Mahmud Bey: Carta dell’antica Alessandria e dei suoi sobborghi 1: 20,000 
Parigi 1872. (fr.) 


2. — Stati del Mediterraneo e Sahara. 


Guida generale del viaggiatore in Algeria. Ferrovie, messaggerie, servizii di 
mare ecc. 68 pp. 32° con carta. Algeria 1873. (franc.). 
La colonizzazione della Kabilia coll’ immigrazione, con itinerarii, carte e 
piani. 195 pp. 8° con 3 carte. Algeria, 1872. (franc., 5 fr.). 
Il suolo e i suoi abitanti nel Marocco. Ausland, 1872. 43 pp. 1028-1034. 
44 pp. 1048-1053. 
I. Configurazione del suolo. II. Popolazione. 
Beurden: Studio geografico sul Dahra. (Bull. de la Soc. de Géogr. 1872. 
Luglio-Agosto. pp. 59-91). 
In questa seconda parte del suo studio (Vv. i Boll. di Genn. Febb., 1871 
e Giugno 1872) l’autore fa la storia del Dahra ed esamina sotto tutti gli 
aspetti l'opportunità della sua colonizzazione. 
Braun M.: Sopra alcune miniere della provincia di Costantina. (Zeit. der 
Deut. Geol. Gesell. XXIV. 1872. pp. 30-44). - 
Baux A.: Viaggi e ricerche in Tunisia, 1868. (Le Tour du Monde XXIII. 
1872. pp. 257-272). 
Derrecagaix V.: Il Sud della provincia d’Orano, con carta. (Bull. de la 
Soc. de Géogr. 1870. pp. 1-38; pp. 246-271. Parigi). 
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Descrizione fisica. — Aspetto generale del paese. — Divisione in tre 
zone: altipiani, regioni alpine, Sahara. — Divisione in bacini: 1. bacino dei 
Sciott, con le oasi di Medrisa, di ’Ain, Zeteifa, di Kerbut, di 'Alb-es- 
Slàgui, e di Stdi-en-Nacer; 2. bacino del Sahara, strade e sentieri: L strade 
militari, IL strade e comunicazioni indigene. 

Deurneaux Dupéré N.: I rapporti dell'Algeria col Sahara e col Sudan. 
(Moniteur de Il’ Algérie. 27, 28 e 29 Marzo 1872). 

Questi ragguagli sulle spedizioni del generale Lacroisa oltre Urgla e 
del generale Galifet ad El-Golea sono interessanti anche sotto l'aspetto 
geografico. Nell’esame. dei rapporti della Francia con |’ Algeria e del 
probabile avvenire di questa colonia e dell’ Africa francese l’autore porta 
uno spirito imparziale e severo, per quanto non scevro da un naturale 
ottimismo. _ 

Du Casse Baron: La spedizione dell’ Ued Guir, al sud della provincia di 
Orano nel deserto (1870). (Revue Britannique, 1863, luglio p. 193-212; 
agosto p. 371-406; settembre p. 148-172). 


Duveyrier H.: Storia delle esplorazioni al sud e al sud-est di Gerryville. © 


(Bull. de la Soc. de Géogr. Paris, Sett. 1872, pp. 225-264), con carta 
delle vie tenute dalle varie colonne, da quella del generale Ca- 
vaignac (1847) a quella del generale Wimpffen (4870). 
Duveyrier H.: I progressi nelle scoperte dell'Algeria meridionale dal 1859 
al 1872. (Ocean High. 1873. III. I. pp. 93-98). 

Una relazione generale sui viaggi e le spedizioni fatte dai ‘francesi 
nel sud dell’Algeria, nell'ultimo decennio non si è fatta neppure in Fran- 
‘cia, e questa, del signor Duveyrier, si può dire la prima; certo benchè 
relativamente breve, è la più completa. Premessi alcuni cenni sui confini 
della dominazione francese nel Sahara, l’autore fa la storia dei viaggi 
e delle esplorazioni di De Colomb, Bonnemain, Mircher, Sonnis, Colonieu, 
Wimpffen ecc Allettore straniero questa memoria del sig. Duveyrier può 
tornare più utile dell'altra, pubblicata nel Bull. de Za Soc. de Géogr. di 
Parigi. Lo schizzo di carta che accompagna le due memorie è diverso: 
quella francese comprende soltanto le esplorazioni a sud-ovest di Gery- 
ville; la carta pubblicata dal Markham è più estesa, comprendendo anche 
i viaggi del signor Duveyrier, ma gli itinerarii vi sono tracciati in modo 
da dare soltanto una idea molto vaga e generica. 


Erckmann Chatrian: Una campagna in Kabilia (Cassel’s Magazine, Set-. 


tembre 1873, XLVI). 

Faye: Sulla triangolazione geodetica di primo ordine che serve di base 
alla nuova carta dell'Algeria del « Dépét de la Guerre ». (Compte- 
Rendu des séan. de l’Acad. des scien. 11 Nov. 1872. pp. 142-146). 

L’11 novembre 1872 il ministro della Guerra presentò all’ Accademia 
delle scienze un manifesto del capitano Perrier, relativo alla determina- 
zione di una gran catena geodetica dell'Algeria. In tale occasione il pre- 
sidente, signor Faye, fece all'Accademia una interessante comunicazione 
sui lavori geodetici fatti nell’ Africa. francese, che si legge riprodotta 
nell’ XI vol. dell’ Année géogr. (pp. 66-72). 

Geblet d’Alviella: Un mese a mezzodi dell’ Atlante (Sahara e Lapponia) 
Un vol. in 85. Parigi 1873. (fr.) 
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I. Da Costantinopoli al deserto. — IL. Attraverso l'Ued Guir. — III Nel 
deserto di sabbia. — IV. L’Uad Suf. — V. Escursioni militari nell’oasi di 
Uad Suf. — VI. La città di El Uad. — VII. Da El Uad a Tuggurt. — 
VIII. La capitale dell’Ued Guir. — IX. Uns visita al monastero di Te- 
macin. — X. L’avvenire del Sahara e delle colonie francesi. 

Grad Charles: Studio sul terreno quaternario del Sahara Algerino. (Ar- 
chives des sciences de la Bibliothéque Universelle. Oct. 1872). 

Grad (.: Considerazioni sulla geologia e |’ idrografia del Sahara algerino, 
a proposito della spedizione del signor Ville e di alcune opere re- 
centi. (Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi, Dic. 1872. pp. 571-600). 

Sono due lavori strettamente connessi I’ uno coll’ altro , che si eom- 
pletano anzi a vicenda. Il signor Grad, come fl Pomel, e il Ville, crede che 
tutta la regione che è fra Biskra e Urgla sia composta di aliuvioni fiu- 
viali del periodo quaternario e non dia in verun luogo traccia di forma- 
zioni marine. Non ravvisa nel Sahara algerino veruna traccia del periodo 
glaciale, ed asserisce che le dune di sabbia del deserto hanno una ossa- 
tura di arenaria alla quale-devono di non esser affatto trasportate via 
dal vento. 

Guichard A.: Escursioni nei dintorni di Dyr, in Algeria. 101 pp. 46, 
Chalons, 1872. (fr.). 

Hooker: Lettere sul Marocco. (Gardener's Chroniche and Agricoltural 
Gazette. Genn. 1872, tradotte in fr. nel Glebe XI. 1872. III. pp. 20-38). 

L'illustre direttore del giardino botanico di Kew narra in queste 
lettere, con una maggior diffusione, le sue escursioni nel Marocco e la 
sua ascensione sulla vetta dell’ Atlante, come già nelle pubblicazioni ci- 
tate a pag 331 del nostro Bollettino VIII. 

Hanotean e Letourneaux: La Kabylia e i costumi dei Kabyli. I. II. 8° 
1085 pp. Paris, 1873. (fr.). 

Mann Dr. J.: Le osservazioni meteorologiche di Rohlfs nel Sahara e nel 
Sudan. (Zeit. der dsterr. Gesell. far Meter. VII. 1873. pp. 136-139). 

Merbert Lady: Viaggio in Algeria nel 1871, 266 pp. 8° con 16 illustra- 
zioni. Londra, 1872. (ingl., 14 sc.). 

Mersanté V.: Impressioni di viaggio. L’Africa nel secolo XIX. La Tunisia 
dal punto di vista politico, agricolo e commerciale. 62 pp. 8° Di- 
nan, 1872. (fr.). 

Legrand A.: La Tunisia. Studio storico. 63 pp. 8° Parigi, 1873. (fr.). 

Lambert E.: L’eucaliptus, sua coltura, prodotti e funzioni nell’ Algeria. 
56 pp. 8° Parigi 1873. (Dal Bull. de la Soc. d’ acclim. Nov. 1872). 

Lommatzsch : Schizzi sull’ Algeria. 116 pp. 16° Erfurt, 1872. (ted.). 

Mae Carty: Altitudine delle principali località dell’ Algeria e dei punti 
culminanti. Dei suoi varii sistemi alpini. (Bull. de la Soc. algèr. de 
Climatologie. 1872. pp. 17-19). 

E un breve documento che il V. de Saint Martin ha riprodotto nel 
suo Année Géographique. (XI. pp. 76-78). 

Maw G.: Note sulla geologia della pianura di Marocco e del grande 
Atlante con 1 tavola. (Quarterly Journ. of the Geolog. Soc. XXVIII. 
Maggio, 1872. pp. 85-102). 
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Pariset Cap.: Da Uargla a El Goléa (Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi. 
Marzo, 1873. pp. 325-327). 

In questo brano di lettera si danno aleuni cenni sul carattere def 
terreno da Uargla a El Goléa. Asceso un altipiano si traversano bass! 
fondi curiosi, tanto che l’autore è quasi tentato a pensare ad antichi 
ghiacciai. Poi si risale un altipiano, dove le pietre si fanno più fitte, sino 
a non lasciar più che i crepacci pei quali corrono gli u&ds. L'autore ne 
segnala parecchi e deserive brevemente la piocola oasi di El Goléa. 

Perrier miss. A.: Un inverno nel Marocco. Londra, 1873 (ingl.). 
Playfair e Letourneaux: Memoria sul sistema idrografico dell’ Algeria. 
Londra, 1872. . 

Di questo completo studio sull’ idrografia algerina, pubblicato sullo 
scorcio del 1871 negli Annals and Magazine of natural History, venne 
fatta da un valente naturalista di Ginevra una traduzione per il Globe 
XI. 1872. 4 pp. 155-156. 

Pomel A.: Il Sahara; osservazioni di geologia e di geografia fisica e bio- 
logica con cenni sull’Atlante e il Sudan. 139 pp. 8.° Algeri, 1873. (fr.). 

Reblfs G.: Il Sahara. (Ausland, 1872. 45 pp. 1057-1060. 46. pp. 1085-1089. 
47. pp. 111-114. 

Rohifs G.: Ornamenti e cibi dei popoli Africani. (Ausland, 1873, 5. 
pp. 97-98. 8. pp. 158-160 ecc. ecc.). 

Rese E. von: Rimembranze del Tell e del Sahara. (Ausland 1872. 34. 
pp. 803-809). 

Saint Martin V. de: La spedizione dell’ Ued Guir. (Année geogr. XI. 1873 
pp. 71-74). 

Schneider O.: Da Algeria Tunisi e Costantina. Dresda 8° 1872. (ted., 5 fr.). 

Seiff F.: Notizie di un viaggio in Algeria nel 1867. (VIII. IX. Jahresber. ° 
der Ver. fir Erdk. zu Dresden. pp. 19-45). 

Thamner E.: Sei settimane nel? Atlante. 235 pp. 8.° Brusselles 1872. 
(franc., 2.75 fr.). 

Ville : Esplorazione geologica del Bem Mzob del Sahara e della regione 
del deserto nella provincia d’ Algeri. 550 pp. in 4° con 6 piani, 
3 carte e 163 illustrazioni. Parigi, 1873. 

Visetelly E. H.: Escursioni ad Algeri (St. James’ s Magazine, and U. E. 
Rewiew, agosto 1873). 

Wimpffen Gen. De: La spedizione militare all’ Ued Guir, marzo-maggio, 1870, 
con carta. (Peterm. Mitth. 1872. IX. pp. 332-341). 

Il signor Petermann dà la versione del rapporto del generale De 
Wimpffen su questa campagna, da noi citato a pp. 331-332 del Bollettino 
precedente; traducendolo dal Bull. de la Soc. de Géogr., Gennaio, 1872 
con le osservazioni del sig. Duveyrier che lo accompagnano, e quella del 
signor Picard sulla carta dell’Ued Guir. Questa carta serve al Peter» 
mann per costruirne una, molto più estesa e completa, che riassume tutte 
le spedizioni militari fatte dalla Francia nel Sahara dal 1866 al 1870, te- 
nendo conto anche dei viaggi di Rohlfs. Questa carta è in scala di 1: 2,000,000 
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ma vi sono aggiunte una carta dell’oasi di Tafilet, su scala doppia, secondo 
Rohifs e una carta dell’oasi di Figig su scala quadrupla. 

Zenker W.: La regione depressa dal deserto libico e il fiume senza acqua 
o Bahr belA-mA. (Zeitschrift der Ges. fir Erdk. zu Berlin, 1872. 39 pa- 
gine 209-219). 

CARTE. — Dépdt de la Marine: Carta dell’Africa settentrionale. (Nr. 3043, 
3036, 3029, 3061, 3024, tot. : 10 fr.). Parigi, 1873. 

I fogli pubblicati di questa carta sono il 7, 8. 9, 10, 12, e compren- 
dono i seguenti tratti di costa: 7, da Algeri a Dellys; 8, dal Dellys al 
capo Sigli; 9, dal capo Sigli a Djidjelli; 11, dal capo Burgaroni al capo 
Aixin; 12. dal Tonkust al capo Rose. 


3. — Africa Australe. 


Rimembranze del sud Africa, di un colono (Itlustr. Travels. I. LVIII. p. 
286-288; IT). 

Mauch nel Transvaal e Ophir. (Ann. scient. e ind. Milano, 1872. II. 
pp. 839-842 tradotto dall’Ann. Géogr. XI). 

La Baja di Delagoa e l’arbitrato ad essa relativo, con carta. (Oc. High. 
Febb. 1873, pp. 347-348). 

Nel 1822 sorse questione fra l’Inghilterra e il Portogallo sopra una 
parte di questa baja, avendone l’Inghilterra occupate le regioni litoranee 
e l'isola Inyak. Nel 1868, in seguito alle pretese sollevate dal Transvaal 
sull'Umzuti, la questione, da sopita ch'era, risorse, e fu rimessa alfine al- 
l’arbitramento del presidente della repubblica francese. 

Le Piantagioni di caffè nell’ Africa meridionale. (Illustrated Travels, 1873. 
XLIX. pp. 6-10). 

Caccie nell’Africa meridionale. (Illustr. Travels. LI. pp. 70-75). 

Boyle F. Al capo per diamanti: storia delle esperienze di un minatore 
nell’Africa Australe, 410 pp. 8.°. Londra, 1873 (ingl., 14 scell.) 

. Il signor Boyle ha avuto l’agio di studiare minutamente i luoghi e 
le cose che descrive. Quello che egli dice delle presenti condizioni dei 
terreni diamantiferi dell’Africa Australe, ha dunque un valore non mi- 

~ nore di quello ch'egli presagisce sulle loro condizioni avvenire. 

Breithaupt: I campi dei diamanti nel sud Africa. (Globus XXII. 1872, 
pp. 177-182). 

Brown J. C.: La distruzione delle foreste nel sud Africa. (Ocean High. 
Nov. 1872, pp. 239-241). 

Delttsch O.: L’altipiano equatoriale nell’Africa Australe secondo lo stato 
delle nostre cognizioni. (Aus allen Weltt. Ott. 1872, pp. 3-6). 

Buveyrier H.: Rovine di Zimbabye o Zimbaoe. (Bull. de la Soc. de Géogr. 
Parigi, 1872. Nov. pp. 510-524). 

Duprat: Il commercio di Mozambicco. (Oc. Highw. Dec. 1872, pp. 286). 

Il signor Duprat, che è console generale del Portogallo a Londra, dà 
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in questo breve scritto alcune notizie sui prodotti e il commercio dei 
possedimenti portoghesi nel sud est dell’Africa. 

Dunn E. J.: Note sui campi dei diamanti, 20 Pp. in 8.° con 6 tavole. 
Città del Capo, 1871. (ingl.) 

Questo breve scritto si occupa della scoperta dei diamanti nel Nuovo 
Griqua, sul modo di estrarli, sui loro caratteri e la loro posizione geo- 
logica. Le tavole contengono profili e dettagli di alcuni dei più celebri 
campi diamantiferi di quella regione. 

Een T. G.: Memorie di un viaggio sul sud ovest dell’Africa, 239 pp. 8.° 
Stockholm, 1872. (sved.). 

Elton (cap.): Rapporti sulle regioni aurifere di Marabastat e sulla repub- 
blica di Transvaal, con la descrizione completa delle strade, ecc. — 
Durban (Natal), 1872 (ingl.) 

Fritsch G.: Le popolazioni aborigene del sud Africa. (ted. 25 talleri), un 
vol. con atlante. Breslau, 1873. 

In questa opera l'autore ha ordinati i suoi studii sugli aborigeni del 
sud Africa, fatti nel suo soggiorno di tre anni che diede di già alla scienza 
un pregevole lavoro « Drei Jahre in Sud Afrika » Ricche e copiose ilustra- 
zioni, rilevate colla fotografia, rendono più interessante quest'opera, sotto 
l'aspetto etnografico come sotto l’anatomico. La divisione dell’ opera è la 
seguente : 

Parte I. Gli Abantu del sud Africa o Cafri. 1. Gli Amaxcosa. a, Aspetto 
esteriore e sviluppo intellettuale. d. Vesti, armi, cibi, abitazioni. c. Usi e 
costumi. 2. Gli Amazulu. 3. I Bekuana. 4. Gli Ova-Kerero (suddivisi come 
sopra). 5. Brevi cenni sulle lingue del sud Africa e tavola geneologica di 
78 lingue e dialetti. 

Parte II. I Koikoin. I. I Koikoin propriamente detti. 1. Gli Otten- 
totti delle colonie. 2. I Numaqua. 3. I Corana. 4. I Griqua (suddivisi come 
nel vol. primo della parte prima). II. Gli uomini selvaggi. 

Parte HI. Cenni storici con carta, ecc, 

Trenta litografie nel testo e atlante di 30 tavole e 60 ritratti originali. 
Habenicht H.: Le nuove scoperte nella repubblica di Transvaal e nella 
regione dei Matebele. (Petermann’s Mitth. 1872. II. pp. 421-422). 

Brevi note esplicative per accompagnare la nuova e bella carta del 
Petermann, della quale si parla più innanzi. 

Hahn Rev H: Viaggio nel paese degli Hererò e dei Bergdamra, nel S. E. 
dell’Africa, nel 1871. (Peterm. Mitt. 1873. III. pp. 98-101). 

È tolto dagli atti della associazione renana per le missioni, N. 8 e 
seguenti, del 1872. 

Hiaverland G.: Schizzi di un viaggio nei campi dei diamanti nell* Africa 
Australe. (Ausland, 1872. pp. 985-990; 1017-1021). 

Hellwald F. von: Etnologia dell’Africa meridionale. (Das Ausland, 1873. 
18. pp. 341-345 ; 21. pp. 401-404). 

È un riassunto critico della bellissima opera del Fritsch « Die Finge- 
borenen sid Afrikais, ethnographisch und anatomisch beschrieben ecc. » 

Habner A.: Cenni geognostici sul sud est dell’Africa, con carta. (Peterm. 
Mitth. 1872. XI. pp. 422-431). 
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Esamina con speciale attenzione |’ aspetto geognostico della regione 
percorsa e descrive con molta esattezza la via tenuta da Potsciefstroom 
a Tuyati e da Mangwe a Guay. 

Haber A.: Lettere sull’Africa meridionale. (Globus XXIII. 13, pp. 202- 

205 ; 14, pp. 217-220; 15, pp. 232-236 ; 16, pp. 240-252; 17, pp. 266-267) 

Questi estratti di lettere danno una idea sufficiente det viaggio del 
Signor Hibner. Nella }* si paria del viaggio da Capetown a Durban, nel 
Natal; netla 2" da Durban al Potscief; nella 3* dal flame Potscief a Ru- 
stenburg; la 4* descrive il paese dei Matabelek; la 5* narra di un ten- 
tativo fallito per raggiungere le cataratte dello Zambesi. 

Hidbner A.: La spedizione di E, Mohr nel sud est dell’Africa. Cenni sulle 
osservazioni metereologiche fatte in questa regione nel 1869-70. (Zeit. 
der Gesell. fùr Erdkunde. Berlin, 1872. 40, pp. 350-364). 

Erle Rew.: Viaggio di missione nel paese degli Herero. (Berichte der Rhein. 
Missions Gesell. 1872, pp. 112-413; 150-455). 

Neveu C.: La repubblica dell’Africa meridionale, o di Trans-Vaal. (Revue 
marit. et colon. Sett. 1872, pp. 427-435). 

E la traduzione di alcuni cenni sulle condizioni politiche, finanziarie 
e militari della repubblica, pubblicati negli « Annales do Conselbo ultra- 
marino. » 

Payton C. A.: I giacimenti diamantiferi nel sud Africa, ragguagli perso- 
nali, con brevi notizie sui nuovi campi diamantiferi. 444 pp. 8.° Lon- 
dra, 1872, (ingl., 6 sc.) 

Wangemann: Storia della compagnia delle missioni di Berlino, e dei suoi 
lavori nell'Africa meridionale. Vol. II. Parte I. La missione nel paese 

. di Koranna, con illustr. 284 pp. 8° Berlino 1872 (ted.). 

CARTE: — Dépét de la Marine: Carta d’Africa dalla baja di Sant'Elena 
alla baja di Waterloo. Parigi 1873. (Num. 3945. 2 fr.) 

Petermann Dott. A.: Carta dei nuovi viaggi di esplorazione di Mauch, di 
Mohr, Hibner, Baines ed altri nel Sud Africa. Con un riassunto delle 
scoperte nella repubblica di Transvaal e nel regno di Mosilikatse. 


(Peterm. Mitth. XVIII. 1872. tavola 24, pp. 421-422.) 

La carta (scala 1: 2,000,000) tiene conto di tutti i viaggi fatti di re- 
cente in questa regione, dove la cupidigia delle ricchezze, valse tante 
preziose scoperte alla geografia. Non credo superfluo riportare qui quella 
parte della memoria colla quale il valente geografo accompagna la carta che 
risguarda i materiali adoperati, perchè porge un utile riassunto dei viaggi 
compiuti in quella regione. « Fra i lavori che hanno operato i maggiori 
cangiamenti nei limiti di questa carta occupano il primo posto i rilievi di 
Carlo Mauch, accuratamente eseguiti e disegnati durante i suoi viagginel 1869, 
1870 e 1871 (egli ha pure fatto recentemente un viaggio al Baja Delagoa 
ed un altro dalle rovine di Zimbaoé a Quelimane.) Quanto alla parte occi- 
dentale della carta, î viaggi di Edoardo Mohr sono riprodotti cartogra- 
ficamente per la prima volta e ne formano appunto la parte più impor- 
tante. L’interesse di questi viaggi non consiste tanto nella quantità di 
nuovi dettagli, quanto nella buona determinazione de’luoghi, mediante 
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osservazioni astronomiche eseguite con ottimi istrumenti. I principali 


punti determinati da Mobr sono i seguenti: 
lougitudine sud longitudine est da Gr. 


Potsciefstroona 26° 42 0” 27° 44° 
Rustenburg 25 41 0 27 43 
Abbucht sul Limpopo 23 4) 32 26 52 
Avvallamento di Tati 21 27 56 ZI 34 
Minatori austral. sul Tati super. 21 13 10 27 26 
Poderi di Lee sul Mangwe 20 43 11 28 14 
Kraal di Umsuaze 20 27 2 27 19 
Kraal di Makaniula 20 16 6 27 53 
Guado del Nata 19 47 56 27 8 
Inyati 19 40 47 29 14 
Caduta Vittoria 17 54 43 26 29 


Ai grandi viaggi di Mauch e Mohr tengono dietro per la loro impor- 
tanza quelli di Tommaso Baines, che si travaglia in quelle regioni, tolte 
brevi interruzioni, da questi vent'anni. La parte più interessante dei suoi 
itinerarii è quella che sta fra il podere di Lee e Nylstroom, di cui egli dà 
un rilievo topografico, di un valore inaprezzabile In minor grado, poi, è 
da notarsi il viaggio di Federico Elton, dall’avvallamento di Tati (nel 
bacino superiore dello Sciascia} alla baja Delagoa, scendendo lo Sciascia 
ed il Limpopo; a questo viaggio si deve la scoperta della cascata di Tolo- 
Azime, sul Limpopo medio, presso i monti Zutpan alta da 20 a 45 metri: 
il disegno di Elton del medio Limpopo non merita però molta fiducia. 

Degli altri materiali adoperati per la tavola 21 meritano menzione 
le carte manoscritte di alcune parti della repubblica Transwaal tra- 
smesse al dutt. Petermann dai sigg. Jeppe e Sanderson una carta del 
viaggio di Button (1870), lo scopritore dei campi auriferi, presso la città 
di Maraba nel distretto dei monti Zutpan e un rilievo della regione ad 
est di Lydenburg, fattu dal geometra governativo G. P. Moodie, con cifre 
d'altezza fino a circa 9000 picdi; oltre a ciò due schizzi dei distretti 
di Zutpansberg e Nazareth di A. Merensky ed un gran numero di altri 
piccoli disegni e notizie di Mauch, Jeppe, Hubner ed altri. Nella bella 
catena dei monti dei Draghi o Kashlamba torreggia all'est della piccola 
città di Lydenburg il monte Mauch ad una elevazione di 8725 piedi inglesi 
(2659 metri); ed era giusto che si ricordasse nel Transvaal il nome del- 
l'ardito e colto viaggiatore che ne fece conoscere più d'ogni altro la 
geografia. 

Wangemann: Carta-prospetto del lavoro delle missioni inglesi nel sud- 
Africa, 1 foglio in litogr. Berlino 1872. (ted., 2 lire.) 


4. — Africa Tropicale del Nord. 


Lettere dal Sudan. (Mitth. der Geogr. Gesell. in Wien. XV 1872. 9, 
pp. 393-400). 
3. Notizie di Marno e di Baker. 4. Vendette di sangue degli Arabi. 
Il dottore Gustavo Nachtigall e il suo ultimo viaggio nel Sudan ( Globus 
XXIII pp. 375-378). 
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Il dottor Nachtigall nell’interno dell’Africa. (Das Ausland. 21. pp. 418-419) 
Estratti e commenti della lettera scritta al Petermann e pubblicata 
nelle Mittheilungen. 
Sir Samuele Baker. (Marina e Commercio 41873, fasc. V). 
Notizie della spedizione di Baker (Das Ausland 1873, p. 612-614). 
La penisola di Somali (Das Ausland 1873, 25 pp. 481-484). 
Il viaggio del dottor Schweinfurth (Ann. scient. e ind. 1872, II. pp. 835-839, 
. tradotto dall’Année Géogr.). 
Il paese dei Monbuttu nell’Africa centrale (Leipz. Illustr. Zeitung. 1873 
Nr. 1542). 
Cora G. Samuel Baker nel Nilo Bianco (Cosmos, 1873. III-IV. p. 190-201). 
“ Riserbandosi di tornar di proposito sulle notizie geografiche fornite 
dal Baker nelle sue ultime lettere, l’autore dà la traduzione di tutti i 
passi di qualche importanza geografica che si contengono in esse. Oltre a 
quelli che i nostri lettori conoscono e sono i più interessanti, I’ autore. 
cita alcuni brani della lettera scritta dal Baker al presidente della So- 
cietà Geografica di Parigi nel 1869, lettera nella quale annunciava il pro- 
‘ gramma della sua spedizione. L'autore riassume la spedizione colla mag- 
gior cura, ed esaminandone poi i risultati geografici, non esita a rigettare 
. l'opinione del Baker, che il Tanganyka comunichi col lago Alberto, opi- 
nione che non è possibile accettare dopo le scoperte di Livingstone e di 
Stanley, ma che tuttavia l'autore combatte anche con altri argomenti e 
con molta dottrina. 
Du Chaillu: 1] paese dei nani. 320 pp. 8.° Londra (ingl., 5 4[2 sc.). 
si Schweinfurth nel Djur e nel Dar Fertit. Vienna 1873. 
Milles cap. S. B.: Nel paese dei Somali. (Proceed. of the R. Geogr. Soc. XVI 
1872, pp. 149, 157). | 
Il capitano Miles lasciò Aden nei primi giorni del 1871 e visitò Bender 
| sulla costa nord del paese dei Somali. Di là si inoltrò nel continente, 
spingendosi sino a Wady Jail. Sono assai utili gli stadii sull’antica ge0- 
grafia di quella costa e sulle sue produzioni attuali. L'autore si occupa 
anche dell'etnografia dei Somali, e descrive con sufficiente larghezza il 
cammino percorso. i 
Rohlfs G.: Le nuove scoperte del Dr. Nachtigal (Das Aus'and 41873, 2 
pp. 578-579). 
Naehtigall G.: Viaggio nell’interno dell’Africa, al Bahr-el-Gazal, Kanem, 
Egai, Bodelè e Borku. 1871. (Peterm. Mitt. 1873. VI. pp. 204-206). 
Due delle lettere che il Dr. Nachtigal scrisse ai suoi amici d'Europa 
ed arrivarono sul cader dell'aprile, vennero pubblicate dal dott. Petermann, 
nelle sue Mittheilungen. Quanto alla prima, ch’ è quella scritta al Pe- 
termann stesso ed è la più interessante e completa, non abbiamo bisogno 
di aggiungere parola, avendone data la traduzione a pag. 60-64 di questo Yo- 
lume. La seconda lettera è diretta al dottor Rohlfs, ed ha qualche maggio? 
dettaglio sulle circostanze del viaggio, sulle spese alle quali l’autore fu 
costretto e suoi progetti ulteriori. Si veda anche l’altra lettera originale 
pubblicata a pag. 108-110 di questo volume. 
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Schweinfarth Dr. G.: Risultati linguistici di un viaggio nell’ Africa cen- 
trale (Zeit. fir Ethnol. IV. 1872, suppl. di 82 pp. 1873). 

I lettori del Bollettino rammentano che il signor Schweinfurih ebbe 
la sventura di vedere incendiata, nella Seriba di Ghattas, buona parte 
dei suoi manoscritti e degli studii ch'egli aveva raccolti. Nella descri- 
zione del suo viaggio ch'egli pubblicò nel nostro Bollettino, lamentando 
la sua sventura, accenna specialmente alla perdita della maggior parte 
dei suvi vocabolari. Questi materiali filologici avrebbero contribuito ric- 
camente, come contribui la grammatica Denka, pubblicata dal nostro Bel- 
trame, alla cognizione delle lingue parlate nel bacino del Bahr-el-Gazal. Da 
quello che l’autore potè salvare o rifare e pubblica ora in questa Rivista, è 
facile indurre il valore di quello che andò perduto. Esamina successiva- 
mente le lingue dei Bongo, dei Sandeh, dei Kregi, dei Giur, e dei Golo, 
premettendo per ciascuna alcuni cenni sulla pronuncia e riportando una 
lista dei nomi, aggettivi e verbi che più frequentemente si adoperano, 
nonché delle frasi che ordinariamente ricorrono nel discorso. | filologi e 
quelli che avranno la fortuna di percorrere quelle regioni ne potranno 
trarre considerevole profitto. 

E giacchè rammentiamo la grammatica Denka del Beltrame, ricorde- 
remo che l’illustre filologo africano possiede un completo dizionario Denka, 
frutto di lunghi studii e fatiche, che sarà dato alla stampa, ed anche fra 
i manoscritti lasciati dal padre Stella, che sono ora negli archivii della 
nostra Società, si annoverano pregevoli lavori filologici. 

Sehweinfarth Dr. G.: Giornale di viaggi ai "Niam-Niam ed a Monbottu 
nel 1870, con carta (Zeits. der Gesell. far Erdk. Berlino 1872, pp. 385-475). 

L'illustre autore racconta in questo giornale più distesamente il suo 
viaggio le sue ricerche, narrazione della quale abbiamo avuto il piacere 
di pubblicare nel IX Bollettino un riassunto inviato alla nostra Società 
dallo stesso autore. 

Sehwelnfarth Dr. G.: Schizzi etnografici»sul bacino del Bahr-el-Gazal 
I Niam-Niam. (Globus XXIII. 4, 2, 3). 

I. Significato del nome — I successori Sandeh — Loro esteriori ap- 
parenze — Tatuaggio — Colore della pelle — Armi — Indumenti — Cibi 
e bevande. — II. Un popolo di antropofagi — Caratteri del canniba- 
lismo — Abitazioni — Costruzione delle cupanne — Mezzi guerreschi. — 
Ill. Saluti — Art: — Strumenti musicali — Lingua dei Sandeh — Augurii 
— Credenze — Culto dei morti. 

Skertebley J. A: Le tribù ed i costumi dell’ Africa orientale, I. II. (Ba- 
tes, Illustrated Travels LVI, p. 219-224; LVII, p. 261-266). 

Wells Pf. W.: Mad. Tinnè, l’eroina del Nilo Bianco; saggio sui suoi 
viaggi e le sue esperienze. 208 pp. 8° con illustr. New-York 1372. 
(ingl., 5 scell.). 

CARTE. Wild. J.: Carte dell’Africa, con le scoperte delle surgenti del Nilo. 
Londra, 1873. 

Schweinfarth G.: Carta originale del versante del Bahr-el-Ghaza!, secondo 
le sue esplorazioni e scoperte. Berlino 1872. 


ae 
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V. — Afriea tropicale del Sud. 


Ii mercato degli schiavi sulla costa orientale dell’Africa e la missione in- 
glese. (Das Ausland. 1873. 19, pp. 374). 

L’autore dà un cenno delia spedizione inglese, del suo indirizzo e de’suoi 
adoperamenti per l’abolizione della schiavitù nelle dipendenze del Zanzi- 
bar. Cita con onore il bel lavoro pubblicato su questo argomento nella 
Quarterly Rewiew di ottobre 1872, (pp. 521-557) nel quale l'autore seppe 
giovarsi dei rapporti presentati alla Camera dei Comuni dal Dott. Living- 
stone e da altri, della lettera del signor Fraser, e dell’ opera del signor 
E. Felix Berlioux. 

Il commercio degli schiavi nell’Africa orientale. (Quarterly Review 266. 1872. 
Ottobre. VII.) | 

La spedizione di Cameron, per recar soccorso a Liviogstone. (Ocean 
Highw sett. 1873. VI. I. p. 223-225. 

La spedizione di soccorso al dott. Livingstone, sotto il comando del luo- 
gotenente Cameron (Oc. Hig. Ways, V. I. p. 199-201). 

Brevi cennì storici sulla spedizione, e sopra la via da essa percorsa 
sino ad Unyamwezi (24 maggio 1873). 

Livingstone redivivo. (Annuario scientifico e ind. 1872 II. pp. 823-895 
tradotto dall’ Ann. Géogr.) 

Livingstone e la sua spedizione africana. New York 1872 (ingl.) 

Le scoperte Africane di Livingstone. (Das Ausland 1872. pp. 721-726.) 

Le scoperte di Livingstone con 2 carle (Ocean Highw. Sett. 1872. 
pp. 172-174.) | 

Le ricerche di Livingstone fatte dal sig. Stanley. Edizione accresciuta, col 
testo di tutte le lettere e i dispacci di Stanley, con uno studio geo- 
grafico sulle recenti scoperte del Dott. Livingstone. 330 pp. 8° Londra 
4873. (ingl., 5 sc.) 

Le esplorazioni nell’ Africa centrale. (Ausland 1873. 3. pp. 57-60.) 

Bates H. W: Le ricerche di Livingstone. (Illustrated Travels 1872. IV. 
pp. 346-320.) 

Beeton S. O. e R. Smith: Livingstone e Stanley 104 pp. 8° con -illustr. 
Londra 1872. (ingl., 1 sc.) 

‘I signori Beeton -e Smith vollero divulgare con questo piccolo libro 
e rendere per così dire popolari i dispacci di Livingstone e le lettere 
di Stanley al N. York Herald. I viaggi dei due esploratori sono imoltre 
esattamente descritti e commentati Non mancano opportuni cenni bio- 
graficì, e v'è aggiunta una pregevole appendice sulle moderne esplorazioni 
nilotiche. 


Behm Dott. E.: Il Lualaba ed il Congo, memoria inviata alla Royal Geogr. 


Society di Londra, dove fu letta dal signor Clements Markham 1°44 del 
passato novembre 1872. 
Bebm Dott. E.: Esplorazioni del Dott. Livingstone nel Congo superiore. 


| 
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4. Prove della identità du Lunlaba col Congo. (Peterm. Mitth. 1872. 
XI. pp. 405-412.) 2. Cenni intorno ai risultati conseguiti (ivi. 1873. I. 
pp. 21-34.) con carta. 

Heke C.: La posizione delle sorgenti del Nilo, ricerche sugli effetti delle 
erronee designazioni dei geografi tolemaici. (Ocean Highways. 1873. Febb. 
pp. 342-345. Marzo. pp. 374-378. 

Sono note le opinioni manifestate dal signor Beke, nell’ Athenaeum e 
altrove, sulle sooperte di Livingstone. L'autore spiegò a varie riprese la 
natura e la causa degli errori di Tolomeo. In questo studio ricerca come 
questi errori hanno potuto ricevere una credibilità così generale, «If es- 
sere ricevuti senza contestazione, e perché i geografi ed i cartografi dei 
due emisferi non possedono di fatto altre informazioni, a tale riguardo, 
che quelle attinte al vecchio geografo. « Non nutro tanta fiducia (con- 
clude l’autore) che coteste cose piacciano a certi geografi speculativi, 
così che si persuadano degli errori che io ho esposti tante volte, prima 
assai che si scoprisse una sola traccia delle nevose montagne del Kili- 
manjaro e del Kenia e dei laghi Tanganika e Vittoria Nyanza Ma se la 
spedizione del luogotenente Grandy nell'Africa centrale dalla costa nord- 
ovest avrà per risultato di stabilire la mancanza di connessione fra il 
Lualuba ed il Nilo, e quella del luogotenente Cameron dalla costa est . 
determinerà tutto quanto ci manca per la cognizione dei limiti meridio- 
nali del bacino del Nilo, sarà allora dimostrato e messo affatto fuori di 
questione che, come ho sostenuto da oltre un quarto di secolo, Tolomeo 
capi male le informazioni vaghe, ma corrette nella loro sostanza otte- 
nuta dalla costa orientale dell’ Africa sui laghi del Nilo e le sorgenti di 
questo fiume nelle nevose montagne della luna, e che i geografi e i 
cartografi di tutte le nazioni che lo seguirono hanno non meno errato 
nel fare assegnamento con soverchia deferenza sull’autorità del gran 
filosofo di Pelusio. » 

Beke Dr. C. T.: Il Dr. Livingstone e le sue scoperte (Cassel’s Magazine 
settembre 1872). 

eke Dr. C. T.: Le scoperte del Dr. Livingstone (The Athenaeum 1872 
pp. 53-54; 449451: 480-181; 532-533.) 

Berlieux: Il commercio degli schiavi in Africa. Londra 1872. in 8°(ingl., 
3 sc.) 

‘Marton K. F.: Alcune note e osservazioni sull'opera di Stanley « How. I. 
found. Livingstone » ( Oc. Highw I. IT. 1873. pp. 55-59.) 

Burton K. F.: I} paese di Ukara, e il lago di Ukerewe nell’Africa Equato- 
rale (The Proceed. of. the Roy. Geogr. Soc. Londra XVI. II. pp.129-132.) 

Cora G.: Il Tanganyka, bacino chiuso, con una carta (Cosmos di Guido 
Cora 1873. I. pp. 26-37.) 

In questo bellissimo lavoro troviamo anzitutto un commendevole 
riassunto storico delle esplorazioni e delle scoperte fatte dal 1835 al 
1872 nella rezione lacustre dell’ Africa equatoriale. Venendo poi alla 
questione dal Tanganyka e della direzione probabile delle sue acque, 
l'autore crede che il Tanganyka sia un bacino chiuso o almeno non comu- 
nichi al nord col supposto bacino superiore dei Nilo. 
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Tl sig. Cora avea manifestata già questa opinione nel Dérétio del 
16 e 18 giugno 1872, quando pervennero a Roma i primi telegrammi 
sulla spedizione di Stanley. Iilustrandola ora di nuove osservazioni la 
accompagna ad una carta costrutta a nuovo, correggendo i molti errori e 
riempiendo più d’una lacuna delle antecedenti con uno studio lunga, 
attento, paziente dei racconti dei viaggiatori, del pari che degli studii 
e delle induzioni dei geografi. 

Cera Guido: L'esplorazione dell’Africa Fquatoriale. (Cosmos, 1873. III-IV, 
pag. 131-140.) 

L'autore, dopo aver descritto in brevi paro!e lo stato attuale delle 
nostre cognizioni sull’Africa, dà in questo lavoro tutte le ultime e più 
interessanti notizie relative alle cinque spedizioni che la assediano da va- 
rie parti. Dopo la lettera scritta da Livingstone a Lord Granville, giun- 
sero di lui notizie in una lettera araba che il governatore di Unyanyembe, 
Said Sàlem, scrive al console inglese a Zanzibar, lettera della quale il 
sig. Cora riproduce il fac simile. Secondo essa il dottore arrivò a B&akah 
e si rimise in viaggio il 12 agosto 1872, sempre in buona salute. Sono 
note le altre notizie che ci pervennero poi per mezzo del Baker. Il sig. 
Cora ci dà poi notizie della « East Coast Livingstone Expedition; » e della 
« Livingstone Congo Expedition » condotte la prima dal luog. V. Cameron, 
la seconda dal luog Grandy. 

Venendo poi alle spedizioni tedesche, riferisco anzitutto le più 
recenti notizie di quella dei signori Buchholz, Luhder e Reichenowi 
Questa spedizione voleva andare al Calaba”, raggiungere le alture del 
Benne e giungere fino a questo fiume. I viaggiatori posero stanza a Li- 
verpool Massatown, piccola città sulla sponda sinistra del flume Camerun, 
da dove fecero una piccola escursione fino a Wuri, rettificando sempre 
moltissimi errori delle carte. Contavano di definire il corso del Wuri sino a 
Wuri e possibilmente più in sù sino a Budimon cd al di là di Ndowakena 
(sulle carie Dukabakin); poi quello dei fiumi Abo e Giamur. Ma il dott. Lah- 
der mori di fcbbre il }2 marzo, nei monti di Camerun, il dott. Buchholz 
è pure sofferente, e crede che la spedizione si debba sospendere. Dell’al- 
tra spedizione tedesca i lettori conoscono gli scopi e le sventure. Dalla 
Francia mosse una quinta spedizione che per l’Ogowai tenta di raggiungere 
l’alto Nilo, condotta dai signori Compiégne e Marche, espertissimi viaggia- 
tori. Questaspedizione arrivò il 13 febbraio 1873 alle foci del Gabon, esplorò 
la foce e il corso inferiore del fiume Fernand Vaz, ramo meridionale del- 
l'Ogowai, ed ora si trova nel Cama, al sud del Fernand Vaz. 

Barton R. F.: La città, l'isola e le coste di Zanzibar, 2, vol. in 8° 109) 
pp. con carte e illustr. Londra 4872. (ingl., 30 sc.) 

Dawes E.: Note sulla Baja di Annesley (Trans. of the Bombay Geogr. 
Society XIX. I. pp. 1-11.) 

Duveyrier H.: Le esplorazioni di Livingstone nella regione dei laghi del- 
l’Africa orientale, con una carta del sig. Maunoir. (Bull, de la Soc. 
de Géographie de Paris. Ottobre 1873. pp. 337-355.) 

‘Elten Cap. F.: Giornale d’esplorazione al fiume Limpopo (Proceed. of the 

R. Geogr. S. XVII. II. 89-101. Londra.) 
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Wrieke F.: Comunicazioni intorno al versante del Congo e ad altre parti 
dell’Africa interna, con notizie del dott. Petermann sulle nuove spe- 
dizioni inglesi e tedesche al Congo (Peterm. Mittheil 1873 II. pp. 60-72.) 

Wiorner Rev. P.: Viaggi a Zanzibar nel 1867 e nel 1870. 66 pp. con carta 
(franc.) Ratisbona, 1873. 

MH averland G.: Una visita a Mapoch, re dei Cafri. Wie Natur 1872 Num. 
40, 41, 43, 45.) 

Giellwald F. von: Le esplorazioni di Livingstone e di Stanley nell’Africa 
centrale. Ausland 1873. 8 pp. 144-148). 

ehnston A. K.: Le strade percorse dal Dr. Livingstone dal 1866 al 1872. 
1: 9.000.000. (Ocean Highways. Luglio 1872.) 

«dIehnston K.: Note alla carta dell’Africa orientale, pubblicata dal Rev. T. 
Wakefield (Proceed. of the R. Geogr. S. XVI. IF. pp. 125-129. Londra.) 

Iivingstone Dr.: Dispacci diretti al Segretario di Stato per gli affari 
esteri nel 1870, 1871, 1872. 26 pp. in 4.° Londra, 1872. 

Le lettere del Dr. Livingstone furono pubblicate in quasi tutti i gior- 
nali del mondo ed è appena necessario ricordarne il contenuto. La prima 
è diretta a lord Stanley, ed è scritta da Bombarre, nel Manyema, a 300 chil. 
ovest di Ugigi il 15 nov. 1870. Le due seguenti, scritte un anno dopo, con- 
tengono una vaga esposizione del sistema idrografico dell’Africa centrale 
poco precisa, senza distinzione fra le notizie desunte da proprie esplo= 
razioni, quelle fornitegli dagli indigeni, e le sue in-luzioni. Queste due 
lettere sono dirette a lord Clarendon, e le altre seguenti a lord Gran- 
ville, scritte il 14 nov. e il 18 decembre da Ugigi e il 20 febb. 1872 da 

_ Unyanyembe « Per ora » scrive Livingstone, in que-t'ultima lettera 
« evitorò Ugigi ed andrò di quà a Fipa verso S. 0., al sud est del Jago 
Tanganyka. Mi indirizzerò poi alla estremità sud di questo lago, per 
riprendere la direzione sud ovest, traversare lo Zambese e procedere 
lungo la riva meridionale del lago Bangweolo, al 12 lat. S. ad occidente 
del quale dovrebbero essere le antiche fontane di Erodoto. Di li si va in 
ì0 giorni a Katunga che è a settentrione, e camminando per altri 10 
giorni a nord nori est si raggiunge l'estremità meridionale del lago Lincoln. 
Da questo lago discenderò il Lomane, poi il Lualaba e turnerò in patria». 

Livingstone Dott.: Lettere a Sir Thomas Maclear (Pr. Noble’s Cape Mon- 
tly Magaz. Ott. 1872. pp. 242-249). 

Queste due lettere contengono molti dettagli che non si trovano in 
altre. Per que:to, vennero egregiamente utilizzate dal Potermann e la 
S. Geogr. di Londra le pubblicò nei suoi “ Proceedings ,, (Vol XVII,1873. 
1. pp. 67-73.) Le due lettere accompagnavano al sig. Th. Maclear molte 
preziose osservazioni astronomiche che, calcolate sull’Osservatorio del 

- Capo, formeranno una base per la cartografia del paese dei Cazembe e 
del Manyema 
Markham C. K.: La spedizione mandata alla ricerca di Livingstone (Pro- 
ceed, of the R. Géogr. Soc. XVI. 1872. (pp. 158-167.) 

Mokr E.: Da Brema al Mosiwatunja, la caduta Vittoria dello Zambesi. 
(Elfter Jahresb. des Vereins far Freunden der Erdkunde. Lipsia 1874. 
pp. 33-56. — Pubb. separatamente.) 
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Il signor Mohr fece questo viaggio nel 1869, in compagnia dell’egregio mete- 
reologo A. Hibner. Tocearono successivamente Cape Town, Port Elisabeth. 
Port d’Urban, Maritzburg, Harrysmith, Potsciefsiroom, Rustenberg, Sosciong 
Tati, Wanki e le celebri cascate Vittoria a 17° 54' 48” latitudine Nord e 
v6° 20’ 53” long. Est da Greeaw. Questa posizione fu rettificata dagli illu= 
stri viaggiatori che danno alla cascata un'altezza di 130 metri ed una 
larghezza di 110, sollevandosi la polvere acquea. in bizzarre figure a 300, 400 
metri. Tutti i luoghi visitati sono descritti molto accuratamente, ma senza 
alcuna pretesa scientifica. 
New Ch.: L’Africa orientale, scene e viaggi, con illustrazioni. Londra, 1873. 
(ingl., 5 scell.) i 
Saint Martin V. de: Livingstone (Anneé Géogr. XI. 1873. pp. 4-24.) 
Ecco un riassunto di questo scritto che riassume a sua volta le no- 
tizie che ci pervennero l’anno passato su questo gran viaggiatore: |. Sguardo 
retrospettivo sulle escursioni e gti itinerarii di Livingstone nel 1866; 2. Spe- 
dizione organizzata a Londra in principio del 1872 per andare in cerea di Li- 
vingstone; 3. li reporter H. Stanley. Missione, viaggi, riterno e racconti; 
4. Stanley trova Livingstone. Loro escursione fino alla estremità sett. dei 
Tanganyka. La questione del gran lago è decisa; 5. Informazioni trasmesse 
dal dott Livingstone. li sistema idrografico del Tanganyka; 6. Note 


‘_—etnografiche. 

Stanley H.: Come io trovai Livingstone; viaggi; avventure e scoperte nel- 
l'Africa centrale, compresi quattro mesi di residenza col Dott. Living- 
stone. XXIII. 736 pp. 8° Londra 1872 con 6 carte e 53 figure. 

Citiamo la prima edizione di quest’ opera dello Stanley, nota oramai 
in tutto il mondo Questa edizione, ad onta del suo prezzo elevatissimo 
fu spacciata in pochi giorni ed altre la seguirono rapidamente. Si fecero 
poi edizioni popolari, ed una ne pubblicò di economica (6 fr.) Il’ Asher a 
Berlino. Poi cominciarono le versioni e i compendii, e ricordiamo quella 
pubblicata in francese nel « Tour du monde » (1872 TI.) con molte e pre- 
gevoli incisioni e ripubblicala poi net « Giro del Mondo » che il solerte 
editore E. Treves viene stampando a Milano. A questa traduzione ne 
seguirono altre in olandese e in tedesco, e il cap. Manfredo Camperio di 
Milano pubblicò un riassunto del libro nelle Appendici della « Perseve- 
ranza, » e le raccolse poi in un volume. 

Rammentiamo che lo Stanley, quando venne al Zanzibar avea già 
viaggiato per conto del « New York Herald » l'Egitto, la Turchia, la Siria, 
la Crimea, la Persia e l'India, e dalle sue lettere erano abbastanza note 
le principali circostanze del suo viaggio. Intorno al quale corsero molti 
dubbii, sino ad asserire il Livingstone già morto e lo Stanley ardito spac- 
ciatore di menzogne. Ma, dinanzi a prove molteplici, questi dubbi si dile- 
guarono, ed il mondo seientifico si gettò cen crescente curiosità sul suo 
libro, dove non trovò a dir vero una esattezza ed una redagione ehe come 
la curiosità soddisfacesse la scienza. Tuttavolta i ragguagii sull’itinerario 

. -seguito, sulle scoperte fatte dal Livingstone, sulla vita e i costumi degli abi- 
vanti offrono un singolare interesse. Inoltre, nei quattro mesi ch’ egli rimase 
col Dott. Livingstone (10 nov. 1871—14 marzo 1872) poterono compiere 
assieme escursioni importanti, di cui la principale, dovuta all’ iniziativa 
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del giornalista americano, li condusse all’ estremità settentrionale del 
Tanganyka, dove riconobbero che il Rasizi entrava nel lago. Lasciarono 
Ugigi, e tenendo una via meridionale, lungo le rive del lago sino a 5° 54’ 
lat. S.” arrivarono al delta formato dal Mogambazi e-dal Loageri e si dires- 
sero poi verso Unyanyembe, seguendo all’est di Itaga una via quasi affatto 
identica a quella che lo Stanley avea già percorsa. Il sig. Stanley lasciò 
Livingstone presso il lago, il 14 marzo 1872, tornò a Zanzibar, dopo 
aver incontrata a Bagamoje la spedizione inglese che Ia Società geografica 
di Londra mandava in soccorso al Dott. Livingstone, e da Zanzibar venne 
in Europa. Sbarcò il 24 luglio a Marsiglia; e si arrestò a Londra, dove 
fu accolto festevolmente e diede parecchie letture sui suoi viaggi, atten- 
dendo nel tempo stesso alla compilazione di quest’ opera, che è fèàor di 
dubbio un eccellente acquisto per la letteratura geografica dell’ Africa 
centrale. 

Sallivan George L.: Una crociera sulle coste orientali dell’Africa: rimem- 
branze di cinque anni di esperienze sulla soppressione della tratta dei 
neri «on fotografie e illustraz. 464 pp. 8° Londra 1873. (ingl. 16 sc.) 

La fine della schiavità in America avea dato .un nuovo impulso al 
commercio che si faceva da secoli nell'Africa. Le lettere di Livingstone 
e i racconti di Stanley rivelarono gli orrori commessi a Zanzibar e la 
generosa ira di questi pionieri della civiltà, si comunicò bentoste alla 
nazione Inglese. Il governo ne fa commosso, fu fatta una inchiesta e s’in- 
terrogarono missionari, viaggiatori e marinai. Il risultato fa la missione 
di Sir Bartle Frere, la quale ebbe le conseguenze a tutti note. 

In tale cecasiene si pubblicò queste libro, nel quale il capitano Suli- 
van racconta le sue crociere contro le navi negriere lungo le coste afri- 
cane. I suoi racconti, sovente prolissi, fanno conoscere le atrocità com- 
messe da quei governi sotto la protezione dei trattati. Ma questo libro 
ha anche un altro merito che a parer nostro è il principale, ed è di 
esporre in una appendice tutti i documenti che furono in tale occasione 
sottoposti all'esame delle Camere Inglesi. 

Tayler B.: La regione dei laghi nell’ Africa centrale. New York, 4873. 
(ibgl., 40 lire.) 

‘Whomes T. M.: Undici anni nell’ Africa centrale. 420 pp. 8° con carta. e 
illustr? Londra, 4873. (ingl., 8 scel.) 

Wielet d’ Acoust: Le origini del Nilo. 12 pp. 8° (Estratto dal “ Mondes ,, 
del 28 nov. e 5 dec. 1872.) Paris, 1872. 

Vienne Ch. de: Da Zanzibar all’ Ukami, sulla via dei gran laghi equato- 
riali. (Bull. de la Soc. de Géogr. Ott. 1872. Parigi pp. 356-969). 
CARTE: Sehnstem K.: Carta dimostrativa delle regioni dei laghi nell'Africa 
orientale colle scoperte e i viaggi di Livingstone dal 1866 al 1872 

Edinb. e Londra 1872. (ingl., 4 12 sc.) 

Questa carta abbraecia tutto fl territorio africano che giace fra 
18° 85° Jat. S. e 3 lat. N., e fra 42° 42’ 6 22° 18° di lat. E. Greenvich. La 
carta non è molto particolareggiata, ma in compenso è molto esatta, 
avendo potuto attingere alle migliori fonti, benchè sia una delle prime 

° che si sono pubblicate sul viaggio di Livingstone. È indicata sulla carta 
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anche la strada progettata per le esplorazioni del 1872-1874, indicazioni 
nelle quali l’autore si giovò specialmente delle lettere di Livingstone 
e di Stanley, e dei dispacci inviati dall’illustre missionario al suo goverro. 

Manuel J.: Carta delle sorgenti del Nilo bianco, costruita sui documenti 
più recenti, coordinata colle indicazioni raccolte dalle relazioni degli 
Europei e degli Arabi che trafficano in quelle regioni, e pubblicata sotto 
gli auspici di S. A. il Khedive. 2 fogli 1: 2.850.000, in cromolitogr. 
Parigi, 1870. 

Ricordiamo questa carta che è un bellissimo e pregiato lavoro, benché 
stampata da due anni, perchè tornerà molto utile per seguire le esplo- 
razioni recenti ed i cangiamenti ch’esse recarono sulle carte. 

Molte altre carte si pubblicarono sui viaggi di Livingstone, e si può 
dire che nessuna memoria su di essi ne fosse priva. Ma più d’ una sono 
schizzi e peggio, e le buone son citate colle memorie che accompagnano. 


6. — Africa cecidentale. 


Schizzi sulla Senegambia (Globus XXIII. 8 pp. 113-117. 9. pp. 129-435. 
10. pp. 145-151. 11. pp. 461-168). 

Osservazioni metereologiche sul Mogador (Zeit. der Ost. Gesell fur Meter. 
1873. VIII, pp. 7-8). 

Un viaggio da Loanda nell’ interno dell’ Africa. (Das Ausland 1873. 16. 
pp. 301-304). 

Queste note sono tolte dal giornale di viaggio di un egregio ingegnere 
che, partito da Loanda, fu nel 18€9 nell'interno dell’Africa, con una so- 
cietà portoghese. Rimase nel paese interno più di uu anno. ed imparò a 
conoscere i costumi e le usanze dei negri e dei portoghesi che vivono ia 
mezzo ad essi. Le sue descrizioni presentano dunque un grande interasse, 
benchè non si sp'ngesse che sino a Lombige, ed i molti ed esatti raggua- 
gli che dà sul commercio di quelle regioni ci fanno vivamente deside- 
rare che una qualche poderosa spedizione i completi, spingendosi più 
addentro nei paesi che alimentano questo commercio. ° 

Aube cap. T.: L'isola d’Arguin e le pesche della costa occidentale d’Afriea 
con 4 carta (Revue marit. et colon. Giugno 1872. pp. 470-490); 

Beaumier A.: Quadro riassuntivo delle osservazioni metereologiche fatte 
al consolato di Francia a Mogador. (Bull. de la Soc. de Geogr. Parigi 
4872, Luglio-Agosto. pp. 150-153; Sett. pp. 308-303) 7 

Blyden Prof. C.: Spedizione nel Falaba nel 1872. (Illustr. Travels 1873. 
pp. 90-95). 

Questa spedizione lasciò Freetown il 26 gennaio del 1862 e vi tornò 
il 26  arzo, dopo aver traversato seicento miglia di territorio. La diri- 
geva il professore Blyden, ed era stata organizzata da Sir Arturo C. Ken- 
nedy, governatore in capo dei possedimenti dell’Africa occidentale. Aveva 
scopi commerciali non meno che geografici, e dalle note di viaggio pub- 


blicate dal Bates, pare li abbia in gran parte raggiunti. Giunsero a Kambia 
sul ramo sud est del Great Searcias River, a 50 miglia dalla foce, e as- 

. sistettero alle contese politiche e religiose che vi si agitano: di fronte 
giace Billeh, città religiosa e molto colta nella lingua Soosoo. Di qua mos- 
sero a Kukunah, importante centro commerciale. Il 30 gennaio furono a 
Gunjah, il 2 febbraio a Sumata presso le sorgenti del Great Scarcias 
River, e alla vicina Samaya. Visitarono poi le città di Koto, Vimbereh, 
Dubayah, Kamalafi, Basudeya, tutte abitate dai Hooboos, e di quà rife- 
cero la loro strada e tornarono a Freetown. 

Compiegue e Marche; Lettera sulla spedizione alla ricerca di Livingstone 
per la costa occidentale di Africa (Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi 
Febb. 1873. pp. 193-195). 

Gli autori vennero în principio di quest'anno al golfo di Guinea coi 
membri della spedizione di Grandy e ne descrivono in questa lettura i 
preparativi ecc. In un' altra che fu pubblicata nel « Journal Officiel » 
27 aprile 1873 esposero alcuni progetti di penetrare da Gabon nell'interno. 

Depping G.: La-repubblica di Liberia (Journal Officiel, Parigi 6 genn. 1873- 
1875). 

Fleuriot de Langle E: L’Ogowai (Journal Officiel, riprodotto nell’ Année 
Geogr. 1873. XI. pp. 53-58). 

Nei dintorni dell'equatore si trovano lungo la costa ovest dell'Africa 
tre grandi fiumi, il Gabon, l’Ogowai e lo Zaire o Congo. AI di là di questi 
estuari, sopra una estensione superiore a 500 leghe, si estende la zona 
più igncta dell’Africa. Le scoperte di Livingstone e le interpretazioni che 
ne diedero il Behm e il Beke crebbero l'interesse per questa regione e 
una maggiore attenzione si portò su questi tre fiumi. 

Ma :1 Gabon è già noto. Quanto agli altri due, mentre gli ing'esi e i 
tedeschi danno più importanza al Congo, i francesi prescelgono la via 
dell'Ogowai. L'Ogowai, a 60 leghe dalla costa è formato da due grandi 
fiumi: l’Okanda, che viene da Nord est, e forse da N. e colla sua vasta curva 
nbbraccia il bacino secondario del Gabon, e il N° Gun\e, che deve essere 
pros-imo al bacino de! Congo. L'ammiraglio Fleuriot de Langle crede che 
in questo affluente si riversano appunto le acque vedute da Livingstone. 
L'Ogowai dà due diverse inondazioni : l'una in primavera dovuta all’ 0- 
kanda, l'altra in autunno, dovuta ul N° Gunye. Lu marina francese 
fece parecchie esplorazioni, che sono ricordate in questo brevissimo scritto, 
ma tutte s'arrestarono a poche leghe dal mare, per le difficoltà naturali 
e l'insalubrità della zona marittima. 

Fleuriot de Langle E: Crociera sulle coste d’Africa nel 1868 (Le tour du 
Monde. XXII. 1° sem. 1872 pp. 305-352). 

Fritsch Dr. K. e Dr. J. Rein: Notizie sul commercio di Mogador 
(Jahresbericht des Vereins fir Geogr. und. Stat. zu Frankfurt ¢ am M. 
1871-72. pp. 52-57). 

Hinderer Anna: Diciasette anni nel paese di Yoruba, con introd. di R. B. 
Hone 354. pp. 8.° Londra 1872 (ingl., 5 scell.). 

La signora Hinderer, vedova del celebre missionario David Hinderer, 
che viaggiò lungo tempo nell'Africa occidentale, ebbe il felice pensiero 
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di raccogliere dal giornale e dalle lettere del suo defunto marito le cose 
più notevoli ed interessanti che ordinò e raccolse in questo volume. 
Lagitte Abbé: Il Dahomé, memorie di quattro anni di viaggio e di missioni. 

254 pp. 8.° Tours, 1873 (franc.). 

Ruxten W. F. Alcune settimane sul Congo. (Ocean Highways II. 1872. 
Ott. pp. 221; Nov. pp. 259-261; Dec. pp. 296-298). 

Rebb Rev. Dr.: Note geografiche sulfa nostra missione nell'Africa occiden- 
tale (United. Presbyt. Miss. Record. Edinburgh. Ott. 1872. pp. 268-272). 

Rebb Rev. Dr.: Notizie sui popoli del vecchio Calabar (United. Presbyt. 
Miss. Record. marzo 1872. pp. 78-82). 

. Skertehly J. A.: Una escursione nel Dahomey (Mlustr. Trav. 1872. IV. 
pp. 350-352. 361-366). 

Walker Cap. J. B.: Note sul vecchio Calabar e il fiume Cross. Proceed. 
of the R. Geogr. Soc. Londra XVI. IL pp. 135-137). 

CARTE: Mleriew: Carta del Corso del Casamance della foce a Diannah, 
costa occ. d'Africa (Dépòt de la Marine). Parigi, 1872. 

Dépéot de la Marine: Fiumi Mellacory e Foricarrah. Parigi, 1872. — 
Fiume del vecchio Calabar (N. 3099. 1 fr.) — Fiume di Bonay e del 
vecchio Calabar (N. 3040, 1 fr.) — Gabon, piano di Libreville (N. 3070.) 
— Porte Nolloth, baja. Robbe (N. 3109. 75 c.) — Parigi, 1873. 


» 


6. — Africa insulare. 


L'isola di Socotora ed il commercio degli schiavi. (Globus XXIII. pp. 30). 

Isola di Madagascar: nota sulle tribù degli Hova. (Bull. de la Soc. de Géogr. 
pp. 97-112 Genn. 1873. Paris). 

Accennando alle qualità etnografiche di questo popolo e alle sue ras- 
somiglianze coi popoli della Malesia, dell’ Indo-Cina e della Conciaina 
se ne precisane i caratteri fisici e morali. 

Le recenti scoperte nel Madagascar. (Bates. Illustrated Trav. 1873. 4. pp. 
50-63. 41. 79-83.) 

Fauna. Clima. Divigioni politiche. Abitanti. Credenze religiose. Città 
Strade, Governo. Commercio. Costumi dei Sakalavas del sud. 

Andersson C. J.: Note sugli uccelli del Damara e delle adiacenti regioni 
dell’Africa australe, riordinato ed edito da J. H. Gurney. Londra, 1872. 
(inglese.) 

Bethenceurt J. de: Le Canarie. Libro della conquista delle Canarie nel 
4402, tradotto con note e introduz. da R. H. Major. Londra (Pubblic. 
dell’Hakluyt Society) 1872. 

Blanchard E.: L'isola di Madagascar, i tentativi di colonizzazione e la na- 
tura del paese. Il viaggio di A. Grandidier. (Revue des deux Mondes, 
luglio, agos., sett., ottob., decembre 1872). 

Burten R. F.: Una visita al picco di Fernando Po, ed una notte all’a- 
perto (The Alpine Jour. Agosto 1872. pp. 1-19.) 
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Férand-Berenger Dr.: Descrizione topografica dell’isola di Gorea (Revue 
marit. et colon. Marzo 1873. pp. 885-993.) 

Fritsch K. von: Viaggio del naturalista francofortese sig. K. v. Fritsch e 
del dott. J. J. Rein alle isole Canarie ed alle montagne Atlantiche del 
Marocco, nel 1872. Peterm. Mitth. 1872. X. pp. 366-368.) 

Hiann J.: Il Clima di Fernando Pò (Zeit. der Ost. Gesell. far Meter. 1873 
VIII. pp. 46-48.) 

Langleis Rev.: Jomby-Sudy, scene e racconti delle isole Comore. 250 pp. 
in 18.0 Parigi, 1872. (fr., 5 fr.) 

Well. F. C.: La valle di Orotava sul Teneriffa in 4.° Breslau, 1872. (ted.) 
3 franc.). 

Noll F. C.: Il picco di Teneriffa e le Canadas (Jahresb. des Vereins fir 
Geogr. und. Stat. zu Frankferth a M. 1871-72. pp. 62-106.) 

. L'autore descrive una ascensione fatta nel settembre 1872. La descrizione 
è pittoresca, nè mancano le notizie scientifiche, specialmente botaniche. 

Sibreé J.: Il Madagascar ed i suoi abitanti; quattro anni di soggiorno 

nelPisola (frame. dall’ingl.) 696 pp. 8.° Parise, 1873. 
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NECROLOGIE 


Giovanni Battista Donati. 


La morte di quest’illustre astronomo ha sorpreso dolorosa- 
mente l’Italia, e gli scienziati di ogni paese ne rimpiangeranno la 
perdita; ma ai suoi amici si stringerà doppiamente il cuore 
pensando, che la vita gli è mancata quando si disponeva ad illu- 
strare con nuovi lavori scientifici l'Osservatorio di Arcetri, alla 
cui fondazione aveva consacrato la sua attività intellettuale e gran 
parte del tempo destinato ai suoi prediletti studi. E neppure fu 
a lui concesso di inaugurare il nuovo monumento perchè pochi 
mesi avanti che la morte lo colpisse, la vigilia appunto del giorno in 
cui vedeva esauditi i suoi desideri, una improvvisa caduta lo ritenne 
- dolorosamente nel letto. Fu un collega quello che lesse le brevi 
parole da lui preparate per questa solenne occasione, nelle quali 
rammentando l’alta importanza del nuovo Osservatorio e le delicate 
ricerche omai rese in esso possibili, non poteva astenersi di ac- 
cennare agli ostacoli da lui ripetutamente incontrati. « Spesso mi 
é accaduto — son queste le sue parole — di credere che il nuovo 
Osservatorio potesse sorgere in un tempo assai breve; e anzi 
non rade volte me lo sono immaginato già interamente com- 
piuto. Ma tutto ciò non era che un vaneggiar del pensiero. » 
E terminava eloquentemente invocando Galileo e facendo a lui 
dire: « Dunque non più parole; si ponga mano all’opera; si dian 
presto dei fatti. » 

Il professore Giovanni Battista Donati era nato in Pisa il 16 
dicembre 1826 dal dottore Pietro Donati e da Luisa Cantini. Compi 
splendidamente nella natia città gli studi universitari ove ebbe a 
maestro Fabrizio Ottaviano Mossotti, uomo chiaro per scienza e per 
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cuore che sempre lo ricordava come uno dei suoi più distinti . 
scolari, e di cui volle poi onorar la memoria pubblicando nel 1866 
I’ insigne scritto postumo intorno alla Determinazione dell’ Orbita 
dei Corpi celesti per mezzo di tre osservazioni. Aggregato con de- 
creto del 5 agosto 1852, all’ Osservatorio di Firenze, allora diretto 
dal professore Amici, fu nominato il 1 ottobre 1854 astronomo 
aiuto e quindi, il 29 settembre 1858, astronomo aggiunto. Fino 
dal 22 dicembre 1854 aveva ricevuto il titolo di professore di Astro- 
nomia nel R. Istituto di Firenze. Dopo la morte dell’Amici, av- 
venuta il 18 aprile 1864, il Donati a lui successe nella direzione 
dell’ Osservatorio ed in questa perdurò fino al giorno della morte. 

Non è qui invero il luogo di esporre ampiamente i suoi 
lunghi lavori, come senza dubbio meriterebbero; ma poichè sono 
le scritture di uno scienziato e non lodi rettoriche, quelle che ne 
tramandano il nome ai posteri più lontani, quindi di quei lavori 
credo indispensabile dare qui un breve cenno. 

Le memorie originali del professore Giovan Battista Donati 
si riferiscono ad osservazioni sulle comete, sulle strie e la scintil- 
lazione delle stelle e sulle aurore boreali. 

Lo studio delle comete fu quello che in special modo lo occupò 
attivamente nei primi anni della sua carriera scientifica. Molte sono 
le osservazioni astronomiche e fisiche da lui fatte su questi misteriosi 
messaggeri dell'universo, varie sono quelle da lui scoperte; e sem- 
pre durerà la memoria della cometa del 1858 che da lui ebbe il 
nome e che avvicinandosi alla terra divenne uno dei fenomeni 
più meravigliosi del secolo attuale. 

Ma ciò che forma la gloria principale del Donati si è l’aver ri- 
messo alla luce considerazioni di somma importanza, per lo sviluppo: 
di molteplici scienze e tali da rendere più vicina la conoscenza 
della costituzione dell’universo, Intendo parlare della Memoria 
sulle strie delle stelle. Ognuno avrà visto o sentito parlare di 
quelle sottilissime linee nere che si vedono nello spettro solare 
convenientemente disperse e che in esso conservano costante- 
mente la medesima posizione. Wollaston, al principio del secolo 
le aveva osservate interponendo in giusta guisa un prisma fra una 
sottile fessura traversata dalla luce delle nubi e I’ occhio. Fraù- 
nhofer rese il fenomeno più netto adoperando un teodolite, cioè 
facendo in modo che fra il prisma e l'occhio fosse interposto un 
cannocchiale. Le strie solari apparvero numerosissime. Egli così 
potè determinare la refrangibilità e quindi la velocità di tutte le 
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luci monocromatiche cioè semplici, le quali sommandosi costitui - 
scono la luce bianca. Con questo processo Frafinhofer riconobbe 
l'identità delle luci della luna e dei pianeti fra di loro e con 
quetla del sole; ma per le stelle il fenomeno era differente; molte 
strie coincidevano con quelle dello spettro del sole, quindi potevano 
riguardarsi le due luci elementari corrispondenti a una data stria 
come identiche fra di loro; altre strie di alcune stelle differivano da 
quelle dello spettro del sole; quindi la luce delle prime proveniva 
da sorgente in condizione diversa. 

Fraùnhofer mori nel 1826. Le sue osservazioni sulla luce s0- 
lare furono proseguite e grandemente ampliate; quelle sulle luci 
stellari, che gettavano un ardito sguardo al di là del nostro pic- 
colo mondo, furono in modo veramente inconcepibile del tutto 
trascurate, finchè il Donati nel 1857 apprezzandone la somma 
importanza non pensò a trarle dall’obblio, a perfezionare i metodi 
per osservarle, a idearne dei nuovi, e ad iniziare così una nuova 
serie di studi le cui meravigliose rivelazioni vanno ogni giorno 
crescendo. 

Il Donati nella sua memoria comincia dal riportare le parole 
del Fraùnhofer, e quindi descrive le nuove disposizioni ch’ei chiede 
agli istrumenti per rendere palesi i fenomeni intraveduti da 
quello scienziato. A tal fine si rivolse all’ Amici il quale lo con- 
sigliò di adoperare la gran lente ustoria dell’Accademia del -Ci- 
mento, conservata nella Tribuna di Galileo, allo scopo di rendere 
più luminosa l’immagine della stella; in secondo luogo di interporre 
fra il prisma e la fenditura una lente collimatrice, una lente cioè 
che rendesse paralleli i raggi di luce prima che incontrassero il 
prisma, essendo questa condizione indispensabile per vedere in 
modo distinto le strie; infine immaginò appositamente a tale 
oggetto, qualche tempo dopo però questi primi studi del Donati, 
un prisma a visione diretta il quale disperdendo i raggi senza. 
deviarli rendeva assai più facili le osservazioni. Né qui vogliamo 
omettere di notare quanto sia onorevole per l’Amici il modo col 
quale prestava l’opera sua al conseguimento delle importanti os- 
servazioni meditate dal suo allievo. 

Tl Donati potè finalmente iniziare le sue osservazioni; ciò che il 
Fratinhofer aveva appena indicato eglilo provò in modo indiscutibile: 
riconobbe le strie di molte stelle e la diversità che la luce pro- 
veniente da molte di esse aveva colla luce solare. In tal modo 
egli riapri la via alle ricerche spettroscopiche stellari; a queste 
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poi l’ Huggins, il Secchi e tanti altri ne aggiunsero moltissime 
giovandosi di quelle sì importanti colle quali il Kirchoff poté 
dimostrare la legge di dipendenza fra il colore delle strie e lo stato 
delle sostanze da cui la luce che produceva quelle medesime 
strie veniva emessa. 

Non volle però il Donati abbandonarsi al facile concepimento - 
di un’ ipotesi; il molto che aveva fatto non gli occultò ciò che 
rimaneva da scuoprirsi. 

« Senza disconoscere, — così egli termina la sua memoria, — 
« l'utilità delle speculazioni umane, anche le più ardite, io sono 
« quant'altro mai persuaso che esse quando non siano basate sopra 
« fatti ben certi, quasi sempre oltrepassano il punto di equilibrio 
« ove risiede la verità. 

Un fenomeno connesso con quello delle strie delle stelle è 
quello della loro scintillazione cui rivolsero la mente i fisici, dai 
tempi più remoti fino ai nostri giorvi. Aristotele e Tolomeo fa- 
cevano dipendere la scintillazione dallo sforzo fatto dall'occhio per 
‘ vedere oggetti lontani come sono Je stelle. Averroe e sopratutto 
Alhazen attribuirono quel fenomeno alla variazione della refrazione 
atmosferica e tale fu l'opinione espressa più particolarmente da 
Hooke nel secolo decorso. Benché molte altre siano le spiegazioni 
date da diversi fisici di questo singolare fenomeno, tre ipotesi 
erano rimaste nella scienza, quella di Alhazen accettata da Young, 
‘Biot, ecc. che attribuiva Ja scintillazione alla variabile refrazione 
atmosferica, quella di Montigny il quale ammetteva che una parte 
dei raggi fossero riflessi nello spazio per un fenomeno di refrazione 
totale, e quella di Arago che l’interpretava colle interferenze delle 
singole luci monocromatiche. 

Il Donati prendendo in esame questo problema, ha voluto 
dimostrare che la prima ipotesi cioè quella di Alhazen è la sola 
ammissibile. Egli con considerazioni teoriche è giunto alla con- 
clusione che la scintillazione delle stelle si spiega benissimo sup- — 
ponendo che nella massa atmosferica vi siano eterogeneità locali le 
quali possono far deviare ‘differentemente i diversi raggi monocro- 
matici in modo che una parte sola di quelli che formano la luce 
bianca giungono ad essere percepiti dali’occhio, sia nudo, sia col 
soccorso di un canocchiale. L’opinione del Donati fu confermata 
dalle belle osservazioni intorno agli spettri delle stelle dal profes- 
sor Respighi, il quale ha potuto per mezzo della loro variazione 
costituire una teoria della scintillazione oggi universalmente accet- 
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tata, e della quale altri poi cercò far uso per trarne una spiega- 
zione dei fenomeni che avvengono sull'orlo del sole. Era pensiero 
del Donati di contribuire all'acquisto di maggiori conoscenze stu- 
diando sperimentalmente questi fenomeni, specialmente quelli 
prodotti dalla stella che 


« Per l'Universo penetra e risplende » 


e sulla quale non ha lasciato che una lettura assai interessante. 

Il Donati, dopo aver dato alcune nozioni più generali sopra 
il sole, espone le teorie più comunemente accettate intorno alla 
sua costituzione da (Galileo, Herschell, Kirchofl, Arago e special- 
mente di Faye. Questo astronomo vuole il sole interamente gaz- 
zoso, cioè composto di gaz allo stato di dissociazione stato che 
impedisce loro di combinarsi, la densità di questi gaz potendo 
del rimanente crescere assai dalla superficie al centro. 

Al Donati sembrava difficile che il sole, la cui densità è pres- 
sochè uguale a quella dell’acqua, potesse trovarsi allo stato gazzoso, 
benchè si possa osservare che lo stato gazzoso di un corpo dipende 
dalle condizioni di pressione e di temperatura in cui esso sitrova, 
le quali sono nel sole differentissime da quelle della terra. In 
quanto allo fotosfera che circonda il sole, paragonabile a nebbia 
luminosa secondo molti astronomi, il Donati credeva con molti altri 
che al di sopra di essa vi sia un’atmosfera ove possono formarsi 
vere nubi simili alle terrestri. 

« Io miimmagino che le nubi solari — scrisse il Donati-— siano 
costituite nel modo che appena accennò di volo il Mossotti facendo 
rivivere idee di Galileo. Che siano cioè agglomeramenti di materia 
densa ed opaca le quali si formino nell'atmosfera solare, e che poi 
si abbassino e vadano con la loro parte centrale a toccare la foto- 
sfera, e per così dire, a piovervi sopra. Quella parte o estensione 
centrale in cui accadrà il contatto si mostrerà come il nucleo, 
mentre le parti laterali che rimarranno sollevate a guisa di una 
superficie conica rimarranno come la penombra. Insomma, mentre 
nella struttura filamentosa e radiata della penombra il padre Sec- 
chi vede la materia lucida che va a riempire la cavità delle mac- 
chie, io vedo invece la materia opaca che va verso la fotosfera e 
Vi piove sopra. > 

Il Donati quindi per spiegare tutte le apparenze delle mac- 
. chie solari si diffonde in altre considerazioni assai minute e de- 
licate, e che se avesse vissuto avrebbe certamente tentato avva- 
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lorare con accurate osservazioni e confrontarle con quelle cosi 
numerose esposte da vari astronomi, da (7. Herschell, da Mossotti, 
da Arago, da Faye, da Secchi, da Tacchini, da Warren de la Rue, 
Sporer, Kirchoff e moltissimi altri; nè il Donati si nascondeva 
quanto fosse prematuro per la scienza astronomica il poter for- 
mulare un'ipotesi atta a spiegare convenientemente tutte le ap- 
parenze solari; e a tal proposito soleva esclamare argutamente: 
« ogni astronomo ha il suo sole ». 

I lavori finalmente che l’occuparono negli ultimi tempi della 

sua vita furono quelli relativi alle aurore boreali; essi furono a lui 

inspirati dalla apparizione straordinaria avvenuta il 24 ottobre 1870 
' di questo fenomeno, fino ad allora quasi sconosciuto all'Italia e 
da quello che si manifestò nella notte fra il 4 e 5 febbraio 1872. 
Il Donati ha scritto a più riprese sopra questo argomento. I suoi 
studi sulla prima di queste aurore lo condussero a cercare per la 
successiva un modo di osservazione tale da rischiarare la loro oscura 
teoria e per ciò ebbe l’idea, grandemente lodata da Elia di Beaumont 
nel presentare negli scorsi giorni alla Accademia delle Scienze 
di Parigi l’ultima memoria del Donati, di avere cioè informazioni 
sulla aurora, adoperando gli Agenti consolari dell’Italia sparsi rielle 
varie parti del mondo. E Faye aggiungeva a proposito di questo 
scritto in una delle ultime sedute dell’Accademia delle Scienze di 
Parigi: « È con simili lavori che si perverrà a sciogliere il difficile 
problema delle aurore boreali. » 

Infatti solamente raccogliendo numerosissime osservazioni ese- 
guite in molti punti della superficie del globo si possono sperare 
maggiori conoscenze sulle aurore boreali e in generale sul magne- 
_tismo terrestre, la cui relazione con le prime è da molto tempo 
sperimentalmente accertata. Fu Humboldt che coadiuvato grande- 
mente da I. Herschel, Airy, Lloyd e Sabine, contribui a far molto 
progredire questi studi, ottenendo nel 1836 che il governo in- 
glese stabilisse delle stazioni magnetiche al Canada, a Sant-Elena, 
al Capo di Buona Speranza, all'Isola di Francia, a Ceylan e nella 
Nuova Olanda. Ottenne ancora che fosse eseguita nel 1839 una 
spedizione al polo australe, la quale compiendo felicemente la sua 
missione sotto il comando de! cap. James Clark Ross, giunse a 
scuoprire il polo magnetico australe e fare competenti osservazioni 
in molti altri luoghi della terra. 

Tanto questi studi che quelli fatti in generale sulla superficie 
del globo furono raccolti ed esaminati da molti, ma più estesa- 
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mente dal colonnello Sabine. Le aurore boreali esaminate con di- 
ligenza da Mairan, furono da questo credute originate dall’ incontro 
dell'etere zodiacale con |’ atmosfera terrestre; ipotesi che va rav- 
vicinata all’osservazione fatta recentemente da Angstrim il quale ha 
osservato nella medesima posizione tanto nello spettro dell'aurora 
boreale che in quello della luce zodiacale una riga luminosa 
che sembra non coincidere con nessuna delle righe contenute 
nei gaz semplici o composti fino ad ora studiati. Halley suppose, 
e Faraday dimostrò, la relazione esistente fra il magnetismo ter- 
restre e le aurore boreali e Sabine rese indiscutibile quel fatto; 
d’altra parte Herschel pensava che fra il sole da una parte e fra 
la terra e i pianeti dall'altra si esercitassero scambievoli azionj 
elettriche. Gauss aveva già stabilito le leggi del magnetismo ri- 
guardando la terra come una grande calamita. Dai suoi lavori, da 
quelli del De la Rive e di molti altri fisici di questo secolo, si de- 
dusse che la terra era percorsa da correnti formanti circuiti chiusi 
dal settentrione a mezzogiorno e da oriente a occidente. Ampère 
manifestò allora il concetto che i fenomeni magnetici fossero cor- 
renti d’induzione nate dall'azione calorifica del sole. Wolf intanto 
aveva dedotto dalle osservazioni di Schwabe sulle macchie del sole, 
per il loro periodo di massima 0 minima frequenza, l'intervallo di 10 
o 11 anni. Sabine espresse l’opinione che doveva esistere una 
relazione fra le macchie solari e il magnetismo terrestre e quindi 
con le aurore boreali; e questi concetti del Sabine furono ampia- 
mente sviluppati dal Secchi, dal De la Rive e da molti altri fisici. 
In tal guisa si giunse a dimostrare più evidenti le molteplici 
relazioni di questi connessi fenomeni, mentre però la spiegazione 
loro, assai incompleta, si riduceva a riconoscere col Secchi « che 
tulti i fenomeni finora noti delle variazioni regolari magne- 
tiche, si possono spiegare supponendo che il sole agisca sulla 
terra come una potentissima calamita » opinione questa favo- 
revolmente accolta da molti astronomi, mentre la massima parte 
dei fisici, adducendo molteplici esperienze, affermano col De la Rive 
che le aurore boreali non sono altro che fenomeni elettrici pro- 
vocati direttamente dalle condizioni atmosferiche della terra, e 
indirettamente dall'azione calorifica del sole. Benchè questa teoria 
sia la più generalmente accolta non si può negare che l’osserva- 
zione di Angstròm in addietro citata, e quella assai singolare fatta 
dal Nordenskiold nel viaggio eseguito in quest'anno allo Spitzberg, 
cioè che le aurore boreali sono accompagnate da pioggie di polveri 
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meteoriche, possano dar luogo a molteplici supposizioni. Mancava 
però una dimostrazione diretta delle relazioni esistenti fra la po- 
sizione del sole nello spazio, che ci segna il tempo, e le aurore bo- 
reali. Alcune perturbazioni furono credute contemporanee ;' ma però 
erano spesso opinioni dedotte dal confronto di due sole osserva- 
zioni; atalrisultato era giunto il Leverrier ravvicinando le osser- 
vazioni fatte in Roma dal Secchi e alla Guadalupa dal sig. Mercier 
per l’aurora boreale del 2 settembre 1859. 

Il Donati a una ipotesi incerta ha voluto sostituire un fatto 
incontrastabile e perciò pensò nel modo già accennato di racco- 
gliere quante più osservazioni fossero possibili sull’ aurora del 
4 febbraio 1872, e di discuterle, cioè di confrontare I’ ora del 
principio, del massimo e della fine dell’aurora, fatta la correzione 
della longitudine, con la posizione dei luoghi di osservazione. 
Giunse in tal modo a questa notevolissima conseguenza : 

« I fenomeni della grande aurora polare che fu osservata 
da una vastissima estensione della terra nella notte dal 4 al 5 
febbraio 1872, si videro prima a oriente e poi a occidente; e 
si manifestarono nei vari punti della terra presso a poco nella 
medesima ora del luogo, però con una tendenza ad anticipare 
sulla detta ora, a misura che propagaronsi da oriente verso 
occidente. » 

Questo fatto che egli non ritiene spiegabile con le azioni elet- 
triche terrestri fece intravedere al Donati in un avvenire non 
lontano ia formazione di una nuova meteorologia che egli chiamò 
cosmica, la quale doveva determinare le leggi dei fenomeni 
meteorologici terrestri dovute all’ azione diretta principalmente. 
del sole, oltre a quella della temperatura, dell’ evaporazione e di 
molte altre. Certamente se gli fosse stato concesso di continuare 
questi studi avrebbe esaminato attentamente le leggi della dipen - 
denza di tutti questi fenomeni fra di loro ed avrebbe cercato di 
portare argomenti oltre quelli appena accennati nella sua memoria 
per dimostrare la teoria di Herschell, cioè la possibilità della trasmis- 
sione delle correnti elettriche negli spazi interplanetari, sparsi di un 
mezzo di gran lunga meno denso di quello che probabilmente 
esiste nel vuoto più perfetto che si ottiene nei gabinetti di fisica 
e nel quale la scintilla elettrica non passa; ed avrebbe studiato 
se tale trasmissione può avvenire per le correnti d’induzione pro- 
dotte da altre correnti, sia temporanee, sia permanenti come nella 
calamita. E per mostrare maggiormente quanto questi studi, dai 
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quali nello stato attuale delle conoscenze è così difficile formare 
una teoria, preoccupavano il Donati, basti ricorrere ad una lettera 
da lui scritta al prof. Tacchini e che può riguardarsi come il suo 
testamento scientifico. 

In essa parla assai lungamente delle aurore boreali, ma solo 
per incidenza. Il soggetto della sua lettera si riferisce a osserva- 
zioni spettroscopiche solari fatte a Firenze, colle quali era giunto 
a vedere più distintamente varie strie dello spettro solare, al- 
cune delle quali sia oscure sia lucide non viste fino allora, os- 
servazioni queste singolarissime per conoscere la costituzione del 
sole. Egli perciò aveva grandemente migliorato la costruzione dello 
spettroscopio. Ognuno sa che le strie appariscono tanto più distinte 
quanto più lo spettro è elongato, e che quelle lucide non possono 
provenire che da una luce monocromatica. Ora l’elongazione dello 
spettro è tanto più grande quanto più sono numerosi i prismi, 
astrazion' fatta dal loro poter refrattivo, interposti fra l’ oggetto e 
l'osservatore. 

Per questo si cercò sempre di aumentare il numero dei pri- 
smi. Tutti i costruttori i e fisici si sono occupati di questo problema 
che incontra in pratica grandissime difficoltà. 

Al prisma di Amici, Jansen e Hoffmann (1) sostituirono un 
prisma a visione diretta di cinque prismi. Questo adoperato primie- 
ramente da Huggins e Secchi agevolò loro delle scoperte notevo- 
lissime; e furono quindi costruiti spettroscopi in cui intervenivano 
sla prismi semplici, sia prismi a visione diretta uniti a prismi sem- 


(1) L’astronomo Jansen suggerì a Hoffmann, costruttore di strumenti, di 
fare un prisma a 5 prismi a visione diretta, al quale, dopo essersene contrastata 
l'invenzione, diedero il nome di prisma Jansen-Hoffmann e che impiegarono 
alla costruzione di uno spettroscopio portatile. Esso differisce da quello di 
Amici eseguito 3 anni prima, solamente per avere 5 prismi invece di 3. ll 
P. Secchi lo adoperò poi per le sue importanti ricerche stellari. In ogni modo 
alla ditta Jansen-Hoffmann è riescito imporre il proprio nome a quello stru- 
mento che ha assai contribuito ai progressi della spettroscopia, e a far men- 
tire il proverbio: fra i due litiganti il terzo gode. Tanto questa come altre 
invenzioni dell’ Amici cesserebbero dall’esser prese a ruba in Italia e oltr’Alpe 
se dopo la sua morte la città di Firenze si fosse preoccupata di onorare la 
memoria di quell'uomo illustre. Non dico già elevandogli un monumento, con 
l’obbligatoria processione e gli eloquenti discorsi, ma continciando dal rac 
cogliere e ristampare i suoi sparsi e rari scritti. Ci rimane solo da deside- 
rare che in tal guisa si proceda per rendere le meritate onoranze a G. B. 
Donati. 
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plici. Cosi, considerando i prismi elementari, Thalen costrui uno 
spettroscopio che ne aveva 6, Gassiot ne adoperò 8 e 9, Merz 11, 
tutti questi di vetro flint o crown, e Cooke 9 di bisolfuro di car- 
bonio. Ma questi spettroscopi, quelli almeno che impiegavano pri- 
smi isolati, avevano gli assi dell’obbiettivo e dell’oculare del ca- 
nocchiale non coincidenti fra loro. 

Il Donati dopo molti tentativi pervenne a calcolare e a far 
costruire un sistema di 5 prismi in cui il raggio incidente con- 
servava la sua direzione, cioè costrui un prisma a visione diretta 
e a prismi separati. 

Esso applicò questo spettroscopio alle osservazioni fatte in Si- 
cilia dell’eclisse del 22 decembre 1870 e nel volume stampato per 
quella circostanza ne pubblicò la descrizione, il disegno e le 
osservazioni con esso fatte, troppo minute e delicate per toccarne 
in questo cenno fugace. 

Lo spettroscopio di cui scrive al professor Tacchini è un 
nuovo ed importante perfezionamento. « Per certe mie vedute par- 
ticolari — così scrive il Donati — ho fatto qui costruire in Firenze 
uno spettroscopio che in piccolissimo spazio racchiude 25 prismi, 
sedici dei quali di flint extradenso. Tutti questi 25 prismi 
rifrangono e disperdono un raggio di luce prima che esso arrivi 
all’ occhio dell’ osservatore ; e la loro disposizione è tale che al- 
l'occhio di chi osserva giunge soltanto la stria C di Fraù- 
nhofer ed una piccola parte delrosso che nello spettro solare sta 
a destra ed a sinistra di quella stria ». 

Egli potè così mostrare al sig. Schweizer, direttore dell’ Os- 
servatorio di Mosca, con somma sorpresa di questo, la stria C 
decomporsi nelle macchie in due strie, una nera meno refratta e 
l’altra lucida più refratta e immediatamente contigua alla prima. 

I perfezionamenti che il Donati ha portato alle osservazioni 
spettroscopiche sono in tal modo grandissimi e ciò è dovuto in 
gran parte all’avere egli migliorato la costruzione degli strumenti. 

Le sue strette relazioni col prof. Amici, uno dei più grandi 
costruttori di strumenti apparso in questo secolo, ebbero senza 
dubbio qualche influenza per rivolgere l’animo suo al miglioramento 
della costruzione degli strumenti scientifici e per questo ado- 
però attività grandissima con grave perdita di tempo ma con 
‘ somma utilità del paese. A lui si deve se il laboratorio fondato 
dall’Amici e composto di due o tre operai, non si disperdesse af- 
fatto, e potesse quindi ampiamente ingrandirsi. 
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« ...Ci insegna la storia — scrisse il Donati — che le scienze 
sperimentali allignano sempre meglio e trovano un maggiore svi- 
luppo Ja dove le arti della meccanica dî precistone si trovano mag- 
giormente progredite. Per ciò penso che se fosse possibile ehe un 
astronomo, od un fisico italiano, tornasse in vita fra due o tre 
secoli, e che volesse farsi subito un’idea se la propria scienza sarà 
allora più o meno progredita e sviluppata che ora, esso non 
avrebbe già a leggere i molti giornali e i molti scritti scientifici 
che di qui ad allora si saranno pubblicati: ma dovrebbe doman- 
dare: — Vi sono officine di istrumenti astronomici? Ve ne sono 
di istrumenti di fisica? — Se si, l'astronomia e la fisica avranno 
nell'intervallo progredito; se no, ci potrà essere stato in Italia 
qualche astronomo o qualche fisico, ma né l'astronomia, né la 
fisica vi avranno avuto in quel periodo una vita vera e diffusa. 
Gli apparecchi meccanici sono le armi degli scienziati. Disgraziata 
quella nazione che deve ricorrere per essi agli stranieri! 

« Alla scoperta dell’aberrazione fatta da Bradley sarà sempre 
unito il nome di Graham che fu l'artefice che costruì gli istru- 
menti senza dei quali era impossibile che quella scoperta si facesse. 
Al moderno prodigio di misurare sperimentalmente la velocità 
della luce, ai nomi di Arago, di Fizeau, di Foucault saranno sempre 
uniti i nomi di Breguet e di Froment che fecero i congegni mec- 
canici per eseguire quelle esperienze. 

« Quanto è bello il vedere la prodigiosa attività che si spiegò 
nell’immaginare e nel fare costruire tanti e svariati apparecchi 
con cui cimentare la natura, in quel periodo glorioso per la scienza 
italiana, nel quale per opera di Galileo e dei suoi discepoli, nac- 
quero in Firenze le scienze di osservazione e sperimentali! E quanto 
è doloroso il vedere che appena oggi si ha da fondare un nuovo 
stabilimento scientifico, la prima cosa che siam costretti a fare è 
di ricorrere a paesi stranieri per gli apparecchi necessari. 

« Come il matematico cerca sempre di perfezionare i metodi 
algebrici che sono gli strumenti che poi gli servono a spiegare 
teoricamente i fenomeni naturali, così chi si occupa di scienze 
sperimentali deve aver sempre di mira lo sviluppo e il progresso 
dei mezzi meccanici e materiali che sieno indispensabili a ogni 
genere di osservazione; poichè 6 sicuro che con ciò si viene, o 
prima o poi, ad aumentare i fatti conosciuti, e in conseguenza 
ad allargare il campo in cui può esercitarsi l’ umano pensiero ». 

Questa giusta e patriottica preoccupazione del Donati di pro- 
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muovere in Italia gli elementi della sua rigenerazione scientifica, 
sono veri titoli alla gratitudine dei suoi concittadini, né devono es- 
sere minori quelli per il sentimento che a lui faceva esclamare: 
« È tempo oramai di cambiare in Italia non solo il materiale astro- 
nomico ma anche gli Osservatorii, se vogliamo, come fecero i nostri 
antichi, cooperare veramente al progresso di questa utile scienza 
che è l'astronomia. Gli Osservatorii elevati, come in Italia non sono 
conformi ai tempi. Intendo dire degli Osservatorii costruiti sopra 
fabbriche elevate, ma in luoghi bassi; perchè le fabbriche elevate 
possono essere costruite bene quanto si vuole, ma vanno sempre 
soggette a oscillazioni che oppongono un ostacolo insuperabile 
alle osservazioni esatte. È necessario il fare Osservatorii in luoghi 
elevati abbastanza da avere l'orizzonte libero, ma in fabbriche 
più che si può basse. 

« Mosso da queste considerazioni, io ho proposto di trasferire 
l'Osservatorio del nostro Museo in altro luogo, e precisamente sopra 
la collina fra la Villa del Poggio Imperiale e il Piano di Giullari. 
Ho chiesto al municipio un sussidio, e spero di ottenerla, un altro 
ne chiederò alla provincia, e anche in questo ho speranza. Il go- 
verno ha già secondato questa mia idea, e confido in altri soc- 
corsi. 

« Se il nuovo Osservatorio si potrà costruire secondo le mie 
idee, io sarò contento al pari di tutti coloro che potranno dire di 
avere cooperata ad iniziare una cosa, la quale (ne sarei persua- 
sissimo) gioverà senza dubbio al progressivo ampliamento della 
scienza, e servirà a mantenere e ad acerescere sempre più le 
nostre tradizioni seientifiche. » 

Già dal 1862 il Donati aveva fatto le sue prime proposte; una 
proposta completa e formale non potè essere presentata al Governo 
che nei primi del 1864. Il 26 settembre 1869 il Donati potè mo- 
strare agli astronomi ed ai membri dei tre Congressi allora riuniti 
a Firenze (4) i lavori preparati per la costruzione del nuovo Osser- 
vatorio de? quale pertanto si consacrò allora il primissimo nascere 
e fu solennemente inaugurato il 27 ottobre 1872. L’inaugurazione 
che era stata stabilita per il 20 ottobre, fu rimandata alla dome- 
nica successiva per ritardi avvenuti nella costruzione dell’Osserva- 


(1) Il Congresso internazionale medico, il Congresso internazionale geo- 
detico per la misura dei gradi in Europa e il Congresso di alcuni Astronomi 
italiani per discutere intorno alle osservazioni da farsi in occasione del- 
l'Eclisse totale di sole del 1870. 
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torio; il 26, come abbiamo accennato in principio, il prof. Donati 
cadde e si fratturò la gamba destra. Appena ristabilito dalla ma- 
lattia che lo tenne in letto 2 mesi, pose mano a dare alla luce il 
4° volume delle Memorie dell’Osservatorio di Arcetri, ove pubblicò 
il suo scritto sulle aurore boreali e ove terminava |’ avvertenza 
posta in principio in data del luglio 1873 con queste parole: « Che 
ai desideri ed alle speranze possano rispondere i fatti. » 

Benchè il Donati non abbia rivolto specialmente la sua atten- 
zione alla storia della scienza pure egli sempre con amore grandis- 
simo cercò di rivendicare per insigni italiani dei secoli decorsi 
molte grandi scoperte di cui sovente la memoria è andata perduta. 

Cosi dopo aver rammentato che Galileo aveva dato la vera 
spiegazione della luce cinerea della Luna attribuendola prevalente- 
mente ai raggi solari riflessi dai continenti, mentre Leonardo da 
Vinci l’aveva attribuita alla riflessione sopra la superficie dei mari, 
mostra come il Castelli sviluppando le idee del gran maestro ne avesse 
dedotto fino dal 1642 l’esistenza di un gran continente Australe 
il quale scoperto poi da ‘l'asman nel 1642 ricevé il nome di Au- 
stralia. (1) In quel medesimo scritto il Donati rammenta che 
Amerigo Vespucci fu il primo a servirsi della osservazione della 
distanza della Luna agli altri Astri per determinare la differenza 
di longitudine fra i vari luoghi della terra. 

Finalmente fece conoscere nel 1864 l’esistenza nella Biblioteca 
nazionale di Firenze di un manoscritto di Paolo Toscanelli, cele- 
bre per lo gnomone da lui costruito nel Duomo di Firenze e per 
le letters scritte a Cristoforo Colombo, nel quale erano osserva- 
zioni sulle comete apparse negli anni 1433, 1449, 1456, 1457, 
e 1472 (2). 


(1) Prevost e altri vollero attribuire la scoperta di questo continente a 
Gonneville nel 1503, ma D’ Avézac ha dimostrato che l’ India meridionale di 
Gonneville era la costa del Brasile. 

(2) Il Donati (Astr. Nachr. Lxii., 1864, p. 197) dice che questo manoscritto 
fa scoperto dal prof. Puliti. Esso trovavasi però registrato nei cataloghi stroz- 
ziani del secolo scorso e in quello della Biblioteca nazionale di Firenze. Prima 
di pubblicare le mie due brevi note sul Toscanelli (Boll. Soc. Geogr. Ital, 
vol. ix, p. 114 e Vol. x., p. 13) chiesi al prof. Donati se aveva qualche notizia 
di quel manoscritto. Egli, essendosi probabilmente dimenticato della breve 
nota da lui scritta, mi rispose negativamente e la famiglia del prof. Puliti 
non mi comunicò nè mi ha consegnato ancora, malgrado di una gentile pro- 
messa, i numerosi appunti presi da questo erudito intorno a quel grande 
astronomo fiorentino. 
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Nel mese attuale si recò a Vienna per rappresentare |’ Italia 
insieme al prof. Cantoni al primo Congresso internazionale me- 
teorologico che si apri in quella città il 2 di settembre 1873 e di 
là invio al giornale La Nazione, l’ultimo suo scritto nel quale mo- 
stra lo scopo di quel congresso ed i vantaggi che ne avrebbe tratti 
la scienza. Parti da Vienna indisposto il 16 e dopo 36 ore di viag- 
gio giunse a Firenze. Nella sera del 19 la malattia però assunse 
i caratteri colerici e malgrado le cure incessanti del dott. Billi e. 
del sig. Messeri addetto all'Osservatorio, spirava a ore 12 112 della 
notte. 

Il prof. G. B. Donati, oltre numerose onorificenze, fu socio di 
- molte accademie, ebbe nel 1859, per la scoperta della gran Cometa 
il premio Lalande insieme agli astronomi Hermann, Goldsmith, 
Laurent, Searle, Tuttle e Winnecke. Fu membro della commissione 
internazionale incaricata della misura del grado medio Europeo. 
. Nè dobbiamo dimenticare che fino dalle prime origini si ascrisse 
alla Società Geografica Italiana di cui fu costantemente uno dei 
più dotti Consiglieri. 

L'Italia e Firenze sapranno trovare senza dubbio un succes- 
sore all’illustre astronomo il quale sia degno di occupare il luogo 
da lui si improvvisamente lasciato vuoto. Ma coloro che lo co- 
nobbero con più intimità non potranno dimenticare la bontà del 
suo animo e il fato crudele che lo colpi quando i suoi voti erano 
esauditi, nel momento in cui stava accingendosi a scrutare altri 
segreti dell’ universo, ora per lui eternamente nascosti, o, forse, 
eternamente svelati nella chiara luce di una maravigliosa armonia, 

Gustavo UzieLLI. 


Bibliografia degli scritti editi dal prof. G. B. Donati 


1854. Orbita della Cometa del 4 giugno. — Tortolini, Annali, V., 1854, 
p. 316-318. 

1855. Observations of Comet 1, 1855. — Astron. Soc. Month. Not. xv., 1854-55, 
p. 159. 

— New Comet in the Constellation Telescopium Herschelii. — Astron. Soc. 
Month. Not. xv., 1854-1855, p. 209-210; Astr. Nachr. xu., 1855, col. 
127-128. 


1856. 
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Osservazioni della Cometa scoperta il 4 giugno 1854 dal sig. Klinker-- 
fues. — Astr. Nachr. xxxrx,, 1855, col. 45-46. 

Fernere Nachrichten tiber den Brubns’schen Cometen. — Astr. Nachr. 
xxXx1X., 1855, col. 121-122. 

Osservazioni della quarta Cometa del 1854 fatte nell’ I. R. Osservatorio 
di Firenze. — Astr. Nachr. xxxix., 1850, cal. 169-170. 

Beobachtungen der Pomona 32 und des Cometen iv., 1854. — Astr. Nachr. 
xXxIx., 1855, col. 251-254. 

Osservazione della Cometa v., del 1854. — Astr. Nachr. xu., 1855, col. 
167-168, 247-248, 325-328. 

Osservazioni della Cometa m., del corrente anno. — Astr. Nachr. xuw., 
1855, col. 157-158, 205-206. 

Osservazioni ed orbita della Cometa scoperta il 3 giugno 1855. — Nuovo 
Cimento, 1., 1855, p. 445-446; 1, 1855, p. 79-80, 120-125; Astron. Soc. 
Month. Not. xvi., 1855-56, p. 14-16; Astr. Nachr. xm, 1856, col. 63-64. 

Della scintillazione delle stelle. — Nuovo Cimento. n., 1855, p. 336-344. 

Osservazioni della Cemeta n., del 1855. — Astr. Nachr. xiu., 1856, col. 
253-256, 

Astronomia popolare. Capit. . Scopo ed utilità dell'Astronomia — Moto 
rotatorio apparente del firmamento — Definizioni — Macchina Egra- 
toriale — Moto pro prio apparente del sole — Varie specie di giorni. 
— Ann. Mus. Fior. anno 1857, p. 89-98 (senza nome di autore) 

Descrizione dell’Eclisse lunare avvenuta nella notte del 13 al 14 ote 
tobre 1856. — Ann. Mus. Fior., aano 1857, p. 99-103. 

Della Cometa del 1556. — Ann. Mus. Fior., anno 1857, p. 104-105 (senza 
nome di autore). 


. Observations of Comet in., 1857. — Astron. Soc. Month. Not. xvu., 1856- 


57, p. 263. 

Osservazioni della Cometa 1 e n del 1857. — Astr Nachr. xtv., 1857, col. 
363-364; xvi, 1857, col. 215-220. 

Intorno alle due prossime Comete del 1857. — Dall'Osservatorio del- 
I'l. R. Museo di Firenze, li 29 maggio 1857, p. 1-15, senza indicazione 
di editore. 

Osservazioni e orbita della Cometa scoperta dal sig. d’Arrast. — Nuovo 
Cimento v., 1857, p. 48-50. 

Intorno alle due prime Comete del 1857. — Nuovo Cimento, v., 1857, 
p. 345-353. : 

Osservazioni di una nuova Cometa. — Nuovo Cimento, v., 1857, p. 472-473. 

Intorno alle Comete nr, iv e v. del 1857. — Nuovo Cimento, vi, 1857, 
p. 145-150. 

Lettre annoncant la découverte d’ une nouvelle Cométe le 10 novembre 
1857; position de lastra — Paris, Comptes Readus xuv., 1857, pa- 
gina 265. 


1858. Osservazioni delle Comete we iv del 1857. — Astr. Nachr. xivu., 1858, 


col. 81-84. 

Osservazioni della Cometa v. del 1857. — Astr. Nachr. xtvn, 1858, col. 
153-156. 

Entdeckung eines Cometen. — Astr. Nachr. xuvi., 1858, col. 217-218. 
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1858. Osservazioni della Cometa vi del 1857 e della Cometa 1 del 1858 scoperta 
dal sig. Winnecke. — Astr. Nachr. xuvm., 1858, col. 141-142. 

— Nouvelles observations de la Cométe du 4 mai. — Astr. Nachr. xtviu., 
1858, col. 347-348, 355-358. 

— Astronomia popolare. Capit. n. Rotondità della terra — Distanza della 
terra alle stelle — Definizioni — Strumento dei passaggi — Determi- 
nazione del piano meridiano — Settore Zenitale — Dimensioni ap- 
prossimate del nostro globo — Aleune ipatesi degli antichi riguardo 
alla terra. — Ann, Mus. Fior., anno 1858, p. 141-162. 

— Intorno alla Cometa scaperta il 2 giugno 1858. — Nuovo Cimento, vin, 

. 1858, Pp. 50-71. 

— Sulle apparenze fisiche della gran Cometa del 1858. — Nuovo Cimento, 
vat, 1858, p. 205-209. 

— Description sommaire des apparences de la grande Cométe de 1858. — 
Paris, Comptes Rendus xi.vu., 1858, p. 660-663. 

— Observations de la Cométe découverte par M. Tuttle le 5 septembre. — 
Paris, Comptes Rendus xLvu., 1858, p. 663-664. 

1850. Osservazioni, orbita ed effemeride della Cometa v. del 1858. — Astr. 
Naebr. rurx., 1859, col. 57-58. 

~- Capitolo di Astronomia popolare. Le Comete. — Ann. Mus. Fior., anno 
1859, p. 169-198. 

— Beobachtungen der Cometen v. und vu., 1858. — Astr. Nachr. t.., 1859, 
col. 97-100. 

— Sulla oceultazione di Saturno avvenuta la sera del di 8 maggio 1859. 
Nuovo Cimento, ix., 1859, p. 299-301. 

1860. Osservazioni della Cometa 1. del 1859 e delle Comete r. e m., del 1860. 
Astr. Nachr. ui., 1860, cal 321-324. 

— Capitolo di Astronomia popolare. Le Eclissi. — Ann. Mus. Fior., anno 
1860, p. 105-121. 

-—  Prelezione al corso di Astronomia, letta il 6 marzo 1860. — Aan. Mus. 
Fior., anno 1860, p. 147-168. 

1861. Osservazioni fatte all'Osservatorio di Firenze. — Astr. Nachr. tv., 1861, 
col 375-378. 

1862. Beobachtungen des Cometen n., 1862, auf der Sternwarte zu Florenz. — 
Astr. Nachr. Lviu., 1862, col. 383-384. 

= Intorno alle Strie degli spettri stellari. — Nuovo Cimento xv., 1862. — 
Annal. Mus. Fior. 1. (Serie n.) 

— Interno alle osservazioni fatte a Torreblanca in Spagna, dell'aelisse to- 
tale di sole del 18 luglio 1860. — Annal. Mns. Fior. L (Serie n.) 

«Osservazioni di Comete fatte all’ Osservatorio del R. Museo di Firenze 
dall'anno 1854 fino al 1860 — Annal. Mus. Fior. 1. (Serie 1.) 

— Memorie Astronomiche del Prof. G. B. Donati, estratte dagli Annali 
del R. Museo Fiorentino. — Firenze, Cellini, 1862. 1 fase. in 4°. (Com- 
prendono le memorie indicate nei tre articoli precedenti). 

— Memoire sur les raies des spectres stellaires. Paris, Ann. de Chim. et de 
Phys. (Serie ut) Lva. 1862, p. 247. 

1868. Beobachtungen des Cometen m., 1862; 11, 1863. — Aatr. Nachr. LIx., p. 141. 

— Entdekang des Cometen 11, 1883. — Astr. Nachr. LIx., p. 275. 
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1868. Beobachtungen des Cometen, n., 1863; 1., 1863. — Astr. Nachr. Lx., 186 
col. 374-375. 
-- On the fixed lines of Stellar Spectra. Chemical News. vi., 1863, p. 137-140. 
1864. Beobachtungen des Cometen iv., 1863; vi., 1863, Elemente des Cometen 
iv., 1863. — Astr. Nachr. Lxi., 1864, col. 171-172. 

— Beobachtungen des Cometen iv., 1863; v., 1863. — Astr. Nachr. uxu., col 175. 

— Beobachtungen des Cometen, vi., 1863. — Astr. Nachr. Lxn., 1864, col. 197. 

— Mittheilung, betreffend die Auffindung einiger alten Cometen beobach- 
tungen in Florenz. — Astr. Nachr. uxu., 1864, col. 197-198. 

«~~ Anzeige eines Cometen. — Astr. Nach. Lxn., 1864, col. 363. 

— Beobachtungen des Cometen n.. 1864. — Elemente des Cometen n., 1864. 
— Astr. Nachr. Lxn., 1864, col. 375-377. 

1865. Anzeige der Entdeckung des Cometen 1., 1864. — Astr. Nachr. Lxu., 1865, 
col. 77. 

— Beobachtungen des Cometen, 1., 1864; n., 1864; 10, 1864. — Astr. Nachr. 
Lx, 1865, col. 77; 93-96; 127. 

— Elemente des Cometen 1., 1864. — Astr. Nachr. xui., 1865, col. 96. 

«— Elogio del Prof. G. Battista Amici letto alla R. Accademia dei Georgo- 
fili dal Socio corrispondente G. B. Donati nell'adunanza solenne del di 
17 gennaio 1864. — Firenze. N. Cellini e C. 1865, 1 fascicolo in 8°, p. 1-23. 

1866. Beobachtungen des Fayes'schen'Cometen. — Astr. Nachr. Lxvi., col. 73- 
74; 93-94. 

— Studi Astronomici. Intorno a ciò che la luna ci fa conoscere della terra 
e intorno alla riforma degli osservatori astronomici in Italia. — Nuova 
Antologia, 1., 1866, p. 495-502. 

-— Brevi Cenni intorno alla Cometa periodica di Biela, e osservazioni della 
Cometa periodica di Faye. — Nuovo Cimento, xxW-u., 1865 - 1866, 
p. 78-80. 

1867. Beobachtungen des Cometen, u., 1867. — Astr. Nachr., Lxix., 1867, 
col. 191-192. 
— Teoria Astronomica delle stelle cadenti, del prof. G. V. Schiapparelli 
| — Nuova Antologia, iv., 1867, p. 695-598. 

— Della distauza delle stelle dalla terra. — Lezione popolare. Firenze G. 
Barbéra editore. 1 fasc. 8°, 1867, p. 1-36. 

1868. Intorno alla Memoria del prof. Giovanni Plana relativa alla tempera- 
tura delle regioni circumpolari della terra. — Boll. Soc. Geogr. Ital. 
1, 1868, p. 261-268. 

— Il Sole,L Dei metodi per determinarne la distanza dalla terra — Nuova 
Antologia, vm., 1868, p. 334-353. 

— Il Sole, II Della sua struttura fisica (fine). — Nuova Antologia, rx., 1868, 
p. 60-85. 

— Il Sole. Firenze, tip. success. Le Monnier, 1868, in 8°, p. 1-27. — Estratto 
dalla Nuova Antologia. 

1869. La riunione degli Astronomi in Firenze e la misura del grado Europeo, 
— Nuova Antologia, xi!., 1869, p. 385-587. 

— I Fenomeni del Sole. Lettura tenuta il 3 gennaio 1869 nel Museo di Fisica 
e Storia Naturale di Firenze. — La scienza del popolo. Milano, Treves, 
vol. 62 in 32°,-n. 17, p. 1-48. — Rivista Urbinate, 1; 1869 (maggio). 
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1870. La terra. Lettura popolare fatta al R. Museo Fisico di Firenze i] di 10 
aprile 1870. — Boll. Soc. Geogr. Ital. rv., 1870, p. 87-104. 

— Parole pronunciate i! di 26 settembre 1869 in occasione che gli astro- 
nomi di varie parti d’Europa, riuniti in Firenze per conferire intorno 
alla misura di un grado europeo, visitarono i lavori incominciati per 
la costruzione di un nuovo Osservatorio sulla Collina di Arcetri (con 
la versione francese a fronte) in 8°, p. 1-8. — Firenze succ. Le Mon- 
nier, 1870. 

1872. Beobachtungen des Cometen, 11., 1871. — Astr. Nachr. Lxxvin., 1872, col. 
59-60 col. 173-174. 

— La grande Aurora boreale del 4 febbraio 1872. — Nazione n. 37, 6 feb- 
braio 1872. 

— Le Aurore boreali. — Nuova Antologia, xix., 1872, p. 491-402. — Pub- 
blicato a parte col titolo: Le Aurore boreali e la loro origine co- 
smica; un fasc. in 8°. 

— Di alcuni fenomeni che si manifestarono sulle linee telegrafiche durante 
la grande Aurora boreale del 4 febbraio 1872; della origine delle Au- 
rore boreali e di una pretesa questione di precedenza intorno alia 
spiegazione di detta origine. — Riv. Scient. Industr., 1872 (maggio). 

— Sur les Aurores boréales et leur origine cosmique. — Paris, Comptes 
Rendus Lxxiv, 1872. p. 884. 

— Sur les Aurores boréales. — Paris, Comptes Rendus, Lxxiv., p. 113} 

ep. 1267. 

— Dell'urto di una Cometa con la terra. — Nazione, n. 64, 4 marzo 1872. 
Il passaggio del pianeta Venere sul sole. — Nazione, n. 212, 30 luglio 1872. 
Discorso per l’inaugurazione dell’Osservatorio di Arcetri (17 ottobre 1872). 

— Nazione, n. 303, 29 ottobre 1872. 

— Parole pronunciate per la solenne inaugurazione del nuovo Osservatorio 
di Firenze in Arcetri in 8°, Firenze, success. Le Monnier, p. 1-12, 1872. 

— Osservazioni spettroscopiche di macchie solari fatte a Firenze. — Mem. 
Soc. Spettrosc. It. 1. 1872. p. 52-56. 

— Rapporti sulle osservazioni dell’ Eclisse totale di sole del 22 decembre 
1870 eseguiti in Sicilia dalla Commissione italiana. Palermo, Lao 1872. 
in 4°. — Rapporto del prof. G. B. Donati, direttore del R. Osserva- 
torio di Firenze, p. 31-39. 

1878. Dell’urto di una Cometa con la terra e particolarmente della Cometa 
di Biela, in 8°. — Firenze tip. succ. Le Monnier, 1873, p. 1-16. 

— Sul modo con cui si propagarono i fenomeni luminosi della grande 
Aurora boreale osservata nella notte del 4 al 5 febbraio 1872. — 
Mem. Astr. di Arcetri, 1, 1873, p. 3-31. 

— . Il Congresso meteorologico internazionale di Vienna e la meteorologia. 
— Nazione, N. 255, 12 Settembre 1873. 
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NOTA-BENE 


Oltre alle Memorie su indicate il prof. G. B. Donati pubblicò vari articoli nel giornale La Na- 
zione (di cui non abbiamo trovato in Roma nessuna raccolta completa) intorno a vari argomenti 
e specialmente intorno alla costruzione di Oeservatorii e di strumenti scientifici. Però quegli scritti 
furono da lui rifusi in articoli nella Nuova Antologia o in opuscoli dei quali abbiamo sopra dato 
l’ indicazione. . 

Nel venturo Bollettino completeremo perd la bibliografia degli scritti lasciati dal Donati e 
saremo grati a tutti coloro che ci vorranno coadiuvare in questo lavoro, dirigendoci in Roma le 
loro comunicazioni. 


Ferdinando Dal-Yerme. 


La Socteta Geografica ha perduto un’ altro dei suoi valorosissimi membri 
nel giovine viaggiatore Ferdinando Dal-Verme, e la perdita è tanta più dolo- 
rosa quanto più immatura. 

Ferdinando Dal-Verme, nato il 23 novembre 1846, sin dalla prima gio- 
vinezza mostrò, come il marchese Orazio Antinori e il conte Carlo Vidna‘ 
spiccata predilezione per le cose geografiche e naturali, e mandato nel 59 
‘ alla Scuola S. Tommaso d'Aquino, presso Lione, vi si distinse sovra tutti per 
amore al calcolo ed alla storia delle scoperte. Palesatasi assoluta la inclina- 
zivne alle scienze esatte, il padre, che nel suo Ferdinando sperava un novello 
lustro della famiglia, acconsenti che continuasse gli studii in Francia; ed in- 
fatti {1 giovane Dal-Verme fu subito accettato allievo nella Scuola Centrale 
delle Arti e delle Manifatture a Parigi. Ma dissi male affermando che subito 
l’accolsero : i suoi superiori, vedendolo diciottenne, tentarono dissuaderlo di- 
cendo che era troppo giovane per subire gli esami d'ammissione e per s0- 
stenere les rudes labeurs de l’Ecole Centrale (letterali parole del Direttore): 
Ferdinando, che aveva ferma volontà di riuscire e che non si spauriva d'osta- 
coli e rigori, studiò indefessamente colà invece di correre în Italia a godersi 
i tre mesi delle vacanze autunnali, raddoppiò col coraggio l'energica costanza» 
superò gli esami, e fu ammesso. Durante i tre anni che rimase nellx Scuola 
Centrale fu sempre fra i distintissimi: e a ventun’anno ne usciva col diploma 
d'ingegnere civile — specialità metallurgica, e, quel che più importa, con 
molta scienza e indefinite speranze. 

Appassionato davvero per l’arte mineraria, il conte Dal-Verme ottenne, 
a mezzo del comm. Giulio Axerio, ora ispettore generale delle miniere, d’es- 
sere senz'altro impiegato in Sardegna, ed ebbe sede ad Iglesias. Ivi lesse e 
commentò i grandi lavori di Alberto Lamarmora, e molte note importanti 
del giovane Ferdinando recherebbero luce in parecchie illustrazioni del Ca- 
puterra, dei bacini del Mannu e del Sinneris e della gran pianura campida- 
nia. Per ben 3 anni ei rimase nell'isola, stimato ed amato dal direttore 
R. W. Richard, cui successe negli ultimi mesi nell’ ufficio arduissimo di capo 
degli scavi. Gli operai. che avevano imparato a obbedire al Dal-Verme come 
a padre, piansero allorehè lo videro partito per il continente. 

Passò un anno, ed il signor Tommaso Richard, fratello del già direttore 
degli scavi Sardi, sulle mosse per gli Urali, ove assumeva l'alta responsabi- 
lità dei lavori della gran compagnia Anglo-Russa delle Miniere Orientali, 
offerse ul Dal-Verme onorevole ufficio colà. Il giovane audacissimo accettò, 
e, verso la fine del dicembre 1870, per Vienna, Pietroburgo e Mosca giungeva 
a Nijini-Novogorod, famosa per la sua fiera e centro degli scambi fra |’ Asia 
e l'Europa. 

Ivi ricevette le prime istruzioni, e recatosi a Casan sull'angolo del Volga 
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piegantesi improvviso versa le steppe meridionali, si portd celeremente a 
Voskresensky nell’ Orenburgo, sede della Compagnia. Assunta la direzione 
tecnica delle Miniere sociali, il Dal-Verme la tenne con lode e soddisfazione 
generale per due anni, comandando a Kargalinsky (in mezzo ai deserti del- 
- YUral) ad un migliaio d’ operai russi, baskiri e tartari. Era entusiasta di 
quella vita, quantunque lontano da ogni cittadina squisitezza, e vi sarebbe 
rimasto ancor lunga pezza, se le novelle delle recenti scoperte di Livingstone, 
il Colombo dell'Africa australe, e di Stanley, e l'amore del nuovo e dell'ignoto 
non l'avessero scosso e spronato ad imitarli. Povero Ferdinando! non gli 
bastava imitarli, voleva superarli! 

Ritornato nel 72 dall’Astracan a Milano, vi rimase sei mesi studiando e 
preparandosi. S’approfondi nella geografia fisica africana, ne scrutò la geolo- 
gia, lesse i viaggi di Decken, Cooley, Brenner e Thornton, andò a Londra per 
notizie più certe, ed alla conoscenza delle lingue francese, inglese e russa 
aggiunse quella degli elementi dell’araba. i 

Fermo nel generoso pensiero d’additare alla patria un’altra fonte di 
ricchezza nell'Africa centrale, deliberò di penetrare da Zanzibar alla volta 
del 10 di lat. sud, ove la scienza dicevagli avrebbe trovato ciò che con ma- 
gnanimo affanno cercava. Sperava anche con limitati mezzi unirsi alle caro- 
vane degli arabi negozianti in avorio, e con essi spingere i passi oltre le 
terre percorse un di da Burton e Speke. Costoro infatti nel 1857, partiti da 
Zanzibar ed attraversato l'Uniam-Uese, avevano scoperto, l’anno susseguente, 
il gran lago Tanganika, che con forma allungata stendesi perpendicolarmente 
all’equatore da nord a sud, a quattro soli gradi di distanza dal medesimo. 
Il Dal Verme, dunque, si procurò diversi strumenti matematici, volle consigli 
dal celebre viaggiatore Grant, da Emilio Cornalia, da Antonio Stoppani e da 
Paolo Frisiani; e tutto pronto il 27 dello scorso maggio, parti. 

Invano il padre, i fratelli, le sorelle, gli amici avevano cercato dissua- 
derlo! L’impulso che lo spingeva al fatal viaggio di scoperta era più forte 
di lui, nè poteva resistergli! Agli ultimi di giugno Ferdinando giungeva a 
Zanzibar. 

Aveva scritto al padre desolato da Alessandria, da Aden e dalle Seycelle; 
l’ultima sua è dalle foci del Chingani. Dopo questa, da lui nulla più giunse. 
Giunse invece un dispaccio del console inglese a Firenze, recante un brano 
di lettera del console di Zanzibar, dottore Kirk, cui il viaggiatore era stato 
raccomandato. Il brano diceva che il Dal-Verme, andato con un affiziale 
francese oltre a Bagamoyo, era stato colto dalle febbri; che, ritornato a Zan- 
zibar, un secondo accesso lo aveva prostrato, e che sul finire del luglio, era 
morto. Un prete francese gli aveva largiti i conforti della fede. 

Ferdinando Dal-Verme, alto di statura, di aspetto simpatico, di bella 
parola, amantissimo della natura, dei viaggi e delle ardite imprese, aveva a 
17 anni salito il Monte Bianco con una sola guida. Spiritoso ed erudito, non 
presontuoso, non istrano, benchè originale nelle idee. Il Dal-Verme 6 un gio- 
vane martire della scienza, e Milano ne deve piangere |’ immatura perdita. 
Certo era destinato ad illustrare il paese natale! 
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CAPITOLO II. 


PRINCIPIE GENERALI DI COROLOGIA O DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 


DEI VERTEBRATI — CAUSE NEGATIVE E POSIT, VE. 


A. — Condizioni e cause che possono influenzare o modificare la fauna 
vertebrata terrestre : 


Definizione di questa -- Fisiografia geologica attuale -- Oscillazioni verticali della superficie 
terrestre -- Forme autottone ed invasori -- Le migrazioni, loro cause e loro vicende; bar- 
riere; isole oceaniche -- Influenza delle vicende climateriche -- L’ epoca glaciale -- Stazione 
dei vertebrati della fauna terrestre, sub-faune locali -- Influenza dell'uomo sulla corologia 
di questi animali. 


B. — Condizioni e cause che possono infiuenzare o modificare la fauna 
vertebrata marina: 


Definizione di questa -- Uniformità di condizioni fisiche nel mare -- Poco valore delle bar. 
riere materiali -- Le correnti marine -- Importanza delle condizioni (termiche del mare 
pel nostro sogyetto -- Influenza dell’ epoca glaciale -- La salsedine del mare - Le stagioni 
marine -- Le migrazioni dei vertebrati marini poco note -- Stazione dei vertebrati della 
fauna morina, zone batimetriche, gli abissi occanici -- Influenza dell’uomo sulla distri- 
buzione della fauna marina. ” 


Non è tanto facile trovare un titolo comprensivo pel contenuto di 
questo secondo capitolo del mio saggio, nel quale applicando, potrei dire, 
Panalisi per poi far la sintesi, cercherò di passare in rassegna quelle cause 
regolari, ossia continue, e quelle accidentali, che hanno un’ influenza sulla 
diffusinne delle specie, dei generi e dei gruppi più complessivi, limitando 
però le mie ricerche ai Vertebrati. 

Nel caso degli animali v’ è senza dubbio non solo un grado maggiore 
di locomozione, ma con esso una più grande adattabilità che non nelle 
piante; ed è appunto per questo che lo studio della loro corologia ci offre 
maggiori difficoltà. Anche gli animali che sembrano privi di locomozione, 
non lo sono sempre ed hanno in molti casi ampii mezzi di migrazione , 
mentre altri, e. g. i pesci e gli uccelli, sembrerebbero poter, se volessero, 
trovare un habitat conveniente in qualsiasi parte dell’ ambiente in cui 
vivono. Malgrado ciò osserviamo gruppi geograficamente distinti, faune ben 
marcate. Ciascuna specie sembra aver avuto il suo centro di origine, 
essersi estesa da cotesto centro, ma non in generale al di là di certi li- 
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miti; vè quasi un circolo magico nel quale esse sembrono chiuse, sebbene 
vedremo che, cessate per un istante le cause che ve le trattengono, esse 
non solo ponno uscire da quei limiti e moltiplicarsi nelle nuove aree in- 
vase, ma in alcuni casi riescono anche a distruggere gli indigeni che vi 
avevano incontrato e vi prosperano meglio che nell’antica loro patria. 

Lasciando da parte lo strano paradossismo di Agassiz, che ho citato 
in una pagina precedente e che potrebbe tradursi col dire che gli arti od 
altri organi di locomozione sono stati conceduti agli animali appunto perchè 
non si muovano, troviamo talvolta esseri, i quali sono provvisti di mezzi 
potenti di moto, confinati in un territorio relativamente angusto e poco 
esteso, mentre altri assai meno atti alla locomozione hanno una larga di- 
stribuzione geografica: tra i pesci, tra gli uccelli e tra i mammiferi ve- 
diamo esempii di tali casi, che saranno poi citati. In generale però troviamo 
che gli animali più atti ad una estesa locomozione sono appunto coloro ì 
quali sono maggiormente diffusi, e così non ci sorprende la presenza dì 
uccelli e di pipistrelli anche nelle isole più remote, e la larga estensione di 
molti animali marini; ma dobbiamo sempre ricordare che tutto ciò è su- 
bordinato a quelle molteplici cause, a quella complessità di condizioni che 
sono indispensabili per la vita di ogni genere, di ciascuna specie, di ciascun 
individuo animale. Le specie animali non hanno quello che si usa chia- 
mare « amor di campanile » e, quando possono, vanno dietro alle condi- 
zioni necessarie alla loro esistenza; le specie generate, possiamo dire, 
dall’ epoca glaciale ci porgono esempio di ciò: esse viaggiarono al sud col 
freddo, e quando questo retrocesse, si ritirarono; alcune soltanto rimasero, 
nei punti elevati ove si mantengono tuttora le condizioni di quell'epoca 
notevole, sulle vette delle alte montagne, le Alpi, i Pirenei, l’Atlante, ecc., 
ecc., ove notiamo tuttora forme simili od identiche a quelle polari. 

Ma prima di passare a trattare di ciò e delle molte cause che hanno 
influenza sull’ estensione o sulla limitazione degli animali vertebrati, è 
necessario, tanto per lo scrittore come pel lettore, una specie di professione 
di fede per parte del primo, base sulla quale è posata |’ argomentazione 
seguita in questo lavoro: onde dichiaro qui una volta per sempre che 
aderisco pienamente, nello stato attuale della scienza biologica, alle idee 
svolte dal Darwin sull’origine delle specie, e con lui, col Lyell e col Wal- 
lace, per citare soltanto i padri di quella teorica, ritengo chie ciascuna 
specie ebbe origine in un sol punto, nè potè formarsi indipendentemente, 
contemporaneamente o no, in punti diversi più o meno distanti gli unì 
dagli altri, come vorrebbero inferire l’Agassiz ed altri; o per essere più 
conciso: che ciascuna specie si è formata una sol volta ed in un sol luogo. 
Come accade dell’ individuo che muore, così la specie che si estingue non 
ricompare più, e soltanto |’ atavismo in un qualche suo discendente può 
talvolta ricordarla, con maggior somiglianza che non i caratteri che essa 
ha lasciato ai suoi discendenti, che naturalmente sempre tendono a variare 
ed a divergere, più cresce la distanza che li separa dal comune progenitore. 
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Non credo che per ora la citata ipotesi del Murray possa accettarsi, e faccio 
una possibile eccezione all’ unità di origine o di centro per ogni singola 
specie soltanto per le forme elementari del regno animale, i primi animali 
o Protozoi; eccezione certamente non applicabile ad animali altamente or- 
ganizzati quali sono i Vertebrati, anche i più inferiori; aggiungerei forse 
a questi esseri unicellulari anche quelle forme di animali superiori, che 
potessero aver origine da una generazione ibrida o bastarda, casi che 
| ritengo succedaao ben di rado, seppure hanno luogo in modo spontanea 
e naturale, forme la cui vita sembra inoltre essere assai limitata. Una 
volta prodotta una specie, in conseguenza di quelle cause molteplici che 
promuovono il conato per l’esistenza, specialmente se essa è altamente 
organizzata, si sparge, tende moltiplicandosi ad occupare la maggiore area 
possibile, e poscia ad invadere se può altre aree. Credo dunque che le 
migrazioni e vicende geologiche, direi forse meglio fisiografiche, parziali, 
bastino a spiegare la presenza della medesima forma o di forme affini, 
di Vertebrati, in punti discosti e ora separati da mari od altre barriere; 
del resto tali casi non sono frequenti: uno dei più notevoli, quello del Me- 
galestris cataractes tra gli uccelli, e quelli ancora più strani di alcuni 
pesci di acqua dolce, saranno citati in seguito e, credo, spiegati. 

Del resto sin dai primi tempi in cui i naturalisti si rivolsero allo stu- 
dio della Zoologia geografica, dovettero convincersi di una grande verità, 
ed è che tra gli animali di un continente o di un mare esiste un legame 
innegabile di stretta affinità, sebbene le specie possono nelle diverse sta- 
zioni, nelle diverse provincie, essere distinte. Il fatto è troppo palese per 
richiedere di essere qui illustrato con esempii. Questo legame sì mantiene 
malgrado condizioni locali ben svariate, e non abbraccia soltanto la fauna 
vivente di quel continente o di quel mare, ma include anche le faune 
passate di quelle aree, massime le più recenti. Darwin ha dato la spiega- 
zione di quell’enigma naturale colla sola parola eredità; difatti chi può 
ora negare che quel legame non sia genetico? Naturalmente adottando tali 
principii si adotta la credenza che le specie di un medesimo genere, qua- 
‘ Junque sia la sua presente estensione geografica dovettero in origine di- 
scendere da un solo ed unico progenitore. Qualche famiglia, varie sotto- 
famiglie, molti generi e moltissimi sotto-generi sono però confinati ad una 
sola regione; ed è noto come quei generi che sono più naturali, che hannq 
specie più simili tra loro, hanno quasi sempre una distribuzione meno 
estesa ed abitano un’area continua. 

Stabilita così una base di partenza vanno ora enunciati alcuni corollarii 
generali relativi alla distribuzione degli animali in genere: 

4. Le grandi divisioni, classi ed ordini, sono per lo più largamente 
distribuite sulla superficie della Terra, mentre quelle minori, famiglie, ge- 
neri, ecc. occupano aree più limitate e talvolta poco estese. 

2. Nelle famiglie a larga distribuzione avviene spesso che i generi 
hanno territori limitati; nei generi che sono al contrario, molto estesi , 


— § — 
vediamo sevente gruppi definiti di specie (o sotto-generi), limitati nella loro 
distribuzione a piccoli distretti. 

3. Quando una divisione ricca di specie è ristretta a un’area poco 
estesa ovvero ben demarcata vediamo, quasi sempre, che le specie che hanno 
maggiore affinità tra loro abitano la stessa località, oppure località atti- 
nenti. 

4. Quando facciamo un raffronto tra le faune di due regioni sot- 
toposte alle stesse vicende climateriche, che hanno in altre parole clima 
uguale o quasi uguale, ma che sono separate da un largo tratto di mare, 
troviamo spesso famiglie, generi e specie, che sebbene sieno diversi e pe- 
culiari a questa od a quella regione, si rappresentano a vicenda; diconsi 
forme corrispondenti. 

5. In ultimo vediamo costantemente nei diversi paesi, nelle diverse 
regioni, sotto l’influenza di climi diversi, forme animali che si sono modi- 
ficate adattandosi a condizioni speciali di esistenza dovute ad accidentalità, 
di suolo che ovunque si ripetono sulla superficie della nostra Terra: così 
abbiamo quasi ovunque animali terrestri ed animali acquatici: tra i primi 
notiamo forme alpestri, della pianura, della foresta, del deserto, delle pa- 
ludi; ipogee, aeree (volanti), sub-aeree (sub-volanti); tra } secondi, forme 
sub-acquatiche (amfibie) ed acquatiche, dell’ acqua dolce, dell’ acqua salsa, 
di quella salmastra ed anche di quella termale. Alcune vivono nel mare 
alla superficie, altre sul fondo. 

I primi quattro corollarii furono enunciati dal Wallace, e li ho ripor- 
tati con qualche leggiera modificazione. Riassumendo, vedremo che le cause 
che hanno influito sulla «distribuzione geografica degli animali potrebbero 
classarsi sotto due categorie: 

4. Il fatto che gli animali sono confinati ad aree ove incontrano 
quelle condizioni volute per la loro esistenza fornisce una causa negativa 
al nostro argomento. 

2. L’altro fatto non meno palese è che spesso animali abitanti certe 
aree in date condizioni, non s'incontrano in altre aree ove esistono le me- 
desime condizioni, e ciò deve fornirci una causa positiva di distribu- 
zione (1). 

Il confinamento dei diversi animali all'ambiente per cui sono adattati 
è uno dei fatti più evidenti nello studio della distribuzione di essi; agi- 
scono nel medesimo senso le vicende climateriche, e specialmente le ter- 
miche; queste colle prime possonsi dire condizioni o cause fisiche. Ven- 
gono poscia a segnar frontiere altre condizioni, così la presenza o la 
assenza di altri organismi: gli animali fitofagi hanno bisogno di essere 
insieme colla. pianta che fornisce loro il nutrimento; i grossi carnivori non 
ponno esistere ove non trovano sufficienza di preda; non vì possono essere 
pipistrelli insettivori ove non sono insetti che volano nel crepuscolo o di 


(1) H. Srencrr. Principles of Biology Vol I. p. 909. ” 
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notte. Abbiamo quindi il struggle for existence, il conato tra specie e specie, - 
tra individuo ed individuo, così stupendamente enunciato da Darwin, che 
agisce non poco sulla diffusione e distribuzione degli animali; e questo 
conato non è sempre un duello individuale o specifico, sovente un terzo Ente 
(specie od individuo) ha la sua esistenza implicata in quella lotta a cui non 
prende alcuna parte attiva; — tali e tante sono le relazioni, i punti di 
contatto tra organismo ed organismo. I casi di parassitismo, di cui parlerò 
poi, sono da menzionarsi anche qui. Queste sono condizioni o cause bio- 
tiche nel senso ristretto della parola. 

Tali sarebbero le più cospicue cause negative di distribuzione, cioè 
influenze o vicende inorganiche ed organiche che limitano l’area abitata 
da ogni specie; esse agiscono insieme, non separatamente, e nello studio 
della corologia degli animali, dei Vertebrati, si devono considerare le influenze 
fisiche dirette e quelle collaterali, che variano più o meno, allargando o restrin- 
gendo l’area abitabile di una specie, oppure influenzando similmente altre 
speeie ; indagare la distribuzione di ciascun organismo, non solo nella luce dei 
suoi vantaggi o svantaggi nella propria area, ma anche considerando quelle 
cause che ponno avere il medesimo effetto in aree adiacenti. In conclusione 
si devono concepire quelle cause per cui ura forma è limitata ad una data 
area, siccome una sintesi di tutte le influenze meteorologiche, con quelle 
dirette ed indirette di quasi tutti gli organismi cocsistenti. 

Ma è innegabile il fatto che ogni essere vivente posto in circostanze 
che gli rendon» meno facile la vita, nella sua propria area, spiega una 
tendenza a porre il piede sul territorio di un altro organismo, ad usurpare 
le sue attribuzioni, in altre parole ad intrudere nell’ altrui circolo biotico : 
così ogni anno dal nostro paese partono uccelli migratori i quali vanno a 
commettere temporarie depredazioni sul territorio di ‘specie africane, men- 
tre ogni inverno le nostre specie sedentarie debbono subire il concorso, la 
lotta per la vita, con specie che ci vengono dal nord. Ho veduto una Mo- 
tacila prendere un pesce, assumendosi gli attributi della comune Alcedo ; 
trovai a Batavia e Singapore mancare i Gabbiani ed il loro posto edi loro 
attributi assunti da un Falco (Haliastur iînd»s); quanti esempi consimili 
non si potrebbero citare! Ed estendendo le idee suscitate da cotesti casi 
non vediamo ovunque organismi in cui forse una prima intrusione acci- 
dentale è diventata abituale e poi costante, modificandone persino la forma? 
così tra 1 mammiferi fatti per vivere a terra non abbiamo un graduale 
usurpamento degli attributi dei pesci, fatti per vivere esclusivamente nel- 
l’acqua, segnato a passi graduati dalle Lontre, Foche, Sirenie e Cetacei, le- 
gati insieme in modo più intimo ancora da forme estinte? Non abbiamo altri 
mammiferi che entrano nel territorio e si prendono gli attributi degli uc- 
cel, fatti per vita aerea ? i pipistrelli non solo volano, ma fanno una seria 
contorrenza alle rondini, predandb, e riel' medesimo modo, i medesimi in- 
setti; ai pipistrelli si giunge pure grddatamente per mézzo di mammiferi 
semi-volariti: GaleopitHecus, Pteromys, Anomalurus, ece.: un salto riuscito 
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da un albero ad un altro, fu forse l’origine remota delle ali così perfette 
dei Chirotteri. Ma anche i pesci e gli uccelli reagiscono in senso inverso: 
non vediamo pesci divenire prima temporaneamente (Anabas, Lepidosiren, 
Ceratodus) e poi completamente, terrestri? In quest'ultimo caso il cambia- 
mento di ambiente ha talmente mutato la forma che il pesce è divenuto 
amfibio; fortunatamente per questi miei ragionamenti i Dipnoi, (Lepido- 
siren, ecc.) offrono un passaggio impercettibile da una all'altra classe. Tra 
gli uccelli non abbiamo gli Struzionidi che non volano e sono terrestri, per 
non citarne altri? Nella medesima classe non vediamo poi i Pinguini (come 
i Cetacei) usurpare l’habitat ed il cibo dei veri abitatori dell’Oceano? Qual 
maggiore conferma alla sua stupenda teoria di evoluzione potrebbe Darwin 
desiderare ? | 

Dunque dobbiamo considerare i limiti del circolo di esistenza, di vita 
possibile per ciascuna specie, come la risultante dell'equilibrio di due ten- 
denze opposte: quella che conduce ogni organismo a tentare di porre il 
piede nel territorio altrui, di vestire i panni altrui, ad assumere le stesse 
abitudini, il medesimo cibo; tendenza che è tenuta a bada da una resistenza 
diretta ed indiretta di condizioni fisiche ed organiche (biotiche). Quelle due 
forze naturalmente si equilibrano in modo che il limite che esse segnano 
per ciascuna specie, oscilla poco di qua e di là di una media più o meno 
definita. 

Nessuno negherà che sia cosa naturalissima il non trovare una specie 
ìn un’area che non presenta quelle condizioni volute per la sua esistenza, 
e sopra un tal fatto è stata fondata l’ipotesi che ciascuna specie ebbe ori- 
gine nella regione ad essa più favorevole, ma l’ assenza di specie da aree 
ove avrebbero tutte le condizioni necessarie alla loro esistenza, richiede 
una ben diversa spiegazione, e questa la troveremo nelle varie barriere che 
sì frappongono alla libera migrazione. 

Tenendo in vista l’unità del centro nativo di ciascheduna specie, e le 
verità generali sopra esposte, comprendiamo benissimo come ciascuna re- 
gione presenta, nella sua fauna, una fisionomia propria, che può essere più 
o meno diversa da quelle delle faune di altre regioni, a norma special- 
mente di quelle cause positive che stanno nelle barriere, conseguenze di 
mutamenti geologici avvenuti in o presso quella data località; ed è a questa 
verità, riconosciuta un po’ tardi per gli animali, che dobbiamo il progresso 
moderno della scienza che tratta la distribuzione geografica di essi. Lyell, ebbe, 
come già si disse, una parte importante nello svolgerla; è comprovata poi 
dalla relazione parentale tra le faune estinte, ma geologicamente recenti, delle 
varie regioni, e quelle viventi delle stesse; da cui risalta una potente ragione 
della diversità attuale delle faune , di regioni staccate, sebbene le condi- 
zioni biotiche e telluriche, possano essere molto simili ed anche identiche. 
Venne così tolto il primato all’influenza del clima nella distribuzione degli 
animali, e provato una volta per sempre che un tal fatto non deriva asso- 
lutamente dalle condizioni climateriche. Non bisogna però per questo ca- 





| _— Z9_- 
dere nell’ errore opposto e credere, come taluni sembrano aver fatto, che il 
clima non abbia alcuna influenza nel modificare la distribuzione geografica 
degli animali, vedremo che può agire direttamente sopra quella locale e 
promuovere così indirettamente cambiamenti in quella generale. 

Nel fare ora con una certa minuzia l’esame delle cause e delle condi- 
zioni che influenzano la distribuzione dei Vertebrati, dovrò considerare se- 
paratamente quelle che agiscono su quelli che dirò terrestri, e quelle che 
influenzano quelli che sono marini. Incomincerò dai primi: 


A. — CONDIZIONI E CAUSE CHE POSSONO INFLUENZARE E MODIFICARE LA 
FAUNA VERTEBRATA TERRESTRE: — Fan parte di questa senza dubbio tutti i 
mammiferi, meno i Cetacei (eccetto qualche specie fluviatile) e le Sirenie; 
sarebbero forse in posizione dubbiosa le Foche ( Pinnigrada); ma al po- 
stutto siccome vivono quasi sempre lungo le coste, e per ragioni ancora più 
stringenti, che risulteranno in fine di questo saggio, credo vadano incluse 
nella fauna terrestre. Tutti gli uccelli, anche quelli detti pelagici, e per me 
anche i Pinguini. Tutti i rettili, meno forse le Cheloniidae tra le tartaru- 
ghe. Tutti gli amfibii, e per me i pesci lacustri e fluviatili; sono questi 
ultimi i quali in alcune circostanze offrono le maggiori difficoltà , giacchè 
abbiamo non poche specie che vivono parte dell’ anno nell’ acqua dolce e 
poi vanno in mare, altre che abitano indifferentemente l’uno o l'altro. 

Non posso qui dare anche un breve sunto della fisiografia geologica 
attuale della superficie del nostro Globo, della proporzione di mare e di terra 
e della relativa posizione dell’ uno verso |’ altra; in altre parole descrivere 
geograficamente i mari, i continenti e le isole; nei bei trattati di Geografia 
fisica e di Geologia di Ansted, Réclus, Lyell e specialmente in quello del 
Dana (4), il lettore troverà largamente trattato quel soggetto, pel caso no- 
stro basterà dare un’occhiata al planisfero Mercatore che accompagna questo 
lavoro per avere un’ idea generale delle proporzioni attuali di terra e di 
inmare sulla superficie del Globo, della forma degli oceani e dei conti- 
nenti, della posizione relativa degli uni agli altri, e di quella delle isole, che 
sono sempre per noi punti di grande interesse; coll’ avvertenza che in un 
tal planisfero, sebbene le linee di contorno siano esatte, le regioni polari 
sono naturalmente allargate, esagerate. 

Notiamo subito una grande prevalenza del mare sulla terra nell’ emi- 
sfero australe, e le tre punte meridionali dei continenti africano, austra- 
liano ed americano, separate da un immenso tratto di oceano; essi sono 
piramidali e vanno allargandosi procedendo verso il N., al quale polo no- 
tiamo poi una confluenza di terre, e all’opposto di quanto si vede al polo 
antartico una prevalenza di terra sul mare. 

Colle idee generali già enunciate comprendiamo di leggieri, vedendo 
un tale stato di cose, come le faune terre-tri di continenti così staccati 


a 


(4) DANA. Manual of Geology. p. 9. Philadelphia, 1-69. 
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gli uni degli altri possano notevolmente differire, nè ci parrà strano il 
fatto che progredendo verso il nord, queste differenze diminuiscano e 
finiscano quasi per scomparire entro il circolo artico, ove abbiamo quasi 
una continuità di terre. Saremo però sorpresi di trovare, come risulterà in 
fine di questo lavoro, che esistono pochi ma notevolissimi tratti di somi- 
glianza anche tra le faune delle estremità meridionali delle tre punte au- 
strali dell’Africa, dell’ Australia e dell’ America, tanto staccate le une dalle 
altre, che vi sono perfino specie comuni a tutte e tre e specialmente a 
due di quelle punte (le più staccate): e trattandosi appunto di mem- 
bri della fauna terrestre sarebbe davvero impossibile trovare- una spiega- 
zione a tanta apparente anomalia, senza il valido aiuto della scienza geo- 
logica. Diffatti venuti a conoscenza dei fenomeni di sollevamento e di abbas- 
samento, delle oscillazioni della cosidetta terraferma in senso verticale, che 
sebbene sembrino seguirsi con grande lentezza nei casi ordinarii, hanno 
estesamente modificato e stanno continuamente modificando l’aspetto e la po- 
sizione delle coste, cambiando forma ai continenti come ai mari; troviamo 
subito il modo di risolvere il problema sopra menzionato, e vedremo in 
seguito che," se le nostre cognizioni geologiche delle regioni antartiche 
sono tuttora insufficienti per provarlo in modo assoluto, la fauna vertebrata 
di quella regione e delle regioni adiacenti ci accenna chiaramente che in 
epoca non lontana, direi entro il periodo detto terziario o Cainozoico, esi- 
stevano intorno al polo australe, terre più estese, forse confluenti come sono 
oggidi al polo opposto. 

Quando lo studio del fondo del mare, incominciato appena in questi 
ultimi sei anni, avrà fatto un certo progresso, quello e ben altri quesiti 
saranno sciolti; ma una tal fortuna non toccherà forse che ai nostri nipoti 
e noi saremo ancora per molti anni costretti spesso a far ipotesi più o 
meno plausibili per cercare una spiegazione all’ immenso ignoto. Potremo 
però presto avere, per alcuni mari almeno, una pianta approssimativa del 
fondo, conoscere un poco la configurazione e la natura di quella grandis- 
sima parte di terra che è ora coperta dall’ acqua. Quante accidentalità di 
terreno non sarebbero svelate scendendo dalla più alta montagna della 
terra, il maestoso Gaurisankar nell’ Himalaia non al livello dell’ oceano sul 
quale sovrasta ben 8,816 metri, ma alla maggiore profondità, che sarebbe, 
secondo il Mossman, stato sin qui riconosciuto nel mare, 10,640 metri nel- 
Poceano Indiano; qual somma di lento sollevamento (ed abbassamento) per 
compiere un tale distacco! (1) Quando inoltre ricordiamo che le oscilla- 
zioni minori, con un massimo di movimento di suolo di 1000 a 1300 metri 
sì sono verificate le cento volte sulla superficie terrestre in epoche relati- 
vamente recenti, riunendo alternativamente continenti e separandoli con 
mari poco profondi, la posizione delle grandi vallate oceaniche rimanendo 


(1) Credo però che il più profondo scandaglio ben autentico fatto sinora, sia quello eseguito 
recentemente dal Challenger 80 miglia E. dalle Bermude in 7,157 metri. 
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poco presso la stessa, l'importanza delle recenti ei attuali ricerche sulla 
profondità del mare tra un continente e l’altro, per tutto quanto si riferisce 
alla distribuzione ed alla origine di faune speciali diventa ovvia. 

Sappiamo che un abbassamento anche di poche diecine di metri del 
livello del mare modificherebbe stranamente la forma delle terre odierne e 
specialmente delle isole; e sapendo che questi mutamenti, realmente e 
continuamente succedono, che se il mare per ora non sembra diminuire, 
la superficie della Terra di continuo si solleva o si abbassa contemporanea- 
mente, in regioni opposte, onde non rovesciare certe leggi di equilibrio 
cosmico, non dobbiamo punto sorprenderci di certi fatti che sembrano 
strani ed anomali nella distribuzione della fauna vertebrata terrestre. Con 
un cambiamento di tal genere relativamente lieve, isole ora staccate ver- 
rebbero unite al continente più vicino, continenti ora isolati sarebbero rav- 
vicinati da isole che stanno ora sott’ acqua; oppure potrebbe succedere il 
rovescio. La larga estensione in Europa e nell'Africa settentrionale di terreni 
terziarii per esempio, ci prova che in quella regione vi furono notevoli 
fenomeni di sollevamento durante o meglio alla fine dell’epoca Cainozoica; 
prima di essere quello che è ora, la cosidetta vecchia Europa era proba- 
bilmente un arcipeligo di isole, e questo in tempi geologica mente recentissimi. 

È noto come isole separate da altre isole o da un continente da mare 
poco profondo, nelle aree di abbassamento, mostrano, senza alcuna ecce- 
zione potrei dire, una grande somiglianza di fauna: si possono citare come 
esempio di ciò le isole della Malesia ed il continente Indo-cinese ; la Pa- 
puasia, le ‘Molucche e I’ Australia; le Antilte grandi e piccole e |’ America 
meridionale. Questi sono esempi volgari, ma nello stesso modo si devono 
spiegare i notevoli tratti di somiglianza tra il Madagascar, Ceilan e l’arci- 
pelago Malese, e quelli meno salienti che si notano nelle faune dell’ Au- 
stralia, Tasmania, Nuova Zelanda, Chile, Patagonia ed isole di Fuegia e 
Falkland; le cause che scostarono quelle terre ebbero un’ azione più pro- 
lungata, più antica: la separazione è più larga e più profonda, ecco tutto. 

Il rapporto che passa tra il clima, tra la regolarità vicendevole o la 
uniformità delle stagioni, e tali fenomeni geologici deve necessariamente 
essere molto intimo, è stato però ancora meno studiato di quello che me- 
rita, ed a mia conoscenza l’ unico lavoro speciale e recente sopra tale ar- 
gomento è la interessante opera del Mossman (1); quell’ Autore emette la 
ipotesi che l’azione vulcanica, o meglio la causa dei fenomeni di solleva- 
mento e di abbassamento nel livello della crosta terrestre, abbia influito 
maggiormente sull’inclinazione dell’asse della Terra, e perciò sulle vicende 
delle stagioni, che tutte le perturbazioni esterne, di pianeti più o meno 
lontani; credo che il signor Mossman ha ragione, in ogni modo la sua 
ipotesi merita un esame serio. Il Mossman (Op. cit. p. 41) dà una sezione 


(1) S. MOSSMAN, The origin of the seasons considered from a geological point of view = 
Lozdon, 1860. 
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della Terra, mostrando che le forze di sollevamento e di abbassamento, che 
sì sono per così dire equilibrate nei due emisferi boreale ed australe, hanno 
attualmente dato ad essa quasi la forma di una trottola (piramidale), 
girante sul polo australe, ove predomina l'oceano sulle protuberanze conti- 
nentali ; ciò spiegherebbe bene la inclinazione, l’obliquità, dell asse di ro- 
tazione diurna del nostro pianeta, lanciato come una trottola enorme nello 
spazio; e darebbe apparentemente una btiona ragione per lo stato così di- 
verso delle vicende stagionali nei due emisferi. 

In epoche geologicamente non lontane abbiamo dati per supporre che 
questo stato di cose fosse diverso, l'uniformità delle quattro stagioni, ora così 
marcate nella parte media del nostro emisfero, si estendeva ben al di là 
della zona tropicale, e con questa uniformità avevamo probabilmente allora 
una temperatura media annua maggiore, un clima torrido o quasi; allora la 
configurazione dei continenti nell’emisfero boreale era differente da quello 
che è oggidì. In un lontano avvenire che si avanza a lenti ma sicuri passi, 
avremo altri cambiamenti, e credo che il teatro più attivo di essi sarà I’ e- 
misfero australe, ora relativamente spopolato e quasi ovunque coperto dal 
mare; quell’estesa area di abbassamenti- passati mostra ora sopra una larga 
estensione fenomeni di sollevamento, e specialmente questi si osservano nel 
Pacifico; è noto ai geologi come le coste occidentali dell'America meridio- 
nale, l'Australia ed altri punti minori nell’ emisfero australe, sono ora in 
via di risorgere dall’ acqua. 

Tutti questi fenomeni meritano davvero di essere trattati con maggiore 
cognizione e più ampiamente di quello che non ho potulo fare in questa 
digressione necessaria, ma forse già troppo lunga, ed alla quale pongo tosto 
termine ritornando direttamente alla corologia dei Vertebrati. 

Interessantissime per le nostre ricerche sono quelle forme che io direi 
geografiche, cioè peculiari alla regione ove vivono; tali tipi sono, rela- 
tivamente poco numerose, quando si confrontano coll’insieme della fauna ; 
essi sarebbero i veri autottoni od aborigeni formati sul luogo, o derivati 
da antenati i quali vi abitavano prima di loro, e di cui hanno conservato, 
sin dove lo ha permesso il conato per |’ esistenza e le variazioni ad essa 
inerenti, l’impronta. Un bell'esempio di forme autottone, sono i Marsupiali 
ed i Monotremi dell'Australia, gli Sdentati dell'America meridionale; e que- 
sta loro antica natura regionale o geografica, è stata una delle più belle 
rivelazioni della Paleontologia : difatti sappiamo che sin qui quasi tutti gli 
avanzi fossili di mammiferi rinvenuti in Australia appartengono a Marsupiali, 
diversi specificamente in molti casi da quelli che ora vivono’ su quel con- 
tinente, ma quasi sempre genericamente identici, e sempre imparentati ad 
essi; così nell'America meridionale abbiamo tutta una fauna recentemente 
estinta di Sdentati, evidentemente i precursori, gli antenati, delle Brady- 
podide, Dasypodide e Myrmecophagide che attualmente vi abitano e 
che non s'incontrano altrove. È ovvio che tali forme aborigene devono con- 
siderarsi quali i veri padroni del suolo, sono essi e non gli invasori che 
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determinano in principal modo la posizione di un paese nel nostro sistema 
di Geografia zoologica. 

Ho detto che tipi così caratteristici ad una singola regione sono rela- 
tivamente scarsi, e devo aggiungere che non solo. lo sono, ma che più an- 
diamo indietro nello studio della Zoologia passata del nostro pianeta, pei 
Vertebrati almeno, più sembrano farsi rari simili casi; è vero che le ri- 
cerche paleontologiche si possono dire appena iniziate, e sappiamo a priori 
che tutto ciò che fu non sarà mai ritrovato, che molte forme sono scom- 
parse per sempre ed ogni loro traccia con esse; ciò nullostante credo 
possiamo già dire che andando indietro, e specialmente dopo varcato il 
limite delle epoche cainozoiche, noi vediamo una ben maggiore uniformità 
nella fauna vertebrata della Terra; le regioni zoogeografiche erano, sembra, 
meno marcate, almeno la presenza di Ittiosaurii, di Plesiosaurii e di pesci 
(specialmente Elasmobranchii) dell’ epoca Mesozoica in Australia ed alla 
Nuova Zelanda, genericamente identici a quelli rinvenuti in Europa e nel- 
l'America settentrionale, in strati di quell’epoca, darebbero ragione a quanto 
ho detto; si potrebbe obbiettare a ciò il fatto che alcuni di tali Vertebrati 
erano largamente sparsi, avevano una distribuzione geografica estesa; è per 
questo che adopero, e forse troppo sovente, il condizionale. Ma il più strano 
di simili casi recentemente verificato sarebbe una bella conferma della mia 
ipotesi ed è la presenza di due specie viventi di Ceratodus in Australia, questi 
sono pesci d’acqua dolce, dunque limitati nella loro estensione geografica, 
eppure vivevano in Europa nell’ epoca triassica; le Microlestidae ed altri 
Marsupiali dell’Oolite (mesozoico) in Europa, erano poi di tipo australiano ! 
Aggiungerò che tanto nella fauna attuale dell’ Australia, come in quella 
della N. Zelanda, pochissimi invero sono i generi che hanno ora rappre- 
sentanti in Europa o nell'America boreale. 

Del resto quanto ho detto sulle forme autottone, sempre più numerose 
nei tempi moderni, mi sembra dimostrato dai fatti. Ripeto ora che relati- 
vamente al numero complessivo di specie peculiari ad una regione i generi 
sono in numero molto minore, le famiglie ancor meno, gli ordini ben di 
rado si vedono ristretti a caratterizzare una sola regione; tutto questo venne 
riassunto nel corollario 1, posto al principio di questo capitolo, e ci prova 
come in ogni fauna abbiamo, nel più dei casi, un piccolo nucleo di autot- 
toni, un largo contingente di invasori. 

Nelle oscillazioni continentali, che ben probabilmente non conseguirono 
sempre quella fortunata lentezza che sembrano ora in generale avere, molte 
furono le vittime, in qualche caso intiere faune scomparvero, nelle aree di 
abbassamento, senza poter influire sulla posterità con qualche superstite, 
qualche volta alcuni di questi poterono però salvarsi su terre vicine, in alcuni 
casi non tutta la regione sì sommerse e sui punti rimasti fuori vi fu lotta 
tra i superstiti; alcuni sopravvissero, e vivono tuttora come strane anomalie 
in una fauna ben diversa. L’ America meridionale e |’ Australia furono in 
quest’ultimo caso, almeno dai tempi mesozoici in qua, ed è appunto per 
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la presenza di vecchi autottoni, per la maggior ricchezza di ferme ende- 
miche o peculiari, che 1 geologi dicono più antiche quelle terre, che nel 
carattere della loro fauna tanto si «costano dalle regioni vicine. 

Appena si riavevano, sopra una terra resa momentaneamente inabitabile 
dalle vicende geologiche (alcune delle quali furono soltanto or ora citate), le 
condizioni necessarie per ta vita, colori vi giungevano dalle terre adiacenti 
che non erano state turbate. Ma qui mi si potrebbe domandare: E perchè 
non vi si formavano spontaneamente nuove specie? Una risposta categorica 
non è facile; pei Protozoi però credo non vi sia difficoltà a dir di si, ma 
per i Vertebrati, così alti sulla scala degli organismi, dobbiamo dire che è 
una quistione per soddisfare la quale abbiamo bisogno di molto, moltis- 
simo tempo; risposta davvero poco soddisfacente. Certo che se il fatto sopra 
accennato avesse avuto luogo in un’ epoca relativamente moderna, un Verte- 
brato non poteva scattare come Galatea bello e fatto da sostanze anche ele- 
mentarmente organizzate come sarebbe il sarcode di un Ameba; i Verte- 
brati dunque non potevano che essere immigranti da altre terre, i quali col 
tempo, sottoposti a condizioni alquanto (anche impercettibilmente) diverse 
da quelle del loro paese natio, potevano dopo varie generazioni prendere 
una tinta, un carattere locale, più. marcato probabilmente se vi erano 
superstiti dell’ antica fauna. Un esempio volgare di caratteri nuovi, locali, 
assunti in tal modo lo avete nell’umana famiglia, nella razza anglo-ameri- 
cana, formatasi sotto i nostri occhi per effetto di una somma di cause 
minime ben difficili a definirsi anche dall’antropologo il più esperto. 

Devo ora dir qualche cosa intorno all'emigrazione, quella potente mo- 
dificatrice delle diverse faune, che ha sempre influito e che continua sem- 
pre ad influire in alto grado sul carattere e sulla fisionomia degli animali 
abitanti una regione; giacchè, come ho già osservato, troviamo nel più dei 
casi nelle diverse faune, un grosso contingente di coloni o di discendenti 
più o meno modificati di coloni; anzi in alcune regioni posso dire che essi 
formano forse la totalità della fauna attuale o vivente. 

Nello studio di questo fenomeno dobbiamo distinguere i coloni veri, 
vale a dire gli emigranti che non ritornano più al punto loro di par- 
tenza, dai migranti periodici, i quali secondo le vicende stagionali o per 
altra causa passano da una regione all'altra e viceversa nel più dei casi 
regolarmente ad epoche fisse e quasi invariabili; in altri termini distin- 
guere l'emigrazione permanente da quella temporanea; è solo della prima 
ehe intendo ora parlare. 

Nel capitolo primo io ho dato fino ad un certo punto, ragione a Mur- 
ray ove egli dice che un animale non lascierebbe mai volontariamente un 
paese ove incontrasse quel complesso di condizioni richieste per la sua esi- 
stenza, ove in altre parole egli si trova bene — e questo facilmente si 
comprende, succede giornalmente a noi uomini. — Ma le vicende telluri- 
che e biotiche sono molte, ed una simile « età dell'oro » non dura eter- 
namente per alcun essere vivente: la mancanza di cibo adatto, la presenza 
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‘di nemici diretti od indiretti, un cambiamento nel clima, nella temperatura 
media, l'eccessiva moltiplicazione della specie interessata, per non parlare 
di fenomeni geologici di maggiore entità, costringono ben spesso un'ani- 
male ad emigrare, a cercare in altre terre, in altra regione, quelle condi- 
zioni che gli son mancate nella terra natia, e se non trova un tal scampo 
e se i mutamenti successi sono troppo gravi perchè egli possa adattarvisi 
muore, ed un’altra specie si aggiunge alla lunga lista degli estinti. 

Potrei qui estendermi lungamente sui numerosi e mirabili casi di 
adattamento a mutate condizioni fisiche o biotiche, che prevengono l’emi- 
grazione, forse non effettuabile; ed entrare in quel bellissimo ed esteso ar- 
gomento che si riassume sotto il titolo molto appropriato di conato per 
l’esistenza, ma devo pur tracciare qualche limite a questo mio lavoro e poi 
sarebbe difficile aggiungere del nuovo alle splendide pagine scritte su quel 
proposito da Darwin e da Wallace alle quali rimando il lettore. — È davvero 
sorprendente il numero e la varietà dei mezzi praticati da animali per 
sopravvivere a tali mutamenti; per simili ragioni forse i Pinguini muta- 
rono le loro ali in palette da nuoto, l’ Anabas si adattò a viver fuori del- 
l’acqua, e per resistere all’esiccamento periodico degli stagni che abitano, i 
Lepidosiren dell'America e dell’Africa, i Cerutodus dell’ Australia, fecero 
un polmone della loro vescica aerea. 

Ma spesso la lotta non è possibile e non vi è che l’alternativa di mo- 
rire o di emigrare, e quì vediamo ancora mezzi svariati e numerosi pra- 
ticati dalla Natura per condurre a buon porto gli emigranti, vediamo mam- 
miferi terrestri fare lunghissimi tratti in mezzo a privazioni di cibo ed 
acqua; traversare larghi fiumi, anche stretti di mare: il capitano Parry ci 
racconta che nel mezzo dello stretto di Barrow, largo 40 miglia, egli in- 
contrò un orso bianco che nuotava, e nessun ghiaccio galleggiante era in 
vista; Windsor Earl (Proc. Zool. Soc. 1853 p. 30) dice che il Buffalo e 
forse i buoi selvatici di Malacca (B. Sondaicus), traversano nell’arcipelago 
Malese stretti larghi quanto la Manica; ed è cosa notissima che il Salat 
Tambrau, tra Singapore e Giohor, stretto largo almeno un miglio, è tra- 
versato spesso al nuoto da tigri e da cinghiali; Darwin fa menzione di 
cavalli 1 quali nuotarono sette miglia nel Plata per raggiungere la costa 
dal bastimento naufragato su cui erano. Questi sono fatti in appoggio di 
quanto ho detto, sebbene non sieno strettamente applicabili al caso in di- 
scorso; — per non citare i moltissimi casi di Vertebrati dotati di migliori 
mezzi di locomozione, sebbene cattivi volatori o cattivi nuotatori. 

Molte volte però i mezzi regolari di migrazione, e quelli accidentali non 
riescono; le distanze da attraversare sono tr»ppo grandi, gli ostacoli da sor- 
montare troppo imponenti, e l’esodò è impraticabile salvo per qualche specie 
privilegiata, dotata di validi mezzi di locomozione; e qui veniamo naturalmente 
a parlare delle barriere, degli ostacoli all’ emigrazione, le quali secondo il 
grado della loro efficacia hanno avuto maggiore o minore influenza nel 
limitare e demarcare le varie regioni z00-geografiche. Queste barriere sono 
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senza dubbio, colla presenza di una fauna autottona, oppure di antichi in- 
vasori da Jungo tempo isolati, la causa positiva della varia fisionomia delle 
diverse faune, e soltanto colla loro presenza possiamo noi spiegare la man- 
canza di certi animali in paesi ove incontrerebbero condizioni di vita fa- 
vorevolissime, identiche a quelle cui soggiaciono altri paesi ove tali ani- 
mali abbondano. 

Per un membro della fauna terrestre queste barriere sono varie ed 
hanno un valore diverso, non solo generico ma anco specifico e potrei dire 
individuale; per ragioni ovvie che non possono sfuggire allo studioso, e che 
dipendono da una combinazione di dosi differenti di capacità di adattamento 
e di diffusione (locomozione) nei diversi generi, nelle varie specie di un 
genere e nei diversi individui di una specie. Per dare un esempio facile 
illustrante quanto sopra, dirò che un braccio di mare è sufficiente quasi 
sempre per limitare l’estensione di un mammifero ordinario, di un rettile o 
di un amfibio; non generalmente quello di un pipistrello o di un uccello; 
eppure ho citato or ora casi di mammiferi molto terrestri che ponno oltre- 
passare tali barriere, ed ora darò un caso di natura opposta, che servirà 
pure ad illustrare la singolare importanza che prendono talvolta barriere, 
a prima vista insignificanti, nel limitare la distribuzione di alcuni Verte- 
brati, anche volatili; citerò i casi più salienti nel trattare la distribuzione 
generale di ogni singola classe; mi basterà per ora rammentare il notissimo 
caso dell’ Usignuolo comune, che in Inghilterra sembra non traversare mai il 
piccolo fiume Trent: è comune sulla sponda meridionale, manca su quella 
settentrionale, ed il paese non varia affatto. Allora, o quando frontiere per così 
dire invisibili segnano il limite di una specie, possiamo esser sicuri che 
ciò dipende da una deficienza di condizioni biotiche, per la specie in qui- 
stione al di là di quel dato limite, oppure da poca capacità di adattamento 
nella specie stessa, cose che hanno il medesimo valore, potrei dire lo stesso 
significato. — Qualche volta si verifica il caso opposto, vediamo la stessa 
forma ai due lati di una larga barriera, ma allora, per me vi è stato un 
mutamento geologico posteriore alla diffusione di quella specie, che staccò 
e divise in grado maggiore o minore la sua area di estensione, il suo 
habitat, 

Riguardo la fauna terrestre, per animali non volanti, anche una estensione 
piccola di mare, è, ripeto, una barriera insormontabile nel più dei casi, per tutti 
poi meno poche eccezioni, un largo (o profondo) tratto di Oceano limita 
marcatamente la distribuzione. Un degli esempii più eloquenti dell'efficacia 
di una tal barriera sarebbe presentata dalla linea che separa la fauna Indo- 
Malaica, dalla Australo-Papuasica tra le isole dell’ arcipelago Malese e le 
Molucche, linea che separa due faune ben diverse, che abitano però aree 
in cui per quanto sappiamo le condizioni fisiche, geologiche e climateriche 
sono perfettamente le stesse. 

Barriere generalmente di minore entità sono i fiumi, e sappiamo che estese 
pianure solcate da grandi corsi d’acqua presentano una fauna omogenea; ne sono 
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esempio famigliare le pampas dell’America meridionale, le steppe dell’Asia 
centrale e dell’Europa orientale, che presentano rispettivamente i medesimi 
vertebrati, terrestri sopra una larga estensione, sebbene sieno solcate da grandi 
fiumi. — In qualche caso però vediamo fiumi agire da barriere, non però 
per la fauna caratteristica di una regione, ma per quella di un distretto; 
così ’Amazzone ed il Rio Negro (Patagonia) nell'America del Sud, limitano 
la distribuzione locale di certe specie e sottospecie, più raramente quella di 
un genere. 

Formano apparentemente ben più valida barriera le catene di alte monta- 
gne, e tra queste il caso più notevole è quello della catena dell’Himalaia che 
separa addirittura due regioni primarie, come vedremo, la Eurasica e la Indo- 
Malaica. — Le alte montagne, presentano inoltre, posso dir sempre, una fauna 
locale loro propria (alpestre), e spesso dividono due distretti in una medesima 
regione; ma allora sono barriere di importanza minore, influenti solo la 
distribuzione locale non quella regionale o geografica : — tali sono le no- 
stre Alpi, ed in modo più marcato le montagne Rocciose dell’America bo- 
reale e la Cordiliera delle Andi nell'America meridionale che ne sono la 
continuazione. 

Barriere di valore minore, quasi sempre locale, sono: estese paludi, 
foreste, deserti; che ospitano di frequente forme speciali, ma che sovente 
sono un valido ostacolo all’estensione di una specie; e se spesso segnano 
la frontiera di un distretto, possono in qualche caso contribuire a demar- 
care quella di una regione. È noto che i grandi deserti non sono che il 
fondo sollevato di antichi mari; quello di Sahara, continuato nella Libia 
e potrei dire anche più ad oriente, ne è il più bello esempio; — la sua 
importanza quale barriera è ben nota; esso separa due faune assai distinte 
tuttora, la Eurasica e la Etiopica; naturalmente questo carattere sarebbe in 
gran parte derivato dalla condizione passata di quel « mare di sabbia » 
ed avrebbe una decisa tendenza a diminuire il più ci allontaniamo dal 
passato, nè credo sia inammissibile che col tempo la frontiera tra le re- 
gioni Eurasica ed Etiopica segnata ora da quel deserto sarà portata alla 
sponda del Mediterraneo, attuale limite geografico dell’Africa; ma ciò dovrà 
pure dipendere dal risultato del combattimento tra gli Eurasici e gli Etiopici. 

Vediamo talvolta l'efficacia di una barriera qual’é il mare essere per 
così dire momentaneamente sospesa, e questo ha luogo entro i due circoli 
polari, specialmente in quello artico perchè è più ricca di terre, e forse 
perchè è più conosciuto. Ciò avviene alla formazione del ghiaccio sopra 
grandi estensioni di mare, costituendo un vero ponte su cui passano da un 
punto all’altro la Renne, l’Ovibos moschatus, la volpe artica, i Lemming ed 
altre poche specie terrestri della scarsa fauna artica polare (1); ponte i cui 
frammenti sono poi zattere che servono ancora al trasporto di emigranti. 


(1) Vedi per questo M ’ CLINTOCK, Diary ; in Proc. Dublin Nat. Hist. Univ. Assoc. in Nat. 
Hist. Rev. Aprile 1856. pag. 40; e le relazioni di altri esploratori della regione artica. 
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Ciò spiega ampiamente l’uniformità di quella fauna, e la presenza delle mede- 
sime specie anche sopra isole che stanno in mezzo all’oceano Glaciale Artico. 

Ed ora cade in acconcio dir qualche cosa intorno alle isole dette 
oceaniche, per il loro grande distacco da terre continentali. La fauna di 
tali punti, e specialmente quella vertebrata terrestre, è sempre pei caratteri 
suoi, prevalentemente negativi, ma anco positivi, di altissimo interesse, dan - 
doci spesso a sciogliere problemi singolarmente difficili e scabrosi. 

Nelle isole oceaniche mancano assolutamente i mammiferi, terrestri nel 
vero senso della parola, meno qualche specie certamente portatovi dall’Uomo 
e perciò che non conta per noi; l’intera classe non è rappresentata che da 
qualche pipistrello, oppure da qualche foca, (sappiamo come per queste il 
mare non è usualmente una barriera), mancano quasi sempre i rettili, 
gli amfibii, i pesci di acqua dolce. Gli uccelli sono nel più dei casi rappre- 
sentati o da generi speciali che presentano di frequente il caso di specie 
incapaci o poco capaci al volo per lo stato abortivo delle ali (questo si 
avvera pure per molti insetti tra quelli che vivono in tali isole), e più o 
meno notevoli per tratti singolari, ovvero vi s’ incontrano specie che 
hanno invece grandi mezzi di locomozione, una forte dose di adattabilità e 
che sono notoriamente conosciute per la loro larga diffusione. Tutto questo 
confermerebbe quanto ho detto intorno all’efficacia del mare come barriera 
alla diffusione di specie, ma dobbiamo pur scorgere che in regola generale 
la fauna notevole, strana, peculiare, di isole oceaniche ha sempre qualche 
somiglianza con quella del più vicino continente, e siamo costretti a cer- 
care il modo in cui isolate come sono poterono ricevere colcni dalla terra- 
ferma. Per spiegare ciò due sommi naturalisti, Edward Forbes e Darwin 
emisero due ipotesi ben diverse, delle quali il lettore sa già qualcosa. 
Il primo opinava che tutte le isole oceaniche erano state ad epoca più o 
meno remota unite direttamente al più vicino continente, oppure av- 
vicinate ad esso. da altre isole intermediarie ora scomparse, che servi- 
rono di ponte pel passaggio di alcune specie; — una tale ipotesi presenta 
in certi casi serie difficoltà pratiche, e queste sorgono dalle tremende mu- 
tazioni geologiche richieste per unire alcune, anzi la più parte, delle dette 
isole anche al continente a loro più vicino; e basta dare un’occhiata al 
planisfero e consultare i dati che abbiamo sulla profondità deì diversi mari 
nei punti interessati per persuadersi della verità di quanto ho detto. — 
Darwin crede invece che dobbiamo cercare specialmente nei mezzi acci- 
dentali di trasporto, in una migrazione spesso passiva, involontaria, la spie- 
gazione della presenza di animali (e piante) terrestri su tali isole; egli fece 
una lunga serie di esperimenti per accertare la resistenza di semi di piante 
all'acqua marina, e raccolse gelosamente i pochi casi noti di uccelli i quali 
avevano potuto servire di veicolo a semi portandoli da un punto all’ altro 
con terra aderente alle loro zampe (4), oppure, per le specie carpofaghe, 

‘(1) Un caso notevole di questo fu osservato recentemente in Inghilterra, venne presa una per- 


nice, Caccabis rufa, con attaccata ad un piede una palla di terra indurita che pesava 6 oncie 12 
da essa nacquero 82 piante: 12 monocotiledoni e 70 dicotiledoni, di forse tre specie diverse. 
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coll’inghiottire frutti a nocciolo duro, digerendo solo il pericarpio e riget- 
tando illeso il seme. Ma se ciò basta per le piante non è davvero sufficiente per 
gli animali terrestri; potrebbe possibilmente essere successo colle uova di pesci 
d’acqua dolce e fors’anche di amfibii, rimaste attaccate con terra od argilla 
ai piedi di un uccello acquatico, oppure prese tra le sue penne; ma la pro- 
babilità di un simile caso è. per me molto meschina (1). Gmelin (2), assai 
prima della nascita di Darwin, asseriva che gli Anseres migranti si nutrono 
di uova di pesci, e che queste rigettate anche due o tre giorni dopo con- 
servano la loro vitalità, cosa che mi sembra però molto improbabile, per non 
dire impossibile. Posso aggiungere che oltre gli uccelli acquatici, certi grossi 
insetti d’acqua possono talvolta servire di veicolo ad uova di pesce o d’am- 
fibio, così i Dytiscus che volano da un stagno all’altro anche a grandi di- 
stanze. Fortunatamente però è raro il bisogno di ricorrere a mezzi così 
estremi, per spiegare la presenza di certi Vertebrati in un’isola oceanica. 

Del resto è più plausibile quello fornito dai tronchi d'albero tra- 
sportati da fiumi in mare e poscia condotti dalle correnti marine o da 
burrasche a distanze enormi; il drift-wood che si rinviene in tanta ab- 
bondanza, su isole oceaniche, su spiaggie deserte, prova quanto è fre- 
quente un tal fatto; sappiamo come su coste e su isole entro il circolo artico, 
si trovano tronchi ed altri frammenti di piante americane, trasportate dal 
golfo messicano dal noto Gulf-Stream. Entro la zona tropicale tali tronchi 
sono spesso trasportati dai grandi fiumi in mare, alla foce essi talvolta s’in- 
trecciano insieme formando delle vere isole galleggianti, su cui alberi ri- 
mangono ritti e viventi, piante crescono, e vi albergano molti animali. 
Sull’Atchafalaya, uno dei rami del Mississippi, è noto che si era formato un 
ponte galleggiante lungo dieci miglia, sulla quale crescevano alberi alti 
sessanta piedi, durò quarant’anni e venne a gran fatica distrutto dall’Uomo 
Nell’Amazzone, nell’Orinoco, nel Congo, tali isole galleggianti sono fre- 
quenti, tutti i viaggiatori ne parlano, e spesso su esse si vedono imbar- 
cati, scimmie, scoiattoli ecc., con uccelli, serpenti e Jucare. o Caimani. Du- 
rante le inondazioni simili isole o zattere, formate. però principalmente di 
canne, vengono trasportate dal Parana , diconsi camelutes; quattro Puma 
furono in tal modo sbarcati una notte a Montevideo con grande spavento 
degli abitanti (3). Nella baia di Bengala a 100 iriglia dalla foce del Gange, 
si son vedute isole galleggianti con alberi ritti e viventi; tra le Molucche 
furono incontrate con terra e spiaggia; tra le Filippine ancora, dall’ ammi- 
- raglio Smyth sul Cornwallis. Quanti animali terrestri non possono essere 


(1) Questo caso non sarebbe però impossibile, quando pensiamo che un Cirripede, animale emi- 
nentemente acquatico, è giunto non solo a depositare le sue uova sulle penne di un uccello acqua- 
tico, ma ad acclimatare la sua progenie ad una vita quasi esclusivamente nerea, tale è l’'Ornitho- 
Aepas australia scoperto da De Filippi e da me nel nostro viaggio sulla Magenta, e recentemente 
«descritto dall'egregio mio collega prof. Targioni-Tozzetti. (V. Bull. Soc. Entomologica It. vol IV. 
p. &4, Firenze 1872). . 

(2) Amoen Acad., Saggio 75. 

(3) WOODBINE PARISH, Buenos-Ayres p. 187. — ROBERTSON, Letters on Paraguay p. 220. 
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in tal modo trasportati, e spinti da un uragano andare a popolare isole di 
recente sollevate? In tal modo, e con un tale veicolo, potrebbero essere 
trasportate rane arboree (Hy/ada), lucertole, specialmente quelle che vivono 
sotto la corteccia, Ofidii ecc., ecc., e sharcati viventi in un’isola lontana 
ove incontrando condizioni favorevoli si potrebbero moltiplicare. 

Entro e presso il circolo artico, masse galleggianti di ghiaccio hanno 
spesso, come dissi sopra, dovuto compiere un simile ufficio. Orsi e volpt 
artici sarebbero stati in tal modo trasportati sin sulle coste della Gran 
Brettagna, e ben spesso lo sono su quelle dell’Islanda. Ed in questi giornì 
non abbiamo veduto 19 persone di cui 2 donne e 5 fanciulli, Europei ed 
E-chimesi, trasportati sopra una zattera galleggiante di ghiaccio dal 72° 35° 
al 53° 85’ latitudine nord: facevano parte dell’equipaggio della Polaris che 
sotto il comando del capitano Hall cercava di risolvere il famoso problema 
polare artico. Quei disgraziati vissero su quel pezzo di ghiaccio, in balia 
al mare, dal 15 agosto 1872 al 30 aprile di quest'anno. EA è senza dubbio 
fresca alla memoria dei lettori la storia dell’ equipaggio della Hansa, nave 
della seconda spedizione polare tedesca; schiacciato dal ghiaccio ìl basti- 
mento, quei prodi rifugiati sopra il ghiaccio furono portati in deriva 1100 
miglia, impiegando oltre 7 mesi in quel viaggio involontario. 

Tra i mezzi accidentali di diffusione va anche menzionato il vento, 
sebbene la sua azione sulla fauna vertebrata sia stata poco studiata; non 
possiamo che attribuire a forti correnti atmosferiche, a turbini e cicloni, 
quei misteriosi e stranissimi casi di cosidette pioggie di rane e di pescio- 
lini, seppure sono fatti reali; ed il lettore non ha che ad aprire un buon 
trattato di Geografia fisica o di Meteorologia per verificare quanta sia la 
forza spiegata talvolta dalle correnti atmosferiche, ed a quanta distanza 
possono trasportare oggetti assai più voluminosi e pesanti di un ran*c- 
chio, di un girino, di un piccolo pesce o le uova di simili animali. È 
vero però che non abbiamo per quanto io sappia casi autenticati di tali 
occorrenze (1). Il vento però può spingere ben fuori delle loro vie abituali, 
i volatili, e, unendo la sua azione a quella dei flutti rinforzando le co- 
stanti correnti marine contribuire alla maggiore diffusione di vertebrati 
terrestri galleggianti accidentalmente. Tra gli uccelli gli esempii sono molto 
numerosi, spesso dopo forli venti da ponente vengono presi nell'Europa oc- 
cidentale, specialmente in Inghilterra, specie boreo-americane, mentre uccelli 
asiatici ed orientali si ritrovano in Europa dopo gagliardi venti da levante. 
L’ Uomo stesso è stato soggetto di simili vicende ed abbiamo più di un caso 
autentico di Giapponesi spinti da uragani o tifoni in piccole barche dalle 
loro coste su quelle delle isole Sandwich ed anco dell’ America; onde non 
diventa così difficile spiegare la presenza dei nostri consimili anche sopra 
alcune delle isole più remote del Pacifico. L'Uomo stesso, come vedremo più 
oltre, ha poi avuto una parte non piccola nella diffusione di specie e special- 
mente nelle isole. 


(1) L. F. KAENTZ. A Complete course of Meteorology. Transl. by C. V. Walker. London, 1845. 
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Ritornando alle isole oceaniche dirò che ho già fatto notare che it 
Murray accetterebbe in massima l’ipotesi di Forbes; dissi inoltre nel 
primo capitolo come le due ipotesi, di Forbes e di Darwin, potrebbero 
essere entrambe con lievi modificazioni accettate, ed applicate singolarmente 
od insieme secondo il caso. Nel corso di questo lavoro farò sempre all’ oc- 
casione notare le particolarità delle faune di isole oceaniché (quando po- 
sitive); vedremo altresi che le faune isolane in genere hanno sempre una 
fisionomia propria più marcata in rapporto diretto e crescente colla distanza 
che separa l’isola in esame dalla terraferma. 

Uno dei casi di maggiore difficoltà è senza dubbio quello ‘delle isole Gal- 
lapagos; quel piccolo arcipelago, di origine vulcanica, è posto nel Pacifico 
quasi sotto la Linea, a circa 600 miglia dalla costa dell’Ecua dor; si compone 
di dieci isole principali, che sono in ordine di grandezza: Albemarle, Indefati- 
gable, James, Narborough, Chatham, Charles, Hood, Bindloes, Abingdon, 
Barrington e Tower, con alcune isolette anonime e due più distanti: Wenman 
e Culpepper; le prime quattro sono aggruppate, le altre sparse intorno, a 
distanze diverse. Darwin fu il primo a dare nozioni estese intorno alla fauna 
notevole di quelle isole, che egli visitò col Beagle (4); fauna che mostra 
però decisamente una fisionomia austro-americana. La data forse recente 
del gruppo, e la poca sua estensione implicherebbero quasi l’impossibilità di 
autottoni, dunque vennero da fuori i pochi ma notevoli componenti di quella 
fauna isolata, e qui appunto stà il nodo, giacchè in questo caso l’applicazione 
dell’ ipotesi di Forbes è appena ammissibile per la notevole distanza a cui 
è il continente più vicino, e credo per la grande profondità del mare in- 
termediario, ma per la prima ragione anche l’ipotesi di Darwin non rey- 
gerebbe, per alcuni almeno degli abitanti di quelle isole: basti citare la 
grande testuggine. Le Gallapagos sono di natura prettamente vulcanica, 
Darwin non esita ad affermare che vi sono almeno 2000 crateri nell’ ar- 
cipelago, nessuno dei quali sembra essere ora in attività; il clima è rela- 
tivamente temperato’ per I’ azione della corrente polare o di Humboldt, 
che gira intorno a quelle isole. La fauna vertebrata sembra in gran parte, 
o quasi tutta, endemica; e quello che è più strano, quasi ogni isola ha 
specie proprie che non si rinvengono sulle altre, i generi essendo però 
quasi sempre identici. L'unico mammifero ‘indigeno sarebbe un topo Ha- 
brothrix (Mus) Galapagoensis, di tipo austro-americano, confinato al- 
isola Chatham a quanto potè vedere il Darwin. Di 32 specie di uccelli 
terrestri 27 sarebbero certamente esclusivi all'arcipelago, mentre di 12 
specie di uccelli acquatici solo 3 specie sembrano endemiche. Tra i primi 
sono notevoli le varie specie di generi Geospiza, Certhidea, Cama - 
rhynchus e Cactornis, che sarebbero esclusivi alle Gallapagos, se una 
-specie di Cactornis non si fosse di poi rinvenuta apparentemente sul- 
. Pisola Bow, dell'arcipelago Paumotu. I rettili sono ancora più notevoli : 
oltre una piccola lucertola certamente austro-americana, vi sono i curiosi 


( ) Darwin, Journal of Researches ecc. London, 1860. p. 372-401. 
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Amblyrhynchus che non si trovano altrove: una l’A. cristatus è l'unico 
lacertiliano marino vivente, l’altra A. Demarlii (confinata alle isole del 
gruppo centrale), è terrestre; entrambe sono comunissime. Havvi poi 
una grossissima testuggine, Testudo nigra vel indica (1), affine, forse 
identica, a specie dell’Hindustan (!); ed un’altra la 7' planiceps ; la 
prima secondo taluni sarebbe stata introdotta dall’ Uomo nell’ arcipelago, e 
davvero ciò ci toglierebbe da un serio imbarazzo, ma come poi spiegare 
la presenza dell’ altra specie e dei due Amblyrhynchus?! Darwin del 
resto non dubita che la T. nigra sia autottona (aborigena) delle Gallapagos; 
è largamente distribuita e comune su tutte le isole, ove fu rinvenuta ab- 
bondante dai bucanieri che vi approdarono quasi tre seeoli fa. — Un solo 
ofidiano, appartenente al genere austro-americano Herpetodryas, abiterebbe 
quelle isole, anzi, sin qui non venne osservato che sulla sola Charles. 

Dovremo più tardi notare strane anomalie tra membri di faune di isole 
oceaniche, dimostranti che non sempre essi portano affinità ad animali vi- 
venti sul continente più vicino. — Altre ancora sono nel caso delle Ber- 
mude, poste nell’Atlantico é quasi nella medesima relazione all’ America bo- 
reale, in cui sono nel Pacifico le Gallapagos all'America meridionale; esse 
non hanno una sola specie di Vertebrato endemico, servono però di rico- 
vero a molte delle specie (uccelli) che sogliono lasciare col freddo gli Stati 
Uniti per svernare nelle Antille. 

Ritornando al soggetto dell'emigrazione donde eravamo partiti, farò no- 
tare, che nel considerare |’ estrema diffusione di certi generi, per es.: Canis, 
Felis, Vespertilio, Sciurus, Falco, Anas, Larus, Ardea, Numenius, Chara- 
drius, Coturnix, Corvus, Testudo, Emys, Bufo ecc. dobbiamo rammentare 
che sebbene molti di quei Vertebrati sieno dotati non solo di una larga dose 
di adattabilità, ma di potenti mezzi di locomozione, è probabile che l’estesa 
diffusione di quei generi si spieghi colla loro relativa antichità: dato -che le 
specie componenti ciascuno si diramassero da un progenitore comune in 
epoca remota, vi fu tempo sufficiente per grandi cambiamenti geologici e 
climaterici, per l’azione di mezzi accidentali di trasporto ecc.; Alcune di 
esse poterono spargersi in quasi tutte le parti del Globo, e, senza molto 
modificarsi, adattarsi a nuove condizioni biotiche. 

Un caso assai difficile è stato sin quì il date una spiegazione del fatto 
molto frequente di pesci d’acqua dolce della medesima specie viventi in fiumi, 
laghi o stagni che non solo non comunicano insieme visibilmente, ma che 
sono a notevoli distanze gli uni dagli altri. — Ho già notato come Agassiz 
spiega un tal fatto; le grandi inondazioni possono anco spiegarlo, giacchè 
hanno dovuto spesso mescolare i pesci di un fiume o di un lago, con quelli di 
un altro fiume, di altro lago; ma abbiamo forse un mezzo più regolare per 
questo, e sarebbe nei canali sotterranei che indubitatamente pongono in co- 
municazione molte delle acque, correnti o stagnanti che stanno dentro terra. 
Questo fatto sarebbe provato dai pesci presi in pozzi Artesiani in siti lontani 
da fiumi o da laghi; così, in tali pozzi scavati dai Francesi nel N. E. ded 
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deserto di Sahara vennero alla superficie col primo getto d’ acqua, da una 
profondità di 53 metri, alcuni piccoli pesci; fortunatamente il Désér nel 1863 
vide alcuni di quei pesci in un pozzo nell’oasi di Ain-Zala, appartenevano al 
genere Cyprinodon e non erano ciechi come i pesci presi nelle caverne 
sotterranee del Kentucky. Per una considerevole distanza attraverso il de- 
serto non v'era altr’acqua a scoperto (4). I pesci eruttati da vulcani 
secondo Humboldt e Bonpland, avrebbero forse un’uguale origine. Inoltre 
nella diffusione dei pesci d’acqua dolce hanno certamente avuto parte le 
vicende geologiche di sollevamento ed abbassamento, che, come poterono 
separare fiumi e laghi, gli hanno pur potuti congiungere. 

Oltre le migrazioni che sebbene cagionate in primo luogo da cause 
esterne possiamo dire volontarie, abbiamo quelle che si potrebbero chia- 
mare di seconda mano od anco involontarie ; tali sarebbero le emigrazioni di 
Carnivori (mammiferi), Rapaci (uccelli), che seguono le colonne in marcia 
di animali che a loro somministrano nutrimento ; così i Lemming migranti 
al Sud sono accompagnati da volpi, da falchi, ecc.; il Grizzly (Ursus ferox) 
ed il lupo delle prairies sembrano accompagnare nello stesso modo i Bi- 
sonti nell'America boreale, e potrei citare molti allri esempii di ciò. Altri 
Vertebrati si uniscono a colonne emigranti di genere diverso onde cercare 
protezione contro nemici; credo che tali casi succedono specialmente tra 
gli uccelli. 

Tra i vertebrati che non viaggiano spontaneamente si devono poi citare 
i rarissimi casi di parassiti, e tra questi possiamo distinguere quelli che 
vivono fissi per sempre o per lungo tempo sul corpo di altri animali, e 
quelli che vivono vicino ad essi, che sono costanti compagni di altre specie, 
(delle quali però non fanno preda) i primi si fanno portare, i secondi se- 
guono costantemente il loro compagno e vanno ove va egli. — Tali casi di 
vero e di semi-parassitismo non s’ incontrano che tra i pesci: sarebbero 
spesso veri parassiti le Myxine e le Bdellostoma ; compagni ad altri pesci, il 
Naucrates ed alcuni Caranx; talvolta parassito, altre volte libero compagno 
la Remora. Vi sarebbero pure tra i pesci curiosi casi di un ento-parassi- 
tismo: così un Oxybeles vivrebbe entro il corpo di un’Asteria (Culcita di- 
scoidea) (2); certe Fierasfer sceglierebbero invece per dimora il corpo di 
Oloturie (3); una bella Chetodontidea a colori vivaci fu trovata dal dot- 
tor Collingwood e da me abitare la cavità somatica di un enorme Actinia 
azzurra, comune sui banchi madreporici del mare Malese (4); altre specie 
sembrano vivere tra i lunghi fili tentacolari, o all'ombra del largo disco di 
diversi Idrozoi (Physalia, Medusoidi e simili); ed il Prof. Reinhardt scopri 
al Brasile un piccolo Siluroide, lo Stegophilus insidiosus, abitante la cavità 

(1) DEsor in Gazzette de Lausanne, gennaio 1864. — LYELL. Principles of Geology. (ediz. 10 
Vol. I. pag 303). London, 1867. 

(2) BLEEKER P.: Natuurkund Tijdschrift. voor Nederl. Indie. VIII. p. 163. 

(8) Quor et Gamannv: Voyage de l’Astrolabe. = Zoologie, IV. p. 17. 


(4) CoLLINGwoop C. Rambles of a Naturalist in the China Seas. pp.151-197. London 1868. — 
GIGLIOLI, Viaggio della Magenta ms. 
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branchiale di un grosso membro delia medesima famiglia, una Platystoma (f). 
M’accorgo di essere uscito un poco come si suol dire dal seminato, ma tali cam 
di parassitismo sono poco noti e di grande interesse; del resto solo il primo 
e l’ ultimo tra i casi citati andrebbero considerati colla fauna terrestre, 
trattandosi di pesci fluviatili; è noto però che i Myxinoidi vivono tanto tn 
mare quanto nelle acque dolci; vedremo le medesime specie di quel gruppo 
trovarsi alla Nuova Zelanda come al Chile, e forse una sì larga diffusione 
è agevolata dal loro parassitismo. Rammenterò che vi sono poi Vertebrati 
che vivono quasi come parassiti su certe piante, che hanno perciò una 
marcatissima influenza sulla loro diffusione così le Bradypodide dell’Ame- 
tropicale, il Phascolarctos dell’Australia. Ma qui potremmo scoprire un 
vasto campo di influenze reciproche tra animali ed animali, tra piante ed 
animali, accorgerci che il termine « parassito » può avere un significato 
assai più esteso di quello che si suppone. 

L'influenza del clima e delle molteplici sue attinenze sulla distribuzione 
geografica degli animali, è riconosciuta come importante anche dal Darwin, 
sebbene come ho più volte detto e come si è veduto dai fatti esposti nella 
prima porzione di cotesto capitolo, sia un’ influenza subordinata ad altre 
cause. Il clima è più potente nei suoi effetti sulle piante, sugli animali infe- 
riori (e specialmente sugli insetti), ma non manca di influenzare in modo 
palese anche la fauna vertebrata ; un cambiamento nelle vicende climate- 
riche può promuovere ed ha promosso l'emigrazione di una grande por- 
zione della fauna terrestre da una regione ad un’altra, e sappiamo come le 
migrazioni periodiche di mammiferi e di urcelti sono in diretta relazione 
colle vicende stagionali, colla periodica modificazione del clima delle zone 
temperate e con conseguenze collaterali di essa. Tali migrazioni non hanno 
però grande interesse per noi nello studio presente, giacchè gli emigranti 
ritornano periodicamente colla massima regolarità ai punti di partenza; 
spesso essi non escono dalla regione zoo-geografica a cui appartengono , 
altre volte però oltrepassano i confini di una regione adiacente; così i no- 
stri uccelli migratori svernano spesso entro la regione Etiopica, mentre 
quelli che vivono nelle parti orientali della regione Eurasica passano i mesi 
più freddi dell’anno nella regione Indo-Malaica. In gennaio e febbraio s’in- 
contrano in Abissinia non pochi dei nostri Passeracei; a Giava uccelli che 
hanno annidato nella Cina settentrionale, e che vi faranno ritorno ai primi 
della primavera. — È pure noto come molti uccelli che passano I estate 
agli Stati Uniti, svernano nel Messico, nell’ America centrale 9 nelle An- 
tille. Nei paesi temperati dell’emisfero australe succede lo stesso fenomeno, 
sebbene sia meno marcato, e quando si avvicina la stagione fredda, appunto 
in quei mesi che formano il nostro estate, certe specie ornitiche si assen- 
tano migrando in cerca di clima più mite al nord. ° 

(1) REINHARDT, Naturhistorisk Fore. Videnskab. Meddi. Kjébeuhavn 1858. È stato detto che 
tali parassiti erano soltanto i giovani, ed il prof. Agassiz avrebbe trovate una specie di Acard colla 


bocca piena di giovani a Tef® sull'Amazzone ( Voyage au Brésil, 1869. p. 211). — Ma ciò non escìu- 
derebbe a mio parcre il primo fatto riportato da un naturalista coscienzioso e di alta fama. 
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Altri Vertebrati delle zone temperate non emigrano, quando si avvici- 
nano 1 mesi freddi dell’anno; essi incontrano le mutate condizioni nascon- 
dendosi, sospendendo per così dire le loro energie vitali, entrando in uno 
stato di torpore dal quale non si risvegliano che ai primi tiepori della pri- 
mavera — questo si dice ibernare ; nei nostri paesi tutti gli amfibii, tutti 
i rettili, ed alcuni mammiferi (Chirotteri, Roditori, Insettivori, e qualche 
Carnivoro) lo fanno. L’ibernazione non è intieramente dovuta al clima in 
modo diretto : l'abbassamento della temperatura toglie i mezzi di sussistenza 
al maggior numero dei Vertebrati che entrano in letargo, molte piante per- 
dono le foglie, gli insetti scompaiono in massa. 

Questo fenomeno e le migrazioni periodiche, non ho bisogno di ripe- 
terlo, dipendono intieramente da vicende periodiche del clima, dal giro delle 
stagioni che ogni anno si ripete con una quasi assoluta regolarità. Un mu- 
tamento climaterico perenne avrebbe direttamente od indirettamente una 
influenza perenne anche sui Vertebrati di una regione. E qui possiamo do- 
mandare se le stagioni si sono sempre succedute e ripetute come attual- 
mente fanno, nelle zone temperate ben inteso, giacchè è noto come nella 
zona equatoriale non vi sono stagioni nel nostro senso della parola, e le 
variazioni climateriche annue son poco marcate. A tale domanda si può 
dare una risposta affermativa quasi sicura, risposta dedotta intieramente dal 
carattere di faune estinte, prova evidente del nesso che esiste tra le con- 
dizioni climateriche e la fisionoraia della fauna di una regione. 

Il signor Mossman, nella bella opera citata in una delle pagine an- 
tecedenti, ha studiato in modo profondo il clima probabile di epoche pas- 
sate della vita del nostro pianeta. Tale interessante argomento era stato 
trattato dall’illustre Lyell: egli ed altri geologi hanno da lungo tempo 
proclamato che nei primordii dell’epoca terziaria il clima delle zone tempe- 
rate, almeno di quella boreale, era quasi tropicale, e che un tale stato di 
| cose durò probabilmente a tutta epoca miocenica. Vi sono poi dati positivi 
desunti dalla flora e dalla fauna di epoche ben più antiche, dal Carboni - 
fero paleozoico a tutto il Mesozoico, per la credenza che anche allora un 
clima caldo ed umido fosse quello della nostra zona e forse si estendeva 
uniformemente su tutta o sopra una buona parte della superficie della 
Terra; ho già notato come una strana uniformità di fauna sembra farsi 
sempre più evidente il più andiamo indietro nella storia biologica del nostro 
Globo, e ciò sarebbe in accordo con un’uniformità di temperatura, di condi- 
zioni climateriche. Il caldo sarebbe scemato alla fine dell’ epoca miocenica 
ed un freddo intenso avrebbe prevalso e culminato nelle zone polari e 
temperate alla fine del Pliocene, negli ultimi tempi terziarii, in quell’epoca 
detta molto a proposito Glaciale. Questi mutamenti si spiegavano con quelli 
succeduti nella configurazione dei continenti e dei mari nel modo lento e 
continuo in cui anche ora succedono. 

Il Mossman non trova sufficiente, una tale soluzione, egli emette l’ipo- 
tesi che la zona tropicale, durante quei tempi di clima caldo ed uniforme 
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largamente esteso, fosse assai più larga che non è oggigiorno, e che poscia 
gradatamente diminuisse, anzi egli sembra indurre che un tale restringi- 
mento lentamente continua e che a lenti passi la fascia tropicale del nostro 
pianeta si fa più stretta. Questa ipotesi non sarebbe incompatibile colla 
spiegazione data dal Lyell, se ammettiamo che i moti sotterranei, che le forze 
di sollevamento, coi necessarii abbassamenti di compenso, fossero stati mag- 
giori nelle epoche remote che non in quelle vicine alla nostra, e che avessero 
avuto un massimo di intensità durante i tempi mesozoici nell’emisfero boreale, 
ove avrebbero scemato verso la fine dell’epoca terziaria, quando erano al loro 
massimo nell’emisfero australe. Anche a me pare che una tale ipotesi sem- 
plificherebbe la soluzione di una quistione così importante, ma non è qui 
l'occasione nè ho le cognizioni volute per discuterla; mi sembra però che 
il ritorno, se non del caldo, di una temperatura mite dopo il gelo dell’epoca 
glaciale nelle zone temperate, offra una seria obbiezione alla teorica inge- 
gnosa del Mossman, la quale ha però i] vantaggio, negando con Lyell la 
necessità di spiegare i cambiamenti geologici passati con cataclismi impos- 
sibili, di non richiedere per la loro effettuazione quel lasso quasi infinito 
di tempo creduto necessario dall’illustre geologo inglese. 

Mossman ebbe il merito di cercare nei mutamenti avvenuti nella cro- 
sta della nostra Terra una soluzione all’intricato problema dell’origine delle 
stagioni e delle vicende climateriche cui soggiacque il nostro Globo, e fu 
più logico degli astronomi che la cercarono soltanto nelle perturbazioni di 
lontani pianeti. — Ammettendo che la Terra raggiungesse l'obliquità della sua 
asse più specialmente per effetto di mutamenti avvenuti in o sopra essa 
stessa, par probabile che ciò continui sinchè il piano equatoriale coin- 
cida con quello dell’eclittica, quando non vi saranno stagioni, e notte e 
giorno saranno di dodici ore dai poli all'equatore. Proseguendo questo ra- 
gionamento non è illogico il supporre che nelle prime epoche dell’esistenza 
del nostro pianeta, quando la maggior parte delle roccie dette ignee vennero 
sollevate scuotendo la terra in senso centrifugo, l'inclinazione della sua asse 
fosse maggiore di quello che è attualmente: periodo in cui i raggi solari 
con intensità quasi tropicale, battevano forse per 6 mesi dell’anno sul margine 
del circolo polare, combattendo il freddo dell'inverno artico e rendendo 
quelle regioni abitabili per animali di tipo ora soltanto possibile assai più 
vicino all’equatore. — Ciò spiegherebbe la presenza di un’epoca tropicale 
nell'emisfero boreale. E qui potrei entrare nell’esposizione delle cause geo- 
logiche ed astronomiche le quali, accrescendo o diminuendo |’ obliquità 
dell'asse del nostro Globo nell’ eclittica accennano a diverse fasi nella 
sua ‘rotazione annua implicando notevoli cangiamenti nel clima e nella 
distribuzione delle stagioni, nel primo caso un aumento, nel secondo un 
abbassamento di temperatura; ma sarebbe una digressione troppo lunga e 
per parte mia priva affatto di dottrina; dunque me ne astengo, raccoman- 
dando caldamente il libro del Mossman che sembra essere affatto scono- 

sciuto nel nost:o paese. 
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Il più notevole mutamento avvenuto nelle condizioni climateriche della 
nostra Terra, a noi conosciuto, è senza dubbio quello che ebbe luogo durante 
la cosidetta epoca glaciale. | 

Durante quel tempo e con molta probabilità simultaneamente, quasi 
tutta la regione Eurasica (Europa ed Asia boreali e centrali) ed una buona 
porzione dell'America boreale si cuoprirono di uno spesso strato di ghiac- 
cio, una larga estensione dell’emisfero boreale presentava forse uniforme- 
mente Il aspetto che ha attualmente la Groenlandia, e grandi masse gal- 
leggianti di ghiaccio (icebergs) ingombravano l'Atlantico ed il Pacifico 
boreali. — Lo stesso fenomeno accadde nell’ emisfero opposto, ma non 
sappiamo se contemporaneamente, o prima o dopo il gelo generale nel 
nostro emisfero, co’a vi sono poche terre rimaste, e soltanto la Terra del 
Fuoco, la Patagonia e la Nuova Ze'anda ci mostrano indubbie traccie di 
un sofferto esteso periodo glaciale. 

È stato detto che i segni lasciati dal ghiaccio sulle terre che cuoprì 
non si estendono generalmente nell’emisfero boreale al Sud del 50° lat. N., 
sebbene penisole glaciali si avanzassero ben più al Sud, fino al 30° di lat. N. 
(Tibet). — Nell’emisfero australe (America meridionale), il limite sarebbe 
forse stato più vicino alla regione tropicale giacchè abbiamo anche ora una 
ghiacciaia, a livello del mare, nel golfo di Pe’as per 47° Jat. S. Inoltre le 
recenti scoperte di Agassiz nel Brasile hanno dato un ben interessante 
risultato: egli trovò segni evidenti di azione glaciale non solo presso Rio 
Janeiro, ma ancora assai più al Nord, fin quasi sotto l’equatore nel Ceara. 
Il dubbio in questo caso non è possibile, ma il fatto ci deve dare seria- 
mente a pensare: entro i tropici un’enorme estensione di ghiaccio, come è 
ora in Groenlandia ed allora nelle regioni Eurasica e Boreo-americana, non 
è probabile. per me è appena possibile; — forse vi sarà stata vicino alla 
costa atlantica una catena di alte montagne come quelle che ora stanno 
lungo il Pacifico e formano la Cordilier: delle Andi, e tali montagne po- 
tevano sostenere grandi ghiacciai. 

La vera cagione del gran freddo dell’epoca glaciale non è per me an- 
cora trovata in modo soddisfacente; è generalmente attribuito, almeno in 
parte, a modificazioni avvenule nell’ estensione e nella forma delle terre 
polari, ma questo a me sembra assai problematico, giacchè ai due poli 
abbiamo ora un uguale eccesso di freddo, e sappiamo quanto sono diverse 
le proporzioni di terra e di mare intorno ad essi; altri lo hanno attribuito 
all’eccentricità dell'orbita della terra, ma in tal caso l’epoca glaciale sarebbe 
periodica, e non abbiamo alcun indizio che ciò sia mai stato; il signor 
Croll basa poi una sua ingegnosa teoria sull’ipotesi che quel freddo esteso 
e straordinario fosse dovuto a disturbi nel centro di gravità del nostro 
Giobo. In questi giorni poi è uscito un libro su questo argomento del colon- 
nello Drgyson (4); l'Autore ricerca la causa dell’epoca glaciale in fatti che 


(1) Drayson. The last Glacial epoch of Geology ; London 1873. 
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sono nel dominio dell’ Astronomia — egli parte dall'assunto che i fenomeni 
glaciali non ponno riferirsi ad un lungo e continuo inveroo di molti anni 
di durata, ma che durante quell'epoca rigidi inverni e caldi estati si alter- 
navano; cerca di provare con argomenti geometrici che l’asse polare della 
Terra invece di girare intorno al polo dell'eclittica, descrive ora un cerchio 
intorno un punto 6° da esso distante, onde ad un tempo doveva essere 
ancora più lontano, quando la inclinazione del nostro Globo verso l’orbita 
(apparente) del sole doveva essere bea diversa. Il Drayson deduce dal co- 
nosciuto periodo astronomico di 25,800 anni per la rivoluzione degli equi- 
nozii, che dipende sul circuito dell’asse polare colle sue posizioni rispetto 
Veclittica, che circa 14,000 anni fa, nell'epoca glaciale, l'Inghilterra godeva 
una notte artica di varie settimane ogni inverno, ma aveva un’ estate lungo 
quanto e più caldo di quelli che ora gode la Lapponia. — Naturalmente 
epoca glaciale così spiegata sarebbe cosa periodica, e non è invero piacevole 
pensare che si dovrebbe di nuovo subire tra 10 o 12,000 anni! Secondo 
Drayson quello stato di cose avrebbe durato un 17,000 anni, ed il contra- 
sto di un freddo intenso con un gran caldo avrebbe, accumulando e poi 
sciogliendo il ghiaccio, dato una singolare energia e forza all’azione glaciale, 
promossa in terra dai ghiacciai, in mare dalle masse galleggianti di ghiaccio 
(icebergs); i primi spianavano monti, portando in pianura grandi masse di 
alluvione, le seconde depositavano l’esportato in mare. Lascio ad altri di 
me più competenti, la critica della strana dottrina di Drayson. 

Ma se l’origine e l’estensione dell’ epoca glaciale, e la sua presenza 
contemporanea nei due emisferi sono cose incerte, non è così dell’influenza 
che ebbe sulla distribuzione geografica dei Vertebrati, e specialmente su 
quelli che abitavano il nostro emisfero; basta per veder ciò fare un leggiero 
raffronto tra la fauna miocenica e pliocenica con quella attuale. 

Conosciamo la povertà delle faune polari, composte di animali modifi- 
cati pel conato per l’esistenza in quelle frigide regioni; sappiamo dagli avanzi 
fossili conservati negli strati immediatamente anteriori all’ epoca gla ciale, 
che non appartennero ad animali costituiti per lottare contro Ja neve ed 
il ghiaccio; e credo fermamente col Murray, che fosse fisicamente impossi- 
bile che qualsiasi essere vivente dell’epoca pre-glaciale, potesse sopravvi- 
vere di fronte a così grande mutamento di condizioni telluriche, dopo il 
quale un alto strato di ghiaccio si estendeva probabilmente , come una 
larga cappa, dal polo al 50° di latitudine. Ed anche ove il ghiaccio non 
aveva invaso il terreno, nella nostra zona, il freddo doveva essere così 
intenso che ben pochi membri della fauna primitiva potevano trovar 
scampo rimanendo sul luogo, — alcune specie forse rimasero, resi- 
stettero, si trasformarono completamente, e diedero origine a quella fauna 
polare che ha una fisionomia così marcata. Un bell’esempio di forme ge- 
nerate dalle condizioni climateriche portate dall’ epoca glaciale sono le Ar- 
vicola così affini ai comuni Mus che vivono in qualsiasi clima, meno a 
quanto sembra l’artico; le Arvicole abbondano ora nei paesi freddi e an. 
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cora in quelli temperati, non esistevano con tutti gli altri animali di tipo 
boreale anteriormente all’ epoca glaciale, i loro avanzi fossili non si Yin- 
vengono che nell’alluvione post-glaciale, mentre quelli di Mus sono comuni 
in terreni pre-glaciali. — I Lemming (Lemmus) e gli Spermophilus, sem- 
brano essere nel medesimo caso. 

Il freddo gradaiamente scemò, mantenendosi però sempre assai più 
forte che non ora fuori del circolo artico e quella fauna peculiare, sempre 
scarsa di specie, divenne numerosa di individui, ebbe una larga diffusione 
nella regione ora Eurasica: la Renna abitava l'Europa centrale, Alce vi era 
pure abbondante, il grande Gufo artico (Nyclea nivea) era giunto in Francia 
sulla costa del Mediterraneo. Qualche specie boreale si spinse fino a traver- 
sare l’equatore penetrando nelle regioni antartiche ed il più bel caso di 
ciò si vede nel Megalestris cataractes, uccello nordico che ora ben di 
rado si trova al sud del 50° di Lat. N., sebbene il cosidetto M. antarcticus 
che vive nelle alte latitudini australi dalla barriera di ghiaccio antartica 
sino alla Terra del Fuoco, alle Falkland, alla N. Zelanda e San Paolo (occano 
Indiano), non è specificamente distinguibile dall’uccello che vive dalle 
Faeroe allo Spitzbergen; — e quella specie è ora divisa in due da una zona 
che ha almeno 100° di latitudine in larghezza! 

Ma sia per abbassamento di terre polari, dando al mare area più am- 
pia, sia per altre ragioni, la temperatura andò crescendo, e la linea di 
ghiaccio si ritirò gradatamente sin presso il circolo artico, e con esso la 
fauna caratteristica; — solo sopra alte montagne si mantenne come tuttora il 
gelo che prima copriva tutto il paese, ed alcuni membri della fauna glaciale 
rimasero in queste isole glaciali ; così si spiega sulle alte nostre montagne 
la presenza di specie affini, spesso identiche a quelle che vivono entro il 
circolo artico: ne sono esempi nella regione Eurasica il Lepus variabilis, il 
Plectrophanes nivalis, il Lagopus mutus, ecc. ecc. — L'antica fauna pre-gla- 
ciale in gran parte distrutta, in parte cacciata in altre terre, non si ripristinò; 
ma ristabilito un certo grado di temperatura, sulle terre che erano state 
invase dal ghiaccio, esse si ripopolarono in parte anche di forme meridionali, 
ed allora forse per miscuglio con membri della fauna g'aciale, si creò la 
fauna odierna della zona temperata nelle regioni Eurasica e Boreo-ame- 
ricana, che infatti presenta caratteri intermediarii ed insensibili gradazioni 
dalla fauna polare a quella meridionale o meglio della zona calda. 

Dopo quanto ho detto è chiara la doppia influenza avuta dall’ epoca 
glaciale e dal clima artico che ne fu la conseguenza, sulle faune dei paesi 
che ne furono invasi. Del resto la geografia pliocenica dell’America boreale 
e specialmente dell’Europa, ben diversa dalla attuale, contribuì potentemente 
a ciò. Terribile invero dovette essere in quell’epoca il conato tra gli animali 
delle varie regioni, forse delle due zone temperate, spinti da un tale stato di 
cose entro i tropici, ed i membri della fauna allora in possesso di quella zona. 

- Tra i varii fattori che uniti insieme formano ciò che noi chiamiamo 
clima, quello che influenzò maggiormente la distribuzione degli animali 
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sembra dunque essere senza dubbio la temperatura; il modus di questa 
influenza non é ancora stato adeguatamente indagato nelle varie sue manife- 
stazioni, eccetto il caso estremo dell’epoca glaciale di cui abbiamo ora di- 
scorso; ma alcuni fatti generali che vi si riferiscono hanno già attirato la 
attenzione dei naturalisti, e forse il più notevole tra questi è il colore 
esterno degli animali. È da lungo tempo noto come quelli rivestiti di co- 
lori vivaci e brillanti abitano in grande maggioranza i paesi caldi e tropi- 
cali, nelle zone fredde e temperate la fauna riveste colori meno appariscenti: 
i colori vivi sono l’eccezione, non la regola. Qui non ho davvero bisogno 
di citare esempi, ve ne sono troppi; il perchè di questo rapporto tra colore 
e temperatura è uno di quei molti perchè, ai quali la scienza non ha pe- 
ranche risposto, nè vedo una vicina soluzione a quel problema; I’ unico 
lavoro speciale in proposito che conosco è una nota interessante del signor 
R. Ridgway (1) nella quale dimostra come anche confinando le osserva- 
zioni ad una sola regione (la Boreo-americana) è evidente il fatto che, 
procedendo dal nord al sud, la medesima specie assume colori più intensi, 
costituendo varietà cromatiche che possono ai due estremi della serie essere 
da alcuni naturalisti considerate anche specie distinte: il signor Ridgway 
nota questo in varii uccelli, citerò la Chrysomitris psaltria, che nelle mon- 
tagne Rocciose ha solamente la testa nera mentre negli individui che abi- 
tano più al S., sino a Panamà, il nero si estende gradatamente a tutte le 
parti superiori del corpo e diventa più intenso, in modo che ornitologi che 
hanno ricevuto esemplari di quell’uccello dai punti estremi, o soltanto da 
punti intermedii, non esitarono a considerarli di specie distinte; e nei cataloghi 
sistematici abbiamo quattro nomi specifici per quattro varietà “geografiche 
. di quella specie. Come esempi paralleli si possono citare il Canis mela- 
nogaster ed il Lepus mediterraneus dell'Europa meridionale, che non sono 
che varietà colorite più intensamente del Canis vulpes e del Lepus timidus 
dell'Europa d’oltr’alpe, Ma come ho detto è facile raccogliere un monte di 
casi comprovanti quanto sopra a proposito dell’ intensificazione del colore 
sotto una temperatura più alta nella numerosa schiera dei Vertebrati. 

Del resto qualunque naturalista sa per esperienza che indipendente- 
mente dal colore, la temperatura modifica l’ aspetto di un animale, e le 
specie boreali come quelle tropicali hanno una fisionomia propria. È noto- 
ria poi la maggior ricchezza di specie nei paesi caldi e tropicali; mi sono 
spesso domandato se questo fatto e la relativa povertà delle zone temperate, 
non fosse una conseguenza dell’ epoca glaciale, dello spopolamento delle 
ultime a favore almeno in parte dei primi, che non ebbero a soffrire così 
terribili vicissitudini; tanto più che, nei nostri paesi almeno, la fauna ver- 
tebrata pre-glaciale cainozoica era ricca, la mammalo-fauna specialmente, 
assai più che non lo sia attualmente. 

(1) ROBERT Ripawar, On the relation between colour and geographical distribution în 


Brids, as exhibited in Melanism and Hyperchromism, « American Journ. Science and Arts.» 1872. 
p. 454. 
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Il grado di umidità o la siccità possono avere una influenza diretta 
sulla diffusione di alcuni vertebrati terrestri, e qui oltre le vicende atmo- 
sferiche, specialmente quelle periodiche, contribuirono anche quelle del 
mare colle sue correnti calde o fredde, che direttamente servendosi del 
veicolo dei venti influiscono il clima di tante terre. L'Uomo ha agito mol- 
tissimo come modificatore del clima di paesi interi, col diboscamento; e se 
sinora non ha potuto influenzare così la distribuzione geografica.o regionale 
di certi Vertebrati, ha modificato in modo sensibilissimo quella locale, e 
specialmente in Europa e nell’ Asia occidentale. Ma prima dell’ Uomo agi 
anche qui la Natura coi noti fenomeni di abbassamento e di solleva- 
mento; per citare un solo esempio dirò come le recentissime ricerche del 
signor W. T. Blanford intorno alla geologia della Persia darebbero per 
risultato, che quel paese avesse avuto prima d’ora un clima umido, 
questo divenne, come è, asciutissimo simultaneamente col sollevamento 
di una parte del paese, pel quale, prima l’ alveo dei fiumi si cambiò in 
bacini chiusi contenenti laghi probabilmente salati, e poi, mancando quasi 
la pioggia, questi si diseccarono lasciando in lor vece deserti. È probabile 
che simili mutamenti avvenissero sopra una larga estensione nell’Asia al 
N. dell’ Himalaia. 

L’adattamento di membri della fauna vertebrata terrestre alle diverse 
accidentalità di condizioni locali, non interessa direttamente la loro distri- 
buzione geografica; giacchè, come ho già accennato, in regioni lontane con 
faune molto distinte, il fatto di specie adattate a vivere sui monti o nel piano, 
nelle foreste o nei paludi, ecc., si ripete senza influenzare la fisionomia re- 
gionale o geografica di tali specie. Malgrado ciò è bene dire qualche cosa 
anche su questo soggetto e trattare brevemente del carattere e del colore 
locale che possono prendere certi Vertebrati nell’adattarsi a condizioni spe- 
ciali di vita. 

Prima di tutto rammenterò che anche tra i membri della fauna che 
chiamo terrestre, abbiamo molti che sono esclusivamente adattati a vita 
acquatica, così tutti i pesci d’acqua dolce, ed alcuni pochi amfibii urodeli; 
sono tutti vertebrati branchiati; ho già avuto occasione di notare come 
alcuni dei primi: Anabas, Doras, Lepidosiren, Ceratodus, ecc., sanno anche 
in ispeciali circostanze adattarsi a vivere per qualche tempo fuori dell’acqua, 
portando seco una provvista di umidità, oppure acquistando polmoni. Gli 
amfibii, anche perennibranchii, hanno sempre polmoni; uno di essi l’Axolotl 
(Siredon), sembra quasi accidentalmente uscire dall’acqua per far vita nel- 
l’aria — è noto poi come quasi tutti gli altri amfibii, passando per la forma 
branchiata da giovani, adulti diventano esclusivamente polmonati. Tra i 
pesci d’ acqua dolce vi sono poi specie fluviatili, specie lacustri; alcune 
amano le acque stagnanti, altre cercano ì punti ove sono maggior- 
mente correnti; tra i pesci lacustri vi sono specie che vivono in laghi sa- 
lati, con un grado di salsedine assai maggiore di quello delle acque marine; 
altre specie, strano a dirsi, vivono in acque termali: molti anni fa il De 
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Saussure trovd nelle acque di Aix in Savoia, che hanno una temperatura 
di quasi 46° C. delle anguille comuni, posse poi citare il Letsciscus ther- 
malis, scoperto da J. Wylie alle Thermopylae nel 1845; I’ Ambassis ther- 
malis, abbondante in sorgenti calde a Cania nell’isola di Ceilan; altre specie 
saranno citate poi. Il sig. Plateau ha recentemente emesso l’ opinione che 
il limite estremo di temperatura sopportata da pesci in questi casi non 
oltrepassi i 46° C., ma vi sarebbero dati per credere che alcune specie 
vivono anche in acque più calde. 

Vi sono ancora pesci montanari, che vivono soltanto nei torrentelli 
alpestri; le Andi e 1’ Himalaia ci offrono più di una forma in tali circo- 
stanze; di quest’ultima catena di monti citerò il genere Nemachilus, due 
specie del quale vivono in punti che superano in altezza il monte Bianco. 
Vi sono poi un pesce (Amblyopsis speleus) ed un amfibio (Proteus), che abitano 
esclusivamente le acque sotterranee e sono mancanti del potere visivo. 

Ho creduto bene includere tra i membri acquatici della fauna terrestre 
anche alcune forme marine, le Hydrophida (serpenti di mare), forse le Che- 
lontide, certamente l’Amblyrhynchus cristatus tra i rettili; i Pinguini tra 
gli uccelli, e le Foche tra i mammiferi. Sono tutti abranchiati e littoranei 
più che pelagici, anzi tutti passano parte della loro vita a terra. Questi 
Vertebrati frequentano specialmente le isole, e preferiscono spesso quelle 
oceaniche. Ai membri acquatici della fauna terrestre ho dovuto aggiungere 
qualche Cetaceo delfinoideo esclusivamente fluviatile. 

Tra i membri della fauna terrestre nel senso ristretto, vediamo specie 
adattarsi al vivere sui monti, e quasi in ogni singola regione è facile di- 
stinguere i membri di queste sub-faune alpestri i quali in molti casi hanno, 
come ho già avuto occasione di notare, una marcata affinità con specie 
ristrette alla parte fredda delle zone temperate oppure viventi entro il 
circolo polare, ove incontrano identiche condizioni di vita; e quasi sempre 
più alto è il monte su cui abitano, più è polare la loro fisionomia. Con un 
clima rigido i montanari si contentano in tali casi anche del piano, così i 
Lagopus ed il Plectrophanes nivalis delle nostre Alpi vivono al livello del 
mare sulle sponde dell’oceano Glaciale Artico; il Guanaco ed il Condor delle 
Andi si trovano sulle pampas della Patagonia meridionale insieme ad altri 
abitanti delle alte vette della Cordiliera nei pressi della zona tropicale. 

Tra gli abitanti del piano abbiamo la semi-acquatica sub-fauna palustre 
e quella dei deserti che contrastano per diversa fisionomia; quella del? ul 
tima è senza dubbio la più marcata; per ragioni ovvie di sicurezza perso- 
nale abbiamo in questo caso anche un colore locale, e potrei citare una 
lunga lista di mammiferi, uccelli e rettili, rivestiti della nota livrea isabel- 
lina, imitante il colore delle aride sabbie del deggrto. Un parallelismo di questo 
ci è pure offerto da molti dei membri delle faune polari, e specialmente 
da quella artica, che assumono spesso un abito che rivaleggia la bianchezza 
del suolo quasi perennemente coperto da neve: pei Lagopus questo è una 
difesa, per l'orso bianco (Thalessarctos), la volpe artica (Canis lagopus), il 
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falco islandico (Falco gyrfalco), la Nyctea nivea, un non indifferente aiuto nel 
catturare la loro preda in un paese scoperto e sprovvisto di alberi o mac- 
chie. Molti di questi animali artici assumono l’abito bianco soltanto quando 
ne hanno bisogno ; nei deserti il colore del suolo non cambia colla sta- 
gione, nè cambiano di colore le penne od i peli dei membri di quella sub- 
fauna. ° . 

In quelle regioni ove estese e dense foreste cuoprono larghe aree, 
abbiamo una sub-fauna arborea, ricca di forme con fisionomia ben mar- 
cata; il più bel caso di questo ci presenta l’ America meridionale, ov: i 
mammiferi a coda prensile, necessariamente arborei, abbondano; l’Amazonia 
fu senza dubbio da lungo tempo coperta da foltissima foresta e quas: I in- 
tera fauna vertebrata terrestre di quella regione ebbe tempo «i assumere 
l’abito arboreo: Primati, Roditori, Carnivori, Sdentati e, tra gli uccelli, i 
Gallinacei (terrestri altrove) vivono colà sugli alberi più alti; così i rettili 
e gli amfibii; un caso notevole tra gl’Invertebrati è tornito dai Coleotteri 
Geodephaga costà quasi tutti adattati a vita arborea; non ho bisogno di 
citare ì singoli casi, sarebbero troppi (1). Nella Papuasia vediamo la stessa 
cosa: i Cuscus con coda prensile, ed anche i Cangurù modificati per’ vivere 
sugli alberi (Dendrolagus). Oltre la coda prensile di mammiferi e di rettili, 
oltre la modificazione delle dita per una vita arborea come nei Bradypus, nei 
molti uccelli rampicanti (non tutti membri del cosidetto ordine dei Scansvres), 
in certe lucertole (Geckotide) ed in certi amfibii (Hylud@), la sub-fauna 
arborea ci dà in varie regioni esempi di animali semi-volanti appartenenti 
a classi non di volatili: così i Pteromys, Galeopithecus, Draco e Raco- 
phorus della Malesia; i Belideus della Papuasia ed Australia; gli Anoma- 
lurus dell’Africa. Ed è notevole come il possesso di quella membrana che 
serve da paracadute sembra escludere l’altro carattere della coda prensile, 
e che nell'America tropicale ove è così comune questo, non abbiamo nep- 
pure un esempio di quello. Il colore predominante dei membri della sub- 
fauna arborea è verde oppure un bruno screziato e macchiato che simula 
il colore della corteccia del tronco e dei rami degli alberi: i mammiferi 
arborei sono generalmente grigi o bruni (Bradypus, Galeopithecus); molti 
uccelli (Phyllornis, Psittacus, Psittacula, ecc., ecc.), rettili arborei ([guan:e, 
Anolis, le Dendrophide) e gli amfibii che vivono sugli alberi (Hylade) 
sono spesso verdi. E questo sempre per ragioni difensive contro l'aggressione 
od offensive per l’aggressione. 

Tra i casi di adattamento a condizioni molto speciali la sub-fauna delle | 
caverne e quella ipogea sono notevolissimi; quella delle cavern: è meno 
comune; ho citato la sua parte acquatica, quella strettamente terrestre sa- 
rebbe pei Vertebrati limitata al alcuni Mus ciechi, viventi nelle caverne del 
Kentucky; alcuni vorrebbero aggiungervi il Guacharo di Caripe (Steatornis 
caripensis), ma credo a torto, giacchè quell’uccello non passa tutta nè quasi 


(4) Cfr. Bares W. H. The Naturalist on the Amazons ; 24 edit. pp. 29, 40, 66, London, 1864. 
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tutta la sua vita nelle caverne che abita. Della sub-fauna ipogea sono 
esempi: le Talpa della regione Eurasica, i Chrysochloris di quella Etiopica, 
i Condylura di quella Boreo-americana, animali che si rassomigliano mol- 
tissimo e che hanno curiosi parallelismi in un altro ordine mammifero, 
quello dei Roditori, (Spalax, Georychus, ecc.) ma che conservano intatto 
la loro fisionomia geografica, il loro carattere regionale. 

È quasi inutile che io ripeta che quasi tutti i membri delle sub-faune 
topografiche ora citate, hanno specie od almeno generi affini entro la me- 
desima regione geografica, che vivono in altre e meno speciali condizioni 
locali. 

In ultimo devo parlare di quanto ha fatto e fa l'Uomo per modificare 
la naturale distribuzione di questi Vertebrati, e vedremo che la sua azione 
è stata ed è potente. In primo luogo noi siamo distruttori, e quali distrut- 
tori! Lunga invero sarebbe la lista delle nostre vittime, e qui |’ uomo ci- 
vilizzato fu peggio del selvaggio, l’ agricoltore, più feroce del cacciatore; 
l'Europa fu il teatro principale di quella guerra di sterminio tra 1’ Uomo 
e la bestia; ove sono i nostri grandi mammiferi? relegati in pochi punti 
ancora selvaggi: il lupo da secoli non esiste più nelle isole britanniche, il 
castoro non è quasi più europeo, lo stambecco esiste tuttora perchè caccia 
riservata di un sovrano; il camoscio ed il tnufflone tosto saranno soltanto 
rinvenibili nei musei; lo stesso è stato di molti uccelli, e specialmente dei grossi 
gallinacei (Tetruo urogallus, ecc.) divenuti eccessivamente scarsi; anzi la 
mania della caccia minaccia ora talmente l’esistenza di molli uccelletti in 
Francia ed Italia, tanto utili all’agricoltore per gli insetti che distruggono, 
che i governi si sono preoccupati del caso loro ed avremo presto leggi 
internazionali per la loro protezione. Anche in paesi ancora selvaggi la 
strage che ha fatto l’Uomo di animali che potevano somministrargli un 
qualche utile è spaventosa; dobbiamo rabbrividire nel consultare i dati 
statistici intorno al commercio delle pellicerie risultanti dalle caccie fatte 
sul territorio che.era della Hudsun’s Bay Company , e quelle più vanda- 
liche di cui è teatro |’ Africa australe, nelle quali si fanno ecatombe di 
vittime, pel mero divertimento di ammazzare. Nel gennaio dell’anno scorso 
(1872) lessi con dolore in un giornale americano una lettera del generale 
Hazen da Fort Hays (Kansas), nella quale deplorava vivamente il massacro 
che si sta facendo di quel nobile ruminante boreo-americano che è il Bi- 
sonte, da quando si è aperta la ferrovia del Pacifico e gli ultimi rifugi di 
quel magnifico animale vennero posti a portata di tutti. Egli cita molte 
persone che avevano ucciso ognuna oltre 1000 Bisonti in una sola stagione! 
È certo che se le cose continuano cosi, il Bisonte una volta comune sin 
nella Virginia sarà sterminato anche sulle prairies del Far- West. 

Molte specie sono già state completamente distrutte dall’Uomo, e sono 
quasi tutte isolane: così il Didus e l’Aphanapteryx di Maurizio, il Pezo- 
phaps -di Borbone e Rodriguez, forse |’ Apyornis del Madagascar, i Di- 
nornis della Nuova Zelanda, l’Alca impennis dell'Europa ed America set- 
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tentrionali; specie che vanno ora annoverate con quelle totalmente scom- 
parse. Altre sono in via di rapida estinzione, e tra essi posso citare i 
membri più notevoli della stranissima avifauna della Nuova Zelanda: gli 
Apteryx, il Notornis Mantellti, lo Strigops; il Thylacinus ed il Sarcophi- 
lus della Tasmania, alcuni dei grandi Macropus della vicina Australia. Di- 
s'rutti non solo dall’Uomo ma dai mammiferi carnivori da lui introdotti in 
quelle terre, il cane ed il gatto. Nella sua bella opera « Man and Nature » 
l'illustre G. P. Marsh, ora ambasciatore degli Stati Uniti in Italia, dedica più 
pagine a questo argomento: l’ultima edizione di quel dotto ed interessan- 
tissimo libro è nella nostra lingua (1). 

L'Uomo oltre gli animali inferiori, distrugge e modifica Uomo: sarebbe 
lunga davvero l’ enumerazione delle genti perdute, estinte nella lotta con 
uomini più forti, e sarebbe impossibile fare un calcolo approssimativo della 
modificazione esercitata dall’Uomo sulla distribuzione geografica delle diverse 
razze della propria specie da continue guerre ed emigrazioni e da un 
illimitato ibridismo. La sostituzione di una razza ad un’altra si avvera ogni 
giorno sotto ì nostri occhi: la razza anglo-sassone sì è sostituita intiera- 
mente a quella indigena nella Tasmania, sta sostituendosi a quella dell’Ame- 
rica boreale, e dell’Australia, della Nuova Zelanda e delle isole Hawai o 
Sandwich. Nell’America meridionale vediamo nuove razze sorte da un ibri- 
«dismo di Europei, di quello stipite detto latino, colla razza indigena. 

Ma per noi il lato più interessante dell’ingerenza umana nella naturale 
distribuzione dei Vertebrati della fauna terrestre, sta appunto nella larga 
parte che egli ha preso nel trasportare secoluì, volontariamente od invo- 
lontariamente, da un paese all’altro animali che non avrebbero mai potuto 
varcare barriere di mari e di oceani senza l’ aiuto umano. Jo non dubito 
punto che alcuni dei più difficili casi che ci rivela lo studio della Geografia 
zoologica, la presenza di certi Vertebrati in luoghi ove questa non è scien- 
tificamente spiegabile, in isole oceaniche in terre abitate da una fauna tutta 
«estranea, vanno attribuiti a questa ingerenza umana; ed il caso del Canis 
Dingo dell’Australia su cui tutti i naturalisti sono, credo, d’accordo, è lungi 
dall’essere isolato; un caso consimile è quello del terribile « Fer de lance » 
(Craspedocephaius lanceolatus) introdotto accidentalmente e certamente 
involontariamente dall’ Uomo nelle isole Martinica e Santa Lucia delle” 
Antille, E uno dei più velenosi, forse il più velenoso, tra i serpenti; si 
moltiplicò rapidamente e somme vistose sono state spese per cercare di 
«distruggerlo; si pensò persino ad introdurre il falco serpentario (Gypogera- 
nus) in quelle isole a tale scopo. Non si rinviene quell’Ofidio sopra al- 
-cun’altra delle Antille. Varie specie di Mus sono pure similmente per mezzo 
«dell'Uomo divenute quasi cosmopolite. 

E vero che la storia ha registrato fatti di questa natura, quando ri- 


(1) G. P. Marsu, L’ Uomo e la Natura, ossia la superficie terrestre modificata per opera 
‘ dell'Uomo. G. Barbéra, Firenze 1870, p. % e seguito. 
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guardavano animali molto utili all’ Uomo; così sappiamo la data precisa 
dell’introduzione del cavallo, del bue, della pecora e del maiale in America, 
alla N. Zelanda ed in Australia; ma fatti consimili accaddero senza dubbio 
in epoche in cui non si scriveva la storia, accaddero ed accadono in paesi 
abitati da uomini che non hanno letteratura, ma -che sono grandi viaggia- 
tori; vedremo nelle pagine seguenti come la Malesia e l’adiacente Papuasia 
furono un campo fecondo di simili fatti, ed avrò sempre cura di richiamare 
l’attenzione su quelli che credo riferibili all'agenzia umana. 

Le Società di acclimazione che ora si fondano ovunque, hanno per 
compito speciale l’ esecuzione di un tale mandato, esse importano gli ani- 
mali da una contrada in un’altra, e finiranno col modificare sensibilmente 
le faune di certe regioni: nessun paese possiede tante e così attive Società 
di acclimazione quanto I’ Australia, ciascuna colonia ne ha una, ed ogni 
anno si vede un forte contingente di mammiferi ed uccelli della vecchia 
Europa, dell'Asia o dell'America, sbarcati su quella terra australe e lasciati 
in libertà nelle sue foreste di Eucalipti, sulle sue pianure erbose. Anche 
pesci d’acqua dolce malgrado molte difficoltà, furono trasportati da uno 
all’altro emisfero, e dopo molti tentativi vani, si importarono in Tasmania 
e, credo pure nella Nuova Zelanda, le uova del Salmone e della Trota, 
conservate nel ghiaccio; l'esperimento riusci così bene che in alcuni fiumi 
di quelle isole quei due pesci della zona temperata dell’ emisfero boreale 
sono ora abbondanti. Così si cercò d’introdurre in Europa dal Giappone il 
Gurami (Osphronemus olfax), ma si presero, credo, soltanto adulti e non 
sembra che la riuscita corrispondesse alle speranze. In alcuni casi poi si sono 
così rintrodotti in un paese, animali che una volta vi erano indigeni, ma 
che l’Uomo aveva sterminati, così il Teirao urogallus nella Scozia. Natu- 
ralmente tutte le Società di acclimazione hanno le loro pubblicazioni ove 
sono regolarmente registrati i casi riusciti di innovazioni nella distribuzione 
geografica di animali utili o di ornamento. Sarà poì di sommo interesse 
osservare |’ effetto che faranno sulla fauna indigena questi nuovi coloni, 
quando saranno ben stabiliti nella nuova loro patria ed incomincera sul serio 
la lotta cogli indigeni. Sinora l’esperienza ci ha mostrato che questi nuovi 
coloni (e. g. cavalli e bestiame in America ed Australia, i conigli nella 
Tasmania: e nella Vittoria) incontrando condizioni favorevoli si moltiplicano 
nella loro nuova patria con una notevole rapidità, ma non ci risulta che, 
come osservò il dott. Dale Owen al Lyell nel caso di certe piante introdotte 
nell’ America boreale, quella fase di straordinaria fecondità cessi dopo pochi 
anni ed i nuovi coloni scompaiano. 

E qui lascieremo per ora la fauna vertebrata terrestre. 


#B. — CONDIZIONI E CAUSE CHE POSSONO INFLUENZARE O MODIFICARE LA 
FAUNA VERTEBRATA MARINA: — Anzi tutto dirò che considero membri della 
fauna marina quei Vertebrati che vivono esclusivamente nel mare e non 
vengono mai a terra anche quando sono polmonati: tali sono, tra i mam- 


miferi i Cetacei e le Sirenie; e tutti i pesci marini. Ho indicato già i casi 
che si potrebbero forse da taluni considerare dubbiosi, così le Cheloniide, 
i Pinguini e le Foche, ed ho già fatto notare come sia talvolta difficile dire 
addirittura se un Vertebrato appartiene alla fauna terrestre od a quella 
marina; ve ne sono che sembrano appartenere ora all’una ora all'altra; ciò 
si avvera specialmente tra i pesci. Alcune Sirenie sarebbero pure in cotesto 
caso, ma la loro posizione non mi sembra perciò dubbiosa. 

Quando mi accingevo a metter insieme nel presente lavoro le note 
raccolte durante ben dieci anni, conscio della mia poca esperienza e della 
mancanza di dati specialmente sulle cause e sul modo della distribuzione 
dei vertebrati marini, scrissi in proposito all’ illustre dott. A. Gunther del 
Museo Britannico, il primo ittiologo vivente, esponendogli certi miei dubbii 
e facendogli non poche domande. Egli, sempre cortesissimo, rispose senza 
indugio alla mia lettera; mi disse che da qualche tempo aveva incomin- 
ciato un lavoro sulla distribuzione dei pesci, ma trovò che le cause che 
influenzano la ripartizione di quelli marini erano talmente varie, diraman- 
dosi in tanti studii collaterali, che per mancanza di tempo egli aveva dovuto 
sospendere il lavoro, lavoro che spero sarà da lui ripreso giacchè nessuno 
potrebbe trattare quella questione con maggiori cognizioni. Dopo ciò chi 
vorrà seguirmi non deve maravigliarsi della varietà e del numero degli 
argomenti che dovrò toccare nella ricerca di quelle leggi che governano la 
distribuzione dei vertebrati che vivono nel vasto Oceano; del resto lo stesso 
si può benissimo dire dei vertebrati terrestri. 

È affatto inutile che io ripeta quelle considerazioni generali geografiche 
o fisiografiche già date nel trattare della distribuzione dei Vertebrati della 
fauna terrestre; è chiaro che le mutazioni geologiche, i fenomeni di abbas- 
samento ‘0 sollevamento di aree, in altre parole i cambiamenti che possono 
essere avvenuti nella forma dei continenti ed in quella dei mari e nei loro 
rapporti reciproci, hanno influenzato la distribuzione dei vertebrati marini 
portando in generale le medesime conseguenze che su quelli terrestri; ma 
tali effetti furono, credo, di minore entità, sui primi, perchè l’area oceanica 
è sempre stata più estesa di quella della terra ferma, e perchè ha sempre 
presentato una continuità di superficie; è noto come tutti i mari e tutti gli 
oceani comunicano insieme, e meno poche eccezioni (Mediterraneo) lo fanno 
largamente; i cosidetti mari-laghi come il Caspio, ecc. sono per me veri 
laghi; e gli animali che vi abitano fan parte della fauna terrestre, cioè pre- 
sentano il carattere geografico locale delle terre intorno, o per essere più 
esatti dei fiumi che vi scorrono; oppure hanno una fisionomia propria, 
speciale. 

Quanto ho detto sulla unità dei centri specifici, sulle specie aborigene 
od autottone, sugli invasori ed i coloni, dovrebbe esser vero anche per la 
fauna vertebrata marina; nel mare vi sono, come vedremo, regioni definite 
forse' quanto in terra, e tra gli abitanti dell’ Oceano e dei mari succedono 
di certo migrazioni. Ma dobbiamo pur confessare che, sia a cagione della 
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nostra attuale ignoranza, sia perchè davvero le cause che influenzano la 
distribuzione geografica delle faune marine sono meno palesi e forse agi- 
scono, per ragioni fisiche, con minore energia, è certo che esse sono ancora 
avvolte in un velo misterioso, che ce lo nasconde in parte. 

In primo luogo l'estinzione di specie marine ci porge esempio di quanto 
ho detto, giacchè essa nei singoli casi non sembra prestarsi a quelle spie 
gazioni che si trovano quando trattasi di indagare la cagione della 
scomparsa di un membro della fauna terrestre; tanto più quando si ricorda 
che è dato come fatto positivo la prevalenza del mare in area, sulle terre, 
in tutte le epoche geologiche ed anzi la scienza ammette che quella preva- 
lenza fosse maggiore nei tempi che furono, che non oggi che l’Oceano oc- 
cupa quasi 314 dell’area superficiale del Globo. Ora ove vi è mare le con- 
dizioni volute per la esistenza di animali marini, nel senso il più largo, 
sembrerebbero dover essere sempre presenti, meno per quelle forme (tra i 
vertebrati marini rarissime), che vivono in condizioni molto speciali, giac- 
chè l’Oceano è un ambiente uniforme, nè possono le accidentalità locali o 
topografiche sue paragonarsi a quelle che trovansi anche sulla più piccola 
porzione di terra. E se per un caso, per fenomeni di sollevamento od altro, 
una specie che trova le sue condizioni biotirche ove il mare è profondo, 
viene ad essere in acque basse, per la quasi costante continuità dell'Oceano 
non ha che ad emigrare a breve distanza per ritrovarsi in acque profonde; 
o viceversa. Naturalmente un tale scampo era negato agli abitanti di un 
mare interno, mediterraneo, in caso di sollevamento del suo fondo, o di 
una porzione d’Oceano divenuto quasi lago per sollevamento parziale, come 
forse avvenne del mare di Sahara. 

I primi animali erano molto probabilmente marini; forse anche ora vi sono 
più specie marine che specie-terrestri, ed alcuni opinano che queste derivarono 
da quelle, il che sarebbe la conseguenza logica dell'ammissione che vi fossero 
animali sulla Terra prima che comparissero al di sopra delle acque icole o con- 
tinenti. È certo che tra le specie estinte o fossili di gran lunga più nume- 
rose sono quelle marine, (anche dando un largo margine per la più facile 
conservazione e trasmissione a noi degli avanzi di animali pelagici); che 
nei tempi passati, in passate epoche biotiche, molti tipi ora terrestri erano 
marini ; basta fare un confronto tra i rettili odierni e quelli mesozoici per 
esserne persuasi. E con tutto ciò, lasciando da parte la trasformazione di un 
mare in terra ferma pel sollevamento del suo fondo, la quale essendo sempre 
successa sopra un’ area relativamente limitata e quasi mai isolata e forse nel 
più dei casi con lentissimo progresso, non può bastare secondo me a spie- 
gare l’estinzione di specie marine su quella vasta scala in cui ebbe luogo; 
non ci restano apparentemente che le vicende termiche per spiegare la 
formazione, la estinzione e la modificazione, nonchè la distribuzione delle 
innumerevoli specie di animali marini. Questo è davvero semplificare la 
quistione complicata del conato per !’ esistenza, almeno dal lato delle in- 
fluenze fisiche; formate poi diverse specie, il conato individuale divenne 
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O € po} generico, ed entrarono in lizza le cause biotiche di distri- 
e. 

1 mare dunque, per le ragioni sovra esposte, dovremmo trovare mag- 
‘opia di forme antiche, a tipo che ha persistito attraverso una o più 
e geologiche; e questo fatto è vero: le esplorazioni fatte e facentisi in- 
alla fauna del mare a grandi profondità, portano ogni giorno a galla 
si esemplari paleontologici viventi, rifugiati negli abissi dell’Oceano sotto 
strato di 1500 a 3000 futhoms di mare (4), ed il giorno è ancora 

‘no in cul conosceremo il mare ed i sui abitanti come attualmente si 
asce la terra ed i suoi. 

Vedremo poi come sembra sieno cause termiche, vale a dire di tem- 
atura, quelle che hanno maggiore ingerenza nel definire la distribuzione 
1e specie marine; e forse il detto che lungo i paralleli si stendono zone 
ozoiche, che è la latitudine e non la longitudine che divide le diverse 
ine, non si avvicinò mai tanto al vero come quando si applicava agli 
stanti del mare. 

Naturalmente, seguendo le idee già svolte in cotesto lavoro, si sarebbe 
ta, nello studio della ripartizione della fauna marina, importanza primaria 
ie terre, e specialmente ai continenti, come barriere naturali insormonta- 
.li ed eccellenti frontiere per limitare le diverse regioni zoologiche marine; 
a il valore di tali barriere non è mai assoluto, giacchè mari ed oceani 
vmunicano insieme, e se non esistessero le cause termiche sopra riferite, 
a fauna marina dovrebbe avere un carattere uniforme che certamente non 

1a; dunque la insufficienza delle barriere terrestri è una bella conferma di 
tuanto ho detto sull’importanza delle condizioni termiche nel determinare 
i limiti delle diverse zone o regioni zoologiche marine. Farò inoltre osservare 
che in certi punti barriere terrestri, ora insormontabili, sembrano dover 
essere di data recente, almeno una certa dose d’identicità nelle ittio-faune 
ad uno e all’altro lato di esse lo proverebbe. Il più bel caso di ciò ci è 
presentato dall’istmo di Panama che si è per lungo tempo creduto, ed ora 
infatti lo è, barriera effettiva, che separava due ittiofaune affatto distinte ; 
anche Darwin lo cita sotto un tal carattere nelle prime edizioni del suo 
«Origin of species»; ma le recenti estese ricerche del dott. Gunther nel- 
l’Ittiologia hanno rivelato un fatto che cagionò non piccola sorpresa tra gli 
scienziati, che cioè quasi un terzo (48 su 158 specie), dei pesci marini del 
golfo di Panama e del mare Caraibo vivono e sono ugualmente abbondanti 
a ponente ed a levante dell’ istmo! A tale fatto vi sarebbero due spiegazioni: 
1. Sappiamo che una comunicazione acquatica quasi completa esiste 
per fiumi, laghi e lagune, attraverso la terra di Darien (2), qualche specie 


(4) 1) braccio marino o fathom è uguale a metri 1, 828. 

(2) Le ricerche fatte durante lo scorso inverno dal commodore americano Selfridge per I’ effet- 
tuazione del progettato canale inter-oceanico, hanno mostrato che con un canale artificiale lungo 
soltanto tre miglia, le acque del Napipi, Doguado ed Atrato sarebbero riunite ed i due Oceani posti 
in comunicazione, 
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aiutata dal caso avrebbe potuto così transitare da un mare all’altro; e se 
il numero delle specie che si trovano ai due lati dell’ istmo fosse limitato 
e fornito da pesci che possono vivere nell'acqua dolce ed in quella salsa, 
credo che una simile spiegazione potrebbe bastare; ma non è così, sebbene 
nel numero vi sieno due o tre specie affini alle anguille, ben capaci di 
traversare per terra i tratti che separano le acque correnti dell’istmo. 

2. L'ipotesi che l’istmo di Panama sia di recente formazione, che in 
tempi geologicamente recenti un braccio di mare dividesse |’ America me- 
ridionale dalla boreale in quel punto; ed allora naturalmente nessun osta- 
colo avrebbe impedito la miscela dell’ittiofauna atlantica con quella del Pa- 
cifico. Oltre il notevole caso dei pesci, troviamo una conferma di ciò nella 
corrispondenza interessantissima tra la fauna invertebrata dei due mari, e 
questo specialmente tra gli Echinodermi di cui ben 16 generi sono rappre- 
sentati da specie distinte, ma assai affini e perfettamente corrispondenti ai 
due lati dell’ istmo; fatto che risulta dai recenti studii di Verril ed A. 
Agassiz (1). Vedremo che vi sono inoltre molti fatti che dimostrano come 
in epoca passata le due Americhe fossero staccate; anzi è probabile che 
la porzione australe esistesse ben prima della boreale, la sua fauna verte- 
brata ha di certo un carattere più originale e perciò più antico; ma il 
punto di distacco non è così facilmente ritrovabile, ed ora l'America cen- 
trale ed il Messico, che sono al N. dell’istmo, posseggono una fauna pret- 
tamente austro-americana. Aggiungerò che dietro risultati ottenuti da ri- 
cerche paleontologiche fatte sull’ istmo i naturalisti americani Hartt ed 
Agassiz (figlio), sono arrivati alla conclusione che uno stretto attraversava 
Darien durante il Cretaceo, ponendo in comunicazione l'Atlantico col Pa- 
cifico (2); io credo che un tal canale fosse probabilmente aperto anche assai 
dopo, o ricomparisse, forse più al nord, alla fine dell’epoca Cainozoica, cosa 
che non dovrebbe essere cagione di sorpresa allorchè rammentiamo quanto 
fu ed è attivo il movimento di sollevamento (e di abbassamento) in quelle 
regioni e specialmente lungo le Andi. 

Come ho già detto, fu l'illustre Edward Forbes che pel primo si oc- 
cupò scientificamente della distribuzione della fauna marina, ed egli diede 
ur’ importanza marcata alle condizioni climateriche del mare. Quasi a 
lui contemporaneo abbiamo il distinto geologo americano Dana, il quale 
venne in massima alle medesime conclusioni intorno alla importanza della 
temperatura per la ripartizione delle faune marine, e lo fece nel citato suo 
splendido lavoro sulla distribuzione geografica dei Crostacei. Schmarda e 
Woodward ebbero pure le medesime idee generali; essi col Forbes, adot- 
tavano linee isotermiche, cioè di temperatura media, talvolta quelle isotere, 
cioè di temperatura media nei giorni più caldi dell’anno, come frontiere 
delle diverse zone zoologiche marine, senza però attenersi strettamente ad 


(1) Bulletin of the Museum of Comparative Zodlogy, Cambridge, Mass. 1869. 
(2) Haart, Scientific results of a Journey in Brazil, p. 398. Boston 1870. 
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esse. Dana scoperse che meglio assai era invece prendere per ciò le linee 
tsocrime, che danno la temperatura media dei trenta giorni più freddi del- 
l’anno. Tutto questo mostra a quali minuzie bisogna scendere, e quanto 
sia difficile, anzi per ora impossibile, avere dati completi in proposito. Na- 
turalmente è soltanto la temperatura dell’ acqua alla superficie o ad una 
distanza relativamente piccola da essa, che vale in questi casi; sappiamo che 
a grandi profondità la temperatura diminuisce notevolmente e sembra es- 
sere di una strana uniformità quasi ovunque; ma gli studi su tali argo- 
menti si stanno appena abbozzando. Se la temperatura dell’acqua ha davvero, 
come sembra, un’influenza preponderante sulla fauna marina, e se a grandi 
profondità vi sono condizioni termiche uniformi, dovremmo incontrarvi una 
fauna omogenea; anche ciò si è avverato, ma finora è stato soltanto nel- 
l' Atlantico boreale e nel Mediterraneo che sì son fatte ‘dragate a grandi 
profondità ; il Challenger fa ora un viaggio di circumnavigazione a quello 
scopo speciale, e per studiare la temperatura e gli altri caratteri del mare 
a grandi profondità, dunque ci conviene aspettare un numero maggiore di 
osservazioni, fatte poi sopra un’ area più estesa. 

Intanto è cosa notissima come le correnti marine, veri fiumi oceanici, 
hanno una grandissima influenza sulla temperatura superficiale del mare e 
forse anche su quella a notevoli profondità; onde è logico che esse abbiano 
una corrispondente influenza sulla distribuzione degli animali marini; que- 
sta può essere locale in molti casi, interessare. provincie e non regioni, ma 
in altri non può mancare di influire anche sul carattere delle grandi re- 
gioni o zone zoologiche marine. È noto come Franklin venne a conoscenza 
di quel grande fiume di acqua calda, il Gulf Stream, dall’ aver udito da 
un baleniere di Nantucket, che incontrò a Londra nel 1770, che sulla la- 
titudine di New York si trovavano Balene ai due lati di quella corrente, 
ma mai entro le sue acque. Sappiamo pure che nel canale di Florida lo 
stesso Gulf Stream occupa dalla superficie uno spessore di 200 braccia 
marine, ed ha a quella profondità una temperatura di 15°, 60 C.; che sotto 
di esso si trova una corrente contraria, polare, di cui la temperatura alla 
profondità di 300 braccia marine dalla superficie è di soli 4°, 40 C., men- 
tre presso l’Avana, a 600 braccia, essa scende a 1°, 80 C. Del resto questa 
corrente fredda polare non sottostà sempre al Gulf Stream, al N. dello stretto 
di Florida, sta tra esso ed il continente americano; è noto come l’ammira- 
glio Milne nel 1861, navigando da Halifax alle Bermude, ebbe per un mo- 
mento la prora del suo bastimento (il Nile), in acque a 21°, C., mentre a 
poppa la temperatura del mare era di 4°, 4 C.; egli si trovava attraverso 
al muro freddo (cold wall) del luogotenente Bache. Questi fatti possono 
servire di esempiv, e mostrano in modo chiaro quale possa essere la in- 
fluenza delle correnti marine sulla distribuzione degli animali che vivono 
in mare: talvolta sono barriere insormontabili alla emigrazione, altre volte 
sono invece il veicolo, la via, presa da altre specie nel migrare da un punto 
all’altro; oppure, modificando la temperatura di un’area, influenzano diret- 
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tamente il carattere della sua fauna; forse |’ esempio più palese di questo 
ultimo caso è quello che ci porge la corrente di Humboldt, che trasporta 
le acque fredde del polo lungo le coste occidentali dell’ America del Sud 
quasi sino all’ equatore, dando un carattere antartico alla fauna marina 
lungo Je coste del Chile e del Perù, come vedremo più innanzi. Il com- 
pianto Maury, che fu si può dire il padre della (Geografia fisica del mare, 
si era fatto un giusto concetto dell’importanza delle correnti nel modificare 
la distribuzione degli animali marini (4); è strana però l’oscurità in cui 
egli era intorno all’origine di quelle correnti, che seppe pure in molti casì 
descrivere con tanta lucidezza. 

Accertato il fatto che in diversi punti dell’ Oceano la temperatura è 
diversa, quello di una circolazione oceanica per correnti diventa una ne- 
cessità per leggi fisiche elementari; facendo astrazione dell’azione dei venti, 
periodici o no, dell’ influenza attrattiva della luna, colle maree, di quelle 
cause locali dipendenti dalla forma di terre, dall’ incontro di correnti op- 
poste generanti una corrente risultante, ecc., ecc. Il toccare ora l'argomento 
del sistema generale delle correnti marine è una cosa piuttosto temeraria, 
giacchè le teorie di Humboldt, di Herschel, di Maury, di Cialdi, di Car- 
penter, e di Croll, per tacere di molte altre anteriori e posteriori, sono ora 
come si suol dire sul tappeto, ed oggetto di critica discussione tra gli uomini 
di scienza, di accurate e minute ricerche contemporanee in molti punti 
dell'Oceano; l'argomento è però di tale interesse pel nostro soggetto, che 
non posso esimermi dall’entrarvi, e lo farò cercando di dare un sunto delle 
ultime ricerche e teorie intorno alle correnti marine e allo stato termico 
dell'Oceano. 

È cosa generalmente ammessa che vi sono nei due emisferi, boreale ed 
australe, correnti marine stabili (2) che, mosse da cause termiche, vanno 
dal polo alla Linea e viceversa; queste correnti non sarebbero sempre su- 
perficiali, spesso inoltre il loro corso è così lento da essere quasi imper- 
cettibile, o facilmente mascherato da cause esterne secondarie od acciden- 
tali; allora il termometro solo ce lo può indicare; tutto questo complica 
assal i] loro studio, ma l’ingegno umano è fatto per vincere: si sono in- 
ventati apparecchi coi quali la direzione di una corrente anche a più cen- 
tinaia di braccia dalla superficie è facilmente accertata, e col termometro 
Miller-Casella con esattezza mirabile possiamo ora registrare la temperatura 
del mare a qualsiasi profondità (3). 


(1) M. F. MAURY, The Physical Geogra;-hy of the Sea., p. 57. odiz. XI. Londsn 1£64. 

(2) Naturalmente non possonsi qui prendere in considerazione le correnti temporarie, accidentali; 
quelle periodiche avrebbero certo maggiore importanza per noi, ma la loro azione sembra essere 
molto localizzata e ristretta. 

(8) Questo strumento adoperato nelle recenti ricerche a grandi profon ità, è costruito in modo 
da sopportare enormi pressioni; sotto una pressione di tre tonnellate per pollice quadrato, ad una 
profondità di 2500 braccia, l'errore calcolato è di 0° 79 C. Devo però aggiungere che recentemente 
in uno degli scandagli più profondi sin qui eseguiti dal Challenger, ad una profondità di 3873 
fathome, poche miglia al N. di Porto Rico, la pressione ruppe i due termometri Miller-Casella. 
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Sir J. Ross, capo della famosa spedizione antartica, che fu uno dei primi 
a cercare di conoscere la temperatura dell’acqua sul fondo del mare, enuncid 
come fatto generale che, in tutte le latitudini, vi s’incontrava una tempe- 
ratura uniforme e costante di circa 4° C. Herschel (1), accettando piena- 
mente cid, aggiunse che la temperatura scemava dalla superficie al fondo 
nella zona equatoriale, dal fondo alla superficie nelle aree polari, per rag- 
giungere quella cifra; e che tra le due aree, in 56° 30’ di lat. N. o S. sì 
dovrebbe avere tanto al fondo quanto alla superficie la temperatura di 4° C. 
Questa sintesi ardita era immatura, ed è certamente erronea; fu però adot- 
tata anche dal dott. Wallich nel suo splendido lavoro « The Atlantic Sea-bed », 
e da tutti universalmente sino ad una data recentissima; ma ora abbiamo fatti 
che vi si oppongono raccolti durante le esplorazioni recenti eseguite spe- 
cialmente. da scienziati inglesi : risulterebbe da essi in modo generale che 
a grandi profondità nell’ Oceano, in zone temperate e tropicali, vi sarebbe 
una temperatura di circa 0° C.; che esisterebbe un movimento superficiale 
di acqua calda, prodotto forse da varie cause, dalle regioni equatoriali verso 
i poli, ed un lentissimo movimento in senso inverso contro il fondo di 
acqua fredda, dai poli all’equatore. Del resto la teoria di Herschel era pure 
basata sopra un errore nel determinare il maggior grado di densità del- 
l’acqua salsa, che è poi al momento della sua congelazione. Nell’Atlantico, 
nel Pacifico e nell’oceano Indiano, lo strato inferiore di acqua fredda avrebbe 
dunque una temperatura più bassa di quella della terra che lo sostiene. Nel 
Pacifico a 2045 braccia /fathoms/ gli ufficiali della Bonite trovarono nel 1837 
una temperatura di 1°, 7 C., a 4° dall'equatore; nell’ oceano Indiano il 
comandante Shortland, a grande profondità tra Aden e Bombay, trovò net 
1869, 2°, 5 C.; ma queste osservazioni possono presentare qualche piccolo 
errore cagionato dall’uso di termometri non perfezionati come quello Miller- 
Casella adoperato nelle ultime ricerche termometriche nell’ Atlantico; in 
questo, entro i tropici, con termometri ordinarii il comandante Chimmo ebbe 
a 2270 braccia una temperatura corretta di 1°, 6 C. Nelle ultime esplora- 
zioni col Porcupine, adoperando il termometro Miller-Casella, venne confer- 
mato pienamente il fatto della costante bassa temperatura a grande pro- 
fondità o per essere più esatti, sul fondo. In generale nei punti. profoniì 
si trovò che la temperatura per le prime 100 braccia variava con quella 
atmosferica; da 100 a 500 braccia si manteneva ancora alta e abbastanza 
uniforme; da 500 a 1000 braccia calava rapidamente; dopo 1000 braccia 
l'abbassamento della temperatura si faceva regolarmente di circa 0° 3 C. 
per ogni 250 braccia. Un esatto parallelismo fu verificato in punti ove il 
mare era assai meno profondo, allora il salto termico, mostrante la divi- 
sione dello strato caldo superiore da quello freddo inferiore, sì verificava 
tra le 200 e le 250 braccia. Prenderò come esempi due casi estremi : 


(4) Sir Jonn F. W. HERSCHEL, Physical Geography (dall''Encycloaedia Britannica) Edin- 
.burgh 1861. 
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A. Lat. 60° 25’ N., Long. 8° 10’ O. Gr. 0B. Lat. 56° N., Long. 11° O. Gr. 
Superficie . . . . . . 11,8. Superficie . . .... 13,5 C. 
100 braccia. . . ... 89,4.» 250 braccia. . .... 990.» 
200 >» ...... 7,5.» 500 »...... 89,5. » 
300 » ...... OB» 750 » o...» 50, 8. » 
384 » (fondo). . . 0,6» 1000» 39,5. >» 
1250 > .... 3°, 3. » 
1476 » (fondo). 2, 7. » 


Alla massima profondita a cui si fecero tali ricerche, 2455 braccia, in 
Lat. 47° 38’, Long. 12° 08’ O. Gr.; si ebbe sul fondo una temperatura di 
2°, 5 G.; quella alla superficie era 18°, 6 C. Dunque con certe variazioni 
che sembrano dipendere in gran parte sulla differenza di latitudine, le ri- 
cerche eseguite in due campagne dal Porcupine nell’Atlantico boreale, avreb- 
bero dato i medesimi risultati generali: un sottile stato superiore, influenzato 
dai raggi solari; uno strato di acqua calda, di vario spessore, entro il quale 
la temperatura scende gradatamente; uno strato che si può dire misto ; ed 
uno freddo in cui la temperatura fa un salto brusco, abbassandosi rapida- 
mente; per me, come il sottile strato superiore appartiene allo strato caldo, 
sarei d’avviso di porre quello misto colla massa fredda che va sino al fondo 
con temperatura bassa che scende gradatamente per raggiungere il mint- 
mum sul fondo. 

Questi dati sembrano indicare che i grandi oceani, in senso batimetrico 
sono divisi in due strati; per spiegare questo fatto (di cui però l’universa- 
lità non è ancora provata ma potrà forse esserlo al ritorno del Challenger), 
bisogna distruggere, almeno in parte, la teoria di Ross e Herschel, e ritornare 
quasi all'ipotesi di Humboldt (4812) e di D’Aubuisson (1819), amplificata 
dal Pouillet, cioè: che i fenomeni termici dell'Oceano sarebbero spiegati 
supponendo uno scambio tra le acque delle aree polari e di quella equato- 
riale (1); un lento movimento porterebbe la massa superficiale verso i poli, 
« da questi con movimento uguale in senso inverso la massa inferiore an- 
drebbe spinta verso l’equatore. 

Dopo le sue gite nel Lightning e nel Porcupine, il dottor Carpenter 
si è convinto che ciò veramente succeda, e fece una serie di esperimenti 
per provare una tale trasposizione di masse d’acqua; noi però aspetteremo 
per dare un verdetto, giacchè Carpenter prese tutti i suoi dati nell’oceano 
Atlantico boreale, e le ricerche che attualmente si fanno e si faranno in 
altri oceani, e specialmente nelle regioni antartiche, debbono provare in- 
dubbiamente la verità o l’erroneità di un fatto così importante. Il nostro 
Mediterraneo però farebbe, secondo il Carpenter, eccezione a questa regola 
per le sue speciali condizioni: è quasi un lago, essendo separato dalla bar- 
riera, potrei dire dall’altipiano sottomarino gibraltaico, dallo strato freddo 
e profondo dell’Oceano. Le ricerche del dottor Carpenter proverebbero che 


(1) PoutLLET, Elemente de Physique, IL p. 677. Paris, 1847. 
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in questo mare, qualunque sia Ja temperatura dalla sua superficie sino a 
400 braccia da essa, da quel punto sino al fondo, spesso a oltre 1400 braccia, 
la temperatura si mantiene quasi invariabile a 13° C.; che sarebbe quella 
della terra del fondo, la media invernale di tutto il bacino. Ciò sembra in- 
dicare che la profondità da sè non tende assolutamente a ridurre la tempe- 
ratura dell’acqua, e così se le acque profonde dell'Oceano fossero stazio- 
narie, come pare sieno quelle del Mediterraneo, come esse finirebbero col- 
l'avere presso a poco la temperatura della crosta terrestre su cui riposano. 

Lo stato termico dell'Oceano in senso batimetrico darebbe un nuovo 
valore ai bassi fundi, agli altipiani sottomarini, quali barriere e frontiere 
per le regioni zoologiche marine; ma la superficie di tali alti altipiani non è 
sempre uniforme, può essere solcata da profondi burroni ove scorrono tor- 
renti sottomarini che ponno modificare il carattere di barriera che ha l’al- 
tipiano ed in. parte distruggerlo. 

Il maré del Nord o Germanico è in gran parte sopra uno di questi altipiani, 
ricoperto da uno strato di mare alto tra 100 e 200 braccia marine; scende al 
di là dell'Islanda in una profonda vallata che divide il l'acino Atlantico, e dà 
un brusco termine a quell’altipiano; inoltre durante le esplorazioni del Light- 
ning, un canale profondo da 5 a 700 braccia venne scoperto tra le Faéroe 
e la Scozia, onde non una ma due canali danno nell’ Atlantico boreale 
passaggio ad acque (e forme) artiche. Difatti nel secondo passaggio detto 
ora il Lightning channel, alla profondità di 300 braccia si è trovato una 
corrente artica con temperatura al disotto del punto di gelo per l’ acqua 
dolce e che corre da N, E. a S. O., scaricandosi nelle parti più profonde 
del bacino atlantico. Sopra quella massa dacqua freddissima si trova una 
corrente calda, con temperatura che varia uniformemente da 11° 2 C. a 10° C., 
alla superficie, e batimetricamente da 2° a 3° meno sino alla profondità 
di 150 b'accia; questa corrente si muove lentamente dal S. O. al N. E., (1). 

Aree calde e aree fredde furono trovate così a poca distanza le une 
dalle altre, e le loro diversissime faune (di fondo), divennero un’altra prova 
eloquente come la temperatura più che la natura locale del fondo agisce 
sulla distribuzione della fauna marina. 

Del resto è noto come l’acqua fredda pesa più di quella calda, che la 
differenza di temperatura porta necessariamente una differenza di densità; 
dunque sarebbe nell’ordine logico delle cose che |’ acqua fredda delle aree 
polari avesse. una tendenza a deprimersi scendendo contro il fondo: un 
tale spostamento promuoverebbe un movimento superficiale, obbligando 
l’acqua della zona equatoriale a rovesciarsi verso le aree polari per ristabilire 
l'equilibrio turbato ; ivi quest’acqua calda si raffredderebbe e scenderebbe 
pel maggior peso al fondo, ove, il livello oceanico dovendosi mantenere, 
spingerebbe l’acqua fredda già cuoprente il fondo lungh’esso verso l’equa- 


(1) W. B. CARPENTER. Preliminary Report on Scientific Exploration of Deep Sea, 1869, - 
Proc. Royal Soc. London XVII, p. 44. 
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tore ove l’equilibrio era pure stato turbato e salendo verso la superficie per 
ristabilire il livello, l’acqua polare si riscalderebbe; questo scambio sarebbe 
continuo sinchè durano le presenti condizioni frigide delle aree polari. Ai 
poli dalla superficie, o meglio da sotto lo strato superficiale di ghiaccio, 
sino al fondo, la temperatura sarebbe uniformemente bassa, vicina al punto 
di gelo per l’acqua salsa. 

Ecco credo in brevi parole riassunta la teoria di circolazione oceanica 
come sarebbe intesa dal dottor Carpenter e da molti suoi aderenti, e a cui 
egli ha dato il nome di circolazione uceanica generale verticale ; il freddo 
polare ne sarebbe il primum mobile. 

Questo conferma l’ardita ipotesi di Humboldt e Pouillet, in un modo 
che non può che essere molto attraente, giacchè quella teoria sembra ba- 
sata sopra fatli innegabili; — essa sembra spiegare pienamente la tempera- 
tura glaciale sin qui trovata a grandi profondità ovunque nell’ Oceano; — 
dà luogo a nuove vedute sul clima sub-oceanico e sulla causa di fatti nella 
distribuzione degli animali marini sul fondo o presso il fondo del mare, che 
sembrano altrimenti inspiegabili anomalie; — con essa abbiamo un’ idea 
chiara del modo in cui cambiamenti nell’ estensione o nella relativa pro- 
fondità di differenti bacini marini potrebbero influenzare la temperatura delle 
loro acque, la distribuzione e la fisionomia della loro fauna; è interessante 
questa intima relazione tra la forma delle terre e le condizioni termiche, e 
quindi biotiche, del mare; un fenomeno di sollevamento e di abbassa- 
mento di terra potrebbe, cambiando la direzione di una corrente, esser ca- 
gione indiretta di importanti mutamenti nella fauna del mare adiacente. 

E quì non posso far meglio che citare alcune parole dette dal dott. Car- 
penter nel suo primo rapporto intorno a questo importantissimo argomento: 
« Una modificazione considerevole, od anche un completo cambiamento dei 
climi sottomarini di aree adiacenti, potrebbe conseguire alterazioni o mo- 
dificazioni nella forma dei continenti o del livello del fondo del mare ad 
una grande distanza. L’effetto di una simile modificazione della tempera- 
tura sulle rispettive faune di quelle arce, sarebbe in rapporto diretto pro- 
babilmente col grado e col tempo di modificazione avvenuto nelle terre e 
sul fondo distanti; se rapido ed esteso potrebbe anco cagionare l'estinzione 
sulle aree influenzate di molte specie, promuovendo poi le migrazioni in 
quei punti di esseri adatti al nuovo stato di cose, alla cambiata tempera- 
tura, e l’esodo dei superstiti in cerca di un nuovo habitut » (1). 

La teoria della laterale conduzione che porterebbe l’acqua (immobile) 
delle grandi profondità nel:a zona equatoriale ad una temperatura vicino al 
punto di gelo per l'acqua dolce, necessaria per sostenere l’ ipotesì sopraci- 
tata di Ross e Herschel sarebbe assurda: ogni esploratore artico sa che la 
conduttilità del.’acqua è così minima che unu pentola a metà fuori del for- 
nello ha ghiaccio da quel lato mentre l’acqua bolle dall’altro. 


(1) Ho tolto questo periodo ed alcuni dei fatt: supra riportati da un dotto articolo pubblicato nella 
Edinburgh Review. Aprile 1872. 
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L’ardita teoria di Carpenter, enunciata in varii discorsi e scrilti e so- 
stenuta da esperimenti dopo il suo ritorno dalla campagna col Porcupine, 
nel'autunno 1869, colse il mondo scientifico di sorpresa, tale era la rivo- 
luzione che cagionava nelle idee avute sin allora intorno importanti argo- 
menti di Geografia fisica, malgrado che, quella teoria fosse stata in parte 
intuita molti anni prima, ed è quasi una conseguenza delle idee svolte dall'il- 
lustre Maury. Il venerando e compianto presidente della Società Geografica 
di Londra, Sir R. I. Murchison, non potè trattenersi dallo sclamare, che se 
r.usciva vera, yuella scoperta equivaleva, nell’importanza, a quella della cir- 
colazione del sangue. 

Malgrado ciò, malgrado l’apparenza strettamente logica della teoria del 
dott. Carpenter che sembra sostenuta da leggi fisiche assiomatiche nonchè 
da fatti osservati, essa incontrò strenui oppositori : tra essi è il sig. Croll (4), il 
quale nega non solo la circolazione oceanica come è data dal Carpenter, 
ma opina che se circolazione vi fosse, sarebbe in ordine inverso: acqua 
calda (più salata) al fondo, acqua fredda (meno salata) alla superficie. Ma 
un avversario inaspettato pel dott. Carpenter sorse nel suo collega sul Por- 
cupine, il prof. Wyville Thomson, il dotto capo scientifico della spedizione 
attuale del Challenger; nella magnifica relazione sulle ricerche eseguite 
col Lightning e col Porcupine di cui è autore, testè pubblicata (2), e che ri- 
cevo in questo momento, egli combatte la teoria di circolazione oceanica 
emanata dal suo collega; sembra quasi accettare le opinioni del sig. Croll, 
ed appoggiandosi ad idee emesse dall’ illustre Herschel, poco prima della 
sua morte, attribuire una importanza notevole all’azione dei venti alisei e 
contro-alisei nel promuovere quella circolazione oceanica che può esservi. 
Per citare un esempio pratico dirò che mentre il Carpenter non darebbe 
al Gulf Stream alcuna importanza diretta nei fenomeni della circolazione 
oceanica da lui svolta, nell’Atlantico boreale, nega che il vis a tergo degli 
alisei possa farsi sentire in alte latitudini ove secondo lui la corrente tie- 
pida N. E. è dovuta al vis a fronte dell’azione del freddo polare sulle acque 
artiche; e dice persino che se fosse aperto l’istmo di Panama ed il Gulf 
Stream si versasse nel Pacifico e non nell’Atlantico boreale, le condizioni 
termiche di questo non sarebbero materialmente modificate. Il prof. Thomson, 
con Herschel, Petermann ed altri, è convinto che i fenomeni termici del- 
l'Atlantico boreale sono in primo luogo dovuti al Gulf Stream, ed alla 
contro corrente inferiore prodotta dal trasporto di tanta acqua dalla regione 
equatoriale verso quella polare. E davvero se i calcoli del Croll (Op. cit.) fos- 
sero veritieri, l’azione di quel fiume oceanico non potrebbe esser insignificante, 
giacchè esporterebbe dalla regione equatoriale 133,816,320,000,000 piedi cubici 
d’acqua, ed un totale di calorico equivalente a 154,959,300,000,000,000,000 


11) J. CROLt. On Ocean Currenta in Philosophical Magazine, ‘1870. 

(2) W. THomson. The Depths of the Sea: An account of the general results of the dredging 
cruises of H. M. 8's Porcupine and Lightning, during the summers 1868-69-70: under the scientific 
direction of Dr. Carpenter, J. Gywn Jeffreys and Dr. W. ‘Phomson. Lundon 1873. 
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libbre-pedali (foot-pounds) per giorno! Molto meno di questo parrebbe ba- 
stare largamente a neutralizzare l’ effetto delle cause polari, ed a dare a 
quella maestosa corrente quasi il monopolio termico dell’Atlantico boreale. 

Pel prof. Thomson I Atlantico boreale consta: 1° di uno strato super- 
ficiale caldo, riflusso settentrionale del Gulf-Stream e corrente equatoriale, 
esso variarebbe in spessore da 100 braccia nel medio Atlantico a 7 ed 800 
sulle coste di Spagna e d’Irlanda; 2° di uno strato misto che ha un'altezza 
di circa 200 braccia nella baia di Biscaia; 3° di una massa sottoposta di 
acqua fredda, alta 1500 braccia nella località ora citata, derivante da un 
versamento dalle sorgenti più profonde artiche od antartiche, cagionata da 
gravità maggiore. L’idea di derivare dalla regione antartica l’ acqua fredda 
che riempie le profonde vallate dell’Atlantico boreale è nuova davvero; ma 
lontana dall’essere inammissibile, tenuto conto di quanto sappiamo del fondo 
dell'Atlantico, che non sembra diviso da alcun diaframma in bacino au- 
strale ed in bacino boreale. L’eccessiva lentezza del movimento dello strato 
profondo e freddo dell’ Oceano, sarebbe provata dalla presenza contro il 
fondo di un deposito di avanzi organici, di protoplasma monerico, sostanze 
leggierissime che sarebbero trasportate dalla minima corrente. 

Per Thomson la presenza di forme artiche a grandi profondità sulla 
costa del Portogallo (e su quella d’Algeri), non sarebbe dovuta necessaria- 
mente ad una corrente polare, ma si spiegherebbe considerandole quali 
superstiti di una fauna glaciale, relegati a grandi profondità ove incontrano 
tuttora le condizioni termiche necessarie alla loro esistenza; in altre parole 
avremmo un caso parallelo dì ciò che si osserva sulle nostre alte montagne 
nella fauna terrestre. È certo che le specie artiche incontrate nel Mediter- 
raneo danno un forte appoggio a quanto dice il prof. Thomson, giacchè 
ricordiamo come quel mare, chiuso dall’altipiano gibraltaico, non può ricever 
parte della massa polare oceanica inferiore di Carpenter, e questi infatti 
lo dice un caso eccezionale. 

Del resto in questo punto i due illustri contendenti sarebbero a mio 
parere nel fondo d’accordo, fauna artica e fauna glaciale essendo pressochè 
sinonimi, e non è improbabile che i tipi artici degli abissi mediterranei 
avessero potuto vivere in acque meno profonde durante i freddi dell’epoca 
glaciale, od anche che la barriera gibraltaica fosse relativamente di data 
recente. — Tra i membri della fauna abissale oceanica vi sono non pochi 
rappresentanti di quella dell’epoca cretacea e di altre faune passate, cosa che 
non ci deve sorprendere allorchè si pensa come gli abissi oceanici sono senza 
dubbio antichissimi, come le condizioni biotiche debbono esservisi mantenute 
con grande costanza; abbiamo poi dati per credere che durante l’epoca cretacea 
vi fosse un mare continuo circum-equatoriale. Il magnifico libro del prof. Wy- 
ville Thomson poc’anzi citato è senza dubbio uno dei più interessanti che 
siansi da lungo tempo pubblicati, prezioso legato da lui lasciatoci alla vi- 
gilia di partire per proseguire in mari lontani quelle ricerche il cui proemio 
ci è stato così lucidamente esposto in quell’interessante volume. 
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Con un uguale rispetto pei due illustri scienziati, ripeto che dobbiamo 
aspettare almeno i risultati del viaggio del Challenger, partito apposita- 
mente per studiare un così importante argomento, provvisto di tutti i 
mezzi necessarii e montato da uno scelto Stato Maggiore scientifico sotto la 
direzione dello stesso prof. Thomson, prima di tentare un ferdetto delini- 
tivo sulle quistioni ora toccate. 

La vera causa delle correnti, seppure essa potrà riassumersi in una 
causa generale, o sintetizzarsi con una sola legge, sarà forse trovata; il 
‘problema termico dell’Oceano sciolto con dati numerosi e precisi; e tutto 
un mondo di quesiti di interesse vitale per la distribuzione geografica della 
fauna terrestre e marina, messi in luce; avremo iniziato nei grandi vceani 
io studio del vasto territorio sottomarino che cuopre ben 140,000,000 miglia 
quadrate, incomincieremo a sapere ove profondi abissi hanno per lunghe 
epoche geologiche diviso continente da continente, ove giacciono sepolti 
sotto l’onda marina i resti di terre scomparse da un tempo relativamente 
corto. 

A me pare però che pel nostro scopo speciale, cioè per la distribuzione 
della fauna marina vertebrata, le condizioni del mare a grandi profondità 
siano d'importanza relativamente secondaria ; i pesci marini, meno pochissime 
forme, sembrano penetrare di rado in quegli abissi sottomarini, e tenersi 
in quello strato superficiale che forse si estende sino a 200 braccia marine 
dalla superficie, le cui condizioni termiche sarebbero (in parte al dire di 
molti, anzi esclusivamente secondo taluni), dipendenti da cause termiche 
esterne atmosferiche, dall’ intensità dell’irradiazione solare diversa nelle di- 
verse latitudini; ma a tali cause bisogna aggiungere quella talvolta poten- 
tissima delle correnti superficiali, nè avrei bisogno di citare ancora i casi 
palesi del Gulf-Stream nell'Atlantico boreale, della corrente di Humboldt nel 
Pacifico australe ; ed è nello studio di esse che il viaggio del Challenger sarà 
più specialmente interessante per noi. Le linee tracciate sulla mia carta, e che 
cercano di segnare le diverse regioni zoologiche marine pei Vertebrati, sono, 
come vedremo, tracciate con dati presi dalla temperatura superficiale del- 
l'Oceano. 

L’influenza dell’epoca glaciale deve essersi fatta pure sentire sugli abi-, 
tanti del mare, sebbene credo in grado minore che non su quelli dei con- 
tinenti, giacchè per quanto sappiamo, non potè distruggere faune intiere 
come fece in terra; è certo però che le molte masse di ghiaccio yalley- 
giante in latitudini ove oramai non si vedono, dovette cagionare una mi- 
grazione di specie verso il sud, allargare l’area abitata da specie polari, e 
non è improbabile che le poche specie di pesci che si troveranno nelle 
odierne esplorazioni abitare a grandi profundità sieno almeno in parte di 
tipo polare, superstiti dell’ittiofauna di quei tempi; già alcune delle specie 
pescate nelle grandi dragate del Porcupine e nelle prime del Challenger 
sembrano confermare questa mia idea. — E poi vedremo, parlando della 
distribuzione dei pesci marini, che vi sono forme affini se non identiche 
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nelle ittiofaune delle zone fredde dei due emisferi; fatto la cui spiega- 
zione sta forse nell’ epoca glaciale. Ma il problema in complesso è assai 
scabroso e di difficile suluzione: per I attuale scoperta di una regione 
sub-marina in cui, sopra un'estensione grande forse quanto quella del- 
I’ Oceano, si mantengono le condizioni termiche polari; e per l'impossibilità 
in cul siamo ora di poter dire fondatamente quale era il sistema delle 
correnti ‘marine in quell’ epoca, in cui molte terre che ora sono con- 
tinenti erano isole e viceversa, in cul la reazione delle acque della zona 
calda su quelle delle zone fredde doveva pel maggiore contrasto essere più 
intensa. — È inutile che io dica come i vertebrati marini polmonati (Ce- 
tacei e Sirenie) sono necessariamente superficiali nel loro habitat. 

Nel menzionare I’ influenza delle correnti a smuovere le acque su- 
perficiali, non devo trascurare quel fenomeno che venne ultimamente definito 
dal comm. Cialdi col nome di flutto-corrente o moto ondoso del mare (4) 
non è fenomeno perenne ma di cesì frequente occorrenza, specialmente 
lungo le coste, che certamente influisce sulla fauna, ma direi soltant» lo- 
calmente: ove le acque sarebbero stagnanti le rinnova, ove vi sono correnti 
rinforza la loro azione o la contrasta, e modifica sempre la forma delle 
spiaggie. L’effetto delle onde e delle forti maree sembra estendersi anche 
a 100 e 150 metri sotto la superficie, ed esso merita di essere più studiato 
di quello che non fu, specialmente in alto mare. 

Devo pure citare le estese ricerche fatte dal Prof. G. Forchhammer di 
Copenhagen, sulla composizione dell’ acqua marina in diversi punti del- 
l'Oceano (2); cosa che al dir di taluni, tra i quali il signor A. Murray, 
dovrebbe pure influire sulla distribuzione della fauna marina. Il dotto Autore 
venne spinto a fare tali ricerche più per la loro importanza geologica che 
pel mero fatto chimico; aggiungendo le sue ad analisi anteriori, e facendole 
su saggi di diversa provenienza, trovò che l’acqua di mare contiene 27 
elementi, molti dei quali sono raccolti e concentrati da piante od animali 
che vi vivono e si rinvengono nei loro tessuti; sono: ossigeno, idrogeno, cloro, 
bromo, iodio, fluoro, solfo, fosforo, azoto, carbonio, silicio, boro, argento, 
rame, piombo, zinco, cobalto, nikel, ferro, manganese, alluminio, magnesio, 
calcio, stronzio, bario, sodio e potassio. Bisogna però notare che la mag- 
gior parte di questi elementi s'incontrano sempre in quantità minimissime, 
e tolti i due costituenti dell’ acqua, le sostanze che hanno parte principale 
nella composizione dell’acqua marina sono: il cloro, l’acido solforico, la soda, 
la potassa, la calce e la magnesia; a questi si possono aggiungere, perchè 
in quantità facilmente determinabili sebbene minime, la silice, l'acido fo- 
sforico, Pacido carbonico e l’ossido di ferro. 

Per una lunga serie di analisi proporzionali il dott. Forchhammer nel 


(1) A, Craupi, Sul moto ondoso del mare. Roma 1868. 
(2) G. FORCHHAMMER. On the Composition of Sea-water in the different parts of the Ocean 
— in Phil. Trans. Royal Soc. London. vol. 155. Parte 1. p. 203. London 1865. \ 
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fare un confronto della relativa salsedine (salinity), vale a dire la pro- 
porzione tra l’acqua e l'insieme dei sali in essa contenuti, dell’ acqua ma- 
rina di diverse provenienze, fu condotto a dividere l'Oceano in 17 regioni; 
aggiunse per ciascuna analisi il coefficente avuto dividendo la somma di 
tutti i sali trovati in 1000 parti d’acqua per la quantità di cloro in essa 
rinvenuta, con equivalente = 100; questo coefficente sembra variare poco 
nei campioni d’acqua presa in alto mare, non è però così per quelli presi 
vicino alle coste. Ecco le sue regioni, basate sulla salsedine dell’acqua presa 
alla superficie : 

4, L’ Atlantico tra l’equatore ed il 30° lat. N.; — 2, I Atlantico tra il 
300 lat. N. ed una linea tra la estremità settentrionale della Scozia e quella 
di Terranuova; — 3, l’Atlantico tra la frontiera boreale della regione pre- 
cedente ed una linea tra il capo S. O. dell’Islanda e la baia Sandwich nel 
Labrador; — 4, l’area occupata dalla corrente orientale di Groenlandia, 
dalla costa orientale di quella terra sino allo stretto di Davis; — 5, la baia 
di Baffin, lo stretto di Davis, il mare artico tra il capo Nord e lo Spitz- 
hergen ed al N. di quella terra; — 6, il mare del Nord; — 7, il Kattegat 
ed il Sund; — 8, il Baltico; — 9, il Mediterraneo ; — 10, il Mar Nero, 
quello d’Assov ed il Caspio; — 11, l'Atlantico tra l’equatore ed il 30° lat. 
S.; — 12, l'Atlantico tra il 30° lat. S. ed una linea tra il capo di Buona 
Speranza ed il capo Horn; — 13, il mare tra I’ Africa e le isole dell’ ar- 
cipelago Malese; — 14, il mare tra la costa S. E. dell’Asia, le isole della 
Malesia e quelle Aleutiche; —- 15, il mare tra le Aleutiche e le isole della 
Società, tra il 38° lat. N. ed il 32° lat. S.; — 16, la corrente fredda pata- 
goniana ; — 17, l'oceano polare Antartico. 

Naturalmente in ogni caso venne presa la media di varie osservazioni 
su saggi tolti in diversi punti di ciascuna regione. I risultati generali ot- 
tenuti dal For:hhammer darebbero, facendo eccezione del mare del Nord, 
del Kattegat e del Sund, del Baltico, del Mediterraneo e del Mar Nero, 
del Mar Caraibo e del Mar Rosso, che hanno i caratteri di golfi del grande 
Oceano, le seguenti medie: Acqua marina, 1000 — Cloro, 18,999 — Acido 
solforico, 2,258 — Cilce, 0,556 — Magnesia, 2.096 — Tutti i sali, 34,404 
, — Cofficiente, 1,812. Risulterebbe che, come l’atmosfera, l’acqua del mare 
nella sua totalità non è punto un composto chimico; che è costituito da 
soluzioni di differenti ‘composti chimici; che è neutro, giacchè ovunque nel- 
l'atmosfera trova acido carbonico per neutralizzare le basi che contiene, 
‘ovunque sul fondo e lungo le spiaggie trova carbonato di calce per neutra- 
dizzare qualsiasi acido prevalente; che finalmente la stabilità della sua com- 
posizione, dipende dalla sua grande massa, e sul suo moto costante. La 
media delle cinque regioni dell’Atlantico sarebbe 35,833 di sali in 1000 di 
acqua; dell’ oceano Indiano 33,850; del Pacifico 33,569 (144 regione) e 35,219 
(15 regione). Dunque l'Atlantico tra gli oceani avrebbe maggior salse- 
dine, ma in ciò è assai al disotto dei golfi oceanici: così il Mediterraneo 
«dà 37,936 per 1000; il mare Caraibo 36,104; il Mar Rosso 43,067, cioè il 
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grado più alto. Presso a terra, per l’azione dei fiumi, la salsedine è sempre 
minore, è al minimum nei grandi estuarii; sarebbe pure minore nelle 
regioni polari e perciò nelle correnti polari che sarebbero poco salate a 
confronto di quelle equatoriali; qui però la temperatura più alta e la mag- 
giore evaporazione potrebbero entrare in causa. I grandi fiumi esercitano 
sulle acque marine una doppia azione: ne diminuìscono la salsedine e col 
trasportarvi sostanze organiche ne promuovono la decomposizione. 

Secondo le ricerche del sapiente Danese, la salsedine batimetrica, vale 
a dire a diverse profondità, non sembra seguire una regola generale, e 
sarebbe invece assai variabile. 

Durante le esplorazioni del Lightning e del Porcupine molta attenzione 
fu data alla composizione de:l'acqua di mare alle diverse profondità : 
notò che col crescere di questa, diminuiva la quantità di ossigeno, aumen- 
tando quella del diossido di carbonio allo stato libero; ecco un saggio di 


analisi fatte : 
750 braccic 800 braccie fondo a 862 braccie 


Ossigeno . . . . . . . 18,8 17, 8 17, € 
Azoto . . ... 0 .. 49,3 48, 5 34, 5 
Diossido di carbonio . . 31,9 33, 7 48, 3 


Queste ricerche sono ora assiduamente continuate sul Challenger. So- 
stanze organiche in soluzione furono trovate a tutte le profondità. Il dios- 
sido di carbonio abbondante era sempre segno di un’abbondanza di animali. 
Le osservazioni sulla gravità specifica dell’acqua confermarono i risultati 
generali del Forschhammer. 

Ritornando alle acque della superficie dirò che le ricerche che oc- 
cuparono ben 20 anni della vita dello scienziato ora citato, sono ancora 
lungi dall’ essere complete; non puossi però negare la loro importanza 
anche al punto in cui stanno, ma non credo che per ora possiamo 
scorgere l’influenza diretta che può avere la salsedine del mare sul carat- 
tere generale della fauna vertebra!a marina, meno in casi locali; così per 
citare un esempio, vediamo nel Baltico, ove la salsedine è minima, vivere 
certi pesci d’acqua dolce: la Perca fluviatilis, il Gasterosteus aculeatus e 
forse qualche altro; credo che in complesso nei punti o nei mari che mo- 
strano contenere dose minori di sali sono più comuni quelle specie di pe- 
sci che vivono indifferentemente in mare o nei fiumi, o che pas-ano perio- 
dicamente dall'acqua dolce all’acqua salsa; va però notato che vi sono pesci 
che dai fiumi passano direttamente in mari con grande salsedine così nel 
Mediterraneo. Ma poi è indubitato il fatto che i pesci del Mar Rosso sono 
uguali in genere a quelli dell’ oceano Indiano tropicale, molte specie iden- 
tiche si prendono per esempio a Massaua e presso le isole della Malesia, 
e questo malgrado una enorme differenza nella salsedine dell’Eritreo e del 
Mar Malese, la prima ha dato il grado massimo 43,067 (per mille), la se- 
conda 33,850 circa. 

In conclusione credo poter dire che la composizione delle acque marine 
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dehha più specialmente influire, particolarmente ove consideriamo gli ele- 
menti meno comuni, le piante marine ed i moltissimi Invertebrati che 
abitano il mare, piuttosto che avere un’azione diretta sulla sua fauna verte- 
brata. Sarebbe poi, credo, di somm» interesse lo studiare i rapporti che 
passano tra il colore di animali marini e la composizione delle acque ove 
vivono, giacchè i rapporti tra la luce ed il colore sembrano in molti casi 
accordare hen poco; così si è veduto nelle recenti esplorazioni a grandi 
profondità molti degli abitanti degli abissi oceanici, ove davvero non pene- 
tra un sol raggio di luce solare, rivestire un colore rosso intenso: è vera 
che il prof. Wyville Thomson troverebbe una spiegazione di quel fatto 
nella vivissima fosforescenza di quasi tutti gli animali che vivono a grande 
profondità, illuminante quei neri abissi, ma non è men vero che le piante, 
per le quali la luce è di prima necessità, cessano di esistere al disotto di 
200 braccia circa. Orsted, come vedremo, si occupò del colore degli ani- 
mali marini, e parlerò delle sue ricerche le quali però sembrano richia- 
mare cause di altra natura che l'influenza fisica o chimica dell’ ambiente. 

Il mare come la terra subisce dunque le sue variazioni climateriche ; 
posso ora agyiungere che 1° Oceano ha pure la sue stagioni, più marcate 
naturalmente nelle zone fredde e temperate, quasi nulle in quella equa- 
toriale. Non ho bisogno di notare ancora come tali fenomeni sono però sempre 
assai meno marcati che in terra, rammentando quanto già sì è detto sulle 
condizioni termiche dell’Oceano e sull’equilibrio che costantemente tende 
a stabilirsi in esse per le condizioni fisiche e la continuità delle sue 
acque. Le stagioni non ponno che avere una influenza superficiale, essendo 
dovute a cause esterne, e ne vediamo l’effetto nel movimento delle linee 
isotermiche nei varii mesi dell’anno nelle zone influenzate da quelle vicende 
perio-liche. Maury (1) dice che nell’emisfero boreale per la superficie del 
mare il mese più caldo è settembre, non agosto come in terra; il mese 
più freddo marzo e non febbraio; nell’emisfero australe sarebbe natural- 
mente l’opposto. 

Ho detto parlando della fauna vertebrata in genere che le specie ed 
anche i generi sono assai più numerosi nella zona equatoriale e questo puossi 
pur dire dei pesci marini; nel maré di Spitzbergen Thorell non trovò che 
10 specie di pesci (2), mentre Bleeker dal mare dell’ arcipelago Malese ne 
descrisse non meno di 2000, di queste specie 800 vivrebbero intorno alla 
piccola isola di Amboina (3). I Cetacei però sarebbero, almeno i Misticeti, 
distribuiti in proporzioni inverse, molte specie nelle zone polari e fredde, un 
numero assai minore in quella equatoriale. 

Sappiamo già come per molte ragioni le migrazioni permanenti dei 
membri della fauna vertebrata marina sono poco palesi; furono a quanto 


( ) M F. Maury, The Physical G:rogranh:! of the Sea. Ediz. XI, London, 1864, p. 383. 

(2) THORELL: Bidrag Till Spitzbergen Mollusk-Fauna, Stockholm, 1859, pag. 32. 

(3) P. BLEEKER, Enumeratio speciarum Piscium hunc usque in Archipelago Indico observa- 
forum, Batavia 1859. 
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sembra assai meno marcate di quelle dei vertebrati terrestri per ragioni 
ovvie già esposte; ma dobbiamo pure ricordarci che la fauna dell'Oceano ha 
ancora per noi molte pagine non tagliate. Anche le migrazioni periodiche, 
promosse dal variar della stagione ed in parte pure da bisogni dell’individuo 
e della specie, sono tutt'altro che ben note per gli abitanti dell'Oceano; la 
nutrizione e la riproduzione sono però senza dubbio tra i moventi principali. 
Quasi tutte le Balene tra i Cetacei si avvicinano alle coste in certe epoche 
e lo sanno i balenieri che ne fanno la pesca; molti pesci passano dal mare 
all’acqua dolce per deporvi le uova (Salmonidi), altri all’ opposto vanno 
dall’acqua dolce in mare (Anguille), altri come molti Clupeidi e Scombe- 
roidi (Aringhe, Tonni) cambiano secondo la stagione il loro habitat bati- 
metrico, vivendo ora nei basso-fondi presso a terra, ora in acque più pro- 
fonde e più lontane dalle coste. Ma qui come nelle migrazioni periodiche 
di vertebrali terrestri, facendo sempre astrazione delle specie dette cosmu- 
polite ovvero a larga diffusione, e ve ne sono non poche in mare, le specie 
viaggianti periodicamente non escono nel più dei casi dai limiti della zona 
o regione zoologica a cui appartengono. 

Ho già parlato delle barriere che possono nel mare frapporsi alla li- 
vera emigrazione, e meno quelle termiche la cui precisa definizione non 
è cosa facile, tali barriere non sembrano avere una grande importanza. 

Devo ora dire qualche cosa intorno alla distribuzione locale (topografica si 
potrebbe appena dire), alla stazione, di certe forme di vertebrati marini: — 
ho già avuto occasione di osservare che in complesso questi animali vivono 
in quello strato che puossi chiamare superficiale, che non oltrepassa in 
generale le 200 braccia marine in spessore, ove le piante esistono ancora 
e che è sottoposto alla influenza termica e luminosa del sole; mi pare di 
aver detto inoltre che è vicino alle coste, o nei punti ove si avverano le 
medesime condizioni, che vive la maggior parte della fauna vertebrata 
marina, e non in alto mare a grandi distanze da qualsiasi terra. Questo 
si spiega per ovvie ragioni interessanti Il’ individuo e la specie: lungu 
le coste, intorno alle isole, sui banchi o bassifondi, si trovano piante ma- 
rine, cibo di molte specie, ricovero di moltissimi Invertebrati, dunque 
doppia attrazione per quelle forme che non sono fitofaghe, le quali o si 
nutrono delle specie che lo sono, oppure vivono dei molti animali infe- 
riori che stanno ove crescono alghe. È stato pure osservato, e, credo, dal 
veterano tra i biologi Karl Ernst von Baer, che presso quelle coste su cul 
mettono foce fiumi che hanno traversato un paese fertile o coperto da fo- 
reste, più numerosi sono i pesci; — e questo si spiega perchè quei finmi 
portano in mare un largo tributo di sostanze organiche, ciò che non fanno 
quelli che traversano una regione nuda od arida. Durante il viaggio della 
Magenta ebbi a verificare più volte quel fatto; mi basti il citare il golfo 
di Yeddo, ricchissimo di pesci e che riceve fiumi che hanno traversato un 
paese boschivo, ed il golfo «i Petceli, poverissimo nella sua ittiofauna, en- 
tro il quale si scaricano fiumi che hanno percorso un paese quasi senz’al- 


beri. — Oltre queste ragioni di alimentazione, abbiamo quelle specifiche 
della riproduzione, a compiere la quale quasi tutti i vertebrati marini dal- 
enorme Balena al più piccolo pesce, hanno bisogno di trovarsi vicino alla 
costa, od in acque poco profonde. Credo che ben poche specie di pesci 
hanno uova galleggianti, e perciò non sentono il bisogno di avvicinarsi a 
terra per deporle sul fondo. — Durante il mio recente viaggio intorno al 
Globo ho fatto specialmente ricerca di simili casi; ben pochi furono i 
giorni di navigazione in cui non si trascinava una reticella di tulle nella scia 
del bastimento per raccogliere organismi galleggianti o nuotanti alla su- 
perficie, e ben poche volte rinvenni nel miscellaneo bottino, uova di pesce; 
ed allora queste erano di Clupeidi, apparentemente la medesima specie in 
varii mari, ed una strana forma, forse di Scomberoide, pure largamente 
distribuita. Credo dunque che nel senso assoluto, vi sie no ben poche forme 
pelagiche, vale a dire che non si avvicinano maia terra, tra i membri della 
fauna vertebrata marina; l’esperienza che ebbi nel viaggio della Magenta 
conferma pienamente le seguenti conclusioni dei naturalisti Quoy e Gaimard 
formulate dopo il loro viaggio di circumnavigazione: Ce serait a tort qu'on 
croirait que les poissons fourmillent au milieu de l'Ocean. Il a, comme la 
lerre, ses solitudes et ses déserts, dans les quels errent quelques espèces. Les 
Coryphènes, la nombreuse famille des Scombres, qui vivent de chasse, 
n’ont point de limites fixes, et le traversent en troupes dans tous les 
sens. Ceux-la exceptés, et quelques autres encore, il arrive quelquefois 
au navigateur de parcourir des espaces de mcr immenses sans rencon- 
trer un seul de ces animaux (4). Altri naturalisti che fecero il giro del 
mondo ebbero a fare la medesima osservazione; — le mie furono già 
p»bblicate nel Bollettino della nostra Società (2). 

I così detti pesci pelagici, lo sono più o meno; quelli che lo sono più 
sono generalmente, per quanto ci consta, specie cosmopolite, a larga dil- 
fusione; ma anche qui non possiamo dir l’ultima parola per effetto della 
nostra ignoranza rispetto a quella tauna che potrebbe dirsi prettamente pe- 
lagica. Del resto è noto che molti Cetacei e non pochi pesci non si avvicinano 
a terra che a date epoche, e passano almeno %3 della loro vita in alto 
mare, mentre altri Cetacei, le Sirenie tutte, ed una numerosa schiera di 
pesci, vivono costantemente presso alle coste, tali specie possonsi chiamare 
littoranee, (le altre diconsi comunemente pelagiche). Tra le prime secondo 
la natura del loro habitat possiamo distinguere quelle che vivono in punti 
ove l’acqua marina si mantiene pura, da quelle che amano più le acque 
salmastre degli estnarii, o delle foci di grossi fiumi; quelle che amano i 
punti ove il fondo è roccioso da quelle che vivono ove il fondo è sabbia, 


(4) Quoy ET GalMaRD, Remarques eur quelques poissons de mer. in Ann. Sc. Nat. III. p. 415 
Paris 1824. 

(2) E. H. GiGLioLt, Note intorno alla distribuzione della fauna vertebrata nell'Oceano, prese 
durante un viaggio intorno al Globo 1865-68; con una carta; in Boll. Soc. Geografica Italiana. 
V. parte 3° p. 1-96. Firenze 1870. 
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fango, costituito da madrepore, ricco o povero di alghe. Abbiamo poi anco 
lungo le coste, pesti che vivono abitualmente presso alla superficie, altri che 
raramente si scostano dal fondo su cui riposano (parlo sempre ben inteso 
delle specie che abitano quello strato superficiale dell’acqua marina, cioè il 
cui habitat non si trova molto al disotto delle 200 braccia, più innanzi 
parlerò delle poche specie rivelateci dalle recenti ricerche nei grandi abissi 
oceanici); questi si dicono anche dai pescatori pesci di fondo. 

I membri della fauna littoranea dovrebbero presentare una diffusione 
meno estesa, giacchè parrebbe che nel loro caso la tendenza di emigrare 
sarebbe più facilmente impedita: le barriere natural! diverrebbero più ef- 
fettive, così le acque profonde e le correnti calde o fredde: inoltre le ac- 
cidentalità locali dovrebbero avere su loro una influenza maggiore, e spe- 
cialmente gli estremi di temperatura, il loro habitat essendo sotto la loro 
influenza. — E tutto questo si conferma specialmente per le specie dì fondo 
(littoranee ben inteso). — Le condizioni sul fondo in una zona dalle 20 
alle 50 braccie sono naturalmente più uniformi che in profondità minori, 
particolarmente nelle regioni temperate, e queste condizioni (termiche) si 
ritrovano sopra un fondo (entro i limiti dati) maggiore verso |’ orlo caldo 
della zona temperata; così le specie che vivono a 20 o 25 braccia nel mare 
inglese, si ritrovano a 45 e 50 sulle coste del Portogallo, o nel Medi- 
terraneo. 

Sopra i banchi e bassifondi lontani dalle coste, la presenza di molti 
pesci è un fatto che costantemente si avvera, e tali punti sono luoghi 
proficui per la pesca e frequentati da bastimenti per tale scopo, mi basti 
citare il famoso banco di Terranuova e quello di Rockall nell’ Atlantico 
horeale; anzi il navigatore il quale incontra molti pesci in alto mare, farebhe 
sempre bene a scandagliare, giacchè nel più dei casi (forse in tutti), un basso- 
fondo non è lontano. — Dirò di più, nei veri mari di Sargasso (Sargassum 
hacciferum) abitano pesci speciali con tutta una fauna speciale, così in 
quello che stà nell’Atlantico tra l'Africa e America, e che è il più mar- 
cato e meglio conosciuto, trovai un piccolo Antennarius (vero pesce di 
fondo affine al nostro Lophius piscatorius) che vive in quei ciuffi di alga. — 
J” abbondanza di pesci anche intorno alle isole più piccole e più isolate 
dell'Oceano è pure un fatto constatato, citerò il caso di quelle di San 
Paolo ed Amsterdam nell’oceano Indiano, ove gli scienziati della Novara 
trovarono alcuni pescatori di S. Denis, stabiliti per pescare e salare il 
Chilodactylus fasciatus, pesce della grossezza del Merluzzo, del quale 
circa 40 mila capi venivano annualmente preparati. 

In molti casi i pesci che hanno una stazione definita mostrano pure 
un colore ed un aspetto locali, che sono secondo me acquistati più per 
difesa personale, oppure come mezzo insidioso di attacco, che per altre 
cause: i pesci che vivono sui banchi madreporici sono rivestiti. di colori 
brillanti che gareggiano per vivacità e varietà con quelli che rivestono i 
minuti attinozoi dei polipai, così sono meno visibili a voraci nemici appar- 
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tenenti alla loro classe o ad altre; i Lophius ed altri Batracidi, pesci di 
fondo, carnivori e voracissimi, sanno col colore terroso e la forma anomala 
del loro corpo dissimularsi completamente a quelle specie che loro son 
vittime, che si trovano prese prima di essersi accorte della vicinanza del 
loro vorace nemico, dal quale non le salva un’agilità maggiore; gli strani 
Pleuronettidi, che stanno pure abitualmente contro il fondo esponendo 
soltanto il lato colorato ed occhiuto del loro corpo asimmetrico e com- 
presso, ottengono in tal modo, ora lo scampo contro un nemico, ora il 
mezzo di predare una vittima. Alcune delle forme dette pelagiche e che 
nuotano presso la superficie, hanno tutto il corpo incoloro, trasparente 
quanto un pezzo di vetro, tali sono i Leptocephalus, e lo sono probabil- 
mente per una od entrambe delle ragioni sopra esposte. | 

Ho voluto citare questi fatti. perchè nella prima parte di questo ca- 
pitolo ho parlato dell’effetto che sembra avere la temperatura sui colori 
di alcuni membri della fauna vertebrata terrestre, e specialmente sugli 
uccelli; nulla di ciò sembra avverarsi pei membri della fauna vertebrata 
marina, tra la quale i colori brillanti s'incontrano su specie polari quanto 
sopra forme tropicali. Effetto che anche tra i membri della fauna ver- 
tebrata terrestre è affatto indipendente, dal colore locale acquistato come 
difesa passiva, o come mezzo di promuovere un attacco insidioso. 

Quì mi verrebbe forse in acconcio parlare delle ricerche di Orsted, 
egli vi fu condotto dietro il risultato degli studii di Agardh sulla distribu- 
zione delle alghe, che sarebbe in tre zone batimetriche ove il colore da- 
rebbe una sicura diagnosi : 1° le verdi, Chlorospermee ; 2° le brune, Mela- 
‘nosperma ; 3° le rosse, Rhodosperme. — Orsted credè un fatto analogo 
si avverasse nel colore degli animali marini, e che erano ripartiti nel modo 
seguente : 4°, animali violetti od azzurri dominanti in alto mare alla su- 
perficie delle acque; 2°, animali di color bruno terreo, o variegati, ancora 
alla superficie del mare, ma lungo le coste; 3°, animali verdi nei seni tran- 
quilli, presso la superficie, fra le alghe verdeggianti; 4°, animali rossi, dalla 
profondità di 50 piedi fino a 500 all’ incirca; 5°, animali gialli o bruni da 
10 a 50 piedi circa, sotto la superficie; 6°, animali bianchi o scolorati, 
ad una profondità ancora maggiore (1). — Sappiamo ora che molti fatti sì 
oppongono ad una tale ripartizione cromatica di animali marini; troppe sa- 
rebbero le eccezioni, specialmente poi tra la fauna recentemente scoperta 
a grandissime profondità. Aggiungerò inoltre che le ricerche di Orsted in- 
teressano assai più la fauna marina invertebrata che non quella vertebrata. 

Edward Forbes fu il primo il quale fece uno studio scientifico della 
distribuzione verticale o batimetrica della fauna marina, anch’ egli però li- 
mitò quasi le sue ricerche ad animali senza vertebre; esse furono pubbli- 
cate sotto forma estesa in quella sua opera postuma che ho già citato. Egli 
distingueva cinque zone verticali marine, cioè : 


_ (1) A.S Orsrep, De regionibus marinis ; elementa topographie historico-naturalis Freti 
Oresund, Haunie, 1844. 
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1. La Litroranta; tutta entro i limiti de'l’azione della marea; egli la sud- 
divide in quattro sotto-regioni; demarcate specialmente da alghe e moliuschi. 
Nulla dice di pesci caratteristici a questa zona. 

2. La circumuiTToRAvEA 0 della Lamivaria; dal limite della bassa marea alle 15 
braccia di fondo. Nell’Atlantico boreale e nel Mediterraneo, i mari visitati 
da Forbes, sarebbero caratteristici a questa zona tra i pesci i generi: MerZu- 
cius, Merlangus, Blennius, Pollochius, i Labroidi e gli Sparoidi; nei mari 
tropicali, Balistes, Chaetodon e Scarus. 

3. LA MEDIA O DELLE ConALLINE; dalle 15 alle 50 braccia di fondo — Gadus 
tra i pesci, poche alghe, Brachiopodi ed Echinodermi. 

4. Ua incna-M. pia; dalle 50 alle 100 braccie. Tra i pesci caratteristici nel- 
l'Atlantico boreale secondo il Forbes sarebbero i generi: Sebastes, Motva, 
Chimera. Pochissime alghe, Briozoi, Corallo rosso, Spugne. 

5. L’anissare; dalle 100 braccie alle maggiori profondità cui furono rin- 
venuti animali (circa 300 braccia allora). Tra i pesci peculiari Forbes eita 
i generi: Berya, Gobius e Gadus. Egli dice che lo zero della vita vegetale 
è raggiunto appena entrati in questa zona, quello delia vita animale secondo 
lui giungeva presto in quei grandi abissi sub-oceanici. 


Del resto anche dai pochi dati allora raccolti sulla distribuzione bati- 
metrica della fauna marina, risaltava molto chiaramente che, nel più dei casi, 
ciò non modificava in nulla 1] carattere regionale; vale a dire che nell’Atlan- 
tico boreale e nel Mediterraneo, nelle diverse zone batimetriche s’incontravano 
rispettivamente tipi atlantici e tipi mediterranei, così nell’oceano Indiano si 
rinvenivano pesci indiani. — Io, credo poi che appena qualche pesce potrebbe 
dirsi davvero caratteristico ad una od all’altra di quelle zone, specialmente 
delle quattro prime, giacchè la maggior parte dei pesci passano indifferen- 
temente dall’una all’altra. — Per gl’ Invertebrati è probabilmente ben di- 
verso. i 

Due parole ora intorno alla vera faupa degli abissi marini, la cuì sco- 
perta desta ora tanto interesse. Sin dal 1818 il capitano sir John Ross aveva pe- 
scato nella baia di Baffin da un fondo di 1000braccia un bellissimo Echinodermo 
(Asterophyton Linckii) (4); parrà strano, ma per quasi cinquant’anni la scienza 
non fece caso di un fatto così importante, che fu da molti dimenticato. I 
primi tentativi di collocare un telegrafo transatlantico facendo conoscere la 
strana natura del fondo di quelP’oceano, formato in gran parte da gusci di 
Foraminiferi, risvegliò l’attenzione degli, scienziati sul problema biologico 
che poteva essere nascosto nelle grandi profondità oceaniche, ma non è 
stato che dal 1868 in quà, mercè specialmente le ricerche di naturalisti in- 
glesi, che il fatto che la vita animale è possibile a qualsiasi profondità in 
mare venne ampiamente confermato e con grande scorta di prove del più 
alto interesse. È un nuovo mondo che si è aperto allo sguardo attonito dei 


(4) J. Ross. A Voyage of Discovery in H. M’s ships ISABELLA and ALEXANDER, for the nur- 
pose of exploring Baffin'e Bay and enquiring into the possibility of a N. W. passage, p. 173. 
London, 1819. 
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zoologi, e di quale estensione! È stato detto che in mare si formarono i primi 
animali, e sarebbe un forte appoggio a quella ipotesi la scoperta recentemente 
fatta che quasi ovunque, nell'Atlantico boreale almeno, si deposita e vive contro 
il fondo dai 12 ai 20 mila piedi dalla superficie un protoplasma monerico 
organizzubile, chiamato da Huxley Bathybius Haeckelii; appena può dirsi 
un animale, ma lo è quasi; è forse il primo stadio di una generazione 
spontanea alla quale molti non credono, ma che deve pur aver luogo e non 
certo in modo isolato. Sarebbe in vero temerario voler ora emettere un 
giudizio su questa nuova fauna alla quale si sono dati soltanto le yrimis- 
sime occhiate, sembra però essere di natura relativamente uniforme e com- 
porsi specialmente di Invertebrati. 

La profondità media a cui vivono questi esseri interessanti può dirsi 
essere tra le 1500 e le 3000 braccia marine: vivono nel freddo, nella te- 
nebre, sotto un’enorme pressione, che varia tra 2 e 4 tonnellate per pollice 
quadrato. Sarebbero nell’Oceano i rappresentanti delle faune polari ed al- 
pestri (1), e, sebbene sembri paradossale, di quelle ipogea e delle caverne; 
infatti tra essi, nei tipi più alti, Ja mancanza di luce promuove come nella 
sub-fauna sotterranea l’atrofia degli occhi, e sebbene un tal caso non è di 
certo costante sembra essere frequente tra i Crostacei ripescati dagli abissi 
oceanici. 

Ho già menzionato per incidenza la presenza di alcuni pesci in quella 
fauna sottomarina: il primo tra questi ci fu fatto conoscere dal professore 
Barbosa du Bocage (2) ed è un Elasmobranchio, dunque tra i membri più 
altamente organizzati della sua classe; ebbe dal suo scopritore il nome di 
Centrophorus (Centroscymnus) celolepis; appartiene ad un genere che sembra 
essere particolare alla zona atlantica boreale col mediterraneo, e specialmente 
alle coste lusitane, ove ben sei specie lo rappresentano. Quella specie è abi- 
tualmente tratta coll’amo da pescatori portoghesi nella baia di Setubal, po- 
che miglia al S. di Lisbona, da una profondità che supera le 500 braccia 
marine; fu quella pesca che condusse alla scoperta della magnifica Hya- 
lonema lusitanicum, ed il prof. Wright di Dublino volle assistervi, egli si 
assicurò che quei pesci giungevano sempre morti alla superficie (3). Difatti 
l'essere sottratti bruscamente alla grande pressione sotto cui vivono dev'essere 
cagione di morte quasi subitanea; è davvero notevole però che il professor 
W. Thomson nella dragata più profonda che fece col Porcupine ( 2435 
braccia), prese la Scrobicularia nitida, mollusco che vive abbondante sopra 
un fondo di 6 braccial ed in ogni profondità intermedia. 


(1) Questa analogia invertita che ha la distribuzione batimetrica della fauna marina, con quella 
verticale della fauna terrestre, non sfuggi dall'occhio sagace di E. Forbes. « A terra salendo un'alta 
montagna la fauna si fa sempre più scarsa ed acquista un carattere speciale, lo stesso si avvera 
scendendo dalla superficie negli abissi dell'Oceano. » 

(2) J. V. BARBOSA DU BOCAGE, On new Sharks from the coast of Portugal: Proc. Zool. Soc. 
London 1864. p. 263. f. 4 (p. 261). 

(3) £. P. WRIGHT, Notes on Dee, Sea Dredging,in Ano. and Mag. Nat. Hist. December. 180+. 
— London. 
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I pes:i presi durante le esplorazioni del Porcupine, sono pochi, forse 
perchè le draghe usate non erano molto adatte a prenderli, ma credo pure 
perchè l'ittiofauna della regione abissale non è secondo ogni probabilità 
numerosa; ma anchs questo è un quesito che sarà in parte almeno, risolto dal 
Challenger. Le specie prese sono, meno due, nuove; erano nelle mani dell’il- 
lustre ittiologo signor Couch di Polperro (Cornwall) per essere studiate, 
quando la morte lo rapi alla scienza; sono: un Gadus, un Ophiodon, il 
Blennius fasciatus, l'Ammodytes siculus, un Serranus, un Sygnathus , un 
genere affine al Cyclopterus ed una forma nuova di grande interesse perchè 
sembra intermedia tra la Chimera (Elasmobranchio Olocefalo) ed il Ma- 
crurus (Teleosteo Anacantino); quest’ ultimo venne pescato in 540 braccia; 
il prof. W. Thomson dal cui bellissimo libro (Op. cit. p. 130) tolgo questi 
fatti, non dà la stazione batimetrica delle altre specie, che direi non essere 
al disotto delle 500 braccia. In quella breve lista si notano varii nomi 
appartenenti a forme boreali ed artiche. Alle specie già accennate bisogna 
aggiungere una specie di Beryx, che sembra vivere a grandi profondità 
sulle coste lusitaniche; tre specie prese sulle medesime coste, dirimpetto 
al capo S. Vincenzo, in 600 braccia di fondo dal Challenger nel gennaio 
di quest'anno; come si rileva da una lettera del prof. W. Thomson pubbli- 
cata in Nature (20 marzo 1873, p. 387), esse sono due Mucrurus ed un 
nuovo genere che sembra affine ai Mugil: erano in una condizione spe- 
ciale per l’ espansione dell’ aria contenuta nei loro corpi, gli occhi sporge- 
vano come grossi globi dalle loro teste. Altre dragate ebbero un eguale 
successo, furono fatte a profondità di 1090, 1525 e 2125 braccia, ed altri 
pesci per la più parte affini ai Macrurus (forma boreale per non dir ar- 
tica), vennero presi. Dalle ultime notizie ricevute, rilevo poi che presso le 
Bermude la draga del Challenger riportò a varie riprese, da profondità non 
superiori a 2575 braccia, varie specie dell’ interessante famiglia delle Ster- 
noptychide; il prof. Thomson dubita però che fossero entrate nella draga 
sulla via a 2 o 300 braccia dalla superficie. Questi bellissimi risultati danno 
un bel prognostico per quelli ulteriori del viaggio del Challenger, che 
promettono di essere anche da questo lato della più alta importanza. È 
probabile che specie appartenenti alla curiosa famiglia delle Trachypte- 
ride, che si sanno vivere a notevoli profondità , saranno pure il frutto di 
simili dragate. 

Nel concludere queste considerazioni generali sulla distribuzione locale 
della fauna marina debbo pur tener parola di alcuni casi anomali che 
vengono così spesso nello studio della Natura a confondere quella tendenza 
che è sempre inerente nell’Uomo di ridur tutto a sistema; ho già osservato 


. come in certi casi è impossibile decidere se un animale debba far parte 


della fauna terrestre o di quella marina, ho detto come alcune specie ap- 
partengono ad entrambe, come vi sono pesci che vanno dal mare ai fiumi, altri 
che dai fiumi scendono in mare, e fanno ciò periodicamente, in date circostanze; 
ed ancora casi di pesci d’acqua dolce che diventano marini; ed ho citato la 
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Perca ftuviatilis, ed il Gasterosteus aculeatus, che si trovano nel Baltico ove 
le acque sono poco salate; potrei aggiungere più di un caso simile; ed in 
ultimo abbiamo molti esempi di pesci che appartengono a forme marine 
i quali entrano e vivono nei fiumi: il Bates trovò un Trygon nel Tapajos, 
un affluente dell’ Amazzone a varie centinaia di miglia dal mare (1); 
Agassiz nella sua recente esplorazione dell’ Amazzone è stato colpito del- 
I’ aspetto marino, voglio dire dell’ affinità con forme prettamente marine, 
frequente nella ricchissima ittiofauna di quel fiume maestoso (2); Hartt 
trovò un Pristis, forse il P. serra, nel lxio Doce (Brasile) (3), nel quale 
fiume vivrebbe pure un pesce-cane; Yule racconta un fatto simile osservato 
da Oldham, il quale trovò vivente in strana domestichezza con i Fungz 
(frati) di un convento buddhistico a Thika-dau, 30 miglia al disopra di 
Tsengu sull’alto Irawadi, una specie di pesce-cane (4). Il Carcharius gan- 
gelicus non solo entra nel Gange, ma è stato preso nelle acque dolci del- 
l’isola di Viti Lewu nel Pacifico. 

Altri fatti consimili verranno citati nella parte speciale di questo la- 
voro. E poi non abbiamo Cetacei che si adattano a vivere sempre nell’acqua 
dolce: Inia e due Delphinus nell’Amazzone ed 1 suoi affluenti, due Pla- 
tanista una nell’Indo e l’altra nel Gange, una Orcella nell’Irawadi ? e varie 
specie marine di Delphinus di Phocena e forse altri generi entrano 
pure nei fiumi casualmente, come vi entrano in Africa e nell’ America 
meridionale i Manatus tra le Sirenie; di cui una specie giungerebbe sino 
al lago Tschad, mentre un’altra s'incontra nelle acque della Bolivia e del- 
l'alto Perù. 

Ci rimane ora ad esaminare quale fu ed è I’ influenza dell’ Uomo nel 
modificare la distribuzione di vertebrati marini; egli agì largamente come 
distruttore, e mi basta rammentare i grossi Cetacei quasi scom.ars! per 
opera sua: la Balena mysticetus, l Eubalana biscayensis, ed anche le 
specie australi di quest’ultimo genere; la storia della Rhytina Stellerii, 
membro notevolissimo dell’ ordine delle Sirenie, ci porge senza dubbio il 
caso il più eloquente di ciò: esso viveva nel mare di Behring, ove Steller 
la trovò abbondantissima presso l’isola di Behring nel 1744; egli ed i suoi 
compagni naufragati su quell’isola se ne cibarono, ed il coscienzioso natu- 
ralista, fortunatamente per la scienza, ebbe il tempo di scrivere una com- 
pleta monografia di quell’animale stranissimo, e fu una fortuna ripeto perchè 
sparsasi la notizia dell’ esistenza di un animale che dava carne eccellente 
e che era facilmente predato, i balenieri che frequentavano quei mari pre- 
sero l’uso di svernare a quell’isola onde cacciare la Rhytina, di cui l’ultima 
venne uccisa dicesi nel 1768. 

L’azioné dell'Uomo sull’ ittiofauna marina non può però che essere - 


(1) H. W. BATES, The naturalist on the river Amazons. p. 242. London 1864. 

(2) AGASSIZ, Voyage au Brésil. pp. 241-43 (nota). Paris 189. 

(3) G. F. Hartt, Geology and Physical Geography of Brazil. p. 91. Boston 4870, 

(4) H. YULE, Narrative of the mission to the court of Ava in 1855. p. 179. London 1855. 
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limitata e locale; malgrado i molti apparecchi in uso per catturare i pesci 
adoperati lungo tutte le coste abitate, essendo l'Uomo pescatore dall’ultimo 
selvaggio in su; malgrado il barbaro uso della dinamite, che speriamo non 
sarà mai esteso; e quello non meno riprovevole di raschiare il fondo con 
draghe all’epoca in cui i giovani escono dall’ovo; gli effetti di tale pesche 
si fanno sentire soltanto localmente ed hanno promosso quelle leggi sulla 
pesca che quasi ogni popolo civile ora possiede. 

Una modificazione più importante sarà forse prodotta dal taglio del- 
l’istmo di Suez, barriera che separava due ittiofaune ben distinte; sarebbe 
interessante registrare quanto succede per l’apertura di quel canale, e cosa 
facilissima sarebbe a persone abitanti Suez, Ismailia e Porto-Said, racco- 
gliere le specie pescate in quei tre punti, onde verificare se, e quali, specie 
passano da un mare nell’altro (1). Se poi si effettua il taglio dell’istmo di Pa- 
nama, di cui da varii anni si studia il progetto, avremo un. altro punto ove 
l'Uomo colle opere sue avrà agito sopra la distribuzione naturale della fauna 
marina. 

Da quanto ho esposto fin qui, si vede qual complicato sistema di cir- 
costanze debba il naturalista ponierare allorquando si appresta a ricono- 
scere la distribuzione degli animali alla superficie del Globo; la critica 
deve essere benigna dinnanzi agli sforzi di sbrogliare e coordinare i fili di 
una così intricata matassa. 

E qui chiudo questo capitolo, il quale sebbene possa parer lungo, è ben 
lungi dal contenere tutto quanto si poteva dire sul soggetto ; in un lavoro di 
questo genere molte sono le imperfezioni inevitabili, e troppo spesso è im- 
possibile il seguire un ordine logico. Val però sempre la pena di racco- 
gliere i materiali, e se l’edifizio tentato non regge, un più valente architetto 
potrà sempre adoperare i mattoni aminucchiati. 


(1) Ricovo dal mio carissimo amico il prof. P. Panceri, il quale con grande vantaggio della 
scienza passò l'inverno scorso in Egitto, la seguente notizia interessante sull'effetto del taglio del- 
l'istmo di Suez nel campo zoologico : i noti laghi Amari che da quello di 'Timseh si estendono attra- 
verso l’istmo e sono più vicini al Mar Rosso, crano prima del taglio poverissimi di pesci ( credo 
di forme fluviatili), ora invece ne sono talmente ricchi che il pesce pescato in quei laghi oltre al 
fornire ampiamente il mercato di Ismailia è oggetto di lucroso commercio di esportazione al Cairo. 
Il prof. Panceri ha potuto constatare che i pesci entrati e che si sono moltiplicati così rapidamente 
nei laghi Amari sono tutti membri della ittiofauna mediterranea: 'Umbrina cirrhosa, il Labrax 
lupus e diverse Mugil. Il prof. Panceri non vide, nè sul mercato d'Ismailia, nè su quello del Cairo 
‘sostenuto dal primo) specie di pesci proprie al Mar Rosso. 
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RECENTI ESPLORAZIONI 


NELLA PAPUASIA E ISOLE CIRCONVICINE 


1° = ESPLORAZIONI DI ODOARDO BECCARL 


Papuasia. — Colla corvetta Vettor Pisani è giunta in Italia e quindi 
pervenuta alla Società Geografica Italiana una collezione di armi ed arnesi 
della Papuasia, inviati da Odoardo Beccari. Questi oggetti provengono 
dalle tribù che abitano varii luoghi di quella grande isola, nella parte più 
settentrionale di essa, cioè da Dorei, dall'isola di Mansinam posta nella baja 
di Dorei, dai monti Arfak che s’ innalzano nel continente non molto lungi 
dalla spiaggia, da Ramoi e da Mazor. Essi hanno importanza per la scienza 
etnografica, perchè la popolazione di quell’isola è una di quelle che attual- 
mente presentano maggiori e più singolari punti di confronto con tribù 
che in tempi preistorici abitarono in altri luoghi della terra. 

Le abitazioni di quei selvaggi in molti luoghi dell’isola sono stabilite 
sopra palafitte, come gli avanzi delle abitazioni scoperte nei laghi della 
Svizzera (1); le loro armi sono di pietra o di legno, e se ve ne hanno di ferroi 
provengono da frammenti di quel metallo originariamente appartenenti a ba- 
stimenti stranieri. 

Fra gli oggetti inviati dal Beccari e sui quali richiamiamo più special- 
mente l’attenzione di coloro che vorranno esaminarli nelle sale della Società 
Geografica ove sono esposti, vogliamo notare due crani di Papua, una ma- 
gnifica ascia di osso con manico di legno, una lancia a punta di pietra, molti 
amuleti e due idoli in legno con occhi di conterie celesti, unici simboli re- 
ligiosi dei Papua ai quali per lungo tempo fu negato la credenza in reli- 
gione alcuna. 

Questi selvaggi, avanti di accingersi ad una impresa, si accovacciano 
dinanzi al loro Karwar, che così chiamano l’idolo, premono la fronte tra le 
mani e a lui fanno ripetuti saluti, esprimendo ad alta voce le loro intenzioni. 
Se in questa cerimonia sono colpiti da una sensazione nervosa, argomentano 


(1) Vedi nell'opera di Hamy: Précis de paléonthologte humaine. Paris 1870, pp. 29-80, i disegni 
di un'abitazione palustre della baja di Dorei, uno dei luoghi visitati dal Beccari, e di un’abita- 
zione consimile ricostruita da Lyell, dietro gli avanzi di quelle scoperte nella Svizzera. 
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da cid un funesto presagio e tralasciano la ideata impresa, ma se non ne 
risentono alcuna, ne deducono che i loro progetti sono approvati dall’idolo. 

Speriamo di poter dare in breve, nel Bollettino, per opera di competente 
persona, una compiuta descrizione di questa importante raccolta, inviata alla 
Società Geografica da O. Beccari, della quale ci limitiamo intanto a dar qui 


l'elenco completo: 


Armied Arnesi della Papuasia inviate da Odoardo Beccari. — 2 Crani 
di Papua. — 2 Idoli. — 18 Amuleti — 1 Lancia a punta di pietra — 6 Lan- 
cie a punta d’osso. — 6 Id. id. di canna. — 12 Giavellotti a punta di canna. — 
5 Id. id. d’osso. — 16 Id. id. di legno. — 22 Freccie a punta di legno. — 
2 Fiocine a punta di legno barbate. — l Fiocina a punta di ferro. — 4 Cordicelle 
da pesca. — 1 Accetta d’osso con manico in legno — 1 Coltello in ferro con 
manico d’osso. — 1 Tamburo. — 1 Scalpello di osso. — 13 Mestole di legno di 
varie forme. — 3 Forme in legno arabescate per vasellami. — 2 Stuoie. — 
2 Stoffe di fibra vegetale. — 2 Posa teste. — 2 Posa piedi da piroga in- 
tagliati. — 4 Canne arabescate ad uso di recipieati. — 5 Pipe. — 1 Zuc- 
chetta. — 4 Borse di palma. — 2 Collane di denti interpolate con conterie. 
— ] Collana di semi. — 1 Collana di semi e conterie di vetro. — 6 Brac- 
cialetti in legno. — 4 Id. di madreperla. — 2 Id. di denti di cinghiale. — 
3 ld. di conchiglie. — 14 Id. di fibra vegetale — 11 Cinture di fibra ve- 
getale. — 11 Cinture di conchiglie conteste con fibra vegetale. — 1 Cintura di 
scorza di fico con conchiglie. — 4 Frangie di penne di Pappagalli, di Cassoar 
e di Paradisee per cinture. — 3 Pudende di canna. — 2 Stelle di madre- 
perla unite da una cordicella. — 30 Dischi forati di conchiglie per ornamenti 
vari. — 4 Sonagli di bocche di granchi legati a mazzi con alghe. — 2 So- 
nagli come sopra uniti da una fila di conterie. — 7 Celendi bianchi di con- 
chiglia. — 1 Piccola catena con appendice in tartaruga. —' 3 Pettini di 
canna per testa. 


Isole Aru. — Il Beccari, come sanno i nostri lettori (Vedi Vol. IX 
pag. 155), fino dal febbraio 1872, si trova alle isole Aru, la minor distanza 
delle quali dalla Papuasia, e precisamente dal capo Baro è di sole 60 miglia 
geografiche. È testè giunta da Vokan una sua lettera scritta al marchese Gia- 
como Doria, in data del 3 luglio 1873, che qui sotto pubblichiamo, e in un con 
essa una piccola carta, la quale offrendo varie e nuove indicazioni intorno a 
quell’Arcipelago, i nostri lettori la troveranno riprodotta in fondo alle Notizie 
Geugrafiche. . 

Insieme ad essa il lettore troverà la parte che si riferisce alle isole Aru della 
carta inglese dell’ Hydr. 0/f.942 B venuta in luce il 17 ottobre 1868, e la carta data 
dal Wallace (1), il quale visitò quell’arcipelago nel 1857. Il Wallace pubblicò il suo 
viaggio soltanto nel 1869 ciò che spiega perché la carta inglese 942 B differisce 
tanto da quella del Wallace. Il Beccari avendo seco la carta 942 B e il libro 
del Wallace, e gli opportuni strumenti geodetici, ha potuto fare le dovate 
correzioni; noi crediamo che esse, per la parte da lui esplorata debbano riguar- 
darsi come esatte; per il rimanente osserveremo che le esplorazioni stesse del 

(Ll) WALLACE A. The Malay Arcipelag, the Land of the Ourang Utang and the Bird of Paradise 
A Narrative of Travel, with studies of Man ad nature. London 1889, 2 vol. in 8°. — Abbiamo tolta 
la carta dalla traduzione tedesca Der Malanische Archipel ecc. Braunschweig 1809, 2 vol. in 8° Vedi 
vol. II p. 202. 
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Beccari provano che la carta del Wallace rappresenta più esattamente la 
parte inesplorata di quello che non lo faccia la carta inglese 942 B, che il Bec- 
cari ha preso per base delle sue correzioni. 

Così per esempio nella carta inglese è appena accennata nella isola di 
Koboor la separazione che esiste fra la sua parte meridionale e la settentrio- 
nale, la quale nella carta del Wallace costituisce l'isola di Maikar. Nella carta 
del Beccari l’isola Maikar corrisponde a quella delle carte inglesi, ma però con 
notevoli differenze. Il Beccari d'altra parte ha riconosciuto esatta la carta 
del Wallace per quello che riguarda il canale che accenna tagliare l’isola di 
Koboor nelle carte inglesi. 

Le altre correzioni fatte dal Beccari si rileveranno chiaramente dal con- 
fronto delle curte date alla Tav. I 

Le isole Aru, come pure le isole Key o Ki e l'isola di Timor Laut, di 
cui parla il Beccari, sono situate nel mare di Arafura fra la Nuova Guinea 
e l'Australia. Le principali delle isole Key sono la piccola Key e la grande Key. 
La grande Key si trova a circa 65 miglia ovest, e l'isola di Timor Laut a 180 
miglia geografiche sud-ovest dal luogo donde acrive il Beccari. 

La grande Key ha circa 100 miglia di lunghezza e 6 a 7 di larghezza al 
massimo. 

Il capitano Lovera l'ha rilevata nel 1872 ed ha corretto la carta inglese già 
citata ; la rappresentazione della piccola Key e altre isole circonvicine nella 
‘ carta inglese fu da lui ritrovata inesattissima. 

Timor Laut, l’altra isola di cui parla il Beccari, è pressochè sconosciuta 
e nella carta inglese 942 B non ne è segnata come esplorata che una pic- 
cola parte delle coste orientali. ° 

La carta delle isole Key secondo i rilievi del cap. Lovera furono pubbli- 
cate in quest'anno insieme ad altre carte relative alle regioni visitate dalla 
corvetta Vetior Pisani (1). La-carta delle isole Ara è ancora inedita; ma 
però tutti i lavori di rilievo delle coste della Papuasia eseguite dallo Stato 
Maggiore della corvetta Vettor Pisani trovansi presentemente a Genova in 
studio all’ Ufficio {drografico per procedere alla rettifica dei mari di Banda 
e di Arafura. 

Per maggiori dettagli sulle isole Aru e Key possono consultarsi, fra i la- 
vori più recenti, quello del Wallace e quello del Lovera de Maria. (2) L’isola 
di Timor Laut, come dice il Beccari, sembra non sia stata esplorata da 
nessun viaggiatore. 

Intanto che il Beccari cerca di visitare alcune delle isole minori che cir- 
condano la grande isola papuasica e di-tornare in questa, un bastimento della 
regia marina inglese, #2 Basilisk, ha riconosciuto una parte della costa più 
meridionale della Papuasia fra l’ isola Yule e il capo Hood, per uno spazio 
di 140 miglia circa e ne ha preso possesso in nome del proprio governo. 

In seguito alla lettera del Beccari il lettore troverà una relazione di 
quel viaggio tolta dai giornali Australiani del giugno decorso. 


G. U. 


(1) Viaggio della Corvetta Vettor Pisani. Dall’Italia alla Nuova Guinea, all’ Australia, alla 
Nuova Zelanda e Montevideo, pubblicato dal periodico la Rivista Marittima. Roma 1873,1 vol.in 8° 
p. 214 

(2) Vedi ib. da p. 108 a p. 107 e da p. 96 a p. 106. 
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Lettera di @. Beecari al marchese G. Deria. 


Isole Ars - Wokan 
3 luglio 1878 
Canissimo ANICO, 


Mi immaginavo di poter scrivere questa volta un letterone in pace, ed 
invece sono ancora costretto a tirar via. Ta dirai che per scrivere poco ho 
sempre delle belle e buone scuse a mia disposizione; forse in fatto hai ra- 
gione, ma in realtà mi permetto assicurarti che non è così e spesso quando 
son solo e vado girandolando per i boschi penso agli amici e faccio dentro 
di me la minuta della lettera che scriverò pensando a quel che loro può in- 
teressare di più, che cosa racconterò, etc. etc. Per te saranno le notizie ri- 
guardanti le collezioni, che spedisco con questa occasione, che più ti premerà 
di sapere e quindi di queste ti scriverò per le prime. Sono parecchi mesi che 
non ti ho scritto. E chi ti avrebbe portato le mie lettere? Posta e vapore 
quì non usano; ed è appena, si può dire, che quì l’epoca della pietra ha com- 
piuto il suo tempo, giacchè per quel che riguarda il morale degli abitanti 
siamo, secondo me, ad un periodo ancora anteriore. 

In generale posso dire che il mio viaggio alle isole Aru è stato una de- 
lusione. Non avevo grandi speranze di trovar novità zoologiche, ma mi lusin- 
gavo cbe le botaniche non sarebbero state così scarse. È con grande difficoltà 
che sono riuscito a riunire 300 o 400 specie di piante in 4 mesi di ricerche, 
e non mi sarei mai immasinato una tal povertà. Le collezioni zoologiche con- 
sistono in circa 600 individui d'uccelli, di cui circa 560 in pelle e gli altri 
nello spirito; più alcuni scheletri. Le specie però non ammontano a più di 
125. Fra queste vi sono quasi tutte quelle trovate da Wallace, meno forse 7 
od 8, più invece varie altre ch'egli non ebbe. Fra questi vari falchi, vari co- 
lombi, uno di essi suppongo sia l’Henicophas altifrons, od una specie affine, 
e vari uccelli di ripa. Ho avuto un bel Casuar mass. adueto, di cui ho conservato 
pelle e scheletro, Ja pelle nello spirito. Individui di Casuar realmente uccisi in 
paese sono una gran rarità e Rosenberg mentre fu quì con una dozzina di caccia- 
tori riesci solo ad ottenerne una fem., quantunque avesse messo un premio di 40 
fiorini per ogni individuo. Di mammiferi ho potuto averne pochissime specie, 
poche essendo quelle che si trovano in queste isole. Ho avuto vari individui 
di Dorcopsis e di Cuscus maculatus, una specie di Cuscus, forse nuova, ter- 
restre e con coda quasi completamente sprovvista di pelo anche alla base; 
un individuo della Dactyltoptila trivirgata e 2 del Perameles Doreyanus 
(che credo differente da quello della Nuova Guinea) e 1 o 2 specie di topi. 
Non mi è riuscito di avere il Myoctis Wallacei, e nelle case ho solo trovato 
dei topi, dei veri topi, e cotesto animale dev'essere assai raro e in nessun 
modo rimpiazzare per la sua voracità il topo comune, come scrive Wallace, 
giacchè non sono riuscito, nemmeno colla deserizione alla mano, a far rico- 
noscere cotesto animale ai nativi; essi mi hanno bensì descritto un picciolis- 
simo mammifero che emette odore di muschio, e che può essere un Sorex, 
ma di cui non sono riuscito ad ottenere esemplari. Ho avuto due crani di 
indigeni Alferos e quest'oggi stesso ho dissotterato (naturalmente di nascosto) 
un intero scheletro umano appartenente ad un individuo a tipo assolutamente 
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Papua; ciò posso assicurare conoscendo il suo figlio al quale ho medicato delle 
ferite cagionategli dal morso d'un coccodrillo. Io credo che scheletri interi di 
Papua devono essere estremamente rari nelle collezioni antropologiche. 

4 luglio — DI Paradisea apoda ho ottenuto soli 7 individui in abito per- 
fetto, ma molti in vari stati di sviluppo. Adesso si fa dai nativi una guerra 
‘accanita a questi uccelli, avendo essi raggiunto dei prezzi molto elevati. Una 
pelle preparata dai nativi, deformata ed affumicata viene acquistata dai mer- 
canti di Makassar per una cassa di Arak di Giava contenente 15 grandi bot- 
tiglie quadrate del valore di 20-22 franchi. Io non ho potuto acquistare un 
solo individuo di recente ucciso dai nativi. Ho sentito a Dobbo che quest'anno 
se ne esporteraano da circa 3000 pelli. Del Cincinnurus ne ho avuto 6-7 in- 
dividui adulti, più varie femmine. Ho riunito un discreto numero di Saurii, 
specialmente Scinchi; il bel lavoro di Peters sui rettili da noi raccolti in 
Borneo mi ha incoraggiato a cercarne attentamente, sapendo che saranno egre- 
giamente studiati e descritti. Non bisogna però che ti aspetti dalle isole Aru 
ta ricchezza di Borneo. Di Ofidii non ho avuto che 5 o 6 specie. Nessuna è 
velenosa e, come pare, nessun animale velenoso (ad eccezione di qualche sco- 
lopendra e scorpione) abita l’isole. Fra i pesci ve n’è qualcuno velenoso, tra 
gli altri uno chiamato Bidi, che alla descrizione credo qualche cosa di simile 
ad un Diodon; è certamente un pesce che si riempie d'aria, e che nel vil- 
faggio in cui sono, pochi giorni avanti il mio arrivo, cagionò la morte a 5 
persone che ne avevano mangiato un individuo. Ho fatto una piccola colle- 
zione di conchiglie marine e terrestri. Fra gli insetti troverai qualche mi- 
gliaio di coleotteri cho riempiono varie scatole di latta di conserve alimen- 
tari, che, dopo averne mangiato il contenuto, ho saldato di nvovo. Fra i co- 
leotteri vi sono 3 individui di 1 o 2 specie di stafilini assolutamente marini! 
Li ho trovati nei fori fatti dai litodomi (ancor vivi) nei grandi polipsi. 

La fiora delle isole Aru è assolutamente Papuana; quantunque povera di 
‘specie queste offrono un certo interesse perchè mostrano chiaramente per 
qual mezzo sono state popolate di piante queste isole. La più .gran parte 
delle specie hanno frutti carnosi che son mangiati dagli uccelli specialmente 
piccioni che forse più di altri animali contribuiscono alla disseminazione. È 
da notarsi che la maggiorità degli uccelli delle isole Aru sono carpofagi. I 
Casuar sono un altro mezzo di disseminazione dei più efficaci; essi trangu- 
‘giano ogni specie di frutto polposo e con la velocità di un cavallo possono 
trasportare i semi indigeriti a grande distanza anche a traverso considerevoli 
spazi d’acqua essendo essi buonissimi nuotatori. Le specie di piante presso 
il mare sono egualmente distribuite in tutto l’Arcipelago Malese e la Nuova 
Guinea, avendo esse quasi sempre frutti spongiosi o tuberosi che galleggiano 
‘sull'acqua e che vengono così rigettati su tutte le coste. Alcune delle piante 
«che si trovano nell’interno hanno pure frutti di questa natura per cui hanno 
potuto facilmente trasportarsi. Fra le piante, i di cui semi sono trasportati 
-dal vento vi sono alcune Ascleptadee, ma è singolare la deficienza delle Dip- 
terocarpee che sono provviste pure di semi con grandi ali. Ciò io I attri- 
buisco alla quasi mancanza di Apiarii per cui non è possibile la fecondazione, 
Alla medesima ragione attribuisco la scarsità delle Ieguminose e di molte al- 
tre piante. Il colore, odore e sapore dei frutti ha una grandissima importanza 
nella distribuzione geografica delle piante, per le attrattive che queste par- 
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ticolarità esercitano sugli animali e specialmente sugli uccelli, e ne ho avute 
convincentissime prove. Ma adesso non intendo entrare in dettagli e vi sarà 
tempo per ciò al mio ritorno. La vegetazione della parte settentrionale delle 
isole Aru sembra un poco differente da quella meridionale; questa sembra 
più ricca di specie e di tipo più australiano. 

Adesso qualche cosa delle mie escursioni nelle isole Ara. Sono rimasto a 
Vokan tino al 20 d’aprile; la fine d'aprile e quasi tutto il maggio l'ho pas— 
sato in un luogo romito framezzo alla foresta vergine chiamata Giabu-lengan ; 
ritornato a Vokan il 3 giugno sono partito per la parte meridionale delle 
isole Aru. In questa escursione ho avuto un'’i:finità di contrarietà. Ti basti 
che per percorrere la distanza di circa 40 miglia marine ho impiegato 12 
giorni. Ho corso sino pericolo di esser trasportato dal vento e dalle correnti 
ia alto mare con una barca mal connessa e sprovvisti d’acqua. Fra Pulo 
Babi e Matkor il vento forte ed il mare grosso battendo ripetutamente sui 
fianchi della mia barca legata solo con rotang già mezzi fracidi, ha finito col 
romperla senza che pel’ momento ce ne accorgessimo; nella notte appresso 
mentre eravamo ancorati ci siamo svegliati abbastanza in tempo per vogare 
in fretta alla spiaggia in acqua bassa, essendosi riempita la barca quasi 
completamente d'acqua, e prossima a sommergersi. Vento forte e poche brac- 
cia mi hanno impedito di andare fino a Trangan coms era mia intenzione e 
mi sono fermato in un piccolo fiume chiamato Luéor. Questo luogo mi ha interes- 
sato perché abitato da selvaggi Papua puro sangue, senza mescolanza di elemento 
Malese. Qui ho avuto varie delle Paradisee ed alcuni degli uccelli più rari. 
Sono arrivato in un momento che 8i stavano preparando per una festa fu- 
nebre che poco è mancato non finisse in un massacro. Gli abitanti dei paesi 
circonvicini erano quì convenuti, ma avendo trovato nel villaggio alcuni loro 
nemici ospitati dai Lutor, ne sono nate delle questioni, si sono divisi in due 
schiere di una quarantina d’individui ciascuna, e di già esaltati da frequenti 
libazioni di Arak, vibravano minacciosamente le loro sciabole e lancie, ed 
altri gli archi e le freccie. I miei uomini di Aru non si potevano tenere ed 
avevano preso parte per alcuni dei loro amici. La mia casa rimaneva esat- 
tamente framezzo a quelle dei litiganti, per cui, per quanto di certo essi non 
avessero la minima idea di danneggiarmi nemmeno nel più piccolo oggetto 
che mi appartenesse, pure, essendo fra i due fuochi, non ne poteva uscire 
immune. Framezzo a grida e gesticolazioni indescrivibili, due finalmente si 
sono azzuffati, ma i loro colpi sono stati parati da altri. La mischia era per 
divenire generale ed ho creduto bene d’intervenire. 1] rispetto e la supersti- 
‘zione che hanno per un bianco ha prodotto l’effetto che désideravo; alcuni 
mi hanno aiutato per trattenere i più accaniti e la minaccia di far fuoco con 
le mie armi su tutti e due i partiti, ha finito per pacificarli. La festa ha con- 
tinuato tutta la notte fino al mezzogiorno del di appresso fra mezzo ad un 
rumore indescrivibile di Gong, di tamburri, voci discordanti e grida che mi 
hanno impedito di dormire un solo istante durante tutta la notte. La 
mattina quasi nessuno poteva reggersi in piedi, alcuni menavano colpi di 
sciabola a destra e sinistra ogni momento minacciandosi di squartarsi fra 
loro. Finalmente sono partiti, ma ho continuato ad avere un dolor “di capo 
ed un ronzio nelle orecchie per due giorni di seguito. Al ritorno mi sono 
fermato a Maikor dove ho ucciso varie belle specie di uccelli palustri e 
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‘ finalmente il 30 del mese scorso sono ritornato a Vokan. Il poco successo 
ottenuto alle isole Ara mi ha consigliato di cercare una nuova località; 


avendo sentito che vi erano a Dobbo barche di Bughis che si disponevano 
ad andare alle isole Key, ieri (3) sono andato a Dobbo ed ho per l’appunto 
combinato una barca che il giorno 6 partiva per quelle isole. Il proprietario 
è un Chinese e in nessun modo ha voluto accettare un centesimo per il mio 
passaggio. Ho trovato i Bughis ed i Chinesi di Dobbo molto più cortesi del 
governo Olandese chè, per potere ottenere passaggio su d’un suo vapore, mi 
occorse fare una visita al Presidente, una di conoscenza al capitano del legno 
ed un’altra simile di ringraziamento, pagando! 

Se tu consideri che in tre giorni ho da incassare e spedire le collezioni 
e prepararmi per il viaggio, ti convincerai che non ho molto tempo per 
scrivere e che quindi non potrò con questa occasione spedire molte lettere 
come ne avrei avuto voglia e come avrei fatto se avessi avuto uno o due 
giorni di più a mia disposizione. Fai ciò conoscere ad Antinori che saluterai. 
Dei miei progetti avvenire poco posso dirti perchè viaggiando quasi alla 
ventura non so dove andrò a cascare. Farò tutti gli sforzi possibili per poter 
andare dalle isole Key a Timor Laut. È un nido di pirati, ma adesso son 
mezzo pirata anch’io e lupo non mangia lupo. Nessun naturalista vi ha sog- 
giornato. Nei miei viaggi posso dire di essermi sempre poco preoccupato 
degli uomini; il vero nemico è Za fedbre e siccome questa adesso mi lascia 
in pace, così spero bene. In 4 mesi ho avuto 1 o 2 leggieri attacchi di febbri; 
i miei uomini pure di tanto in tanto ne sono malati, ma con uso liberale di 
chinina riesco sempre in 1 o 2 giorni di troncare la febbre. Le isole Aru però 
sono malsane quanto la Nuova Guinea e forse più ; e moltissimi indigeni annual- 
mente muoiono di febbre e di dissenteria. È però sconosciuto il Beri-beri che 
è il diavolo nero della Nuova Guinea. Nel mese di novembre o «dicembre 
forse ritornerò ad Amboina. Ho grandissima voglia di fare. un terzo viaggio al 
nord della Nuova Guinea, ma ciò dipenderà dalle lettere che troverò ad 
Amboina. | 

Le collezioni delle isole Aru parte le spedisco da Dobbo col mezzo di un 
Nakoda chinese che le porterà a Makassar verso la fine d'agosto, parte sono 
costretto di portarle meco non essendomi possibile in così breve tempo di 
imballarle in modo da poter immunemente sopportare il viaggio in Europa. 

4 detto, sera. — Ho lavorato tutto il giorno per incassare le collezioni. 
Il Nakoda a cui confido le mie casse non partirà che verso la metà d'agosto. 
Quest’oggi due dei miei uomini mi hanno disertato; ciò è ancora un aumento 
d’imbarazzo alla strettezza del tempo. Molto avrei da dire ancora e da riem- 
piere ancora una pagina per i saluti, ma mi scuserai. 

Addio, tuo affezionatissimo 


Firmato: 0. BECCARI. 


Marchese Giacomo Doria 
Genova. 


— 7 — 


2° — ESPLORAZIONE DEL CAPITANO MORESBY 0 CROCIERA DEL BASILISK. 


La nave di Sua Maestà Britannica Bast/isk, comandata dal Cap. Moresby, 
dopo una interessantissima crociera di oltre sei mesi nei Torres Straits e 
sulla costa della Nuova Guinea, ritcrnò al Capo York il 15 maggio. Parti da 
Sydney I? 8 decembre 1872 e toccò Brisbane, Bowen, Cardwell e Fitz- 
roy. Procedendo al nord raddoppiò il Capo Graffon.e raggiunse Somerset il 
18 gennaio ove rimase sei giorni, poi procedé verso le isole Brothers e Lewis. 
ll 31 gennaio continuò la crociera andando all'isola di Cornwallis, ove fece 
degli scandagli. Tornando indietro toccò di nuovo l'Isola Brothers, quindi le 
isole Warrior, Dungeness, Cocoanut, Dalrymple, Darnley, e Bramble Cay, al- 
l’ultima delle quali arrivò 1’8 di febbraio. Colà raccolse una gigantesca tarta- 
ruga del peso di 480 libbre (probabilmente una Sphargis) col guscio molle a 
striscie bianche e nere. Poscia visitò l'Isola Murray; gli indigeni vennero a 
bordo in gran numero e si dimostrarono molto amici. 

La nave lasciò l’isola di Murray il giorno lì e navigò verso la costa della 
Nuova Guinea e il 13 febbraio arrivò a Redscar Bay. Il comandante ed altri uffi- 
ciali risalirono colle barche un fiume per circa 10 miglia, ove trovarono l'acqua 
poco profonda e una forte corrente. Intanto gli ufficiali si adoperarono ala- 
cremente a scandagliare la Barrier Reef che pare formi una specie di cintura 
lungo la costa, e questa operazione durò fino al 20 febbraio. I nativi furono 
sempre benevoli e amichevoli verso l'equipaggio, benchè dai loro modi fosse 
agevole comprendere che ncn erano avvezzi a vedere europei. Le barche che 
erano state spedite a rilevare dettero la notizia che era stato scoperto un 
passo libero a traverso la Barrier, il quale la nave oltrepassò il di seguente, 
e entrò in una splendida baja che chiamò Fairfax Harbour, da una punta 
della quale raggiunse un secondo porto cui dette il nome di Moresby Harbour. 

Gli ufficiali dicono che questi due luoghi sono amenissimi, circondati da 
colline, alte alcune 800 piedi. Il mare è profondo, navigabile anche per le più 
grosse navi senza pericolo. Sulla riva vi sono molti villaggi sostenuti da pa- 
lafitte, come costumanò gli abitanti della costa della Nuova Guinea. 

I nativi furono molto benevoli, e mostrarono di volere fare scambi, ma 
spaventati dalla vista di un canocchiale, non fu possibile indurli ad avvici- 
narsi alle navi. Que’ luoghi offrivano abbondante cacciagione. 

Il 26 il chirurgo e il sig. Skelton partirono per esaminare una baia che 
chiamarono /d/er's Bay, e il 27 febbraio fu da loro lasciato questo amenissimo 
luogo, e la nave passando entro la Barrier raggiunse di nuovo Redscar Bay. 

Il 1 di marzo il Basilisk salpò per il Capo York, toccò l'Isola Bramble 
il 3, earrivò i! 6a Somerset, ivi fece le provvigioni; parti il 20 e visitò l'isola 
Hammond, ove sarà stabilita la futura stazione per i soccorsi alle navi che 
traversano gli Straits. Fece vela il dì seguente e toccò l'isola Double e Corn- 
wallis, ove alcuni ufficiali rimasero per fare dei rilievi. Il battello toccò le 
Isole Warrior, Dalrymple, e Bramble e giunse il 30 di marzo all'Isola Yule, 
ove rimase sette giorni, perchè l'ancoraggio era buono all'estremità meridio- 
nale, e buoni i passi attraverso la scogliera, i quali passi secondo le carte 
attuali si supponeva fossero colmi di sabbie. Costeggiando arrivò all’ Isola 
Tester che è una delle Luisiadi. 

Qui i nativi si mostrarono timidi ma non ostili. Il Basilisk fece vela 
di nuovo il 10 aprile e esaminò attentamente la costa volgendo al Capo S. E. 
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come è segnato dalle carte, il quale però è un gruppo d’isole tutte abitate e 
coltivate. Ancorò all'isola 0’ Nea? e con molta difficoltà indusse gli indigeni 
a venire a bordo. Partendo traversò i Fertesque Straits e il 14 ancorò al- 
l’Yam Bay. Fece vela di nuovo il 21 e passando i China Straits toccò l’isola 
Hayter insieme alle isole adiacenti e ne prese possesso in nome di S. M. con 
i consueti onori. 

Il 24 arrivò a Niscovery Bay e trovò un grandissimo villaggio, ove erano 
120 canotti appartenenti agli indigeni i quali si affollarono a bordo, portando 
gran copia di oggetti da commerciare. Lasciando Discovery Bay il 30 fu 
scoperto un gruppo d’isole dalla parte opposta dei China Straits e a quella 
data la nave trovò la tanto cercata estremità S. E. della Nuova Guinea. 

I rilievi del capitano Moresby e del luogotenente Morivilyon hanno pro- 
vato che il lembo orientale della Nuova Guinea, squarciato dalle convulsioni 
della natura, è foggiato a guisa di una larga forca anzichè euneiforme come 
è rappresentato da tutte le carte. Hanno provato inoltre che il braccio S. E. 
della Nuova Guinea termina con tre isole elevate, separate ciascuna da ca- 
nali profondi. Una baja lunga trenta miglia e larga dalle dieci alle quindici 
miglia separa la sporgenza forcuta da quell’angusta penisola montagnosa che 
finisce al Capo Orientale. 

Gli indigeni della Nuova Guinea, razza attiva e intelligente color di 
rame chiaro, si diportarono sempre con calma e amichevolmente verso 
l'equipaggio del Basilis& e fornirono gran copia d’ignami, banani, canne di 
zucchero, papaws ed altri prodotti tropicali e segnatamente delle mostre di 
lino degne di grande attenzione in cambio di piccoli cerchietti di ferro. 

La crociera del Basilisk può annoverarsi tra le più importanti fatte da 
molti anni, nell'intento di esplorare e aprire agli europei nuove e scono- 
sciute regioni. 

Il capitano Moresby reputa che la futura via tre l’Australia e la China 
passerà a traverso i China Straits, che è precisamente uno dei canali sco- 
perti dal Bastiisk e passerà dalle coste settentrionali della Nuova Guinea, se 
que’ mari saranno scevri da qualunque pericolo, come quelli rilevati dalla 
nave inglese. Il Basilis& partì il 3 maggio per Torres Straits passando dall'isola 
Hayter e arrivò al Capo York il 15 di maggio. 


NOTIZIE 


Risultati geografici della spedizione di Miwa. — Il generale Kauff- 
mann, comandante del corpo di spedizione russo contro Kiwa, avendo pro- 
messo di ragguagliare la Società geogratica di Berlino delle ricognizioni scien- 
tifiche, mano mano che verrebbero operate dalla spedizione nelle contrade 
dell'Asia centrale, scrive alla Società la lettera seguente: 

« Il cammino che intraprendo in più colonne indipendenti le une dalle al- 
tre e dirette da diverse parti verso un unico scopo, fornirà certo, nel caso di 
felice riuscita della campagna, ricchi materiali alla scienza geografica. Ecco 
ciò che posso dirvi per ora. 

« Mia prima intenzione era di marciare da Dsciusak a Tamda, su Myn- 
Bulak, affine di operarvi il mio congiungimento con le colonne dirette sulla 
località di Kazalinsk e del forte Perowsky. Ma giunto qui (Arestan) mi ri- 
solvetti di prendere un'altra via e di attendere in questo luogo la colonna 
del nord. 

« La strada per la quale m’incamminerò di qui a pochi di, tende dapprima 
al sud, poscia si ripiega verso il sud-ovest e conduce più rapidamente sulle 
rive del Amur-Daria. Quantunque questo spazio non abbia potuto essere 
disegnato dai miei ufficiali di stato maggiore che secondo quello che dagli 
abitanti del paese ne avevano udito, pure mi decido frattanto a scegliere la 
direzione suddetta perchè essa mi promette un cammino più corto traverso 
ai deserti senza acqua. 

« La difficoltà della mia missione consiste in ciò, che durante due mesi 
e mezzo, non posso assolutamente fare assegnamento su alcun vettovaglia- 
mento di viveri e di foraggi; devo dunque portar tutto sui cammelli, poichè 
le steppe ed i deserti non possono darmi che lo stretto necessario per questi 
animali da carico, la di cui sobrietà è da tutti corfosciuta. 

« Per non esporre le mie colonne a nessuna privazione durante questa 
lunga marcia, sono forzato a condur meco una caterva di 3,300 cammelli, ed 
una riserva di 3,400 altri che saranno come una colonna d’approvvigiona- 
mento e che mi seguiranno a qualche distanza. Oltre questi 6,700 cammelli 
che sono già riuniti qui, ne aspetto ancora 2,800 con le truppe partite da 
Kazalinsk. 

«Come base delle mie operazioni scelsi Chal-ata, dove costruirò un forte 
provvisorio, e dove fornitori particolari mi daranno un approvvigionamento 
costante di sussistenza per un mese. E quanto alla cavalleria, non prendo 
meco che quella di cui non posso proprio fare a meno, attesoché ogni ca- 
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vallo mi costa moltissimo, poichè mi è impossibile di dare ‘ai reggimenti, 
se non sulle mie provvisioni di foraggio, l'orzo necessario, che qui sostituisce 
i’avena. 

« Per cid poi che riguarda il carattere del paese che abbiamo fin qui 
attraversato lo sì può dividere in quattro sezioni differenti; la prima da 
Taschkend al Syr-Daria; la seconda dal Syr-Daria a Dsciusak; la terza 
da Dsciusak a Temir-Kabuk e la quarta da Temir-Kabuk ad Arestan-bel- 
Kuduk. ) 

« Da Taschkend a Dscinases, vi sono 65 verste circa, che le truppe han 
percorse in tre tappe. Sul principio, per 4 verste si traversano gli ombrosi 
e ben bagnati giardini di Taschkend; poi compaiono dei ricchi campi di riso 
irrigati da piccoli e numerosi canali, chiamati nel paese ary?. Da ambe le 
parti della strada, la vista spazia lontano; tutta la contrada tra Taschkend 
attuale e la vecchia Taschkend è ondeggiante, spesso traversata da tagli pro- 
fondi, in fondo ai quali dei rapidi ruscelli conducono ai campi coltivati, fre- 
quenti ancora su questo punto, le torbide acque del Tscirtscik. Sulla sinistra 
a poca distanza dalla strada, si scorgono parecchi grandi villaggi, uno dei 
quali, Nogai-Kurgan, è abitato esclusivamente da Tartari-nogesi. 

« Circondato da giardini ombrosissimi si trova più lungi il gran villaggio di 
Zyngaty; villaggio che una volta l’anno, nell'occasione della festa di Kurman-Ait, 
è la méta di un pellegrinaggio di molti abitanti di Taschkend che cercano di 
unire nella loro escursione la religione {al piacere, celebrando la festa con 
una danza che spesso termina con accessi di allegria, punto conformi al ca- 
rattere apatico degli abitanti. Al di là della vecchia Taschkend si stende a 
sinistra l'ampia e bella vallata del Tscirtscik, coperta interamente di canneti 
ove stanno ricoverati una grande quantità di fagiani, della selvaggina di 
palude, e molte tigri. 

«I villaggi vicini ed i Kirgisi nomadi sono per ciò continuamente esposti 
agli attacchi e alle depredazioni di questi feroci animali. In poche settimane 
i Cosacchi di guarnigione a Descinas hanno ucciso tre grandi tigri del Bengala 
e me le mandarono a Taschkend. Più ci avviciniamo al Syr-Daria e più la 


regione si spiana, poichè a sinistra del fiume ha principio la steppa detta, 


della Fame (Golodnaja step) che distende la sua sterilizzante influenza fino 
sulla riva destra. 


« Nel punto dove lo traversammo, il Syr-Daria misurava circa 150 braccia 


di larghezza, e non ha fino ad ora come mezzo di comunicazione che una . 


prame (specie di piccola chiatta). 

« Gli è su questa riva sinistra, che incomincia la steppa della Fame, la 
quale ben merita il suo appellativo, poichè ogni vegetazione è morta su que- 
sta vasta ed uniforme pianura; le pioggie primaverili non sono sufficienti che 
a produrre un terreno sempre radissimo. la cui maggiore o minore insuffi- 
cenza dipende dall’abbondanza delle pioggie, e che è subito bruciato ed an- 
nientato dal cocente calore del sole. Su questo morto suolo una sola pianta 
trova bastante alimento per crescervi in una certa quantità: e qui la desi- 
gnano come un'assa-fetida. 

« Appena la neve scompare si mostrano le prime foglie di questa pianta, 
piccole, verdastre, ohlunghe; dal mezzo del fascio di tali foglie, spunta, dopo 
due o tre giorni uno stelo in cima al quale più tardi si sviluppa, a grado a 
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graJo che lo stelo cresce, un bottone simile ad una testa di cavolo. Ben presto 
questo bottone si apre e n’ esce una corona di fiori a forma di cupola. 
Questa pianta resiste ai più grandi calori; fiorisce fino ‘verso il colmo del— 
l'estate e raggiunge un'altezza anche di 5 piedi; lo stelo che regge i fiori ha 
fino a due e tre pollici di diametro. 

«Questa pianta anche disseccata non può servire come combustibile, perché 
essendo spugnosa arde e si consuma senza dar carbone. I Kirgisi la mangiano 
quando è in fiore, e nell’inverno si servono dei suoi gambi disseccati per chiudere 
i recinti ove tengono i loro montoni. 

« Nella steppa della Fame non trovasi l’acqua che in rari luoghi, in pozzi 
profondi da 15 a 20 braccia: avea fatto erigere su questi punti nel 1869 delle 
stazioni di posta per stabilire una comunicazione diretta tra Taschkend e 
Samarcanda. Ma siccome questa acqua deve essere assolutamente insufficiente 
pei bisogni considerevoli d’un esercito in marcia, avevo fatto scavare un 
aryl o canale, per condurre in un gran bacino posto sulla strada che dovevo 
percorrere le acque di una sorgente lontana 18 verste. Questo lavoro fatto 
colla massima fretta riuscì al di là di ciò che se ne attendeva. 

«I soli esseri viventi che animano un po’ la monotonia delle sabbie sono 
i numerosi avoltoi, le aquile, i falehi, che combattono e vivono continua- 
mente alle spese delle testuggini che formano il loro esclusivo nutrimento. 
Alla gallina delle steppe, che trovasi pure in questi deserti, la natura, ha 
dato un paio d'ali non comuni a questa specie di volatili, e che sono loro 
indispensabili per attraversare le grandi distanze che le separano dai pozzi 
nei quali vanno a cercare le poche goccie d’acqua che i viaggiatori vi han 
lasciate cadere nel loro passaggio. 

«Il Golcnadja siep è limitato al sud dalle montagne d'Urasube e di Ku- 
ratau; queste due catene sono separate tra di loro da una profonda frasta- 
gliatura che fino ad oggi ha conservato il nome di Porta di Tamerlano. At 
di quà di tali montagne, non lungi dalla Porta di Tamerlano, evvi la piccola 
città di Dsciusak, presso la quale, sulle rive di ua piccolo fiume chiamato 
Kly, ho riunite le truppe della colonna dell'est, per dar principio da questo 
luogo ad una marcia regolare per iscaglioni. 

« Durante il tragitto da Taschkend a Dsciusak, vale a dire dall’1}13 al- 
10{22 marzo, abbiamo avuto per lo più un tempo nuvoloso, frequentemente 
pioggia e vento nella notte, e qualche raggio di sole verso il mezzodi. La 
differenza di temperatura fra la notte e il giorno era grande, e le ore mat- 
tutine veramente fredde. Per tutto il tempo della nostra sosta, sulle rive 
del Kly, che fa di quattro giorni, fummo sorpresi nel'a notte da un ghiaccio 
straordinariamente forte. Un violentissimo vento di sud-ovest, aveva nel 
mattino coperto il suolo di un mezzo piede di neve, onde questa persistette 
durante parecchi giorni. 

« Il 1325 marzo, la testa di colonna prese la direzione dell'est; principiando 
da Dsciusak la strada passa direttamente attraverso i versanti nord dei 
contrafforti della catena del Kuratau. Le giogaie, separate spesso le une dalle 
altre da gorghi profondi, rendono pericolosissimo il cammino che deve farsi 
ora su scoscendimenti pietrosi, ora sulle sabbie, 6 che sarebbe impossibile 
per tutt’altri carri che quelli dell’ artiglieria. La neve dei monti che si 
strugge rapidamente sotto il sole primaverile è utilizzata dagli indigeni, e 
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queste acque sono condvtte da loro accuralamente fino ai terreni coltivatè 
nel piano. 

« A Nurek fummo colpiti verso la mezzanotte da un così violento ura-. 
gano che non rimase in piedi una sola tenda in tutto il campo; quest’uragano 
nella notte de 16/28 al 17129 fa un fenomeno straordinario anche per gli 
abitanti del paese, sopratutto pel modo con cui il vento era passato in tre ore 
a tutti i punti dell’orizzonte, soffiando ogni volta con tale una veemenza che 
non era possibile tenersi ritti. 

« Il tempo darò cattivo fino a Temir-Kabuz, ove la strada, lasciando 
da parte le montagne prese la direzione del nord-est. Dopo una marcia dt 
20 verste giungemmo ai confini del deserto di Sabbia-Rossa (Cysil-Kumm) 
lo spavento di tutte le carovane. L'acqua è salmastra e insalubre a lungo 
andare; non se ne trova, d'altronde, che una debolissima quantità in pozzi 
la cui profondità giunge fino a 30 braccia. 

« Siccome la stagione non era ancora abbastanza avanzata e la primavers. 
molto in ritardo, fummo pure privati dei foraggi che avevamo sperati per 
i nostri cammelli e cavalli; le piante che formano questi foraggi — princi- 
palmente una specie di macchia detta isciusan — sono state descritte dal 
botanico Basiner, nel 1842 e 1843, nel racconto del viaggio ch’ei fece da Oren- 
burgo a Kiwa, con un inviato della Russia, il generale Danilewsky. 

« Le marcie eseguite su sabbie profonde furono affannose; le ore del mez- 
zodì divennero insopportabili pei continui venti che soffiavano da sud-ovest 
(Carm-Saar) e che ci avviluppavano in un turbine di polvere mai interrotto. 
Il nostro solo sollievo era qualche acquazzone che faceva cadere per qualche 
istante quella polvere e ci lasciava respirare più liberamente in questi brevi 
intervalli: Balta-Saldyr, Sully, Baimann-Tapty, Mstchy e Ajak-Kuduk, nomi 
dei pozzi situati lungo la frontiera bocariana, furono i segnali del nostro 
cammino attraverso il deserto delle sabbie-rosse, nell’ uscir dal quale en-— 
trammo in una folta macchia uniforme, confinata ad ovest e a distanza di 
59 verste da un piccolo gruppo di montagne. . 

« Al termine di questo cammino ci trovammo in una valle situata al piede 
di roccie inaccessibili che possedevano 15 pozzi in cui la qualita dell’acqua era 
variabile. Ho in idea di trattenermi qui qualche giorno. Malgrado le fatiche 
e le privazioni a cui furono esposte le mie truppe per la durata di ua mese, 
grazie alle cure che gli ufficiali hanno avuto pei soldati, il numero dei ma- 
lati non ha raggiunto ancora il i[2 0]0 e le malattie non hanno alcun carat- 
tere epidemice. » 


La spedizione americana al polo nord. — La Gazzetta d'Augusta pub- 
blicò alcune notizie del sig. A. Petermann sul ritorno della seconda parte 
dell’ equipaggio della Polaris, appartenente all’ultima*spedizione americana 
al polo Nord. Questi sventurati erano rimasti addietro, il 15 ottobre 1872, 
vicino all’isola di Northumberland, verso il punto più settentrionale della 
baja di Baffin, e sono sbarcati il 18 settembre insieme col dott. Emilio Bessels 
che li capitanava, a Peterhead, sulla costa settentrionale della Scozia. 

I lettori rammenteranno che la spedizione americana al polo nord, coman- 
data dal capitano C. F. Hall, aveva lasciato New-York il 29 giugno 1871, il 12 luglio 
toccava S. Giovanni di Terra-Nuova, il 27 Fiskaernes, sulla costa occidentale 
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di Groenlandia, il 31 Olsteinborgo, il 4 agosto Godhavn, sull’isola Disco, e il 
19 Upernivik. Il 24 agosto aveva già lasciato Tessiusak, il più settentrionale 
di tutti gli stabilimenti danesi nella Groenlandia (73° 1° 2”). 

Fino dal 27 agosto la spedizione aveva raggiunto e passato lo stretto di 
Smith, ed era penetrata rapidamente verso il nord, in acque polari che 
nessuna nave aveva potuto raggiungere ancora. Il 28 agosto, Hall aveva ap- 
prodato sulla terra di Grinnell, pussato l'80° li latitudine nord, percorso senza 
‘ostacoli, in tutta la lunghezza, il canale di Kennedy, ed era penetrato in un 
canale sinora inesplorato, che battezzò col nome del ministro della marina 
degli Stati-Uniti, che aveva così mirabilmente provveduto ai bisogni della 
spedizione. 

Già il 3 settembreaveva raggiunto la latitudine di 82° 16’, il punto più elevato 
al quale sia giunto un bastimento, sia all'uno che all’altro polo. A questo punto 
si trovarono i ghiacci, separati da canali aperti; sicchè secondo l'opinione di 
quanti erano a bordo della Polaris, sarebbe stato facile addentrarsi ancor 
| più verso il nord; ma il capitano Buddington, comandante nautico della spedi- 
zione, da uomo rozzo qual'era, non sapeva avere alcun interesse per la scienza, 
*@ quindi diede ordine di tornare indietro. La spedizione svernò a 81° 38° lat. 
nord. 

Frattanto il capo infaticabile della spedizione, il capitano Hall, era partito 
in una slitta nella direzione nord, ma tornò a raggiungere la nave, ammalato 
gravemente, e vi morì l'8 novembre 1871. 

Le osservazioni fatte in questa spedizione hanno un gran valore scien- 
tifico; da una sommità della terra di Grinnel videsi la costa di questo paese 
stendersi verso il polo nord fino all’84° di latitudine circa e nelle contrade 
più settentrionali si sono incontrati numerosi greggi di bovi muschiati, di 
lepri e di molti altri animali, come pure delle traccie di nomini. È stato 
constatato che il clima è meno crudo di quel!o di terre situate molti gradi 
più al sud. , 

Dopo la morte di Hall, e in causa del poco o nessuno zelo messo dal capi- 
tano Buddington a tale impresa, fu giuocoforza rinunziare a proseguire la spe- 
dizione, e così essa, dopo aver svernato a 81° 38", il 12 agosto 1872 inco- 
minciò la sua ritirata. 

Dal 15 agosto la Polaris era incagliata nei ghiacci al nord dello stretto di 
Smith a 80° 2’ latitudine nord; e così racchiusa venne fino all'isola di Northum- 
berland (77° 20°). Colà il 15 ottobre, fu assalita da un uragano per causa del quale 
11 uomini bianchi e 4 esquimesi con 5 fanciulli furono sbattuti su di un banco 
di ghiaccio, lungi dalla riva e dalla nave. Questi înfelici trascinati con vio- 
lenza nella direzione sud della baia di Baffin e del distretto di Davis, lungo 
la costa di Labrador, sono stati finalmente ritrovati non lontano da Terra- 
Nuova, a 53° 4°, il 30 aprile 1873, dal vapore Tigress che li ha accolti a bordo 
e condotti a San Giovanni. Essi avevano così passato due mesi e mezzo del. 
l'inverno sotto questo spaventoso clima, su di un banco ondeggiante di 
ghiaccio che struggevasi continuamente; durante questo tempo avevano per- 
corso dal nord al sud più di 24 gradi di latitudine, vale a dire almeno 1560 
miglia marine. Del resto, questi 20 ‘individui sono sbarcati agli Stati-Uniti 
in perfetta salute, grazie ai viveri, e alle coperte che erano rimaste con essi, 
su così straordinaria imbarcazione. 
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Il ministro della marina, Robeson, appena ricevuti { dispacci che gli 
erano stati indirizzati ai primi di marzo da Terra-Nuova, aveva subito dato 
l’ordine d'equipaggiare e spedire tre vascelli, l'uno dei quali, la Tigress, 
doveva rintracciare la Polaris e il resto della spedizione; mentre un altro, la 
Juanita, aveva per missione di stabilire nella Groenlandia dei depositi di 
carbone, di viveri, ecc., il terzo finalmente, doveva ricondurre da San Giovanni 
a Nuova-York i venti naviganti rimasti sui ghiacci. 

La Tigress partiva il 12 luglio e I'll settembre la Juanita tornava a 
San Giovanni con la notizia che la Tigress aveva scoperto gull’ isola -Lit- 
tleton, nel distretto di Smith (60 miglia marine al nord dell’isola di Northum- 
berland), manifeste traccie di un accampamento ed in esso avea trovato al- 
cune notizie scritte dalle quali rilevavasi che questo accampamento era stato 
abbandonato sei settimane avanti. La Pularés era stata distrutta; ma si rite- 
neva salvato l'equipaggio, poichè le notizie più attendibili lo dicevano 
imbarcato su scialuppe. 

Infatti secondo un telegramma mandato a Gotha dal dott. Bessels, l’equi- 
paggio della Polaris arrivò il 18 settembre a Peterhead col vapore l'Artico. 
E probabile che le imbarcazioni avranno incontrato nel loro viaggio questo 
vapore, o qualche altro vascello della flotta dei balenieri scozzesi, che le 
avranno ricondotte in Iscozia. 

Il mare polare, sopratutto nella sua parte meridionale, è così solcato da 
balenieri e altri cacciatori è pescatori, che una spedizione di ricerche ha più 
probabilità di trovarvi soccorsi e sicurtà, che nei deserti dell’Africa ove è 
stato d'uopo, soltanto per aver notizie’ di Livingstone, armare la spelizione 
straordinaria del sig. Stanley, con una spesa di più che duecentomila lire. 

Il capitano Allan, che comandava il baleniere il Ravenscraig di Dundée, 
così racconta l’incontro avuto coi naufraghi della Polaris, che han potuto 
per le di lui cure tornare in Inghilterra: 

« Entrammo soli nella baja di Melville 1°8 di giugno, e ci avanzammo verso 
il nord, fermandoci di quando in quando, fino al 15 dello stesso mese. In 
quel giorno la violenza del vento che soffiava dal sud-ovest ruppe i ghiacci, 
e questi, seguendo la corrente in tuttele direzioni, resero la navigazione lenta 
e pericolosa. Finalmente, dopo aver superate difficoltà innumerevoli, arri- 
‘vammo in vista del capo York, al 75° latitudine nord e 65° longitudine ovest. 
Colà dovemmo arrestarci: la nostra nave era in pericolo di rompersi per 
l'impeto dei massi di ghiaccio che la assalivano cuntinuamente. Eravamo in 
questa penosa posizione, quando il 23 alle 4 del mattino, la guardia ci avverti 
che un piccolo numero d'uomini, forse esquimesi, si dirigevano verso di noi, 
Essi erano a una graude distanza (13 o 14 miglia) e passavano fra i ghiacci 
molto lentamente. Alle 9 si erano accostati di circa un miglio. Molto proba- 
bilmente la fatica li aveva obbligati ad arrestarsi, poichè fecero sosta. 

« A questo punto potemmo cunvincerci che gli uomini scorti dalla guida 
non appartenevano alla razza indigena e distinguemmo perfettamente due 
imbarcazioni che tenevano in cima a una pertica una bandiera di salvataggio. 

« Intanto noi non potevamo renderci un conto esatto di ciò che avve- 
niva. Ma siccome eravamo certi che quegli individui ci avevano scorti, così 
issammo il nostro segnale, e spiccammo una imbarcazione di 18 uomini vi- 
gorosi per recare loro soccorso. Allora vedemmo due di quegli individui 
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staccarsi dal gruppo per avvicinarsi a noi. I due distaccamenti s'incontrarono 
e presero di conserva lo stesso cammino per alla nostra volta, non senza 
aver prima inviato un messaggio per istruirci dell’esser loro. 

« Alle 5 si riposero in cammino; per farsi un'idea delle difficoltà che 
ebbero a superare, basti dire che impiegarono 7 ore a fare un tragitto di circa 
12 miglia, per cui arrivarono a bordo verso mezzanotte. 

« La spessa neve che copriva il ghiaccio si era ammorbidita sotto I° a- 
zione della liquefazione. I viaggiatori vi affondavano ad ogni passo, ed al- 
lorchè aveano con gran pena sormontati i monticelli di neve che si squa- 
gliavano sotto i loro piedi, bisognava loro raddoppiare di precauzioni per 
non cadere nelle screpolature aperte nei ghiacci. 

« Ricevemmo i nostri ospiti meglio che potemmo; erano stanchi ed ab- 
battuti; però la loro salute era buona. Inutile dire come erano contenti di 
aver incontrato un baleniere scozzese, che erano del resto persuasi di tro- 
vare, poichè il loro capitano, che era stato lui pure haleniere, sapeva che in 
tal epoca dell’ anno si trovano sempre dei battelli balenieri in questi paraggi. 

‘ «|! nostri ospiti furono contentissimi di sapere che i loro compagni 
erano stati raccolti sani e salvi sul banco di ghiaccio che, distaccandosi dalla 
costa, li aveva trascinati seco e separati dal bastimento. Li credevano morti e 
non avevano avuta mai la benchè menoma speranza d' udirne più parlare. 
Era certo un caso provvidenziale cha aveva spinto il Ravenscraig al punto 
di venire in aiuto agli ultimi naufraghi della Polaris. Se non gli aves- 
simo trovati sarebbe stato loro impossibile di raggiungere gli stabilimenti 
danesi. 

« I viveri sarebbero loro venuti meno; i loro battelli erano inservibili ed 
avrebbero dovuto rinunziare a traversare a piedi a cagione dello stato peri- 
coloso del ghiaccio, le 300 miglia, che li separavano da ogni contatto umano. 

« Non rimanevano loro più che 6 giorni di viveri, ed anche se fossero 
stati bene armati non avrebbero potuto procurarsi il nutrimento necessario 
per sostenere 14 uomini per la durata di un cammino così lungo e faticoso; 
d'altronde gli orsi, le foche e gli uccelli sono rarissimi. Il dott. Kane, che 
faceva la stessa strada, non potè uccidere che due foche, abbenché fosse ac- 
compagnato da un cacciatore di professione ed avesse a sua disposizione una 
nave eccellente. 

« L'equipaggio della Polaris non aveva le stesse risorse ed i suoi due 
battelli furono affondati dal momento che essi trovaronsi incalzati dagli urti 
dei massi di ghiaccio staccati. Il primo periodo del viaggio era stato fatto 
in una massa d’acqua quasi affatto libera e fu soltanto quando ci incontra- 
rono che i naufraghi cominciavano ad entrare in un periodo pericoloso. 

« Il 4 luglio, dopo essere stato ritenuto nella baja per 24 giorni, il Ra- 
venscraig, ebbe la consolazione di potere entrare nelle acque del nord, e il 
*, traversando il distretto di Lancaster, si abboccava col vapore l'Artéco, che 
prese a bordo 7 dei naufraghi. 
«Il 17 del mese stesso altri tre ricevevano |’ ospitalità dell’ Intrepido e 
finalmente gli altri tre, dopo un soggiorno di quasi due mesi a bordo del 
Ravenscraig, il 20 agosto passavanofsull' Artico che faceva ritorno in Inghil- 
terra. 1 

» Il Ravenscraig condusse uno dei battelli fatti con gli avanzi della Po- 
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Zarte. I naufraghi vi han navigato per circa 300 miglia e quando si pensa a 
materiali che si son dovuti impiegare ed ai mezzi di costruzione posseduti - 
dall’ equipaggio, una tale imbarcazione fa il più grande onore all'abilità di 
quelli che 1° hanno lanciata in mare. » 

I marinai della Polaris hanno abbandonato Dundee per recarsi a Liver- 
pool di dove satparono per New-York, a bordo del vapore Città d’Anversa. 
Fra i salvati trovansi il capitano BuduJington, il dott. Bessels, il timoniere 
Martini, l'ingegnere capo Emilio Schumann, il sotto-ingegnere Odall, I’ ope- 
raio Campell ed alcuni marinai. 


Spedizioni polari. — Il comm. A H. Markham, autore del noto lavoro 
« Una crociera del Rosario » è ritornato il 19 settembre da una breve 
crociera nelle regioni artiche, a bordo della nave che irrivò a Dundee cogli 
avanzi dell’equipaggio della « Polaris. » Lo scopo essenziale che il signor 
Markham si era proposto è di studiare i metodi di navigare fra i ghiacci e 
di esercitare la pesca dalla introduzione dei vapori in poi, ma non gli man- 
carono occasioni di fare molte preziose osservazioni. L’intraprendente ca- 
pitano « dell’Arctic » si può anzi reputare fortunato, essendo penetrato per 
io stretto di Barrow e per il seno del principe reggente nel golfo di Boothia. 
Fece numerose osservazioni di posizione nel corso del viaggio, ottenne 
varii saggi del fondo marino a diverse profondità, e potè compiere una serie 
di osservazioni astronomiche biorali molto interessanti. Raccolse preziose 
collezioni botaniche e geologiche in tutti i luoghi nei quali prese terra, a Disco 
ed Upernaivk nella Groenlandia; a Navy Board Inlet e Elwin Inlet nello 
stretto di Lancaster; a Port Leopold e a Fury Beach nel Prince Regent’s 
Inlet; e nel paese al sud del capo Garry, nel golfo di Boothia. La collezione 
ornitologica, alla quale il signor Markham pose le maggiori cure, riuscì sopra 
tutte le altre completa. 

Non dubitiamo che i risultati di queste preziose osservazioni in regioni alle 
quali si porta con grande, e sempre crescente interesse la pubblica attenzione 
saranno messi a portata di tutti gli scienziati, non solo per rettificare od am- 
pliare le cognizioni attuati sulle regioni artiche, ma per fornire sempre più 
larghe basi agli studii ed alle esplorazioni avvenire. 


fi signor Whymper al Groenland. — L'infaticabile alpinista, il signor 
E. Whymper, scrive dalla Groenlandia al The Nature, il seguente racconto 
della sua escursione: 

« Allorquando vi scrissi l’ultima volta da Copenaga, vi dissi che la mia 
stagione sarebbe stata cortissima; i miei dubbi sono divenuti certezza. Però 
è stata bella e lunga in Groenlandia. I ghiacci scomparirono nell’ Umenak- 
Fijord, alla metà di maggio, vale a dire sei settimane più presto dell'ordinario; 
e nell'aprile scomparvero a Goodhaven; gli uomini vanno quasi vestiti da 
estate. Quando giunsi, il 6 luglio, la terra era coperta di fiori, le farfalle 
cominciavano a svolazzare, e la neve era scomparsa dal livello del mare fino 
a 2000 piedi. Dopo d'allora, tolta una cattiva settimana nel Waigat, ho go- 
duto il più hel tempo che mai si possa immaginare. In queste regioni artiche, 
nevicò due notti seltanto, e lungo la giornata il termometro sali da 50 a 60 
gradi (Fahrenheit). Fino adesso il barometro si è mantenuto sempre alto, e 
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non avemmo che pochissimo vento. Sono rimasto tre giorni all'isola Hare; 
sono andato pure a Umenak, ma la maggior parte del tempo lo passai nel 
Waigat, e sarete sorpresi ne] sapere che ivi rimane ancor molto a fare. Ho 
trovata una grande vallata, che conduce nell'interno di Disco e vi ho fatta 
una intera giornata di cammino. Ho raggiunto il più alto picco della costa 
Nursoak del Waigat, di dove scorsi la gran vallata che occupa quasi tutto 
l'interno. I laghi segnati sulla carta di Rink in seguito alle relazioni degli 
Eschimesi, non esistono; non ve ne ha che un solu grande, ove si bagnano 
uno o più ghiacciaj a circa 2000 piedi al di sopra del livello del mare. Que- 
sta valle è la più importante che sia stata scoperta fin'ora nel vord della 
Groenlandia. Il corso d'acqua che ne scaturisce ha tutto il carattere d’un 
fiume e non d’un torrente, e dopo aver fatto qualche giro su di una linea 
di 100 miglia circa, immette nel mare un volume d’acqua simile a quella del 
Rodan: alla sua uscita dal lago di Ginevra. A mezzo miglio dalla riva, trovai 
l’acqua fresca. 

« Ad Umenak-Fijord, salii con cinque Groenlandesi una montagna di circa 
7000 piedi portando il mio teodolite fino sulla sommità; e chiunque conosca 
il peso d’un tale strumento, apprezzerà facilmente la mia fatica. Dapprima 
l’ascensione traverso un pantano, poscia il passaggio su frantumi di: basalto che 
scivolavano sul basalto solido, indi verso la vetta sul basalto colonnario fu, nel suo 
genere, una cosa piacevole. Sarebbe forse più divertente per la massa del pub- 
blico dipingere il vostro umile servo, legato con una corda alla cintura, come 
un peso attaccato ad un argano, piuttosto che esporre le osservazioni del 
teodolite, che non mancano però d'interesse. Dalila mia punta interamente 
isolata scorgeva quasi tutto il distretto di Umenak (che possiede le più 
grandi montagne della Groenlandia propriamente detta) ed avevo una ma- 
gnifica veduta del ghiacciajo interno; l’elevatezza generale delle montagne 
sorpassava 2000 piedi, la quale altezza era stata data loro anteriormente. 

« Una gran parte del tempo nel Waigat la passai a misurare una linea di 
base. Era il punto più infportante del lavoro che avevo intrapreso, e lo compii 
felicemente. Il Waigat ha appena in differenti punti la larghezza che gli danno 
le vostre carte; le sue montagne sono due volte più alte che non si creda; 
quanto all’isola Hare, ba una lunghezza doppia di quella indicata sulla carta 
dell’Ammiragliato. Vi ho fatto degli interessanti acquisti: fra gli altri una 
grande collezione di piante fossili, e vi feci l’ascensione della sua alta sommità, 
a 1800 piedi. Di là, a mezzanotte, ho riconosciuto distintamente la montagna 
detta Sanderson’s Hope, vicino ad Upernawik, lontana 140 miglia. 

« Feci un buonissimo viaggio, pieno d’interesse. Le mie collezioni sono 
più importanti di quelle del 1867; ho pure raccolte più piante fossili che per 
lo avanti, ed in luoghi che non avevo veduto nel 1867. I miei strumenti sono 
numerosi, in buono stato, e le mie specialità di storia naturale non sono 
meno numerose. 


L'Ungheria. — La Sezione di Statistica del comitato esecutivo della Com- 
missione ungherese per l’Esposizione, sezione composta dei signori Bilz, Hun- 
falwy, Kelety e Koneth, 6 stata incaricata di preparare un lavoro risguar- 
dante la popolazione, la produzione naturale, l'industria, il commercio, le vie 
di comunicazione, gli stabilimenti di credito e le altre istituzioni dell’Unghe- 
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ria. Da questo lavoro pubblicato or non ha guari, che forma un volume di 343 
pagine, togliamo le seguenti cifre: 

Risulta dal più recente censimento, compiuto sul principio dell’anno 1870 
che vi sono nell'Ungheria 21,288 centri diversi, con una popolazione di 15,417,000, 
anime. In questa cifra l'Ungheria figura per 11,118,000; la Transilvania per 
2,102,000; Fiume per 18,000; La Crogzia e la Slavonia per 980,000 ; e i con- 
fini militari per 1,200,000. Le nazionalità sono ripartite nel seguente modo: 
Magiari, 6,207,000; Rumeni, 2,322,000; Slovacchi, 1,826,000; Tedeschi, 1,816,000; 
Serbi, 287,000; Croati, 208,000; Ruteni, 448,000; Greci, Armeni, 105,000, ecc. ecc. 

Negli altri paesi d'Europa la mortalità dei fanciulli, che non hanno ancora rag- 
giunto il loro primo anno di età, è di 25 00; qui la cifra è di 32 a 33 Oro. 
Spingendo il calcolo fino all’età di 5 anni troviamo che nell'Ungheria ne muore 
circa il 50 Ojo, vale a dire la metà. 

La produzione delle miniere, che è di così grande importanza per |!’ eco- 
nomia nazionale Ungherese, rappresenta per l’anno 1871 an valore di 19,647,006 
fiorini; nell'anno 1867, aveva reso soltanto un valore di 14,779,000 fiorini. 

Attualmente il numero degli individui occupati nell'industria e nelle 
arti-mestieri è di 646.900, cioè in media 4 1[5-per 010 della popolazione totale. 
La principale delle industrie è quella della macinatura dei grani, che si esercita 
su vasta scala principalmente a Buda-Pest. Il numero totale di questi sta- 
bilimenti è di 24,924; il numero delle macine in attività è di 37,488, le quali 
riducono in farina 31,500,000, in cifra rotonda di metzen (circa 19 milioni di 
ettolitri) di grano. I due terzi di questo prodotto sono venduti nell’ impero 
Austro-Ungarico, un terzo circa viene esportato. 

In cinque distretti agricoli dell’ Ungheria venne dai produttori dedicata 
alla coltivazione del tabacco, una area di 75,471 jugeri di terra (3775 ettari 
circa), il prezzo d’acquisto a 5,340,000 fiorini. Il prodotto in medio di un ju- 
gero coltivato a tabacco è di 875 lire. 

In Ungheria il numero degli individui che vivono del commercio è di 
58,519. Gli stipendi ed i salari mensili dei commessi e domestici variano da 
2 a 35 florini. 

Il commercio Ungherese era valutato per l’anno 1870 a 344,077,000 fio- 
rini per l’importazione, ed a 342,077,000 per l'esportazione. L'Ungheria scam- 
bia i suoi prodotti per la via del Danubio, per le varie strade ferrate che la 
uniscono specialmente coi paesi ereditarii dell'Austria e coll’impero di Ger- 
mania. Un importante commercio si fa inoltre per la linea di Buda-Trieste 
(ferrovia del Sud) che mette la capitale in comunicazione col Mediterraneo. 
Il commercio è di poca importanza colle provincie Danubiane. 

La lunghezza delle vie fluviali nell'Ungheria è di 422 miglia geogra- 
fiche. Il loro mantenimento, come risulta dal bilancio del 1872, esige una 
spesa di 394,133 florini. Nell'anno 1870 trafficarono su questi corsi d’acqua 1039 
bastimenti destinati al trasporto del legname, oltre alle numerose zattere. A 
queste 1039 barche conviene aggiungere per il commercio 149 piroscafi la cui 
forza è valutata a 12,571 cavalli. 


Il Giappone. — Togliamo dalle notizie sull’Impero del Giappone e sulla 
sua partecipazione all’ Esposizione di Vienna, pubblicate dalla Commissione 
imperiale giapponese, a Yokohama nella tip. Levy, le seguenti notizie che ci 
sembrano interessanti: i 
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L'Impero del Giappone è situato nella parte Nord-ovest dell'Oceano Pa- 
cifico, e si compone di quattro grandi isole e d'un’infinità di piccole isolette, 
il tutto separato, all’ Ovest per lo stretto di Corea dal continente asiatico e 
dalla penisola di Corea. 

Al nord-est, lo stretto fra le isole di Iturup e di Urup costituisce la 
frontiera fra il Giappone ed i possedimegti russi. Al nord l'isola di Krafto 
(Saghalin) è posseduta in comune dal Giappone e dalla Russia. Al sud-ovest 
l'Impero giapponese comprende, il gruppo delle isole di Liù Kiù. 

Il gruppo d’isole componenti l'Impero giapponese presenta una forma al- 
lungata. La capitale Tokio (Yedo) è situata alla metà circa della sua lun- 
ghezza. 

La lunghezza totale, da un’ estremità all'altra, è di 1962 chilometri; la 
larghezza varia da 133 a 235 chilometri. La superficie è 7520 leghe quadrate 
in circa. 

L'antica divisione comprendeva nove grandi Distretti, cioè, Kinai, To- 
kaido, Tosando, Hokurokudo, Sa in-do, Sa yodo , Nahkaido, Saikaido, Hok- 
kaido, che si suddividevano in 85 Sciù o Provincie. 

Dopo il 1871 venne stabilita una nuova divisione costituita da città e da 
circondarii. Le prime sono rette da un governatore, gli altri da un prefetto. 
L’Hokkaido è amministrato dalla Commissione delle Colonie. Le isole di Liù- 
Kit sono governate da un Viceré. 

Vi sono 3 capitali, cioè Tokio capitale dell’ Est (anticamente chiamata 
Yedo), Kioto capitale dell'Ovest, e Osaka, e 64 Circondarii, le colonie di 
Hokkaido (Jezo) e l’arcipelago di Liù-Kiù. 

Tokio aveva, dieci anni fa, quasi un milione e mezzo di abitanti; ora ne 
conta soltanto 674,447. Malgrado questa diminuzione di abitanti, il commercio 
e l’ industria vi aumentano tutti i giorni, e Tokio è il più grande emporio 
dei varii prodotti dell’ Impero. Essendo la sede del Governo e la residenza 
dell'Imperatore, ha una gran quantità di monumenti pubblici, Scuole, Ufficii, 
Spedali, Stabilimenti marittimi e militari, servizio pogtale e telegrafico, fer- 
rovie per Jokohama, e fra breve per Kioto e Osaka. Ella è aperta al com- 
mercio straniero dal 1868. 

Kioto, capitale dell’ Ovest con 374,496 abitanti, è inferiore a Tokio per 
estensione, ma la popolazione vi è più compatta, e la città è più pulita e più 
ricca di templi. Vi sono grandi manifatture di seta. 

Osaka si trova sul delta dell’ Yodo Kawa, ed è formata da una quantità 
di isole congiunte fra loro mediante ponti, come Venezia. Ha commercio con- 
siderevole, specialmente in riso e cereali, pubblici Stabilimenti, Zecca, scuole 
di medicina, e ferrovie a Kohé. 

Il Giappone è montuoso e ricco di acque; il suo clima è temperato, ma 
comparativamente alle stesse latitudini d'Europa, sono maggiori i punti estremi 
del caldo e del freddo. 

L'isola di Yazo (ora Hokkaido) è di circa 250 mila miglia quadrate; i 
suoi abitanti differiscono dai Giapponesi, benchè appartengano alla stessa 
razza mongolica. 

Le isole di Liù-Kiù sono 37, sono governate a regime feudale, ed hanno 
amministrazione separata. 

Popolazione del Giappone: 
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Giappone propriamente detto, case 7,067,628 abitanti 32,794,897 
Jezo . . . » 17,454 » 81,237 
Liù-Kiù. . . . . >» 4, 499» — 234,389 

» 7,128,581 » 33,110,503 

Vi si contano maschi 16,913,067, e femmine 18,197,436. 

L’ Imperatore attuale 6 il 122° della dinastia cominciata e fondata da 
Gin mu tenno, l’anno 660 avanti Gesù Cristo. Contando da quell’ Imperatore, 
l’attuale montò al trono I’ anno 2528 dell’ èra giapponese, cioè, il 1868 dopo 
Cristo. L'Imperatore ha nome Mutsu Rito, nacque nel 1852 e sposò nel 1868 
Haruko imperatrice, nata nel 1850. Finora non hanno figli. 

L’ anno 2846 giapponese, cioè, |’ anno cristiano 1186, Yoritomo usurpò la 
amministrazione del Governo, col titolo di gran giudice dell’ Imperatore, e 
con autorità di generale in capo delle milizie. Si chiamò Dai-Sciogun (Taicun) 
e da quell’epoca fino ai nostri giorni, cioè al 1867, il Governo di diritto ap- 
partenne all’ Imperatore, ma di fatto al Taicun, sotto il controllo dei capi 
militari che governano con sistema feudale. Le funzioni di Taicun rimasero 
ereditarie nella famiglia di Hojo, successore di Yoritomo. 

L’anno 2624, cioè il 1854, fu segnato il primo trattato di amicizia e com- 
mercio cogli Stati Uniti d’ America, e successivamente ne furono conchiusi 
con quasi tutte le potenze d'Europa. 

Nell’ anno 2527 cioè, nel 1867, il Dai Schiogun STaicun) Yoshi-hisa rimise 
il Governo nelle mani dell’ Imperatore, che prese personalmente la suprema 
direzione degli affari. L’ usurpazione dei Taicun, che era durata quasi 700 
anni, è stata abbattuta, e l’antica dinastia venne ristaurata nell’ esercizio di 
tutti i suoi diritti. S. M. scelse per sua capitale e residenza Tokio, ed intra- 
prese le più grandi riforme amministrative. Il sistema feudale fu abolito, 
tutta la nazione fu riunita in una sola famiglia. L'industria ed il commercio 
‘s’accrescono rapidamente, mentre i beneficii della civiltà europea aumentano 
tutti i giorni. Strade ferrate, telegrafi, fari, scuole di arti e di scienze, tutto 
s’introduce per assicurare il benessere e la prosperità del Giappone. 

Quanto alla religione, i libri filosofici di Confucio furono introdotti in 
‘Giappone I’ anno 285 dopo Cristo; la religione buddistica fu introdotta nel 
552; la religione cristiana-cattolica nel secolo XVI, ma siccome questa fu 
pretesto di ribellioni, venne bandita nel 1639. Ora i giapponesi seguono in 
parte la religione di Budda, ed in parte sono Sintonisti. 

Il Governo supremo è diviso in tre Camere, cioè, Sei-in, Camera supe- 
riore, o Consiglio privato, presieduto dall'Imperatore in persona. 

Sa-in, Camera di sinistra, o Consiglio di Stato. 

Wu-in, Camera di destra, o Consiglio dei ministri. 

La Camera superiore tratta tutto ciò che ha rapporto all’ amministra- 
zione generale, alla religione nazionale, alle relazioni estere, alle dichiara- 
zioni di guerra, ai trattati di pace e di amicizia, all’ esercito , alla ma- 
Tina, ecc. 

La Camera di sinistra discute tutte le proposizioni che le vengono pre- 
‘sentate dai Ministeri e comunica ad essi le proprie deliberazioni. 

La Camera di destra s’occupa particolarmente del bilancio, e discute, in 
prima istanza, le proposte dei ministeri 
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In quanto alla pubblica amministrazione: vi sono 9 Ministeri chiamati 
Sho, cioè, affari esteri, finanze, guerra, marina, istruzione pubblica, lavori 
pubblici, culto, giustizia, e casa imperiale. 

Si noti che non v’ è ministero dell’ interno, e che la sicurezza pubblica 
dipende dal ministero di giustizia. Vi sono quindi le Prefetture delle tre città, 
dei 64 Circondarii, di Yeso e di Liù-Kiù. 

Rendite dell'impero in dollari messicani 65 831 362 16 
Spese . . . . 62 371 574 64 
Avanzo. . . . . . . 3 459 787 52 

L'esercito è costituito di una guardia imperiale, composta di sei batta— 
glioni d’ infanteria, 2 squadroni di cavalleria e 2 batterie; di 25 battaglioni, 
1 squadrone di cavalleria e 3 batterie di un corpo d'istruzione: 1 battaglione 
d’infanteria, 1 squadrone di cavalleria, 1 reggimento d’artiglieria, | battaglione 
di zappatori. 

Marina: 10 navi da guerra a vapore, di cui due corazzate. 2 navigli- 
scuole. 1 naviglio per servizio idrografico. 3 trasporti. 1 gabarra. 

Per editto imperiale 28 dicembre 1872, il servizio dell’ esercito e della 
marina è divenuto obbligatorio. 

Le importazioni ed esportazioni nel 1871 ammontarono complessivamente 
a dollari 41,366,949, non compreso 15 milioni d’argento monetato. 

Le importazioni in Giappone sono principalmente manifatture di cotone 
e di lana, metalli, armi, munizioni e prodotti asiatici (riso, zucchero). E le 
esportazioni: seta, bozzoli, semente bachi, tè, rame, ecc. | bastimenti stra- 
nieri entrati nel Giappone durante il 1871 furon 909 con un tonnellaggio di 
901,160. Pur troppo nessun bastimento italiano. 


Una nuova fSvcietà scientifica nel Giappone. — Abbiamo ricevuto i} 
primo fascicolo delle Mittheilungen della nuova Società scientifica tedesca 
che si è fondata a Tokio col nome di «Deutsche Gesellschaft fir Natar und 
Vélkerkunde Ostasien’s», e tiene a Yokohama le sue generali adunanze. Inu- 
tile dire quanto cotesto nuovo sodalizio, animato da quello spirito di dotta 
e paziente ricerca ch'è proprio della razza germanica, potrà giovare alla co- 
noscenza del remoto Oriente: basterebbe all'uopo riferire sommariamente gli 
argomenti trattati in questa prima pubblicazione, che abbiamo tra mano. 

La Società è composta di membri effettivi e onorari. Quelli ascendevano 
già a 52, dei quali 23 a Yokohama, 20 a Tokio, 7 a Hiogo e 2 a Singapore, e 
pagano, oltre ai 10 dollari m. d'ingresso, due dollari m. il mese di contributo. 
Nell’adunanza costitutiva tenuta il 22 marzo, anniversario della nascita dell’im- 
peratore di Germania, vennero eletti, a presidente il ministro residente del- 
l'impero tedesco von Brandt, a vice-presidente il dottor Miller, e a membri 
dell'ufficio i signori Dy. F. Hilgendorf, e P. Kempermann e Dr. Cochius. 

Gli studi contenuti nel primo fascicolo danno, come dicemmo, un'idea della: 
sfera nella quale si svolge l’attività della nuova Società. Vi troviamo prege- 
voli osservazioni meteorologiche del sig. E. Knipping; un breve studio del si- 
gnor Kempermann sulle leggi di Iyeyassu, più note sotto il nome di leggi di 
Gongensama, col testo delle 18 leggi di Tokugawa Iyeyassu, Naidaidjin e Betto- 
di Djunna-In e Sogaku-In e delle 100 leggi lasciate da Jyeyassu e deposte nella 
camera del tesoro. Preziosa è pure la cronologia degli imperatori del Giap— 
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gone, con le tavole genealogiche delle varie stirpi regnanti. Troviamo un 
cenno sui medici e le medicine al Giappone del Dr. Hoffmann, e uno sulle pro- 
prietà della luce del mare del Dr. Cochius; il signor Knobloch informa: sul- 
l'eruzione del vulcano Asodsan e il signor Hilgendorf su di un grande omma- 
strephes. 


E progressi delle comunicazioni telegrafiche sottomarine. — Da 
una relazione letta nel decorso mese di agosto alla Società geografica di Ber- 
lino -togliamo i seguenti particolari: 

Nell’ anno 1871 passarono per la linea europea-indiana 33 mila telegram- 
mi. Una lettera impiega in media 45 giorni per passare dall’ Europa all’ India, 
© in Australia od in Cina: un dispaccio v’ impiega al più due giorni. Dunque 
per ogni dispaccio vi è un guadagno di tempo di 43 giorni, per conseguenza 
sopra 33 mila dispacci si guadagnano circa 40 secoli. Fatto lo stesso calcolo 
per i 240 mila dispacci che annualmente passano sul cordone transatlantico. 
l'acquisto di tempo è di 65 secoli. Col mezzo dei telegrafi transoceanici or- 
mai stabiliti si gnadagnano ogni anno 10,000 anni. In questo momento la rete 
telegrafica dell’ Europa è composta di 2700,00 chilometri, con 700,000 chilo- 
metri di filo di ferro, la quale ultima lunghezza è pari al doppio della di- 
stanza fra la luna e la terra. La lunghezza di tutti i fili telegratici riuniti 
sulla terra è di 2 milioni di chilometri, una lunghezza che basterebbe per 
circondare 50 volte |’ equatore. 

Nel breve tempo di 6 anni vedemmo stabilirsi ben 213 fili telegrafici 
sottomarini, della lunghezza di 80 chilometri. Il primo tentativo di una co- 
municazione telegrafica sottomarina fu fatto a Calcutta nel 1839, alla foce 
del Gange: dal 1851 Francia e Inghilterra sono riunite dal filo telegrafico. Le 
difficoltà pel collocamento del primo filo attraverso I’ Atlantico sono a tutti 
note. Dopo indicibili peripezie, il 3 agosto 1858 l'America era telegrafica- 
mente annodata all’ Inghilterra. Allora passarono per quella linea 400 di- 
spacci: poi il cordone fu rotto. Appena nel 1866 il Great Eastern riuscì a 
deporre un nuovo filo ed a ricuperare il vecchio, dimodoché all’ improvviso 
si trovarono pronte due linee oltre l’ Oceano. La vecchia fune si è di recente 
nuovamente spezzata, la spesa del suo ripescamento ammonterà a 3,800,000 
lire italiane. 

Il Great Eastern nell'anno 1869 congiunse pure la Francini coll'America. 

L'Inghilterra è naturalmente il punto centrale delle maggiori e più nu- 
merose linee telegrafiche marine: |’ Inghilterra ha una doppia congiunzione 
colla Russia. La intersezione del Mediterraneo per mezzo di un filo telegrafico 
riuscì appena nel 1870, quando Marsiglia fu congiunta con Bona, in Algeria. 
Oltre molte altre minori, sono ora progettate le lines Trieste-Corfù-Alessan- 
dria e Marsiglia-Algeri. 

La rete telegrafica asiatica stata collocata da sette società riunite è 
quasi ultimata. La linea di fili telegrafici fra l'Inghilterra e I° India fu com- 
piuta nell’anno 1870, ma si continua ora a stabilirne dei nuovi. Di comuni- 
cazioni fra |’ Europa e |’ Asia ne esistono ora quattro; la congiunzione per 
via di terra fra Pietroburgo e la Siberia è un fatto compiuto dal 1869, ma 
soltanto da pochi mesi il circuito telegrafico fra Londra per |’ Atlantico, il 
Mediterraneo, il mar Rosso, il mare Indiano, I India, la Cina, la Siberia, la 
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Russia e |’ Inghilterra è stato definitivamente stabilito. La linea telegrafica 
fra l'Eoropa e I Australia è di data ancora più recente. Esistono numerosi, 
progetti di nuove corde elettriche nell'Atlantico e fra questi quello di con- 
giungere direttamente 1’ Asia, 1’ America e l’ Europa per la linea di Quebec. 

Alla fine del 1874 una nuova ed interessante linea sarà aperta al pub- 
blico, quella che unisce il Capo Sau Vincenzo, |’ angolo sud-est del Porto— 
gallo con Madera, col Capo delle isole Verdi e Capo San Rocco nel Brasile. 
Il capitale richiesto di 31,250,000 franchi è già sottoscritto. 

Contuttociò la corrente elettrica non percorre ancora tutto il globo ter- 
restre: manca pur sempre una corda elettrica oltre il Pacifico, che unisca 
Y America coll’ Australia. L’ Americano Field progetta a questo riguardo due 
linee : una da Vittoria fino alla Siberia, passando per le isole Aleutine e per Yo- 
kohama, con una diramazione a Scianghai; l’ altra da San Francisco alle isole 
Sandwich, da queste al Giappone ed alla Siberia, con comunicazione colla Nuova 
Caledonia e 1° Australia meridionale. Da ultimo è duopo far cenno altresi di 
alcuni progetti per congiungere l'America colla Cina, per collocare una linea 
dal Capo di Buona Speranza e da Natal all’ isola di Madagascar e da questa 
fino a Aden. 


Passaggio di Venere sul sele. — Sappiamo che il Prof. Tacchini sino 
dalla metà del passato settembre presentò al Ministro della pubblica istru- 
zione il compimento di un suo progetto pel concorso degli astronomi italiani 
nell’ osservazione del passaggio di Venere, sul qual fenomeno abbiamo già 
richiamato l’attenzione dei nostri lettori nel vol. X. fasc. I. Il Prof. Tacchini 
Direttore della Società degli spettroscopisti italiani, proporrebbe in questa 
spedizione di esperimentare particolarmente il nuovo metodo spettroscopico 
per la determinazione dei contatti. Noi non possiamo per ora entrare nei par- 
ticolari del rapporto fatto dal Prof. Tacchini, ma persuasi dell'importanza 
della cosa, facciamo voti perchè il Governo accolga questa proposta favo- 
revolmente,affinché l'Italia possa tener il posto che le compete in questa 
campagna scientifica, che preoccupa grandemente gli astronomi del mondo 
intero. 


XI Congresso degli Scienziati italiani. — Dal 1839 in poi sono stati 
tenuti dieci Congressi generali di Scienziati in Italia. Il primo ebbe luogo a 
Pisa, il secondo a Torino, il terzo a Firenze, il quarto a Padova, il quinto a 
Lucca, il sesto a Milano, il settimo a Napoli, l'ottavo a Genova, il nono a 
Venezia nel 1847. Dopo quest’ ultimo, le vicende politiche del paese inter- 
ruppero la serie ‘dei Congressi, i quali tacquero sino al 1861, quando si adunò 
in Firenze un Congresso preparatorio, per riformare il regolamento dei Con- 
gressi generali, chiamare le scienze morali e politiche, a prendervi parte, e sta- 
bilire che la prima riunione si terrebbe in Siena nel 1862 compiendo così la 
deliberazione ‘presa in Venezia. 

Gli Scienziati raccolti in Siena decisero con voto unanime che il Congresso 
successivo si dovesse tenere due anni dopo in Roma capitale d'Italia; ma nel 
1864 trovandosi tuttavia Roma in potestà degli stranieri, il Consiglio dei Pre- 
sidenti convocato in Torino dal conte Terenzio Mamiani deliberò : si sospen— 
dessero i Congressi, finchè si potesse compiere il voto di quello di Siena. Così 
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attendendo si giunse al 20 settembre del 1870, senza che si tenesse più alcuna 
riunione generale di Scienziati in Italia. Restituita a libertà la Capitale del 
nostro Paese, il conte Mamiani, presidente del futuro Congresso, cercò subito 
il modo e il tempo per convocarlo; ma diversi ostacoli impedirono successi- 
vamente il nobile divisamento sino a quest'anno, in cui rimosso ogni impedi- 
mento si intimò pel mese di ottobre la Riunione in Roma dell’ XI Congresso. 

Un buon numero di Scienziati nazionali e stranieri risposero all’ invito e 
a mezzodi del giorno 20 di ottobre fu aperto in Campidoglio I’ XI Riunione 
generale degli Scienziati italiani, presiedendoli il conte Terenzio Mamiani, 
essendo assessori del Congresso il senatore professore Giuseppe Ponzi e il 
principe di Teano Don Onorato Caetani, e Segretarii il professore Luigi Biol- 
chini e il signor Rodolfo Lanciani. Dopo i discorsi d'apertura pronunciati dal 
Presidente, dal ministro della Pubblica istruzione e dal Sindaco di Roma, le 
varie classi elessero i loro seggi e nel giorno successivo si diede principio 
ai lavori di ciascuna classe, cinque di esse adunandosi in Campidoglio e due 
nella Università. 

I membri delle sette classi nelle quali si erano divise le due sezioni, di 
scienze fisico-matematiche e di scienze morali e politiche, convenendo ciascun 
giorno per più ore trattarono e discussero varii argomenti relativi ad ognuna 
di esse, e colla nomina di sette commissioni speciali provvidero alla rico- 
stituzione dei Congressi scientifici. 

Nella seconda seduta generale che ebbe luogo il di 28 ottobre, udite le 
conclusioni de’ suoi commissari, il Congresso stabili che invece dei Congressi 
generali tenuti sin qui, si dovesse fondare una Società generale italiana 
permanente pel progresso delle scienze, con un Comitato stabile in Roma (a 
somiglianza di quanto fu fatto in Inghilterra ed in Francia) e che questa 
Società dovesse continuare l’opera de’ precedenti Congressi, adunandosi perio- 
dicamente nei luoghi e nei tempi che verrebbero stabiliti in appresso. Fu pure 
deciso che una prima riunione dei nuovi soci dovesse tenersi in Roma nel 1874 
per costituire definitivamente la Società, ed iniziarne i lavori. — Finalmente 
il dì 30 di ottobre, a mezzogiorno adunatisi nuovamente i membri del Con- 
gresso in seduta generale nel Campidoglio, e udite le relazioni dei due Segre- 
tarii signori Biolchini e Lanciani, dopo un breve ed eloquente discorso del- 
l'illustre Presidente si dichiarò sciolto il convegno, e gli Scienziati si separarono 
per tornare ai loro studi tranquilli, dove più assai che nelle adunanze nu- 
merose si può dar opera efficace al progresso delle scienze e della civiltà. 

Così fu chiuso l’ultimo di quei Congressi italiani che, se non recarono 
grande utilità al sapere, moltissima ne diedero allo stabilimento di rapporti 
amichevoli, e allo sviluppo di quel sentimento di nazionalità, che per noi ita- 
liani più che per qualunque altro popolo è fondamento e ragione di libertà 
e di progresso. 


Gdoardo Beccari alle Isole Mey. — Siamo lietissimi di potere ag- 
giungere altra lettera del Beccari scritta al socio marchese Doria da Tual in data 
27 agosto, e pervenuta alla Società proprio al momento di mettere in torchio. 
Da essa vedranno i nostri lettori come l’'ardito viaggiatore sia riuscito, in 
mezzo a peticoli gravissimi, ad effettuare il passaggio dalle Isole Arù a- 
quelle di Key, e come per le perdute provvigioni, in cambio di portarsi 
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alle Isole Timor-Laut come annunzia nella lettera precedente, abbia divi- 
sato di passare dal Mare di Banda al Mare della Sonda, dirigendosi a Macassar 
nelle Celebi. 

Facciamo ardentissimi voti che Beccari riesca a schivare gli innumere- 
voli pericoli cui si è esposto in quelle remote regioni per amor della scienza, 
e che esso torni presto in italia, ove lo aspettano anziosi gli amici e tatti 
coloro che hanno in pregio le utili discipline e i nobili suoi ardimenti. 

Intanto annunziamo con vero piacere che una parte delle sue importanti 
collezioni è già arrivata a Marsiglia. 

Ecco ora la lettera: 


Tual (Piccola Key) 27 agosto 1873. 


Carissimo Giacomo, 


O bene o male alle Isole Key vi sono arrivato sano e salvo, ma poco è 
mancato che non fosse diversamente. Avrai ricevuto la mia lettera di Aru 
(e spero anche le collezioni) e da essa avrai saputo la mia partenza per le 
Isole Key. Abbiamo però nella piccola traversata incontrato tempo cattivo e 
vento forte, che, stracciate le nostre miserabili vele di stuoia, ci ha gettato a 
fracassarci sugli scogli della costa orientale della Grande Key circa alla metà 
della sua lunghezza. Fortunatamente faceva appunto giorno allora, ed il luogo 
essendo ‘abitato, siamo stati soccorsi in tempo da potere mettere in salvo la 
più gran parte della roba. Le collezioni non hanno sofferto, solo la mia prov- 
vista di rfso è stata in parte avariata e varie cassette ed oggetti sono stati 
perduti o rubati dagli indigeni. Ho fatto trasportare a spalla d'uomo il mio 
bagaglio sulla costa occidentale dove mi sono trattenuto circa un mese. Di 
là con pessima barca, in mancanza di meglio, sono venuto alla Piccola Key 
in un luogo chiamato Tual (presso Dulan che troverai sulla carta). Questo è il 
principale cantiere di costruzione di questa parte dell'estremo Oriente. Di qui 
mi è facile andare a Macassar ed ho di già convenuto di far vela con un 
Nakoda che ha qui un grosso Prahu costruito su modello europeo e prossimo 
ud esser varato fra qualche giorno. Partiremo ai primi di ottobre e calcolo 
che il viaggio durerà 20 giorni, essendo il vento d'Est in quell’ epoca assai 
debole. Il mio progetto di andare a Timor-Laut è andato all'aria per molte 
ragioni; la prima per mancanza di provviste da bocca per gli uomini, dopo 
questa, le altre è inutile che le dica. Qui gli abitanti vivono miseramente 
quantunque guadagnino molto lavorando legname, ma non fanno che pochis- 
sime piantagioni per cui ogni sorta di vettovaglia è scarsissima. 

La Nuova Guinea e le isole ad essa vicise sono state per me una serie 
continuamente crescente di disillusioni. La Flora povera alla Nuova Guinea 
diventa poverissima alle isole da essa dipendenti. Le collezioni zoologiche non 
mi compensano affatto e qui adesso ad eccezione di forse una nuova specie 
di roditore e di qualche raro uccello, ho trovato pochissimo. 

Non son malato, ma sono indebolito ed ho bisogno di un mese o due di 
vita civile e dieta più sostanziosa di quella che posso avere nei boschi. Di 
più sono costretto a guardarmi moltissimo dal sole; una mezz'ora di cam- 
mino in luogo aperto basta per cagionarmi la febbre. 
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Di collezioni, come ti ho detto, ho fatto poco. Vari mammiferi, ma, ad 
eocezione di un roditore, tutte specie Papuane già note; 7 ad 8 specie di 
Chirotteri, ed una quarantina di specie d’uccelli di cui la metà non trovasi 
alle isole Aru. Domani mando due dei miei uomini a cercare la Caloenas 
nicobarica alle isole Tiando ad occidente della Piccola Key. Insetti pochi, 
ma di alcune belle specie un gran numero di individui. 

Saluta tutti gli amici e la tua famiglia. 


Tuo affeztonatissimo amico 
Firm.: O Bsccani. 
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Una delle migliori applicazioni moderne della cartografia è certo quella 
che ci offre il sig. Kiepert, l'illustre cartografo berlinese, per le cognizioni che 
si sono andate mano mano acquistando sulla configurazione dell’Africa. Il 
signor Kiepert ha pubblicato nella Rivista geografica della Società Berli- 
nese (Parte II. Vol. VII) un elaborato ed eruditissimo studio. Questo studio 
serve di commento a due tavole, scompartite I’ una in otto piccole carte e 
l'altra in sei, le quali ci mettono, per così dire, viva davanti agli occhi tutta 
la storia delle scoperte africane. 

La Società Berlinese di geografia ha ben provveduto al generale inte- 
resse destato in ogni tempo, e sopra ogni paragone in quelli più vicini a 
noi, dalle scoperte africane, col pubblicare anche separatamente queste dotte 
indagini del signor Kiepert. Un semplice sguardo alle sue carte basta a rias- 
sumere le notizie geografiche che ci vennero mano a mano fornite in molti 
volumi da tanti illustri viaggiatori; si che parrà forse opportuno di appren. 
dere anche ai giovani, poichè se ne offre tanta facilità, la storia sommaria 
delle esplorazioni del gran continente africano. 

Bisognava dividere nettamente cotesta storia in due parti. Gli è solo 
alla metà del secolo passato che cominciarono i lavori critici; le notizie 
sull’interno ch'erano accettate prima colla maggior leggierezza , vengono 
messe in dubbio, e i giudizii avven'ati e i voli della fantasia sono sostituiti 
dalle esplorazioni laboriose e dagli studii pazienti. Le varie configurazioni 
dell' Africa che prima di D'Anville ci lasciarono Dapper, Diego Ribera, Martino 
di Beheim, Fra Mauro, Andrea Bianco, Marino Sanudo e fra gli antichi il sommo 
geografo di Pelusio, non erano ignorate, e lo sono tanto meno dagli italiani, i 
quali vi contribuirono in così gran parte. Ma il Kiepert è riuscito, con faticose 
comparazioni, a ricostruire queste vecchie carte dell’Africa sopra una scala 
unica, con tutta quella maggior precisione che era consentita dalle diverse 
e per lo più incerte graduazioni dei loro autori. 
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Prima di Tolomeo, ci vennero fornite notizie sull'Africa, sotto il suo nome 
greco di Libia, dal fondatore della geografia scientifica, Erastotene, che visse 
200 anni prima di Cristo. Ma non bastano perchè si possa dar loro forma 
figurativa e paragonarle con quelle dei geografi che vennero poi; di guisa 
ché la cartografia non può andare più in là di Tolomeo, di quel gran Tolomeo 
le cui notizie e i cui errori ebbero corso in tutta l'Europa nei tempi di mezzo, 
per tanti secoli. 

In seguito all’ estensione della dominazione araba, parecchi geografi di 
questa bellicosa nazione, coloro in ispecie che conoscevano a fondo questa 
parte del mondo a cagione dei loro viaggi o delle loro conquiste, segnarono 
un progresso considerevole sopra i geografi greci, non solo col sostituire agli 
antichi e non più intelligibili nomi quelli ch’erano accettati ai tempi loro, ma 
anche colla constatazione di nuovi ed importanti fatti geografici, specialmente 
nel Sudan occidentale. Peraltro il Kiepert non esita a riconoscere che gli 
esemplari dei loro tentativi cartografici che a noi sono pervenuti — come 
le ben note carte di Edrisi della metà del secolo XII, e quelle di Ibn-el-Wardi, 
del secolo XIV — sono inferiori alla critica, sopratutto per la ragione che 
non csercitarono verun influsso sui progressi delle cognizioni geografiche dei 
tempi loro. 

I primi veneziani che si occuparono di lavori cartografici nel secolo XIV, 
come i fratelli Picigani e l'anonimo autore del mappamondo catalano del 1375, 
non vanno più in JA dell’ Africa settentrionale, arrestandosi propriamente ai 
deserti e al bacino del Nilo superiore, che essi disegnano, come già gli an- 
tichi, in comunicazione coi grandi fiumi del Sudan centrale e dell'Oceano at- 
lantico. Altri come il Sanudo e l'anonimo autore del mappamondo genovese 
del 1351, e nel secolo XV I’ Andrea Bianco, |’ autore della carta del palazzo 
Pitti di Firenze e specialmente Fra Manro, tanto per dare alla loro confi- 
gurazione della terra una certa apparenza di perfezione, danno anche all’ A- 
frica forme le più azzardate e fantastiche. Solamente nella meta settentrio- 
nale, in tutte queste carte si trovano nomi e fatti, noti anche ai geografi 
arabi dei secoli fra l'XI e il XIV, ma tolti non a queste fonti, affatto chiuse 
all’ Europa d'allora, sibbene dalle ‘comunicazioni dirette e frequenti che per 
cagione di mercatura si avevano allora cogli arabi nei porti della costa me- 
diterranea. 

Quanto alla costa atlantica occidentale, si comincia a veder disegnato con 
sufficiente esattezza il piccolo tratto sino al capo Bojador, allora frequentato 
da navi italiane e catalane, sino dalla metà del secolo XIV, e un secolo dopo 
vi si aggiunse, in seguito alle notizie porte dal principe Enrico il navigatore 
a Fra Mauro, l’esatta configurazione della costa sino a mezzodi del Capo 
Verde, dove allora compare esageratamente grande la diramazione delle isole 
€ delle braccia del fiume alle foci del Rio Grande, col nome di « Foci Etio- 
piche, » e a mezzodi di queste, sulle prime pendici dei monti Dhu-l-karnaim, 
la traccia di una colonia araba. 

I risultati dei viaggi portoghesi, proseguiti sino alia costa meridionale, 
giovano a correggere il disegno di quella parte della costa africana sul ce- 
lebre globo di Norinberga del cavaliere Martino di Beheim che prese parte 
a quei viaggi con Diego Cam, del pari che sulla carta della terra che si trova 
nel museo britannico e della quale pubblicarono una copia imperfetta il Kohl 
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nella Zeitschrift fur allgem. Erdk. (N. F. Th. I, 1856), e più di recente, per la 
parte che concerne l’Africa con non minori imperfezioni il Markham, nell’ O-. 
cean Highways (1872. II.) 

Colla fine di questo secolo XV Vasco di Gama compié la scoperta delle 
coste orientali dell'Africa, ad eccezione delle coste del golfo Arabico, ma i 
risultati delle sue scoperte non si mostrano neppure sul mappamondo del 
cosmografo spagnuolo Juan de la Cosa, e bisogna cercarli nelle due carte 
spagnuole del 1527 e del 1529, la prima delle quali viene dal Kohl attribuita 
all’ Hernando Colon, e la seconda porta il nome del grande piloto Diego Ri- 
bera. Lo schizzo che il Kiepert porge di quest'ultima ne dà un’idea sufficiente, e 
mostra che mentre s’ era fatto già molto di progresso lunghésso le coste ed 
alle foci dei fiumi, l’interno, specialmeote il bacino del Nilo, era sempre allo 
stato in cui lo lasciavano le idee e le cognizioni ereditate da Tolomeo. 

Trascurando poi una folla di carte incomplete l’autore s’arresta a quella 
pubblicata dal Dapper ad Amsterdam nel 1676, nel suo Naukeurige Beshrij- 
vinge van Africa, ecc. Nel contorno, sempre l'errore medesimo, dell’eccessiva 
lunghezza da occidente ad oriente. Nell’interno si riempirono già molti vuoti, e 
non a caso, principalmente nel Congo, nel Monomotopa, nell’Abissinia, in seguito 
alle spedizioni dei condottieri e dei missionarii portoghesi, ma non è ancora 
cessata la confusione di nomi e di date delle fonti tolemaiche con le arabe. 

Il Bourguignon d’Anville, alla metà del secolo scorso getta da ultimo le 
prime fondamenta della critica nella cartografia storica, e precisa con retto 
criterio le cognizioni acquistate sino allora, confrontando ragguagli, tradizioni, 
favole, in guisa da darci la più completa carta storica del suo tempo, di 
modo che il Kiepert non esita ad aprire con essa la seconda serie dei suoi 
schizzi. 

I primi anni dopo la pubblicazione del classico lavoro del D’Anville non 
sono contrassegnati da nessun viaggio degno di nota, sino alla fondazione 
della Società africana di Londra nel 1788. Durante le precedenti imprese dei 
portoghesi sullo Zambesi e sul Congo, degli inglesi nella Gambia, dei francesi 
nel Senegal non s'avevano di mira che scopi politici e commerciali; ma da 
quest'epoca comincia per l'Africa un nuovo periodo, o il disinteressato amore 
della scienza, e il sentimento di umanità diventauo i più potenti impulsi di 
nuove scoperte. Ma la scienza non compensa subito gli animosi, che anzi i 
principii sono scoraggianti: Hòrnemann e Rontgen sono. assassinati, Mungo 
Park scompare, Burckhardt soccombe alle febbri. 

Le ;randi guerre della rivoluzione francese e dell’ impero distolgono di 
bel nuovo l’attenzione dalle scoperte africane. Dopo I’ Egitto, il Senegal e il 
bacinu superiore del Nilo diventano, in seguito alla politica di Mehemmed 
Ali, un cumpo aperto alle esplorazioni francesi. Seguono le spedizioni inglesi 
di Tuckey al Congo, di Campbell, di Gray, di Peddie al Senegal, e quelle 
intraprese con assai miglior esito per la via di Tripoli, dove riesce alfine 
agli europei, per la prima volta dopo i tempi romani, di varcare l’immensa 
zona di sabbia e con Ritchie e Lyon arrivare sino a Murzuk. Subito dopo 
Clapperton, dalla costa di Guinea, verifica il corso inferiore del Niger, e trova 
dopo la sua morte nel Lander un degno continuatore che prosegue la verifi- 
cazione sino alla foce. Intanto riesce ad un inglese, il Laing, di raggiungere 
per la via di Tripoli il gran centro commerciale di Tombuctu, sul corso su- 
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periore del fiume, ma senza che la scienza se ne giovi, perché l’ardito esplo- 
ratore è assassinato nel suo ritorno, mentre il francese Caillié raggiunge non 
solo, per altra via, il medesimo intento, ma traversa anche da nord a sud 
tutto il deserto. 

Dal 1830 al 1850 l’attività delle scoperte pare vada scemando. Ma frat- 
tanto la Francia apre nell’ Algeria un nuovo vastissimo campo alla sua ope- 
rosità scientifica, mentre si prosegue l'esplorazione del Nilo, e dell’altipiano 
dell’ Abissinia e dalla parte di mezzodi incominciano quegli utili ed arditi 
viaggi di missionari che doveano rendere su tutti immortale il Liwing- 
.stone. 

Dopo il 1850 incomincia quell’ attività e quella fortuna che ci valsero 
‘oramai la cognizione di tanta parte dell’Africa; si che ora appena il centro, 
ch’é per sé un continente, ci è ignoto, assalito ora anch'esso da molte parti. 
E qui veramente assai più che nei periodi antecedenti il Kiepert esagera la 
parte dovuta ai tedeschi nelle scoperte africane e trascura quella non grande, 
ma pur di qualche considerazione, ch’è dovuta agli italiani. Le sue carte che 
riuscivano chiare, efficaci per la configurazione dell’Africa nei tempi addietro, 
non riescono a darci un' idea del valore comparativo delle varie scoperte, e 
lasciano ancora una grande lacuna ch' è legittimo desiderio di vedere 
presto ricolma. 

Il lavoro del signor Kiepert è tuttavia dei più lodevoli che si siano fatti 
negli ultimi tempi. Venuto in ordine di data dopo quello del signor De la 
Barre Duparq, anzi suggerito probabilmente da questo, se lo lasciò addietro 
di gran lunga, gettando veramente le basi di una storia figurativa delle sco- 
perte africane. 

Il signor De la Barre Duparg è partito da un concetto molto diverso da 
quello che ha inspirato il Kiepert. Colpito dalle prove colle quali il Levas- 
seur, nelle sue opere elementari, aveva mostrato quali considerevoli pro- 
gressi aveva realizzati la geografia in questi ultimi secoli, l’autore, per 
fornire a queste nuove e più sensibili prove, trasceglie l'esempio dell’Africa, 
la cui configurazione, come le nozioni accettate intorno ad essa, subirono dopo 
il XVI secolo i maggiori mutamenti. E tenta raggiungere cotesto scopo con 
otto piccoli disegni, i quali, benchè non abbiano, nè possano certo aver la 
pretesa di carte, tuttavia sono di una certa efficacia. 

Il primo di questi ci dà l’Africa del 1540, quale si trova nel Rudimen- 
tarum Cosmographicorum Joan. Honteri Coronensis lbrt Ill, in principio. A 
nord come ad est non abbiamo nè più nè meno che il lembo d’Africa Romana 
-e quanto al resto l’autore si preoccupa sopratutto a delimitare tre popoli che 
chiama — dal loro nutrimento prediletto — stiofagi, elefantofagi e antro- 
pofagi, e a tracciare al di sopra dell'Etiopia i monti della luna, di dove fa 
uscire il Nilo. L'Africa cessa di essere una lunga striscia di terra parallela 
al Mediterraneo, ma non la si può vedere tutta intera, essendone smussata, 
per la ristrettezza del planisfero, la- punta. 

Il secondo disegno è tolto dalla Cosmografia di Piero Apiano, medico e 
‘matematico di Lovanio, stampata. nel 1574 a Colonia. L’Africa non ha qui altro 
interesse che di essere convenientemente situata tra l'America e le Indie. 
Il terzo non è che un frammento, tolto all’Europae descriptio del Busseme- 
cher, celebre pubblicazione alle cui carte lavorarono Nagel, Tschud, Seltzclius 
ed altri. 
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Dal 1594, si viene col quarto disegno sino al 1689. Cotesto è fatto dal 
padre Coronelli, cosmografo veneto, autore di un curioso volume sulla Morea. 
Il Nilo nasce tutto quanto nell’Abissinia e non nelle montagne della luna, che si 
trovano molto a mezzodì, all'altura di Mozambico; i laghi sono piuttosto nume- 
rosi, mentre più tardi Mentello li riduce a due soli; e l'impero di Monomo- 
tapa, che cambia sempre posizione ed estensione sulle carte africane, trovasi 
molto a mezzodì fra i monti della luna ed il Capo di Buona Speranza. Del 
resto la carta offre poco interesse; la Gambia, il Senegal ed il Niger formano 
un solo fiume che nato in tre laghi centrali, corre quasi parallellamente al 
Mediterraneo; e si trova una città di Kango, sulle rive d’un lago, in un regno 
di Burni, città che è forse Kuka. 

Nel quinto diseguo, tolto dalla carta di Le Rouge, 1747, il Nilo nasce sempre 
in Abissinia, ma superiormente, sulla riva sinistra, ha un affluente che esce dal 
Burnu e si chiama Fiume azzurro, che sarebbe invece il Fiume dianco. In 
faccia a Zanzibar, fra Monbaze e Mozambico si trova il lago Maravi, lungo, 
stretto, senza verun limite preciso a settentrione. Sullo Zambese troviamo 
Zumbo e Tete, quella più ad ovest, il che anche qui è l’opposto della verità. 
Al Capo si comincia a vedere un forte olandese, ma non ancora la città che 
diventò Capetown. La costa di Guinea è meno lunga, il che contribuisce molto 
a dare all’Africa la forma che realmente ha, ed alle foci del Senegal tro- 
viamo un isola o forte di San Luigi. Tombut (Tombuctu) è meno all’ovest, 
ma la via che vi conduce da Tunisi non è segnata; lo è invece quella che 
conduce a Tripoli, sulla quale Le Rouge immagina le stazioni di Berissa, Gi- 
badu, Tegirti, Catrone, Chute, Soncony, e Lebda, delle quali la sola Chute, a 
detta dell'autore, può forse corrispondere a Ghat. 

Il sesto disegno è tolto da carte assai più imperfette: nessuna menzione 
di Zanzibar, del Cairo, del forte San Luigi e il sedicente fiume azzurro di- 
scende al quinto grado, invece che arrestarsi al 15°. 

Il settimo è tracciato molto più esattamente; ma è su scala troppo pic- 
cola, ed è probabile che le carte contemporanee (del 1826-28) di Delamarche 
e di Meissas e Michelot fornissero nozioni assai più complete. Non porge veruna 
indicazione sulle strade seguite dalle carovane, neppure per l'Algeria, dove 
poco dopo la Francia doveva pure fare la sua prima spedizione. 

L'ultimo disegno ci dà l’Africa attuale, in quanto può darla un disegno 
così piccolo ed economico. L'autore mira principalmente a far conoscere le 
strade effettivamente percorse, e la regione dei laghi. Quanto alle strade ne 
annovera 14 che non è inutile ricordare: da San Luigi a Marocco e Fez; da 
San Luigi a Tombuctu; da Tombuctu a Marocco, a In Salah, El Golea e Al- 
geri, a Kuka e a Murzuk; da Murzuk ad Alessandria; da Kuka a Chartum, 
da Loanda a Tetè per Lunda ovvero per Secheké; da città del Capo a Se- 
cheké; da Richstervelt a Orjicoto; da Zanzibar a Ugigi e da Bambarré ad 
Ugigi. I laghi segnati sono otto: nel centro il Tsciad; sotto l’equatore il lago 
d’isole, il Lincoln, il Kamolondo, il Moero e il Benguela; e nell'Africa orien- 
tale il Vittoria, l’Alberto, il Tanganyka e il Maravi, questi notissimi, quelli, 
tranne il Tsciad, appena visti e messi in dubbio. Le carte di Kiepert e di 
Keith Johnston, e quelle di Petermann nella nuovissima edizione dell'Atlante 
di Stieler serviranno del resto d'eccellente riscontro a chi voglia seguire o 
perfezionare questi studii. 
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Il signor De la Barre Duparq fece anche per il Caspio un identico lavoro, 
e non gli riuscì difficile mostrare che sino al 1830 la sua forma era nota 
molto imperfettamente. 

Nel secolo XVI si attribuiva al mar Caspio una forma elittica, coll’asse 
maggiore parallelo, anzichè perpendicolare, al meridiano. Gli si dava inoltre 
una estensione assai minore di quella che realmente ha, e che da quell'epoca 
è probabilmente scamata. Sulle carte del secolo XVI lo si trova denominato 
mare di Bachu, olim Caspium, la quale non è che una variante dei tanti 
nomi ch’ebbe quel mare da slavi, russi, turchi, cinesi come si può vedere 
alla pag. 377 del Nomenclator omnium rerum d’Anversa. Quanto al mare 
d'Aral non se ne sa più degli antichi, che lo ignoravano affatto: tanto cieca- 
mente se.ne seguivano gli errori! 

Alla fine del secolo XVII un autore molto accurato, il cap. Allain Manesson 
Malet che avea servito nell’infanteria francese in Portogallo e in Francia, dotto 
per professione e più per inclinazione di cose geografiche, autore dei Travaux 
de Mars e. della Description de [ Univers, ci dà un mar Caspio poco men 
che quadrato, tutto frastagliato d’isole e penisole, tutto promontori e golfi, 
sopratutto nel settentrione, laddove presenta invece contorni arrotondati 
anzichè no. 

Cotesta configurazione è la sola che si conosca nel secolo di Luigi XIV: 
anzi il libro del Coronelli: Route maritime de Brest a Siam et de Siam a 
Brest, frutto di un viaggio intrapreso colla spedizione del Chaumont nelle 
Indie e nella Cina, n’é una conferma. 

Nel 1777 il d’Anville tenta di portare un po’ di luce sulla questione del- 
l’Asia tartara e caucasea colla sua memoria sul mar Caspio, e Mentelle se ne 
vale 15 anni dopo per tracciarci un mar Caspio il quale per la generale con- 
figurazione e meglio per l'estensione sua s’accosta assai al Caspio delle carte 
moderne. Pur tuttavia si confronti cotesta carta con quella recentissima del 
Kiepert e vi si noteranno, spiccatissimi, tre errori: il mare d'Aral è lungo, 
strangolato, mentre è tanto largo che lungo o poco meno; il golfo di Balkan, 
è troppo esteso e arrotondato, mentre è stretto, acuminato, come s' addice 
all’antico estuario dell’'Oxus; da ultimo, il rigonfiamento della riva orientale 
che vorrebbe essere il Kara Bugaz è troppo aperto, troppo piccolo, forma quasi 
del tutto una cosa sola col mare, del quale è invece poco men che un ser- 
batoio sepurato. Anche Arrowsmith, nel 1829 cade negli stessi errori. Sono 
è vero men pronunciati, ma in cambio il contorno del mar d’Aral è troppo 
frastagliato, il corso dell’Oxus è tracciato assai più a settentrione che non 
convenga. . 

.Così si viene alla carta di Kiepert, la più recente che corra tra le mani 
degli studiosi, e ad ogni mudo, quella che tenne eonto con maggior cura dei 
‘molti lavori russi ed inglesi quasi contemporanei. La spedizione russa ne è 
come l'illustrazione, nello stesso modo che le faticosissime marcie dei russi 
traverso a quelle steppe comprovano quello che Vambery scriveva a pro- 
posito di esse e del silenzio mortale che le domina « che si prova uno in- 
finito isolamento, in seno a quegli immensi deserti, i più vasti forse del 
mondo. » 

B. 


br, 


LETTERATURA GEOGRAFICA 


F. — ASIA. 


Maddalezze prof. Q.: L’Asia, appunti di geografia commerciale. Lettura 
fatta all'Accademia Olimpica di Vicenza il 26 maggio 1872. 39 pp. in 
8°. Vicenza, Settembre 1872. 

Benchè sia più argomento di statistica che di geografia, l'autore riesce 

a fare una pittura vivace dello stato delle cognizioni geografiche su quei 
paesi del gran continente, dove potrebbe trovare principale alimento il 
commercio italiano. Ma pur troppo deve restarsi al dipingere quello che 
espone coi colori della speranza; chè i nostri commerci in quelle regioni 
appena accennano ad uscire dall’infanzia, e ci lasciamo sopraffare dalle 
altre nazioni, nè solo da quelle che vi si avviarono da gran tempo, come 
l'Olanda, l'Inghilterra e la Russia, ma anche da quelle che da poco vi 
cereano ricchezza e potenza, come la Germania e l'America. 

Palacky Dott. J. : L’Asia, 82 pp. in 8° {ungh.,, 6 lire). Praga, 1872. 

CARTE. — Stansford: Carta dell’Asia centrale ed occidentale, su scala 
di 4: 7 milioni. (ingl., 5 scell.). Londra, Stansford, 1873. 

Wyld J.: Carta delle regioni che giacciono fra la Turchia e la Birmania, 
comprendente l’Asia ‘minore, la Persia, |’ India, l'Egitto e l’Arabia ed 
i mari Nero, Caspio e Rosso. (ingl., 8 sc.). Londra, 1873. 


i — Siria, Palestina, Sinai. 


Le recenti esplorazioni nella penisola del Sinai (People’s Magazine. Londra, 
4872. X. 57-60). 

Le esplorazioni fatte nella penisola del Sinai dai capitani W. Wilson e 
S. Palmer, sotto la direzione del colonnello H. James, direttore ge- 
nerale dell’ufficio d’artiglieria. Londra, 1872. Volume IV e V. 

Il quarto e il quinto volume di questa bellissima opera comprendono, 
oltre al testo, numerose carte e piani. I tre primi volumi che contengono 
le fotografie di tutti i siti notevoli della Palestina comparvero nel 1869. 

Istituzione per l'esplorazione della Palestina. Nuova serie. Anno 2°. 1872, 
in 8° con carte e piani. 

Il nostro lavoro in Palestina. Resoconto delle spedizioni inviate in terra 
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santa dal « Palestine Exploration Fund » pubblicato dal comitato della 
Società, in 8°, 320 pp. con carte e illustr. Londra, 4872. (ingl.) 

Il fervore religioso dei lettori della Bibbia, unito alla passione per 
le antichità cristiane ed ebraiche, aumentò sempre più in questi ultimi 
anni l'interesse delle razze anglosassoni per la Palestina. Gli inglesi non 
badarono a spese: basti ricordare il primo viaggio del signor Wilson, da 
Beirut a Damasco, che costò al Palestine exploration fund 75 mi'a lire: 
e tutto il resto fu fatto con proporzionata munificenza. Ora è qualche 
tempo, si fondò anche a Nuova-York una Società emula di quella di 
Londra, ma davanti alle lotte colla natura e coll’antichità si trova- 
rono quasi naturalmente alleate, e si divisero il campo per nulla meno 
che per un perfetto rilievo geometrico di tutta la Palestina. Lavoro 
colossale, condotto già a buon punto, e che solo i governi osano altrove 
intraprendere. Di guisa che, come a ragione osservava il Dalla Vedova, 
in una sua memoria assai pregevole, mul si esclusero fino ad ora dal 
novero delle Società geografiche coteste associazioni , il cui programma 
Pisponde sì bene all'ampiezza della nuova geografia. Che se si oppone 
che i Palestine E. Funds — come i varii clubs alpini e imalajani e i 
comitati artici — limitano le loro ricerche ad un territorio determinato, 
bisognerebbe subito escludere dal novero delle Società una delle più 
potenti, la russa, che limita studi ed esplorazioni a quei soli territori che 
la Russia o possede od agogna. 

Per dare una idea dei principali lavori scientifici della Commissione 
inglese noto i principali che si trovano in questi ultimi volumi. Debbonsi 
anzitutto annoverare tra questi le lettere di G. Gruve, dei capitani Ste- 
wart e R. Burton, del luog. Conder a del signor Tyrwhitt-Drake, che col- 
laborò col Burton alla splendida opera « Unexplored Syria » da noi al- 
trove citata. Seguono le osservazioni sul clima di Gerusalemme del dot- 
tore Chaplin; i cenni sulle recenti scoperte di Gerusalemme d:) cap. 
Wilson; un ragguaglio della spedizione ad oriente del Giordano del Rev. E. 
Northey; una lista di nomi di varie località, ad est dello stesso fiume, colla 
trascrizione araba; oltre ad altre notizie sui dintorni di Samaria; sulle 
iscrizioni cuneiformi ecc. ecc. 

Becker Lothair: Un viaggio di carovane da Mosul ad Aleppo (Globus 
XXIII, 44 pp. 172-175, 12, pp. 184-187.) 

Beke C.: Il monte Sinai è un vulcano. Tinsley, 1873 (ingl.). 

Beke C.: Il monte Sinai (Athenaeum 8 febb. 1873, pp. 184; 15 febbraio, 
p. 214-215). Ì 

li sig. Beke, notando e interpretando a suo modo il racconto biblicu 
della legislazione data da Mosè sul Sinai, ne dedusse che questo monte 
doveva necessariamente essere un vulcano. Ciò premesso, l'autore, crede 
lo si debba cercare nella regione Harra Radjla del geografo arabo Jacut, 
regione che non giace sulla penisola del Sinai, sibbene ad -oriente della 
parte più interna del golfo di Akaba, nell’Arabia nord ovest. 

Besant W. e E. H. Palmer: Gerusalemme, la città di Erode e di Sala- 
dino, in 8. (ingl., 4. sc.) Londra, 1872. 

Bischoff T.: Aleppo, la regina dell’ Oriente (Das Ausland, 1872, 44, 
pp. 1053-1055). 
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@avid Roberto: Dal Nilo a Gerusalemme, l'esodo degli Israeliti. Londra, 
1872 (ingl.). 

bers G.: Da Gosen al Sinai. Lipsia, 1872 (ted.) 

L’illustre egittologo che paragonò i racconti del pentateuco sull’Egitto 
e in modo speciale quelli risguardanti Giuseppe coi geroglifici, pubbli- 
cando sin dal 1868 i risultati di questi studii/L’Egitto e il libro di Mosè), 
narra in questo suo nuovo lavoro di un viaggio da Suez sino al Sinai. 
Le sue ricerche su Gosen, di dove mossero gli Ebrei, sono degne della 
maggior attenzione, e contribuiranno con altre alla soluzione dei molti e 
difficili problemi della geografia biblica. 

Elgner: Gerusalemme e i suoi dintorni, con piani, carte e incisioni. 62 
pp. in 4°. Lipsia 1873 (ted.). - 

Guerin V.: Rapporto di una missione in Palestina (Archives des missions 
scientiphiques VII. 1872, pp. 281-340). 

Questo Rapporto è diviso in tre parti, colle date 19 maggio e 1 luglio 
1870 e 15 giugno 1871. Riassume gli itinerarii percorsi, senza nessuna 
profondità d’osservazione o di studio. 

Mellwald F. von: Nuove ricerche topografiche sulla fuga degli Ebrei dal- 
LEgi'to (Ausland 1872. 48, pp. 1129-1131). 

Lombard A.: La terra di Bascan e le città di Refraim. (Le Globe XI. 1872. 
4. pp. 59-82). 

X. Le due capitali dèl regno di Bascan: 8 1. Astaroth e Astaroth 
Carnaîm; § 2. Edret ; § 3. Una escursione a Edhr’a e a Dera; $ 4. La 
conquista di Edrei per parte degli Ebrei. (Per i capitoli antecedenti, 
V. Le Globe nov. dec. 1870). 

Poggibonsi (Fra Nicolò da): Viaggio da Venezia a Gerusalemme, testo 
inedito del secolo XIV. Imola, 1872. 

Il comm. Zambrini pubblicò, in occasione di nozze, una parte del 
viaggio di Fra Nicolò da Poggibonsi in Terra Santa. All’ampia descrizione 
del frate non era toccata la fortuna che a quelle del Frescobaldi, del Si- 
goli, del Succi, si che era rimasta tuttora inedita. La storia della geografia 
possiede troppe relazioni di viaggi fatti m Terra Santa nei secoli che segui- 
rono il mille per poter trarre dalle nuove che si pubblicassero un van- 
taggio di qualche rilevanza. Ma il desiderio di quelli i quali nulla vogliono 
trascurare che possa giovare alla conoscenza della storia della geografia 
trova un rinforzo troppo grande nei voti degli studiosi della lingua, ch’é 
della migliore del buon secolo, per non sperare che questo piccolo saggio 
sarà presto seguito dalla parte maggiore e più interessante dell'opera. 

Sepp D.: Scoperte Cananee (Das Ausland 1873. 26, 30, 33, pp. 562-564; 
597-599; 652-656). 
1. La pietra di Moab. 2. Il Tempio di Baal Ammone, sulle alture di 
Tiberiade. 3. Il dodecatrono o le dodici pietre presso Hattin, considerate 
come vestigia del culto di Baal. 
.Socin Albert: Il Deserto della Siria (Das Ausland, 1873. 12, pp. 221-226). 

I deserti sabbiosi dell'Africa vennero di questi ultimi anni esplorati 
e descritti con tanta profusione, che non è inutile rivolgere una maggiore 
attenzione alle diversissime steppe della Siria. L’autore mosse con siffatta 


— 100 — 
idea da Damasco in sulla fine del 1869, e raggiunto il piccolo villaggio 
di Dumer, s'addentrò in quella parte del deserto siriaco ch'è meno cono- 
sciuta, per riuscire dopo alcuni giorni a Bagdad. La breve narrazione di 
questo viaggio e delle cose più notevoli osservate lungo il cammino non 
offre che un interesse limitato dopo i recenti lavori, specialmente quello 
di Burton e Drake. 


2. Arabia. 


La geografia dell’ Arabia meridionale e le recenti scoperte (Das Ausland 
4872, pp. 649-656). 

Grigerjew W.: I viaggi di Abu Dolef nel X secolo (Giornale del mini- 
stero della pubblica istruzione. Settembre 4872.) Pietroburgo (russo). 

Il viaggiatore arabo Abu Dolef, dopo gli speciali lavori di Wistenfeld 
e di Schlézer, godeva di una certa celebrità che gli viene ora in parte 
contestata dal Grigorjew. Secondo le sue dotte ricerche, non appartereb- 
bero infatti ad Abu Dolef che le prime righe del suo racconto, su Am- 
dan e Changwa; tutto il resto sarebbe tolto a qualche scrittore arabo 
della Spagna o attinto ad altre fonti non citate. 

Hatevy J.: Viaggio al Nedjran, con carta. (Bulletin de la Société de 
Géo. de Paris. Luglio 1873. pp. 5-34. 
L’autore ha fatto nel 1869-70 un viaggio nell'Yemen sotto gli auspici 
. della « Académie des inscriptions et belles-lettres », e in questa relazione 
ne riproduce tutte le cose più importanti. Lo scopo di questo viaggio era 
la ricerca dei testi di monumenti epigrafici degli antichi Sabei, ma non 
potè compierla che fra grandi difficoltà. La gelosa vigilanza degli arabi 
non gli permise che di prendere alcune note a matita, su strette liste di 
carta, in lingua ebraica: molte volte l'autore si limita a descrivere i 
paesi secondo i ragguagli avuti da altri israeliti, e rado o mai può dare 
esatte indicazioni di distanze. Anche la carta non dà che un rilievo ap- 
prossimativo. 

L’illustre viaggiatore volle anzitutto pervenire alla capitale dell’Ye- 
men, Cana’, partendo da Aden; ma appena fu oltre Lahadj, riconobbe che 
tenere questa via, traverso un paese quasi nuovo, non era possibile. Al- 
lora andò ad Hodeyda, che era stata già presa per base di operazione 
nell'Yemen dalla commissione scientifica danese di Niebuhr e Forskal 
nel 1763, e più tardi dai francesi Botta e D’ Arnaud, che si spinsero sino 
a MAreb e al monte Saber, fornendo i soli sussidii cha si abbiano anche 
oggidì per la cartografia dell’ Arabia felice, che grazie agli studii dello 
Halévy ha fatto un progresso notevole. 

Da Hodeyda, traversò il territorio di Badjel, poi il Safàn, che è una 
delle tre alpestri provincie che compongono lo Stato di Da’i, governato da 
un vicerè dipendente dai principi del Nedjran. Visitò Can& e i monu- 
menti sabei ond’é ricca e celebre; il castello di GumdAn, antico palazzo 
dei re; una moschea rovinata che è l’antica chiesa di Abràha, e la for- 
tezza di BerAch sul monte Nuqum. 
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Trovò le prime iscrizioni sabee nel paese di KAulan, e subito parti 
per il Djauf, all’ est di Can&’ paese malsano, inospitale, dove non era 
penetrato mai viaggiatore europeo. Lasciando da parte le scoperte ar- 
cheologiche, diremo come sul territorio dei Benî AbkAm scoprisse le sor- 
genti del fiume KhArid, che scorre verso l’interno dell'Arabia, e non spa- 
risce che dopo aver fertilizzate, in una corsa di 200 chilometri, le nume- 
rosissime oasi del Djauf. Scoperta importantissima, come quella che col- 
lima col passo di Strabone che si riferisce alla spedizione romana di Elio 
Gallo in Arabia, spedizione che avrebbe appunto varcato questo fiume 
per conquistare le regioni dei Sabei. 

Sul Kharid e sul Medheb, suo affluente, trovò inesauste ricchezze 
archeologiche che gli parlavano di popoli estinti: quivi l'antica capitale 
dei Minei, Ma'în; quivi la città religiosa dei Sabei. Ma presso ai limiti 
estremi dell'Arabia felice, l’ autore fu abbandonato da una sua guida ed 
un altra attentò alla sua vita. Arrivò tuttavia allo Stato di NedjrAn, dove 
gli Ebrei vivono liberi e stimati fra i musulmani, ed hanno relazioni col 
DawAsir, dove dominano i Vahabiti. Quivi l’autore scoprì e studiò le rovine 
dell'antica Nagara metropolis e poi quelle dell'Inaba di Tolomeo e della 
diga del fiume Chibwan a MAreb, vero capolavoro idraulico degli antichi 
Sabei. Risali il ChibwAn e a Cirwàh scoprì le leggendarie basi del trono 
della regina Saba; poi traversò il KhaulAn, tornò a CanA, e di là a Hodeyda 
e in Europa. 

La carta geografica che è unita alla relazione ci fa conoscere gros- 
solanamente le montagne e i fiumi del territorio di Badjel e del nord- 
ovest dell’ Yemen. Decifrando poi le 686 iscrizioni sabee raccolte in $7 
luoghi diversi, ha potuto stabilire una prima, preziosissima concordanza 
fra le nomenclature antiche e le moderne e questo è uno dei principali 
suoi pregi. . 

Per questo viaggio, che accrebbe di tanto il tesorn di cognizioni che 
noi dobbiamo a Niebuhr, a Botta e a D’Arnand, la Società Gsografica di 
Parigi ha conferito all’ illustre viaggiatore il premio di una medaglia 
d’oro. 

M@lalévy J.: Di alcuni nomi propri geografici che si trovano nelle iscrizioni 
sabee portate dall’Yemen (Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi, Febbraio 
1873. pp. 180-185). 

Lo studio dei geografi arabi e la loro più o meno esatta interpreta- 
zione parve per qualche tempo riuscisse a scemare o togliere affatto la 
credibilità ai geografi antichi, a Strabone, a Plinio, a Tolomeo. Le sco- 
perte di Halévy, che riassumiamo più sopra, ebbero un esito assai di- 
verso, unito ad un maggior grado di credibilità. Le prove che se ne 
porgono in questa breve memoria, costituiscono il suo interesse. 

Wialévy j.: Rapporto sopra una missione archeologica nell’ Yemen, in 8.° 
(fr., 20 fr.). Parigi e Francoforte, 1873. 

Mialévy J.: Rapporto sopra una missione archeologica nell’Yemen (Archives 
des missions scient. et litt. VII. 2). 

Mialtzan H. von: Il clima dell’Arabia orientale e meridionale (Peterm. Mitth. 
1872. IX.) 

L'autore studia specialmente quella zona isotermica che si distende 
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lungo le coste meridionali ed occidentali d’ Arabia, da Aila sino al 49 
di long. Orient. Greenw., addentrandosi per 6 miglie tedesche dalla costa. 
Rileva in questa zona i seguenti caratteri: 

1. La mancanza di pioggie estive. 

2 La grande irregolarità delle pioggie invernali. 

3. La siccità considerevole, a cagione della suddetta distribuzione 
delle pioggie. 

4. La violenza costante del vento. 

5. La diversità del clima molto grande, a paragone dei paesi situati 
alle medesime latitudini. 

Miles S. B.: Cenni bibliografici sopra alcune opere arabe di storici e la 

geografia dell'Arabia (Journal of the R. Asiatic Soc. New Ser. vol. 6. 


4. London, 1872). 

Wrede Ad. von: Relazione geognostica sull’Hadramaut (Zeitschrift der Ges 
fir Erdk. Berlino, 1872. 39, pp. 224-234). 

Questo studio venne trovato fra le carte lasciate dall'illustre viag- 
giatore e dalla famiglia trasmesso alla Soc. Geogr. di Berlino. Sventura- 
tamente non è completo: aggiunge tuttavia considerevoli nozioni alle po- 
che che si hanno su quella parte dell'Arabia. 

In questo frammento l’autore studia i tre avvallamenti esistenti lungo 
la costa dell'Hadramaut; quello delimitato dalla baja di Hardjah, quello di 
Fauwah, e quello di Schiher. S'intrattiene poi intorno alla costituzione 
geognostica dei monti che racchiudono le valli di Mabnieh e di Dees; del 
terreno interposto fra le pianure e le valli di Hadjar; delle formazioni 
alpine delle valli di Arar, di Obuch, di Mayfah e di Béakrayu; infine, di 
quello dell’altipiano d’Hadramaut. 

Wistenfeld F.: La strada da Basera a Mekka. Cenni tratti da fonti arabe. 
Gottinga, 1872, in 4°, 43 pp. e una carta. 

Il sig. Wiistenfeld è notissimo agli studiosi della geografia dell’Ara- 
bia, ed è uno di quelli che divulgando i testi dei geografi nazionali con- 
tribuirono meglio a colmare le lacune lasciate dalle grandi difficoltà di 
penetrare in quel paese. Basti citare le sue opere Mohammed Ben-Habtb, 
1850; Register zu den genealogischen Tabellen der arabischen Stam- 
me, con atlante, 1853; die von Medina auslaufenden Hauptstrassen, 
1862; die Wohnsitze und Wanderungen der arabischen Stamme, 1868. 
L'autore continua a spogliare e divulgare le notizie che diedero gli arabi 
sulle strade delle carovane che solcano la penisola. La data alla quale ri- 
salgono questi materiali non lascia a molti di questi lavori che un valore 
storico; ma tuttavia giovano ad estendere le scarse cognizioni che ab- 
biamo sull’ Arabia, e ad ogni modo non bisogna dimenticare che i nomi 

e le cose, in quel mondo segregato, hanno una durata della quale la mo- 
bilità dell'occidente non ci concede di formarci un'idea. 

Zehme dott. A.: Il Wahabismo dal 4849 e le formazioni degli Stati nella 
penisola araba nel secolo XIX (Globus XXIII. pp: 344-346; 360-363; 
379-381). 

I. Formazione e carattere dello Stato di Wahabi; invasione degli Egi- 
ziani; avvenimenti posteriori al 1849; le provincie — II. Posizione di 
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Wahabi rimpetto agli altri Stati arabi; guerra coi turchi; il territorio 
indipendente di Dsciebel Sciammar, colla capitale Hail; il sultano Telal. — 
III. Lo Stato di Oman; la sua storia e i suoi sultani. 
Zelme dott. A: Costumi e caratteri arabi (Globus XXII. 1872 13. pay. 
- 203-306). 
CARTE: Dépét de la Marine: Piani e rilievi sulla costa nord-est d’Arabia. 
Khor Jaràmah. Bunder Kairan. Bunder Tisseh. (N°. 3071. 75 c.) Pa- 
rigi, 1873. 


3. Anatolia, Caucaso, Armenia. 


La linea del Caucaso, sua forma, sviluppo, e situazione attuale. (Das Au- 
sland 1872. 40. pp. 955-958). 

Si da cotal nome a quel non interrotto succedersi di pianura che si 
estende dalle rive occidentali del mar Caspio sino al territorio della Gran 
Kabarda, cioè del 45 al 41 long. E., lungo il 44 di lat. N. 

La situazione in Armenia. (Das Ausland 1872. 37. pp. 886-887). 

La Georgia Turca: (Cornhill Magazine. Agosto 1873). 

Escursione per le pianure di Troja. (Das Ausland 1873, pp. 772-773). 

Balllier: In viaggio per Smirne. Londra 1872 (ingl. 3 sc). 

Barth Hermann von: Viaggio alle sorgenti dell’ Isar. (Das Ausland 1873. 
pp. 18-19). 

Bernoullle R.: La Suanezia libera e la valle dell’Ingur (Caucaso). (Bull. de 
la Soc. de Géogr. Parigi, Luglio-Agosto 1872. pp. 102-120). 

La catena del Caucaso è divisa quasi egualmente in due dai monti 
di Dariel, che una opinione molto contestata vorrebbe identificare colle 
famose por/@ Caspiae degli antichi geografi. La parte occidentale, che 
risponde ai bacini di Kuban e del Fasi coi suoi affluenti, comprende le 
vette più elevate del Caucaso, dall'Elboruz al Kasbek: è la regione dei 
ghiacci eterni, delle nevi, delle foreste immense; 4 il paese della favola: 
Prometeo incatenato sul Kasbek; Arimane, il genio delle tenebre, che si 
slancia dalla vetta dell'Elboruz; Giasone che approda alla Colchide o vi sposa 
Medea. La parte orientale men alta, più accessibile, fu invece il teatro 
di grandi avvenimenti storici; assisté alle lotte incessabili fra l'Asia e 
l'Europa. I 

La Suanezia appartiene alla prima di queste due parti, ne occupa 
anzi il centro. La si divide geograficamente in due parti: la Suanezia li- 
bera al nord, e la Suanezia dei Dadiani al sud, divise da una linea di 
montagne che dopo aver corso parallelamente alla catena centrale vi si 
rannodano presso Passunta. 

La Suanezia libera, chiusa com'è da tutte le parti, rimase quasi 
inaccessibile alle conquiste del pari che alla scienza, sino ai nostri 
giorni. Soltanto una volta, or sono 18 anni, una commissione russa traversò 
il paese, senza lasciarvi, nè riportarne veruna traccia. Si fu ael 1870 che 
l'autore percorse buona parte di questa regione, che descrive con molta 
cura. Partito da Kutais il 7 luglio, s'addentrò nella montagna e raggiunse 
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il villaggio di Lachket sul torrente Tskenitskali. Di là fece molte escur- 
sioni nella Suanezia dei Dadiani, ma in questa narrazione si restringe a 
parlare di quella fatta nell'altro versante. Cinque valichi mettono in co- 
municazione per qualche mese dell'anno la Suanezia libera col resto del 
mondo. L’autore si mise colla spedizione russa per quelle di Latpari, che 
riesce a Kala. Da quell’ altura potè vedere la Suanezia come se fosse 
stata disegnata a rilievo sopra una carta. È una specie di ovale allungato 
in direzione da est ad ovest, lungo da 60 a 70 chilometri e largo da 25 
a 30; ha la forma di una valle, eppure a malapena i selvaggi abitanti 
vi trovano un ripano dove menare la loro aspra vita. 

L'autore descrive con molta cura i costumi degli abitanti, e la sel- 
vaggia bellezza del paese che percorre; ed anche coloro che hanno letto 
le relazioùi dei viaggiatori e delle spedizioni russe sul Caucaso, trove- 
ranno in questa breve memoria un grande interesse. 

Cunyngame sir A. I.: Viaggio nel Caucaso orientale, ai mar: Nero e 
« Caspio, specialmente nel Dagh-stan ed ai confini della Persia e della 
Turchia nell’estate del 1874. Londra, Murray, 1872. 

Il luogotenente generale sir A. L Cunyngame passò in queste regioni 
parecchi mesi del 1871, ma troppo poco per poter fare vere ‘esplorazioni 
scientifiche. Tre quarti della sua narrazione si riferisce a paesi conosciuti, 
e si vedrebbero molto più volentieri ampliate quelle parti che si riferiscono 
a regioni meno note, principalmente laddove parla del Leghistan, un paese 
nel quale soltanto si potrebbe cercare con frutto la spiegazione di parecchi 
misteri etnografici. Nulla invece ha a dire di nuovo sugli Avari e quanto 
ai Kubatsci, accetta forse troppo ciecamente la storia della loro deriva- 
zione da una Colonia Genovese. Tuttavia il libro, nel suo complesso, è molto 
interessante e varrà a richiamare una maggior attenzione sulle regioni 
men conoscivte che l'autore ha percorse. 

De Caravel R.: Commercio della città e circondario di Samsun nell’Ana- 
tolia. (Boll. cons. Vol. IX. Fasc. VIII. Agosto 1873, pp. 202-213). 

De Moltke: Lettere sull’oriente (in fr. dal ted.) 408 pp. in 18°. Parigi, 1872. 

Fischer: Le coste dell'Asia minore nei tempi antichi e ai nostri giorni. 
(Das Ausland 1872. 41. pp. 999-1001). 

Gassman F.: Le volpi della Russia. (Das Ausland 1873. 36. pp. 713-716). 

Gerstenberg K. von: La più antica salina del mondo. (Das Ausland 4872. 
39. pp. 913-915). 

La più antica salina del mondo e la più celebre che sia stata mai è, 
a detta dell'autore quella di Kulpi o Kulp nella parte sud-ovest dell'Arme- 
nia russa. Benchè la sua importanza odierna non s'agguagli a quella che 
ebbe per lo passato, tuttavia questa miniera è considerata come una 
delle maggiori ricchezze di quella regione. 

Gilbert M. T.: I nestoriani dell’ Asia minore. (Bulletin de la Soc. de 
Géogr. Parigi, 1873. Febbraio. pp. 198-200). 

Isambert E. e A. Joanne: Guida in Egitto, Siria, Palestina e Turchia 
d’Asia. (fr. 25). Parigi, 1873. 

Kessel K. von: Cenni storici sui Cosacchi. (Das Ausland 1872. 37. 
pp. 865-870). 





Mfepert H.: Sulla posizione della capitale armena Tigranocerta (K. K. Aka- 
demie der Wissenschften. Monatsbericht, Berlino 1878), con carta. 

L’autore colloca l'antica capitale armena sul fiume Arzen Su (Niae- 
phorius), piccolo affluente del Tigri (Diglat Deklath), valendosi delle sco- 
perte moderne di Taylor e d'altri, che egli raffronta con gran dottrina 
ed acume alle antiche indicazioni romane e greche. 

Rialmusi G.: Le condizioni della città e del porto di Batum nell’Anatolia. 
(Boll. consol. Vol. IX. Fasc. VIII. Agosto 1873, pp. 176-180). 

Palgrave: Viaggio nel nord-est dell'Anatolia (Proceed. of the R. Géogr. 
S. 1872. XVI, 223). 

Il sig. Palgrave, il celebre viaggiatore dell’Arabia centrale e orientale, 
esercita da qualche tempo l'ufficio di console inglese a Trebizonda. Di là 
egli imprese parecchi viaggi nell'interno dell’Asia minore, in regioni as- 
sai imperfettamente conosciute e tutt’ altro che esattamente tracciate 
anche sulle carte di Kiepert. 

I paesi percorsi dal prof. Palgrave giaceiono verso il 40° di lat Nie 
si estendono da 37° a 44° long. ovest da Greenw. Egli entrò nella valle di 
Deyermend Dereh. (.Degirmen Dere di Kiepert) ed ascese il Kolat Dagh, 
ad un'altezza di 9600 piedi inglesi. Per la valle del Karsciut, raggiunse 
la catena del Ketsciehdereh, fino all’altipiano di Kelkit, traverso il quale 
arrivò alla strada di Erzinghian. Quivi scoprì per primo non dubbie 
traccie dell’epoca glaciale, avendo trovato tanto sull’ altipiano di Kelkit, 
che al Godila-Tasch, che ne è. una notevole elevazione, due estese morene. 
Nel settimo giorno il sig. Palgrave passò la catena dei monti chiamati 
successivamente, da ovest ad est, Keschisch Dagh, Kepan Dagh, Kop 
Dagh ecc., alti oltre a 10 mila piedi, avendone 8200 il valico ch’ egli 
potè misurare co’suoi strumenti. Da Erzinghian all’ Eufrate bisognarono 
all’autore otto giorni, nei quali raccolse preziose notizie che tornarono a 
splendida conferma di quelle che ci eran già state porte dal von Len- 
nep. Nel ritorno si mise per il passo di Eherdakh, a 8300 piedi, ed al 
terzo giorno dopo che avea lasciato Frzinghian raggiunse la valle del 
Kelkit-Ssu, langa oltre 100 miglia. Il Kelkit-Ssu, che è l’antico Lycus, si 
unisce ali’ Iris, detto oggi Yescil Jrmak e si getta in mare nella baja di 
Samsun. L’autore lo passò all'altezza di 3000 piedi e 1000 piedi più ab- 
basso, dopo una rapida discesa fu a Kara-hissar, posta sopra antichi 
vulcani, dei quali studiò diligentementa le traccie. Si recò di quà alle 
celebri miniere d'argento di Tamzerab, a 13 miglia di Kara-hissar, nei 
monti di Kara-Gul, e visitò poi quelle di Hadsci-Koi, presso Marsivan, 
che sono tra le più ricche di quella celebre regione metallifera. 

Di .questo viaggio vennero dati estesi cenni nel Cornhill? Magazine 
di giugno 1872 (pp. 662-674), e più brevi nel Nature (V. pp. 444-445). 

Nell’estate del 1872 l’autore intraprese un altro viaggio nei versanti 
orientali del Lazistan, del quale trasmise alcuni ragguagli al Nature 
(VI. pp. 536-538). Si mise per la valle del Tsciorok, da Baiburt ad 
Artwîn, e sino ai confini russi, raggiungendo poi Trebisonda per la costa 
del mar Nero. Questi due viaggi sono meritevoli di esser divulgati, come 
quelli che offrono un interesse geografico non comune. 

Madd G. e G, Sievers: Viaggio sull’altipiano dell'Armenia nell'estate del 
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4874. Parte I. La meta orientale del viaggio. (Peterm. Mitth. 1872. X. 
pp. 367-380). Parte II. La meta occidentale. (Ivi. XII. pp. 445-450). 
Mamsou Edwim: Una visita al paese di Schiamyl nel’autunno del 1870 
'  (Fraser’s Magazine. XXXVII. Gennaio 1873). 

Sax C.: Escursione da Costantinopoli a Brussa e sull’ Olimpo asiatico 
(Mittheil. der Geogr. Gesell. in Wien XV. 1872. 8. pp. 345-318). 
Sichilemann: Gli scavi di Troja, ecc. ecc. (Allgemeine Zeitung 1873. Nu- 

meri 1, 66, 164, 165, 214, 217, ecc.). 
Seidlits N. v.: Le ferrovie del Caucaso ele vie di comunicazione coli’India. 
(Russische Revue 1873. I. pp. 33-44). 
Sipiagin W.: Viaggio del principe ereditario Nicolò per la Turchia, la Siria, 
_ la Palestina, e l’ Egitto nel 1872 (russo). Pietroburgo, 1873. 126 p. 
. 89. 7 lire. 
Socin Albert. Bagdad nel 1870. (Das Ausland 1873. 26. p. 701-705). 
Stebniteki: Esame comparativo del tracciato delle vie proposte per unire 
l'Europa all'India per il sud del Caucaso con carta. (Bulletin de la 
Soc. de Geogr. Parigi. Decembre 1872. pp. 633-641). 
Di questo notevolissimo progetto fu dato un estratto anche nel no- 
stro Bollettino. 
Walaste V.: Il commercio di Ineboli. Genn. 1875. (fr.). (Bollettino Con- 
solare vol. IX. Fasc. VIII., agosto 1873, pp. 197-201). 
Weh M. L.: Un episodio della guerra del Caucaso. (Le Globe, 1872. ITI. 
pp. 71-79). 
Le memorie di un ufficiale Russo del corpo di Crimea, pubblicate a 
Berlino nel 1868 diedero occasione a parecchie rettifiche. Notevoli fra le 


altre sono queste che il signor Veh comunicò al presidente della Società 
_ Geografica di Ginevra. i 
CARTE: Carta del Caucaso, in 80 fogli. Pietroburzo (russo). 

Lo stato maggiore russo dell’armata del Caucaso compì la costru- 
zione di questa bellissima carta in scala 1: 210.000 in 80 fogli. Subito se 
ne pubblico a Gotha una riduzione, su scala dimezzata, la quale 6 alta- 
mente raccomandabile agli studiosi. 


4. Persia 


La Persia, narrazione di viaggi di Gobineau, De Filippi, Khanikoff, e Du- 

housset. Milano, Treves, 1873. (Un vol. della bibl. dei viaggi, 2 lire). 

È noto che la Persia fu ultimamente percorsa da’ viaggiatori, da 

ambasciate, da missioni: e tutti hanno fornito un numeroso contingente 

di relazioni e notizie. Il Treves ne raccolse alcune in questo volume che 
non manca certo di pregi e sopratutto di opportunità. 

Il conte di Gobineau fu primo segretario dell'ambasciata francese in 

Persia, e al ritorno pubblicò Trois anneés en Aste (1855-1858). Da questa 
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opera sono tolte le prime pagine, interessanti e pittoresche sulla Persia. 
Nel 1862 il governo italiano spedì una missione scientifica in Persia, della 
quale facevano parte, fra gli altri, tre egregi naturalisti : il compianto Filippo 
De Filippi, Michele Lessona e il marchese Doria. E veramente deplo- 
revole che le strettezze finanziarie non abbiano permesso la pubblica- 
zione di qualche splendido lavoro sui risultati di quella missione, che 
sarebbero andati quasi perduti per la scienza se il De Filippi non avesse 
per conto proprio pubblicato un prezioso volume intitolato modesta- 
mente: Note di un viaggio in Persia (Milano, Daelli, 1865), ricchissimo 
di peregrine notizie e di dati scientifici riguardo alla geografia, alla 
topografia, alla paleontologia e alla storia naturale della Persia. Di quel 
libro sono pubblicati in questo volume estratti, intercalandoli nel viaggio 
del Gobineau, che viene reso così più interessante e completo. 

Il signor Khanikoff fu capo della spedizione russa in Persia che durò 
dal 1857 al 1860, e fu organizzata con una intelligenza e una magnificenza 
grandissime. Ogni scienza aveva il suo rappresentante in questa missione. 
Al capo di questa spedizione appartengono i frammenti sopra Nishapur e 
Meshid, Za città santa dei Persiani che era prima un mistero; perchè 
non se ne possedeva alcuna descrizione sufficiente, uessuna veduta. 

Fra questi due importanti lavori, troviamo una descrizione di una 
caccia reale in Persia, alla quale lo scrittore, capitano Duhousset, ebbe 
la rara fortuna di prendere parte. 

Il volume contiene anche il ritratto dello Scià, uno schizzo geografico 
della Persia e 28 incisioni. 

Brittlebank W.: La Persia durante la fame. Memorie di un viaggio in 
oriente da Bunder Abbas per Bushire, Burazioon, Shiraz, Ispahan, Gez, 
Kashan, Tehran, Resht, Enzeli, con ragguagli sulle coste e ì costumi 
della Persia, e le sue sofferenze nel 1872. tingl.) Londra, 1873. 

Il viaggio del signor Brittlebank in Persia fornisce molti pregevoli 
ragguagli sulle interne condizioni di quello Stato. Il signor Brittlebank 
lasciò Southampton il 4 gennaio, e venuto a Ceylon ed a Bombay, quivi 
s'imbarcò per il golfo persico e per Kurrachee, Mascate, Bunder Abbas 
e Lingu arrivò la mattina del 28 marzo a Bushire, dopo una lontananza 
di tre mesi dalla sua partenza Il signor Brittlebank ci racconta che 
tutti quelli che incontrò per via, provenienti dalla Persia, lo dissuadevano 
dal continuare il suo viaggio. Gli dicevano che il paese era travagliato 
da tutti gli orrori di una tremenda tame, che la società era disorganiz- 
zata, il governo affatto impotente a dare la più lieve protezione alla 
proprietà ed alla vita; che per conseguenza, quand’ anche fosse sfuggito 
alle privazioni e si fosse sottratto alle violenze, gli sarebbe stato impos- 
sibile ottenere i mezzi necessari a compiere il suo viaggio. Tutto questo 
non valse a scrollare la sua risoluzione, e potè poi agevolmente convin- 
cersi che le pitture di pericoli e di ‘desolazione che gli erano state fatte 
erano per lo meno molto esagerate. 

Benché le condizioni della Persia fossero deplorevoli oltre ogni umano 
linguaggio, tuttavia l’ordine era abbastanza tutelato e benchè fosse vero, 
sino ad un certo punto, che il governo era esautorato, ogni persona auto - 
revole era obbedita con sommissione più che servile. Ma nessuno, per 
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travagliato che fosse dalla fame, nelle città o sulle strade tentò di otte- 
nere colla forza un cibo, o di recar molestia al viaggiatore straniero. 
Passò da Bushire alla costa del Caspio, traversò le provincie più colpite 
dal flagello, accompagnato da un solo servo del paese, e in nessun luogo 
fu molestato. Ma se le paure che s' era tentato mettergli addosso erano 
esagerate, non v'era punto esagerazione quanto agli orrori della fame: 
il primo giro ch'egli fece a Bushire bastò a convincerio su questo punto. 
A cagione della sua posizione, questo porto evitò i più desolanti or- 
rori della carestia: tuttavia si vedevano per le vie vagolare ombre di 
uomini, di donne e di fanciulli, maceri dalla fame. E inoltrandosi entro 
il continente gli squallidi orrori gli si offerirono più numerosi ed evidenti. 

Traverso lo Shiraz, non trovò serie difficoltà per ottenere cavalli, 
ma alla città non ne potè trovar pur uno, e dovette star pago ad una 
magra e miserabile bestia trovata a noleggio. a Ispahan alla capitale 
le sofferenze parevano farsi, se pur è possibile, più grandi e generali. 
Ma oltre passato che ebbe Teheran, benchè vi fosse pure una care- 
stia enorme, il paese non presentava quel desolato e terribile aspetto 
che tra le chiuse montagne e le interminate pianure sabbiose del centro 
del regno. 

@Wraniatti A.: La Persia e gli interessi italiani in Orien'e. (Giornale delle 
Colonie 1873, N. 3). 
Malte Brun: La Persia; geografia fisica, politica e agricola della Persia, 
dell’Afganistan e del Belucistan, 32 pp. in 16°. Parigi, 1873. (fr.) 
Mionnsey: Viaggio nel Caucaso e nell'interno della Persia. Londra, 1872. 
(ingl.) 

Polak J. E.: La partecipazione della Persia alla Esposizione universale di 
Vienna. Vienna, 1872 (persiano). 

Peole R. S.: Le riforme in Persia. (Fortnightly Rewiew. Agosto 1873). 

Saint John magg. O.: Il Marco Polo di Yule (Oc. High., decembre 1872. 
pp. 285-286). 

Prendendo occasione della pubblicazione del bellissimo studio del 
Yule su Marco Polo, l’autore ci da in questa nota preziosi ragguagli su 
di alcune vie della Persia sud est, che egli percorse nel 1872, del pari 
che sopra le produzioni del suolo, il clima, e le altre cose tutte sulle 
quali Marco Polo ferma di preferenza l’attenzione. 

Wambéry A.: Un giro nella Persia (Illust. Trad. ed. by Bates. IV. 1872. 
XLIV., pp. 243-252. XLV., pp. 267-271). 

CARTE: Guy e Bruke: Carta del golfo Persico. Porto Koweyt. Parigi. 
Depòt de la marine. 1872. 

Mydregrapbie Office: Ingresso del golfo Persico, 1: 365.183. ( Nr. 753. 
2 4,2 sc.) Londra, 1872. 


5. India Inglese 


Relazione sui progressi morali e materiali e sulle condizioni dell’ India 
nel 1871-72. Stampato per ordine della Camera dei Comuni. Lon- 
dra, 1872, in 4°. (ingl) 14. 
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Le valli elevate del nord-ovest deff’ Imalaja. (Das Ausland. 1873. 32. pp. 630-633). 
Fra le Indie e il Turkestan. (Intern. Weltsaustellungszeitung. 2 Luglio 
4873). 
Sull’Imalaia. (Wiener Abendpost. 1873. 135). 
L’Overland, |’ Inland e l’ Upland nell’ India. Note di viaggio nell’ India. 
Londra, 1872. (ingl. 6 sc.). 
Nuove notizie sull’assassinio di Hayward nel Dardistan. (Globus XXIII. 2). 
Il paese di Lusciai. (R. Geogr. Society of London, 25 nov. 1872). 

Questo cenno fu estratto in gran parte dal diario del capitano Tanner 
che s’'accompagnò alla spedizione contro queste paese, movendo da Chit- 
tagong ed inoltrandosi in direzione di nord-est, per una via che di- 
mezza le due catene. 

La spedizione dei Lusciai, secondo i rapporti ufficiali. (Proceed. of the R. 
Geogr. Soc. XVII. 1873. I. pp. 42-55). 

I Lusciai, le loro scorrerie e le cagioni d-Ile loro inimicizie. (Dal libro 
azzurro, ingl.) Londra, 1872. 

Le comunicazioni ferroviarie fra Londra e Calcutta, con uno schizzo di 
carta. (Oc. High. I. II. 1873. pp. 48-50). 

Usi e costumi nel Punjfb. (Das Ausland 1873. pp. 173-176). 

La parte principale della popolazione della pentapotamia indiana ap- 
partiene alla razza dei Dsciat o Jat, che risiedono principalmente nella 
Marigha, fra Raw e Satludsch. Vengono poi le quattro razze indiane, i 
Bramini, i Ksatrias, i Faicias e i Sudras. Nelle pendici settentrionali 
dell'imalaia abitano i Gujar ed altre razze risultanti dal miscuglio fra i 
Dsciat e gli Afgani o altre razze che abbracciarono |’ islamismo. Nella 
pianura meridionale abitano i Jan, i Bhatti, i Sial, i Karal, i Kathis ecc., 
divenuti quasi tutti maomettani. L'autore descrive parecchi tratti salienti 
degli usi e costumi, specie dei Dsciat, e nota i varii mutamenti che questa 
razza, mescolandosi alle altre, ha subito. 

Escursioni nelle Indie. (Globus XXIII. pp. 921-326; 337-344). 

I. Nel Bhartpur; gruppo dei Dsciat; il Dollfur. — II. La città di 
Gwalior e la sua storia; la fortezza sulle rupi; la città nuova e il Laskar; 
il palazzo del re Pal e le sue facciate; il tempio di Biharat; le cave di 
Urwhai e i colossi di Tirthankar; la religione degli Daciatni e il suo po- 
sto nel buddismo; i ginnosofisti; sette dei Digambari e degli Svetambari; 
l'albero della scienza e 'a croce simbolica. 

Quattro mesi a Ceylon. (Illustr. Travels ed. by Bates, IV. 1872. XLVII. 
pp. 346-350; XLVIII. pp. 366 374). 

Il picco di Adam nell'isola di Ceylon. (Illustr. Travels ed. by Bates, 1873. XLIX 
pp. 19-20). 

Questo picco isolato, di forma conica, che s’innalza a 7000 piedi, è og- 
getto di una venerazione non minore dell’Ararat in Armenia. L'autore fa 
una breve descrizione delle genti che ne abitano le falde e de’ progetti 
che il governo dell’India fa per chiamarle a civiltà. 

L'architettura indiana: il carro e il tempio di Sciaganath; le rovine di 
Mandapam; e le tombe reali di Golkonda. (Aus allen Welltheilen. 
Agosto 1873. I. pp. 324-330). 
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Trichinopoly e Madura, nel mezzodi dell’India ed i loro templi. (Illustr. 
Travels ed. by Bates 1872. pp. 66-72). 
Kalyon e Aurungabad, nell’India occidentale ed i loro monumenti buddici. 


(Ilus'r. Travels ed. by Bates 1872. pp. 58-60). 
Bombay, i suoi abitanti ed il suo mercato cotoniero. (Aus allen Welttheilen, 


Agosto 1872. pp. 325-327). 

I serpenti velenosi dell’india (Das Ausland 1873, pp. 774-775). 

Andree R.: Cenni sulla spelizione contro i Lusciai, tratti dai giornali in- 
diani (Globus, XXII, 1872. 5. p. 70-74). 

Asam Beg (Mirza) Tarik-i-Gujrat, storia e statistica del distretto di Guj- 
rat (in urdu) 606, in 4. Lahore 1870. 

Balerlein E. R.: Un viaggio nell’India. 318 p., 8° (ted., 4 th.) Lipsia, 1872. 

Barth H. von: I) « Sivaterium giganteum » nella formazione terziaria su- 
periore della catena di Sivali nell’Imalaja. (Das Ausland 1873. 15. 
pag. 299-300). | 

Beverley H.: Rapporto sul censimento del Bengala. Calcutta, 1872. 457 p. 
in fol. (ingl.) 

Nel passato anno fu fatto nel governo del Bengala il primo censi- 
mento regolare e generale, e ne vennero pubblicati ora i documenti. Que- 
sti documenti spargono molta luce sopra un gran numero di questioni e 
problemi, che giacevano sino ad ora in una completa oscurità. 

Il Bengala è suddiviso in cinque provincie: Behar, Orissa, Tsciota, 
Nagpore e Assam, nelle quali, su 230,832 miglia quadrate inglesi, abitano 
66,856,859 anime, cioè 290 abitanti per miglio quadrato. Non meno inte- 
ressante è l’altra rivelazione di questo censimento, che quasi un terzo di 
questa grande popolazione, 20,664,775 abitanti, appartiene alla religione 
maomettana. Così sono preziosi e moltevlici ragguagli che si danno sulle 
varie razze, sui loro rapporti colla religione e la coltura, e molti altri 
dati che segnano quasi al governo inglese la via a nuove riforme. Il co- 
sto complessivo di questo lavoro fu di 20 mila sterline, ma non vi ha 
dubbio, dove non bastasse a compensarle il valore dell'opera, che il go- 
verno ne saprà trarre una immensa utilità. 

Wlanford W. T.: Ie roccie di Nagpur e dei dintorni. Bombay, 1873. 

Blanford W. T.: Ragguaglio di una visita alle frontiere orientali e set- 
tentrionali del Sikkim indipendente, con note sulla geologia delle re- 
gioni alpine e subalpine. Parte I, con una carta. (Journal of the Asia- 
tic Soc. of Bengal, II, n. IV, p. 367-420). 

Dopo i viaggi di Hooker e Campbell nel 1848, è: questo il primo 
viaggio nella parte indipendente del Sikkim. Fu intrapreso nel 1870 dal 
sig. Blanford e dal capitano Elwes, due celebri ornitologi, i quali risali- 
rono tutta la valle del Tista. e le due del Lachung e del Lachen, quella 
fino al Donkia-pass, questa fino al Kangra-Lama-pass, percorrendo, per la 
prima volta, la catena di Chola, dal passo di Jelep al sud, sino al passo 
di Chola al nord. 

Brandis D.: Sulla distribuzione delle foreste nell’India (Ocean Highways 
Oct. 1872, p. 200-206). 


| 
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Tutti quelli che desiderano portare le loro cognizioni fisiche e mete- 
reologiche sulla penisola indiana alla stregua delle ultime osservazioni 
e degli studii più recenti, leggeranno con piacere eguale al profitto que- 
sto studio pubblicato nella pregiata rivista del sig. Markham. 

Wrewnlow Gen. H.: La spedizione dei Lusciai, rapporto dello stato 
maggiore (Allen’s Indian Mail. 1872, p. 688-689; 711-712; 735-736 ; 
759-760 ; 784-785). 

Calver J.: Vazeeri Rupi, il paese argentifero dei Vazeeri, nel Kulu, le sue bel- 
lezze, antichità, e miniere; con una digressione sulle montagne e i ghiac- 
ciai dell’alto Imalaja, con illustrazioni. Londra, 1873. 

È un viaggio fatto con l'intento di esaminare le risorse minerarie 
della valle di Kulu e descritto con molta abilità riunendo alla descrizione 
delle roccie e delle montagne quelle dei villaggi e degli abitanti. 

Chanot dott. A.: Note su Mahè, nell’India francese (Archives de Medicine 
navale, luglio 1872, p. 5-16). |, 

Secondo le notizie fornite dal dott. Chanot, questa piccola colonia 

- francese nell'India, noverava nel 1871 poco più di 8000 abitanti; cioè 
4500 nella città di Mahé, e 3500 nei quattro villaggi che ne dipendono. 

Cotton sir Arthur: I porti dell’India. London 1873 (ingl.). 

ll Comitato indiano della Society of Arfs tenne il giorno 9 maggio 
una conferenza nella quale il luogotenente generale sir Arturo Cotton 
lesse uno studio molto interessante « sui porti dell’Inlia ». Il sig. A. D. 
Taylor, capitano della marina anglo-indiana, diede un sunto di questa 
conferenza negli Ocean Hig. Ill. I. 104-105, discutendo le conclusioni del 
sig. Cotton con grande conoscenza della questione. 

Cunninghan magg. gen. A.: Uffirio archeologico dell’India. Rapporti fatti 
durante gli anni 1862-65. 2 vol. di 968 pp. con carte e tavole (ingl, 
2 |. 8 sc.) Londra, 1873. 

Diwan-Kirpàkam e Gulzar-i-Kashmir: Storia del Kashmir, e ragguagli 
sulle sue produzioni, manifatture. 516 in fok (persiano) Lahore, 1871. 

Delitseh O.: ll regno di Kaschgar o il Tsciti-Scier (Aus allen Weltthei- 
len IV. genn. 1873, pp. 122-126). 

Drury Heber colon.: Le piante utili dell’India con notizie sul loro valore 
commerciale, medicinale e artistico. XV. 512 pp., 2 ediz. Allen 1873. 

La prima edizione di questo bel lavoro apparve dodici anni or fanno 
e da quell'epoca le nuove norme per la conservazione delle foreste, l'in - 
troduzione della coltura del Chinchona, e d’altre piante straniere offrirono 
nuovi e ricchi materiali. È un libro utilissimo sotto molti aspetti. 

East C. J.: Relazione sul modo di procedere della colonna di Chittagong nella 
spedizione dei Lusciai (Journal of the Royal United service Institution, 
marzo 1873). 

Fayrer Dr.: I serpenti mortiferi dell’India. Calcutta, 1872 (ingl.). 

Da questa pregevolissima opera il Boll. della S. G. di Vienna toglie 
alcune interessanti informazioni sul serpente cobra di capello o naja tri- 
pudians, che si trova in tutta l'India e vi uccide annualmente 11,416 per- 
sone. Il governo paga premi considerevoli a quelli che distruggono questo 
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fatale colibro, ma questo vale appena a scemarne il numero. L’autore 
constatò su animali che nessun farmaco può salvare dalla morte chi ne 
viene morsicato : nè l’aristolochia indica, nè il bongarus fasciatus nè 
la stricnina. La sola cauterizzazione immediata o la pronta amp itazione 
possono impedire alla bava velenosa di introdurre nel sangue e nell’or— 
ganismo il suo mortale principio. 

Flex Osc.: La vita delle piante nell'India; quadri dell’Assam, con 4 tavola. 
254 pp. 8° (ted.) Berlina, 1873. 

Friedel dott. E.: Le Indie orientali nell’esposizione internazionale del 1874 
(Zeit. der Gesell. fir Erdk. Berlino Ott. 1872. IV. p. 314-336). 

Garrett J.: Dizionario classico dell’India; illustrato della mitologia, filoso- 
fia, letteratura, antichità, usi, costumi, arti, ecc. ecc. degli Hindus. X. 
792 pp., 8°. Londra, Tribner, 1872. 

Godwin - Austen: Esplorazioni delle colline di Garo ed ascensione del 
monte Kylos. (Proceed. of the R. Geogr. Soc. of London, XVII. 1873. 
1. pag. 36-42). 

Questa esplorazione nella massa che termina le catene alpine me- 
ridionali del Brahmaputra fu fatta nel 1869-70. Descrive le scene pitto- 
resche, la lussureggiante vegetazione e la formazione geologica delle eol- 
line di Haro. 

Haresurt cap. A. P.: Le valli di Koeleo, Lahoul e Spiti, nell’Imalaja (Jour- 
nal of the R. Geogr. Soc. XLI. 1871, pp. 245-257). 

Hayward G. W.: Lettere sulle sue esplorazioni nel Gilgit e nel Yassin, con 
carta (Journal of the R. Geogr. Soc. XLI. 1874, p. 1-46). 

Wienderson G. e A. O. Hume: Da Lahore a Yarkand, narrazione di viaggio 
e storia naturale dei paesi traversati dalla spedizione del 1870 sotto il 
comando di T. D. Forsyth. Londra, 1873. 

Il signor Forsyth fu inviato nel 1870 con una ambasceria appo 
l’Athalik Ghazi per aprire relazioni amichevoli, ed arrivò sino a Yarkand. 
L’accompagnavano G. Henderson e lo Shaw, osservatori diligenti ed esperti, 
i quali contribuirono assai ad accrescere le nestre cognizioni interno a 
quelle regioni. Questo volume non contiene soltante la narrazione del 
viaggio, ma ci porge un quadro completo dei risultati della spedizione. Vi 
si descrivono gli uccelli, gli insetti e le piante raccolte, e s'aggiungano 
preziose osservazioni astronomiche ed una sezione completa della strada 
percorsa. 

La spedizione di Forsyth non torad utile alla politica inglese: a di- 
ferenza di quelle dei Russi, non profittò che alla scienza. L’Atalik-Ghazi 
era lungi dalla sua residenza e non si potè negoziare alcun trattato. La 
missione fu accolta tuttavia splendidamente : elevati funzionarii mossero 
ad incontrarla e le fu assegnato uno splendido alloggio, costrutto a bella 
posta e lasciata libertà ben maggiore che allo Shaw, il quale nel suo primo 
viaggio, si trovò confinato in una capanna. 

Il racconto è illustrato da una carta e da 36 vedute eliotipiche, le 
quali contribuiscono a renderto piacevole. Il signor Hume descrive con 
moita cura l’ornitologia della regione; le superbe collezioni, e le sue vaste 
ecgnizioni sugti uccelli deli’ India lo designavano più specialmente a questo 


— 113 — 
compito. I suoi studii hanno un grande interesse, specie laddove si occupa 
delle emigrazioni degli uccelli indiani verso il nord, le quali non scrollano 
però affatto la sua credenza in una speciale avifauna stabile dell'Asia 
centrale. 

Gl'insetti sono descritti dal Bates, e vi si notano due specie, per la 
grande elevatezza alla quale arrivano sui versanti settentrionali del- 
l'Imalaja. S'è fatto assai meno per la botanica, benchè vi siano descritte 
oltre a 400 specie. 

Del resto tutte queste cognizioni avrà campo di completare la se- 
conda spedizione di Forsyth, che è arrivata nel Yarkand in luglio di 
questo anno. Tanto più che l’accompagnano il Dr. Stoliczka geologo di- 
stinto, e il Cap. Tanner uno dei membri più distinti del grande ufficio 
trigonometrico indiano. Ma frattanto tornerà molto utile la diffusione di 
questo libro, il quale fu stampato in gran parte a spese del segretario 
di Stato per l'India, un uomo provvidamente liberale del pubblico de- 
naro, in un paese che ha un bisogno vitale di conoscere le regioni che 
lo asserragliano a settentrione e si distendono oltre ai swoi confini. 


Hiellwald F.: Viaggi asiatici di Helfer (Das Ausland 1873. 2. pp. 24-25. 5. 


pp. 81-88, 9. pp. 161-164). 

Il signor F. V. Hellwald riassume con la sua solita abilità i viaggi 
dello Helfer secondo il libro della sua valente compagna del quale si parla 
più innanzi. 


Blorne C.: Escursioni di un naturalista nelle prealpi dell’ Himalaya (Illu- 


str. Travels ed. by Bates, 1872. IV. pp. 329-332). 


Hiorne C.: Note di un naturalista nelle provincie nord-ovest dell’ India 


(Illustr. Trav. ed. by Bates. IV. 1872, pp. 134-139; 205-211, 298-299). 


Hiunter W. W.: Annali del Bengala. XVI. 475 pp. (ingl.) 6. edizione 


* Londra, 1873. 

Oltre ai grandi lavori intrapresi dal governo coloniale, si pubblicano 
sull’India settentrionale altre opere considerevoli, alle quali il governo 
fornisce i materiali e che ritraggono da questo fatto un certo carattere 
officioso ed una non scarsa importanza. 

A questo genere di lavori appartengono le dotte ed interessantissime 
opere del sig. W. Hunter, già direttore dell’ufficio di statistica del go- 
verno indiano, sul Bengala ed i territorii finitimi, le quali hanno special- 
mente per oggetto lo studio delle classi inferiori della popolazione. Il 
lavoro del quale noi registriamo oggi la sesta edizione, studia la vita 
fisica e morale, le abitudini, i costumi, le idee religiose, i precedenti sto- 
rici di queste popolazioni. « Sulla potenza britannica si sono scritti a 
centinaia volumi, ma il popolo sul quale questa potenza si estende, non 
ha trovato ancora il suo storico ». Dicea già il signor Hodgsen che « nelle 
pianure interminate, come nelle regioni alpestri dell'immenso continente 
indiano esistono a migliaia esseri umani la cui vita non differisce da 
quella che menavano i Germani di Tacito, » e l’Hunter aggiunge « ch'è 
un fatto degno di riflessione questo, che una parte della famiglia umana 
la quale non conta meno di trenta milioni d'uomini, abbia subita per un se- 
colo la dominazione inglese senza che il mondo abbia nulla imparato di 
essa, dei suoi costumi, della sua lingua, del suo genere di vita.» Da mezzo 
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secolo si studiarono con infinito amore le razze ariane, ed il pensiero 
umano segnò colla scoperta del sanscritto uno dei suoi maggiori trionfi; 
ma nulla s’3 fatto per Je altre razze, peri primi padroni del suolo, la cuz 
storia è forse più istruttiva, certo più antica. Anche il governo, a detta 
dell'autore, è colpevole di aver considerato gli aborigeni del Bengala 
come gente non suscettibile di miglioramento, come una razza che deve 
tenersi ad ogni costo tranquilla, perchè scompaia dal novero delle razze 
viventi. 

Il signor Hunter non è solamente uno scienziato e un abile ammini- 
stratore: egli è anche un filantropo. Egli descrive la storia e gli usi di un 
popolo per mostrare quanto esso merita l’interesse e la pietà dell'Europa 
colta, considerando specialmente gli abitanti del Birbhàm, paese leg- 
gendario come n° è prova il nome sanscritto di Virabhadmi. Le regioni 
alpestri più riposte di questo paese sono abitate da una razza semi sel- 
vaggia, i Santals, che ebbe una certa parte nelle insurrezioni del set- 
tentrione dell'India. 

Hunter W. W.: Orissa, le vicissitudini di una provincia indiana. 2 vol. 
in 8.° Londra, 1873 (ingl. 48 sc.). 

Low luog. C. B.: Note su Bombay e la costa del Malabar (Cont. — III. 
Travels ed. by Bates, 1872. pp: 40-46; 104-11° ; 171-184). 

Miarkham C.: La geografia del Kabul e le nostre carte. (Oc. High. 1872. 
Luglio, pp. 101-402). 

Markham C.: L’ufficio statistico indiano (Oc. High. 1872. Sett. pp. 169). 

Miarkham C.: Il passaggio fra l’India e l'isola di Ceylon. (Ocean Highways, 
1872. Agosto, Settembre). 

Miatby: La situazione degli inglesi nell’India. (Revue des deux mondes, 
4 Marzo 1872). 

A proposito del libro del signor Torrens Our empire in Asia, l’autere 
presenta delle considerazioni piuttosto pessimiste — per quanto sia in- 
quietante la realtà — sulla posizione degli inglesi nell’India. 

Miay J. J. S.: Le donne indiane nei loro rapporti colla famiglia e collo 
Stato. (Das Ausland. 1873. 18, pp. 354-358; 20, pp. 384-387). 

Nostitz Contessa P.:I viaggi di G. G. Helfer nell’Asia anteriore e nell’India, 
2 vol. in 8°, Lipsia, 1873. (ted., 3 tall.) 

Il Dr. G. G. Helfer era un giovane medico ungherese, distinto nata- 
ralista che, giovane ancora, intraprese un lungo viaggio in Oriente, si 
accompagnò alla spedizione inglese dell’Eufrate, e percorse l'India fino a 
che trovò la morte sulle isole Andamane, nel golfo del Bengala, colpito 
dalle freccie avvelenate di un selvaggio. Il Dr. Helfer aveva scritto al- 
cuni cenni sulle osservazioni da lui fatte specie della provincia di Tenas- 
serim, nella Malacca, nell’arcipelago Mergui e sulle Andamane, i quali 
vennero voltati in inglese e tradotti in tedesco dal conte Marschall per 
la I. R. Società geografica di Vienna nel 1860. Ma il giornale di viaggio 
e tutti gli altri studii raccolti e fatti dall'egregio naturalista andarono 
sciaguratamente perduti, sepolti in parte nelle onde dell’Eufrate col 
vapore « Tigris », in parte smarriti in Europa. Di guisa che non riman- 
gono di lui che alcune note di viaggio sull’Eufrate, tre rapporti scientifici 
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sull’india inglese, ed un numero ragguardevole di notizie botaniche ed 
entomologiche, scritte però in una maniera assolutamente indecifrabile, 
come quelle che non dovevano servire che ai suoi studi. La contessa 
Nostitz, questa coraggiosa compagna del Dr. Helfer, si lasciò indurre alla 
fine dalle preghiere di tutte le più reputate autorità scientifiche, e pub- 
blicò le sue note di viaggio, dove illustrò e completò i rapporti di 
Helfer. 

Respighi L.: Relazione sul viaggio scientifico alle Indie orientali, 28 pp. 
8° Roma, 1872. 

Mousselet L.: L’India dei Raja; viaggio nei regni dell’ India centrale e 
nella presidenza del Bengala. 1864-1868. Contin. (Le tour du monde 
XXIV, 2° sem. del 1872. XXV, 1° sem. del 1872). 

Routledge J.: La nostra posizione presente e il probabile avvenire nel- 
l'India. (Macmillan’s Magazine, Aprile 1873, 462, 8). 

Sherring Rev. A.: Le tribù e le caste indiane, come si trovano a Benares.. 
Londra, 1872 (ingl.). 

Fuor di dubbio la città dove meglio si designano le caste dell'India 
è Benares, la capitale religiosa e sociale dell'India. L'autore, nella lunga 
residenza fattavi potè studiarle a suo agio, e raccogliere una copiosa 
messe di fatti. E sperabile che trovi imitatori, perchè si possa così avere 
un quadro completo delle presenti condizioni sociali di quel popolo. 

Stocquiler J. H.: Il progresso nell’India, Calcutta e le provincie del Ben- 
gala. (The Traveller. Londra, 1872. pp. 93-94). 

Torrens W. M.: Il nostro impero nell’Asia. 426 pp. 8°. Londra, 1872. 

Meglio che geografica, l’importanza di questo libro è tutta politica, 
per l'argomento, non meno che per l'autore. Ma non v’ha dubbio, in nessun 
altro luogo politica e geografia vanno sorelle meglio che nell’India inglese 
e sugli altipiani dell'Asia. 

Il signor Torrens, facendo la storia dei modi coi quali quel vasto 
impero indiano fu conquistato e conservato, non trova molto da lodare 
nel passato, ma ha fiducia nell’avvenire. Gli pare che l’Inghilterra possa 
conquistare in Oriente un posto più largo che oggi non abbia, ed adoperarsi 
con più vigore a crescervi influenza e potere. Della Russia parla poco è 
copertamente, ma tuttavia questo libro del Torrens e gli altri che si 
pubblicarono in Inghilterra contribuirono in egual misura delle minaccie 
russe a porre una questione. per lo meno molto prematura, trattandosi 
di paesi dove alla geografia, che non è nè russa nè inglese, ma univer- 
sale, ed alle scienze affini, spettano le' prime vittorie. _ 

Weoodthorpe R. Q.: La spedizione dei Lusciai nel 1871-72, (ingl. 15, sc.) 
Londra, 4873. 

Vedi i cenni dati su questa spedizione nel IX Bollettino. 

CARTE: Le provincie del nord-ovest sotto la giurisdizione del luogotenente 
governatore coll’ aggiunta della provincia di Ouda. 1: 2.027.520. 
(ingl. 3 sc.). Calcutta 1873. 

È una carta eccellente, compilata con materiali di valore incontesta- 
bile, che ci da i fiumi, le ferrovie, i confini politici e le località princi- 
pali. Nei dettagli è però meno accurata della precedente. 
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Carta preliminare. Frontiere orientali dell’India inglese, lungh’esso il Burma 
e il Munnepoor, 2 fogli, (ingl. 5 sc.). Calcutta 1873. 

La carta fu pubblicata già da parecchi anni, ma i rilievi fatti durante 
la spedizione dei Lusciai dai capitani Badgely e Tanner, l'hanno di molto 
corretta e migliorata per questa seconda edizione. 

Carta del Bengala orientale. (Fogli 7 e 9, ingl. 3 sc. e 6 den. il foglio). 
Calcutta 1872). 

Questa carta benchè sia la prima buona ed esatta del Bengala orien- 
tale, non riuscì però, a giudicarne da questi due fogli priva di mente. 
Gioverà tuttavia ricordare Je gravi difficoltà della costruzione di questa 
prima carta del distretto il più fittamente popolate dell’India. 

Carta topografica di Orissa e delle pruvincie centrali. 58. Calcutta 1873. 

Carta topografica di Ganjam e Orissa. Fogli 5. 10. 16. 17. 

Carta dei monti di Garo. 1872. 1:253.464. Fotozincografia. Calcutta, 1872. 

Possedimento francese di Chandernagoor, secondo i rilievi di N. J. Dawey 
e W. R. Wyall (ingl.). Calcutta 1872, 

Blanferd W: Carta della parte nord est del Sikkim indipendente. Cal- 
cutta, 1872. 

Questa carta che accompagna, nel giornale della Soc. As. del Bengala 
la memoria citata più sopra è sulla scala di 1:500.000, e paragonata a 
quella del Hooker, ch’era sino ad ora la più completa, contiene molti det- 
tagli nuovi e interessanti. 

Bundelcund Topogr. Survey: Bijawar, per cura del cap. R. Riddell e 
del luog. J. R. Wilmer, 1: 10.560. — Chutterpore, per cura del cap. 
R. Riddell 1:10.560, (1 sc.). Calcutte, 1872. 

PBundelcund Survey: Foglio 10. a 1: 253.464, del cap. R. W. Riddell. 1865-70. 
Calcutta, 1872. 

Central provinces top. Survey : 1:63.366. Fogli 1-8, 17, 20, 21, costruiti 
nel 1868-71 dai signori F. B. Girdlestone, colon. Suxton, magg. Depree, 
Calcutta, 1872. 

Central Provinces Revenue Survey: Distretto di Chindwara, fogli 1-5; 
Distretto di Scianta in fogli 17. Calcutta 1873. 

La prima di queste due carte è costruita sui rilievi del maggiore 
R. Oakes e di W. Lam (1869-70) e sarà composta di 12 fogli. La seconda 
è fondata sui rilievi fatti nel 1868-69 dal capitano Coddington, e sarà 
composta di 17 fogli, dei quali è uscito sino ad ora soltanto il primo. 

Mépét de la Marine: Golfo del Bengala. Accessi del Naaf; piano delle 
isole Buting, (80 cent.) Piano di Porto Owen; piano delle foci del 
Tavoy; porto di Mergui; piano di porto Bass; porto Hastings e le isole 
circostanti, (ciascuno 75 cent.) Parigi, 1872. 

Depree G. C.: Descrizione topografica del Chota Nagpoore. 4 7 63.366. Fo- 
gli 35, 36, 43, 52, 60, 61, 62, 67, 68, 69, 73. Calcutta, 1872. 

Depree Q. C. : Descrizione del Nagpoore, 1: 253.464. Foglio 9. Calcutta, 1872. 

Depree Q. C. e M. T. Sale. Carta topografica di Orissa, 1:63.366. Fo- 
gli 2, 4, 58, 59. Calcutta, 1872. 
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Great Trigonometrical Survey: Le provincie del nord ‘ovest, 10 fogli 
a 1:126.732. Londra, 1872. 

Hemery: Piani alla costa ovest dell’India. Rada d’Aguada e Baja Colla. — 
Baja Boria e accessi del fiume Jyghur. Parigi. (Dép. de la Mar. 1873). 

Hydregraphie Office: Baja del Bengala, accessi del fiume Dumrah, 1 : 24.346. 
(Nr. 754, 1(2 sc.).— Ancor. di False Point, e accessi del Jumboo, 1: 24.346. 
(Nr. 755, 1 sc.). — Accessi dei fiumi Mahanudda e Davey, 1: 18.727. 
(Nr. 756, 1 sc). Londra, 1872. 

Jehnstene luog. col. H. C.: Carta della frontiera nord ovest. Distretto di 
Peshawur. 1: 63.366 in 10 fogli (30 sc.) Calcutta, 1872. 

Lower Prev. Revenue Survey: Distretto di Hazareebagh, fogli 20 e 241; 
Stato di Kuch Behar, foglio 4. 

La prima sui rilievi dei capitani Sconce J. e Samuelis F. W., sarà 
completa in 21 fogli, dei quali coi due che abbiamo sott’ occhio ne usci- 
rono 7; la seconda, della quale s’è pubblicato il 1° foglio, sarà completa 
in sette ed è costruita sui rilievi di O’ Donel ed altri, nel 1868-69. 

Montgemerie M. T. ().: Carta itineraria dell’Imalaja occidentale, Cascemir, 
Punjab. India settentrionale, scala 1 : 2.027.520. Calcutta 1872.(ingl. 3 sc.). 

All’immensa maggioranza dei lettori e degli studiosi, che non hanno 
mai l'opportunità e rado la possibilità di consultare i voluminosi « To- 
pographical e Revenue Surveys » dell’India, questa carta torna veramente 
necessaria. Le vie di comunicazione, i confini politici e amministrativi, 
le linee delle montagne, vi sono segnate con molta esattezza, e accura- 
tamente impresse e colorate. La carta è accompagnata da una breve 
quanto interessante memoria di poche pagine. 

Mielville A. B. e luog. Strahon: Carta di Gwalior e dell’ India centrale. 
1:63 366. Fogli 11, 18, 19, 22, 23, 63, 73. Calcutta, 1872. 

Middeli R.' W.: Parte di Rewah e Stato di Bundelkund 1: 253.464. Fo- 
glio 10, 12, 17. Calcutta, 1872. 

Seonce cap. e J. H. Cooke: Le provincie inferiori. Distretto di Hazareebagh. 
4: 63.366. Fogli 1-9; 14-18. Calcutta, 1873. 


Seott W. H.: Territorio di Chamba, costr. sotto la direzione del mag- 
giore Montgomerie. 1:126.732. Dehra Doon, 1872. 

Sindh Revenue Survey: Distretto di Rohuir e Kkypoor. Foglio 4. Cal- 
cutta 1873. 

Strahan C.: Carta di Rajpootana. Foglio 5. Calcutta, 1872. 

Strahan C.: Carta della città e dei dintorni di Bundi nel Rajpootana. 
1:10560. Calcutta, 1872. | 

Strahan C.: Carta topografica del Rajpootana. Fogli 8-34. Calcutta, 1872. 

Straban C.: Piano del forte e della città di Ulwur. 1: 7.921. Calcutta, 1872 
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UN MAPPAMONDO GIAPPONESE 


Nella seduta tenuta dalla nuova Società tedesca di scienze naturali a 
Yokohama il 5 luglio del corrente anno, il presidente, signor di Brandt, pre- 
sentò un mappamondo giapponese del signor O. Heeren. Questo mappa- 
mondo venne riprodotto negli Atti della Società, e noi lo abbiamo reputato 
così interessante e originale da affrettarci a riprodurlo , accompagnandolo 
colle note illustrative dell’autore. È una nuova pagina della storia della geogra- 
fia, dalla quale gli studiosi potranno ricavare pregevoli raffronti. Diffondendo 
coteste cognizioni, reputiamo fare loro utilissima cosa, e contribuire in 
qualche modo al progresso scientifico, come il Kiepert co’suoi studi carto- 
grafici sulle successive conformazioni dell’Africa nella storia della geografia, 
e il De la Barre Duparcq, co’ saggi sull’ Africa e sul mar Caspio. 

Questo mappamondo è diviso in quattro parti o spicchi, i quali sono 
rappresentati con la maggior semplicità e con una certa chiarezza. Le 
quattro parti della sfera sono contrassegnate da una distinta lettera al- 
fabetica, ed i numeri che stanno accanto alle scritte giapponesi giovano 
alla traduzione, per la quale noi ci serviamo di quella tedesca, fatta per 
cura della nuova Società alemanno-giapponese. 


TaAvoLA A. 


1. — Il mar glaciale. 

2. — Il Yasha-Koku (paese dei Koboldi). 

3. — Quivi domina un clima molto freddo. L’acqua del mare gela, e non 
alligna nessuno dei cinque cereali (riso, miglio, fave, frumento (?) e kibi, una 
specie di miglio giapponese). Vi si trovano grossi pesci, la cui carne viene 
utilizzata dagli abitanti di quelle regioni e il cui grasso viene adoperato 
come mezzo d'illuminazione. Le ossa loro, sono adoperate per la costruzione 
di piccoli palischermi, di abitazioni e di carri (probabilmente slitte). 
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4, — Nella regione che si trova sino a 20 gradi dal polo Nord, si vede 
il sole senza interruzione per sei mesi dell'anno, mentre negli altri sei nol 
si vede affatto. 

5. — Ade-in-Kio. 

6. — Chi si rechi direttamente al Nord, prendendo le mosse dall'Equatore, 
lasciando indietro un grado o 250 Ri, può vedere il polo Nord un grado sopra 
l'orizzonte sull’emisfero meridionale. 

Il circuito della terra misura 90,000 Ri, e il diametro 28,636 Ri cinesi 
Un Ri è uguale a 360 Ho cinesi. Un grado è circa 41 Ri giapponesi, quindi 
il circuito della terra misura 15,000 Ri e il suo diametro 4772 Ri giapponesi. 

7. — Grande estensione di territori, dove si trovano in gran numero ca- 
valli, bufali selvaggi e pecore. (Coste occidentali dell'America del Nord). 

8. — Haku-gno-dji. 

9. — Me-shi-ko (Messico). 

10. — Quivi si trovano uccelli, con molte e pregiate penne. Di queste si 
fanno pennelli, coi quali gli abitanti dipingono molto bene uomini e pae- 
saggi. | 

11. — Toko-Toku-haku. 

12. — Ato-ha-adai. 

13. — I prodotti, che sono oggetto del commercio del Giappone cogli 
altri popoli, sono: 

Importazioni da Nan-king (Cina): — Sete greggie. Soya (seterie ripas- 
sate). Damaschi. Crepp. Obis (stoffe di seta pesanti per cinture). Libri. Droghe. 
Piatti colorati. Tazze per thé. Vasi da fiori. Vasellini rotondi di lacca rossa. 
Tutte queste mercanzie sono di egregio lavoro. 

Esportazioni dal Giappone per Nan-king. — Pentole di rame e tinozze 
di legno. 

Importazioni da Fuku-shîu (Fukian?). — Hai-ko (cordoncini di seta). Zuc- 
chero bruno e bianco. Piatti di porcellana. Tazzine per thè di varia qualità. 

Ten Sen (Macao?). — In questo paese, dove i barbari del mezzodì (por- 
toghesi) venuti su lor barche esercitano il commercio, essi mirano ad otte- 
nere un'isola per loro sede, e portano prodotti da Tai-mio (ch'è la Cina, sotto 
la dinastia dei Ming) al Giappone. Tra questi prodotti si annoverano: Sete 
bianche e rosse. Sete greggie bianche. Sete ripassate. Damaschi. Crepp. Shiu-su 
e Du-chiu (due specie di sete). Raso. Stoffe pesanti per cinture. Cordoncini di 
seta. Uova. Mercurio, Zinco. Inchiostro rosso di Cina. Loto cinese. Aghi da 
cucire. Piatti colorati. Tazze per thé. Coperte. Cotone nero ‘e bianco. Pelli 
d'orso bianche, nere e rosse. Pesci cani. Muschio. Salsapariglia. Zucchero. 
Miele, ed altri prodotti svariati dei paesi barbari del mezzodi, e ivi importati 
dalle Indie. 

I barbari del mezzodi viaggiano per tutte le parti del mondo, e vi eser- 
citano il commercio. Per questo comprano anche merci d'altri paesi. Dal 
Giappone poi, essi esportano a Ten-sen: articoli verniciati ad oro. Rame. Pa- 
raventi di carta. Stuoie. Lavori di ricamo. Stoffa per abiti, colorate, in pezze. 

Tamu-tsu-i. — A settentrione, parte di Takasago (Formosa?) Quivi com- 
merciano molti mercadanti i quali importano nel Giappone pelli di cervo, ed 
esportano per Tamu-tsu-i pentole di rame e di ferro ed altri siffatti utensili 
domestici. 
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Ma-nei-ra (Manilla). — Dalla provincia di Luzon si esporta: Soboku 
(legno sapan), zucchero bianco, corna di buoi, visterica cinensis. I barbari 
del mezzodì si sone insignoriti della posizione di questo paese. Siccome nelle 
città che circondano le loro piazze forti abitano i cinesi e vi esercitano la 
mercatura, così vi si spacciano sete e stoffe di seta. I barbari del Sud vi re- 
cano merci di lana dal Giappone. A Ma-nei-ra si importa dal Giappone vari 
utensili domestici, articoli verniciati ad oro, ventagli, abiti in pezze, carta, casse 
di ferro e di rame, pinzette per acconciare i capelli, botti, farina di grano, 
ed altri viveri. 

Haka-shina (parimente a Luzon) è abitata pure dai barbari del mezzodi, 
e il commercio col Giappone è il medesimo che si fa a Ma-nei-ra. 

Ka-ka-yan (Cagayan). — Quivi pure si deve ripetere quanto si è detto 
per Ma-nei-ra. 

Buruneru (Borneo). — Esportazione: canfora raffinata e legno bianco di 
mella (Biakudan). Importazione: Rame e ferro. 

14. — Questa linea mediana che si chiama Chiuya-hei-bun-sen, cioè la li- 
nea dove sono eguali giorno e notte, va tutto intorno alla terra e la divide in 
due parti eguali. La parte superiore alla linea è il nord, la parte inferiore è 
il sud. 

Sulla linea vi sono durante un anno otto stagioni, e ciascuna dura un 
mese e mezzo. Vi sono due primavere, due estati, due autunni e due inverni. 

Le stagioni delle due metà nord e sud, differiscono in questo, che nel 
sud è autunno, mentre nel nord regna la primavera, nel nord è estate, mentre 
nel sud è inverno, a seconda che il sole nel suo giro si trova lontano ovvero 
vicino. 

Ton-king. — Esportazione: Sho-koshi (piccole sete gialle), hoku-ken-riyo 
e hoku-ken-pora (stoffe di seta del nord), damaschi, bachiu, (altra stoffa di 
seta) cannella, shi-ku-sha, ukon. 

Importazioni dal Giappone: monete di rame e di ferro, zolfo , ventagli, 
paraventi, pajuoli, botti. 

Ko-tsci (Coctncina). — Esportazioni: sete gialle, hoku-ken (stoffe di seta). 
riyo-ke-tsu, saya, dijn-ko (legno d’aloe), oro, pepe, zucchero bruno, pesse cane. 

Importazioni del Giappone: Monete di ferro e di rame. Paiuoli, botti, 
ed utensili doméstici. Cotone. Telerie varie. Ventagli e Paraventi. 

Sen-djiyo (Saigon?). — Esportazione: Kiara, pesci cani. Benchè anche 
quivi si rechino alcuni pochi prodotti giapponesi, difficilmente trovano uno 
spaccio, perchè il paese è troppo piccolo. 

Kabodja (Kambodja). — Esportazione: Pelli di cervo. Denti d’ elefante. 
Corna di bufalo. Code di pavone. Corna di rinoceronte. Bin-ro-dji (bethel), 
Tai-fu-shi. Pepe nero. Ukon. Vernice. Pesci cani. Cera. Miele. Visterica ci- 
nensis. Zucchero bruno. Panya (specie di titimolo). 

Sha-muro (Siam). — Esportazione : Coralli. Kir-ni-ketsu (sangue di drago.) 
Riu-no (canfora raffinata). Cuoio cinese. Pelli di cervo. Denti d’elefante. Utensili 
per le arti. Pesci cani. Corna di bufalo. Soboku. Piombo. Stagno. Stoffe di co- 
tone. Uccelli. 

Importazione dal Giappone: Biobu (paraventi). Stuoie. Questi articoli 
vengono mandati anche a Kabodja. 

Blatan (Patang ?). — Pepe nero. Denti d’elefante. Pesci cani. 
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Maruka (Malacca ?). — I barbari del mezzodì vengono quivi con navi 
per esercitare il commercio, ed abitano sullo sperone di una piccola isola. 
Esportazione : Pesci cani. Stagno. Noci moscate. Stoffe di cotone. 

Go-ha (Goa). — Esportazione: Asen-yaku, Mok-ko. Amen-do-su. Si-tan, 
Vino. Stoffe di cotone, 

Ma-ron (Ceylon ?). — Esportazione: Brocche di garofano. In questo paese 
abitano insieme gli olandesi e i barbari del mezzodì, e tutti gli anni vi sono 
combattimenti, per conquistare la piazza forte del paese. 

Ka-a con Dji-ya-nga-taran (Giava con Samarang?). — In questo paese 
gli olandesi hanno conquistato 30 Ri quadrate di territorio e vivono in una 
fortezza. Commerciano con parecchie nazioni, vendendo e comprando prodotti 
di varie sorta. Vi abitano molti olandesi, ma non vi si trovano punto pro- 
dotti commerciali (Non si può riscontrar sul globo il nome di questo paese). 
Di là vengono: So-djo-sci. Stoffe di lana. Ha-a-no. Ra-se-i-ta, He-ru-sa-i-ro, 
Ma-su-ko-ra-ni-ya, Bi-i-do-ro (vetro), Bu-do-siu (vino) i quali probabilmente 
sono tutti articoli europei. 

15. — La linea rossa, sotto la quale vi sono giorni e notti eguali. 

16. — Mu-fuku-shima (l'isola infelice). 

17. — Questa isola viene così nominata perché non vi abita alcun uomo. 

18. — Mu-mei-shima (l'isola innominata). 

19. — To-nang-kai (mare del sud). 

20. — Sa-njo-shima (isola dei pesci). 

21. — Ko-ko-shima. 

22, — Ménga-ro-de-ka (paese al polo sud). 

23. — Siccome pochissimi uomini sono pervenuti sino a quella terra, 
così nulla si sa di certo sui suoi abitatori. 
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24. — Ga-ra-to-a. 

25. — Hi-ma-ra-ki-ya. 

26. — Ru-ka-a-ni-ya. 

27. — l-su-ka-u-shi-ya (Scozia). 

28. — I-ng-ge-re-su (Inghilterra). 

29. — I-ke-ru-ni-ya (Irlanda). 

30. — No-tsci (America settentrionale inglese). 

31. — Ka-tsci (Stati Uniti). 

Se vengono stranieri ai paesi No-tsci, e Ka-tsci vengono amichevolmente 
ricevuti dagli indigeni. I nativi vestono pelli e si occupano della pesca. 
Mangiano serpenti, formiche, ragni ed altri animali consimili. 

32, — Fu-ra-n-za (Francia). 

33. — O-la-n-da. 

34. — A-le-ma-ni-ya. 

35. — Da questo mare viene l'ambra; la prima qualità ha il colore del- 
l’oro, la seconda è giallo cupa, e la terza volge al rosso. 
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36. — Fta-li-ya. 

37. — E-spa-ni-ya. 

38. — In questo mare si trovano pesci i quali, benché non piu grossi 
d’un piede sono dotati di una gran forza, di guisa che le barche e le navi 
dietro alle quali essi nuotono non possono ben: navigara, nemmeno se hanno 
il vento propizio. 

39. — Fuku-shima. (Le ricche isole [le isole Canarie?]). 

40. — Questa isola si chiama Tetzu-shima (l'isola del ferro). Non vi si 
ritrova alcuna sorgente, ma solo un grande albero, le cui foglie non cadono 
giammai. Al tramonto del sole viene ogni volta circondato tutto intorno da nubi, 
che al suo riapparire si dissipano. A’ piedi dell'albero si trova uno stagno, 
nel quale le nebbie si sciolgono in acqua ed a quest’acqua bevono uomini ed 
animali. 

41. — Su questa isola si trovano due monti, dei quali uno getta fuoco 
continuamente, l’altro fama. 

42 e 113 (del C.). — Questa è la più grande laguna del mondo. Per sette 
braccia un fiume si getta nel mare; non si vedono mai nubi in quei dintorni, e 
per questo gli abitanti hanno fatto molti progressi nelle scienze astronomiche. 

43. — Ta-n-se-ru (Tangeri). 

44. — A-ni-ri-ca (Algeri ?). 

45. — A-ru-ni-n. 

46. — Qui c’è il più alto monte, che nasconde tutto il tempo dell'anno 
la sua vetta nel cielo. Vi si trova sempre o nebbia, o vento, o pioggia, o 
neve. Quando le nubi scompaiono, discendono giù, ai piedi del monte. 

47. — Te-su-ka-ma-ku (lago Tsciad?). 

48. — He-ru-zu-u. 

49. — Dse-dse-ngu. 

50 — Ra-he-i-ya. 

51. — Nu-u-va (Nubia ?). 

52. — Ri-he-ya. 

53. — Quivi si trovano molte tigri, leopardi e leoni ed anche un ga tto 
che tramanda una specie di sudore odoroso (Il gatto moscato). 

54. — Ma-ni-ko-n-ngo. 

55. — Ho-ru-mo-n-ta-u-ri-yo. 

56. — Gli abitanti di questo paese non hanno case ed abitano sotto terra; 
mangiano la carne degli uomini, però risparmiano quella delle donne. Vestono 
abiti di cotone. Vi si trova abbondantemente il so-mo-ku (?) 

57. — Ha-va-nge-na. Ha-pa-a-na (Avana?). 

58. — Quivi si trova in copia oro ed argento. 

59. — Kin-ka-sei-ro. 

60. — Haku-se-dij. 

61. — Kin-gio-ko (Lago dai pesci d’oro). 

62. — In questi pressi non piove mai e nondimeno l'umidità è tale che 
le piante campano rigogliose. 

63. — Haku-ra-na-tai-ko. Il grande seno Ha-ku-ra-na (La Plata). 

64. — Gli abitanti di questo paese non conoscono letti nè coperte; dor- 
mono su bizzarri intrecciamenti di vimini e di canapi, che attaccano agli 
alberi. Gin-kawa (fiume d'argento). 
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65. — Cho-nin ko-ku (Patagonia). 

66. — Gli abitanti di questo paese sono grandi otto piedi, di dove 1 
nome di Cho-nin-ko-ku che suona paese dei grandi uomini. Uomini e donne 
si tatuano il viso con bizzarri colori 

67. — Ki-san-minne. 

68. — Chih-li. 

69. — Shi-ho. 
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70. — Qui c’' è una così forte corrente marina, che ad. onta del gran freddo 
che vi regna, perchè il cielo (il sole) è molto lontano, l’acqua non gela mai. 

71. — Ka-nga-eki-fuzu. 

72. — Gli abitanti di questo paese si divertono e vanno intorno la notte, 
e il giorno stanno tranquilli. Vestono pelli di cervo, hanno orecchie, naso ed 
occbi simili a quelli degli altri uomini, la bocca però si trova alla parte su- 
periore della faccia. 

73. — Gli abitanti di questo paese non sono più grandi di un piede. A cinque 
anni figliano, e ad otto incanutiscono. Abitano in caverne sotterranee, caval- 
cano su pecore e vengono per lo più presi e portati via dalle grue. 

74. — È cotesto un monte molto alto. Se lo si ascende, le stelle si ve- 
dono molto più grosse. 

75. — Ru-u-shi-ya (Russia). 

76. — Questo mare settentrionale è più elevato e senza alcuna comuni- 
cazione col gran mare. 

77. — Se-i-ha. 

78. — Sei-shi-ku-kai. Il mare dove albergano le stelle (lago d'Aral?). 

79. — Kon-ron-san. 

80. — Ten-djiku (Indie). 

81. — I-n-t-ya (parte dell'India). 

82. — Hen-ka-ra. 

83. — Sau-butzu-sei. 

84. — He-n-gu-u (Pegu). 

85. — Ton-kin. 

86. — Ko-tsci (Cocincina). 

87. — Sen-djo (Saigon). 

88. — Ka-bo-sci-ya (Cambodje). 

89. — Sha-mu-ro (Siam). 

90. — Ma-ru-ka (Malacca). 

91. — Ba-ta-n. 

92. — Quivi si trovano grossi uccelli che non possono volare, ma hanno 
gambe lunghe e forti come quelle di un cavallo, colle quali sono in grado di 
correre molto. 

93. — Sa-ma-ta-ra (Sumatra). 
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94. — In questo paese imperano sette re. Prodotti: oro in gran copia, 
pietre preziose, incenso. 

95. — Dji-yanga-ta-ra. 

96. — Di qua vengono molte navi commerciali. Vi si trova molto oro. 
argento, e pietre preziose, shàko (perle), me-no (agata), corna di rinoce- 
ronte, avorio e mokuko. 

97. — Go-ha. 

98. — In questo paese vi sono molti sovrani, le loro lingue sono tutte 
diverse e non si possono intendere. Se essi non hanno verun erede, prendono 
i figli delle sorelle più giovani delle loro mogli. Quivi si trovano molte 
pietre di gran valore, Le cinque frutta campestri danno prodotti copiosi, e vi 
abbondano del pari diverse spezie molto odorose. 

99. — I-ru-ka-a-ni-ya. 

100. — Ke-i-shi-ma. 

101. — Ka-ko-u-hi. 

102. — Na-ta-u-hi-ya (Anatolia). 

103. — In questo paese vi sono molti lupi, dreghi e serpenti. 

104. — Shi-yu-te-ya. 

105. — A ra-bi-ya. 

106. — Questo paese produce odorosissime spezie. 

107. — E-shi-zu-to (Egitto). 

108. — Ka-o-kan. 

109. — Tan-ka-li. 

110. — A-be-si-n. © 

lil. — Ha-ru-ha-ri-ya. 

112. — Siccome questo paese è di tutti quanti il più vicino al sole, 
corpi degli uomini sono completamente neri. Non si ricoprono nè le superiori, 
nè le inferiori parti del corpo. Il paese produce molto oro, argento, avorio, 
corna di rinoceronte, ecc. 

113. — (Vedi il N. 42, foglio B.) 

114. — Ke-ri-ya. 

115. — Fu-ro-no-ka. 

116. — Ka-n-sa-ru-su. 

117. — Ma-ru-dji-va. 

118. — I-ra-de. 

119. — Se-i-te-i-ru-man. 

120. — A-bo-ri-yo-su. 

121. — Ba-shi-de-tsci-ya-nga. 

122. — I-ra-de-ro-ke-bi-ri-su. 

123. — Sa-ya-de-ma-re. 

124. — Sa-n-lo-re-n-zo (Madagascar? ) 

125. — Mare occidentale del sud. 

126. — O-mu-tsci. 

127. — In questo paese vivono molti papagalli, i quali gli danno il nome 

di Omutsci. 
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128. — In questo paese per sei mesi dell’anno è giorno e per sei mesi 
annotta. Gli abitanti adoperano l'olio di pesce come mezzo d’ illuminazione. 

129. — Mare del nord. 

130. — Da-tan (Tartaria). 

131. — Gli abitanti di questo paese si vestono di pelo, montano cavalli 
senza sella, e sono espertissimi nell’uccidere con freccie gli uomini, dei quali 
poi mangiano la carne. 

132. — Questo tratto di paese è molto grande. Gli abitanti ad est e ad 
ovest sono di razze molto diverse, vivono di rapina e non hanno né fortifi- 
cazioni, nè sedi determinate. Le abitazioni loro sono accomodate su carri, coi 
quali essi vanno attorno dapertutto. 

133. — O-ran-ka-i (probabilmente identico con Tarankai, Saghalien). 

134. — In questo paese nevica molto. Gli uomini vanno sulle slitte, si ve- 
stono di pelo e si occupano a pigliare le martore. 

135. — Rio-to. 

136. — Hok-king (Pechino). 

137. — Go-san. 

138. — Tai-san. 

139. — Tai-sei (Cina). 

140. — Cho-sen (Corea). 

141. — Ta-ka-sa-ngo (Formosa). 

142 — Ten-sen (Macao?) 

143. — Fuku-shiu. 

144. — Nang-king. 

145. — Sho-shiu. 

446, — Sei-ko (Mare d'occidente). 

147. — Ko-san. 

148. — Ka-san (Monte dei fiori). 

149. — Su-sam (Monte alto). 

150. — Yeso. 

151. — Ni-pon. 

152. — Questa e la via che tiene il sole nel bollor della estate. 

153. — San-go-dji-shima (Isole del corallo). 

154. — Presso quest'isola, sul fondo del mare, crescono i coralli. 

155. — Distanze da Nagasaki (Giappone) a parecchie regioni del globo, 
espresse in Ri (giapponesi). Un Ri giapponese equivale a 36 Cho. (N.B. 1 Cho 
= 60 Ken, i Ken = 6 piedi; un piede giap. — 10 pollici giap., un piede 
giapponese — | piede inglese. 


Da Nagasaki a Nang-king . . oe 300 Ri 
» » Fukuesciu . . .. 0.0... 500 » 
» » Sho-scia. . . . .. ‘0° 600 » 
» » Ten-sen . . . . 6. » «© ee 800 » 
» » Ta-ka-su-ngo . . . ..... 500 » 
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Da Nagasaki a Lo-so-tsci 


» - » Ka-ka-yan.. . . .... 740 Ri 
» » Ha-ka-shi-na. . . .... 900 » 
» » Ma-ne-i-ra ....... 970 » 
» » Ko-tsci . .......e.-. 1,150 » 
» » To-king . ..... . +... 1,300 » 
» » Sen-djo . ......... 1,300 » 
» » Ka-bo-tsci-ya. . . ..... 1,480 » 
» » Ma-ro-ku ......... 1,500 » 
» » Bu-ru-ne-ru . . ...... 4,750 » 
» » Ba-ta-n . . . «00. + « + 1760 » 
» » Sha-mu-ro ....... .. 1,820 » 
» » Ma-ru-ka ..... +... . 2,800 » 
» » Dji-ya-nga-ta-ra-n . . . . .. 2,500 » 
» » Go-ha. . ......... 3,650 » 
» » I-ng-re-su . . ..... +. 11,700 » 
» » O-la-n-da . ........ 11,900 » 


166. — Riu-kiu. 

157. — Lo-so. 

158. — Ka-ka-ya-n. 

159. — Ma-ne-i-ra. 

160. — Ha-ka-shi-na. 

161. — Ko-ho-ru-te. 

162. — Man-li. 

163. — Chi-n-chi-mu-ta-n. 

164. — Questo paese è vicino al sole; per questo vi è grande caldo, con- 
tinui venti, e pioggie. 

165. — Ko-u-re. 

166. — Ma-no. 

167. — In questo paese non alligna veruno dei cinque cereali, ma soltanto 
il Sha-ko-bei-dju, dalla cui corteccia gli abitanti estraggono una farina, che 
adoperano per nutrimento invece del riso. 

168. — Via che descrive il sole in autunno e in primavera. 

169. — Haku-djin-shima (Isola degli uomini bianchi). 

170. — Haku-miné (Il monte Bianco). 

171. — Nota sopra la divisione dei gradi. Il suo senso riesce oscuro. 

172. — I-sha-futzu-dji. 

173. — Mizu-shima (Isola Bianca). 

174, — Sa-ro-mon-shima. 

175. — Ha-fu-a-su. 

176. — Ha-a-ha. | 

177. — Quivi sono molte isole, che rendono malagevole la navigazione. 
Prodotti: Dan-ko, (meliga), Tei-ko, oro e argento, So-boku, Ko-sho (pepe nero). 

178. — So-ro-ru. 

179. — Dji-ya-va (Giava?). 

180. — Dai-ya-va (grande Giava). 

181 — Hak-sho (tan?). 

182. — Sho-ya-va (piccola Giava). 
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183 — Nau-kai (Mare del sud). 

184. — Benchè il cielo è così alto, lo si può vedere seduti. La terra però, 
alla quale siamo tanto vicini, non si può circumgirare. 

La mia patria è un bel paese, dove vengono gli uomini d’altri paesi, a 
raccontare dell’esser loro. Sulla base dei loro racconti, e secondo i libri di 
San-sai-su-e, e di To-scio-hen, che io lessi e meditai, ho costruito questo 
globo, sul quale sono tracciati tutti i paesi. 

« La terra si vede come una superficie piana, ora, come mai l'hai tu figurata 
a forma sferica? > mi si chiese da molti. Risposi che sta scritto in To-scio-het 
che la terra è rotonda come una palla e per questo io l’ho figurata e dipinta cosi. 

Kau-bun, Kanoe-inu, nell'autunno. 

Ossequiosamente figurato da Tasu-i-san-tetsu. (Kau-bun, Kanoe-inu è l'anno 
che dinota, presso a poco, il 1670 dell'era nostra.) 


‘UN VIAGGIO NEL TIBET 


Il Bollettino della Società Geografica italiana tenne i suoi lettori infor- 
mati delle ardite e perseveranti esplorazioni del Prjevalski nel Tibet. Nel 
fase. I di questo volume si tenne parola anche dei suoi progetti, i quali giova 
vedere ora cistesamente come venissero recati ad atto, quante difficoltà !'e- 
gregio viaggiatore abbia superate, e con quali risultati per la geografia e le 
scienze affini. 

Il prezioso Bollettino della Società geografica di Pietroburgo pubblica, nel 
suo ultimo fascicolo (IX), due lettere del signor Prjevalsky, l'una al ministro di 
Russia a Pechino, la seconda al segretario della legazione medesima, signor 
Koiander, datate entrambe dalla città di Dy-Joan-In, nell’ Alascian, 17 (29) 
giugno 1873. 

Sino a quest’ epoca, per ben quindici mesi, l’autore era restato privo di 
comunicazioni non solamente coll’ Europa, ma colla stessa capitale cinese. 
Questo lo costringe ad esporre colla maggior brevità i numerosissimi fatti 
osservati e raccolti, per non togliere il tempo a’ più utili lavori della inte 
ressante, quanto difficile spedizione. 

« Lasciammo Tsciobsen, così egli narra, il 23 settembre 1872, per diri- 
gersi verso il Ku-Ku-Noor traverso i dominii dei Dungani, per il valico di 
montagna che passa fra le città di Da-tun e Sin-huan. Cotesto fu il tragitto 
più pericoloso, ma nel tempo stesso più fortunato. Là dove il valico ef 
sommamente pericoloso, non abbiamo incontrato anima viva, e solo quando 
l'avemmo lasciato d’ assai dietro le spalle, ci imbattemmo in una schiera di 
cento Dungani. 
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« Discosti com’ eravamo due verste, ci fecero fuoco addosso e parve si 
disponessero ad attaccarci. Allora i Mongoli ch’eran con noi, tutti impauriti, 
ci supplicarono di ritornare a Tsciobsen, il che, se avessimo fatto, saremmo 
rimasti vittime dei Dungani, a’ quali, cogli svelti cavalli, sarebbe stato oltre- 
modo facile inseguirci. Fummo dunque presto risoluti, e schierati per quattro, 
colla carabina in mano, ed il revolver pronto alla cintura, ci avanzammo e 
dietro a noi i cammelli, condotti dalle guide Mongole, che sarebbero fuggite 
se non le avessimo minacciate di morte. Era la sola via per uscire da questo 
pericolo, contando sulla superiorità delle nostre armi e sulla nota viltà dei 
Dungani. 

« Infatti, eravamo ancora lontani più di una versta, quando i Dungani 
fuggirono, come pecore inseguite dal lupo, e noi potemmo continuare libera- 
mente la via. 

« Seguendo i monti Kan-Su, quasi fino alle sorgenti del Da-tun-hè, arri- 
vammo alla volta del Ku-Ku-Noor, e il 14 ottobre drizzammole tende sulle 
rive del lago. 

« Giammai in mia vita vidi un lago bello come il Ku-Ku-Noor. Le sue 
acque salate sono d’uno stupendo azzurro cupo, e le montagne, coperte tutte 
quante di neve, (era l’ottobre,) gli formavano attorno una cornice d’uno scintil- 
lante candore. Le steppe sono fertili tutto intorno e popolate da una grande 
quantità d’antilopi. L'altezza assoluta del lago Ku-Ku-Noor è di ‘circa 10,000 
piedi. Benchè le sue acque non fossero gelate ancora, non v' erano uccelli, e | 
noi, poichè ebbimo passati alquanti giorni sulle sue rive ci rimettemmo in 
via. Sapevo che non avremmo potuto andare sino a H’ Lassa, perchè, com- 
prati i cammelli, non ci restavano più di 320 rubli, ma si decise di andare 
innanzi quanto mai fosse possibile, sperando che la caccia ci fornirebbe un 
nutrimento abbondante. 

« Traversate le alte montagne che si innalzano sulla riva meridionale 
del Ku-Ku-Noor e si estendono a 600 verste ad ovest del lago, entrammo nel 
paese di Tsaidam, vastissima palude, con un suolo compatto, salato, sparso 
di roveti, che fu certo il letto di un lago immenso ad un'epoca non molto 
remota. La vallata paludosa di Tsaidam, riparata al nord ai monti che si 
distendono a sud del Ku-Ku-Noor, a mezzodi dalla catena di Burkan-Buda, 
si spingono lontano nell’ovest, e s'avanzano, a detta dei Mongoli, senza veruna 
interruzione sino a Lob-Noor. » 

Quivi si trovano incontestabilmente cammelli selvaggi, del quali i Mongoli 
già gli avevano parlato. Sventuratamente gli scarsi mezzi non permisero al- 
l’illustre viaggiatore di dar loro la caccia. Il van di Ku-Ku-Noor gliene pro- 
curò una pelle, ma non si potè prepararla in tempo. 

« In mezzo alle valli paludose del Tsaidam scorre in direzione da Est ad 
Ovest, il fiume Baian-Gol, assai largo, e lungo 400 verste. Lo traversammo 
in un punto dove era largo 230 sagene e assai poco profondo, ma tuttavia, 
per la condizione del letto, assai difficile a guadare: per buona sorte po- 
temmo passarlo sul ghiaccio. Le valli di Tsaidam sono di 1000 piedi più basse 
del Ku-Ku-Noor e il clima vi è assai più caldo. Vi sono poche bestie feroci, 
probabilmente perchè il suolo è molto salato: alle volte, su decine di verste, 
esso è come coperto da una crosta di sale; in compenso vi trovai una 
nuova specie di fagiani. Nel Ku-Ku-Noor ho veduto parecchie decine di nuove 
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specie di uccelli, fra altri una nuova specie di Syrhaptes, del tutto diversa 
da quella di Gobie (1). 

« Il 20 novembre fummo a pié della catena di Burkan-Buda, che forma 
la barriera delle fredde e deserte vette del Tibet settentrionale. A mezzodi 
di queste montagne il paese s’innalza sino a 14 e anche 15 mila piedi, altezza 
che conserva sino ai monti Tan-la. Altre due gigantesche catene si accavallano 
su questo immenso altipiano, quelle di Sciuga, e di Gurbn-Naidji, entrambe 
al limite delle nevi. La catena di Gurbu-Naidji è il punto di partenza del 
gran sistema del Kuen-Lun, che ripara a mezzodì la parte occidentale del 
Tsaidam e le valli del Lob-Noor. Passammo a 50 verste all’est di Gurbu- 
Naidji, e traversando la catena poco elevata di Baian-Kara-Ula abbiamo rag- 
gianto alla fine i limiti del San-Tsy-Tsian o Murui-Ussu — come è chiamato 
dai Mongoli. Così ci trovammo nell’altro versante del Kuen-Lun, a cento verste 
dal Murui-Ussu. » 

Al fiume azzurro, la spedizione dovette arrestarsi, benchè soli 27 giorni 
di marcie la separassero da H’ Lassa. I geli, le tempeste, il povero cibo, che 
sono le terribili difficoltà colle quali bisogna lottare nei deserti tibetani, ave 
vano affranto gli animali, e stremati di forze e di denaro gli uomini. 1 }3 
gennaio la spedizione cominciò a battere le vie del ritorno. Ebbe sempre 
cacciagione abbondantissima; dovunque, si distendevano le zolle erbose, er- 
ravano numerose mandre di yaks (paephagus grunnicus) (2) gazzelle, antilopi, 
nuove specie d’ oronghi e di adi, pecore delle montagne, una nuova specie di 
muflone (ovisargali), col petto bianco come neve, e lupi che seguitavano ls 
carovana per mangiare gli animali morti e abbandonati lunghesso il cammino. 
Anche i lupi erano mansueti; al sibilare delle palle appena guardavano in 
aria, con un certo senso di stupore, ma non fuggivano mai. 

« Noi uccidemmo nel Tibet 86 animali diversi, i quali fornirono 100 
puds di carne, che veniva da noi mangiata in giornata, con un po’ di farina 
d’orzo, il solo nutrimento che, insieme al thé, ci rimaneva. Le vesti ci cade 
vano a brani, e gli stivali si dovettero rattoppare con arte infinita, senza 
riuscire ad evitare di essere assomigliati ‘a cenciosi Mongoli, al nostro arrivo 
a Dyn-Joan-Jn. 

« Nel Tibet settentrionale, a cagione della grande altezza, si respira male, 
specialmente camminando a passo celere. Sopravvengono frequentemente Ye 
miti, tremiti alle gambe, dolore di testa e vertigini. Gli escrementi degli uccelli 
che ci servivano di combustibile bruciavano assai male per la estrema rarefa- 
zione dell’aria, » 

Qui l’autore fa parecchie correzioni alle cose scritte dal padre Huc — che 
fu di recente vittima dei mongoli — sul Tibet. Il passaggio difficile nel Ku-Ko- 


(1) La specie conosciuta fu chiamata Syrhaptes paradoxa; a questa nuova specie il Prievalsky 
diede il nome di Syrhaptes Butzovii dal nome del ministro di Russia a Pechino, al quale special- 
mente è dovuto il successo di questa spedizione. ‘ i 

(2) It Yaks, secondo la descrizione che l'autore minutamente ne fa, è un animale molto inte- 
ressante. Il maschio vecchio raggiunge proporzioni enormi; uno, raccolto da lui, misurava 11 piedi, 
senza la coda che era lunga tre piedi; l’altezza era di 6 piedi e la circonferenza maggiore del corpo 
di 11; il peso totale dell'animale era da 35 a 40 puds. I principali tratti di questi animali che errand 
nel Tibet a milioni sono la stupidità e la pigrizia, che li rendono assai meno paurosi di quanto § 
potrebbe credere. Se fossero più intelligenti sarebbero più terribili del tigre, perchè con nessuna palla 
si è sicuri di ucciderli, a meno che non li colpisca nel piccolissimo cervello. 
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Noor, traverso dodici braccia del fiume Bukain-Gol, non esiste; chè anzi questo 
fiume, là dove lo traversa la strada del Tibet, non è più largo di 15 sagene 
e profondo di uno o due piedi. Il padre Huc non parla di una catena di mon- 
tagne, il Ku-Ku-Noor meridionale, che si trova subito dopo il Bukain-Gol; 
egli dipinge il paese come un'arida steppa, mentre è una palude salata, co- 
perta di arbusti di sei o sette piedi; non fa menzione del fiume Baian-Gol, 
ventidue volte più largo e difficile del Bukain-Gol. Inoltre, è assai dubbio 
quello che egli racconta della esistenza di un gas asfissiante sul Burkan-Buda; 
non è vero che i due versanti dei monti Sciuga siano aspri, chè anzi vi si 
potrebbe agevolmente condurre una ferrovia; la catena di Baian-Kara-Ula 
non è che una serie di colline non superiori a 1000 piedi, scoperte soltanto 
dalla parte del fiume azzurro. Huc dice d’ aver passato solo questo fiume; 
ora, la via del Tibet s’innalza lungo il Murui-Ussu, sino alle sue sorgenti 
nei monti Tanla, a 300 verste; d’altra parte tutti rammentano che nella ca- 
rovana colla quale egli afferma d’aver fatto il viaggio, non si trovava un solo 
straniero; e lo stesso dee dirsi dei lama del tempio di Gumbrun, dove 1’ Huc 
narra d'aver passati otto mesi. 

« Il 10 febbraio, continua il Prievalsky, ridiscendemmo nelle valli del 
Tsaidam, dirigendoci al lago. Passammo tutto intero marzo alle foci del 
Bukain Gol; ma contro la aspettativa, il passaggio degli uccelli fu molto 
scarso. È probabile che per evitare i deserti del Tibet, o le montagne di Han- 
Su e le sabbie dell’Alascian siano andati per la Cina, proprio lungo gli alti- 
piani centrali. 

« Aprile e maggio furono impiegati a studiare la fiora e la fauna dei 
monti Han-Su, e il 15 giugno arrivai a Dyn-Joan-In, dove resterò un mese, 
per andare poi ad Urga, nella Mongolia centrale. 

« Porto meco numerose collezioni: mille uccelli, centinaia di animali 
piccoli e 40 grossi; infine quattro grandi casse di piante che sono caricate 
su due cammelli. Determinai astronomicamente od ipsometricamente molte 
altitudini, e costruii una carta del viaggio intero, la quale, unita a quella 
che mandai a Pechino, abbraccierà tutta quella parte di Asia centrale che 
giace tra il lago Dalai Noor e le sorgenti dello Yan-Tsi-Tsian. Rileverò 
anche il paese da Dyn-Joan-In a Urga. 

« Questi risultati, che ho brevemente riassunti, sarebbero stati assai più 
grandi, dove non fossero mancate le risorse pecuniarie. Sarei andato sino a 
H’ Lassa e forse oltre ancora. La via da Tsaidam a Lob-Noor è aperta, e, 
trovata una guida, era questione d’un mese di marcia e nulla più. » 

Nella seconda lettera l’ autore si occupa specialmente degli abitanti dei 
paesi da lui visitati. 

« Nel Han-Su, nel Ku-Ku-Noor e nel Tsaidam (il Tibet settentrionale è 
deserto) abitano tre o piuttosto quattro razze: Cinesi, Tanguti, Mongoli, e 
Daldi. Cinesi non se ne trovano che nel Han-Su, simili in tutto per carat- 
tere e costumi a quelli di Pechino. Nel Han-Su, vive coi Cinesi una razza spe- 
ciale, quasi tutta raccolta nei dintorni di Sinin, quella dei Daldi, che si av- 
vicina più ai Mongoli che ai Cinesi) ma è un tipo diverso da tutte due. Sono 
agricoltori; abitano fanz, (case simili a quelle dei Cinesi) e parlano un idioma 
misto di mongolo e di cinese. I Mongoli, poco numerosi nel Han-Su, e più 
nel Ku-Ku-Noor e nel Tsaidam, appartengono alla famiglia degli Eleuti e sono 
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per tipo e per carattere i più brutti rampolli di lor razza. Fisicamente si 
accostano ai Tanguti, coi quali si mescolano sempre più: l’espressione del 
loro viso è delle più stupide; gli occhi immoti e vitrei come quelli delle 
pecore, il carattere cupo e melanconico. Non hanno né energia, nè desiderii, 
nè passioni; indifferenti bestialmente per tutto, tranne che per mangiare. 
x « I Tanguti, ricordano, quanto al tipo e più per il carattere loro, i nostri 
ingari. Il Mongolo, per quanto rozzo, è un uomo civilizzato comparativa- 
mente al Tanguto, e le sue abitazioni, la iurfa è un palazzo, di fronte alla 
tenda di quelli, dove la melma sale ai ginocchi, e si dorme sopra quattro rami 
secchi. Un covile di marmotta è assai più comodo e pulito d’ una di queste 
abitazioni umane. 

« I Tanguti sono amanti del furto e della menzogna in modo superlativo. 
Una tribù, fra le altre, i Kara-Tanguti, non vive che di brigantaggio, e sparge 
il terrore in tutto il paese, assalendo i Mongoli, conducendone in servitù le 
‘donne, rubandone le ricche mandre. E il Mongolo non resiste, perchè è di 
natura vile, e perchè per ogni Tonguto ucciso dovrebbe pagare alla sua fa- 
miglia l'enorme ammenda di 1000 lane, così volendo la legge che i Tanguti 
stessi hanno fatto. Questi briganti ebbero però un gran rispetto per noi: e re- 
stituirono sovente, noi intercedenti, le cose rapite ai Mongoli che venivano 
ad implorare il mio intervento e la mia benedizione, poichè s'era diffusa la 
voce ch’io fossi un gran santo. » 


NOTIZIE 


La Kaschgaria. — Una nuova missione inglese è partita per la Kaschga- 
ria — ch’ è, com’è noto, quella parte del Turkestan orientale che era prima 
soggetta alla Cina e della quale l’Atalick-Gazì riuscì a formarsi un reame indi- 
pendente — per annodare le relazioni inglesi con questo Stato ed aiutarlo a 
mettersi in condizioni da potersi difendere dalla Russia. Ma la missione, con- 
dotta dal Forsyth, avrà cura anche di vantaggiare la scienza con osservazioni 
naturali ed esplorazioni geografiche, trattandosi di una regione della più 
alta importanza. 

Infatti la Kaschgaria è traversata dalle vie naturali che sono destinate 
a servire d’arteria di comunicazione al traffico fra l'Occidente e l’Oriente, 
fra la Russia e la Cina, i due imperi egualmente colossali che la stringono 
dappresso. E dove si pensi che le frontiere meridionali del nuovo Stato sono 
addossate al Cascemir, riuscirà facile comprendere come esso possa essere, 
a seconda delle sue condizioni politiche, un baluardo alla dominazione inglese, 
ovvero una via aperta ai russi verso le pianure indostaniche. 

La Kaschgaria è tutta un vasto altipiano, limitato al nord della catena 
del Tian-scian, al sud dal Kuen-lun e dai Karakorum; ad est e ad ovest i 
confini si perdono da un lato nelle steppe immense dei Pamir, dall'altro nel 
deserto di Gobi. Sotto la dominazione cinese questa regione formava dodici 
grosse provincie denominate l’Alti-sciar, dalle sei maggiori città Yarkand, 
Kaschgar, Aksu, Khokand, Gengishahar e Us-Durfan. 

La condizione del suolo è sabbiosa e sassosa; ma i numerosi fiumi, co- 
piosamente alimentati dalle nevi, lo irrigano, rendendolo adatto alla coltura. 
Questi fiumi, il Yarkand, il Kaschgar, il Khoter ed altri inferiori, sono tutti 
tributarii del Targne o Ergol, che mette foce nel Lob-Noor. Il clima tempe- 
rato e saluberrimo, le grandi città situate sulle arterie di comunicazione, le 
ricchezze minerarie del suolo, s’ aggiungono a fare della Kaschgaria una delle 
regioni più favorite dalla natura nell’ Asia centrale. 

Da Marco Polo in poi, tre soli viaggiatori europei la visitarono, dove si 
eccettuino i gesuiti che vi accompagnarono nel 1758 l’imperatore Kien-lung. 
Nel 1857 vi penetrò lo Schlagintweit dall'India, ma espiò la sua temerita colla 
vita. L’anno appresso toccò miglior sorte ad un ufficiale russo, il Walikanoff, 
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speditovi dal governo a studiare le condizioni politiche e commerciali del 
Turkestan. Da ultimo, nel 1866, il signor Johnson, inviato dal governo inglese 
visitò Khoten dietro invito dello stesso Atalick-Gazì. Dopo quest'epoca riusci 
a parecchi di penetrarvi, e noi demmo già un breve ragguaglio della spedi- 
zione del signor Kaulbars che vi concluse un trattato di commercio molto 
favorevole agli interessi russi. 

La storia della insurrezione dei Dungani, che riuscì alla espulsione dei 
cinesi ed alla costituzione di un nuovo e potente regno indipendente, è molto 
interessante, ma sciaguratamente soltanto i russi ne pubblicarono qualche 
compendio, di guisa che a noi sono noti appene i principali avvenimenti. 

L’ Atalick-Gazi ci apparisce come un grande e fortunato conquistatore: la 
sua apparizione, la presa di Kaschgar, la lotta contro gli altri capi, e l'as- 
sedio di Yarkand, sono pagine degne di una nuova epopea. Gli inglesi che 
mandarono lo Shaw a spiare le condizioni del nuovo regno e i mezzi del suo 
nuovo signore, ci fecero sapere, pubblicando il rapporto da lui indirizzato a 
quel Forsyth che ora va egli medesimo nella Kaschgaria, le più esatte cose 
intorno ad essa, benchè, leggendole, si debba tener conto dell’ avversione in- 
glese pei russi. 

« L’ Atalick-Gazi — scriveva lo Shaw — Mahomed Jakub Beg, fondò un 
vasto impero sui ruderi della dominazione cinese. Assoggettò al suo dominio 
le città di Kokand, Yarkand, Kaschgar, Moralbachi, Us-Durfan, Aksu e le 
provincie loro, rendendosi tributarii i Khan di Karacher, Krumu! Urumsci, e 
Thi. Conferì i posti principali dello Stato ai più influenti capi indigeni di 
Yarkand e di Kaschgar e cercò di conciliare al nuovo governo la massa del 
popolo . . . Il popolo non paga altre tasse che quelle consentite dal Corano, 
ma le concussioni comuni nei paesi musulmani vi sono completamente ignote 
ed ogni governatore reo di peculato viene immediatamente punito. Non esi- 
stono carceri e servizi coatti; si procede subito ed energicamente contro i 
ladri ed i malfattori; le strade sono sicure, cosicchè pochi vanno armati. Il 
governo è popolare: le masse gli sono amiche, e non 6 avversato che dai 
capi dell'antica dominazione e da alcuni loro partigiani ». E anche più recenti 
ragguagli ci dipingono questo Yakub Beg come un principe intraprendente, che 
sopporta a malincuore la vista del forte innalzato dai russi sul Narin, a due 
giornate da Kaschgar e dal confine. Fortificò la gola alla quale il forte sud- 
detto darebbe accesso, e non trascura di agguerrire sempre più le sue 
truppe. 

Rimane ora a vedere quali risultati avrà la missione del Forsyth, dalla 
quale molto si attendono gli inglesi. Il viaggio dell’ Atalick-Gazi a Costantino- 
poli ne rende meno sicuro l'esito, avendo contribuito a mostrarci nel nuovo 
sultano un uomo capace, come nessun altro, di profittare delle gelosie inglesi 
e russe. Ad ogni modo la via e la stagione scelta dal signor Forsyth, gli il- 
lustri scienziati ai quali si accompagnò, i mezzi abbondantissimi dei quali 
dispone, assicurano alla scienza i risultati dei quali dubita la politica e ci 
fanno sperare che la Kaschgaria, pochi anni or fanno regio incognita, ci 
svelerà i suoi tesori, contribuendo così alla conoscenza di quel centro del- 
l'Asia, intorno al quale nei libri e più sulle carte si accolgono ancora così 
grandi e numerosi errori. 

Le più recenti notizie ci danno già come superate tutte le difficoltà ma- 
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teriali della spedizione. Il giorno 9 ottobre il sig. Forsyth era giunto a Nubra 
e s'era accampato poco lungi dal gran ghiacciajo di Tal'iala. Il capitano 
Biddulph, che marcia coll’ avanguardia ed avea sofferto molto per le nevi 
recenti, era arrivato nella pianura di Lingzitong il 4 ottobre. Il 14 furono 
ad Aktagh, al di là delle gole altissime e gelate dei Kara-Korum e le ultime 
notizie ci assicurano che la spedizione è arrivata a Suget, presso Sandulla, 
e vi è stata ricevuta dall’inviato dell’ Atalick-Gazi. Così si sono superate 
difficoltà inaudite, benchè la stagione invernale presentasse alcuni vantaggi, 
come quello di poter traversare sul ghiaccio il flume Shayok, che nelle altre 
stagioni dell’anno costringe ad un lunghissimo giro. In tutto il viaggio, nel 
quale si traversarono quattro dei più elevati valichi del mondo, su 350 per- 
sone e 550 animali che compongono la spedizione non si è perduto che un 
uomo ed otto animali, caduti questi sotto il peso dei bagagli nelle difficoltà 
della via. 


Cartografia austriaca. — Il presidente della Società geografica di Vienna 
nel suo rapporto per il 1872 porge un breve ragguaglio dei lavori cartografici 
compiuti durante l’anno all'Istituto geografico-militare di Vienna. Terminati 
i lavori preparatori, si diede principio nel 1873 alla gran carta speciale della 
monarchia, a scala di 1: 75.000 in 715 fogli. Quattro di questi fogli apparte- 
nenti al Tirolo erano già pronti, ma avevano bisogno di nuove correzioni. Il 
lavoro durerà 12 anni. — Lo stesso istituto attende anche alla pubblicazione 
di una carta dei dintorni di Vienna su scala di 1:16.000 in 40 fogli, con le di- 
stinzioni delle colture in colori. Si costruì un altro foglio della carta dei din- 
torni di Gratz, e si compì la carta dell’ Ungheria, pubblicando la quinta dispensa 
coi fogli I 4; K 3,4,6;C 7,8,9; L 3,4; D 7,8,9, 10; E 8,9, 10;F 8,9, 10e G 10. 

L’I. R. Istituto geologico pubblicò i fogli Ill e IX della carta speciale del 
Tirolo (dintorni di Scharnitz e Telfs; dintorni di Zell e Pregratten); pubblicò 
| inoltrei fugli IV (Carpazi meridionali) e IX della carta geologica della monarchia 
austro-ungarica e preparò il foglio VII, di guisa che l’intera carta potrà essere 
pubblicata nella prossima primavera. 

La Società per la conoscenza del paese dell'Austria inferiore che novera 
1011 membri ha aggiunti altri 17 fogli ai 37 già compiuti della carta ammi- 
nistrativa dell”Austria inferiore, su scala di un pollice su 400 klafter. Riman- 
gono così 57 fogli, la cui esecuzione potrà di poco proseguire nel 1873 per 
ragioni amministrative. — La stessa Società fece eseguire una carta murale 
scolastica dell'Austria inferiore dal rinomato cartografo J. B. Ziegler di Win- 
terthur e ne donò 2000 esemplari alle scuole del paese. 


Le isole dei Navigatori. — Igiornali di Germania pubblicarono di re- 
cente alcune lettere dalle regioni degli antipodi, non spoglie affatto di inte- 
resse geografico, specialmente geografico-economico. 

La storia della Polinesia non è scritta ancora, e tanto più largo è il dominio 
vergine che quel mondo offre all’accurato osservatore. Fra l'Oceano indiano, 
il Pacifico australe e il boreale giacciono numerosi gruppi d’ isole, verdi come 
smeraldi, con mite e delizioso clima, abitate da gente pacifica, adattissima 
a trasformarsi in cittadini di un saggio e civile governo. Il tentativo fu fatto, 
ton risultati diversi, dalle varie nazioni d’ Europa. Inglesi e Francesi riasci- 
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rono a mezzo, e furono i soli degli Europei, chè non v’ha luogo a parlare di ci- 
viltà spagnuola o portoghese, e neppure, a quanto pare, olandese. Quelli 
che riescono davvero sono gli Stati Uniti. Ad Hayti possono trovare delle 
contrarietà e a San Tomaso una legislatura olandese che manda a vuoto i 
loro progetti, ma come, a lungo andare, riusciranno nel Messico, così rie- 
scono, eancora più agevolmente, nel Pacifico. Così avverrà che le isole Sand— 
wich, le isole dei Navigatori, e tutte le altre che accolgono porti, come quelli 
di Honolulu e di Apia adatti al commercio mondiale, diventeranno colonie 
americane. 

L’arcipelago delle isole dei navigatori, Samoa Islands, giace fra 13° 30’ e 
14° 30° di latitudine sud, e fra 168° e 173° long. ovest. Si compone di dieci 
isole, con 2650 miglia inglesi di superficie, e poco più di 50 mila abitanti, i 
quali sono fisicamente e moralmente superiori agli abitanti degli altri gruppi 
d’isole, benché non ignorino il cannibalismo. Il suolo è di una fertilità straordi- 
naria: se ne esporta, fino ad ora, olio di noci di coco, arrowrot, cautsciuc, ricino, 
cannella, caffè, tarro, radice di yam, cotone e frutto d’albero del pane. Vi si 
potrebbero introdurre canna da zucchero e riso e allargare la coltura del co- 
tone e del caffè, come negli altri paesi tropicali, se l'immigrazione crescesse 
e spronasse l’attività dell’indolentissima popolazione. 

Il porto capace di Apia è nell'isola di Upallu, tutto circondato da banchi 
di corallo, ma con un canale largo e sicuro, al riparo di tutti i venti, di guisa 
che le acque vi sono sempre quete e levigate come uno specchio, anche 
quando il mare è in tempesta. L'isola conta in tutto 6000 abitanti, fra i 
quali due o tre centinaja di stranieri. Una compagnia americana di San Fran- 
cisco, la Central Polynesia Land and Commercial Company, vi possiede 
300,000 acri di terra, sui quali allogò già parecchi coloni che li mettono a 
coltura. 

Le altre isole principali di questo arcipelago sono Savali, Tutuilla, e 
Manua. Il clima, in estate, supera raramente 89 di Fahrenheit e scende nel- 
l'inverno sotto ai 79. La stagione delle pioggie dura da novembre ad aprile, 
ed anche nel colmo della state non mancano le rugiade. 

Quattro nazioni, Germania, Francia, Inghilterra e Stati Uniti, hanno con- 
soli ad Apia. Missionarii inglesi vi fondarono una chiesa ed una scuola. La 
civiltà introdusse già più d’ uno dei suoi agî, ed i bastimenti da guerra che 
arrivano sono occasione di frequenti feste, con danze e banchetti. 

Nel 1872 entrarono in questo porto oltre a 300 navi, provenienti dal- 
l’Australia, dalla Nuova Zelanda, da San Francisco, e da altri porti. Anche ad 
Amburgo vi sono case che monopolizzano il commercio oceanico colla Germania. 

Le isole dei navigatori sono governate da capi indigeni che decidono tutte 
le quistioni, purchè nou vi siano involtì stranieri, nel qual caso intervengono 
i consoli e si ricorre ad un arbitrato. Rari sono i delitti e sconosciuta l' ub- 
briachezza, ma gli indigeni sanno all'uopo difendere validamente le loro ra- 
gioni. Nei quattro ultimi anni infleri una guerra sanguinosa fra gli abitanti 
di Upollu, Menanona e Savai, per ragioni di egemonia. La lotta riuscì ad una 
specie di repubblica federale, il cui presidente risiede ad Apia. 

Avvezzi a trattar l’arco, la lancia, i giavellotti, gli indigeni non sanno an- 
cora servirsi delle armi da fuoco, benché si trovino fra le mani di tutti. Ado- 
perano il calcio del fucile fino a che sono stremati di forze, e poi, quando 
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sono ridotti nei loro attendamenti, ne fanno il debito uso. Il tomahawk dei 
Pelli Rosse è pur sempre l’ arma preferita, e come questi tagliano, a mo'di 
trofeo, la testa al vinto, perchè poi le raccolgano le donne, convenute come 
ad un sacro banchetto. 

Questi isolani hanno generalmente maggior stima della donna che non 
sogliono i selvaggi, specialmente nell’Oceania. Ben lungi dall’essere sopracariche 
di lavoro come le squaws degli Indiani, sono reputate eguali all'uomo A loro 
la cura della casa, delle vesti e dei cibi; all'uomo le occupazioni penose e faticose. 

La tinta dei naturali è d'un oscuro olivastro: i figli di padre bianco e di 
donna indigena hanno una tinta assai più chiara, con pelle quasi trasparente 
ed un’ aria di intelligenza accompagnata da una bellezza, sovente straordi- 
naria. Le case sono fatte di bambù, coperte di foglie di palma. L’ interno ar- 
redamento è primitivo oltre ogni dire, chè assai scarsi sono i bisogni di que- 
sti popoli. La poligamia è ignota, ma non si può dire nemmeno che del ma- 
trimunio si abbia un concetto legale : due si vedono, si amano, vivono assieme, 
senza che religione, leggi o costumi frappongano cerimonie, divieti, o sanzioni 
d’alcuna maniera. Leggi vere mancano, e più d’una volta i capi-tribù invocarono 
l'aiuto dei consoli per punire i colpevoli o sciogliere i litigi, per quella sem- 
plice società, complicatissimi. 

Nulla s'agguaglia in isplendore al paesaggio di queste isole : le varie tinte 
delle verzura, i boschetti traversati da limpide acque, animati da uccelli e da 
insetti a colori varii e smaglianti. il fresco vento che domina durante il 
giorno, ed 1 profondi silenzi notturni, resi più grati da mille profumi balsa- 
mici, ne fanno uno dei più deliziosi soggiorni del mondo oceanico. 


Una lettera dei capi della Nuova Zelanda. — Il comandante Lovera, 
nel viaggio di circumnavigazione fatto colla Vittor Pisant, ebbe in dono dal 
governo coloniale della Nuova Zelanda due ruote di cavo fatto colla fibra del 
Phormium tenax, prodotto speciale della Nuova Zelanda e delle isole vicine, 
Norfolk e Chatam, agli antipodi d’Italia. Questa pianta è utilissima a quegli 
abitanti, per soddisfare molti dei loro bisogni primitivi, col miele del suo fiore, 
colla gomma delle sue radici, colla miccia aromatica del suo “midollo, colla 
carta e le funi che si formano colle sue foglie, per farne poi panieri, tazze, 
reti, vele, tessuti grossolani, ma morbidi e caldi, mantelli arricchiti con bordi 
e fibre colorate, ecc. Il Lovera ebbe in dono dalle ricche tribù del Thames- 
River un Korowaî comune con frangia nera; un Kaitaka, o mantello da ce- 
rimonia di finissimo tessuto a bordo nero; un Kattakaropaki, o gonnella di 
cerimonia, con bordo nero e rosso a greca. Nel 1871 se ne esportarono per 
varie destinazioni 1122 quintali, al prezzo medio di lire ital. 6410 al 
quintale. 

Ora alcuni capi Maori inviarono al comandante Lovera altri oggetti tes- 
Suti con questa canapa, accompagnati colla seguente lettera: 


Akarua, 2 Aperic 873. 
Ki te Raugatira o te, 
Mauuao o Jlari, Akaraua 


Ehoa, — Teua koe — Ko to matou hia hia tenei, kia whakawlinoliia koe 
ki uga taonga i hauga tountia e uga riuga riuga o te Maori o tenei motu, 
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no te Muka. — Hei whakaari man ki tou Twi; Roia matou ka mea ai, man 
hoki e pai mai ki ena kakahu, ka‘takua atu nei e matou e uga Raugatira, 
i runga i te aroha i te whakamoeneiti atu ki a leoe, i runga i to atawhaitanga 
ki a matou. 

Na ou Loa: 
Na Wi Tako Ngatata M. L. C. 
Na Wi Katene M. H. R. 
Na Paora Tuhaere. 
Na Hot KuAkutai. 
Wi Parata M. H. R. 
Raugatira Maori o Niu Pireni. 
La quale suona come appresso: 


t Auckland, 2 aprile 1873. 
Al Comandante del legno da guerra italiano in Auckland. 


Amico. Ti salutiamo.- — È desiderio nostro e nostro piacere che ta 
possegga campioni degli oggetti del maggior valore fatti dalle mani dei na- 
tivi di quest'isola, colla canapa, perchè sieno veduti ed esaminati dalla gente 
del tuo paese. Nui perciò ti preghiamo di accettare questi oggetti di vestiario, 
presentati da noi sottoscritti capi, in segno della nostra alta stima e del ri- 
spetto, uniti all'apprezzamento della tua gentilezza e cortesia verso di noi. 

Dai tuoi amici, ecc., ecc. 

Capi di Nuova Zelanda. 


Spedizione al Sinai. — Il dottor Beke è partito per la sua spedizione 
al monte Sinai. Il Consiglio della Società Geografica di Londra gli fornì gli 
istrumenti necessarii per le sue esplorazioni. L’illustre viaggiatore è accom- 
pagnato da John Milne, giovane gevlogo, che ritornò non ha guari da una 
minuta visita ai vulcani dell'Islanda, e il quale potrà essere di aiuto gran- 
dissimo al Beke, nell’esplorare e descrivere le condizioni geologiche della 
regione vul-anica, dove il Beke vuol trovare la montagna della legge. 

Il dottor Beke spera di avere soccorsi considerevoli dal viceré d’ Egitto 
che contribuì a tante altre spedizioni, ed ora così largamente a quella di 
Roblfa traverso i deverti della Libia, costosissima se altra mai, dove si pensi 
che 500 casse di metallo, per contenere l’acqua, furono a bella posta fabbricate 
a Weimar e mandate in Egitto. 


GU abitanti di Chiva. — Narrano i diarii russi che dopo l’occupazione 
di Chiva si sono trovati negli archivi dal Canato delle liste della popolazione 
indigena, le quali provano che le imposte prelevate dal Can e dai bek erano 
basate su dati statistici. Ne risulterebbe che la popolazione sedentaria del 
Canato abita in 60,000 case e si eleva a 300,000 anime. La popolazione nomade 
abita 12,000 teade (Aidétkas) peri Chirgizi e 20,000 tende per i Karakalpaki, 
ciò che dà la cifra di 160,000 anime, calcolando 5 persone per tenda. Il nu- 
mero dei Turcomanni che abitano il Cauato non è conosciuto, ma dev’es— 
sere assai considerevole. La cifra della popolazione tal quale fu stabilita da 
questo documento è considerevolmente diminuita in questo momento, in se- 
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guito alla partenza di grandissima parte dei Tarcomanni, al passaggio dei 
Karakalpaki sotto la dominazione russa ed al rimpatrio degli schiavi per- 
siani. Secondo i calcoli dell’ Invalido Russo un tal numero sarebbe appena 
di 260,000 anime, ben inteso senza contare i Turcomanni. 

I dati statistici trovati negli archivi del Canato erano raccolti per mezzo 
della denumerazione delle case. In tal modo si eludeva la prescrizione del 
Corano che proibisce ogni numerazione della popolazione. 


Pubblicazioni sulla Persia. — La Commissione internazionale per la 
rettificazione dei confini orientali della Persia ha compiuto il suo lavoro, che 
sarà pubblicato nel prossimo anno, essendosi di già presi tutti gli accordi 
opportuni. La narrazione verrà distesa dal signor Federico Goldschmidt; la 
parte geografica sarà specialmente curata dal maggiore Saint John e dal signor 
Lovett, e la storia naturale e la geologia dal signor Blanfurd, membro del- 
l'ufficio topografico indiano. Questi lavori saranno accompagnati da carte e 
da incisioni di nuovi uccelli e rettili che illustreranno copiosamente la poco 
nota ed interessantissima fauna della Persia. 


Esplorazioni nell’ Asia centrale. — Verso la fine di marzo tre piro- 
scafi russi e quattro navi a vela, con un equipaggio di 406 uomini, intra- 
prenderanno una spedizione sull’Amu ed esploreranno le rive Chivane e Boc- 
caresi del fiume Due membri della Società geografica di Londra saranno 
forse invitati ad unirsi agli scienziati russi ed agli agenti commerciali che 
accompagnano Ja spedizione. La durata probabile del viaggio sarà di quattro 
mesi. Si spera che le foci dell’ Amu saranno accessibili all’ epoca della par- 
tenza delle navi. 


Le porcellane cinesi. — Il barone F. von Richthofen, il celebre viag- 
giatore della Cina ha scoperto nel passato autunno, nella parte settentrionale 
della provincia di Tsce-Kiang, frala città di Hang-tscieu e il lago Po-yang, in 
una contrada ricca di una lussureggiante vegetazione, il materiale che i cinesi 
adoperano da meglio che tremila anni per fare le loro celebri porcellane. 
una pietra di colore bianco-verdognolo, simile al diaspro, della durezza del 
feldspato Questa pietra viene ridotta in una polvere bianca con pistelli, © 
la parte più minuta viene di nuovo tritata e poi riunita a forma di piccoli 
“bastoni. 


Ernesto Giles è riuscito alla fine a preparare il suo nuovo viaggio dal 
Peake verso le inesplorate regioni dell'occidente, con migliori speranze del- 
l’ultima spedizione, intorno alla quale pubblicammo già, per la cortesia del 
barone V. Muller, estesi ragguagli. L’illustre viaggiatore prenderà seco 25 
cavalli e provviste per un anno, e sarà accompagnato da altri 4 scienziati. 


Le spedizioni polari e le Società selentifiche inglesi. — Dopo matura 
considerazione il Consiglio della Società reale di Londra ha deliberato di unirsi 
alla Società geografica per fare istanza al governo, affinchè venga mandata 
nel 1874 una spedizione al polo artico, spedizione dalla quale si attendono grandi 
risultati. Anche l’Associazione britannica nominò allo stesso oggetto un co- 
mitato. La Camera di commercio di Dundee, come rappresentante del traffico 
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dei balenieri e nell’interesse di tutta la popolazione di pescatori delle coste 
occidentali della Scozia, ha pur essa deliberato di presentare una memoria 
al governo, per dimostrare con tutti i possibili argomenti anche i vantaggi 
commerciali che quelle popolazioni si attendono da una ben diretta spedizione 
artica. 


Spedizioni artiche. — Il presidente della Società Geografica di Londra 
indirizzò una interessante lettera al primo ministro, nella quale con oppor- 
tune e forti ragioni consiglia di preparare senza indugio una spedizione al 
polo artico. La parte più notevole di questa lettera e quella dove sono esposti 
tutti i risultati geografici, commerciali e scientifici in genere che si atten- 
dono da questa spedizione. 


La Società Geografica francese ha di recente accordati tre nuovi 
sussidii per viaggi ed esplorazioni scientifiche, cioè : 3000 franchi a F. Garnier 
per secondare le esplorazioni ch’ egli ha cominciate nel Tibet e nello Yun- 
nan; 2000 franchi a Dournaux-Dupéré, che è già partito per l'Africa, dirigen- 
dosi a Tombuctu per Tungurt, la valle del Jgharghar, i monti Ahazzar e il 
Sahara meridionale, e che ebbe 2000 franchi anche dal ministro della pubblica 
Istruzione ; 1500 ai signori Compiègne e Marche che sono già di molto inol- 
trati lungo l'Ogdué e inviarono di già alla Società preziosi ragguagli sul Gabon, 
tenendo sempre fermo il proposito di raggiungere il Livingstone e penetrare 
sino ai laghi equatoriali. 





CORRISPONDENZE 


Giovanni Miani. 


Lettera del dott. Giorgio Schweinfurth al Segretario della Società Geo- 
grafica Italiana. 


Alessandria, 13 ottobre 1873. 


(Per cura del Console generale di Germania). 


Stimatissimo Signore! 


Voglio sperare che Ella sia già in possesso del telegramma seguente 
che io le ho spedito il 13 dicembre: 

— « Società geografica Roma — Lettere 7 novembre Karthum — Miani 
morto in Monbuttù — due pigmei — manoscritti per voi — confiscati 
colla barca — Schweinfurth ». 

Questa sventurata occasione è pur troppo l’oggetto delle seguenti righe, 
colle quali ardisco riaprire il legame d’una corrispondenza desiderio che 
io da lungo tempo accoglieva nell’animo. 

Le accennate notizie da Karthum mi pervennero dal console austro- 
ungarico di costà, signor Hansal, il quale in data 7 novembre mi comu- 
nicò all’incirca quanto appresso: 

Il 6 novembre erano finalmente arrivate a Karthum, dopo un’assenza 
di 3 anni, le barche del mercante Gattas, le quali erano state così a lungo 
trattenute nelle acque del Nilo superiore dalle difficoltà che negli ultimi 
tempi avevano contrariata, molto più che per lo passato, la navigazione del fiu- 
me. In seguito a questo ritardo, i debiti di Gattas erano ascesi a 16,000 lire 
sterline e siccome il governo era il creditore della maggior parte di que- 
sta somma, per residui di somministrazioni fatte, le barche, al loro ar- 
rivo, vennero immediatamente colpite da sequestro. La confisca di tutto 
quello che era contenuto nelle barche fu fatta con tale rigore, che perfino 
gli scritti e le raccolte del Miani emigrarono nei magazzini del governo. 

Miani fu mandato nel gennaio 4874, per incarico di Djafer pascià, colle 
barche di Gattas al Nilo superiore, e vi fu fatto accompagnare da quella tra 
le carovane di questo mercante che ha per scopo il paese dei Monbuttù. 
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Egli sebbene avesse passati infruttuosamente quasi tre anni a Karthum non 
si lascid distogliere dall'impresa che traduceva in atto la sua maggiore 
speranza hel campo delle scoperte geografiche, a indebolire la quale né la 
sua povertà, nè la sua malandata salute ne furono sufficienti. E Djafer 
pascià che era a quel tempo governatore generale del Sudan (ora Mudir 
della provincia di Mansurah) in seguito alle molteplici preghiere del Miani 
fornì ’ instancabile viaggiatore di tutto il necessario. Testimoni oculari af- 
fermano che la memoria di questo vecchio strappava loro ancor le lacrime, 
tanto erano stati dolorosi gli ultimi momenti della sua vita. 

Del resto erano stati dati al Miani tre soldati ed un caporale, sempre 
per parte del governo; inoltre il pascià aveva impartiti gli ordini neces- 
sarii i quali dovevano rendere completamente sicura la dimora di Miani nel 
paese mancante dei ‘padroni delle Seribe, che sono i depositi commerciali 
dei mercanti di Karthum. Ad onta di tutto questo, pare che il nostro amico, 
sia stato vittima dei più infami raggiri e ciò da parte di quelle stesse 
persone che mi avevano usati 1 maggiori riguardi. Il motivo di questo 
cambiamento nei loro sentimenti verso i viaggiatori europei, è facilissimo a 
comprendersi, dove si pensi che appunto in questo intervallo ebbe luogo 
la clamorosa spedizione di sir Samuele Baker. « Egli ci ha fatto il più 
gran male; ha devastato il paese dei negri per annientare la tratta degli 
schiavi; ha fatto dei massacri, ha rovinato interamente il commercio del 
Sudan; e in conclusione ci ha costato 700 uomini e 500,000 lire sterline ». 
Queste sono le parole colle quali il vicerè si espresse pochi giorni or sono 
coi membri della spedizione progettata da Gerardo Rohlfs, per mostrare 
la sua grande indignazione; parole che illustrano, più che non paia, le 
sciagurate conseguenze della dissennata impresa di Baker. Miani, a quanto 
scrive Hansal (che deve averlo saputo da sicura sorgente, perchè i quattro 
soldati che furono dati per compagnia all’illustre viaggiatore sono ora ri- 
tornati a Karthum) è morto nel novembre 1872, durante il mese Ramadan 
degli Arabi, nel paese del Monbuttù, a quanto pare, in seguito agli stra- 
pazzi sopportsti nel viaggio di ritorno. 

Il sig. Hansal, quando scriveva la lettera, cioè il giorno dopo l’arrivo delle 
barche, sapeva soltanto accertare che sopra le barche confiscate di Gattas si 
trovavano anche due pigmei vivi (egli gli chiama Tikki-Tikki, nome che i 
Niam Niam danno a questa razza) inoltre due Cimpanzè imbalsamati — 
Troglodytes Schweinphurtii, Giglioli, — parecchie rarità naturali ed etno- 
grafiche e, il che è più importante, un grosso piego indirizzato alla Società 
geografica italiana (contenente verisimilmente anche una carta geografica); 
in un altro luogo della lettera si parla di un grosso piego all’ indirizzo 
della Società geografica italiana e di un altro grosso involto, con contenuto 
pesante, probabilmente una carta, allo stesso indirizzo. 

Le raccolte, come pure le carte, sono ora esposte al pericolo di andare 
distrutte nella polvere dei magazzini di Karthum, e di essere così dimen- 
ticate e rovinate per l’indolenza e il disordine che regnano fra quei bar- 
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bari. I due nani negri sono però nella caserma, dove furono consegnati in 
qualità di schiavi importati, parimenti esposti al maggior pericolo di finire 
colà miseramente, per mancanza delle cure necessarie. 

In seguito al notorio disordine ed alla indifferenza degli impiegati di 
Karthum, sareble ora necessario al massimo grado che il governo egiziano 
impartisse subito gli ordini opportuni perchè l’intera eredità di Miani fosse 
mandata al Cairo. Io mi sono rivolto quindi nel loro interesse al console 
generale d’Italia, signor De Martino, gli ho comunicati tutti questi partico- 
lari, e l’ho pregato di fare tutti i passi necessarii perchè sia risparmiata 
alla scienza una perdita quasi irreparabile. Per mala sorte non ho potuto 
ancora parlare in persona al signor De Martino perchè egli abita al Cairo. 

Siccome il Miani viaggiava a spese del ‘governo (secondo il contratto 
egli ricevette per tutta la durata del suo viaggio uno stipendio mensile di 
1000 piastre, pari a 50 talleri di Maria Teresa) le sue raccolte probabilmente 
apparteranno al governo; in ogni caso però il console generale potrà riuscire 
a salvare per la Società geografica le preziose carte. 

Il signor Hansa] chiude la sua lettera colle seguenti parole: 

« In seguito al suddetto sequestro anche le carte di Miani furono de- 
poste nel magazzino. Io ho dimandato al pascià (Ismael pascià, governatore 
di Karthum) il permesso di esaminare gli scritti, egli però mi rispose: 
quando sarà pronto l'inventario della barca io ne la renderò avvertita. Du- 
rante l'inventario da alcuni europei furono notate fra le carte deposte in 
magazzino e che vennero loro tra mano un pacco per la Società geografica 
italiana ed alcune lettere inviate dal Miani a diversi suoi amici e parenti. 
Fra queste ne pervenne una nelle nostre mani che il Miani deve aver 
scritta nei suoi ultimi giorni. Sventuratamente manca la data. La tradu- 


. zione di questo scritto è la seguente: 


[Vedi la traduzione dall'arabo in italiano pubblicata qui appresso). 
Io le ho così con.unicato, egregio signore, tutto quanto mi venne fatto 
sapere: forse nel tempo medesimo le vennero trasmesse direttamente mag- 
giori notizie. lo pensava fra me medesimo che, « bis dat quicito dat » ed 
oltre a ciò in questo paese non si fa mai abbastanza per spronare ed ec- 
citare, perchè manca ancora del tutto il vero interesse alle questioni della 
scienza. 
Per questo inverno ho fissa dimora in Egitto. La spedizione Libica 
di Gerardo Rohlfs si trova di già a Siut, e tutto è preparato per potere, 
fra otto giorni al più tardi, aprire la marcia verso il deserto. 
Nel mentre la prego di serbare di me cortese memoria, le sono sempre 
Devoto servo 
Dott. GIORGIO SCHWEINFURTA. 
Egregio Signor 
Marchese O. Antinori 
Segr. della Società Geografica italiana 
Roma. 
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Lettera di due Artiert ttalian¢ al Presidente della Società Geografica. 
Illustrissimo Signore, 


Noi sottoscritti Michele Camosso e Lorenzo Spada, tutti e due sudditi 
italiani, abbiamo |’ alto onore e compiamo un dovere verso la patria di avvertire 
la S. V. di quanto segue: 

Giovedì scorso sera arrivarono qui le spedizioni dal fiume Bianco, dopo 
circa tre anni, e portarono indietro gli avanzi del povero ed intrepido 
viaggiatore Giovanni Miani, che S. M. Vittorio Emanuele volle insignito della 
decorazione dei SS. Maurizio e Lazzaro, morto da un anno (nel mese di no- 
vembre 1872) nella tribù di Mombuto, villaggio dei Gur-Gur, nell’ Africa cen- 
trale, regione Menza, vicino all’ Equatore. 

Essendo noi gli aatichi amici e confidenti dell’illustre defunto, gli stessi 
suoi soldati indigeni che fin da principio ci conoscevano personalmente, ap- 
partenenti al governo locale, mandati a sua scorta da S. E. Giafer Pascià in 
quel tempo Kasnadar di Karthum che ebbe la gentilezza di approvvigionare e 
raccomandare il Miani a tutti gli stabilimenti sotto il suo governo dando loro 
severi ordini per assistere e scortare il Miani, onde favorire con le sue escur- 
zioni le scienze geografiche ed etnografiche, quei soldati diciamo, ci avverti- 
rono esservi vari plichi ed oggetti i quali il governo locale ha fatto inventa- 
riare e mettere nel magazzino merci. Noi avemmo la cura di trovarci pre- 
senti e potemmo leggere e riconoscere i seguenti oggetti: 

1, Un plico suggellato diretto al Presidente della Società geografica di 
Firenze, il quale è di grande formato e noi abbiamo giudicato che contenga 
una carta geografica, (unica idea (1) dal nostro bravo veneziano) con descri- 
zioni del suo viaggio. 

2. Una lettera diretta alla sua famiglia. 

3. La sua decorazione con busta e stemma di Sua Maestà. 

4. Un fascio di carte (il suo giornale) con scritti e disegni delle regioni 
equatoriali. | 

5. Una lettera diretta al Governatore di Karthum che fortunatamente è 
capitata nelle nostre mani della quale vi accludiamo copia. 

6. Due uomini nani della tribù dei Tichi-tichi, (2) razza particolare indigena 
locale, esistente nei circondarii di Mombuto sul fiume Vele avuti dal Re Monza, 
ai quali egli dette i nomi all'uno di Thibeaut ex-console di Francia a Kartum, 
e all’altro di Cher-Allà (fortuna di Dio), adulti e visitati dal sig. Giorgio Di- 
mitri, già medico in capo del Sudan in Karthum, |’ uno dell'età di circa 19 
anni, dell'altezza di 88 centimetri; l’altro di anni 18, alto centimetri 78, di 
figura infantile, e con baffi appena nati, del colore del bronzo, coi capelli corti 
ricciuti. 

"6 (bis). Scrivendo ci capitarono in mano, per mezzo dei suci soldati, due 
lettere una alle sorelle Tortato, Alessandria; l’altra al sig. avvocato Chellardi, 
Cairo dietro al Muschi, e abbiamo riconosciuto il suo suggello intatto (G. ML) 


(1) S'intenda ideata dal ovvero idea fissa del 
(2) 11 dott. Schweinfurth scrive Tikkitikied. 


— 99 — 

7. Molti oggetti come lancie, scudi, armi delle tribù suaccennate. 

8. Abbiamo letto in parte uno schizzo del suo testamento, scritto in arabo 
e anche in italiano (ma poco intelligibile) ma però abbiamo capito che i sun- 
nominati Tichi-Tichi sono stati comprati con la sua borsa particolare. 

9. Due daam (Gorilla) imbalsamati ed in buono stato. 

Sappia la S. V., che il caporale suo compagno e scorta, mandato e rac- 
comandato da S. E. al Miani, questi con le ultime sue parole gli raccomandò 
e consegnò le carte e gl’interessanti oggetti per essere rimesse alla S. V. allo 
scopo che non sia dimenticato il suo nome per la sua morte in quelle sel- 
vaggie regioni. 

Il nome di questo caporale è Chulchù Nuban del reggimento detto Ichingì- 
orta (secondo reggimentw) Ichingì Buluch (secondo battaglione) stazionato in 
Karthum. . 

Il detto Chulchù ci disse che esistevano molte piante, cipolle e semi non 
conosciuti in Europa che i servi rifiutarono di portare dopo la sua morte e 
il caporale li ha portati sulle sue spalle, poi fu obbligato dalla fatica ad ab- 
bandonarii. 

Così se la Società dalla S. V. presieduta crede dare avviso all’ illustre 
Ministro degli affari esteri, che domandi almeno le carte e i disegni della 
successione, cose da noi vedute, affinchè la trascuranza governativa non lasci 
perdere cose interessanti di queste regioni equatoriali, dove con tante fatiche 
e sagrifizii vengono a perdere la loro salute e la loro vita i viaggiatori europei. 

Noi italiani essendo in questo paese la più gran parte della famiglia eu- 
ropea e non avendo altra protezione che la nostra arte, ci prendiamo la li- 
bertà per non essere affatto dimenticati dal mondo, d’indirizzare galla Signoria 
Vostra quanto sopra, sperando che non dimenticherà la memoria del defunto 
patriota Miani e ci farà avere un di lei prezioso riscontro. 

Gradisca la S. V. i nostri doveri e ci creda al suo servizio. 

Micnete Camosso, Orologiaro di Torino. 
Lorenzo Speapa, Meccanico di Pinerolo. 
P. S. Saluti il marchese Antinori e il sig. Piaggia. 


Copia della lettera diretta dal Miani al governatore del Sudan indicata 
nella lettera del dottor Schweinfurth e nella precedente. 


Prego di tradurre (1) quanto segue a S. E.: 

Quando presenteranno i Senet (2) che feci per i portatori, che S. E. li 
lasci tutti e non paghi un soldo, poichè i Vochil (agenti) di Gattas mi hanno 
ingannato, tradito e abbandonato, avendomi ridotto nella impossibilità di 
poter fare qualche cosa per S. E. 

A Gaba-sambil mi tolsero tutto il rame dicendomi che io non ne aveva 
bisogno, mentre a Mombuto (3) era indispensabile per vivere. 

Per viaggio non si curavano di me come se non esistessi. 

Cavalcai 200 ore dal Nilo a Mombuto, nello spazio di un mese passai 


(1) S' intende di tradurre in arabo. 

(2) Ordini di pagamento. 

(3) 11 Miani, al pari degli altri europei di Karthum, scrive sempre Mombuto. Lo Schweinfurth 
invece serive Monbuttu. 
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66 stagni e dieci flumi, sei giorni mi fecero camminare perfino 9 ore senza 
prendere cibo di sorta. 

Per quante preghiere abbia fatto di fermarmi un giorno, acciò la mula si 
Tiposasse, nulla. 

L’ infame Mohammed-Ali, Vochil di Mombuto, pagherà la mula avendola 
uccisa dalla stanchezza, per non fermarsi un’ ora. Il suddetto Vochil mi diceva, 
dopo tre giorni, che avevamo passato (ove era) i Bahum (1) tutto per vender- 
mene uno che egli aveva a Mombuto, pel quale egli chiedeva quattro facili 
© la carabina di S. E. Voleva il tristo anche disarmarmi. 

Morto il Bacham (2) non ha voluto darmi nemmeno le spoglie da imbal- 
samare. 

Essendo la stagione delle pioggie, io volevo discendere col suddetto Voclhi 
che portava abbasso l’avorio; fu impossibile di avere un solo portatore, ed 
egli mi abbandonò a Mombuto senza provvigioni e senza rame per aiutarmi. 

Dovei vendere il mio toro, che mi serviva per cavalcare, per avere grano. 

Raccolsi molti oggetti etnografici nuovi, e nuove piante sconosciute in 
Europa, che spero i soldati porteranno a S. E. Che si faccia pagare da Gattas 
il rame che mi presero ingannandomi e facendomi soffrire. 

L’atroce dispiacere di non poter vedere la mia patria redenta mi ha ucciso! 
Mi prese una stretta di cuore ed un serramento di petto che non potevo più 
respirare. 

S. E. farà le mie vendette. 

. Il Vochil Mohammed-Ali merita di essere severamente punito, poichè se 
agi in tal guisa con me che appartenevo al Governo, che cosa avrebbe fatto 
ad un particolare! 

Mi restavano tre bastoni di rame, e dopo il passaggio del gran flume (3) di 
Mombuto, il suddetto Vochil voleva togliermi anco quelli per pagarsi la barca. 
Io gli risposi che il contratto era di pagare 150 piastre egiziane per portatura 
dai Miam-Mian a Mombuto e che ciò era anche troppo dopo avermi ucciso 
la mula e che mi comprai un toro. 

Prego S. E. di eseguire la mia ultima volontà che scrissi nella lettera a 
lui diretta. 

Addio! Vivete felice, come fa sventurato 


Mombuto (manca la data). 
(11 foglio ha in fondo la vidimazione seguente, col timbro del Consolato) 
Per copia conforme all'originale 
Karthum, li 8 novembre 1873. 
L’ I. R. Console d' Austria-Ungheria 
M. L. Hansa, 


Il cav. Miani 


(1) 11 senso della lettera è qui oscuro, e sembra che debba intendersi nel modo seguente : Era- 
vamo nel paese dei Baham, e il Vochil mi diceva che si era oltrepassato da tre giorni, collo scopo 
evidente di vendermi una di quelle scimmie Baham che aveva a Mombuto, per la quale egli, ecc. 

(2) Il nome di Baam, Baham o Bacham nella lingua sudanese di Karthum è adoperato per si- 
gnificare una scimmia antropomorfa che trovasi specialmente nel paese dei Niam-Niam all’ Ovest 
del fiume Bianco. Da quella tribù vien chiamata Manzégiaruma, che corrisponde al Bam-Cim- 
panzè di Hartmann, classificato dal nostro Giglioli col nome di Troglodytes Schweinfurthii, nel 
suo bel lavoro « Studii craniologici sul Cimpanzè » scimmia che vien confusa dai mercanti di 
Karthum e dai cacciatori d’elefanti col T. Gorilla. (ANTINORI). 

(3) Il fiume Ueille dello Schweinfurth. 
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Corrispondenza da Seioha 


La nostra Società, che già nel 1870 ha osato coi soli suoi mezzi, uniti 
agli scarsi aiuti concedutile dal Ministero della Pubblica Istruzione, avviare 
una esplorazione scientifica sulle sponde del mar Rosso e sulle frontiere 
dell’Abissinia, e che dopo aver raccolto non ignobili frutti da questa spedi- 
zione, non cessò mai dal pregare e dall’ esortare che si pensasse al modo 
d’ aprire agli italiani le vie delle ricchissime regioni niliache ed eritree, non 
lasciò cosa intentata per raccogliere notizie e per annodare relazioni che 
possano aiutare i suoi disegni. La nobilissima lettera del vescovo di Scioha, 
che pubblichiamo nella sua integrità, risponde a domande fatte al venerando 
missionario dal nostro ufficio. Il sant'uomo volle anche correggere le notizie 
date intorno allo Scioha da alcuni diarii italiani, che gli abbiamo inviati. 
Noi crediamo che nessuna cosa sia più atta a destare nell'animo di chi 
ama la patria e la scienza una nobile emulazione, e suscitare quasi un ri- 
morso per la presente nostra inazione, quanto la lettera di monsignor Mas- 
saja, sì umile e rassegnata, e nel tempo stesso piena di indicazioni preziose 
e di sapienti consigli. La nostra vocazione geografica ci è indicata dai 
martiri della scienza e della civiltà, dal Brocchi, dal Belsoni, dal padre 
Stella, dal marchese Dal Verme, dal Miani. E vivono ancora, la Dio mercé, 
Negri, Piaggia, Beltrame, Antinori, Issel, che potrebbero coi consigli, coll’e- 
sperienza, coll’autorità agevolare un’impresa, a cui le nostre tradizioni ci 
chiamano, e necessità d’emulazione ci obbliga. 


Lettera del Rever. Vescovo Massaja alla Società Geografica. 
Illustrissimo Signore, 
Scioha, 18 giugno 1873. 


Debbo accusare ricevuta della sua veneratissima, nella quale Ella mi di- 
rige una quantità di quesiti tutti interessanti per la Società Geografica 
della nostra amatissima patria. Lasciamo da una parte gli elogi che Ella 
mi fa, e che io non merito, essendo una persona incapace di servire con 
profitto alla spettabile Società, di cui confesso essere un membro morto e 
nulla più. È vero che ho scritto un libro conosciuto in Europa sotto il ti- 
tolo Lectiones grammaticales, ma è un’opera così incompleta che arrossi- 
sco che porti il-mio nome, essendo un lavoro da me fatto alla sfuggita, 
mancante di tutte le memorie state perdute nelle mie diverse captività, e 
dato alla luce unicamente perchè costretto dalle domande dei Missionarii 
aspiranti a questa missione, e ciò con pochissimo tempo e senza poterlo 
finire. 

Prima di venire alle questioni che Ella mi fa, debbo prevenirla che io 
sono incapace di risponderle direttamente a tutto, e ciò per molte ragioni; 
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la prima è che manco delle memorie ed annotazioni prese sul luogo e 
smarrite, le quali, anche supposto che ancora vi fossero, sarebbero inesatte 
6 mancanti di calcoli precisi, resultanti da osservazioni, che non si otten- 
gono che col mezzo degli istramenti dei quali io ho mancato sempre, e 
che neanche ho cercato di procurarmi, come persona addetta puramente 
al ministero apostolico. La seconda ragione ancor più potente è che invec- 
chiato, ora mancherei dì tempo e di forze per darle una risposta com- 
pleta. 

Malgrado ciò, per farle vedere che prendo parte alle ricerche fattemi 
dalla S. V. Ill. ma le dirò qualche cosa che potrà servirle di regola, anche 
nel caso che voglia spedire persona perita, atta a raccogliere, prendere 
nota o fare osservazioni che possano essere utili alla Società non meno 
che alle scienze geografiche. Il paese in cui mi trovo è troppo isolato 
dalla nostra società europea, e benchè geograficamente vicino, è più lon- 
tano da noi dell'America, del Perù e deila Cina stessa. Una persona ci- 
vile e comoda, se vuole arrivare nello Scioha, dove io attualmente mi 
trovo, ha due sole strade da fare, quella del Nord attraversando |’ Abissi- 
nia dal Nord al Sud, e quella dell’ Est all’ Ovest da Tagiurra sino ad 
Ankober. | 

La prima di queste due strade è chiusa dai diversi Principi, tutti 
dispotici, guidati da una gelosia reciproca, i quali non lasciano passare un 
Europeo da un paese all’altro, per timore che il suo nemico o emulo, non 
riceva consigli o aiuti in suo discapito. La seconda strada all’Est, è impe- 
dita dalla razza affatto barbara degli Adel mussulmani, ed in ispecie dai 
mercati stessi di Tagiurra, i quali tengono il monopolio del commercio di 
questi paesi, e ciò per il timore che il loro commercio, segnatamente di 
schiavi, sia impedito dalla frequenza degli Europei. 

Questo Re Menelik non potrà far nulla per aprire la strada del nord, fino 
a tanto che la politica abissina non sarà unita o per un’ influenza europea, 
oppure per la forza di un Principe che domini sopra tutti gli altri; dalla 
parte dell'est ha maggiore influenza, ed officiosamente può assicurare per 
qualche persona in particolare, la strada fra gli Adel indipendenti ed indo- 
mabili, ma non per tutti senza l’assistenza di qualche potenza o compagnia 
europea che lo spalleggi dalla parte del mare: io mi sono affaticato e mi 
affatico ancora per aprire questa strada, per la quale io ho penetrato, ma 
ancora siamo lontani dal poter officialmente risponderne: per mancanza di 
questa io stesso mi trovo nelle strettezze di mezzi e di missionarii: questo 
Re in gran parte mi ajuta, del resto sarei stato obbligato a lasciare il paese; 
in caso che il governo, oppure qualche compagnia di mercatanti volesse effet- 
tivamente cooperare all'apertura di questa strada dell’ est, l’avverto che con 
questa, parte un’altra mia lettera al vice console italiano in Aden, nella 
quale rispondo più direttamente a certi quesiti da lui fatti in proposito e 
che potrebbero servire al caso desiderato, lettera che il governo potrebbe 
facilmente procurarsi. 
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Venendo ora ad una risposta diretta ai varii quesiti da lei fatti, prima 
di tutto debbo dirle che le relazioni fatte dal messaggiere ultimo spedito 
da Menelik al nostro Re d’Italia, sia per la poca conoscenza della lingua, sia 
per esagerazioni sue o dei traduttori, stando all’articolo pubblicato dal giornale 
il Diritto, (1) in molte cose sono esagerate. Non è veritiero che qui vi si trovino 
dei cavalli verdi, vi si trovano di colori variati bensi e diversi dalla nostra 
Europa. Non è esatto che in tutto il regno di Scioha, ed in tutti i paesi 
Galla da me conosciuti si trovino miniere d’oro; questo si trova sulle fron- 
tiere ovest sino a tutto lo spazio tra i paesi Galla e le ultime posizioni del- 
I’ Egitto del Fasoglu, e di Gassan; loro di là si porta nei paesi Galla, come 
dall'altra parte si porta ai mercali del Senndar. 

Non è vero finalmente che il governo inglese abbia domandato soc- 
corso a Menelik per la guerra con Teodoro a Magdala, ed è inesatto che Me- 
nelik abbia rifiutato il detto soccorso, avendo anzi spedito un’armata sulle 
frontiere per impedire che Teodoro fuggisse da questa parte, cosa unica 
domandata dal governo inglese. Ciò posto, tutto il complesso della relazione 
citata dal giornale suddetto sostanzialmente è veridico. | 

L’Obbo (2) di cui V. S. Ill.ma mi parla non appartiene alla famiglia delle 
scimie, secondo me, sibbene a quella dei leopardi, se pure non è lo stesso 
leopardo di specie grossa accostumato al sangue umano. Nel 1849 mi tro- 
vava all’ovest del Gogiam, in un paese dove questo animale faceva grande 
strage; nel 1856 in Gemma Lagamara, sul terreno stesso appartenente alla 
missione si mostrò questo animale, facendo molta strage; io non l’ho 
veduto, ma dalla relazione dei paesani è un vero leopardo. In quanto al 
Leopardo nero, citato dalla S. V. Ill.ma, Lei deve sapere che tutto nero non 
esiste affatto; il detto leopardo nero è un leopardo con macchie nere, 
come tutti gli altri leopardi; solamente sul dorso ha ufi colore più nera- 
stro, che non impedisce la visibilità delle macchie nere conosciute, il quale 
colore diviene più leggiero a misura che discende verso |’ ombelico. (3) 

Per tutto il resto, e degli animali particolari, e degli altri prodotti del ter- 
reno o d’industria il Re Menelik ha ordinato una raccolta, della quale, subito 
che sarà completa, per quanto si può in questi paesi, ha divisato di fare una 
spedizione in forma, ed allora spero darle tutti i particolari che mi saranno 

(1) L’autore si riferisce al Diritto del giorno 9 novembre 1872, dove fu pubblicato un articolo 
dal sottoscritto segretario della Società, in cui si riferivano gli strani racconti tratti dalle conversa- 
zioni avute con Abba-Michael, fra i quali quello singolarissimo dei cavalli verdi, che egli parago- 
nava al colore dell'erba, e dell’ Obbo, che a detta di questo messo di Re Menelik, sarebbe un 
animale incognito all’ Europa ferocissimo e di una forza uguale a quella del leone. 

(2) L' Obbo, stando alla descrizione fattane da Abba-Michael, sembrava dovesse essere una 
grandissima scimmia, ma in quella vece il Reverendo P. Massaja ritenendo che non possa essere 
che un grosso Leopardo, fino a maggiori schiarimenti sulla natura di questo animale feroce, do- 
vremo crederlo un Leopardo di grossa statura, di cui se ne ha un esempio in quello dei monti di 
Smirne e di Aidino distinto col nome di Felis Julia. 

(3) Il Leopardo nero del Sud dell'Abissinia, fattoci conoscere da Heuglin e da altri, è piuttosto 
che una specie una varietà del Leopardus varius affetto da melanismo. La tinta scuro-nera del 


suo manto giunge talvolta a tal grado d’ intensità, da quasi occultarne ,le belle macchie anulari 
nere che lo adornano. (ANTINORI), 
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possibili sulla natura di detti oggetti e sul luogo dove si trovano; probabil- 
mente, come spero, avremo una raccolta abbastanza curiosa ed interessante, 
e non mancherà qualche articolo nuovo affatto alla nostra Italia. 

In quanto ai fiumi da lei citati, le dirò che il fiume Warata non esiste; 
avvi una razza che circonda tutta la parte nord-est di Kafa detta Warata; 
il fiume più importante colà è il Goggiéb, il quale nasce sui confini di 
Kafa e di Ghera, che io passai nel 1859, entrando in Kafe, e più al nord 
segna i confini di Kafa e di Gemma Kaka, dove |’ ho passato nel 1861. Sor- 
tendo da Kafa, volta quindi più all’est e circonda tutto il paese Wardta, di- 
‘ viso in tre regni, cioè Kullo al nord, Gobo all’est, e Walama più al sud- 
ovest di Kafa. La razza Waràta ha una lingua a parte, che non conviene 
affatto, nè colla lingua Galla, nè con quella di Kafa. 

Il fiume Goggiéb suddetto più in là non si sa dove vada a sboccare; 
si parla di un lago al Sud di Kafa, detto Gananè, e pare che sia alla sua 
foce, e non potrei dire il positivo. Un indigeno venuto da quelle parti por- 
tava con sé un poco di sale trito venuto dal mare da quella parte; la 
persona non sapeva nessuna delle lingue conosciute in paese, e portava di 
regalo al Re uno scudo a mandola lungo dalla testa ai piedi: da ciò ho 
potuto argomentare la spiegazione della mezza pietra che si trova fra gli 
antichi scrittori ; vedendo questa persona nuda con detto scudo fece a me 
la stessa impressione, e mi parve uomo mezza pietra. 

Riguardo al fiume Sobat che sbocca nel fiume bianco sopra la tribù 
dei Dinka, più all’ interno sembra che prenda il nome di Bari, il quale ha 
origine al sud di Kafa vicino al Moccia, antica dipendenza di Kafa, ora 
regnicolo indipendente; discende all’ ovest tra i Sciangalla detti Bari, ed i 
Galla di Ilù e di Gabba, dove riceve un fiume detto Gabba, che dà il nome 
a tutti quei paesi, all’est dell’altipiano di Affilò, regnicolo all’ovest di Kafa 
separato dai paesi Galla di Gabba e di Ilù. La razza e lingua di Affilò è 
Kafina, essa razza si ritirò in quelle alture nella venuta dei Galla conqui- 
statori circa l'anno 0 meglio nel secolo XV, epoca che coincide con quella 
di tutti gli altri Galla venuti dall’ est dal paese Somaoli, e che cacciarono 
la razza Amara da quasi tutto l’alto piano etiopico del Sud, costringendola 
a fuggire parte al Nord verso il Gogiam, parte a Kafa, e parte io Affilò. 
Nell’anno 1851 in gennaio io mi trovava in Gassan, tre piccole giornate ai 
sud di Fasoglu, ultima posizione occupata dal Governo egiziano, mi si mo- 
strarono colà le altezze di Affilò al sud-est, e mi fecero |’ impressione che 
fà la veduta delle Alpi dal centro d’Italia. In Gassan, Mohammed Aly 
aveva fatto coltivare la miniera dell’oro, e dalle notizie che ho potuto rica- 
vare, tutto quel basso piano, sino ai paesi Galla e sino ad Affilò, è pieno 
di oro, ed argomentando dalla quantità che si trova in commercio nel Se- 
nnaar, e quella che io stesso ho calcolato che si trova. in commercio nei 
paesi Galla, portato dalla razza negra detta Sciangalla ai confini dei paesi 
Galla, oro trovato dai paesani nelle alluvioni senza nessuna industria, ho 
dovuto dire esservi in tutti quei paesi grandi ricchezze d’oro. 
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Ritornando ai fiumi più notabili, potrei ricordarle l’Havasch il quale inco- 
. mincia sui confini ovest di questo regno di Scioha, gira al sud e quindi 
all’est intorno al medesimo; io |’ ho passato in marzo 1868 per-entrare in 
questo regno di Scioha venendo da Aden; discende verso il nord-est, e va 
a sboccare nel lago di Aufsa, lontano circa 20 leghe francesi dallo stretto 
di Bab-el-mandel, come più a lungo ho scritto al vice Console italiano nella 
lettera sopraccitata. Si trovano ancora altri fiumi notabili, come il Didessa 
che ha la sua sorgente al sud dell’ Eunerca, sui confini nord est di Ghera, 
discende al nord-ovest tra il regno di Eunerca e di Giima, tenendo la me- 
desima direzione discende a Leca, quindi a Dabo, paese dove av<‘i il gran 
mercato dell’oro, e discendendo poscia più all’ovest, attraversa tutti i paesi 
bassi suddetti, abitati dalla razza negra, dove avvi l'oro, e va a sboccare nel 
Nilo azzurro, a poca distanza da Fasoglu al sud-est del medesimo, mutando 
il suo nome in Jun. Di più potrei citare il Ghivié, fiume anche notabile, il 
quale ha la sua sorgente sulla catena di montagne che separa Gemma dal 
Gudia, a due o tre leghe dal Nilo azzurro, al sud dei Gogiam, discende verso 
sud-est tra Lazamara e Nonno, e tenendo la medesima direzione verso Gemma 
Kaka sopra citato, ed attraversato questo regno va a gettarsi nel Goggieb 
sopraccitato, dirimpetto a Kulla. Questo fiume ha di singolare di partirsi 
dalle vicinanze del Nilo per tenere una via opposta dal Didessa suddetto 
per gettarsi nel Goggieb; ciò che indica una grande altezza della montagna 
dove nasce, che separa le acque confluenti dal Nilo azzurro da quelle che 
tengono una direzione opposta. 

1 Galla sono una razza guerriera ed agricola, il loro tipo di fondo semi- 
tico, è misto, perchè la schiavitù porta necessariamente la mescolanza delle 
razze. Essi mancano d'istituzioni sociali e politiche, epperciò si trovano 
in guerra continua fra loro, e la menoma forza estranea venuta nel loro 
paese li domina, come è avvenuto qui nel regno di Scioha. Fra i Galla del 
nostro sud-ovest non si trova affatto monumento alcuno che provi una prece- 
dente civilizzazione; fra i Galla di Scioha, dove abbiamo la missione, avvi 
qualche residuo di chiese; lavoro indigeno di poco valore attribuito agli 
imperatori abi-sinesi precedenti la dominazione dei Galla; fra questi Galla, 
da quanto mi riferisce il P. vice-prefetto Taurino, vi sono delle grotte arte- 
fatte con una certa industria e regolarità da far credere ad una popolazione 
troglodite precedente. 

In tutto questo alto piano del sud d’Abissinia si trovano in gran quantità 
le acque minerali di ogni specie, le quali sono molto utili per i bestiami 
che mangiando tutto l’anno dell’ erba verde, hanno bisogno di queste per pur- 
garsi dai vermi e dagli insetti. Le erbe e le acque minerali pei loro bestiami 
sòno per i Galla un gran fomite di guèrra. Si trovano pure molte terme, 
alcune delle quali hanno virtù particolari e sono copiose. Le case, le vaserie 
di casa, gli attrezzi di campagna tutlo è primitivo; nessuna industria esiste 
fra i Galla del nord verso l’Abissinia; più al sud è conosciuto il tornio e fanno 
dei lavori bellissimi: di più in Kafa fabbricano delle stuoje damascate bellissime 
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Le pelli degli animali sono conciate sotto diverse forme, perd miseramente: 
in alcuni paesi sono conciate come marocchino bianco, e servono di vesti 
per le donne. 

Si trovano presso a poco le stesse granaglie dei nostrì paesi ad eccezione 
del riso; avvi il tieffe, specie di miglio molto dominante. Le produzioni per 
il commercio sono i denti d’elefante e di ippopotamo, il muschio; il caffè 
si trova più al sud, e I’ oro più al nord proveniente dai paesi bassi verso 
il Sennaar ; la cera anche è molta, e sarebbe più abbondante se fosse col- 
tivata. Vi sarebbe anche un gran commercio di pelli, ma è un’articolo poco 
trafficato nell’interno, per difficoltà di trasporto. Gli articoli di cambio sono 
il sale, il rame, il piombo e stagno, le vetrerie di diverso genere, i drappi 
rossi e di altri colori, le tele nere e rosse, la seta azzurra principalmente, ed 
anche di diversi colori, ed il filo colorato. In generale vi sono altri oggetti 
di commercio, ma di meno conto, perchè non di consumazione generale. 

Il commercio a minuto nello stato attuale del paese, non converrebbe 
ad un europeo, il quale non avrebbe il passaggio libero e non potrebbe 
adattarsi al vitto del paese, non essendovi in esso |’ uso degli alberghi, come 
pure mancando il mercato del pane e di altre cose necessarie alla vita mate- 
riale; gli indigeni possono tutto. Col tempo tutto verrebbe. In 28 anni dalla 
mia venuta, si sono già fatte molte variazioni, ed introdotte molte nuove 
consumazioni, come del tabacco da naso; il bisogno delle forbici, degli aghi, 
e di fazzoletti da naso in alcuni luoghi si è fatto anche sentire. Il contatto 
cogli europei porta molti nuovi bisogni, come è chiaro. 

Lascio tante altre cose, perchè altrimenti non basterebbe un libro; ho 
dato semplicemente qualche sunto, per farle vedere che apprezzo la domanda 
da lei fattami. 

Io come già le dissi, sono stanco ed occupatissimo, e perciò spero un 
condono per tutto ciò che lascio di dire. 

Gradisca i sentimenti della più sincera amicizia e venerazione, coi quali 


ho l’onore di professarmi 
Devotissimo servo 


Firm.: GUGLIELMO MASSAIA. 


SOCIETA MESSICANA 
DI 
GEOGRAFIA E STATISTICA 


Messico, 31 ottobre 1873. 
Egregio signor Segretario, 


Ho l'onore di accompagnare alla S. V. i numeri 1 e 2 del Bollettino pub- 
blicato da questa Società, con preghiera di presentarli alla Società della quale 
Ella è degno segretario. 
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D'ora in avanti mi farò premura di farle tenere con regolarità il nostro 
periodico, il quale, entrato nella sua terza serie, subì alcune importanti riforme 
materiali. Essendo cresciute le relazioni nostre colle Società scientifiche d'Eu- 
ropa e d’America, abbiamo ‘adottato un formato più opportuno per la circo- 
lazione e meno facilmente deteriorabile di quello tenuto fino ad ora. In pari 
tempo furono migliorati la carta ed i tipi, per dare al BoZZettino quelle qua- 
lità di durata, di accuratezza e di eleganza che esigono lavori di questa specie. 

Cesserà anche la irregolarità colla quale si pubblicava il nostro periodico, 
irregolarità che era causa di frequenti richiami da parte dei nostri corri- 
spondenti stranieri e dei nostri soci. 

Colla fine del venturo decembre saranno pubblicati tutti i numeri corri- 
spondenti al 1873 e dal 2 gennaio 1874, il Bollettino uscirà esattamente, il 
2 di ciascun mese, in un fascicolo di 64 pagine in-8°, nel quale saranno in- 
serite, colla maggiore possibile frequenza, carte ed incisioni. Ciò non senza ri- 
serva di accrescere il numero delle pagine se, come giova sperare, non ci 
farà difetto la più efficace protezione che il governo della repubblica ci ha 
promessa. 

Nel tempo stesso ho l'onore di informare la S. V. che questa Società 
messicana di geografia a statistica, che è il primo e più antico sodalizio 
scientifico del Messico, ha l'intenzione di annodare più frequenti rapporti con 
tutte le associazioni scientifiche del mondo, e in particolar modo con quella 
della quale la S. V. è degno segretario, ed alla quale le scienze debbono così 
importanti servigii. _ 

Sarà cosa graditissima a noi se cotesta Società accetterà queste relazioni 
di fraternità e lo scambio di indicazioni, di lavori, di proposte che le piacerà 
di trasmetterci. 

In particolar modo poi, egregio signor segretario, ho l'onore di offrirmi 
a’ suoi ordini, come suo devoto ed assiduo servitore 

IGNAZIO ALTAMIRANO 
primo segretario. 
Al Segretario 
detta Società Geografica italiana di 
Roma. 





IMPERIALE SOCIETÀ RUSSA 
DI GEOGRAFIA 


Tiflis, 29 settembre (11 ottobre) 1873. 
IMustre Presidente, 


La sezione caucasea della Imperiale Società geografica Russa s’affretia a 
farle i più cordiali ringraziamenti per la proposta di annodare regolari rap- 
porti colla illustre Società ch’Ella presiede, con un reciproco ‘scambio men- 
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sile delle pubblicazioni e dei ragguagli tutti che si riferiscono alla scienza la 
quale è l’uggetto dei nostri comuni lavori. 

Gli è col più vivo dispiacere che abbiamo appreso dalla lettera delia 
_S. V. in data 21 maggio, a noi trasmessa per mezzo del signor Ferrero, che 
la Società geografica italiana non aveva ricevuto le « Novelle » da noi spe- 
dite quasi due anni, innanzi all'indirizzo della Società stessa, prima a Torino, 
e poi a Firenze. 
Ora ci faremo un dovere di trasmetterle le nostre pubblicazioni anteriori, 
a mezzo del signor Robecchi, console d’Italia a Tiflis, e continueremo a spe- 
dirle e continueremo a spedirle a Roma col mezzo postale le Notizie (Jsvie- 
stija) della nostra Sezione appena verranno alla luce. 
Ringraziandola sinceramente del gradito invio del Bollettino della Società 
geografica, ho l’onore, signor Presidente, di porgerle l'assicurazione della 


mia più distinta considerazione. 
Il presidente della sezione Caucasea 
della Società Imperiale Russa di geografia, 
aiutante di campo di S. M. 


. Principe D. SwiaToPOLYCHIASKT. 
Al Signor Presidente 
della Società geografica italiana 
Roma. 


Ultime notizie del dott. O Beceart. 


Il marchese Giacomo Doria, sollecito sempre di trasmettere alla Società 
Geografica tutte le notizie che riceve dall'amico 0. Beccari, scrive da Genova 
in data 4 gennaio la presente lettera: 


Carissimo Antinori, 


Abbiamo oggi lettere di Beccari in data 18 novembre 1873 da Makassar. 
Siccome il postale era di partenza, ebbe appena tempo di scrivere pochis- 
sime righe Egli era partito dalle isole Key il 4 ottobre p. p. sopra un pic- 
colo prahu di sua proprietà della portata di 4 tonnellate; aveva a bordo 
con lui i suoi tre cacciatori di Amboyna ed un vecchio marinaio di Seram. 
Arrivò dopo due giorni di traversata a Goram, quindi a Gesser (Seram Laut) 
e -poi a Refling, dove si fermò per far riparare la sua barca. Egli dice: 
« dopo un viaggio assai lento e non senza emozioni sono arrivato ad Am- 
« boyna il 23 ottobre, dove al solito sono stato ospitato dagli impareggiabili 
« amici, i coniugi Kraal. Il giorno 5 novembre sono partito da Amboyna sul 
« vapore postale delle Molucche toccando Buru, Ternate, Rema e Gorontalo. 
« Quando sono giunto ad Amboyna stavo così e osì, quantunque non malato, 
« ma adesso mi sono rimesso. » Egli per ora non aveva presa alcuna deci- 
sione, ma pareva avesse intenzione di rimanere qualche tempo sulla costa 
orientale di Celebes, punto poco visitato dai naturalisti. Del resto col pros- 
simo vapore, cioè fra un mese, avremo notizie circostanziate sulla sua ultima 
esplorazione delle Isole Key, e forse avremo indicazioni più esatte intorno ai 


suoi futuri progetti. 
Tuo affezionatissimo 
Giacomo Doria. 


LETTERATURA GEOGRAFICA 


_ ASIA (Continuaz,) 


6. Asia centrale. 


Corrispondenza relativa all’ Asia Centrale — Corrispondenza colla Russia 
sulla questione dell’ Asia centrale (ingl.) Londra 1873. 

1” estensione della potenza russa nell’ Asia centrale ed orientale. (Ausland 
1872. 36. pp. 853-858). 

Chiva e la questione dell’Asia centrale (Cassell’ s Magazine, aprile 1873, XLV). 

La questione dell’ Asia centrale (Fraser’s Magazine, sett. 1873, XLV). 

La spedizione russa contro Chiva nel 1873 (Aus allen Weltt. 1873 
pp. 308-309). Con carta. 

I recenti avvenimenti nell’ Afganistan (Edinburgh Rewiew CCLXXXI, lu- 
glio IX). 

Chiva in marzo del 1873. Parigi, 1873 (fr. 4.50). 

Le idee dei Russi sulle comunicazioni ferroviarie indo-europee (Colburn’s 
new monthly Magazine, marzo 1873, XV. 3). 

La ferrovia indo-europea (Sole di Milano 1873, giugno). 

Le vie di comunicazione fra l’ Europa e |’ Oriente (Giornale delle colonie, 
Roma 1873. num. 4. con schizzo di carta). 

Una ambasciata russa nel Kashgar. (Ocean High., nov. 4872 pp. 2335-236). 

L’ ambasciata della quale si dà qui un breve cenno è quella fatta 
nel 1872 dal barone di Kaulbars, the tanto accrebbe il patrimonio delle 
nostre cognizioni sull’ Asia centrale. Le notizie sono tolte quasi di peso 
dalla Gazzetta russa di Taschkend. 

Cenni sul viaggio di Veresciaguine da Orenburg a Samarkanda. (Globus 
XXIII. 1873 pp. 354-360; 369-375). 

I. Orenburg e la vita di bazar; un inviato dell’emiro di Bukara; 
viaggio traverso le steppe; Orsk; i postiglioni; i Rirghisi della piccola orda; 
forti e stazioni; tumuli Kirghisi; viaggio sul Yaxartes; le rovine di Djane- 
kent; vita di famiglia in una Kibitka dei Kirghisi. 


— 40 — 

II. Il forte Perowski; il forte Djuleck e le rovine di Sauram; il Tur- 
kestan, Ja moschea e il bazar; Russi e Sarti; Tsciemkend; i Duvanas. 

Il versante tra Kokan e l’India Britannica. Studii geografici sull’Asia centrale. 
(Globus XXIII. 22. Giugno 1873). 

Con una cartaccia. 

La spedizione di Chiva (Revue des cours littéraires. N. 39. Parigi 1873). 

La Russia e l’Inghilterra nell’Asia (Revue politique et litteraire. N. 30. 
Parigi 1873). i 

Popolazione del distretto di Sarafscian (Russische Revue. Anno II. 1875. L 
pp. 77.78. Pietroburgo 1873. 

La valle dello Scierisebs; la valle del Kaschka Daria (Isw. della S. G. 
Russa. VIII. 6. Pietroburgo 1873). 

I Turcomanni Yomuds (Rivista militare russa, genn. 1872; tradotto nel 
Bull. de la Soc. de geogr. de Paris. Luglio-agosto 1872. pp. 158-170.) 

Posizioni occupate dai Turcomanni Yomuds nomadi nell’ estate del 1871. 
(Bull. de la Société de géogr. de Paris. Sett. 1872. pp. 318.) 

I Turcomanni Yomuds nomadi avevano nella state del 1871, 2170 tende 

nell’ antico letto dell’Amu; 855 sulla strada da Tasch-Ariat-Kala a Sari 

‘ Kamish; 1200 all’ovest della via di Sari Kamisch; e 355 all'est della mede- 

sima, 460 fra l’antico letto dell’Amu e il gran Balkan; 960 ai piedi del 

Kuren-Dag; 920 fra il Kuren-Dag e l’antico letto dell'Amu; 1210 sulle vie 
dell'antico letto dell’Amu e del pozzo di Taghir all'Atrek. 

Adamoli Giulio: Una spedizione militare nell’Asia centrale. Agosto-settem- 
bre 1870. (Nuova Antologia, aprile 1873. pp. 917-953). 

Questa narrazione della breve campagna dei russi nello Sciarisebs, 
alla quale il nostro valentissimo socio prese parte, meriterebbe davvero 
miglior posto in questo Bollettino. Senonché i lettori di questo ne pre- 
gustarono, nel volume V, la miglior parte, giacchè la prima relazione del 
viaggio fatto dall’ Adamoli pervenne alla nostra Società. Di più il pre- 
sidente, comm. C. Correnti, ne fece menzione onorevole nel suo discorso 
del 1873. . 

Ci basti dunque avvertire che l' amenità del racconto, la finitezza 
delle descrizioni di persone e di luoghi, nulla tolgono alla importanza 
geografica dello studio di luoghi, di costumi, di usanze. Lo Sciarisebs è 
una valle che si stacca dalla catena dei monti Kascgar-Davan, ì quali si 
collegano cogli Indukusc al sud e coi Tian-Scian al nord e completano 
dalla parte di occidente il sistema di contrafforti del grande altipiano 
centrale visitato per la prima volta da Marco Polo. Questa valle scende 
da levante verso ponente ed è separata da quella dello Serafscian, ultimo 
possedimento russo nel Turkestan da una semplice appendice dei Kascgar- 
Davan, la quale va mano mano abbassandosi, finchè si perde nella pianura 
di Karscì. Nel fondo scorre il fiume Kascgar-Daria, che sbocca nell'Amu- 
Daria e incontra buon numero di influenti, fra i quali lo Sciarisabs-Daria, 
che scende da uno dei versanti della valle. 

L'autore narra poi delle imprese di Giura-Beg, signore di questa valle e 
della spedizione del generale Abramoff contro di lui. Descrive il piccolo eser- 
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cito russo, le vie seguite da esso, le delusioni e le speranze della brevissima 
lotta, la presa e la daranta di Kitab, l'accoglienza delle deputazioni delle 
altre città e dei dintorni. I cenni sulla politica russa nell'Asia centrale 
hanno un interesse d'attualità che sarebbe difficile trovare il maggiore. 

Andrew W. P.: La ferrovia dell’India per la valle dell'Eufrate e la que- 
stione dell’Asia tentrale. Londra, 1873 (ing). 

Ayde John: L’Asia centrale sotto l’aspetto militare. (Macmillan’s Magazine 
161, marzo 1873. IX). 

Radger Percy G.: L’Oxus, secondo un antico geografo arabo (Oc. Hig. 5 
I. pp. 194-195). 

Il signor Badger avea dato, nel numero di luglio di questa medesima 
rivista, una descrizione di Chiva o Khuwàérizm, secondo un geografo 
arabo dei tempi di mezzo. Collo stesso intento riferisce in questo studio 
alcuni estratti, attinti alla medesima sorgente, sulle regioni che giacciono 
ad oriente, a cominciare da quelle iunghesso |’ Oxus o Jîhùn, compresi il 
Balkh, il Badakscian (che l’autore, sull’autorità di Abu'-1-FedA scrive: Ba- 
zhakscian), il Tukaristan, il Wakh&n ecc. Questi estratti, messi assieme con 
molta cura, descrivono il corso dell’ Oxus dalle sue sorgenti, sino alla 
foce. Il primo che dà 6 un passo di El-Idrisy; segue la descrizione del- 
Y Oxus di Ibn-Haukal e quella nel celebre Yakut-bin’-Abdallah, el Ha- 
mawy. L’ autore promette, in un nuovo articolo di parlare dei geografi 
arabi che descrissero le regioni che giacciono sulle due rive dell’ Oxus. 

Badger Percy G.: La Transoxiana o Mawara-’n-ndhr, secondo i vecchi geo- 
grafi arabi. (Oc. High., sett. 1873. VI. I. pp. 229-233). 

Blaramberg: Marcia su Chiva nel 1873, secondo il giornale di viaggio 
del generale Kolokoltzow. (Peterm. Mitt. 1873. XI. pp. 419-432). 

Cenni generali. Marcia sino a Kal-Ata. I pozzi di Adam-Krylgan. 
Marcia nei deserto. Alti Kuduk (i sei pozzi). 

Delitseh dott. O.: La questione dell’Asia centrale (Aus allen Welttheilen. 
IV. 1873, marzo. pp. 181-182). | 

Delitsch dott. O.: Il regno di Kaschgar o Tscity-Scier (Aus allen Weltthei- 
len, genn. 1873. pp. 122-126). 

Dorn: Di alcuni scrittori orientali sul Caspio e sui paesi adiacenti. (Bull. 
de l’Acad. Imper. de S. Petersbourg. XVII. 4-5. 1872). 

Ellis W.: Risultati delle osservazioni fatte nel visggio a Yarkand nel 1870 
dal sig. R. Shaw (Journ. of the R. Geogr. Soc. XLI. 1871. pp. 373-392). 

Il sig. Ellis ci ba dato con questo sapiente lavoro utilissime indica- 
zioni sopra un gran numero di punti che erano stati determinati colle 


distanze lunari dal signor Shaw. Tra gli altri novero i seguenti: 
Latitudine Nord. Longitudine Ovest Altezza in p. ingl 


da Green. 
Jarkand. . . ..... 38° 24’ 41” 77° 12° 8” 3. 537 
Bazar di Jangi. . . .. 38 19 77 87 3. 850 
Oitoyhrak. ...... 37 33 TT 42 23 5. 714 
Olbek ... » 0 0. 36 26 77 48 41 11. 333 


Sondo alle sorgenti del 
Karakasch. . . . . 35 10 78 30 52 17. 061 


— ey; -. - -_ ee 


— 42 — 
, Fedsclenke A. P.: Notizie illustrative sulla carta del Canato di Kocand e 
dei paesi finitimi (Isw. della S. G. Russa. VII. 6. Pietroburgo 1873). 
Godwin Austen: I monti di Naga; lettera al direttore dell’ Oc Highways 
(I. II. 1873, pp. 65-66). 
Goldamid sir Fr. J.: La questione dell'Asia centrale. Lettura fatta alla scuola 
di Harrow il 18 marzo 1873. Londra, 1873 (ingl.) 

Cotesta questione dell'Asia centrale, come fu vagamente chiamata sin 
da principio, suscitò vive polemiche, e fa incitamento a molte pubblica- 
zioni. Ma poche hanno un interesse geografico come questa lettura del 
colonnello Goldsmid che visggiò la Persia, ed ebbe affidate dal suo go- 
verno speciali missioni nel Sistan e nel Makran. ‘ 

L’autore considera anzitutto cosa si debba intendere geograficamente 
per Asia centrale, e viene poi alla questione. Passa in rivista cosi varii 
Canati: Chiva, Boccara, Kokand, Yarkand, il Turkestan russo, la Persia, 
il Baluscistan e l'Afghanistan. 

Goldsmid Fr.: Viaggio da Bandar Abbas a Meshed, traverso il Sistan. Lon- 
dra, 1873. 

Il signor Goldsmid lasciò Bandar Abbas il 21 decembre 187) e tra- 
ver-ò la provincia alpestre e selvaggia di Sistan, dove incontrò rovine 
frequenti e avanzi di antichi tumuli. Visitò in lungo e in largo questa 
regione e la descrive con una copia di pregevoli ragguagli: poi, il 12 
marzo si dires«e al distretto di Lhas Juwein, descritto già da Conolly e 
Ferrier. Ma da Birjand, la città principale del gran distretto di Kajan, 
gli si offrì un terreno inesplorato, con una vegetazione ricca e non mai 
veduta da alcun europeo. Fra le città di Kajan e di Bajistan la scena si 
fa più imponente, le montagne volgono da N. O. a S. E. per ottanta mi- 
glia. Da Bajistan mosse a Yunsi, presso ad un braccio dal- gran deserto 
salato del Khorassan e piegando traverso le estese pianure, per il vil- 
laggio di Mian Deh raggiunse Turbat, la città principale del distretto di 
Meshed. Di qui al capoluogo del distretto traversò altre 80 miglia di ter- 
reno alpestro, ma Meshed giace in una ampia pianura. È una strada che 
dopo Marco Polo nessun viaggiatore europeo aveva percorsa, e quando 
questa lettura fatta alla R. Geogr. Società la sera cel 27 gennaio sarà 
pubblicata ci porgerà materia a interessantissimi ragguagli Il sig. Gold- 
smid informò anche distesamente della geografia e dell’etnografia del Si- 
stan, sollevando una discussione alla quale ebbero parte uomini esperti 
di quelle regioni, come il Lynch, il S. John, il Lovett. La discussione riu- 
scì naturalmente alla opportunità della ferrovia indo-europea, traverso 
la Persia. Le carte disegnate da Johnston, da S. John e Lovett servirono 
di aiuto a questa importantissima discussione. (Vedi O. Hightbays, feb- 
braio 1873. pp. 355). 

Grebtinkin: La valle di Sciarisehs a Boccara. (Boll. della Soc. Geogr. 
russa, ottobre 1872). 

Mellwald F. von: Jamshed KAfir e i suoi viaggi nell'Asia centrale (Au- 
sland, 1873. 34. pp. 661-665). 

Mellwald F. von: I russi nell'Asia centrale. Studio storico-politico, in 8°. 
(ted., 4 fr.) Augusta, 1873. 


— 43 — 

Hlellwald F. von.: I viaggi del dott. Leitner nel Dardistan. (Ausland, 1873. 
pp. 776-777). 

Lerch P.: Il Turkestan russo, la sua popolazione e le sue relazioni este- 
riori. (Russische Revue I. 1. pp. 24-59; 2. pp. 113-145). 

Lerch P.: Chiva e le sue condizioni storiche e geografiche, con carta. Pie- 
troburgo, 1873. 55 pp., 8°. (ted.). 

Kaufmann gener.: Lettere al Presidente della Società geogr. di Berlino da 
Arestan-bel-Kuduk, con alcune determinazioni astronomiche nel Tur- 
kestan (Verhandlungen der Gesell. fur Erdkunde zu Berlin 1873, 
1. pp. 3-9). 

Kolekoltzev: La marcia su Chiva nel 1873: Note di campo da Djisak a 
Chiva (3 marzo-10 maggio), tradotte dalla Rivista militare russa per 
cura del luogot. generale von Blaremberg (Peterm. Mitth. 1873 XI. 
pp. 419-432). 

Mae Gregor Luog. col. M. C.: L’Asia centrale. Parte II (Afganistan) di 
869 pp. parte IV (Persia) di 801 pp. 

Sono compilazioni di tutte lo inf :rmazioni contenute nelle opera pub- 
blicate e nei documenti e lavori ufficiali. V'hanno ragguagli separati su 
steppe, fiumi, montagne, provincie e città in ordine alfahetico. con le al- 
titudini e l'autorità di ciascuna. V'è trattata, tra altre cose, nel 1° volume 
la questione delle montagne dell’ Afganistan. Sostiene Il’ autore che il 
Siahkok si stacca dall’Hiudu Kush e passa a sud di Herat e ‘agginngendo 
le montagne sud di Meshed, vi si unixce fra i monti di Elbruz e il Pa- 
ripamiso. Adotta di conseguenza il parere secondo il quale il Suleiman? 
che sarebbe una giogaja da nord a sud in longitudine di 70° non esiste 
affatto, perchè tutte le acque del Derajat vengono dall'ovest di questo 
meridiano. Ma è cotesta ragione sufficiente, se sola? l’asse di una giogaja 
è forse ovunque, necessariamente, uno spartiacque? 

Nel volume sulla Persia accenna a tutte le autorità esistenti intorno a 
questo paese sino a Rochecouart, e ai molti studi della S. G. inglese, fatti 
da Rawlinson, Fraser, Abbott ed altri. È da deplorare non abbia po- 
tuto tener conto di quelli di F. Goldsmid, del Maggiore St. John, e di 
Lovett 

Miajew N. A.: Materiali per la statistica del Turkestan, pubblicati dal- 
PUfficio statistico del Turkestan. I. 1872. 374 pp. 8° con carta (russo). 
Mosca 1872. 

Miajew N. A.: Il Turkestan russo. 1. Geografia e statistica 179, pp. (russo). 
Mosca 1872. 

Markham Clements: L’Asia centrale, con carta (Oc. High. 1873, marzo, 
pp. 373-374). 

In questo breve cenno si parla della carta che il Yule pubblicò nella 
nuova edizione che fu fatta per sua cura del viaggio di Wood. 

Miarthe Fr.: Le ricognizioni dei Russi nelle steppe dei Turcomanni, con 
una carta di H. Kiepert (Zeit. der Gesell. fir Erdk. Berlino 1873. 
Vol. VII. pp. 71-90). 
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@Sichell R.: I viaggi del signor Fedscienko nel Kokand (Oc. High. V. L 
pp. 197-199, con carta). 

Blorkesow: Spedizione di ricognizione, nell’autunno e nell’inverno del 1871, 
da Krasnowodsk alle steppe dei Turcomanni. (Isw. della sezione cau- 
casea della S. G. Russa. I. 3. Tiflis 1872). 

Niemann cap. A.: La spedizione russa a Chiva. (Peterm. Mitth. 1873. V. 
pp. 161-169) con carte. 

Murdoch Smith: Strategia della Russia nell’Asia centrale dal punto di 
vista persiano. (Journ. of the R. United service Inst. Marzo 1872). 
Polo Marco: Il milione, ossia viaggi in Asia, in Africa e nel mar delle 

Indie. 280 pp. in 32°. Torino, 1873. 

Rawlinson G.: La sesta grande monarchia orientale: geografia, storia e 
archeologia del regno dei Parti, secondo le recenti ed antiche fonti e 
i monumenti. (ingl.) Londra, 1873. 

Rawlinson Sir. H. magg. gen.: L'Inghilterra e la Russia in Oriente ; serie 
di documenti sulle condizioni politiche e geografiche dell'Asia centrale 
Un vol. 8° con carta (ingl). Londra 1873. 

Reclus Elisée: Nota relativa alla storia del mare d’ Aral (Bull. de la Soc. 
de Géogr. Parigi. Agosto 1873 p. 113-119.) 

Nelle varie memorie che trattano delle oscillazioni del mare d’ Aral, 
i geografi si occuparono quasi unicamente della discussione delle testimo- 
nianze fornite dagli autori antichi e dei mezzi tempi, trascurando di studiare 
cotesta questione sotto un altro punto di vista, quello della geografia fisica. 
L'autore affronta brevemente siffatto studio, per riuscire a determinare 
8' egli è veramente prssibile che nel corso dei secoli storici il mare di Aral 
sia passato traverso alternative di aumento e di disseccamento. Ricordati 
i fatti che autorizzauu il Rawlinson ed altri eminenti geografi a non vedere 
nel mare d’Aral che un lago intermittente, viene a parlare dell’Oxus e del 
suo corso, toccando del progstto di ricondurlo novellamente al mar Caspio. 
Studia poi le condizioni idrauliche del lago e la quantità d'acqua che i 
fiumi debbono tributargli perchè esso non scompaia come farebbe in tre 
o quattro anni, per evaporazione. I fatti, del resto, stanno a mostrare 
che la quantità d’acqua che gli recano l’Oxus ed il Jaxartes non basta a 
completare |’ annua perdita cagionata dall’ evaporazione. Il Venjukof ci 
fece sapere che il golfo d’Aibugkir, che troviamo su tutte le carte all'est 
delle foci dell’Oxus, era completamente separato dal lago da un istmo di 
cespugli e di melma. I geografi che accompagnarono la spedizione di Chiva 
constatarono poscia che il lago d’Aibugkir è del tutto sparito, scomparsa 
che scema di ben 3500 chilometri quadrati il bacino dell’ Aral. E quante 
altre basse plaghe del lago non vanno scomparendo, dappoichè il tributo 
dei fiumi non basta a compensare le perdite e il deserto di sabbia s’al- 
larga a spese della solitudine delle acque. 

La conseguenza inevitabile della deviazione dell’Oxus sarà di dimez- 
zare in quattro o cinque anni |’ estensione di questo mare. Non reste- 
ranno più di esso che i due bacini che si trovano l’uno nel centro, l’altro 
all'estremità occidentale del lago. Il Syr stesso, dovendo prolungare il suo 
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corso traverso aride pianure, ora ricolme dalle acque lacustri, porterà 
una quantità d’acqua inferiore al suo attuale volume, e l'antico mare non 
offrirà più se non piccoli laghi e paludi, perdute fra immense steppe. 
Come ai tempi di Polo e di Rubruquis, i viaggiatori passeranno tra- 
< verso la depressione risultante, senza nemmanco dubitare di traversar>. 
un fondo di mare. Così gli argomenti forniti dal regime delle acque del- 
l Aral confermano appieno il notevole fenomeno di geografia fisica del 
suo disseccamento. 

Rossler R.: Ricerche critiche sulla questione del lago d’Aral (Z. der k. k. 
Akademie der Wissenschaften zu Wien. 1873). 

Rissler R.: La città di Kovarezm nel canato di Chiva. (Mith. der W. 
Geogr. Gesell. Vienna 1873. pp. 491-493). 

Sewertzow N.: Viaggi nel Turkestan e ricerche fatte nel Tian-Scian 
superiore. VI. 461 pp. 8° con 1 carta (russo) Pietroburgo, 1873. 
Scharnhorst: Determinazioni astronomiche nel Turkestan, durante la 
spedizione da Dscisach al forte N. 4 nel 1871 e durante il viaggio 
d’ambasciata nel Kaschgar nel 1872. Usw. dalla S. G. Russa. VIII. 8. 

Pietroburgo, 1873). 

Scharnhorst C.: Analisi chimica delle acque del lago d’Aral (Iswest. della 
S. G. Russa. IX. 3. Pietroburgo, 1871). 

Schukow W. W.: La spedizione di riconoscimento fatta dal distaccamento 
di Krasnowodsk, dal posto di Mulla Karin alle rive dell’Atrek, nel 1871 
(Isw. della S. G. Russa. VIII. 3. Pietroburgo, 1873). 

Sciepelow A.: Rapporto sopra una rico:nizione al -passo del Mussarte 
nel Tian-Scian. (Isw. della S. G. Russa 1873. VIII. 4. Pietroburgo). 

Seidlitz N. v.: La ferrovia del Caucaso e la via continentale alle Indie. 
(Russische Revue, Anno II. 4873. I. pp. 33-45. Pietroburgo, 1873). 

Skebolew: Descrizione del suo itinerario, dal golfo di Krasnowodsk 
sino al pozzo di Usun-Kui, maggio 1871 (Isw. della S. G. Russa. VIII. 
2. Pietroburgo, 1873). 

Sievers G.: Note sulla natura delle steppe delle regioni d’oltre Caspio. 
(Isw. della Sezione caucasea della S. G. Russa. Vol. II. 2. Tiflis, 1873). 

Sievers G.: La spedizione militare Russa lungo il vecchio letto dell’Oxus, 
i monti Kjurjandag e la valle dell’Atrek, agosto-dicembre 1872. (Pe- 
term. Mitth. 1873. VIII. pp. 287-292). 

Shaw R. B.: La conformazione fisica del Pamir, e i suoi abitanti ariani. 
(Assoc. Britann. a Brighton. Agosto 1872). 

Secondo le sue ricerche e quelle di Hayward il signor Shaw rappre- 
senta il Pamir non già come un altipiano aperto e continuo, sostenuto a 
mezzodì da una catena di montagne, i monti di Bolor, idea che sino ad 
ora era sempre prevalsa, ma come un assieme di catene, dirette da est 


a ovest, con laghi, dalle cui depressioni derivano i fiumi che corrono al- 
cuni a levante, altri a ponente. 


Le tradizioni dei due grandi rami della razza ariana, collocano in 
questa regione le loro sedi primitive, e in fatti ai di nostri sono occu- 
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pate da una razza interamente diversa dale popolazioni circostanti, e 
che si vanta dello stesso sangue de i Taijks di Boccara, che parlano per- 
siano. Hanno pelle bianca, occhi bruno-chiari, capelli chiari, regolare la 
fisonomia e distinti i lineamenti. A giudicarne dal piccolo saggio di di- 
zionario che l’autore ha compilato, la loro lingua si accosta assai meglio 
al sanscritto che al persiano moderno. 

Shaw R.: Il sistema di montagne dell’ Asia centrale. (Petermann., Mitth. 
4873. I. pp. 1-4). , 

Traduz. di una comunicazione fatta dallo Shaw alla R. Geogr. Società 
di Londra, comunicazione il cui contenuto è analogo a quello dell’ altra 
che l’autore fece in agosto del passato anno, a Brighton, in seno all’ Asso- 
ciazione Britannica, e dalla quale demmo più sopra un brevissimo cenno. 

Shaw R.: Viaggio all’alta Tartaria a Jarkand ed a Kashgar e ritorno per 
il valico di Karakorum, con carta. (ted. 15 lire). Jena, 1872 

Shaw R.: Le nostre comunicazioni col Turkestan orientale con una carta 
(Oc. Highw. 1872, Agosto. pp. 140 141). 

La carta porge uno schizzo del sistema orografico dell’Asia centrale, 
premesse alcune parole sul commercio fra l’India e il Turkestan. 

Schuyler Eugéne: L’Asia centrale, lettera all’Athaeneum (N. 2397. 4 Ott. 
4873. pp. 431). 

Spalding cap.: Chiva ed il Turkestan, note e osservazioni varie, tradotte 
dal Russo. Londra 1873. 

Spencer cap.: Russia, Asia centrale, ed India. — Da Kuldza al valico di 
Muzart. — Una settimana di esplorazione nel Tian-scian. (Colburn’s 
United Service Magaz, Gennaio 1873). 

Spiegel Fr.: Due questioni etnografiche. (Ausland 1872. 41. pp. 961-967. 
44. pp. 1034-1038). 

1, Iran e Turan. 2. L'Iran e i Semiti. 

Ssewerzow N.: Brevi notizie orografiche sull’Asia centrale, secondo le 
nuove scoperte, per illustrare la carta altimetrica dell’Asia centrale. 
(Isw. della S. G. Russa. VIII. 8. Pietroburgo 1873). 

Ssewerzow : Note alle sue due carte dell’Asia centrale, una dei distretti 
del Turkestan colla diffusione delle varie colture; l’altra del territorio 
fra 58° e 91 L. E. di Parigi e 48° e 27 lat. N., con speciale conside- 
razione del sistema alpino dell’Asia centrale (Isw. della S. G. Russa. 
VIII. 4. Pietroburgo, 1873). 

Stebultzky : Rapporto sul viaggio fatto nel 1872 nelle regioni oltre il Ca- 
spio, con carta. (Isw. della Sezione caucasea della S. G. Russa. Vol. IT. 

Tiflis, 1873.) 

Stebnitzky I.: Il letto asciuto dell’Amu-Daria, raccolta di varie notizie in- 
torno al medesimo. (Isw. della Società Geografica Russa. IX. Pietro- 
burgo, 1873; ivi IX. 3. 

V’ha in queste notizie raccolte dal Wenjukow una descrizione del 
corso antico dell'Amu-Daria, completamente nuova. Il fiume dopochè si 
è ripartito in due rami, volge da un lato verso settentrione al lago di 
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Sara-Kamysch e poi più ad occidente alla città di Kunja-Urgentsch, e 
raggiunge il corso attuale inferiore dell’Oxus, un po’ a settentrione di 
Chiva: l’altro braccio più meridionale volge subito ad oriente e si col- 
lega al letto attuale presso la città di Tsciardsciuja, nella parte occiden- 
tale del kanàto di Boccara. 

Stumm luog. H.: Coll’ armata russa contro Chiva. (Peterm. Mitt. 1873. 
VIII. pp. 294-286). —. 

È aggiunta la carta d’una parte dei paesi d’oltre Caspio, fatte se- 
condo gli ultimi rilievi della divisione della topografia di campagna nel 
dipartimento della guerra in Tiflis, scala 1: 1,200,000, con traccie dei viaggi 
del capitano Skobelef nel 1871 e del Markosoff nel 1872. 

Stamm luog. H.: Chiva. (Ocean Highways. Agosto 1873. pp. 220). 
Stemm luog. H.: La presa di Chiva fatta dai Russi il giorno 10 giugno 1873. 
Lettera al Dr. Petermann. (Mitth. 1873. IX. pp. 336-396). 

Il luogotenente Stumm, che seguì l’armata russa, dà in questa lettera, 
oltre ad un breve racconto della presa della città, molte notizie geogra- 
fiche. La lettera è accompagnata da un bellissimo piano della città, e 
da alcuni schizzi delle tombe dei Turcomanni. 

Suavi A.: Chiva in marzo del 1873. (91 pp. 8°, fr.) con carta. Parigi, 1873. 

Questo piccolo libro è la traduzione francese del libro di Ali Suavi 
Effendi su Chiva. Suavi Effendi è un dotto nativo dell’ Arabia turca, 
membro dell’ Ulema, ed autore di un’ opera in arabo che è una biblio- 
grafia e biografia letteraria araba molto pregiata. Esiliato da molto tempo 
coi partigiani della giovane Turchia, dimorò a Londra e altrove, rén- 
dendosi noto come giornalista, sinché tornò in patria, dove, per uno di 
quei rapidi mutamenti di fortuna così comuni nella politica orientale, 
occupa ora funzioni importantissime. 

Questo opuscolo giova sopratutto a mostrare sotto qual punto di vista 
i musulmani considerano i progressi della Russia nell’Asia. Non per questo 
si creda che il lavoro sia un semplice opuscolo politico, che anzi ci porge 
preziose notizie sulla storia e le relazioni del Kanato di Chiva, attinte a 
fonti arabe e turche, e con sottile ingegno accuratamente vagliate. Egli 
chiama Chiva Khorzem, da Khor abbietto e Zem tribù; Khowarezm o 
Kharesm è nome messo in corso da un poeta arabo e poi riprodotto in 
Asia e in Europa. Così la parola Turcomanno, secondo lo storico turco 
Neshri, deriva da Turk e Tman che sarebbe come chi dicesse musul- 
mano-turco, o più probabilmente da Turk e Koman, cioè turco abi- 
tante delle montagne del Koman. 

Mentre gli scrittori russi più o meno ufficiosi ci presentano Chiva 
come un perfetto modello di barbarie, l'autore narra di illustri uomini 
che videro in questo Kanato la luce: Mohamed Jbn Musa il grande al- 
gebrista; il geografo Abu Reihaneh; il celebre medico Zeinud-din; il poeta 
Berky ; i filosofl Husamuddin e Kubra, l’enciclopedista Nasir, ed altri 
molti. Del resto Suavì Effendi considera Russi ed Inglesi da uno stesso 
punto di vista, cioè come nemici dell’ Islam. Ma non crede per questo 
perduta la causa del profeta e si tiene poco men che certo che la ca- 
valleria e la fanteria turcomanne respingeranno i Russi. In che cosa 
si risolvesse cotesta certezza, rispondono i rapporti ufficiali sulla presa 
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di Chiva e sullo stabilimento dei Russi in quel Kanato, mandati dal ge- 
nerale Kauffman a Pietroburgo. Meno erroneamente s’appone quando 
mostra i progressi dell’ islamismo nell’Asia centrale, e specialmente nel- 
l india e nell’ Africa, progressi che l' autore, fuor di dubbio, esagera a 
profitto della sua tesi, ma che tuttavia sono tali da impensierire quelli 
che reputano l’islamismo abbia oramai perduto ogni forza espansiva e sia 
destinato ad una prossima rovina. . 

Trench F.: La questione dell’ Asia centrale. (Journal of the R. United 
service institution, Marzo 1873). 

Ullah Mir J’zzut: Viaggi nell'Asia centrale, tradotti dal persiano in in- 
glese per cura del cap. Henderson. Calcutta, 1872. 

Questo viaggio è già noto per la versione parziale che ne fu data dal 
Klaproth nel 2° volume del suo « Magazzino Asiatico » nel 1826. L'oggetto 
e la natura di questo lavoro vengono così designati dal Klaproth esso 
medesimo: 

« Nel 1812 il sig. Moorcroft, che aveva il progetto di visitare le con- 
trade a nord dell’ Imalaja non appena gli si presentasse una occasione 
favorevole per intraprendere questa escursione, vi mandò innanzi Mir 
I’zzut Ullah, addetto al suo servizio. Questo ingegnoso persiano andò da 
Delhi al Cascemir e da Càpil, pel Tibet e Yarkand, al Kashgar ed alle fren- 
tiere cinesi. Nel ritorno poi tenne diversa via, passando per Cochand, 
Samarcanda, Boccara, Balk, Kulm, Kabul e'Bamian, e se ne tornò così 
nella penisola indostanica. In questo lungo e non agevole viaggio tenne 
costantemente un giornale nel quale prese nota dei luoghi per ì quali 
passava e delle cose che più fissarono la sua attenzione. Dotato com'era 
d’intelligenza e di sagacia raccolse molti preziosi ragguagli, dei quali poi 
il Murcrooft seppe trarre abilmente profitto ». 

Vambéry A.: I russi nell'Asia centrale (Revue des deux mondes, 15 marzo 
Parigi, 1873). 

Wambéry A.: Storia di Boccara dai tempi più antichi sino al presente. 
Londra, 1872. (ingl., 18 scell.). Lipsia, 1873 (ted., 3 tall.). 

L’autore porge una idea molto viva e completa della storia passata 
di questo paese sino ad ora sottratto all'attenzione del mondo civile, e che 
vanno richiamando a civiltà le conquiste russe. Divide la storia del moderno 
Kanato di Boccara da quella dell’antica Transoxania, terminando il primo 
periodo alla morte di Timur. Le fonti più originali vennero consultate 
dall'autore, specialmente la storia dei Sassanidi di Narshakhi, tradotta 
dall'arabo in persiano. Ma questa storia non porge più sufficienti raggua- 
gli quando Boccara si isola completamente dalla Persia, e bisognò al- 
l’autore ricorrere a materiali moderni, quali il Sheibani-nameh, poema 
eroico del principe Mehemmed Sàlih di Khalirezm. È del resto una con- 
tinua storia di assassinii e di guerre, ed ogni capitolo conferma la nota 
sentenza di Gibbon sulle razze orientali. Oggi che l’attenzione di tutta 
Europa è volta a quelle regioni giova più che mai conoscerne la storia, e 
questa storia deve assai ale pazienti e dotte ricerche del falso Dervish. 

Wambéry A.: La valle del Tekes e il valico del Muzart. (Oc. High. 1873. 
III. I. pp. 91-93). 
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E un riassunto della esplorazione fatta in questo importantissimo 
valico del Muzart dopo che i russi ebbero assicurati ed estesi i loro 
possedimenti della Dsciungaria. Ne abbiamo dato un cenno molto più 
largo e completo nel nostro Bollettino VII. pp. 220-227. 

Wambéry A.: La strada del Muzart. (Ausland 1873. 16. pp. 316-317). 

Questi ragguagli sull’oramai celebre valico del Muzart, sono tolti da 
un rapporto del sig. Zacharow, che giaceva sino dal 1862 negli Archivi di 
Stato di Pietroburgo, e fu pubblicato di recente dai giornali di Tasckend.. 

Vambéry A.: L’Asia centrale e la questione dei confini fra |’ Inghilterra 
e la Russia, scritti politici. (ted., 6 lire)., Lipsia, 1873. 

Wambéry A.: La vita nazionale e sociale nel Kanato di Chiva (Globus 
XXIII. 13. pp. 205-206. 14. pp. 215-217). 

Wambéry A.: La guerra fra l’Atalik Ghazi ed i Tungani (Oc. High. Dec. 
1872. pp. 278-279). 

Wambéry A.: Le superstizioni nell'Asia centrale. (Tllustr. Trav. 1V. 1872. 
XLII. pp. 186-187). 

Wambéry A.: Le steppe a settentrione di Boccara. (Oc. High. I. II. 1873. 
pp. 59-65). 

Wenjucke@: La popolazione della regione russa del Sarafscian (Isw della 
Imp. Società Geogr. di Pietroburgo, Nov. 1872). 

Sécondo i dati forniti da Sobolet, Grebénkin, Aninof e altri ufficiali 
russi, la popolazione di questa regione ascende a 271,400 abitanti così 
distribuiti: 

Distretto di Pendjkend. . . .. . 65 300 
» » Samarcanda . . ... 113 100 
» » Katty Kurgan . . . . 93 000 

Weresciaguine B.: Un viaggio nell’Asia centrale da Orenburgo a Samar- 
canda, 1867-67, con carta (La tour du monde XXV. 1° sem. del 1873). 

Venné tradotto anche nel primo semestre del « Giro del mondo », 
edito in Milano, Treves 1873. 

Weniukow M. La steppa del territorio che è oltre il Darja, da Dscisak 
ai monti Bukani, sino a Min-Bulak. a 120 verste da Chiva, secondo i 
rilievi del 1874 (Isw. della S. G. Russa. VIII. 6. Pietroburgo, 1873). 

Vigerie cap. Astier de la: La spedizione di Chiva, 116 pp. con carta. 
Paris, 1873. 

Pubblicazione fatta dalla riunione degli ufficiali francesi. 

Walker J. T.: Note alle carte dell'Asia centrale e del Turkestan che ven- 
nero pubblicate nell’ufficio del grande Istituto trigonometrico per l’India. 

Wood cap. J.: Viaggio alle sorgenti del fiume Oxus, nuova ediz. con un 
saggio di H. Yule. 374 pp. in 8°, con due carte. Londra, 1872. ( ingl., 
12 se. ). 

Yale col. H.: Cenni sui ragguagli di Hwen Tsang sui principati del Tokha- 
ristan. Londra, 1872. 

È un breve commento sulla relazione di un pellegrino cinese, che in- 
traprese un viaggio nelle regioni del Tokharistan. Anche il sig. Vivien 
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de S. Martin e il Maggiore Cunningham aveano interpretato il racconto di 
Hwen Tsang, e il colonnello Yule discute con molta dottrina le idee loro. 

Wale vol. H.: Saggio sulla geografia della valle dell’ Oxus. Londra, 1872. 

Questo pregevole lavoro venne pubblicato a guisa di prefazione nel 
libro del Wood sull’Oxus, ma questo nulla gli toglie della sua impor- 
tanza. i 

CARTE. — Mange dott. H.: Carta dell’Asia orientale con le strade che 
corducono a Chiva ed a Boccara, 1: 9,700,000. Lipsia, 1873. (ted., 8 gr.). 

Markham: La carta dell'Asia centrale del colonnello Walker. (Oc. Higher. 
Sett. 1873, pp. 247). 

. È un lavoro oritico minuto e interessante. Si riferisce nella sua in- 
tegrità la memoria nella quale il Walker, accompagnando la seconda 
edizione della sua carta del Turkestan da conto delle correzioni e delle 
aggiunte che le furono fatte. 

Milepert H.: Carta generale delle vie che conducono a Chiva, secondo le 
carte originali inglesi e russe, e le relazioni di viaggi. 1 : 3,000,000. 
Berlino, 1873. 

Petermann A.: Carta speciale di Chiva e dei dintorni per seguire la spe- 
dizione russa nel 1873. 1:4,000,000, con una carta complessiva del 
Turkestan di H. Berghaus e F. v. Stulpnagel. 4 : 10,000,000 Peterm. 
Mitth. 1873. V.). 


Ravenstein E. G.: Carte dell’ Asia centrale, (Ocean High. Agosto 1873, 
pp. 209). 
Stansford: Carta dell’Asia centrale. Londra, 1873. 

La carta dell’Asia centrale di Stansford non è completa, come si de- 
sidera da chi voglia seguire i recenti avvenimenti. Le esplorazioni di Mirza 
nel ramo meridionale del Punja, come parecchi dei nomi menzionati da 
Gortsciakoff nel suo dispaccio a lord Granville non vi si trovano affatto, 
e vi abbondano altre minori inesattezze. Tuttavia la carta dà una idea suf- 
ficiente dell'orografia e dell’idrografia di quelle regioni. 

W'alker J. T.: Carta del Turkestan colle porzioni finitime dei territorii 
russi, inglesì e indipendenti, costruita in base alle esplorazioni inglesi 
e russe nel 1872. 1 : 1,027,520. Dehra Dun 1873 (ingl., 10 sc.). 

Questa carta della quale abbiamo dinanzi la seconda edizione 6 ac- 
compagnata da 12 pugine in 4° di nota, nelle quali si danno pregevoli 
ragguagli sulle autorità e i materiali che servirono alla sua costruzione. 
Già nel 1862 il Walker, volendo studiare e far conoscere la carto- 
grafia dell’ Asia centrale, non pago dei materiali che trovò presso il 
governo indiano, fu a Pietroburgo, dove la società geografica ed il go- 
verno gli aprirono liberamente gii archivii loro. Nel 1866 pubblicò una 
carta dell'Asia centrale e susseguentemente, nel 1868, una carta del Tur- 
kestan su ampia scala, della quale ci da adesso una seconda edizione. 
Essa si estende fra 29° e 47 di lat. N. e 66° e 86° long. est, abbracciando 
il Caspio, buona parte della Persia, i Kanati che si estendono fra la Russia 
e l’Afganistan e la maggior parte dei dominii dell’Atalick-Gazi. 

Wyld: Carta della spedizione russa a Chiva. Londra, 1873. 
È una buona carta, compilata sulle fonti migliori e più recenti. Vi 





— BL — 
sono notate, fra le altre cose, con molta precisione, le posizioni già oc- 
cupate dai Russi sulle rive orientali del Caspio. Il confine persiano segue 
il corso dell’Atrek e i monti di Duman-i-Koh, ma non comprende entro 
la sua cerchia le due piazze di Sarraks, dove si trova guarnigione per- 
siana, e di Merv che è pure persiana, ma ora è in mano alle tribù tur- 
comanne. 


7. Siberia, Territorii dell’ Amur. 


Scene della Siberia orientale (Aus a. Weltth. 1873. IV. pp. 246-249; 257-259; 
364-366). 

1. Il lago Baikal; 2. Sul flume Amur; 3. Ochotsk. 

Alabiew : La remota Russia. I dintorni di Ussuri. (Russo, 8 fr.) 115 pp. 8° 
Pietroburgo, 1873. 

Dern B.: Estratti di quattordici scrittori orientali sul Caspio ed i paesi 
che lo circondano (Bulletin de |’ Academie impér. des sciences de St. 
Petersb. XVII. 1872. 4. pp. 466-494). 

Mlikeft: Cenni geografici, metereologici ed etnografici sulle . coste del 
golfo di Pietro il Grande: trad. dal russo del cap. Chardonneau. (An- 
nales hydrogr. 1872. pp. 106-148, con carta). 

Mrapotkin principe P.: Le altezze che vennero sino ad ora determinate 
barometricamente nella Siberia orientale. (Peterm. Mitth. 1872. 9. 
pp. 341-353). 

In questa memoria il principe Krapotkin, al quale si devono già 
tante interessanti comunicazioni sulla Siberia orientale ed il nord-est 
della Mongolia, espone togliendoli ad un gran numero di sorgenti, tutti i 
dati ipsometrici che la scienza sino ad oggi possiede sulla Siberia orientale. 
Né si contenta di fare una lista estesissima delle altitudini fornite dagli 
esploratori, ma discute a fondo i dati relativi ad alcuni punti princi- 
pali, ad Irkutsk p. e. che mette a 52° 16 di lat. e 101°56' di long. e. di 
Parigi; a Nertscinsk che mette relativamente a 558 e 114.15; al lago 
Baikal il cui medio livello secondo l’autore è di 390 metri su quello 
del mare, ecc. Oltre che delle sue, si vale delle determinazioni di Erman 
Panzner, Fuss, Hofmann e Ussoltzeff. 

Kvrapotkin P.: Rapporto sulla spedizione di Olekma-Witim, preparata nel 
1866, sotto gli auspicii della sezione siberiana della S. G. russa, per 
cercare una via commerciale fra i circoli di Oleckminsk di Nertscinsk. 
(russo). 717 pp. 8° con due carte e tre tavole. Pietroburgo, 1873. 

flughes L.: I possedimenti russi nell’Asia centrale e settentrionale. Parte 
prima: La regione transiliana ed il sistema montuoso del Tian-Scian. 
(Cosmos di G. Cora 1873. I. pp. 37-47; II. pp. 60. 
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Lankenau H. v.: Viaggio lunghesso i confini russo-cinesi dall’ Altai alla 
catena dei monti Targabatai. Dal giornale di viaggio del gener. B. 
(Ausland. 1872. pp. 673-676 ; 754-759). 

Netschwolodoff : Viaggi ai confini della Dsungaria (Globus. XXI. 1872 
2. 3. pp. 42-44). 

Palladius Archim.: Il recente viaggio nella Mansciuria, tradotto dal russo 
(Proceed. of the R. Geogr. Soc., Londra. XVI. 3. 1872. pp. 204-217). 

Rykatschew A.: Importanza del livellamento della Siberia per la meteo» 
rologia. (Isw. della S. G. Russa. VIII. 3. Pietroburgo, 1873. 

Wzelzew A.: Rapporto sulla sezione siberiana della S. G. Russa, per il 
4871 (russo). Pietroburgo, 1872). 

Wassiljew O.: Descrizione del porto di Olga nel circolo di Awwakum, 
governo dell’Ussuri meridionale (Isw. della S. G. Russa. VIII. 2. Pie 
troburgo, 1873.) 

Wenjakov M: Carta etnografica della Russia d’Asia, 1:10.500.000, in 
cromolit. Pietroburgo, 1873. 

Wagin W.: Cenni storici sui risultati della spedizione del conte Spe- 
ranski in Siberia dal 1819 sino al 1821. (2 vol. in 8° di XVII, 1553 
pagine. Pietroburgo, 1873). 

CARTE. Dépdt de la Marine: Carta dello stretto di Tartaria e delle 
foci dell’ Amur (Nr. 2857). — Carta della costa della Tartaria russa 
fra la baia America e il fiume Jumen Ula. (Nr. 2858). — Costa della Tar- 
taria russa fra la baja San Vladimiro e la baja Strelok. (Nr. 2883). — 
Parigi, 1872. 


8. Cina, Tibet, Mongolia, Corea. 


Giornale della nuova sezione nord-cinese della « Royal Asiatic Society » 
di Londra per il 1869 e il 1870. Nuova serie. VI. 200 pp. in 8°. Scian- 
ghai e Londra, 1872, 1873. 

La spedizione prussiana nell’Asia orientale, secondo le fonti originali.Tomo IV. 
con 24 illustr. e 1 carta. Berlino, 1873. VIII. 448 pag. 8° (ted.). 

La spedizione prussiana nell’Asia orientale: considerazioni sul Giappone, 
la Cina e Siam, pubblicati sotto gli auspici del R. Governo per cura 
del signor Berg, a fascicoli in 8°, con litografie, cromolitografie ecc. 
in francese, tedesco e inglese. Berlino, 1873. 

Le nozze e gli sponsali nella Cina. Usi e costumi. (Aus allen Weltth. 1873. 
IV. pp. 376-382). 

Censimento della colonia inglese di Vittoria Hong-Kong. (ingl) 1873. 

ll censimento della colonia inglese di Hongkong ha dato nel 1872 i 
seguenti risultati: Gli europei e gli americani ascendono a 4931, cioè 3264 
uomini, 669 donne, 478 fanciulli e 520 ragazze. Gli asiatici di Goa, Ma- 
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nilla e in generale dell’India sono 1490, cioè 1249 uomini, 92 donne e 149 
fanciulli d’ambo i sessi. I cinesi sono 115,564, tra i quali 73,971 uomini, 
22,076 donne; 19,517 fanciulli d'ambo i sessi. Totale 121,985 abitanti. 

Gli europei secondo le nazionalità, e senza noverare soldati, ma- 
rinai ecc., si dividono come segue: inglesi 757; tedeschi 186; americani 
106; portoghesi 1350; francesi 43, ecc. 

La città di Urumtsi, studi di un esiliato cinese. (Boll. della Soc. Geogr. 
Russa, VIII 6. Ottobre 1872). 
I Panthays nello Junnan. (Fraser’s Magazine, Nov. 1872). 

E una breve quanto interessante comunicazione fatta dal segretario 
dell'ambasciata inglese a Pechino. 

Il viaggio di Prjewalski nella Mongolia meridionale nel 4874. (Globus. 
XXIII. pp. 300-303). 

La Corea. (The Edinburgh Rewiew 278, Ottobre 1872). 

L’isola di Hai-nan nella Cina (Mitt. der W. Geogr. Gesell. 1873. p. 498-504). 

I nuovi viaggi nella Mongolia. (Das Ausland 1873. pp. 831 834; 843-850). 

I tesori minerali delle regioni del Transaisan. (Isw. della S. G. Russa. 
VIII. 3. Pietroburgo 1873. 

La spedizione di Songka del signor Dupuis, secondo le notizie fornite dai 
giornali di Hong-Kong (Verhandl. der Gesell. far Erdk. Berlino, 1873. 
pp. 64-67). 

Anderson D.: Rapporto sulla spedizione nello Yunnan occidentale, (ingl.) 
Calcutta, 1872. 

Bacmeister A.: Gli antichi Cinesi. (Ausland., 1872. pp. 577-580). 

randat P.: I mari della Cina. 224 pp. 18° (fr., 2 112 fr.) Parigi, 1872. 

Cardwell Rev.: Una missione sul lago Po-yang nella Cina Centrale. (Illustr. 
Mission. New:, 1 Nov. 1872. pp. 124). 

Il signor Cardwell è un operoso missionario inglese il quale da Kin-Kiang 
dove dimora intraprese nel 1871 (maggio) e nel 1872 (aprile) un viaggio 
circolare sul lago Po-yang, raccogliendo notizie e osservazioni preziose 
sulle città ed i villaggi attraversati A questi cenni aggiunse uno schizzo 
del lago, costruito secondo i suoi rilievi. 

Cave P. luog. di vascello: L’ Europa e la Cina. (Revue Mar. et Colon. 
Genn. e febb. 1872. pp. 5-14; 217-240). 

Chessé I. H. La colonizzazione francese nella Cocincina e nel Cambodge. 
(Revue mar. et colon. XXXIX; 146. nov. 1873. p. 402-417). 

Chimentelli V.: Se la China fosse conosciuta dai Romani, lettera al 
senatore Ferrante Capponi. (Rivista di filologia e d’istr. classica. Anno II. 
fasc. 6. pp. 292-300). 

La lettera è del 1666 e conclude affermativamente, con molta dot- 
trina filologica. 

Cora G.: Viaggio di Ney Elias da Pechino ad Omsk, e esplorazioni di Mo- 
rozow nella Mongolia occidentale. (Cosmos II. 1873. pp. 93-95). 

Crémazy F. L.: Il commercio della Francia nell’ estremo oriente. (Revue 
mar. et colon. Maggio 1872. pp. 221-252). 
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David Abbé A.: Giornale d’un viaggio in Mongolia fatto nel 1866. Parigi, 


4872, gr. in 4°. 83 pp. con 6 carte (fr.). 
Delaporte: Il Tong-King. Lettera alla Società Geografica francese. (Bulletin, 


febbraio 1873. pp. 190-192). 

Desgodins Abbé: Principali voci delle lingue di alcune tribù che abitano 
le rive del Lang-tsang-Kiang, del Lu-tze-Kiang e deli’Irawaddy. (Bull. 
de la Soc. de Géogr. Parigi. 1873. Febb. pp. 144-151). 

In questa comunicazione inviata da Yerkalo alla Società Geografica 
di Parigi, in data 26 maggio 1872, il valente missionario raccoglie oltre 
a cento voci diverse delle lingue cinese e tibetana ecc. e di quelle delle 
tribù dei Mossi, Lissu, Min-Kia, Luze. 

Desgodins Abbé: Lettere al sig. Fr. Garnier. (Bull. de la Soc. de Gèogr. 
de Paris, Ott. 1872. pp. 16-422). 

In queste lettere datate l'una da Yerkalo, l'altra da Patang 15 genn. 
1872, l'autore porge preziosi ragguagli intorno ad osservazioni barome- 
triche fatte lungo la via. 

Desgodins Abbé: Lettera al sig. Francis Garnier. (Bull. de la Soc. de 
Géogr. Paris, 1872. Novembre. pp. 525-533). 

Dicemmo già di due frammenti di lettere, meglio che lettere, scritte 
dal signor Desgodins al Garnier, le quali contenevano pregevoli ragguagli 
intorno alle osservazioni fatte a Yerkalo ed altrove in sulla fine del 1872 
dall’illustre esploratore dello Yunnan. Più interessante è questa terza 
lettera, da Yerkalo 15 marzo, colla quale segnala gli errori geografici 
contenuti nell'opera di Cooper: 7ravels of a pioneer of commerce. Es- 
sendo l’opera conosciutissima dagli studiosi di geografia, non è forse inu- 
tilo riferire questi errori. 

Il Cooper crede che il villaggio di Goneah sia popolato da una tribù 
particolare, semplicemente tributaria della Cina, quand’ invece secondo 
il Desgodins questo villaggio è tibetano e dipende, come tutti gli altri, dai 
capi indigeni e dai mandarini cinesi. Così Fang-pu-pin, che Cooper scrive 
Wha-poo-pin, non è abitato da Tibetani, né da Mosso, né da Lutzi, ma 
da cinesi meticci e la gola di Hogg che vi conduce non è così stretta 
come Cooper la rappresenta. 

Il signor Cooper confonde i Lutzi e i Lyssu che sono due tribù di- 
verse. I Lutzi abitano soltanto sulle rive del Lu-tze-kiang e vengono 
a toccare il limite sud-est del Tibet propriamente detto, al distretto di 
Tsarong. I Lyssu, che hanno usi e linguaggio molto diversi abitano sulle 
rive del Lan-tsang-kiang, sono sommessi alla Cina e governati dal capo 
indigeno Yetscie. 

Le tribù di Yatsu e di Mooquors che il sig. Cooper segnala non esi- 
stono; il Desgodins crede che cotesti nomi si debbano piuttosto attribuire 
ai capi Mosso. Così l’espressione di « regno del Tibet orientale » è per lo 
meno impropria. 

« Sulla carta che accompagna il volume i gradi non sono esatti. 
Io credo che il corso dei fiumi Kin-ca, Lan-tsang e Lu-tze sono tracciati 
bene. L’U-kio, che si trova tracciato fra i fiumi Lan-tsang e Lut-ze, un 
pò al disotto della latitudine di Tsiam-do, non dovrebbe gettarsi nel 
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Lu-tze-kiang che verso la latitudine di Aten-tze. Bonga che è segnata 
più a settentrione di Yen-gin, dovrebbe trovarsi press'a poco a mezza 
via fra Aten-tze e Tse-ku, ma nella montagna sulla riva sinistra del 
Lu-tze-kiang e sottessa la foce dell'U-kio, fra Aten-tze e Tse-ku ci sono 
due giorni l{2 di marcia ». 

Narra poi delle recenti imprese dei maomettani nello Yunnan, se- 
condo le notizie ricevute da A. Biet, missionario presso Aten-tze nello Yun- 
nan nord-ovest, sulle rive del Lan-tsang-kiang. La rivolta era stata già 
in gran parte domata dai cinesi, e la via della Birmania era libera e 
molto frequentata. Dalla stessa lettera il Desgodins toglie alcuni dettagli 
intorno alla città di Aten-tze che abbiamo pubblicati in un precedente 
Bollettino. 

Desgodins C. H.: La missione del Tibet dal 1855 al 1870, con raggua- 
glio sugli affari religiosi e diversi documenti su questo paese, dalle 
lettere dell'abate Desgodins, missionario apostolico. 423 pp. 8° (fr.) 
con carta del Tibet. Parigi, 1872. 

Una delle più importanti stazioni fondite dalle missioni nella Cina 
è quella di Renu, stazione nota non solo per le vicende alle quali fu sog- 
getta, specie quando nel 1865 venne presa d'assalto dai- Tibetani, ma 
più per la copia e il valore delle notizie etnografiche e geografiche sui 
paesi circostanti che fece pervenire in Europa. Questa stazione fondata 
nel 1854, giace a 28° 30° lat. N. e 96° 20° longit. O. Green. a mezzodì ed 
alquanto ad occidente di Sciamdo, capo luogo della provincia del Tibet 
orientale, sulle rive del Lan-tsan-kiang o Lohit, il braccio principale 
del Brahmaputra. 

Fra tutti i missionari di questa località si distinse l'abate Desgo- 
dins, il quale, con una infaticabile attività datosi a studiare l'uomo e la 
natura di quall'ignoto paese, non tralasciò mai occasione di divulgare i 
risultati dei suoi studii nei giornali delle Società geografiche e delle Mis- 
sioni e nei più reputati periodici scientifici. Ora suo nipote compì il 
malagevole e ingrato lavoro di raccogliere tutto quello che I’ illustre 
viaggiatore avea pubblicato, confrontarlo, completarlo, illustrarlo con 
tutto qnanto esso aveva d'inedito, mettendo così assieme un libro che 
se riuscì qua e là arido, e manchevole, porse tuttavia ricchissimi mate- 
riali, specialmente sulle condizioni di quegli abitanti, le loro classi, i loro usi, 
costumi, la religione, la lingua, la letteratura, l’industria e il commercio. 
Vi si contengono eziandio notizie di molto pregio sulla topografia del 
Tibet orientale, benchè soltanto quelle relative agli itinerarii si possano 
accettare siccome esatte, mentre le notizie che dà sui monti e sui fiumi, 
mancano in qualche parte di quella esattezza che costituisce il pregio 
essenziale di cosifatti lavori. 

Ad ogni modo tutti gli studiosi troveranno in questo libro moltis- 
sime cose nuove, molte preziose, parecchie veramente indispensabili a 
chiunque voglia dileguare le tenebre onde erano sino ad ora ricoperte 
tutte le interne regioni dell'Asia. - l 

Douglas R. K.: I progressi scientifici nella Cina. (Popular science Rewiew, 
Oct. 1873. Londra) 7 

Mudgeon Dr. J.: Saggi storici sulle relazioni ecclesiastiche, politiche e 
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commerciali fra la Russia e la Cina, tratti da fonti originali. 85 pp. 
8° (ingl.) Pekino, 1872. 

Questi saggi furono stampati negli ultimi tre anni, alcuni a Pekino, 
altri a Scianghai nel « Shanghai Evening Courier. » Il loro pregio è tanto 
più grande, quanto maggiore la difficoltà di trovare analoghi studii o 
materiali per la storia delle relazioni fra i due grandi imperi che sono 
ormai a così immed ato contatto fra loro. 

Hitel Rev. E.: La favolosa sorgente dell’Hoang-ho (Journal of the North- 
China Branch of the R. Asiatic Soc. Shanghai N. S. VI. 1869-70). 
Elias Ney: Viaggio traverso la Mongolia orientale. (Bates, Illustrated 

Travels. LVII. pp. 257-261). 

Fergussen J.: Il viaggio di Hiuen-Thsang da Patna a Ballabhi. Londra, 1873. 

Il Fergusson, in questa lettura fatta alla Reale Società Asiatica, mostrò 
i grandi mutamenti accaduti nell'India con alla mano cotesto geografo 
del VII secolo, cercando di rilevare sopratutto quale doveva esser in quel- 
l'epoca remota la costituzione dei grandi Delta del Gange e del Brahma- 
putra. 

Garnier. F.: Lettera alla Società geografica francese, da Sciang-hai, sulla 
navigazione del Yang-tse-Kiang. (Bulletin 1873, Febb. pp. 187-189). 

Hanemann F.: Osservazioni sulla carta della Mongolia orientale, con 
carta (Petermann Mitth. 1872. IX. pp. 326-330). 

La carta fu fatta dal signor Wenjukow, secondo lo stato delle nuzioni 
che s’avevano intorno alla Mongolia nel giugno 1871 e pubblicata nel 
vol. VII degli /swestija della Soc. geogr. russa. La notizia che ne dà il 
signor Hanemann è accompagnata da una carta di Petermann, scala 
1: 4.000.000, (cioè alquanto più grande ‘di quella di Wenjukow), carta che 
dà una esatta idea degli ultimi viaggi d’esplorazione e dei risultati otte- 
nuti. 

Hann Dr. J.: Il clima della Cina meridionale: 4. Vittoria Hongkong (Zeits. 
der Osterr. Gesell. far Meter. VIII. 1873. Nr. 5. pp. 74-73). 

Hart: Statistica commerciale dei porti cinesi di Canton, Swatow, Amoy, 
Takau, Tansciui, Fuchan, Ningpo, Hankan, Kinkhiang, Chinkvang, 
Sc'anghai, Chefu, Tientsin, Niutschiuang, per il 1863-72 Londra 1873. 

MMieth Dr. F.: La provincia cinese di Kuang tung. (Petermann Mitth. 1873. 
VII. pp. 250-270). ~ 

Prefazione. Divisione della provincia in 6 circoli: Canton, Nan-sciao-lién, 
Hui-ch'ao-chia, Chalo, Kao lien, Lei-sc’iung. Idrografia della provincia. 
Orografia. Prodotti dei varii dipartimenti: Kuang-scin-fu ecc. Principali 
vie commer?iali. Prodotti delle dogane. 


Hughes I. F.: Visita a Tok-eTok capo delle otto tribù nel mezzodì di 


Formosa. (Proceed. of the R. geogr. Soc. XVI. 1872. III. pp. 265-271). 
Molbenheyer K.: Documenti per la cognizione dell’alto Tatra. (Peterm. 
Mitth. 1873. II. pp. 65-67). 
l. Descrizione dei tre laghi del Tatra: il Kolowe, il Zabie e il Botz- 
dorf. 2. Misure trigonometriche. 3. Misure barometriche prese nei din- 
torni di Hradek, Botzdorf, a Jaworina e di quà al lago Zabie. 
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Leitner Dr. G. W.: Risultati di un viaggio nel Dardistan, nel Cashmire, 
nel Tibet, nel Ladak, nel Zanskar, ecc. Lahore-Londra, 1873. 

Si è pubblicata, di quest'opera, la terza parte del primo volume, dove 
l’autore parla delle leggende, proverbi, favole, consuetudini, poesie, reli- 
gioni, del governo e delle divisioni delle razze che abitano i paesi percorsi. 

Liraye L. de: La spedizione del « Bourayne » lettera alla Società geo- 
grafica francese. (Bullettin, Febb. 1873. pp. 189-190). 

Macgowan Dr. D. J.: Note sul Chihkiang Miautz (Journ. of the N. China 
Branch of the R. Asiatic Soc. Shanghai. N. 5. VI). 

Markham J.: Note sulla provincia di Scian-tung. (Journ. of the N. ¢. 
Branch of the R. Asiatic Soc. Shanghai N. S. VI). 

Martin Dr. : Sulla statistica della popolazione nella Cina. (Bull. de la Soc. 
de Géogr. Luglio-Agosto 1872. pp. 120-132). 

Di questo lavoro statistico del Dott. Martin e di altri ancora, su quel 
disputato e disputabile problema della popolazione cinese, demmo nel 
Bollettino VIII la miglior parte. 

Martin Dr.: Alcune idee generali sull’ alimentazione dei cinesi. (Bull. de 
la Soc. d’acclim. Ott. 1872. pp. 120-132). 

Martin Dr.: Studio generale sulla vegetazione nel Nord della Cina e sulla 
sua importanza dal punto di vista della questione dell’ alimentazione. 
(Bull. de la Soc. d’accl. Marzo 1872). 

Martin Dr.: L’estremo Oriente. (Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi, gennaio 
1873. pp. 33-53). 

Narra di parecchie curiosità della civiltà cinese, notate in un suo 
viaggio e in gran parte sfuggite ai viaggiatori precedenti, e cerca di 
rettificare alcune delle idee che corrono sulla posizione delle donne nella 
Cina, sulle idee religiose di quelle popolazioni e su altri argomenti, cer- 
cando di eccitare nei suoi compatriotti la passione dei viaggi. 

Miartin Dr. E.: Studio medico legale sull’infanticidio e l'aborto nell’Impero 
Cinese. Parigi, 1872 (fr.). 

Martin Dr. E.: Pechino, la sua meteorologia, la sua edilità, la sua popola- 
zione. (Bull. de la Soc. de Gèog. Parigi 1873. sett. 290-317). 

Miatussofiski: Viaggio dal posto di Saison per la valle dell’ Emil sino alla 
città di Manass (Isw. della S. G. Russa. VIII. 5. Pietroburgo, 1873). 

May Dott. J. J. S.: Le donne cinesi. (Das Ausland, 1873. pp. 874-875). 

Miedhurst W. H.: Gli stranieri nel Catajo, in 8° con carta, (ingl., 6 sc.). 
Londra, 1872. 

Fa parte della collezione degli itinerari di Stansford. Il sig. Medhurst 
conosce bene il paese, essendo stato per parecchi anni console inglesa a 
Scianghai. 

Milme Edwards A.: Cenni sui mammiferi della Cina e del Tibet orien- 
tale. (Bull. de la Soc. d’Acclim., maggio 1872. pp. 239-252). 

Morgan E. D.: Il viaggio dell’Archimandrita Palladius, secondo notizie russe 
(Proceed. of the R. G. Society XVI. III. pp. 204-217. Londra 1872). 

Petermann A.: I] sud est della Mongolia, dal Dalei-nur all’Alascian. Cenni 
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tratti dalle notizie di viaggio del capitano Prscievalski. (Pet. Mitth. 
4878. III. pp. 84-95). 

Plath J. H.: La provincia cinese di Scian-tung. Frammento di una geo- 
grafia cinese inedita. (Ausland, 1873. pp. 66-70; 109-112 ; 148-151). 

S-olteratzky : Notizie sul commercio colla Cina occidentale. (Iswest. della 
S. G. Russa. IX. 3. Pietroburgo, 1873. 

Praclevalski cap.: Saggio fisico-geografico sulla regione fra il lago di Dalai- 
Nor, nella Mongolia e i confini settentrionali della provincia cinese di 
Han-su. (Iswestija della Soc. Geogr. Russa. Luglio 1872). 

Di questa bella relazione, il cui soggetto non è ignoto ai nostri let- 
tori, venne data una traduzione inglese negli Ocean Highways. Nov.'1872. 
pp. 250-252. 

£rselievalski Cap.: La Mongolia sud est dal Dalei-noor all’ Alascian. 
(Iswestija dalla Soc. Geogr. russa VII. p. 277-283; VIII. pp. 159 179; 
263-264). 

Quesnel: Le vie commerciali verso la Cina occidentale. (Revue des cours 
litter., anno 3° N. 2. Parigi, 1873). 

Etadioff W.: Notizie sulla sollevazione nella provincia d’Ili, nel 1863-66. 
(Russische Revue 1873. II. pp. 209-2:30). 

Richthofen F. v.: Il versante di Fòss nella Cina settentrionale. (Zeit. der 
Gesell. fir Erdkunde. Berlino, 1873. Vol. VII. pp. 188-191). 

Etiehthofen F. v.: Progetto di una nuova carta della Cina. (Verhandl. der 
Gesell. fiir Erdk. Berlino, 1873. pp. 29-31.) 

Michthofen F. v.: Cenni sui più recenti tentativi per aprire dirette vie 
commerciali al sud-ovest della Cina. (Verhandl. der Gesell. far Erdk. 
Berlino, 1873. pp. 58-63). 

Michthofen F. v.: Viaggio da Pechino a Sz’ tschwan, ottobre 1871. 
maggio 1872. (Peterm. Mitth. 1873. IV. pp. 137-146. VI. pp. 216-224; 
VIII pp. 293-306). 

| Piano del viaggio — 1. Tscili, Mongolia e Sciansi.I giacimenti car- 
boniferi ad ovest di Pechino. I dintorni di Siuen-hwa-fu. Al di Ja della 
gran muraglia. Viagg'o per lo Sciansi. 

2. Lo Sciensi settentrionale. Il letto del Wei. Popolazione, prodotti, 
clima, piazze commerciali, Si-ngan-fu. Vie commerciali per Si-ngan-fu. 

3. Da Si-ngan-fu a Tscin-tu-fu. La costruzione della strada. Il fiume 
Wai ed il Tsing-ling-scian La valle dello Han-tsciung-fu. Il Ta-pa-scian o 
Kiu-tiao-scian. 

4. La provincia di Sz-tschwan. Il bacino rosso. Mezzi di trasporto. 
Popolazione. Prodotti. Clima. La pianura di Tscing-tu-fu. 

5. Lo Sz-tschwan occid., lo Yunnan ed il Kwei-tscian. Razze dello 
Sz-tschwan occidentale. Lo Yunnan ed il commercio di St-tscian-fu. Kwei- 
tscian ed il commercio di Tsciung-king-fu. 

Stiehthofen F. v.: Il paese giallo nella Cina. (Mitth. der Geogr. Gesell, 
in Wien. XV. 1872. 11, pp. 493-499). 

Estratto dall'opera « Letter on the provinces of Sciansi, Sciensi e Sz- 
tschwan. » Londra, 1872. 
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Mtiehthofen F. bar. di: Esplorazioni nella Cina (North Cina Herald 15 sett. 
1871 e Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi, 1872. Sett. pp. 320-328). 
Richthofen F. bar. di: Viaggi nel nord della Cina. I Cinesi liberi. Viaggi 
in Cina. (Verhandl. der K. K. Geolog. Reich. 1873. pp. 153-160; 206- 

208). 

Estratti di due lettere al cons. di sezione sig. F. Hauer, la prima da 
Si-ngar-fa nella provincia di Sciensi, 10 genn. 1872; la seconda da Tsin- 
tu-fu nella prov. di Sz’-tsciawan, 29 febb. 1872. 

Sachot O.: La Corea (Revue Britannique, Genn. 1873. pp. 43-82). 

Si può dire che il centro dell'Asia è assai più noto ai geografi di 
quella penisola, interposta come un cuneo fra i mari della Cina e del 
Giappone, che si chiama la Corea. I primi missionari della Cina ce ne die- 
dero qualche notizia, e ben poco aggiunsero gli scrittori più recenti KAm- 
pfer e Siebold. Ne conosciamo appena le coste, perchè le marinerie di Fran- 
cia e d'Inghilterra ne fecero i rilievi, per i bisogni della navigazione Il più 
recente scrittore che ha consacrato la sua attenzione a questo ignoto - 
paese, è Williamson, in un capitolo del suo viaggio nella Cina setten- 
trionale. Nè le sorgenti Cinesi ci dicono di più, per il loro carattere 
e per le inimicizie che corsero sempre colla Corea. Tuttavia l’autore, in 
questo breve cenno sulla Corea, ha saputo trar profitto dei pochi mate- 
riali esistenti per dare una qualche descrizione del paese e dirci alcuna 
cosa dei suoì abitanti. La lettere dei missionari gli forniscono argomento 
non solo a narrare come venisse introdotto nella penisola il cristiane- 
simo, sibbene anche a dare nuovi ragguagli sulla vita civile del popolo: 
Ricorda poi gli avvenimenti che richiamarono l’attenzione del mondo 
civile sulla Corea e l'incidente che fu cagione della dimostrazione armata 
degli Stati Uniti, e ne conclude quanto sia malagevole far entrar la Corea 
in rapporti colle nazioni civili. Ma dimostrandone la necessità, spera che 
un buon accordo fra le grandi potenze che vi hanno un maggiore interesse 
riuscirà, dopo aver. vinta la calcolata neutralità della Cina, ad imporre 
anche alla Corea leggi e trattati. 

Schlagintweit Sakiiniànski H. v.: Viaggi nell'India e sugli al'ipiani del- 
l'Asia 1854-58. Vol. 3°. Alta Asia. II. Il Tibet, fra la catena dei Kara- 
Korum e lHimalaja. 365 pp. 8° com una carta, 3 tavole e 5 vedute. 
(ted., 20 lire). Jena, 1872. 

Vedi il ragguaglio che di questo volume dell’opera dell’illustre geo- 
grafo tedesco fu dato nel Bollettino IX. 

Schlagintweit-Sakinlùnskî H. v.: Ricerche sui laghi salati del Tibet 
orientale e del Turkestan. Parte I, in 4°. Monaco, 1872. (ted., 3 fr.). 

Smith F. P.: La missione dei Panthay. (Oc. High. Sett. 1872. pp. 171-172). 

La ribellione dei musulmani nello Yunnan riuscì per lungo tempo vit- 
toriosa e padrona del paese. In quest'epoca il sultano dei nuovo regno 
così formato inviò suo figlio con un'ambasceria a Londra, e se ne de- 
scrive in questo cenno la venu!a riassumendo i fatti che ne furono 
cagione. 

Spérer: La Mongolia sud-est, dal Dalei-nor sino all’ Ala-scian. (Peterm. 
Geogr. Mittn. 1873. III. pp. 84-95.) 
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La descrizione di questo importantissimo viaggio di esplorazione nel 
paese degli Ordos è estratto dalle notizie pubblicate dal capitano Prscie- 
walski, nel Bollettino dell’I. Soc. geogr. russa (VII. pp. 277-285; VIIL pp. 159- 
179, 263-264). 

Thiersaut D. de: L'emigrazione cinese (fr.). Parigi, 1872. 

Thiersaut D. de: Il massacro di Tien-tsin e gli interessi francesi nella Cina. 
Memoria al governo (fr.). Parigi, 1872. 

Thiersaut D. de: La piscicoltura nella Cina (fr.) Parigi, 1872. 

Thompson John: Illustrazione della China e dei suoi popoli. Londra, 1873 
(ingl.). 

L'intera opera conterrà oltre a 200 fotografie di pubblici edificii, 
costumi e scene popolari, piantagioni, scene alpestri e fluviali del Yang- 
tze, del Min, del Pecho, del passo di Naukow, dell’isola di Formosa. Essa 
viene pubblicata in 4 grossi volumi, in 4°, magnificamente rilegati, al prezzo 
d’associazione di 11 sterline, ovvero 3 sterline 112 il volume. Il primo 
volume fu pubblicato alla fine di febbraio. 

Thomson J.: L’isola di Formosa (R. geogr. Society. Londra, 10 marzo 1873). 

Usgensky H. W.: Poche parole sul circolo di Hami, secondo nuove e vec- 
chie sorgenti cinesi. (Iswestija della S. G. Russa. Tomo IX. 4). 

Hami presenta un certo interesse, siccome stazione intermedia fra 
la Cina ed i possedimenti ch’essa ha ora in gran parte perduti ai due 
versanti del Tian-Scian. Fondato nel 1406 quale distretto militare dal- 
l’imperatore Jun-lo, era abi'ato allora da tre razze distinte, i Cui-sciui, 
i Wei-ur ed i Cara-sciui, che oggimai si chiamano tutti col primo nome 
e parlano una lingua diversa da quella del Turkestan. A questi abitanti 
primitivi s'aggiunse poi una popolazione di cinesi, che si occuparono del- 
l'agricoltura e dell'allevamento del bestiame su vasta scala. Vivono rel 
paese presso a due mila famiglie maomettane, in una certa libertà, ma 
con molte limitazioni ed entro confini determinati. Si noverano 16 città 
e luoghi forti ed altre cinque città indipendenti da Hami, che sono 
Sumynj-charsciai a 80 li. N.O. Da Hami; Asytenna, a 40 li più innanzi; 
Tochozi ad altri 60, e in direzione S. O. Labtscin e Kartubi. Da Hami 
una via conduce da Urumtsi, 1660 li, passando la montagna presso Sin 
6 traversando poi un paese fittamente popolato. Da Hami ad Urumtsci per 
Turfan corrono 173:) li e si trovano otto stazioni di posta Si fa com- 
mercio di the, tabacco, sale e sete. Il circolo è ricco di piante, animali e 
minerali, e traversato da parecchi fiumi, il Chei-sciui, il Liu-gu-sciui, e il 
Wei-or. In esso si trova, benchè appartenga piuttosto a Pidsciau il lago 
salato di Lujang-tsci, con un circaito di 10 li. 

Weojukow: L'insurrezione maomettana nei paesi finitimi tra la Russia e 
la Cina, negli anni 1870-72. (Iswestija deila Soc. G. Russa IX. I. Pie- 
troburgo, 1873). 

Werner Reinhold: La spedizione prussiana alla Gina, al Giappone ed a 
Siam negli anni 1860, 1861, 1862, con sette incisioni ed una carta. 
Seconda edizione (ted.) Lipsia, 1873. 

La prima edizione di questo egregio lavoro era del tutto esaurita da 
parecchi anni, e facendone una nuova l’autore ebbe cura di ragguagliare 
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con note i lettori degli ultimi avvenimenti, e di tutti i progressi delle 

cognizioni sull'estremo oriente. 

-Williams Dr. S. W.: Giornale di una missione a Lew-chew nel 1801. 
(Journal of the N. Ch. Branch of the R. Asiatic. Soc. Shanghai, N, S. VI). 

Wylte A: Itinerario di un viaggio per le provincie di Hoo-pih, Sze-sciuen, 
e Scien-se. (Journal of the N. C. Branch of the R. A. S. Shanghai, 
N. S. V.) | 

Yule col. H.: I grandi ffumi dello Junnan e le sorgenti dell’Irawaddy. (Oc. 
Higw. Nov. 1872. pp. 249). 

Il signor Yule, combattendo I’ opinione esposta dal dottor Anderson 
nella relazione del suo ultimo viaggio, reputa che un braccio dell’ Irawady 
venga dal Tibet e sia appunto quello che il vescovo Des Mazures chiama 
Cheté-Kiang, e fu denominato da Klaproth Chiu-sci-ho o Tsciod-teng-tsciu, 
e dai gesuiti Tsci-tom-tsciu. 

CARTE: Dépét de la Marine: Costa della Cina. ll fiume Wusong, fra 
Scianghai e il fiume Yang-tsè-Kiang, corretta in nov. 1872. Paris, 1873. 
(N. 2646, 1 fr.). 

Elias Ney.: Il fiume giallo: sezione inferiore, dalla foce al Yu-scian; se- 
zione superiore, dal Yu-scian all’antico letto. Due fogli litogr. 4:146,000. 
Londra, 1872. 

Il signor Elias pubblicò da qualche tempo nel Journal of the R. Geogr. 
Soc. di Londra, una carta del nuovo letto del fiume giallo che fu per i 
cartografi un prezioso acquisto. Ora egli ripubblicò la stessa carta, ingran- 
dita e corretta coi suoi nuovi studi, di guisa che essa ci si presenta con 
una fitta rete di cifre, le quali danno le varie profondità del flume, le sue 
larghezze, l'altezza e la posizione astronomica di tutti i punti più inte- 
ressanti delle sue rive. Si può dire, senza tema di esagerare, col sig. Pe- 
termann, che col rilievo di questo fiume il sig. Elias si è acquistato fama 
non solo di geografo intelligente e dottissimo, ma di efficace patrono della 
geografia, perché l'impresa da lui compita è di quelle che mal rispondono 
alle forze di un privato, e sono possibili solo a quelle riunite delle Asso- 
ciazioni e dei governi. 

Henderson: Carta dei fari cinesi. Londra, 1873. 

Il signor Henderson, ingegnere inglese, disegnò la carta dei fari del 
raggio di Scianghai (con Ningpo), costruiti sotto la sua direzione o secondo 
le sue istruzioni. La carta è accompagnata da un opuscolo nel quale sono 
numerati tutti i fari e fanali delle acque cinesi. Negli anni venturi si 
pubblicheranno degli opuscoli supplementari, dove saranno indicati i nuovi 
fanali i quali si vanno collocando in tutti i punti, più opportuni, perchè 
valgano ad assicurare completamente la navigazione. 

Mirth Dr. F.: Carta della provincia cinese di Kuang-tung, secondo auto- 
rità indigene e straniere. 1872. 1: 2.600.000: con un cartone di Canton 
(Scian scing) e dintorni 4:200.000. (Peterm. Mitth. 19 B. 1873 Nr. 14). 

Petermann A.: Carta dei viaggi di Matussowski -e di Pawlinow nella 
Mongolia orientale, costruita coi materiali russi. (Mitth. 1873. II.) Ta- 
vola 38. 
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Weber K.: Carla della provincia di Tscili (in russo) 1: 4,022,000. Pie- 
troburgo, 1872. 

È il primo lavoro che abbracci un’ intera provineia della Cina, ed al 
quale tennero poi subito dietro quelli sopracitati del Richthofen. L’autore 
non si fonda tanto sui materiali trasmessi dai gesuiti, quanto su studi 
moderni, in parte suoi proprii. La carta dà anche la pianta delle città di 
Pechino, Tientsin, Kalgan e Tuntscian, ed un testo di undici pagine serve 
ad illustrarla. 


9. Indecina. 


La Cocincina francese. (Ausland 1873. 52. pp. 1236-1239). 

La Cocincina francese e i giudizii stranieri. (Revue mar. et colon., 1872 
Nov. pp. 35-63). 

I nagas nell’Assam. (Ausland, 1872. 45. pp. 1079-1080). 

Bacon G. B. : Siam, con carta e numerose illustrazioni. New York, 1373. 
12 lire (ingl.) 

Brossard de Corbigny : Note di viaggio da Saigon a Bangkok. (Revue 
maritime et coloniale, 33. 130. Paris, luglio 1872. 1341. Agosto 1872). 

Questo viaggio fu cominciato per acqua sul Cambodge sino a P’num- 
Penh, capitale del Cambodge e continuato poi su di elefanti, sino a Bangkok, 
È cotesta la strada più frequentata dal commercio indigeno, che passa 
per Udon, Babot, Pursat, Angor-Boreil, Watna e Konap. 

Carné L. du: Viaggi nell’Indocina e nell’impero cinese. 386 pp. 8° con 
una carta ed una biografia dell’autore (trad. ingl.) Londra, 1872. 
Carpenter Rev. C. H.: Escursione fra i Kareni del regno di Siam. (Baptist 

Miss. Magazine, 1873 genn. 9-16). 

Notizie sulle condizioni, gli usi e i costumi dei Kareni, che 1’ autore 
reputa non superare nel regno di Siam i cinquanta mila. 

Forster J.: Nota sulle rovine di Ghargaon nell’Assam. (Journal of the Asiatic 
Soc. of Bengal, 1872. I. I. pp. 32-41). 

L'argomento di questa nota e la nota stessa sono tolti in gran parte 
tratta dalla storia di Ghargaon nel « Descriptive Account of Assam » 
pubblicato da W. Robinson nel 1841, con alcune osservazioni sulle con- 
dizioni presenti delle rovine di questa città, che nei secoli XVII e XVII 
ebbe una così splendida influenza sui destini dell’Indocina, come capitale 
di Ahom re dell’Assam. . 

Garnier luog. F.: Viaggio d’esplorazione nell’ Indocina, 1866-68. Contin. 
(Le Tour du Monde XXIII. 1872. 1° sem. pp. 353-416; 2° sem. XXIV. 
pp. 289-336). 

Garnier luog. F.: Viaggio di esplorazione nell’Indocina fatto negli anni 1866, 
1867 e 1868 da una commissione francese presieduta dal capitano di 
fregata Doudurt de Lagrée, pubb icato per ordine del ministero della 
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marina col concorso dei signori Delaporte, Joubert e Thorel. 2 Vol. 
in 4° con numerose incisioni, un aila..te di carte e piani, ed un album 
pittoresco in fol. (fr.) Parigi, 18.°, 
Vedi il Bolleitino X. fasc. 2. 
Garnier F.: Cronache reali del Cambodge. (Journ. Asiatique. Luglio-Ago- 
sto 1872. pp. 50 e seg. 112 e seg.) 

Wiéraud G.: Memoria sulle maree della bassa Cocincina. Parigi, 1873. 
Hiéraud G.: Annuario delle maree dellla bassa Cocincina per il 1873. 
Parigi, 1872. | 
Jenkins: Note di un piccolo viaggio traverso i monti Patkoi, da Assam alla 
valle di Kukung, con carta. (Journal of the R. Geogr. Soc. XLI. 1871. 

pp. 342-348). 

Jouan H.: Note sugli uccelli della bassa Cocincina (Memoires de la Societé 
‘des sciences naturelles de Cherbourg. XVI. 1874-72. pp. 257-336). 
Lels J.: Cenni su Bangkok (VII. IX Jahresb. der Gesell. far Erdk. 

Dresda. pp. 60-78). 
Per quanto il regno di Siam sia conosciuto e si abbiano avute negli 
ultimi anni sulla sua capitale ragguardevoli informazioni, non tornerà 
_ inutile la lettura di questa comunicazione, dove questa città si trova de- 
scritta minutamente, con speciale attenzione ai costumi, alle tradizioni 
storiche, ed ai commerci con l'Europa. 
Peal S.: Notizie sulle tribù che abitano i monti a mezzodi di Sibsdgar, 
nell’Assam (Journal of the As. Soc. of Bengal, 1872. I. I. pp. 9-31). 
Macchia cap. C. A.: Viaggio da Aden a Rangoon e da Rangoon a Man- 
dalay. (Rivista maritt., 1873, Febbraio. pp. 230-244; Marzo. pp 395-413). 
La prima parte è un semplice rapporto di viaggio, ma la seconda si 
addentra in pregevoli considerazioni sul paese, i suoi prodotti, le sue 
risorse. Il cap. Racchia compì presso I’ Imperatore della Birmania una 
missione che i nostri lettori conoscono, e dalla quale il Racchia trasse 
argomento di parecchie pregevoli memorie. 
Etacchia cap. C. A.: La Birmania. (Rivista marittima, marzo 1873. pag. 
413-419). 
Già in alcune sue relazioni, fatte in occasione del suo primo viaggio 
a Mandalay nel 1869, l’egregio capitano diede ampie e dettagliate infor- 
mazioni sulla topografia, tanto della Birmania inglese che della Birmania 
propriamente detta. In simile occasione non mancò anche di studiare quali 
fossero le risorse ed il commercio di questo paese, nonchè il sistema 
d’amministrazione, la popolazione, ecc. della Birmania inglese. Nel 1872, 
avendo fatta una seconda visita alla capitale Birmana, l’autore ci porge 
nuovi ragguagli sulla forma di governo, l’esercito e i redditi dello 
Stato. 
Racchia cap. C. A.: La missione alle Corti di Ava e Siam, narrazione di 
viaggio. (Diritto, aprile 1872). 
Senez : Il viaggio del « Bourayne » da Saigon al nord di Tonquin. (Revue 
maritime et coloniale. Tomo 34. 132. Sett. 4872). 
Salnave: La Cocincina francese. 63 pp. in 8°. Saint-Germain, 1873. 
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Zoliner R.: Il paese e gli abitanti nell’Indocina (Aus allen Welttheilen. IV. 
4873. pp. 65-70; 106-112; 161-164). 
1. I. Siamesi; 2. I popoli del Laos; 3. Angkor Wat e le sue sue rovine. 
CARTE: Dépét de la Marine. Porto nel golfo di Siam, 2 carte (1 fr.). 
Parigi, 1872. 


10. Giappone. - 


Ii Giappone. 1872. Rapporti commerciali dei consoli di S. M. al Giappone, 
presentati al Parlamento. 94 pp. 8° con due carte. Londra, 1872. 

La geografia novera fuor di dubbio tra i suoi collaboratori anche 
quegli egragi rappresentanti delle nazioni Europee che mandano ai loro 
governi, intorno ai paesi nei quali dimorano, ragguagli, dove, tra le cose di 
statistica e di commercio, non sempre si trascura la geografia. A questo 
titolo possiamo raccomandare agli studiosi i rapporti riuniti in questo 
volume, tra i quali segnaliamo i più importanti per gli studi geografici. 

Il sig. Dohmen viceconsole a Yedo, scrive sulle attuali riforme nella 
capitale dell'impero: i sigg Mac Veane Joyner ci danno pregevoli infor- 
mazioni sulle scuole e |’ ordinamento della pubblica istruzione; il console 
Enslie fa un rapporto su Nijgate, il porto che giace sulla costa occidentale di 
Nipon. Vi troviamo poi minuti dettagli sulle produzioni delle varie pro- 
vincie, schizzi di carte e tabelle di osservazioni metereologiche. Fra le 
carte va citata specialmente quella di Enslie, che dà le provincie di Et- 
scingo, Sado, Noto, Etscin, Kaga, Twasciro, e Dewa, su scala di | : 1,850,000. 

Spedizione idrografica russa nell’oceano orientale, dal 1865 al 1871. (Mor- 
skoi Sbornik, Genn. 1873). 

Il Giappone e i giapponesi. (Aus a. Welttheilen. IV. 1873. p. 278-279.) 

Il Giappone dopo l’abolizione del Taicunato, le riforme ed i progressi degli 
Europei (Revue des deux Mondes, 15 marzo 1873, Parigi). 

Blakistan Cap. T.: Viaggio intorno all’ isola di Jezo (Proceed. of the R. 
geogr. Soc. XVI. 1872. III. pp. 188-202). 

Brunten R.: I lavori pubblici al Giappone, con una carta. (Oc. High, 
Dec. 1872. pp. 276-278). 

Notizie sui principali prodotti del Giappone e il loro reddito, sulle 
ferrovie, le linee telegrafiche ed i fari progettati e costruiti. 

Busse N. W. L'isola di Sachalin e la spedizione del 1853-04. Giornale di 
spedizione dal 25 agosto 1353 al 19 magg. 1854 (russo). Pietroburgo, 1873. 
Cora G.: Colonizzazione dell’isola di Jezo (Cosmos, 1873. II. pp. 86-89). 

Estratto da una corrispondenza da Yokohama, 21 dicembre 1872, al 
« Journal de Saint Petersbourg » 13 (25) febbraio 1873. 

Cora G.: Memoria sulla carta dell’ isola di Jezo, con carta. (Cosmos, 
_ 1873. I. pp. 24-26). 

De Rossi Arturo: Sulle condizioni economiche dei varii Stati dell’ Asia. 

VIII. Il Giappone (Rivista veneta vol. III. II. pp. 83-90; III. pp. 148-158). 





— 65 — 

Gaymans W. agente cons. d’Italia a Nagasaki: Rapporto sul commercio 
e la navigazione di Nagasaki (Boll. cons. 1873. III. pp. 273-287). — 

Heeren O.: Un mappamondo giapponese (Mitth. der deut. Gesellschaf 
fir Natur und Véòlkerkunde Ostasiens, II. Luglio 1873. Yokohama, 
pp. 9-13). 

Mente: Il Giappone. Sussidii per la conoscenza del paese e dei suoi abi- 
tanti. (Si pubblica a dispense di 8 pp., con tavole ecc. in ted.). Berlino, 
1873. ; 

Mellwald F. von.: Il Giappone ora ed una volta. (Das Ausland, 1873. 17. 
pp. 332-336; 18. pp. 350-354; 19. 364-367). 

Hellwald F. v.: Il popolo degli Ainos, nelle isole Curili, ed in quella di 
Smutsciu, Sachalin, e Yezo, (Das Ausland, 1873. pp. 875-879; 911-944). 

Hofman Dr.:Il Kakke giapponese, (Mittheilungen der deuts. Gesellschaft. 
fur Natur und Volkerkunde Ostasiens. II, Luglio 1873. Yokohama. 
pp. 17-22) 

Il Kak-ke, tolto dal cinese Kiak osso, e Xe aria è una specie di ma- 
lattia endemica, propria a molte località delle isole giapponesi, anche 
dell’isola di Yezo, che si trova molto a settentrione. Questa malattia 
presenta molta somiglianza col Beriberi degli indiani, e per questo fu 
sovente erroneamente identificata con questa malattia degli olandesi, e 
poi anche dagli altri europei. Il dottor Hoffman, dopo averne esposti 
nella seduta tenuta dalla Società tedesca di geografia e scienze naturali. 
a Yokohama il 6 luglio, i sintomi e i generali caratteri, fece intorno ad 
essa uno studio di molto valore che si vien pubblicando negli atti della 
Società. 

Mempermann K.: Le cento leggi lasciate da Jyeyassu e deposte nella 
camera del tesoro. (Mittheilungen der deutschen Gesellschaft fir Natur 
und Volkerkunde Ostasiens 2'es Heft. Juli 1873. Yokohama, pp. 3-89. 

Mnipping E.: Risultati delle osservazioni meteorologiche fatte al Giappone 
nel trimestre aprile-giugno 1873. (Mitth. der deuts. Gesellschaft fir 
Natur und Volkerkunde Ostasiens, 2tes Heft. Juli 1873. Yokohama, 
pp. 8 und Auhang.) 

Hudriaffsky E. von.: Il Giappone e la sua letteratura. (Ausland, 1873. 38. 
pp. 741-746). 

Lewal cap. L.: Il porto di Hakotade e gli interessi commerciali europei 
nel nord del Giappane. (Revue marit. et colon., Sett. 1872. pp. 378-387). 

Mohnleke O.: I giapponesi, monografia etnografica in 8°. Minster, 1872 (ted). 

O’ Ryan J.: Note sulla parte settentrionale del Giappone. (Mercant. Mar. 
Magazine, Ott. 1872. pp. 289-292). 

Notizie sulla baja di Hamanaka e su Hakotade, nell'isola di Jezo. 

Parkes sir H.: Di alcuni recenti lavori sul Giappone. (Proceed. of the 
R. geogr. Soc. Londra, 1873. I). 

Nella seduta tenuta dalla Società geografica di Londra il 13 gennaio 
del corrente anno, il signor Henry Parkes, rappresentante della Gran Bret- 
tagna al Giappone, lesse tre pregevoli rapporti di varii membri della 
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sua ambasciata; l'uno, eiod, del sig. Lawrence, su di un viaggio fra Kioto 
e Yedo; un altro del sig. F. R. M° Clatchée, su di una escursione nel 
Mushashi, e il terzo del signor J. Guddins, sopra una salita del Fusiyama. 
Questi tre brevi, quanto coscienziosf lavori, illustrano parti ancora assai 
poco note di quell’impero. 

Il vulcano spento di Fusiyama, del quale si occupa la più interes- 
sante di queste tre memorie è un bellissimo ed elevatissimo cono, che si 
scorge dal mare, entro un raggio di 90 miglia. Non gli è molto discosto 
il vulcano di Osama-yama, col suo celebre cratere che ha un miglio di 
circuito. - 

Il signor Parkes, non pago di leggere queste tre memorie scritte per 
suo eccitamento, le illustrò brevemente, ed aggiunse alcune preziose in- 
formazioni sul Giappone e sulle condizioni nelle quali versa costì il com 
mercio straniero in generale, ed in modo particolare l'inglese. 

Robecchi: Sul commercio e la navigazione del Giappone durante gli anni 
4867, 1868, 1869, 1870. (Bollettino Consolare. III. pp. 229-273). 

I trattati vigenti. Porti aperti. Popolazione straniera. Municipii stra- 
nieri o concessioni. Fari e segnali di navigazione. L’arsenale di Yokoska 
Ferrovie e telegrafi. Moneta e zecca. Servizio postale. Yokohama. Con- 
cessione estera. Municipalità. Banche, case di commercio ed altri istitati 
mercantili. Compagnie di navigazione. Uffici postali esteri. Cambio. Edi- 
ficii e strade. Autorità locale. Importazione ed esportazione. Altri porti 
aperti. La Colonia italiana. Navigazione. 

Riogsler R.: L'antico Giappone. (Ausland, 1874. 7. pp. 121-124). 
Estratto dal libro di Mitford « Tales of old Japan, » Londra, 1871. 
Saint-Martin V. de: Cenni sul Giappone e le sue condizioni presenti. 
(Année Geogr. XI. 1872. pp. 189-199). . 

1. 11 movimento sociale. L'influenza delle razze: giapponesi e cinesi 
— 2. Informazioni fornite dai corrispondenti. — 3. Condizioni presenti 
dell'impero. Rivista amministrativa, morale, industriale e finanziaria. — 
4: Jezo e gli Ainos. 

Schlagintweit E.: Le presenti condizioni del Giappone. (Deutsche Warte 
III. 1872. Fasc. 10. pp. 595-607). 

Summers Rev. J.: Il Giappone e i giapponesi. (Bates. Illustrated Travels, 
1873. XLIX. 1-6. L. 47-54. LI. pp. 23-89). 

I. L'apertura del Giappone agli Europei e i suoi vantaggi presenti e 
futuri. — Le vie che menano al Giappone. — La baja di Yedo e il Iago 
di Shinagawa. — Yokohama. — Le case e i palazzi di Yedo. — Fisonomia 
di Yedo. — Religione. — Sacerdoti e chiese. — Costumi e abitudini po- 
polari. — Il decreto del Mikado per l'abolizione del Taicunato. — Il me- 
moriale del principe Akidzuki e le basi del nuovo regime. 

Wallis G.: Dalla California al Giappone. (Globus XXII. 1872. pp. 344 
346 ; 360-362; 376-378). 

Wenjakow M.: Il commercio estero del Giappone nel 1871 (Isw. della 
S. G. Russa, VIII. 8. Pietroburgo, 1873). 

Wenjukow col.: Sull'isola di Sachalin, dal russo « Voyenni Sbornik » con carta 
(Journ. of the R. Geogr. Society. London, 1872. XLII. pp. 373-388). 
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Storia della scoperta, geografia, idrografia, abitanti, prodotti naturali. 

Zappe E.: Sulla preparazione della carta giapponese e catalogo delie varie 
specie di carta che si trovano nella Società. (Mitth. der D. Gesell. fir 
Natur-und Wolker-Kunde Ostasiens II. Luglio, 1873. pp. 14-16). 

CARTE: Dépét de la Marine: Costa sud di Nippon, piano della baja 
Owasi. (N. 3072, 75 sc.) Parigi, 1873. 

Hiydr. Office: Costa est di Nippon, Porto di Matoya, 1: 20,000. (Nr. 107. 
4 1/2 sc.) — Costa est, porto di Hamada. 1: 24,346 (Nr. 210. 1 112 sc.) 
— Inland Sea, Stretti fra Bingo Nada e Avima Nada. 14 : 50,370. 
(Nr. 128. 2 412 sc.) — Stretti fra Misima Nadu e Bingo Nadu. 1: 48,691. 
(Nr. 132. 3 sc.) — Carta del Seto Uchi. 1: 399218. (Nr. 2875). — 
Londra, 1872. 

Mydr. Office: Yeso, Baja di Notske e ancor. di Nemoro. 1:42,963 e 
4: 18,259. (Nr. 991. 1 112 sc.) — Yezo, costa orientale, baja di Akishi. 
1:36,518. (Nr. 992. 1 112 sc.) — Yezo, ancor. di Oterranai e porto di 
Endermo. 4: 29,245. (Nr. 993. 1 112 sc.) 

BMiydr. Office: Ancoraggi nel sud dell’isola di Saghalin (N. 2192. 4 sc.). 
Londra, 1873. 


44. Asia insulare. 


Annuario geologico delle indie orientali, pubblicato per cura del ministro delle 
colonie. Anno I. 1872, in due parti di 290 e 240 pp. con 7 carte (oland.). 
Amsterdam, 1872. 

Tra i più utili lavori contenuti în questa nuova pubblicazione che ci 
dà le più larghe promesse per la conoscenza delle Indie orientali annove- 
riamo i seguenti: 

Van Diest: Costituzione geognostica di Bangka; J. E. Akkeringa: 
Cenni sul distretto di Blinjve, con una bellissima carta, 1: 60,000; P. van 
Dijck : Descrizione geologica della residenza di Djokdjokarta, con carta 
delle torbiere di Kali Songo; P. H. van Diest: il distretto di Soengeileat 
nell'isola di Bangka, con carta dell'intero distretto 1:60,000; e tante 
altre memorie che troppo lungo sarebbe il voler solo citare. Vi si ag- 
giungono pregevoli notizie su tutte quelle cose che hanno un rapporto 
colla costituzione del suolo. 

Il governo inglese alle isole Andamane (Ausland, 1872. 37. pp. 878-879). 

Le isole Andamane (Illustr. Travels IV. 1872. 41. pp. 150-153). 

La guerra degli olandesi contro il sultano di Atscin (Globus XXIII, 23. 
giugno 1873). 

I viaggi del signor Jagor alle isole Filippine. (Globus XXIII, pp. 178- 
184; 196-199; 245-49, 293-296; 326-328, con molte incisioni). 

Il signor Jagor nel 1859 e nel 1860 intraprese un lungo viaggio al'e 
isole di Luzon, Samar e-Leyte, e come risultato di questo viaggio pubblicò 
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la bellissima opera che ricordiamo più sotto. Il Globus ne diede un rias- 
sunto piuttosto esteso e che può leggersi con profitto da tutti quanti 
non possono seguire la lunga e dotta narrazione dell'autore. 

I Cinesi a Borneo (Bates, Illustrated Travels, 1873. XLIX. pp. 23-26). 

Non è questo il solo documento che richiama l’attenzione dello scien- 
ziato sullo espandersi crescente dei Cinesi, sopratutto nel grande Arci- 
pelago dell'Asia. A Borneo i Cinesi contano numerose colonie, emporii 
commerciali, relazioni potenti ed estese, e sono organizzati in società 
segrete per siffatto modo, da minacciare sin d’ora gl’indigeni. 

Un avventura a Borneo (Bates, Illus. Travels, 1873. L. pp. 51-58). 

Questo lavoro è un estratto del diario di un residente, vicino a Su- 
rawak. Vi si narra di infruttuose ricerche di terreni auriferi, della visita 
ad un villaggio dei Dyak, del viaggio in un praàu, e della scoperta di 
parecchi banchi di perle e miniere d’antimonio e di carbone. Noto anche 
di pregevoli ragguagli sull’isola di Labuan, su Brunai, su Solo, e le idee 
sull’avvenire dell’isola di Borneo. 

Cenni sull’antica Giava (Das Ausland, 1873. pp. 933-934). 

Il sultanato di Atscin (Das Ausland, 1873. pp. 841-845 ; 861-874; 881-884). 

Banek J. E.: Atscin ele colonie olandesi. Descrizione topografico storica, 
con una carta di W. F. Versteg (oland.). Leida, 1873. 

Banck J. E.: Descrizione di Atscin (oland.). Rotterdam, 1873. 

Bergsma Dr. P. A.: Osservazioni fatte nell’osservatorio magnetico e mete- 
reologico di Batavia, pubblicate per ordine del governo delle Indie olan- 
desi. Un vol. in folio di 458 pp. Batavia (oland. e ingl.). 

Brenner R.: Notizie e relazioni di viaggio al direttorio commerciale d i 
S. Gallo. Maskate. (Triester Zeitung, Sett. Ott. 1872. e Peterm. Mitt. 
4873. II. pp. 60-62). 

Cameron A. M.: Una visita a Borneo (Bates, Illustr. Travels 1872. XLV. 
pp. 257-267; XLVI. 289-295; XLVII. 321-328; XLVIII. 353-361). 
Castro A. De.: Timor e i Timoriani (Ann. do Conselho Ultramarino, 1872). 

Questo studio sulle condizioni sociali e politiche e i costumi dei Ti- 
moriani, al quale accennammo già nel Boll. VIII, venne tradotto in fr. dal 
sig. Ch. Neveu per la Revue marit. et colon. (Maggio 1872. pp. 169-189). 

Coeverden C. L. van: La costa occidentale di Sumatra. 52 pp. 8° (oland.). 
Leida, 1872. 

Crespigny luog. A.: Viaggio nel settentr. dell’isola di Borneo (Proceedings 
of the R. G. Soc. Londra, 1872. 

De Clereq F. S. A.: La provincia di Ranojapo, e Minahasa con carta. 
(Tijdschrift voor Ind. Taal, Land en Volkenkunde XIX, 6 serie, L & 
pp. 524 539). 

Donselaar W.: Alcuni ragguagli sull’isola di Savoe (Mededeelingen van 
wege Nederlandsche Zendelingenootshap. XVI. 3. Rotterdam, 1872. 
È una delle più pregevoli monografie speciali sulle indie olandesi. 
Essa studia specialmente l'isola di Savoe che giace a sudovest di Timor, 
ed i suoi abitanti. 
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‘Euler: La residenza di Palembang a Sumatra (Verhandlungen der Gesell. 
fir Erdk. Berlino 1873. pp. 17-20). 

Festa: Sulla navigazione e sul commercio di Singapore nel 1872. ell 
consolare. IX. 1873. I. pp. 8-77). 

‘Gerdessen L. E.: Saggi sulle Indie olandesi. 3146 pp. in 8° con carta. 
Amsterdam, 1873 (oland.). 

‘Gerlach J. A.: Atscin e gli Atscinesi. Storia della guerra ecc. 102 pp. con 
carta. Arnheim, 1878 (oland.). 

Giglioli II. E.: Odoardo Beccari ed i suoi viaggi in Borneo 1865-68. (Nuova 
Antologia, Sett. 1872. pp. 119-160). 

Mann Dr. J.: Rivista delle condizioni metereologiche dell’arcipelago malese, 
(Zeit. der Osterr. Gesell. fir Metereol. VIII. 1878. 4. pp. 49-57). 
Mepper G.: Il conflitto fra l'Olanda e Atscin, in 4° (Oland.). Rotterdam 1873. 

È la più notevole opera pubblicata su questa guerra, per le molte ed 
esatte informazioni che porge, accompagnandole di carte, piani, incisioni 
e ritratti, e di copiosissime note. 

Greet H. C. de: L'emigrazione alle Indie olandesi, con alcune considera- 
zioni sulla possibilità di una colonizzazione. (K. Instituut voor de 
Taal-Land-en Volken kunde von Nederlandsch Indie. Haag, 1872). 

La lettura del sig. Groot, tendente ad eccitare una maggiore emi- 
grazione olandese verso i possessi coloniali, fu seguita da una interes- 
sante discussione alla quale presero parte i signori Baunchauer, Robidé 
von der Aa, Bleeker, Dumontier ecc. 

Grinstein: Timor e i Timoriani, trad. dal portoghese di A. De Castro. 
(Aus allen Weltth. III. pp. 88-89; 131-134). 

Hellwald F. von: Il sistema coloniale degli olandesi nelle Indie orientali. 
(Ausland. 6. pp. 112-119. 7. pp. 124-129). 

1. Considerazioni generali. 2. Critica del sistema coloniale olandese. 

Jager F.: Viaggio nelle Filippine con carta e illustrazioni. Berlino 1873. 
(20 fr., ted.) 397 pp. in 8° con carta e illustrazioni. 

Jagor dott. F.: Superficie delle isole Filippine appendice alla sua opera 
sulle Filippine. (Zeit. der Gesell. fir Erdk. Berlino 1873. Vol. VII. 
pp. 220-227). 

Miotz Dr. C.: I selvaggi dell’isola di Borneo. (Aus a. Weltth., Ott. 1872. 

Mruseman G. (console ital. a Surabaya): Il commercio e la navigazione 
dell’isola di Java nel 1870-71, rapporto uff. (Bollettino consolare. IX. 
1873. II. pp. 174-213). 

Larive W.: Alcune notizie su Kota Pinang. (Tijdschrift voor Indische 
Taal-Land-en Volkenkunde XVIII. 6. Serie I. 3 fasc. pp. 240-281). 
ÎLeovera cap.: Rapporto di navigazione fra Singapore e Io-Ilo. — L’Arci- 
pelago delle Filippine. — L’arcipelago di Loo-Choo. — Rapporto di 
navigazione nelle isole Filippine e fra esse e il Giappone. — Rapporto 
di stazione in Yokohama per il mese d’agosto. — Rapporto di stazione 
in Yokohama per settembre e ottobre. — Sentenza del San Fanscio 
di Kanagawa. — Tratta dei Coolies. — Dal Giappone alla Nuova 
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Guinea e alle Molucche. — Partenza per la Nuova Guinea e l’Australia. — 
Da Amboyna a Saparoa. (Rivista marittima, Ottobre 1872-Aprile 1873). 

Levera cap. di Maria: Posizione delle isole Linschotten e Liu-Kiu. (Cosmos 
di .G Cora, 1873. I. pp. 48). 

Miartens E. v.: Nell’interno di Borneo. (Zeit. der Gesell. fir Erdk. Berlino, 
4873. Vol. VII. p. 203-210). 

Il signor Martens visitò Borneo nella primavera del 1863, trattenendosi 
più specialmente nel versante superiore del fume Kapuas, e nel lago in- 
terno di Danau Sriang. Colle note di viaggio allora raccolte compilò 
questo breve lavoro che non è privo di novità ed interesse. 

Miohnicke Dr. O.: Sumatra e gli Olandesi: (Beitrage zur Allg. Zeitung., 1873: 
N. 208, 240-212). 

Mehnicke Dr. O.: Le scimmie nelle isole indiane. Le antropomorfe: orang- 
utang, sciamani, e hylobates. (Ausland 1872. pp. 660-664; 712-714; 759- 
762; 800-803; 846-850: 893-895). 

Niel luog. L.: Il Gunong Dempo e il paese di Pasuma nell’isola di Sumz- 
tra (dall’oland. di Meier). (Aus a. Weltth., Nov. 1872. pp. 34-37). 
Riedel J.: Il paese di Boeool, brevi notizie (Tijdschrift voor Ind. T. L. en 

V. XVIII. 6. Ser. Deel I. 3. pp. 189-208). 

Ritter W. L.: Giava e i suoi abitanti. 178 pp. in 4° con 16 cromolito- 
grafie. Leida, 1873 (oland.). 

Roth Dr.: Geologia delle isole Filippine (Monatsbericht der K. Preuss. 
Akad. der Wissensch. zu Berlin, marzo 1872. pp. 144-152). 

Strantz H. v.: Atscin. 4. Il paese e i suoi abitanti. 2. Governo e uffici. 
(Aus. allen Wellt. Nov. 1873. pp. 41-43). 

Thomson J.: Una avventura nella provincia di Wellesley, nello stretto di 
Malacca. (Illustr. Travels. LVII. pp. 282-285). 

Weth Prof.: Il sultanato di Atscin, con una carta del luogot. colonnello 
Versteég. Leyden, 1873 (oland.). 

Wale col. H.: La parte settentrionale di Sumatra, con speciale riguardo 
ad Atscin. (Oc. High. I. V. pp. 177-183). 

CARTE: Carta di Giava, costrutta secondo il metodo di H. Gervais, per le 
scuole. Arnhem, 1872, (oland.). 

Carta delle indie olandesi, per uso delle scuole. Arnheim, 1872. 

Carta generale di Atscin, scala 1: 1,450,000. Amsterdam, 1873. 

Carta di Atscin, compilata sulle migliori fonti. Amsterdam, 1873. 

Akkeringa J. E.: Carta dell’isola di Bangka, distretto di Blinjoe, secondo 
i rilievi fatti dal 1858 al 1861. 1: 60,000 (oland.). Amsterdam, 1872. 

Beljerinck maggiore, luog. Ockerse ed altri: Carta dell’isola di Giava € 
delle sue presidenze. La Haye, 1873. 

Di queste carte separate delle varie residenze nelle quali l'isola di 
Giava è suddivisa si pubblicarono: per la residenza di Soerakarta, 6 fogli; 
per quella di Samarang 6 fogli; per quella di Bagelen 4; per quella di 
Djokjokarta 4; per quella di Banjumas 3; per quella di Kadoe 2 e per 
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quella di Pekalongan 1. Questi fogli sono in cromolitografia e su scala 
di 1:100,000. 
Dépét de la Marine: Celebes, porti e ancoraggi. Paris, 1872 (50 cent.). 
Dépét de la Marine: Carta delle isole Molucche e del mare di Banda. 
2 fogli. Corretta in novembre 1872. (Nr. 2784-2785). Paris, 1873. 
Dufour: Ancoraggi alle isole Filippine, 4 carte. (Dépét de la Mar., 3 fr.). 
Parigi, 1872. 

Hydrogr. Office: Borneo. Baja di Malludu. 1: 146,063. Londra, 1873. 
(Nr. 946. 4112 sc.). 

Miepert H.: Carta della parte meridionale di Luzon e delle isole vicine 
disegnata sulla carta di Coello. Berlino, 1872. 

Muyper J.: Carta dei possedimenti olandesi nelle Indie orientali. 4 carte. 
(oland.) 1872. 

ans P. C. e A. Gwyot: La carta dei dintorni di Banda. 2 fogli. (oland.). 
Gravenhage 1873. 

Miea: Isole all’est di Giava. Paris (Dépét de la Marine) 1872. 

@ordt luog. W. von: Carta della reggenza di Soengie Liat, rilevata trigono - 
metricamente dallo stato maggiore nel 1868. 1: 19,480. Batavia (oland.). 

Pijnappel Dr J.: Atlante dei possedimenti olandesi nelle Indie orientali, 
in 9 fogli (oland.). Amsterdam, 1872. 

Swart J.: Stretto di Makassar. 1: 1,250,000 (oland). Amsterdam, 1872. 

Wersteeg W. F.: Carta di Atscin, scala 1: 1,000,000. Amsterdam, 1873). 

Oltre a questa ed alle carte di Atscin da noi menzionate, se ne tro- 

vano di buone nelle monografie di Kepper e di Veth; una ne pubblicò il 
signor Markham nell’Oc. High, di agosto 1873; buona è la carta che il Ger- 
lach unisce al suo libro su Atscin e non trascurabile, benchè vecchia e 
ristretta, quella che è riprodotta nel libro di Banck. 


- 





NECROLOGIA 


Mr G B. PENTLAND 


ee 


Il 42 luglio moriva in Londra nel settantesimosesto anno dell’eta sua 
Giuseppe Barclay-Pentland. Nato a Ballybotey nella contea di Dongal in 
Irlanda nel 1797, rimase ben presto orfano, e fu da prima educato nella 
scuola di Raphoe, e poscia in quella di Armagh. Continuò più tardi i 
suoi studi nell’università di Parigi, dove si guadagnò l’amicizia e la stima 
di Cuvier per l’ardore, l’ingegno, ed il sapere che dimostrò nel coltivare 
la geologia, la paleontologia, l’anatomia comparata, la botanica ed altri 
rami delle scienze. Nel 1827 fu dal governo inglese mandato segretario del 
Consolato al Perù, dove, giovandosi di quella favorevole opportunità, esplorò 
le Andes, e primo misurò i monti Illimani e Sorata, che trovò 21,290 piedi 
sopra il livello del mare, e dimostrò così, ch’erano le cime più alte dell’A- 
merica. Continuò poi, e compì le sue ricerche nel 1836-39, quando fu in- 
viato di nuovo da Lord Palmerston Console generale alla Repubblica di 
Bolivia. Fu allora, che mandò ad effetto una completa esplorazione del 
gran lago montano di Titicaca, che ha un’area di 2222 miglia quadrate, e 
la carta laboriosa ed accurata, che ne fece fu fatta incidere e pubblicare 
dall’ Ammiragliato nel 1847. Portò pure di colà alcuni crani di forma sin- 
golarmente allungata, detti dolicocefali, che si conservano ancora nel Museo 
dei Chirurghi di Londra e dei quali tra gli altri se ne servì utilmente Prit- 
chard nella sua grande opera. Mentre misurava la catena ed i passi delle 
Andes Perù-Boliviane scoperse fossili dell’epoca silurica all’altezza di 17,000 
piedi, e pietre calcaree, carbonifere a 14,000 sopra il livello del mare. Dopo 
il 1845 Mr. Pentland passò la maggior parte della sua vita in Italia, e spe- 
cialmente a Roma dove ebbe molti amici. Ne studiò con somma cura e dili- 
genza la topografia, e le antichità, e la conobbe per modo, che quando 
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il principe di Galles venne a visitarla non si stimò di potergli dare una 
guida migliore. 

Alcune notizie delle sue ricerche geografiche si posson leggere nelle 
Transactions della Società Geografica di Londra. Aiutò Mr. Ferguson 
ne’suoi lavori sulle antichità di Cusco, diede nozioni importanti a Mr. So- 
merville intorno alla geologia dell’America meridionale, e curò la pubbli- 
cazione della Geografia fisica dell’ egregia donna, che con grato animo lo 
ricordava nella prefazione di quel suo stupendo lavoro. Aggiungiamo una 
notizia che importerà assai ai Romani, i quali aspettano ancora invano 
una guida italiana di Roma: il Pentland non disdegnò di assumersi per 
molti anni la cura dell’edizione degli Handbooks for Rome and Italy pub- 
blicati da Murray. 

Fu sepolto nel cimitero di Brampton vicino al suo antico ed illustre 
amico Murchison. 

Fino agli ultimi anni conservò un sommo ardore, ed operosità nel- 
l’attendere, a quegli studi e ricerche, che furono l’assidua occupazione della 
sua vita. Raramente parlava de’suoi viaggi e lavori, ma era sempre largo 
di consigli, e d’aiuti a que’ che lo richiedevano. Chi scriveva questi brevi 
cenni n’ ebbe lunga e costante prova, e soddisfacendo a debito di gra- 
titudine e d’amicizia, stimava compiere insieme dovere di giustizia non 
lasciando, che la memoria dell’illustre viaggiatore, dell'amico di Cuvier, di 
Arago, d’Humboldt, di Murchison, e della Somerville restasse nel nostro 
giornale senza una parola di compianto e di lode. 


MiniscaLcHI ERIZZO. 


‘ 
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L'ANNO MORTUARIO 


D’ infelice memoria per noi e per gli avvenire sarà l’anno, che oggi si 
chiude; anno a due popoli del nostro sangue e della nostra fede funesto per 
miserande rovine e ignobili discordie; e all’ Italia, meno sfortunata, ma ncn 
meno dolorosa, pieno di funerali e di sconsolate apoteosi. Gli uomini, che tra 
noi potevano comandar e ottenere il silenzio e l’attenzione, gli araldi della 
patria, i condensatori del pensiero se ne vanno uno appresso dell'altro. E anche 
la nostra Società geografica deplora perduti nel volger di quest’ anno nero 
tredici socii, fra iquali terranno un luogo onoratissimo nella storia della vita 
nuova d’ Italia tre sopratutti: il marchese Arconati, il conte Gabrio Casati, 
e il generale Nino Bixio. Il primo, che avrebbe meritato di vivere ne’ tempi 
apostolici, proseguendo d’egual amore, nella sincerità della sua mente, la fede 
e la scienza, fondò una scuola di studii naturali e geografici in Milano; il se- 
condo che visse, esempio rarissimo, una vita rinvigorita al bene dalla vec- 
chiaia, e levata a ispirazioni sempre più generose dalla stessa esperienza dei 
disinganni; il terzo, degno dell’ammirazione e della penna di Plutarco, che per 
nobile necessità della sua natura, sentì in ogni suo atto di viver sotto gli 
occhi della sua patria, e in presenza dei posteri. Ma di questi, e degli altri 
di cui la Società nostra deve serbare, come eredità d' esempio e d' onore, 
perpetua ricordanza, non mancheranno a tempo più opportuno le debite com- 
memorazioni. 

Nci qui abbiamo voluto scrivere queste poche parole solo perché altri 
non avesse a credere, che l’indugio venisse da poca diligenza, o da tiepidezza 
d’ animo. 


Soci morti nell’ anno 1878: 


. Arconati Visconti march. Giuseppe, senatore del Regno, Milano. 
. Bixio Nino, luogotenente generale, senatore del Regno, di Genova. 
. Casati conte Gabrio, senatore del Regno, Milano. 
. Colucci cav. Riccardo, console italiano a Cipro. 
Dal Verme Ferdinando, di Milano, morto a Zanzibar. 
. Donati prof. comm. Giov. Batt., Firenze. 
. Gonzenbach Guido, cittadino di San Gallo, Smirne. 
. Guzzoni dott. Felice, Roma. i 
. Hemperle cav. Carlo, console italiano a Panama. 
10. Miani Giovanni (proposto socio d'onore), di Venezia. 
11. Piombino cav. Giov. Batt., console italiano a Lisbona. 
12. Poncet Giulio, intrepido viaggiatore e autore di lavori geografici, Parigi. 
33. Vaschetti Michele, agrimensore, Buenos-Ayres. 
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